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Beatiiììmo  Padre. 


, " ,11'  ■ 


lA  Previdenza  alcifTima  di  Dio,  che-rf- 

ttHgit  À fine  ad  finem  ftrtittry  ^diffanit  tmnU  ftuvittr^  hà 

in  me,  PADRE  SANTO,  avverata  cofa,  che  forpaffa 
non  canto  la  condizione  del  mio  (lato , quanto  la  ca- 
pacità della  mia  mence,  e la  polTibilità  delle  mie  forze, 
nella  difpofizione,  ch'EIla  hà  facto,  che  io  habbia  potuto 
prolèguire,  e cemiinare  un  Hiftocia,  i cui  avvenimen- 
ti lòno  cosi  ampli  per  la  molciplicicà  de*  lùccefn,  cosi 
ardui  per  la  Icabrofìcà  delle  opi^fizioni,  che  ben  mi  av- 
viddi  fin  dal  principio,  che  mi  poneva  in  obligo  di  ren* 
der  conto  à quei,  che  la  leggeranno,  di  cucco  ciò  che  fi  è 
detto  , e fatto  di  piu  memorabile  per  il  corlb  di  dieci- 
fette  Secoli  nella  Chiefà  di  Dio-  Mà  egli,  che  per  far  mol- 
to, non  hà  bifogno  di  molti,  fin  dalla  mia  piùfirdcaetà 
eccitommi  il  genio  alla  lezione  de*  facci  Libri,  edallakzio- 
nc  di  efii  l’annotazione  di  quanto  li  Santi  Padri  ò impa- 
T«mo  a 3 gnano. 
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gnano,  ò raccontano,  ò provano  ne*  loro  Scritti,  e ò fi 
aflerifce  dagli  Heredci  contro  la  Cattolica  Religione,  ò fi 
attefia  da’  Cattolici  contro  la  falfità  dell’Herefiaj  e rinve- 
nendo io  fempre  la  tnaterìa  difbrdinatamentefparfa,  e per- 
ciò difficile  ad  apprenderfi  ordinatamente , furie  in  me  1* 


animo,  ò per  meglio  dire,  foavemente  Dio  foUevommi  T 
animo,  à riordinarne  il  racconto,  e mi  accinfi  all’impreià 
di  riferir  diftintamente  THiftoria  di  tutte  THerefiedelPon- 
rificato  di  San  Pietro  Apoftolo,  e poi  fùcceflìvamente  di 
Pontificato  in  Pontificato  fin’  al  principio  del  corrente  Se- 
colo, nel  cui  lungo  corlb  vedrafiì,  quanto  gliHeretici 
habbiano  operato  contro  la  Chiefà  di  GiesùChriìto,  e quan- 
to la  Chiefà  di  Giesù  Chriflo  contro  di  effi.  Soggetto  no- 
bile per  la  religiofità  dell’Affunto,  & utile  per  fammaeflra- 
mento  de*  Lettori,  onde  apparifca  chiaramente  a'  Cattoli- 
ci, e convincentemente. agli  Heredci,  dove  fia,  e qual 
Ila  la  Verità  della  Fede. 

Qiiefta  Hiftoria  dunque  io  riverentemente  offerifco  alla 
S.  V.  con  le  medefime  parole,  con  le  quali  S.  Giuflino 
. prefèntò  quella  da  effo  compofla  all’lmperador  Antonino 

s.  ^Pio,  Eft  nehis  libtr  ctatra  HdrefeSy  ^ St^és  omnts  compefitms ^ 

q<ttn  ft  legere  volutrithy  damus;  con  motivo  però  molto  più 
proporzionato,  e forte  per  implorar , & ottener  Patroci- 
mlm  dalla fua Grandezza.  Conciofiacolàche  i preclari  gefti 

de*  paffati  Pontefici  contro  l’innumerabile  fchiera  di  tutti 
gli  Herefiarchi  fon  tanto  Suoi , e cori  propriamente  ncl- 
k fua  Perfona  fi  rapprefèntano,  che  rimaner  può  in  du- 
bio,  fe  la  S.  V.  fia  di  efll  l’Originale,  ò la  Copia,  ò 
s’Eglino  meglio  habbiano  operato,  ò Ella  imitato.  Per 
Io  che,  fe  io  feguir  voleffi  il  coftume  de’  Scrittori,  d’ 
inalzar  con  laudi  il  merito  di  quel  Principe , à cui  fi 
confacra  l’Opera,  certamente  mi  converrebbe  comporre 
più  torto  un  Libro,  che  dedicarlo,  e telfere  un*  Hifto- 
ria di  maraviglie,  che  farebbe  una  maraviglia  fra  le  Hirto- 
rie.  Ma  à me  barta  fcrivere  i Fatti  de’  Gran  Pontefici  An- 
teceflbri  di  V.S.  per  deforiverc  i Suoi,  e produr  ragione 
della  caufa  , che  mi  obliga  di  procacciar  un  sì  giurto 

Pro- 
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rrotettore  alle  mie  fatiche.  furi  értdit,  dice  S.  Giro  si^».tfiiL6t 
rolamo»  f"r<  leqmtur^  onde  comporti  pazientemente  la 
S.  V.,  che  con  l’iftefla  fchiettezza  di  penodi , co*  quali  in 
altre  Opere  hà  la  mia  penna  delineati  gli  encomii  de* 
fuoi  proiTimi  PredeceiTori , fiegua  in  quella  ad  abbozzar 
i Suoi  con  quella  giuda  lode  > che  devefì  -,  à Chi  non 
meno  c venerabile  per  Santità  di  Podo,  che  ammirabi- 
le per  Altezza  di  Animo.  replica  S. Girolamo, 

utiere  SMcerdttiMm^  quìm  mererii  e meritollo  la  S.V.  prima 
di  edervi  adunco , onde  lì  può  dire  di  Lei  elevato  al 
(bmmo  Sacerdozio  della  Chiefa  ciò,  che  dilTe  Sant’Eu- 


cherio  di  S.Madimo,  inalzato  al  Vefcovado  di  Reggio, 

Xf»  tam  c»fit  tjfe^  qtud  mo»  erdty  qutm  fr$didity  qu»d  Ute.-  s-  eiuhtr.  •• 
bat'y  ed  in  fatti  ben  lì  vidde,  che  per  elTer*  Ella  dichia- **"’^**^**' 
rato  Pontefice,  altro  non  le  mancava,  che  l’applaufo. 

Mà  quedo,  benché  conferitole  da  cucci , fiì  dalla  S.  V. 
così  codantemence  riculkto,  che  le  con  Tanca  importu- 
nità non  lì  vinceva  la  fua  Modedia,  haverebbe  il  Mon- 


do perduta  la  felicità  di  vederlo  Principe,  e la  Nave  della 
Chiefa  dibattuta  da  draordinarie  procelle  la  direzione  di 
un  Piloto  di  draordinario  valore:  poiché  rari  altri  Pon- 
tefici nell’età  trafcorlè  havendo  ritrovato  il  Chridianelìmo 


• più  Iconvolco  del  prelente,  rare  altre  età  ancora  hanno 
riconofciuto  un  Pontefice  più  vigilante  del  Regnante  . 

V.S  inalzata  al  Soglio  è apparlo  come  Sole  nell’  Ori- 
zonce,  à tutti  egualmente  benefico,  à tutti  gradevole,  e 
folamente  à fe  medefimo  rincrefcevole,  perche  fi  vidde 
Padre  di  Figliolanza  difcorde,  e Padore  di  Gregge  tumul- 
tuante. Ma  Ella  più  curante  dell’altrui  male,  che  del  pro- 
prio, accorlè  fubito  con  Apodolica  follecicudine  alla  rt- 
conciliazione  de’  fuoi  Figliuoli,  e qual  nuovo  Moisc,  fe-  rxwoif* 
queftery  & medms  trà  il  Signore,  ed  elfi,  con  sì  proliiTe 
preghiere  fa  violenza  al  Cielo  per  la  Pace»  e con  sì  poten- 
ti mezzi  ne  procura  in  Terra  l'efecuzione,  che  ben’ atten- 
der fi  può  Tavveramento  predetto  dallo  Spirito  Santo,  f»-  z»A.  $: 
biU  Filid  Jtrmfàlemy  ecce  Rex  t»HS  vemiet  tibi  \ufttUy  ejr  dif^ 

fdbiiMF  m»s  btp.  Riconofcc  già  il  Mondo  tutto  la  fàvù 
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condotta  del  lùo  Pontificio  Governo  i e farà  fiia  gloria  im- 
mortale, non  folamente  reflèrfi  affaticato  per  conciliar 
tanta  ampia  parte  deU’Europa,  ma  rhaver*  afficurato  il 
filo  Stato  con  difefa  vigorofa , e pronta,  lènza  giammai 
tinger  le  fpade  di  Sangue  Chrifiiano,  e con  (bmma  pa- 
ce rhaver  fatta  una  guerra,  che  tutti  hà  fbrprefo  con  la 
maeflà  dell’armamento,  e niuno  offèfo  con  la  violenza 
dell’armi-  Pregi  Ibn  quelli  invero  di  alta  Coflanza,  e di 
maravigliofa  benefica  Prudenza,  mà  non  foli;  poiché  fog- 
giungerò  io  ciò,  che  difle  San  Bernardo  in  altro  propoi^ 
9 to  al  Pontefice  Eugenio,  dtfìit  Ctrond  tua  ad  ton-^ 

virtutum  ^ & nf  quid  minus  fetiffe  imvtniamiui 
à magnis  EfifcOfis  anttctfstribus  Vtfirit  , t»  TERE^MOTVS 
furrtxtruHt . Oh  qui  sì,  ch’efclamar  potrei  con  TApoftoIo 
*.  cir,  ^ S.  Paolo,  Ecrts  pugna y intus  timtrcsy  Fuori  terror  di  guer- 
ra, c dentro  tremor  di  terra,  ambedue  terribiliflimi  fla- 
gelli , atti  ad  abbattere  ogni  gran  cuore , che  minor  fofi 
fe  del  Suo.  Previdde  la  S.V.  l’ira  vendicatrice  di  Dio, 
e quafi  confàpevole  del  di  lui  futuro  fdegno , anche  pri- 
ma che  cominciaffe  in  Roma  à fcuoterfi  la  Terra,  Ella 
ordinò  per  Roma  publiche  , c flabilite  pr^hiere  col 
fiiono  delle  Campane,  e prevenuto  con  la  penitenza  il 
calligo,  qual  novello  Aaron.  Stans  inter  mertuosy  & vu 
wnttSy  pr»  Pepulo  deprecatvs  efiy  plaga  cefsavit . Onde  Ro- 
ma con  fehcità  di  fpavento  non  mai  apparve  più  lèn- 
ta , che  allora , quando  lì  vidde  come  di  nuovo  nata 
al  Mondo  in  virtù  di  quelle  intercelTioni , con  cui  El- 
la feppe  placar  il  Cielo,  e llabilir  nella  fua  naturai  quie- 
te la  Terra.. E pur  tutte  quelle  colè.  Padre  Santo,  fon 
Sue,  mà  non  Ella  ; ed  io , benché  mafllme,  & Heroi- 
che,  vdientieri  le  tralafcio,  oppreflb  da  quella  gran  ma- 
raviglia, che  fa  reftat' attonito  il  Mondo,  come  la  S.  V. 
in  agitazioni  continue,  e publiche,  pur  tuttavia  cosi  ben 
diparte  li  penfieri,  e le  bore  alla  cullodia  de’  gran  negozj 
del  Chriflianefimo,  cheorprovedealJLe  necelfità  dell’Euro- 
pa manomelTa  dal  furore  dell' Armi,  or  pondera  le  rifoluzio- 
ni  delia  Cina  agitata  dalla  diverficà  de' Riti,  ora  ripara  alla 
■ rovi- 
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rovini  della  Polonia  (convolca  dalle  difcordie'  delle  Fa-* 

2ionì,  ora  fupprime  novità  di  Religione  riltjfcitate  di  là 
da’  Monti  da  Seguaci  di  Gianlènio  , ora  previene  con 
opportuni  rimedii  le  calamità  dell'Italia  minacciata  dalle 
pretenfioni  de’  Regnanti , ora  fovviene  con  munificenza 
di  fufiìdio  Popoli  lontani  impoveriti  da' Terremoti  i e co- 
me ié  gli  affari  di  due  Mondi  non  fìnifi'er’di  empir  la  vada 
capacità  della  lùa  mente,  qual' altro  Gedeone,  con  la 
delira  mano  innalza  la  Tromba  di  ApoftolicaVigilanzaV 
e con  la  finiftra  diffonde  luce  con  Lampada  di  Paterna 
Beneficenza»  e in  abbellimento  di  Roma  apre  nuovi  Porti  per 
il  trafporto  delle  Merci,  fornifce  nuovi  Granai  per  1‘ ali- 
mento del  Popolo,  idicui^  nuovi  Licei  per  lo  Studio  dell’ 
Architettura , oromuove  nuove  Scuole  per  l’Accademia 
della  Pittura,  Itabilifce  nuovi  Ornamenti  per  la  redaura- 
zione  delle  Bafiliche,  ordina  nuovi  £dificjj>er  il  ricetto  de' 
Miffionarìi,  accrefce  nuove  rendite  i facri  Hofpizj*  per  il 
ridoro  de’  Sacerdoti , convoca  nuove  Adunanze  per  l’ avan- 
taggiodell’Ecclefiadica  Erudizione,  e penetrando  col  pen- 
fiere  fin’  à ravvivar  le  fcpolte  memorie  de'  Romani  Impe- 
radori,  con  lo  fcavo  di  prodigiofà  Colonna,  riporta  Ro- 
ma à Roma,  in  modo  tale  che  la  nuova  non  habbia  pun- 
to da  invidiar' all’  antica  nella  Maedà  delle  Machine,  c s.Grii.tM'.u 
nella  Si^erbia  de'  Colofll . Potè  fi tt  culmìHu  e fi  Tempefiat 
mentis  y fcrifle  S.  Gregorio;  ma  con  pace  di  quedo  gran 
Pontefice  non  fi  avvera  il  fuo  detto  in  V.  S.,  che  con  1'  ,, 

Apodolo  San  Paolo  può  vantar,  com' Egli  nella  medefima 
Lettera,  così  Ella  nel  medefimo  tempo,  follecitudini  di 
Chiefe,  e foprabbondanza  di  pace,  terrordi  Principato, 

& affabilità  di  Principe,  Maedà  di  Comando,  e providen-  t-oicmàn.t- 
zadiPadore;  onde  adinviene,  che  fatto  Tutto  à Tutti 
ciafcun  rinvenga  in  Lei  fe  fteflb,  e i Potentati  lo  ricono- 
fcano  per  Mediatore  di  Pace,  i Letterati  per  Protettore  ' 

di  Scienze,  i ’Virtuofi  pet':Ravvivatore  delle  Difcipline, 

Roma  per  Redauratorc  delle  Magnificenze,  la  Plebe  per 
Padre  dell’Abbondanza,  e fin  gl’idefli  liioi  Predeceffo- 
ri  per  Riportatore  al  Mondo  delle  antiche  làcrc  ufanze 

in 
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in  quelle  dotte  Homilie,  che  doppo  Secoli  di  oblivione  ri- 
tornano cosi  grate  alle  orecchia  de’ Romani,  che  fono  fia- 
te fin  da  Chiefe  lontane  inferite  nella  recitazione  de’  loro 
Officii , e da  Popolazioni  flraniere  traslaute  nella  loro  na- 
tiva favella,  acciochc  ciafcun  palato  guflar polla  il  nettare 
della  fua  Apoflolica  eloquenza,  & ogni  hngua  predicar 
la  S.  V.  emulatore  de'  Gran  Pontefici  Leone,  e Gregorio 
nell*  uniformità  de’ fèncimenti,  e nel  titolo  di  Grande.  Viva 
Ella  dunque,  PADRE  SANTO,  Caro  all*  Età  paifate. 
Benemerito  alle  prefènti,  & Ammirabile  alle  future,  e 
nel  tributo  di  quella  mia  Hilloria , che  humilmente  le 
prefenco,  beneaica  l’Opera,  e l’Autore,  l’uiu , e l’al- 
tro fuoi:  Quella  per  merito  del  luo  Soggetto,  Quello 
per  foggezione  ai  fuo  merito. 

Di  V.  Santità 


UnnìUft.  Suddito  fAeiìentìfs, 
Domenico  Bemiao. 


Tu 
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Tu  es  Petrus, 

& fuper  hanc  Petratti 
sedificabo  Ecclefiam  meam, 

& Portse  Inferi  non  pracvalebunt 
adverfus  eam. 

I .Matth»  1 5. 

* - ■ ’ ' 

Portae  Inferi  funt  Hacrefes,  & . 
Haerefiarchse . 

S»  £piph.  in  AnchoraM. 


INTRODUZIONE 


ALL’  O P ERA. 

’Hiftoria,  che  fi  prende  à fcrivere,  della  Religio^ 
ne  Cattolica  combattuta , e contrariata  dall*  He* 
refia , apparirà  Opera  tanto  più  eccellente  e ra- 
ra, quanto  più  raro  & eccellente  fi  è il  fine,  à 
cui  ella  s*  indirizza,  eh' è il  medefimo  Dio,  Og- 
getto della  nollra  Credenza , e Fondator  della  no- 
ma Chiefa;  e quanto  più  necefiarii  à làperfifonoli 
mezzi , che  conducono  à si  alto  fine,  cioè  le  Rivelazioni  de’  Mille* 
rii,  gli  Oracoli  de’ Pontefici',  le  Thidizioni  dell'Antichità,  e le  Dot- 
trine de’  Padri.  £ noi  giunger  potremo  al  pregio  propofio,  fé  ne 
ordìnaremo  i racconti  in  modo  tale,  che  l’ Intelletto  rimanga  am- 
maeilrato  nel  conofeimemo  del  Vero,  eh’  è l’unico  fine^dell’Hi- 
ftotia,  e eh’  è folo  l’Hilloria  i e la  Volontà  TCrfualà  nell’  aborri- 
mento del  Fallò,  e nella  detellazione  deU’Herefie,  di  cui  bada  riferir 
l’orìgine  per  difereditatne  gli  affiinti,  e narrar  lelèntenze  per  convin- 
{•t)Sentmtias  HMreticonmprodidiJfe,  fuperaffe  ejl:  pi- 
tet  primi  fronte  blajphemias  non  necejjè  htwet  convinti , qnod  [ha  fia- 
tim  profeffione  bUJpbemum  ejl. 

Molti  hanno  intraprefa  cosi  làticofa  carriera  , mà  nel  correrla  Ibn 
giunti,  fin  dove  la  loro  età  più  rodo  li  hà  condotti,  che  l’Herefie. 
S.  Ireneo,  chelu  ilprimo  àdefcriverle,  non  termina  il  lècondo  Se- 
colo, poco  più  oltre  feguita  Tertulliano,  al  fin’  del  quarto  arriva 
Sant’  Epifanio , fi  avvanzano  nel  quinto  S.  Agodino  , San  Fila* 
dro,  Tneodoteto,  c Vincenzo  Litinenfe,  e quindi  altri  à noi  più  profi 
fimi  con  fama  egregia  di  confumata  erudizione.  Mà  col  crefeer  de’, 
tempi  crefeendo  fempre,  e come  aprendoli  nuovo  campo  d’Hi* 
doria  all’  Hidorico  , la  materia  hà  fpinto  Noi  più  oltre , perche 
tanto  più  oltre  è feorfa  la  malvagità  degli  Heretici , quanto  più 
lontana  fi  è l’Età  de’  Secoli  ptelènti  dalli  palTui . Onde  ad  efem- 
fc  «#»*,  tp  pio  dell’ Evangelico  Padre  di  famiglia,  {i)  Quiprofertdt  tbefaurofuo  nové 
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Noi  dal  teforo  deH'Ecdefiaftica  Hiftoria  produrremo  foo' 
ri,  ed  efporremo  come  in  moftra  ratte  1*  Hcrefle  amiche  e nuove,  e 
tutte  le  riprove,  che  dì  eìTe  han  fatto  li  Sommi  Pontefici,  il 
Concilii,  e li  Sacri  Dottori  per  mantener’ efente  dalla  contarono 
cIkU  Heretici  la  purità  delia  Fede,  e per  rendere  tanto  più  obbro> 
btioià  la  menzogna,  quanto  più  fondata,  e chiara  la  Verità.  Ri- 
feriremo afpre , elun^  contefedifcuole,  e di  acmi,  ofiinate^c- 
re  di  Religione,  cdi  Stato,  abbattimenti  d’Imperii,  e di  Chiefe, 
e^pii  memorandi  d'  invitti  Pontefici , e cadute  miferabtU  di  f». 
moli  Prelati;  e Tempre  vedremo  cozzar  l’Inlèmo  coi  Cielo,  la  fin-' 
zione  col  Véro,  roltinazicMie  con  TEvidcnza,  lèmpre  vinta,  e noti 
mai  abbattuta  l’Herelia,  Tempre  combittuto,  e non  mai  vinto  it 
Pontificato  Romano,  c lèmpre  in  fine  fuperiore  alle  onde  avveri 
le  la  Nave  della  Chiefa  nella  felicità  de’  Tuccelfi,  come  Tempi'  £Ila 
{>revale  nella  bontà,  e giulUzia  della  caufa. 

CoTe  tutte  Ibn  quefte  ò di  già  note  agli  Midlti,  è che  di  già 
efpolle  in  molti  Libri  potrebbono  rendere  inutile  lanoAra  fatica,' 
apprellb  chi  panicolarmente  confiderà,  che  fin  dal  tempo  di  Salo*  . 
mone  elclamavafi,  ( « ) Fuitnii/lim$  lAru  mtUmt  tfi  finity  c che  * 
ben  ringoiare  hoggidì  eflèr  deve  una  compoGzionc  per  eflfer  rara;  ^ ^ ^ 

Nulladimeno  è ^ebre  il  detto  di  Plinio,  ( h )Non  ritrovarli  al;  m».  ' 
cun  Libro  così  difettofb,  che  in  qualche  lùa  parte  aneCHra  non  Ila 
buono:  e molto  più  l'aurea  Tentcnza  di  Sanf  Agtrflino  (•  e ) uKur 
(icy  alius  oHtm  fic  movetur  ad  fident:  eadmqiie  rt$  fapi  tUo  modo  diSx 
morptty  aito  modo  di3a  non  moTtet,  alinmqtie  movoty  atfitmnon  movet. 

Perdio  che  Noi  sì  p«  isfu^ir  refpofta  tacda , come  pet  render 
più  disamata  la  dottrina  hereticale  con  foppofizione  delPEvange- 
bea,  in  si  fcabrofo  viaggio  habbiamo  Icelta  una  ftrada  non  mai 
dagli  Anrichi,  e forfè  da  triun  Moderno  calcata,  e con  nuovo  or- 
dine habbiam  dclcrittc  tutte  tHerelk  Tuccelltvamente  furte  nella 
Chiclà  di  Dio  di  Pontificato  in  Ponrilicaco,  col  pronto  confron- 
to di  quanto  daicun  Pontefice habbia contro  di  eflè  operato,  ò per 
conlutarne  le  maffìme,  ò per  condannarne  gli  errori,  acciò,  come 
con  antidoto  prelcnte,  palTando  il  loro  veleno  pergfi  occhi  del  Let- 
tore, non  ^unga  incautamente  ad  infettargli  u oiore.  Se  T effetto 
havià  corriTpofto  air intenzione,  cendanfi  grazie  à dii  graziofamen- 
le  hà  operato  in  ^ untante  bene:  ma  le  aldiftgno  concepur 
to  non  havrà  conilpdfto  fi  fuecefib,  fia  pur  fol  buona  quell'  Hi- 
ftoria  per  l' Autore,  che  firà  egji  ben  pago  della  fila  fatica  col  Tolo 
haver  fovi'dTa  viflùto  vent’anni,  pdeiuto  dalla  Lcrione  de'  ^ranifi 
avvenimenti  dell’ Ecclefiaffica  Hifìoria,  la  qualeèlbata  p«  hiiqueb 
la  doitt  continua  ( d j UUocntio  oogittMonky  & taduy  ài  cui  paria  **  *’ 

lo  Spirilo  Santo,  e di  cui  potrà  egli  dir  con  Origene,  ( e ) Hot 
naytUry  & yMhns  fetimm,  ta  mmtem  nt^am  exeretretmsy  efor- 
fe  medio  con  Sant’ Agoftino,  aMorquando  rifpondondo  fi  Santo  Pa- 
iifc  al  prevedi^}  rimprovero  ^ alcuni  foci  malevròfi,  che  volle- 
ro de- 


to  deiidetlo;  perch’EfTo  rìtiraton  da'  domeiltci  viflè  alcun  tem^ 
IplitaiiOf  '^(emo  ÌMpideat,  diflè  , »tio  meo,  quod  nugnum  iMibuit  nera- 
* il  Tuo  (4  ) grande  affare  fu  appunto  il  Libro  de  Hérrftbntf 
iti  fwrnfit^  ^'egli  compofem  quel  Tuo  preziofo  ritiro»  d'onde  fegregato  dai 

Mondo  lo  fece  Dio  parlare  al  Mondo  con  la  più  fònora,  e ftee- 
pitofa  voce  delia  penna . 

Dunque  per  render  ra^ne  di  c^uanto  Noi  fiani  pur*  bora  per 
foMiungere  nel  corib  deli’ Opera»  et  convien  premettere,  che  nul- 
la nabbiamo  ma^iormente  amato  nella  telTitura  di  quella  Hiftoria, 
che  il  non  dilungarci  dal  prefilTo  racconto,  ed  ellér  più  rollo  rir 
putari  parchi  nel  Superfluo,  che  proIilTi  nel  Giulio.  Dell’  Herclìc 
dirafli  tutto,  mà  degli  Heretici  Ibi  tanto,  quanto  la  loro  Herella 
comporterà  dilconcr  di  elTi  negli  avvenimenti  annelTi  a’  loro  erro- 
nt  aitrimented  converrebbe  fluirle  Nazioni  Heretiche,  egl’Im- 
peradori  Heretici  in  tutte  le  loro  impreié  si  dell’  Oriente , come 
dell'  Occidente  » e comporre  un'  Hiftoria  non  havuta  nell’  Inten- 
zione, nè  propofta  nel  Titolo.  In  oltre  efièndo  Noi  Hiftorici  di 
colè  vere,  e non  di  connoverfè,  non  poftìamo  effer  tacciati  di^tra- 
foir^gine,  fé  nel  rifécirnei  ruccdfì,  non  d inoltriamo  in  que*  di- 
battimenti, che  tengono  agitati,  ediviflin  fazione  gli  Critici.  Rap- 

S)rteremo  le  contradizioni,  mà  fenza  ftimolo  di  conteadizione. 

egiftreremo  le  diverCtà  delle  fèntenze , mà  con  indifferenza  di 
racconto . Berremo  le  opinioni  più  fondate  dqgli  Antichi , e 
quelle  più  fbttili  de'  Moderni,  mà  con  tal  lìftcma  di  difcorlò».  che 
ne’ dogmi  di  Religione  ci  atterremo  unicamente  a’  Cattohd»  ndle 
materie  dubiolé  abbraccieremo  (èmpre  il  (éntimento  più  probabile , 
► ^ più  ricevuto  nella  Chiefà  Romana , la  quale  {h)  Ifi  Eeclefìa  fortit 

**'  in  ride,  ed  è { e ) Capo  c Madre  di  tutte  le  Chiefé,  e nel  rimanen- 
te femore  d dimoftraremo  collanti  nella  Fede  de’  noftri  Ma^iori, 
alieni  dall'altrui  offefa,  & amatori  d«l  Vero,  ch’èftata  runica  Iole- 


gna  delle  Opere,  che  lln’bora  habbiamo  publicate  alle  Stampe;  poi- 
ché, ficcome,  il  più  ricco  fregio  della  Verità  è reflèc  nuda,  coù  il 
più  nobil  pregio  dell’ Hiftoria  e reÓcr  Vera;  nè  minor  luce  toglie 
al  Soie  un  vajpor  nero  della  Terra,  che  alla  candidezza  deU’Hiuo- 
lico  la  fola  fbrpeziohe  del  Falfo.  In  qi^a  Hiftoria  poi,  chepereffer 
teffuta  tutta  di  non  può  non  d>er  tutta  ripiena  di  erecrabili 

racconti,  fi  è proceduto  con  tal  avvedutezza  nd  riferirli,  che  nè  le 
orecchia  cade  poftàno  fdegname  il  fuono,  nè  le  plebee  pervertir- 
ne ilfcnfo,  eficndofifèmpre  appoftatameme  rapponati  gl’moegnifat- 
ù e detti  degli  Heretid  in  lin^a  Latina,  e con  le  medefime  parole 
qegU  Autori,  che  li  riferifeono,  aggiungendoli  ad  ogni  beflemmia 
Heredcale  la  contrapofta  Verità  Cattolica,  acciò  aU’imprellione  del 
Fdfo  accorra  prontamente  la  dilucidazione  del  Vero . Quindi  per 
non  violentar,  chi  legge,  a^a  credenza  di  quanto  fialTerifce  con  la 
fola  teftimopianza  deir  Autore,  quafiad  ogni  periodo  dell* Hiftoria 
fi  è imprelb  nel  imrgine  raurprità  de’ Santi  Padri,  di  accredicau 

Dot- 


Dottori,  & Hiftorici  la  ^ggior  parte  di  dTTi  con  Uboriofa  diligert- 
sta  rinvenuti  da  Noi  ne’  loro  meddì mi  Originali,  particolarmente 
quando  rimportanza  de*  loro  Detti  hà  richieduta  maggior  certezza 
rieU’Aiferzione,  e maggior  forza  di  confeguenzc;  on«  il  Lettore 
redi  pienamente alTicurato,  che  nè  f Autore  habbia  ingannato,  nè 
lìa  egli  flato  ingannato  dalla  trafeuraggine  degli  Aflìftenti,  che  o 
tròppo  pigli  di  mano,  ò troppo  vdoci  di  occhio,  bene  fpdfo  ren- 
don  reo  chi  fcrive  di  non  legnate  fentenze.  Non  però  fìccome  noi 
llamo  facili  à perliiaderci  della  noflra  accuratezza,  così  fiam  difficili 
à diiluaderci,  che  molte  volte  la  Stampa,  eh*  è la  Madre  de'  Libri, 
lìa  di  eflila  Noverca,  che  li  produce  al  Publico  con  fecondUrà  dì  par» 
to,  mà  con  vizio  di  parti;  ne  confeffiamo  limale,  e tanto  balli  per 
ifeufa;  eia  conielllone  degli  errori  troveraffiflefa  nel  line  di  ogniTo- 
mo , acciò  al  line  habbia  il  Lettore  giuflo  morivo  di  porger  loro  quella 
emendazione,  ch'eglino  nonhebbero  nella  loro  concezione.  Nel 
fine  parimente  di  ogni  Tomo  habbiamo  inferito  l’ Indice  di  quelle 
Materie,  che  fi  contengono  in  quel  Tomo,  e nell* ultimo  di  tutti 
fi  rinverranno  Indici  univerfalifcdeliirimi,  e copiofiflimì,  acciò  con 
efli>  come  con  pronu  rete,  polTa  io  fludìofo Lettore  facilmente  in- 
ficme , e fortunatamente  pefear  neH'ampio  mare  di  quella  Hifloria 
ciò,  che  più  gli  aggrada,  c condurfclo  al  lido  del  fuointento^ 

Tali  cofe  dunque  premeflè,  maraviglia  poi  recar  non  deve,  eh' 
eflendo  la  Chiefa  Cattolica  coflata  i Dio  il  filo  medefimo  Sangue, 
pur  habbia  Dio  permclfo,  che  una  tanta  machina  appena  innalza- 
ta, foflé  inveftita  dal  furor  deirHerefia,  quali  (brprela  da’ tradimen- 
ti de*  Dilértori,  e poco  men  che  abbattuta  dalle  fquadre  deli*  In- 
fèrno. Poiché  di  ciò  ne  apporta  pronta  ragione  TApoflolo  S.  Paolo 
con  quel  celebre  detto,  {a)  Opvrttt  H/trefis  ejjè , con  cui  «gli  dimo- 
ftra  rhumana  malizia  tempre  uiipolta  a conttaiiar  col  Cielo,  verlòìl 
quale  non  può  l’Huomo  tener  gli  occhi  cosi  lìfli,  che  con  i piedi 
non  tocchi  femprc  la  Terra.  £' nota  la  Maifima  (^  ) di  Sant*  Ago- b 
(bno,  che  ficcome  c neceiTario  il  fuoco  per  lo  fpurgo  delPargento,^"'''^** 
e lo  feoUo  delle  immondizie  per  la  pulitezza  delle  Città,  cosi  fono 
necefltrie  l’Hetefiè  per  J'elércizio  de’  Buoni , per  la  fegregazionc 
de*  Mali,  « per  la  nettezza  del  Chrìftianelìmoi  anzi  ciò  che  no- 
tò Plinio  delle  cloache  di  Roma  , f c ì Eas  fmjje  operrnn  «fwii/mw 
àiStu  tH0lÌàiuint , /uffoj/it  moatihus , atque  Urbe  penfili,  fubterqueiwh^ata» 
develi  con  più  ampia  ammirazione  riteiiie  alla  Onnipotenza  divina 
che  hà  foltenuta  immobile , e férma  alle  feofle  dell’  Herefia  la 
iùa  Chiefa,  con  quel  gran  miracolo,  che  forpaffa  ogni  humana 
credenza,  e rende  tanto  evidentemente  credibile  la  Fede  Cattoli- 
ca, che  quando  ella  foflé  Macflra  difettofa,  ò Scuola  d*  inganni, 
pqtrebbcfi  da’ Fedeli  con  affétmofo  rimprovero  riconvenir  fi llelib  ‘ 

Dio  con  le  parole  di  Riccardo  di  S.  Vittore,  ( d ) Domine,  fiefierror, 
a tedttejnifmiHiì  fum  tentisfignis  eoafimatus  cji,  quòd,  non  mfi per  te , 
fieripojjet,  QuindiillopracitatoSam'AgoltiiioattQtutoàsialto  prodi- 

g'o> 


^io;  Se  anfìofb  di  rinvenir  |;1*  Arcani  ièercti  deRa  (Svina  Vbloatl 
nella  pe rmilTione  de’  peccati , aflèrmò , che  T Onnipotente  Dio 
«non  haverebbe  giammai  accenfenriro , che  nelle  Opere  Àie  ^oflò 
mal*?,  s’  eflò  ron  foflè  cosi  potente»  e buono,  («)■«£«. 
,9i  factret  tiUm  de  mele,  il  che  certamente  non  pnò  in  altro  (oggetto 
„fnegl’u  \erihcarli,  che  neiraccrcfcimento  continuo  di  nuove,  efeai* 
pre  nuove  Herefie*  alla  cui  sfrenata  baldanza  deve  il  Chrittianefi- 
tno  l'augumento  di  tanti  Martin,  il  fìiflfidio  <S  tante  Dottrine,  lo 
fiabilimcnto  di  tanti  Dogmi,  il  propugnacolo  di  unte  Religioni, 
• Tomamento  di  tanti  Tempii  j onde  da  bocca  ChrifHana  porreb- 
be in  un  certo  modo  lecitamente  dirli  ciò,  che  per  adulazione  (bjf 
(é  quel  celebre  Poeta , che  veggmdo  Cefare  po^iato  aUa  Signo- 
ria di  Roma  fopra  catafte  di  Cirtadoi  uccifì , e fopu  breccie  di 
Patria  diroccata,  elclamò,  come  gradendo  le  paSàte  feiagure  al 
confronto  del  beneficio  prelénte, 

(i  ) Sedera  ifta,  nefafiiue  Hae  rottene pUcent . 

Ma  per  pieno  mtendiimnto  de*  tùturi  racconti  in  quella  Hillo^ 
ria , di  quegli  Heretici  (blamente  fi  fari  menzione , i quali  una 
volta  per  nìézzo  del  Battefimo  fono  fiati  membri  della  Chiefa  vi- 
fibile  (li  Giesù  Chrifio,  e poi  da  cllà  eglino  fi  (bno  ribellati,  perfua- 
fi  da  errore  d’ intelletto  temcnriaineme  apprelb,  e peninacemente 
fofienuro  contro  qualche  Anicolo,  o Mifierio  della  nofira  Fede. 
Onde  l’Hererico  difimguefi  dallo  Scifmarico,  perche  k>  SchifiT  n fe) 
^ charitatit,  l’Hcrefia  fciffmro  Fideii  e perciò  I d )Horeticni 
oiiT  }i ìdnenfe^turCotbolicammiitotem:  Sebifmatiens  efir  ^ non  ampie- 
Oitor  Cotbdieom  pacem.  Inoltre  difiingudi  l’Herd'a  dall'Apoaatia, 
c Trnntnm.  m pcrchc  i'Hercfia(e)  efl  negatio aliaci,  ■pddiepumemFideireritotim, 

totiia  Fidei  onmimodo  dmegatie.  Apoitata  (u  i’orfi- 
rio,  Huomo  altrettanto  celebre  nella  Dottrina  Logica,  quanto  te- 
merario contro  i’Euaiuclica,  rimperador  Giuliano  inimico  imola- 
i iMtùm,  mm,:.  cabile  del  Chriftianeumo , e Luciano  Samolàteno,  che  di  Chri- 
diano  Strofi  Atheo,  per  derilb  chiamò  S.  Paolo  (/)  Caòleiu  reraf- 
yafier,  nafe  yd^uilino,  in  tertium  ufapte  Ccebem  per  aerem  ingreffits  efi^ 
fiO  eptima  i & pttUherrma  funtinde  diditit,  tpù  per  aquam  nosremvaint} 
><rli  cui  efeciabili  improperiiegli  merito  di  ctier  vivo  laceraio  da’ 
Cani,  e lafciato  motto  preda  de'  Lupi.  Di  elll,  ficcome  de’ Scifina- 
tici,  fi  pretermette  il  racconto,  e quella  Hifioria  fi  rifiringe  nella 
commemorazione  folamente  di  qu^i  Heretici , che  hanno  penina- 
cernente  contradetto  d qualche  Articolo,  ò Mifierio  della  Fede  Cat- 
tolica, i quali  vogliono  più  tofio  impugnar  la  Verìrà,  che  cono- 
’ * come  dice  S.  Agofiino  : (i  ) Malata  elaufis  eealis  offendere  in 
mentem,  quàm  in  etm  afeendere;  dichiarati  perciò  irragionevoli  da  S. 
hs.a**».,^.  li».  Bernardo,  (h)  Tqibil  maga  contro  rationem,  qaàmyelleratienem rottone 
tronfeendereì  nihìlmagit contro jidem , f»àmrrri(ereMo/le,  fn/dfw'dnonfv/^ 
rottone  attingere  •>  uà-  Itati  come  temerarii  daS.Cipriano,'(i)H«(r 
*«.•*«,  abominati  come  em- 

pii 


pii  da  San  Girolamo,  («)  tpdlus  tfi  hnpm  , quem  Utretkus  impietae  is.Hìtr,i>tifiU, 
non  vincati  e dall’Oracolo  di  Giesù  Chrifto  publicati  per  indemonia- 
ti, tx  Taire  Diabolo  eflis.  Con  il  qual  detto  Teterna Sapienza  >»*■*• 

hgniiicò,  chi  folli:  li  Padre  di  tutti  gli  Heretici , cioè  il  Demonio  , 
fb  il  primo  à confondere  quella  beata  Chieia»  che  regna  prefen- 
temente  fri  gli  Angeli  in  eterna  pace  nel  Cielo.  Qiiindi  portò  Luci- 
fero la  guerra  in  Terra,  ed  egli  che  perfuafe  colà  l’indipendenza  à 
Dio  innyiiò  qui  la  difubbidienza  à Dio  nella  prevaricazione  di  Èva, 
che  ribellatali  à Dio  fa  ella  con  Adamo  fulminata  , per  cosi  di- 
re, di  fcommunica  , ed  ambedue  privati  della  communicazìone 
del  Paradifo  terreftre,  figura,  c prototipo  della  Chiefa  di  Chtifto. 

Da  Padre  prevaricato  nella  colpa  ( c ) palsò  nel  Figliuolo  1’  Here-  "■ 

fia , e.  Caino  doppo  1'  uccifione  del  Fratello  fu  il  primo  Autore 
della  Setta  de’  Diiperati , negando  la  Mifericordia  di  Dio  , e difp^ 
rando  ( d ) del  merito  del  fiitaro  Mefila  , dicendo  , Ma;or  efl  nùqtù- 
4at  mea,  qnàm  nt  vmiam  merear:  ecce  ejicis  me  badie  à facie  terre., 

& à facie  tua  abfcondur;  onde  poi  fcriflè  San  Giuda  Thaddeo  {e) 

Ve  illis , quia  in  viam  Cain  abierunt  ; e più  difiulàment^  San  Giro- 
lamo in  occafìone  della  moderna  (/)  Herefia  de'  Cainani  , ( 5 ) >vp.wi/.a< 
Confmrgit  Cainana  berefis , atque  oUm  emortua  Vipera  contritum caput  le 
>4f,  que  non  ex  parte,  ut  ante  cpnfueverat,  fed  tottm  Chrifli  fubruit 
facramentum . Dicit  enim  effe  aUqua  peccate  , qua  Chriflus  non  poffìt 
purgare  Sanguine  fuo.  PropagulVi  poi  fra  Giudei  l' Herefia  , che  fù  fo- 
riera di  quelle,  che  infuriarono  per  diecifette  Secoli  nel  Chrifiianefi- 
nio.  l(i&)  Beelfegoriti , che  adoravano  la  Statua  di  Priapo,  con  le 
loro  lafcivic  prevennero  li  Nicolairi , e gli  Gnoftici  5 gli  ( * ) Allaro- 1 /«<,>.  ^ 
tiri,  eh’  hebbeio  per  ik)  fvguace  1’  iftcflb  Salomone,  prenunzia- 
tono  l’infame  Setta  de'  Carpoaaziani  5 i ( / ) Molochiti,  gli  (w) 

Adoniti,. ed  altri,  tutti  macchiarono  la  loro  Chiefa  con  le  inde- 
gnità, e la  nofira  con  l’ efempio . Mà  li  più  efecrabili  forfè  furo- 
no i più  riguardcvoli  frà  elfi , tanto  pe  ’l  numero , quanto  per 
la  durazionc,  cioè  i Sammaritani , Sadducei , e Farifei , che  Mt- 
feverarono  fin’al  tempo  della  venuta  del  Redentore,  chepoieiun- 
ti,  o difperfi  dalfarmi  vincitrici  di  Tito  rinacquero  fono  altro  no- 
me ad  infenare  la  Chiefa  di  Ciesù  Chrifio  , e*l  Mondo  : Alcuni 
d’efll  («)  negarono  Tlmmortalità  dell’Anima,  altri  («)  l’Efiften- 
za  delle  Soflanze  fpirìtuali , altri  alTerirono  {p)  lì  trafmigrazione  o 
dell’Anime , onde  fofpettarono,  che  foflè  ( q ) paflàta  nel  figliuolp 
della  Vergine  quella  di  Elia , o di  Gietemia , ò del  Baitilla  , me- 1 i<- 

zitamente  tiprefi  da  San  Giovanni , come  ( r ) Trogenies  Viperarum  » r AUn*.i. 
dalla  Sapienza  humanata,  come  (/)  Ducesfecis,  Serpentet,  gemmine  lutm  >j. 
Vipererum,  pieni  rapina,  & immunditia,  & omni  fpurcitie,  bypocrifi, 

& iniqaitate,  e da  Giufeppc  Hcbreo  macchiato  (r)  an:h’eilò  ^1-  tBsr.b,^r»àn 
la medefima pece  nella  &tta de’ Farifèi,  come  ( «)  Genm  beminum 
ajlutum,  &errogans.  Titoli  mtri  così  ben’ adattati  ad  ogni  Heretico,  «<»•’ 
che  raro  è quegli,  à cui  tutti  unitamente  non  convengano.  Ou- 
Tomo  I.  b de 
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' de  la  loro  dilcendenza  fìi  cotanto  infaufta,  e dolorofa  al  Chxifiianfr- 
fimo,  e le  loro  dottriae  così  er<fCrabìH,  che  nel  leggerne  THifto. 
ria,  e nel  ponderarne  i fucceflfl:  non  vi  farà  fbrlè  alcuno,  che  non 
li  ravvili  per  veri  figliuoli  del  Diavolo,  e per  veri  difcepolidiqud 
Maellro,  che  fù  dallo  Spirito  Santo  chiamato  («)  spiritus  mmà». 
eii.  Per  confonderne  le  fraudi,  & abbatterne  lemacbine,  in  alzò 
r Unigenito  dell’  AltilTuno  fopra  una  inefpugnabile  Pietra  la  Tua 
Chiefa,  nel  cui  frontilpizio  egli  Icolpì  ^elle  rDÌfteriolè  parole  , 
che  fono  egualmente  dilèra,  e prelàgio  di  gran  vittorie, (^) Por- 
Uinftri,  cioè,  come  (piega  S.  Èpifanio,  H*refes,  & Btorèfiarchit  , 
non  pruTPotebimt  ai*ersàs  eam, 

E perche  il  defaivere  cori  gran  cofe  richiede  in  chi  (crive  uif 
immcnfa  aoturarezza,  Se  una  profonda  erudizione,  (e  ) Ep  Fir 
yiitns  faupertatm  me<m,  con  le  parole  di  David  fiipplico  dibuoa 
cuore  il  Lettore  (d)  Comipiet  me  Jifiut  in  mifmcotdia,  & intrepa- 
iit  me  , eflèndo  che  (o)  Ego  difflcilimé  bonus  Jmtex  lego,  pad  fc^ri- 
pfi , fii  Mt  timidhr  teUo  , aut  atpidiot  : Fideo  interium  vàia  mea  , 
fed  bue  malo  audire  i melioribus,  ne  cum  me  reSé  fortaffe  reprebende- 
ro,  rurfus  nubi  blandiar , & metktdofam  potiàs  videar  in  me  ^ 
pdm  ii^am  tuìijfe  fententiam  : Cori  S.  AgoftiiX) , il  quale  ancora 
con  hujnikà  da  Huomo  grande  , delìderoib  ddla  correzione  de* 
fuoi  Libri,  fotiflé  à S. Simpliciano,  che  glie  ne  mandaifb  una  ri- 
gorolà  cenfura,  facendo  egli  per  vedere,  c rivedere  i Tuoi  Scritti^ 
maggior  capitale  degli  occhi  altrui,  che  de’ propri! , (f)Sententiam 
de  hoc  opere  tum  breviffìmam,  fed  graviffimam  flagitOy  & dum  fi$ye~ 
rijjima,  feveriffimam  non  reenfo.  Ondes’^li  è vero,'com’  i^li  è ve- 
ririimo,  il  detto  del  grand’ Annalifta,  (g)  Haud  facile  efl  mvetùreaU- 
Mem  rerum  Ecclefiofticarum  rraffattrem,  fui  quantmnlibet  titulo  Saa- 
aitatis , dtque  Dolina  refidferit , non  (st  erroris  alicujus  arguendus  { 
Noi,  Huomo  diftratto  dalle  indió^en  (àbili  cure  domeniche , ^itato 
dall’eftranee,  battuto  (èmpre  da  nojofe  contradizioni,  e da  impor- 
tuni dilàftri,  e tanto  fol  vivo  di  corpo,  quanto  (òl  non  mai  ab- 
battuto di  animo,  forfè  meglio  che  altri  ulìirpiamo  à nodio  van- 
taggio r Evangelica  fculà , (i)  Ssgo  te,  bobe  me  excufatum,  (è  al- 
cuna volta  la  noftra  Hiftoria  nel  correte  { i ) hoc  mare  magnum, 
€r  fpatiofum  mambut,  ripieno  dì  diflèrenri  mofoi  di  Herefìc  , quo- 
rum non  ejl  mmerus , animalia  pufslla  cum  magnis,  ò urterà  impen- 
fgtamente  ne’  ciechi  fcogli  della  Chronolc^ia,  ò fi  abbaiferà  vil- 
mente nella  neghino^  calma  di  non  (òfienuti  periodi,  ò tta^r- 
tata  dalla  fortuna  Venti  fi  renderà  infelice  ne'  premeditati  rac- 
conti, ò lungi  dal  prefilTo  Pòrto  sbalzau  dall’ondc  anderà  vagando 
più  toAo,  che  navigando,  lenza  magifiero  di  Vele,  e di  Timone. 
Dalle  quali  colè  pienamente  Noi  perfuafi  habbiamo  à bello  Audio 
publicato  quelle  TTomo,  quando  ancor  (òrto  il  Torchio  fi  perfezio- 
nano i rimanenti,  acciò  con  Chtiftiana  prontezza  fi  poflàno  nel  Se- 
condo corregger  gli  enoti  safooriì  nei  Primo,  e cosifucccfiii^>^ea- 

le 


te  negli  altri  Gn’al  Op&a  ',  e quincli  non  tanto  da 

Noi,  quanto  da  tutti  riportar  fi  pofià  il  vanto  cu  haver  tipofta  nelle 
Librarie  Cattoliche  un’Hifioria  non  men  delcritta  dall’  Autore,  che 
corretta  da’  Lettori , l'Uno,  e gli  Altri  &mpre  Amatori  del  Vero^ 

Tempre  Emulatori  del  Giulio,  Tempre  Solloaitori  della  Retinone 
Cattolica,  c Icmprc  veri  Fieli  di  quello  Spirito , che  (<*)  DUigit  Mù  • «w.  a*. 
fcritordiam,  & judimm.  Gradilca  in  tanto  chi  legge  quella  nollra 
nondifpregevole  tàtica,  e negli  avvenimenti  cosi  copioli  in  nume* 
ro,  e così  eccellenti  in  qualità,  chedelcriveremo,  (A) 
nobis  velomiffumnegligentu,  mi  minis  accurtté  expofitmn  yideatio',  nmo  ''  ’’ 
Mobis  crmini  det,  lUud  fecw»  qfigitans,  7{os  Hijhritm  difperfam  , diU!j>a~ 
tamque  in  unnm  collegi^,  quò  utilitati  hminum,  quornmgrgtU  t<mtos,Ó' 
tatti  graves  labores  fufcepitmuy  inferviremm.  Cosi  Evagtioddla  Tua  Hi* 

Aoria , e cosi  Noi  deUa  noflxa. 


PROTESTA 

DELL’  AUTORE- 

An  Girolamo  nulla  volle  definire  Ibpca  la  parola  Hypn/U- 
fis  controverTa  in  quell'età,  lènza  u^me  prima  TOraco* 
lo  della  Sede  Romana,  e perciò  Icrifs'cgli  à Damalo  ( a ) «f 
Obfecro  ut  mihi  litteris  ttùs  firn  taeendanm,fimdìcendarum^ 
trium  Hypoflafeon  detur  auSoritas . Tipn  timtbo , tres  Hypth 
flafes  dicere  y fi  jubes  . S.  AgolHno  Ibttopolè  alla  correàone  Pontifi- 
cia li  fiioi  Scritti  contro  Pelagio,  fcrivendo  al  Pontefice  Bonifacio , 

(A)  Hse  ad  tuam  potìffimùm  tàrigft  SanSitatem  non  tam  difcendat  qaàm 
examinanda  y & ubi  forfitm  aliqmd  difplicuerit,  emendanda  confiituo  . am/. 
Origene  quefta  Protefta  prefiflè  ad  alcune  Tue  Opere  ( c ) opto  effe 
Ecclefiafticus ,&  non  ìdt  Harefiarcba  aUqrn  yfed  Chrifii  yoeahulo  nuncupari 
& habere  nomen,  quod  benedidtur  fitper  t errami  t*r  cupio  tam  opere 3 quàm 
feSa  effe,  Or  dici  Cbrifiianus . Con  li  medefimi  fentìmenti  di  bunaile  3 
e pronta  foggezione  l'Autore  di  quella  Hilloria  protefta  di  Ibttomet* 
tete  ogni  fenlo,  ò parola  di  effa  alla  Santa  Sede,  e Pontefice  Roma- 
no , (d)  Sf  mnes  propofitionmn  faanqm  rrnUs  uno  EetUfis  SoUJiotare,  tLif-ù jùfT'' 
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Y TAvendo  letto  t>èt  ordine  del  RevèréBdiffinaòPadrfc  Maeftro  del  Sagro 
JT!i  Palazzo  Frd  Paolino  ^mardini  de’  Predicatori  un  Libro  continente  1* 
Hiilorìa  de’  primi  tré  Secoli  di  tutte  l’Herefie  defcritta  da  Domenico  Bcmi- 
oo,  non  hò  ritrovato  cola  alcuna  oonccaria  alla  Santa  Fede,'  Colìituzioni 
Apoftoliche,  e buoni  coftumi;  anzi  hò  veduto,  che  narra  le  cofc  con 
chiarezza  , e l’appoggia  a'  fentimenti  degli  Autori  più  accreditati.*  Pec  ' 
VUito  lo  giudico  degno  della  Stampa  per  utilità  comune.  In  fede  &c. 

. Dal  Convento  de’ SS.  Apolloli  li  15.  di  Marzo  170^. 

F-^leJJandro BurgoiTheolo^o  de' Min. Conventuali,  e 
LettoreTublicodell'Hifloria  Ectlefiafiica  in  Terugia . 


ESfendolì  da  me  letto  colla  dovuta  attenzione  per  ordine  del  Reveren- 
difllmo  Padre  Maeftro  del  S.  Palazzo  il  Primo  Tomo  intitolato  : Hifto- 
ria  di  tutte  l' Mere fie , defiritta  da  Domenico  Bernina,  dal  primo  fino  d tutto  il 
quinto  Secolo , - non  mi  è avvenuto  inctmtrarmi  in  fentimento  alcuno  dillo- 
nante  da’  Dogmi  della  Santa  Fede , e Coftituzioni  Apoftoliche , ò pur  con- 
trario alla  Pieri , e Difeiplina  de'  Chriftiani  coftumi . Anzi  all’indontro  l’hò 
ammirata  come  un’Opera'non  folo  dilettevole , e vaga  per  la  fagra , e mo- 
rale erudizione , c fedele  Chrònologia  ,"che  concandida  eleganza  di  ftile , e 
con  ben  ordinata  tenitura  contiene;  mi  altresì  utile,  c profittevole  à eia* 
feuno , per  la  Tana  dottrina , c virtuofe  getta , che  adduce  con  fommo  deco; 
ro  della  Chiefa , e della  Cattolica  Fede . Onde  à mio  parere  ella  è la  lode  di 
«nedefima , e fi  può  indrizzare  alllAutore  il  fentimento  dt  Sendea  ; [a]  Ha- 
hes  verba  in  potevate:  non  effert  in  te  oratio^  longius  qudm  deftinafti,  trahit . . • 
Treffa funt  mmia, funt,  tr  rei  aptttta . Lottuerit  quantum  vit , &plus  ftgnifitas  , 
ijumloquerU.  Che  perciò  la  giudico  degna  di  goder  la  luce  delie  Stampe, 
e di  doverli  inoltre  per  la  comune  utilità  profeguire . 

Dal  Convento  della  Minerva  li  i5.diMarzo  1705.  ^ 

. . FràCregorio Maria  Smeriglio  deirordine de' Tredicatori 

MaeJìroinSac.Teologia,  e Confultore della  Sacra  Con- 
gregatQone  dell’indice. 


H Avendo  di  commifiìone  del  Reverendiftkno  Padre  Paolino  Bernardini 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  attentamente  riveduta  l’Opera  intitolata  : 
mfloriadi  tutte  fUerefie,  Tomo  Trimo,  defcritta  da  Domenico  Bemino'&c. 
col  riflciro , che  i vincoli  quantunque  volontarii  del  Santo  Matrimonio  ren- 
dano non  meno  difficili  le  ferie  applicazioni  allo  ftudio  delle  cofe  facre  , di 
quello  che  fecciano,  benché  per  ragioni  diverfe , gl’iftcffileg^i  de’  Prigio- 
nieri ; nella  lettura  di  eflà  hò  rperimentato  uno  ftupore  non  diffimile  à Quel- 
lo, dal  quale  fu  forprefoS.  Indoro  nel  confiderare,  che  Paolo  l’Apoltolo 
% t.jgUtr.  tu.  ).  incora  tra*  ceppi  promulgava  Dogmi  Evangelici  [ A ] Magnarne  admiruione 
•hFata.  afficitTauli/òrtitudo,  perquam,  & cum in )udkittmvocaretur,  £oncionat> 
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tit  munere  fungibatwr E It  ^nc»ita  HMMviglìa  ^ p{3  mi  fi  è àccKAriut^ 
per  non  ha  ver  trovato  in  tutta  e I» , cofa  per  minima  che  fi  fia , la  quale  ri- 
pugni alla  veritd  della  Santa  Fede,  ed  all'onefU  de’  cofiumi,  edì^o  più 
to&  in  ogni  Tua  parte  nmalmente  indrizzata  all^  putiti  deU'  una , ed  al  , 
buon  regobfcnento  deH’altra , ed  infieme  atricciPta  di  nobile  fcielta  di  SS,  i 
ntdrì , Sacift  Erudizioni , finceriti  di  racconti , e zelo  della  Cattolica  Reli-  '* 

g'one.  Che  però  ficcome  non  temo  di  a6fèctnare,  che  in  si  eccellente  intef- 
:ura  di  Ercfie  , ' dalla  Santa  Sede  fci^e  al^mite , e disfatte  fecondo  la 
promefla  di  Chrifio  [ 4 ] Torta  Inferi,  cioè  ( giufta  il  lènti^nto  de’ Padri  «a»»- 
del  Quinto  Eciunenico,  Secondo  Cofiantinopolirano  Concilio;)  Harctico- 
mortiftraUHgjuemn^aialebmt  advertis  eam,  pienamente  con- 
corrano  quelle  condizioni , che  ne*  fnoi  libri  defiderava  il  Blefenfe  [c]  Qua- 
tenAt  nihil  ibi  refideat , quod  LeSorem  offendat , quod  indluat  errorem , quid  wr- 
tutemnonexerceat,  qtùd  non  adificet  fidem , quod  vitam  non  infiruat,  quod  tfijtrn. 
nm  fapiat  honeflatem . Cosi  parmi  di  poter  con  ragione  applicare  all’ A utore 
dieilàciò,  ebediOrofio,  Ifioricoimcoregli,  larciòrcrittoS.Aoofiino[d]  «&-«(>#•  «/•>*• 
KeligiofMs  fxpenis,  Catholiea  pace  frater , vigili  ingenio , paratia  aoquio,  (la- 
grani  ftuiio , utile  vai  in  Domo  Dei  ^deftderans . In  fede  di  che  fcc. 

Roma  nel  Collegio  di  S.  Pado  aÓa  Regola  della  Provincia  di  Sicilia 
li  IO.  Marzo  1705.  i.. 

frà  Bonaventura  Sant'  Elia  da  Talermo  Maejlro  in  Sac.  Te^ogia  ,gii 
Efaminatore,  e nella  Corte  Romana  Trocuratore,  bora  E/egente 
Ceneraio delTergoOrdiae di S. Francefeo,  Confultore  della  Sacra 
Congregazioni  deir  Indice,  e delia  Santa  Univerfale  Romana  Inqui- 
, figione  Qualificatore, 


NOI  R I F O R M A T O R 1 


dello  Studio  di  Padova. 


COncedemo  Feenza , che  fi  pofii  rifiampare  il  Libro  intitola- 
to, Hifioria  di  tutte  l’Her^e,  deferitta  da  Domenico  Semino,  giu- 
do l'efemplare  ftampato  in  Roma  l'anno  1705.  ofl'ervando'  gi’or- 
dini  in  materia  di  Stampe,  e ptelénrando  k lolite  copie  alle  pitt 
bliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova, 

Dat.  3>Decembre  17^  ' 


i i 


( 

( Fiancelco  Loredan  KaV.  Proc. 

( Alvife  Pilóni  Kav.  Rifi  5 ' t 

- 'Jgojlino  Gadaliim  Seer. 
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SECOLO  T R J li  0. 

CAPITOLO  L 
S.  Pietro  Apoflolo  di  Betfaida,  creato 
Ponrefice  dal  medefìmo  Gicsù  Chri- 
flo  r anno  34.  di  nof^  falute . 
Superiorità  di  S.  "Pietro  fopra  tutto  il  Chri- 
fliaueftmo  : Tritna  Confejpone  di  Fede , 
Simon  Mago,  fue  oralità, magie,  bere- 
pc,é  difpute  con  ejfo.  Tentativi  di  Che- 
tinto  per  C unione  deUe  due  Leggi  Péc- 
chia, e Tiuova.  Concilio  di  Citrufa- 
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S.  Pietro  e S.  Paolo,  calunniata  dagli 
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Epifcopeffe  . Loro  qualità  , e grado.  ■ 
finuta , e permaneno^a  di  S.  Pietro  in  ' 
Roma,  impugna  dagli  Ueretici,  & 
offerita  da’  Cattolici.  Inganni,  Herefie  -, 
e Magie  di  Simon  ìdago  in  Roma , Origi- 
ne della  Tonfura  Ecclefiaflica . .Mterca- 
:^one  di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  Ro- 
ma. Polo  di  Simon  per  l'aria:  Suo  p^^ 
tipi^,  tmrte.  'Pdf-3 

CAPITOLO  IL 
Lino  di  Volterra , creato  Pontefice  nell’ , 
anno  70. 

Monandro,  efueUerefie.  Ebione,fueHe-\ 
refte,  e dtverfeSetudiEhioniti.  Libri 
del  Pontefice  S.  Uno  ; Sua  atteìi^one , e 
Reio  contro  gli  Ueretici:  Suo  Decreto 
cantra  la  vanità  delle  Donne  calun- 
niato dagli  Ueretici  moderni , e venera- 
to, e dffefida' Cattolici.  27 


, CAPITOLOm. 

Cleto  Romano»  creato  Pontefice 
nell’anno  81. 

Clemente  Romano»  creato  Pcmtefi^ 
nell’anno  93. 

Scritti  di S.  Clemente  Papa.  Efifien^a,  e 
validità,  delle  Tradizioni,  de’ Canoni 
detti  degli  .Apofioli , e iella  Prattica  ath 
tica  della  Mejja  nelle  fue  Orazioni , e Ce- 
rimonie. 31 
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Anacleto  Greco,  creato  Pontefice 
3.  Aprile  103. 

ftecreti  di  .Anacleto,  e Riformandone  del 
clero.  Stabilimento,  &omàmentodel 
sepolcro  di  S.  Pietro:  BiafmatodagU 
Ueretici  moderni.  Uelxao,  e fue  Ue- 
refte.  ^,45 
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peri et- 
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pereettìbili  di  tafdide  • S'atumìm,  e 
file  Herefie.  46 

CAPITOLO  m. 

Aleflàndro  Romano,  creato  Pontéfice 
13.  Novembre  izi. 

Decreti , e Scritti  del  Tontefice  5.  ^lefi 

•-  fandro.  <■  S7 

CAPITOLO  IV. 

Siilo  Romano,  creato  Pontefice  ai. 
Settembre  132. 

Decreti  di  Siflo,  e Titoli  dt' Twtefici  Ho- 
mani  mpugnati  da^li  Ueretiti , e dife- 
fi  dai  Cattòlici . 58 

CAPITOLO  V. 
Tel«foro  Greco,  creato  Pontefice 
5.  Aprile  142. 

Herefie , Libri , e SpirituaUtd  hipocrita  di 
Falentino.  Sacrifica  Cattolici,  perche 
celebrati  d porte  aperte,  limi  acce  fi , e 
filoni  di  Campane.  Eufrate  .Autor  d^ 
Kerefia  degli  Ofiti . Cainani,  e loro  rie- 
crabili  herefie . Sethiani , e loro  Herefie . 
Origine  de'  Caratteri . Decreti  di  Teles- 
foroimpu^ati  dagliHeretici,.e  difefi 

' da’ Cattolici . 60 

CAPITOLO  VI. 

Higinio  Arheniefe,  creato  Pontefice, 
13.  Gennaro  134. 

tenuta  à i{oma  di  Valemtino , e di  Cordone  : 
Herefia  di  quefii  : Boìrvedimento  di  am-  \ 
he  due,  loro  abiura , e tondmna'^one 

. della  dottrina.  67 

C A P I T O L o vn. 

Pio  (TAqaileja  , creato  Pontefice  13. 
Gennaro  138. 

Oecreti  di  Tio  cireà  la  telebra:(lone  deb 
la  Tafqua , e la  Heitera'^one  del  Bat- 
tefimo.  Indicatrione  delCoppofiìfione  , 
ch'hà^o  quefti  due  Decreti  da  tuoi- 
^ Chirie,  e delle  due  poderofe  Here- 
fie  ie*  Quartodecimoui  * ,Anabat- 
tifit . rio 


CAPITOLO  vin;.'. 
Aniceto  Siro,  creato  Pontefice  23Ì 
Luglb  167. 

Infruttuofi  trattati  di  S.  Tolicarpo  col 
Tapa  per  la  rivocarione  del  Decreta 
deÙa  'Pafqua.  Herefie  di  Marciane,  e 
calunnia  d^li  Heretici  moderni  in  db 
frinito  di  Rama.  Herefie  di  .Aprile, 
di  Hem^ene  , di  Seleucio , di  Her- 
mia,  di  Montano,  ediEfchine.  Mor- 
te di  Montano,  e delle  fiueVrofeteffe . 
Herefie  di  Troculo , e diverje  Sette 
de’  Montanifti.  Taifiano,  fua  virtA  , 
dottrina  , e caduta  nelC  Herefia  di 
Marciane.  .Acouarii,  ò Hydropara/U . 
Contrarietà  dell’  Herefie . Setta  degli 
Entratici  , e dd  Dotiti . Decreti  if 
.Aniceto.  7% 

CAPITOLO  IX. 
Sotero  di  Fondi,  creato  PonteficeV 
, Maggio  173.  ^ 

Sollecitudine  di  Sotero , e fuo  provednaen- 
to  alle  Chiefe  invafe  dalT  Herefia . Libe- 
ralità de’Vapi  ne’  bifogni  del  Chifiiane- 
fitmo  par  la  conferrao^one  della  Fede. 
Decreti  di  Sotero  contro  gli  Heretici. 
Bardefane,  fua  dotrina,  fama,  e ca- 
duta nelC  Herefia  di  yalentino.  .Altri 
molti  Seguaci  di  yalentino  , trà  ifraU 
Marco  maligmjfimo  Hipocrita,  e famofif- 
fimo  Mago . 89 

CAPITOLO  X.  . 
Eleutherio  di  Nicopoli  in  Gltecia,  crealo 
Pontefice  3.  Map^io  179. 
.Ahjura,  e ricadimento  di  yalentino.  Cor- 
done, e Marcime,  e loro  morte.  De- 
creti di  Eleutherio  teatro  iMontanifii, 
Mareioniti , & Entratici . Degradato- 
ne di  due  "Preti  Blajlo,  Fiorino,  e bea 
Herefie . 93 

. C A P I T O L O XI. 
Vittore  Africano,  creato  Pontefiea 
2.  Giugno  194. 

Principii  di  perveffione  in  Tertulliano. 
Herefie  di  TheodotoCoriario,  di  .Arte- 
mone  di  Theodoto  .Argentiere  Capode’ 
b 4 Mei- 
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%t€khlftdechiAiù,(U  Mofetflì,0  difrdXtà. 
ItifolnT^one  di  yittore  per  l’ ojjirvan^a 
del  Decreto  di  Tapa  Tio  circa  la  celebra- 
ndone della  Tafana  : Concila  à tal’effet- 
. tointimati.  Rijoluxioni  ijuivi  Prefe . Hi- 
moflran':^  in  contrario  delle  Coiefe  deW 
oifta . Terribile  Scommmica  fulminata 
da  yittore  eontro  loro,  e miracoloftav- 
yenimenti  in  comprovatone  del  Decre- 


SECOLO  T E E Z 0. 
CAPITOLO  I. 
Zefirino  Romano,  creato  Pontefice 
8.  Agofto  20J. 

Condanna  , ravvedimento  , ricaduta  , e 
• morte  di  Traxea . Converfume  mirabile 
di  T^atalio . Simmachiani  Heretici  Mar- 
tiomti . Difputa  celebre  de'Cattolici  con- 
' tro  li  Montanifti.  Decreti  di  zefirino  con- 
tro loro . Scommunica  contro  Troculo , 
t T ertulliano.  Calunnia  maligniffima  del 
^henano  contro  S.Zefirhto . yita  ,fcritti, 
iterate,  e morte  di  Tertulliano , e di  Ori- 
Xcne.  ydle^ani  ,elorohere[ia.  Orireni- 
pifnnplict , e turpi . Difcorfo fopra  la 
f'Midità,  Antichità,  Origine,  yer fio- 
vii,  Idiomi  di  tutti  li  Libri  della  Sacra 
Scrittura,  e della oppofi-gione , che  le 
fanno  gli  Heretici.  109 

CAPITOLO  IL 
^Califlo  Romano,  creato  Pontefice 
2.  Settembre  221. 

Decreti  di  Tapa  Califto . 1 44 

CAPITOLO  III.  ‘ 
Urbano  Romano,  creato  Pontefice 
21.  Settembre  2 2rf. 

Ttopofrgione  Hereticale  del  yefeavo  di  Bof 
dra  : Suo  ravvedimento , & abiura . Ca- 
lunnia degli  Heretici  moderni  contro  S. 
Vrbauo , rigettata  da'  Cattolici . 145 

CAPITOLO  IV. 
Ponziaoo  Romano,  creato  Pontefice 
24.  Giugno  23  i 

Idiracoìofa  ConfeJfÌQne  di  Fede  Cattolica 


detafà  dalla  Madri  dì  Dìo.  falunnìe 
digli  Heretici  emiro  S.  Tongiaiio , efua 
dififa.  ,4^ 

CAPITOLO  V. 
Antere  Greco,  creato  Pontefice 
3.  Decembre  237. 

Fabiano  Romano  , creato  Pontefice 
16.  Gennaro  238. 

Creazione  maravigliofa  di  S,  Fabiano . He- 
refe  nell’ .Arabia  de’ Berillani,  Epicurei, 
yalefiani,  &Helcefeiti.  Terfecuzime 
di  Decio  Imperadore . Inumerò  de’Chri- 
ftiani  caduti  nelC Idolatria . Rigore  di  S. 
Cipriano , biaf  moto  da’ fuoi  malevoli , e 
moderato  dal  Clero  di  Roma.  Scifma  di 
Feliciffimo , Trivato , e Tf^ovato . Origi- 
ne delTHerefiade’Tiavaziani,  148 

CAPITOLO  VL 

Cornelio  Romano  , creato  Pontefice 
nel  mefe  di  Aprile  254. 

Tratiche,  e querele  di  Feliciffimo  , e di 
ovato  contro  S,  Cornelio.  1\(ovazia- 
no,  e fue  ree  qualità.  Tromojfoda7io>- 
rato  al  Tontijicato  contro  Cornelio.  Sue 
Herefie . Differente  coftume  de’  vefìimen- 
ti  Laicali , Monacali , e C Urie  idi.  Ope- 
razioni  del  Vontefice  contro  lo  Scifma, e 
FHerefiedi  T^ova^ano.  Canoni  Teni- 
taiziali.  Concifloro,  e Suppliche  deW 
.Antichità.  Scritti  di  T{ovaziano , e di 
S. Cornelio.  Calunnie  degli  Heretici  mo- 
derni. Heretici  .Acquarii . Forma  dell’ 
Elezione  antica  de'  Tapi,  e ytfeo- 

vi.  155 

CAPITOLO  VH. 

Lucio  Romano,  creato  Pontefice  ' 
18.  Ottobre  2J5. 

Decreti  di  Lucio  contro  li  'Hpvagia- 
ni.  i6j 

CAPITOLO  Vili. 

Stefano  Romano,  creato  Pontefice 
p.  Aprile  a%7. 

tìerefia  de'  Montenfi  propinata  in  Sp*. 


Di 
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; e J/  id  FrmU  .| 

'Prim  jtMtorì  ddF  tìeref$a  degli  ^na>- 
battifii . Difordine  malamente  intro- 
dotto in  alcune  Cbiefedi  ribattezzare, 
Oflinazione  di  Firmiliano  in  contìntiat^ 
ne  il  cofhtme.  Scommunka  di  Firmi- 


retici . OrigÌM  di  benedir  neUa  "Baf- 
qua  fopra  gli  Mutri  Carni , Tefci  »' 
Fova,  e Frutti.  i^ai 

CAPITOLO  XDL 


liano  , e fnoi  adherenti.  Querele  C^jo  della  Dalmazia,  creato  Poateft*’ 


Scommunicati',  -e  loro  unione  con 


ce  i6,  DecenUnre  z8j. 


•j  Cipriano  contro  il  Toutefice  S.  Strfa-\lafolenTe  de'  Manichei  , e bando  Impt- 

* . /•_ -A.  ^ ? «.?  j*  _/r  . . /•  _ 


no;  e fiondalo  che  ne  propiene  . Di- 
fifa  di  S.  Cipriano . Riconciliazione 
commune  . Coflanza  invincibile  del 
"Pontefice  S.  Stefano . Cerimonie  de’ 
Battejìmi  antichi,  e validità  del  Bat- 
tefimo  detto  degli  .Apofloli.  ló8 


riale  contro  di  ejfi  . Hierace , e fue 
Herefie  , e graziofo  fucceffo  tra  uri 
Hieraciea,  & un  Cattolico.  tot. 


CAPITOLO  IX. 

Siilo  IL  Atheniere  , creato  Pomefìce 
• 24.  AgoÀo  2tfo. 

Decreto  di  Sifto  contro  gli  ^nabatùfii. 
■ Battefmo  de’  Moutanifii  dichiarato  in- 
, valido.  Herefia  di  Sabellio,  e fua an- 
tica prima  origine.  Calunnie  contro 
S.  Gregorio  Thaumaturgo.  Setta  degli 
.Angelui,  e degli  .ApcfioUci.  179 


Bat-\  CAPITOLO  XIV.  • 
i6i  Marcellino  Romano  , creato  PcnUffS- 
, ce  2.  Maggio  296. 

•Terficuzione  di  Dioclegfiato  , e fuoi 
£ce  ' Editti  contro  le  perfaue  , le  Chieft  , 
I & i Libri  de’ Corifiiani . Origine  drit 
ifii.\  Herefia  de' Donatifli.  Caduta  delToa- 
I >»>i  tefice Marcrilino , e fua  dififa.  Morte 
ian-‘  di  Diocleziano,  e Mi^miano. 


SECOLO  Q^V  ji  RT  0. 

CAPITOLO  X.  I 
Dionilìo  di  Calabria,  creato  Pootefi'' 

ce  12.  Sectenibre  261.  Marcello  Romano , creato  Pontefice 

Calunnie  contro  S.  Dionifio  ^kffandri-  ai-  Novembre  J04. 

- no.  Condanna  di  Sabellio.  Scritti  del  Fefievi  Traditori,  loro  Sinodo  in  Citta} 
. Pontefice  S.  Dionifio  numerofi,  e po-  e rifoluz^,  e Sfifma  de’  Donatifltm 
derofi  fopra  il  Miflerio  della  Santt^,  ili 
• ma  Trinità.  Paolo  Samofatato,  e fua 

Herefia  . Concili  à ta£  eletto  intima-  CAPITOLO  IL 
ti , e fua  condanna.  182  Eulebio  Creco , creato  Ponteoce  I* 

-,  i Febraro  J09. 

CAPITOLO  XL  -^rrw,  fue  dottrine  , e qualità:  e pre- 
fisse Romano,  creato  Pooteliee  3i*i  dizioni  varie  deW  Herefia  Mrriàna. 


Dccembre  272.  i aij 

-Trionfo  di  Mureliano.  Prigfitùa  di  Z^' 

nobia,  e converfione  iT  effa.  Dottrina,  CAPITOLO  IH. 
e fcritti  di  S.  felice  Pontefice.  190  Mclchiade  Romano,  creato  Ppntéfifle 

3.  Ottobre  31 1. 

capitolo  XH.  Rfiorfo  de'  Donatifk  alF  Imperadore  i 
Eotfcbiaoo  Tofeano , creato  Pontefi- 1 Concilio  di  Roma  fopra  cjuefio  figges- 
se 4.  Giugno  273.  I to.  Condanna  di  Dmato,  e de  Dona- 

Eita,  Herefie,  e aorte  di  Monete  Capo}  tifti . Caritatevole  pro^o  del  Papa 
della  Setta  dd  Manichei  . Decm»,  ai  per  quietarli  . loro  fontumada  , 

\ e W9- 
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r muf9o  rieotf»  i Cefatt» , Utenti  £ Semkriaiì,  t ImUerepa; 

S.MelcbMdecoutrolildanid)à.  Totìfto,  e fue  Henfie.  ^aììo,  e fite 

tìerefie.  ^Btnpmorfiti , t Iwo  He- 
CAPITOLO  IV.  rtfte  . yident^t  , facchegpamati , e 

Silveflxo  Romano,  creato  Pontefice  tumulti  iti'  Dtmatifii, 

Primo  Febraro  ^14-  goti  da  Cefare. 

ricorfìf  tumulti,  kenfu,  e con- 
danna. de' Dotutifli . Henfte  ii^rrio.  CAPITOXO  VIL 
Concilio  di  Tficea:  fuoCorfo,  Hifobo-  Libetio  Romano,  creato  iWteficc 
poni.  Canoni,  e Deeifioni  contro  gli  9.  Ma^io 

,/lrriani  , S^rtodaimani , e '^(ovd-  Saldano^  deWHerefia  fatto  quefto  Toh- 
pani  . "Principio  della  perfecupone  tifeato.  Diebiarapone  di  C<^iani;p  i 

degli  jlrrtani  contro  S-^thantqto  . favore  dell'  ^rrianefìmo . Zelo  , e co~ 

Comiliaboh  dìTiro,  e condanna  it^iu-  ftamt*  di  Liberio.  Concilio  tT^rler, 

ftijfmadiqnelSanto.  ai$  0 fuo  iufàufto  corfo.  Concilio  di  Mi- 

lóur.  Zelo  , e fritti  di  Lucifero  Ve- 
CAPITOLO  V.  fctrvQ  di  Cagliari . Corfo  del  mento- 

Idarco  Romano,  creato  Pontefice  voto  Concilio  di  Milano.  Condanna  di 
i;.  Gennaro  S.  .Athanafto.  Efilio  di  Papa  Liberio 

Tluoveaccufe  contro  S.uAtmafio;  e fuo  e delt  Ofìo  . Felice  IL  Antipapa,  e 

eftlio  in  Treverì.  Saldane  delT  He-  fne  qualità  . yenuta  di  Cofuòtì^a  à 

refìa  ^rriana.  Spergiuro  diUrrio,  e.  Poma  , e fatti  , e detti  delle  Dame, 
fua  obbrobriofa  morte.  SitpHiloHice-l  e Popolo  Romano.  ConciUabeio  disir- 
no  impofto  à recitarfi  da’  Sacerdoti  < mie  . Herefie , e condama  di  Foti- 

mella  Mejja.  337  no  . Tri  celti/ri  Confeffioni  di  Fede 

di  quel  Concilio  . Caduta  del  grand" 
CAPITOLO  VL  Ofio,  e di  Liberio  : e difefa  di  que- 

fio.  Martirio  di  S.  Felice  II.  Papa  . 
Ciutio  Romano;  creato  Pontefice  Converftane  di  Liborio,  Uepo,  e fue 
' 76.  Ottobre  33^.  Herejie.  Indicanone  di  molte , e di- 

gitdattia,  Tefiamento,  Morte,  ed  Elogio  verfe  Herefie  de  quel  tempo.  jippUr 

• delt  Imfierader  Coftautitto.  Succeffione  capone  indefpfa  , mà  improba  di 

de’  /noi  tre  Figliuoli  alClmperio.  Ih-  Ceftatt^o  negli  affari  della  Reìigkne. 

elinapone  di  Coftangp  à favor  degli  Concilio  di  Rimini,  e fuocorfo.  Per- 

,Arriani . Qualità  dt  Pafa  Giulio  . fecuptme  degli  Mrriaui  contro  i Cat- 

7{uova  condanna  di  Mrrto,  e nuovo  colici.  Conctliabolo  diSeleucia,  diCo- 

efame  della  caufa  di  S.  Mthanapo  . ftantino^i,  e di  Lampfaco.  Macedo- 

Cencilii  à toTeffetto  intimati,  yenuta  nio,  e jke Herefie,  e crudeltà.  Eudo- 

del  Santo  à Rome  , fuo  Simboh,  e xio,  &Eunomio,  e ioroefecrandeHe- 

fcritti  . Progreffi  degli  Mrriani  in  refe.  Morte  di  Ceftmgo  Imper odore. 

Oriente  , Conciliabolo  di  Antiochia  . Sucaffiane  di  Giuliano  Apojiata,  ^ 

Caftan':^  impareggiabile  diPapapiu-  indfàgenga  di  Religione  lotto  quel 

- Ho  , "^uovi  attentati  di  Eufebio  di  Principe.  Scifma  di  Lucifero,  e Set- 

Tpeomedia,  e crudeltà  immenfe  di  Gre-  ta  de'  Luciferiani.  Perfecupone  con- 

gorio  di  Cappadocia  intrufo  yefeovo  tro  S.  Athanafio  . Ritorm  de'  Dono- 

di  AleJJàndria.  Morte  delti  due  Eu-  tifi  in  Africa,  e loro  immenfe  tru- 

febii'Hicomedienfe,  eCparùnfe,  Pie-  deità.  Morte  dell Imperador  Ciulianol 

tà,  uff  di,  e Zelo  di  Papa  GiuUo  . Succeffione  , e morte  di  Gioviniana  . 

Concilio  di  Sordità,  fuo  corfo  , e ri-  Succ^fione  rdT  Imperio  di  yaUnte  . 

Suo 


b'.-  Coogli 


‘.Suo  banefmo , e giuramento.  Morte,  ' 
& elogio  delToot^ce  S. Liberio.  259 

CAPITOLO  vm. 

Damalo  Spagnnolo,  creato  PonteEce 
Settembre  357. 

Querele  degli  Heretici  contro  il  Vtmtif- 
cato  I{omam , e fua  difefa.  Opererà 
ni  di  Damafo  coutro  gli  .drriani  . 
Terfecugione  deli  Imperador  Fedente 
contro  i Cattolici . Coflanra  marsvir 
gliofa,  Cr  egregii  fatti,  e detti  di  nud- 
ti  Santi  Martiri,  eConfeffori.  Calun-  . 
jtie  oppo^  d S.  Bi^lio,  e fua  difefa.' 
^Apouiaare  , fue  Herefie  , condanna , t 
e morte . Condanna  de'  Millenarii 
Collyridiani , & ^ndicomariamti  nel  j 
Concilio  I{omano  . di  S.  ^tba- 
nafio,  X morte . Sujftdii  mandati  dal 
I Tapaalla  cbiefa  d’ JtUffandria.  Mor- 
te fpaventofa  di  Falcate-  Maaicbei  Jn 
Roma,  e Bandi  Imperiali  contro  0, 

- X contro  altri  Heretici  - Succeffione 
, alt  Imperio  di  Theodofio  il  Gremde  - 
S.  Gregorio  'Hmi^angeno  f^ono  di' 
Coftantittopoli . Concilio  Coflantinopoli- 
tam  Generale  fecondo,  fuoi  decreti,^ 
*-corfo.  Concilio  Romano.  S.  Girala-  • 
mo  , fue  qualità,  fiudii,  cariche,  e| 
libri,  che  compofein  Roma.  Helvidio 
y * fue  Hertfie.  Gioviuiano,  e Jue  He- 
refie.  .Approvagione  Tontificta  delSe- 
• condo  Concilio  Generale  . Decreto  fo- 
pra  la  recìtagtone  del  Gloria  "Patri 
nel  fin d"  ogni  Salmo.  Sinodi  d' ,4qui- 
leìa  contro  gli  jtrriàtti.  S.Mmbrogio, 
e fue  virtk,  e oylo  contro  gli  Alrria- 
ni.  "Prifciiliano,  e fue  Herefie.  294 

« CAPITOLO  IX 

Sirìcio  Romano,  creato  Pontefice  la. 
Gennaro  385. 

Morn  di  "Prifciiliano  . Decreti  di  Siri- 
do , e Bandi  di  Theodofio  contro  i 
<•  Manichei . Converfwni , e Scrità  di 
S.  .dgofiino.  libri  condanna,  e mor- 
te di  Cwrimano,  e di  Bonofo.  ‘Hjto- 


ve  Sette  , e tumulti  dd  DanatifU  . 
"Ptovifione  Pontificia  fopra  i loro  /f- 
fari  . Suctejfii  delia  hnperadrice  Gita- 
fiina  à favor  degli  .Arriam,  e di  Si 
-Ambrogio  contro  di  ejfi.  SpedÌ7^one, 
e Fittoria  miracolila  di  Theodofio 
contro  Maffimo  . "Nuovi  Bandi  coip-o 
gli  Heretici.  Herefie  degli  Origen^i, 
e loro  Progreffi  . Morte  di  S irido  , e 
fua  difefa-  318 

CAPITOLO  X 

Aoaltafio  Romano  , creato  Pontefice 
12.  Marzo  398. 

Condanna  degli  Drigenifli . Scritti , fde^ 
gtto , condanna  , e morte  di  Ruffim  . 
Gperagiani  del  "Ponete  -Ax^afio 
contro  i Manichei,  ei  Donatifii,  348 


SECOLO  Q^VITITO. 

CAPITOLO!. 

Innocenzo  d’  Albano,  «reato  Pontefi- 
ce 18.  Maggio  402. 

Ofiinagione,  incndii,  rapine,  e crudel- 
tà de'  Donatifii  in  Jdfìrica  . Bandi 
Imperiali,  e Collagione  dtffi  co'  Cat- 
tolici. .Arriani  in  Cofiantinopoli . 7*- 
lo  di  S.  Gio.Chrifoficóno,  e breve  rag- 

rglio  delle  fue  perfecugfom  . Here- 
di  Figilangjo  . Gotbi  Mrriani  ito- 
vadano  C Imperio  d", Oriente.  Traboc-‘ 
cono  in  Occidente.  Prefa,  e facto  di 
Roma  , e morte  di  Alarico  loro  Rfi  . 
Manichei  in  Italia,  e in  Africa.  Ban- 
di Pontifica , & Imperiali  cmtro  i 
Montanifn  , e "Njmaghini.  Origenifti 
in  Spagna.  Sentimento  di  S.  .Agoftb 
no,  e di  S.  Girolamo  fopra  l’Origine 
delle  Anime  ra^onali  degli  huomini. 
Millenarii  convinti  da  S.  Giroiapto. 
Pelagio  , fue  Herefie  , e condanne  in 
diverfi  Concili i._  Scritti  de’  Santi  Gi- 
rolamo, & Agoftino  f mitro  Pelagio, 
e Pelagiani, 
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CAPITOLO  II. 

Zollino  Greco , creato  Pontefice  li 
19.  Agollo  417. 

Trudeittiffima  condotta  di  Tapa  Zofmo 
nella  difcuffione  della  confa  di  Tela- 
■ jw.  Concifloro  d tal'  effetto  intimato, 
’ e nuova  condanna  de'  Telagiani.  415 

'.CAPITOLO  m. 

Sonifiuio  Romano  , creato  Pontefi- 
ce 28.  Deccmbrc  419. 

Bandi  Imperiali  contro  iPelagiani.  Giu- 
lian  Telagiano , fue  oualitd,  arrogan- 
: ^a,  & Herepe  . Liori  di  S. 
no  contro  lui.  Fatiche,  e o^lo  dique- 
fio  Santo  contro  i Manichei , & jlr- 
riani,  e contro  yincenoip  Vittore  fopra 

• l'origine  dell'anima  . "^uevi  Bandi 
V imperiali  conno  gli  HereticL  Morte  di  S. 

Girolamo;  fuoifiritti,  & elogia.  411 

CAPITOLO  IV.  . 
Celellino  Romano  , creato  Pontefice 
3.  Novembre  423. 

Bitiro  di  S.^goflino,  efuoi  nuovi fcrit- 
ti  conno  i "Pelagiani.  Herefta  de'Tre^ 
deflinagiani , e differenti  opinioni  cir- 
ca di  effa.  Setta,  & Herepe  de'  Se- 
mipelagiani:  condannate  da  CelefHno, 
e da  parecchi  Concila . Vandali  .Ar- 
riani  in  Spagna:  loro  feorrimento/pa- 
ventofo  neWMfrica  . Morte,  detti,  e 
Ubri  diS.^goffino.  Herepe  di  Theodo- 
ro  Moppuffenio-Caduta  del  celebre  Theo- 
doreto,  e di  Leporio.  Uefforio,  efua 
Herepa  , condannata  in  Roma,  e poi 

• in  Efèfo  . Tergo  Concilio  generale  in 

• Efèfo,  e fuo  corfo  , e rifwugioni.  E 
nuova  condanna  de'  Pelagiani.  427 

CAPITOLO  V. 

Sifto  IIL  Romano  , creato  Pontefice 
li  27.  Aprile  432. 

Confèrmagione  ^poffolica  del  Concilio 
Éfepno.  Riconciliagione  del  Patriarca 
^Antiocheno  con  S.  Cirillo . Ornamen- 
ti , e donativi  di  Siffo  à S.  Maria 
Maggiore,  & à S.  Pietro.  Bando  Im- 
periale contro  Titporio.  Divnlgagjone 


dd  Scritti  del  Moppuffeno.  tìltimaté^ 
legagione  di  Tiefforio  , e Jua  fpaven- 
tevoH  morte  . Simulata  peuiten^u  di 
Ciulim  Pelagiano . Cenfura  de'  Libri 
di  Ciò.  Cafpano.  Vincengo  Lyrineufe, 
e fuoi  ferirti . Scritti  Hereticali  attri- 
buiti falfamente  d Siffo  HI.  Perfecur 
gione  degli  Errimi  in  africa.  Mar- 
tirio di  quattro  Cavalieri  Spagnuolit 
e Sacco  di  Carthagine.  46^ 

CAPITOLO  VL 
Leone  Magno,  Romano,  acato Pon- 
tetace  IO.  Maggio  440. 
Continuagùme  della  P^fecugione  jtrrior 
na  in  africa.  Schiavità  , e coffanga 
deUa  Tgobile  Maria  . Martirio  di  S- 
Giulia  . Imperturbabilità  , e miferie 
delC  inpgne  Celeffiano  . Manichei  ite 
Roma  : fcqperti  e perfeguitati  da  S. 
Leone  . JLùfcorfo  fopra  l'ufo  antico 
del  Calice  nella  Communione  dei'  Lai- 
ci . Provedimento  di  S.  Leone  contro 
i Pelagiani  in  Trapeli  ; e contro  i 
PrifeiUianifli  in  Spagna  . Eutyche  , 
fue  qualità  , & Herepe.  Sinodo  pre- 
datorio, overoUfjaffinio  Efepno.  Let- 
teradi S.  Leone  de  ineamatione  Ver- 
bi . Morte  dell' Imperador  Theodopo 
Juniore  . Succejffone  di  Marciano  aW 
Imperio.  Sue  ottime  aualità.  Concilio 
Generale  Tergo  di  Chalcedonia  contro 
Eutyche.  SueDeciponi,  e corfo,  Coa- 
verjione  dell'  Imperadrice  Eudocia  , 
Morte  di  Marciano  . Succefffone  di 
Leone ^ Imperio.  Turbolengedi.Alef- 
fandria . .Attentati facrileghi  dell'  Elu- 
ro . Vccipoue  di  S.  Proterio  . Prove- 
dimenti  del  Papa  . Cennadio  Vefeo- 
vo  di  CoffantinopoU , e fue  virtà . De- 
popgione  , e reìegagione  delC  Eluro  , 
Mmpiegga  deW  .Autorità  Pontijicia  . 
.Attila  Condottier  de' popoli  Mrriani, 
fuo  feorrimento nella  Francia.  Miraco- 
li quivi  fucceduti . Tfuova  feorreria 
in  Italia,  e mirac^fa  ritirata  à per- 
fuapone  di  S.  Leone;  e morte  . Sacco 
dato  à Roma  da'  Vandali  fatto  il  lo-_ 
f9  Qenfericq,  fficchegge  che  ne' 
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afportaroM'.  Zelo;  eoflm^a,  e prove- 
dimenìi  di  Leone.  I{inova^i(me  del- 
la perJecMi^iotie  ^rriana  contro  i Cat- 
tolici in  .Africa.  Santità  di  S.Deogror 
fiat.  Fatti,  e dettHKroici  di  parecchi 
Cattolici  quivi  martirÌ7^i.  Morte, 
& Elogio  di  San  Leone . 480 

CAPITOLO  vn. 

Hilaro  di  Sardegna,  creato  Pontefice 
• 12.  Novembre  451. 

Ordinazioni,  e decreti  di  Hilaro  contro 
gli  Heretici.  .Arriani,  e Mocedoniani 
in  Roma,  e oppofigione  che  fà  loro  il 
“Pontefice,  S53 

C A P I T O L o vin. 

Simplicio  di  Tivoli , creato  Pontefice 
’ 20.  Settembre  4S7. 

Morte  di  Ricimero  . Decadenza  delFlm-  ' 
perla  Romano  . Odoacre  .Arriano  Rè 
dei  Romani . Dilatazione  delF  .Arriane-  , 
fimo  in  Roma  . Stato  miferabile  del 
Chriflianefimo . Pretenfione  di  fuperio- 
ritàne'  F'efcovidi  Coftantinopoli , Mor- 
te di  Leone  Jmperadore  Cattolico , & 
affuno^ne  aW  Imperio  dell’empio  Ze-  < 
none.  Pietro  Gnafeo  Fullone , fue  Me- 
re fie,  e coflumi.  TimotheoElnro,  fua 
arroganza  , faflo  , e morte  . Tragici 
avvenimenti  di  Zenone  . Bafilifco  , e 
fua  Cofiituzione  à favor  degli  Euty- 
chiani.  Ritrattata  per  opera  del  Pon- 
tefice , Morte  miferabile  di  Bafilifco  . 
Enotlco  di  Zenone,  e fua  publicazjone . 
55S 

CAPITOLO  IX. 

Felice  DDL  Romano,  creato  Pontefice 
8.  Marzo  483.  ' 

Pietro  Mago,  e fue  perfide  qualità.  Set- 
ta degli  Sicefali  . Provvedimenti  del 
Papa  fopra  le  Chiefe  Orientali . Ori- 
gine del  Sacro  Trifagio  . tìerefia  del^ 


Gna^o;  Xenaja',  e fue Herefie'.  Scom- 
manica,  e morte  di  .Acacio.  Curiofa 
fucceffione  di  Fiavita  al  Vefeavado  di 
Coftantinopoli.  Morte  del  Mago,  edelP 
Imperador  Zenone.  Morte  di  Henferi. 
co.  Succejjione  di  lìmerico,  e nuova 
perfecuzjone  in  .Africa  degli  .Arriani 
contro  i Cattolici,  Suocero,  e prodi- 
gioft  avvenimenti.  Morte  di  Hunneri- 
co  , e provvedimenti  del  Papa  f^ra 
le  chiefe  dell’  .Africa . Varie  elafi  di 
^ Penitenti , e differenti  penitenze  ufo- 
' te  dall’  Antichità  nella  Chiefa . Semi- 
pelagiani,  loro  progreffi , enuoveefpo- 
fìzjoui  deila  loro  Herefta.  Condannata 
da  Papa  Felice , e da’  Vefeovi  del 
ebriftianefimo , Sdi' 

CAPITOLO  X. 
Gelafio  Africano,  creato  Pontefice  ti 
I Marzo  492. 

Dottrina , e Virtù  di  Gelafio . Sue  operai 
Zioni  contro  i Pelagiani  nella  Marca 
di  Ancona , e contro  i Manichei  ia 
Roma.  Theodorico  Arriano  Rè  di  Ru- 
ma . Qualità  di  Anaftafio  Imperado- 
m re.  Setta  degli  Hefitanti.  Provedimen- 
to  del  Papa  per  le  Chiefe  di  Oriente. 
Concilio  Romano  fatto  Gelafio,  e Ca- 
none ivi  ritrovato  de'  Libri  Sacri,  e 
degli  Apocrifi  . Libro  ripieno  di  Pe- 
lar iauifmi  attribuito  falfamente  al  Pan- 
tere S.  Gelafio.  58S 

CAPITOLO  XL 

Anaftafio  n.  Romano,  creato  Ponto» 
lìce.  28.  Novembre  493. 
Miracolofì  avvenimenti  in  confermatone 
della  Fede  'Hjiccna.  infferenti  firme 
Ài  Battefimo  «fate  dagli  Arriani  . 
Provvedimenti  del  Pontefice  Anaftafio, 
contro  r Herefie  £ Oriente.  Calunnie, 
e difefa  del  Papa  Anaftafio- 
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S.  Pietro  1 


• ^ 

s S C 0 L Ò P \ J M 0, 
CAPITOLO  L 

S.  Pietro  Apoftob  di  Betfaida  creato  PonteHcc  dal 
mcdcfimo  Giesu’  Christo  l’anno  34. 
dinoftralàlutc. 

( Superiorità  dì  S.  Pietro  fopra  tutto  il  Chrìjlianefimo  : Prims 
Covfefjme  di  Fede  : Simon  Mago , fue  Qualità , mape , he- 
rejte , e difpute  con  effo  : T entati'vi  di  Cherinto  per  F unione 
delle  due  Leggi,  FecchU  e Nuova:  Concilio  diGierufa- 
lemme  Copra  (fuefio  [oggetto  : Aholimne  della  Circoneijio- 
'ne:  AlteréazjonetCaS.  Pietro,  e S.  Paolo,  calunniata  da- 
gli Heretici,  e difefa  da*  Cattolici  : HereJie  di  Cherinto 
Autor  de*  Millenarii , efuaMorte:  Herefie  di  Nieolao » 
~ . e Nicolaiti:  Donne  Diaconejftf  Presbytere  , Epifeo- 
pejfe:  Lora qualità,  e grado:  Venuta,  ,e permanenza  di 
‘ S.  Pietro  in  Eoma,  impugnata  dagli  Heretici , e^ajferits 
1 da*  Cattolici  : Inganni , Herefie , e Magie  di  S imon  Mago 
incorna:  Origine dellaTonfuraEctlefiafiica:  Altercali»- 
ne  di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  Ppma  : Volo  di  Sìmone 
• per  Caria:  Suoprecipizioy  e morte  p 

[ESU’  Chtifto  Figlio  di  Dio,  che  (u,  ed  è il  pruno» 
e folo  Pontefice  della  Chiefa  Cattolica,  chumato 
da  S.  Pietro  [ a ] Paftore  e Vefeovo  dell’ Anime , e 
da  S.  Paolo  \ h]Voiaifex faSus in Menttm , dovendo 
far  partenza  dal  Mondo,  i guifa  di baòn Principe» 
deputò  fuo  Vicario  in  Terra,  acciò  fofteneffc  il  pe- 
fo  , c ’l  nome  del  Pontificato  . Mi  fitcome  nella 
creazione  del  Mondo  non  formò  Dio  piò  Hiiomi^ 
ni  , ma  tm  fdo  Hnomo  come  Padre  di  tutti  gli  Hiiomini  ; [ c ] cori 
Giesù  ChriAo  airamminiflrazione  principale  della  fua  Chiefa  noti  at- 
funfe  più  Apoffoli,  mà  un  folo  Apoftolo,  come  folo  [ d ] Monarca 
della  Gicrarchia  Ecclefiaftica , nella  fuMrioritd  del  Poffo , e neir  inde^ 
pendenza  del  comand9.  A tal  fine  diftintamentc  efprefl'c  tutti  li  Privi- 
Icgii  , ch’eglicoinmnnicòindifibrenteinente  agliApoAoli,  circa  la  celo- 
brazione  del  Sacrifìcio  [e]  Hoc  facitt  in  meam  emmmormonem  ; circa 
la  predicazione  [f]  Eimtet  decete  mnef  gentes;  circa  la  remiffione  de’ 

A a pecca- 
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Secolo  /. 


a Mdrth,  i9, 
bl0étt.  SO. 


t6» 


d JtiJ. 

ÌM€.  SI. 

f i*iV. 
g h-  it. 
b Hidtm. 


Seccati < lal^^eumue  alig^eritit,  erunt  lìgau]  t circa  la  pleflcrà^J 
e\\oSjpùito^fyto[i']  Jlecipite SPiritttm SanSum , rifcrvandoconhi  me- 
defuna  dillinzionc  quei , che  conferì  àS.  Pietro  folamcnte,  chefiàdacìTo 

ftrefcelto>  come  Capo  degli  Apoftoli  al  reggimento  della  Chiefk,  cioè  la 
upremaautoritdnelChriftiarefimo[c]£5od/ceriW,  TuesTetrus,  &fu- 
ier  batuTetram  ^dificabo  Eccleftammeam , la  difpofizione  de’  Sacri  Tefori 
d ] T ibi  dabo  dover  Regni  Ccelorutn , l’infollibilità  nelle  Decifioni  della  Fede 
e]  Rogavi  prore,  Tetre,  ut  non  dejiciat  fides  tua , la  promulgazione  de’ 
^^'^{f]_Confirmafratrestttos,  e roblico  reiterato  d’invigibrc,  epa- 
iccrc  tutti  li  Vefcovi^llaChriftianici[gy  T afte  Over  meas,  e tutti  li^li 
fpirituali  de’  Vefeovi , che  fono  il  Popolo  Chriftiano  [ it  ] Tafce  ^gnos 
wwf-  [>}  "Hontnodò  Ovium,  inquit  Chriflift,  foggiunge  & Bernardo , jed 
&TaflorumTuunur  omnium  er  Tafior.  Onde  id  probem  quarir?  ex  verbo 
Uomini . Cui  enim , non  dico  Epifeoporum , fed  ^poftolorum , jìc  abfolutè , & 
indifereti  tota  commina  funt  Over  f Si  me  amar,  pt^ceOver  mtat;  Quoti  II- 
liur , vel illiur populór Civitatir , aut Rugionir,  auteerti  Regnii  Over  mearr 
inquit  . Cuinonfianum , nondefi^affè  aliquar,  fed  ajjignaffe  omner  i Tq^ihil 
txcipitur  , ubi  aiflinguitur  nihil . Con  una  cosi  riguardevole  promozime  ele- 
vato S.Pietro  al  fommo  grado  di  Vicario  di  Chhllo,  non  è credibile,  coi» 
di.  tpic'  quant’ardore  egli  fi  acciugefse  fubito  alla  difela  del  Chriflianefimo,  contro 
• il  quale  gid  fin  d’ allora  cominciò  d muover  le  fue  armi  l'Herefia . Nè  forfè 

mai  òmagioFÌ  in  numero,  òinqualitdpiùpoderofi  nemici  folle vò  l’Infer- 
no coi^o  la  Chiefa , che  allora  quando  lafcionne  Chrifio  la  cura  al  fuo 
cario  in  Terrà:  ondeleggonfique’fpeffifèTlamentidc’SantiApqftolieon- 
'iuii.f  i' tit) i forgenti  Heretici,  fevvertitonde’Fe^li,  canirimaci,.feiiiinttoridi 
• zizanie , penur^to^i  àóf  Popoli , lupi  voraci^dr  inimici  della  Croce  di  Qiri- 

fto;  e con  più  mifteriofa  indicazione , quella  mofiruofa  vifiope  del  Lenzuolo 
\^h.chr,f.hum.  f ^ ^ ripiciro di  feipenti,dic rappreientando gK Hcrefiarchi;erHerefie,^ra- 
4. 1»  Jff . Jr'f,it.  no  tùttiriliccvatf  per  creato  dr  vatorie  al  zelo  invitto  di  ^-Pietro  :[m].Erat 
5io«ì'°dtf'BSOTo  diffedilHi  $.-G^Chri^ofioi!io,  ca^amfideiagitproom- 

P»iiwfi« . nibut , doffrmafua  infiruit  otnner , tpfe  prattpuur  fdei  afferfof , pracipuur  Co.- 

teebifiahabetur,  & primutextHifPirbiCtneùmator , & primur  eoegit  Eccle^ 
fiam,  & qui  omnium  Taflor  fuit  à Domino mfiitutu r , ex omniburnathnibuf 
f ógerecaptt Over, docenr eoa fdemfimul,  & jtpofiolicet'morer . 

Mi  quanto  più  profiìme  egli  previdde  le  ernie , tanto  più  follecitanaen- 
te  providde  le  diifofe  con  fiihitevolifilinc  Conftituzioni , didle  quali come 
da’  Baluardi  fortifiSmi  « fbife  in  ogni  etd  rafirenata  labaldanza  dell  l^refia . 
sithbAA|*i^  Onde  gH  Apofioli  dovendofi  l’un  dall’altro  dividere  per  la  predicazione 
dcirEvangclio, cgiiiio  ftabi&OHo  quella  prima,  c gran  Confewone  di  Fede, 
eh'e  dicefi  il  Credo  , ed  è il  Simbolo  rinomato  degli  Apofioli , norma  della 
• tttfimr  infr-éf.  credenza  Cattolica  ,-t  diftintivo  vero  de’Fcdcli . [ » ] Un  moderno  Heretico 
più  celebre  per  empietà,  cheperfacraJ>ottrina,  rigettalo,  come  iaven- 
zfone nuova  do’Papifii.  MiRufiìno Pretedi  Aquileja,  che  fiori  tré  Secoli 
doppo  la  morte  de  SS.  Apofioli , c perciò  molto  piùproflìmo  ad  eflì-,  eh’ 
Eraimo,  ne  atteftarinconcufl'a  Tradizione#  che  chiama  Antica,  rifpettof 
t>  Kuff.  !..  frMf.  in  c?istndio  Ì quel  fuo  anticliiffimo  Secolo  ; [,o]  Trodunt  mojoret  nofirin 
dic’egli,  quòd  pefi  odfeenfìonem  Domini,  tùm  per adventum Spiritur  SanSi 
praceptumeit  datum  effet,ad  fmgulot  quemque  proficifeinationer,  iifitjfuri 
ab  nvicer»  ntrmam  fibi  prius  /futura  pradicationir  in  commne  fiatuunt  , 
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'nh  forti  aliì  aliò  aiiuSi  diverfum  aliquod  hit , qui  ad  Fidem  Chrifti  invi' 
tabantur , exponerent . Omnet  igitur  in  unopofìti , Spirita  Sanilo  repleti,  bre- 
ve iftitd  futura  fibi  prxdicationis  judicium , in  unum  conferendo , quod  fen- 
tiebat unufquifque , componimi,  atijue  hanc  credentibut  dandam  effe  regulam 
ftatuunt.  Id  enim  fecerunt  ^^floli  in  hit  fermonibus , in  unum  conferendo 
unufquifque,  quodfenfit.  Cosi  Rullino.  Mà[<i]  S.  Agoftino,  ò chiunque^ 
lìa  l’Autore  deU’allegato  fcrmone , rintracciando  l’onginc  del  nome  ,com- . 
prova  maggiormente  la  verità  del  racconto  : Quod  Croci  Symbolum  dicitur  , 
Latini  CoUatio  nominatur  ; Collatio  itaque  dicitur , quia  collata  in  unum  totius 
Catbolico  Lev  is  Fides , Symboli  colligitur  brevi  tate , cujus  Tcxtum  vobis  modi, 
Deo  annuente,  dicemus.  Tetrusdixit:  Credo  in  Deum,  Tatrem  Omnipoteih 
tem.  Joannes  dixit:  Creatorem  Cali,  &Terro.  Jacobus  dixit:  Et  In  Je- 
fumChriflum,  Filiumejus unicum , Dominumnoflrum.  ,Andreas  dixit;  Qm 
conceptus  efl  de  Spirita  Sanilo , natus  ex  Maria  yirgine . Thiliùpus  ait  : Taf- 
fus  fub  Tornio  Tilato,  crucifxus,  mortuus,  &fepultus.  Thomas  ait;  De- 
fcendit  ad  Inferos,  tenia  die  refurrexit  à mortuis.  Bartholomous:  ,Afcendit 
adCalos,  fedet  ad  dexteram  Dei  TatrisOmnipotentis . Mattfteus  dixit  ; Inde 
venturus  efl  indicare  v'rvos , & mortuos . Jacobus  ^Iphoi  : Credo  in  Spiri- 
tum  SanBum  , Sanilam  Ecclefiam  Catholicam.  Simon  zelotes  dixit;  San- 
(lorum  communionem , remiffionem  peccatorum  . Judas  Jacobi  dixit  ; Car- 
nis  refurreilionam . Mathiat  complevit:  Fitam  otemam  , ^men  . Nè  fem 
za  particolarilllma  luce  del  Cielo  proferirono  i Santi  Apodoli  Oracoli 
COSI  profondi , poiché  chi  vorrà  confiderame  la  forza , troverà , che  fic- 
come  non  vi  è Aata  giammai  Herelìa , che  non  habbia  nella  Tua  origine 
contradetto  à qualche  Articolo  di  quello  Simbolo,  così  non  vi  è Artico- 
lo di  elfo,  che  non  diftrugga , iV  abbatta  qualche  Herelìa . Afl'eri  S.Leone 
Papa , che  col  primo , terzo , e quarto  Articolo  [ t ] Omnium  ferè  Hereti-  * 
corum  machino  deftruuntur  ; Se  il  medelìmo  Lutero  hebbe  à conleflàre , che  ‘ 
[c]  ^poftolorum  Symbolum  breviffimi,  & quodam  velati  compendio  omnes  I 
Chriftiano  Fidei  ^rticulos  compleilitur  : e chiamollo  Calvino  : [ d ] Tlena,  & « 
omnibus  numeri  s ahfoluta  Fidei  fummo;  onde  molti  Herctici  moderni  con^ 
dannata  propofizionc  foftennero , [ ] La  fola  credenza  de  i dodcci  Arti-  • 
coli  del  Simbolo  Apoftolico  elTer  neceflària  per  la  falute . Aggiunge  pregio  | 
all’antichità  la  venerazione  di  tutta  la  Chiefa,  che  hi  femore  folita  di  reci-  ' 
tarlo  [ n ne’  Sacrifici! , ne’  Concili! , ne'  Battefimi , e ne'  racri  Ufficii , co- 
me baie,  e fondamento  di  tutta  la  ftruttura  Ecclelìallica  : [g]  Symbolum  t 
Fidei , & Spei  noflro , diflelo  S.  Girolamo  ; e con  precifa  obligazionc  S.  Ago- 
ftino ne  im^nc  la  ricordanza , e ne  deferivo  il  valore , [ i ] Cùm  tenueritis  * 
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Symbolum,  ut  non  oblivifcamini , quotidie  diche,  quando  furgitis,  quando 
vos  collocatis  ad  fomnum  . Reddite  Symbolum  veftrum  , reddito  Domino: 
Commemorate  vos  ; votipfosnon  pigeat  repetere  : bona  eft  repetitio , ne  fub- 
repat  oblivio  : nedicatis,  inxiheri,  Dixihodie,  Quotidie  dico , Teneo  illud 
beni.  Commemora  Fidem  tuam;  inf picele;  fittamquam  fpeculum  cibi  Sym- 
bolum tuum:  ibi  te  vide , fi  credis  omnia , quo  te  credere  confiteris,  & gaude 
quotidie  infide  tua,  fiat  divitio  tuo , fini  quotidiana  quodammodo  indumento 
mentir  tuo.  Tq^quid  quando  furgis , te  veftisf  fic  commemorando  Syrnbsh 
lumtuum,  veftis  animam  tuam , ne  forti  eamnudet  oblivio. GosìS.Kgfff^uyo. 
Sopra  il  modello  di  quello  facro  Sinjbolo  lì  formarono  pofeia  tutte  le 
ConfeflìonidiFcde,  che  da' Concili!  lì  ftabilirono  contro  mccefie , e noi 
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nel  proOTcflb  di  quefl’Hifloria  molte  ne  riferiremo , tutte  cwne  rtfleifi  dell* 
Apoftouca,  e della  Prima. 

fuc  ' Formati  gli  Articoli  della  Cattolica  credenza , convenne  à S.Pietro  fccn- 

derc  in  campo  con  uuTnimico,  che  si  per  ordine  di  tempo,  come  per  di- 
aj.  Ufi.  fordincdimaflìmefùilprimo.cpiùpotcnte  AvverfariodclChriflianefimo. 
M.Mf.  Simone  fu  quelli , nativo  [«]  di  Gitton  ignobil  Cartello  della  Provincia  del- 

buB.  |.  Samaria,  che  col  mezzo  di  portentofe  Magie  ingombrando  eli  animi  con 

lo  rtuporc , eccitava  [ i ] i Popoli  ad  adorarlo  per  Dio . Non  m huomo  di 
lui  nè  più  maliziofo , & ardito  in  tentar  imprefe  ardue , e nuove , nè  più  ri- 
foluto,  Accorto  in  cfeguirle.  Haveva  egli  apprefo  dalla  Scuola  rea  de’ 
Maghi  ogni  più  abominevole  dottrina, e fra  grmfcgnamenti  da’Diavoli  im- 
parandoil  martlmo  dell’Herelìa , formò  nella  mente  un  comporto  così  hor- 
rido,  c diflbnantc  di  Magic , c di  errori , che  maraviglia  non  è , ch’eglidi- 
veniflc  primo  Autore  iquell’efecrandeHerefie,  che  per  tànti  Secoli  han- 
no miferabilmentc  agitato  il  Chrirtùinefimo . Qiiali  cole  dovendo  noi  ordi- 
natamente deferi  vere , reputiamo  necclfaria  la  notizia , di  qual  forte  di  Ma- 
gia lì  ritrovane  infetto  il  Giudaifmo , allor  quando  ella  cominciò  i làr  lega 
con  l’Herefia , non  rinvenendoli  forfè  Heretico , particolarnnentc  neue 
prime  età , d cui  per  foriera  dell’Herclìe  non  prccorrelTe  la  Magia . 
t cic.  * Divi».  La  Magia  fù  fenza  dubio  feienza  nobile , c vera , fenza  [ c ] la  cu  i intelli- 

genza non  poteva  huom  elfer  folle  vate  al  foglio  di  Regnante  nelle  Regioni 
Originf,  noi-ii:3,  deirOrientc , ove  prima  ella  naque,  e d’rmde  poi  divulgata  fri  le  circoftanti 
vicine  Provincie , maravigliofamente  s’ingrandì  fotto  Tlmpcrio  di  Nabuc- 
* donofor  in  Babilonia,  nella  qual  Città  quel  Rè  ne  fece  aprir  publica  Scuo- 

la, chiamando  alla  interpretazione  de’ fogni  quegli  Arioli,  I^ghi, 
iefici,  cChaldei,  de’qualiàlungoparla[d]neluio  facto  libro  il  Profeta 
Daniele.  Mà  in  due  Clalli  eran  divili  li  Maghi , come  in  due  Scuole  era  di- 
rtinta  la  Magia,  in  Buona,  e in  Rea.  Chi  profeflàva  la  Buona,  dice  vali 
Mago , ò come  fpiega  S.  Girolamo , Filofofo  : [ e ] Magi funt , qui  de  fingulis 
philofophantur  , ncc  malefici  fune,  fed  VhiloJóPhi  Cald^eorum  . Dependeva 
f/i  la  loro  feienza  da'  veri  principi! , c da  conniinmata  cognizione , e feam- 
teevole  applicazione  delle  cofe  naturali , le  quali  con  vincendevole  moto  in 
continua  azione  operando  infìeme , efollencndo,  concorrono  pofeia  alla 
produzione  di  effetti  cotanto  maravigliofi , che  bene  fpeffo  all’  ignorante 
Volgo  appajono  miracololì . Adoravano  eglino  un  folo  Dio , come  per- 
fetta , & aUbiuta  caufa  di  ogni  caufa , A un  di  erti  deferirtelo  con  memoran- 

incorruptibilium  frimus  ejl,  fempi- 
nr.  rtrfir.  »p»dtemMs , ingenitus,  expers  partiiim,fibi  ipftfmiUimui,  honorum  omnium  Jtu- 
riga,  muneranonexpeClans , optimus , prudentijfimus , Tater  juris , finedo- 
~&rina  juflitiam  perdocìus,  natura  perfecìus,  fapiens,  & facra  natura  uni- 
.,cus  Inventar . Da  cognizione  cosi  riguardevole  aeireflcr  cu  Dio  derivava  in 
hx  e s,»  IH  1 abominazione,  & horrore  ali’Jdolatria ; onde  [ ò ] molto  fi  affati- 
M,s»»B.'  * ' cavano  con  difpute  di  gran  forza , e con  argomenti  di  gran  pefo , per  ridur- 
re albero  culto  quei , che  profana vanlo  con  l’adorazione  uegl’  Idoli . Fra  i 
t/.ij.  Proléltbri , anzi  frà  gl’inventori  di  sì  bella  feienza  ^ / ] Origene  pone  Balaam 
figliuolo  di  Bcor , ] che  fu  invitato  da  Balac  Re  de’  Moabiti  à maledire  il 

Popolo  degli  Hcbrei , dai  cui  vaticinii  apprefero  li  Santi  tré  Rè  Magi  il  na- 
tale diGiesu  Chrirto  in  terra, per  la  comparfa  della  rteila,  di  cui  haveva  det- 
to l’accennato  Profeta  : [ / ] Orietur  jìella  ex Jacob . 

Que- 
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' Qucftaprofcffione,  che  cfcrcitata  dentro  i glulK  termini  delle  fue  ro- 

coi^acca  divenir  faggio  ogni  Huorno , prevaricò  nella  perfona  di  Belo, 

die  fii  detto  ancora  Nembrot , Padre  di  Nino  Rè  degli  Aflìrii , chiamato 

da  [4  ] Plinio , Primo  inventore  della  Scienza  delle  ftclle  : concio(ìa93fache  j p//».  /•  jo 

da  lui  apprefero  i Chaldei  una  nuova  Magi^  ripiena  in  gran  parte  di  errori,  *"• 

e foggetta  i grend'inganni  ; [ t ] Chaldxi , dice  Filone,  cùm  primùm  exercitati  * 

fyderali  feientia,  omnia  tribuebant  ftellarum  motibus  , à quibus  crtdebant  ' *" 

iiifpenfari  mundi  potentias , qua  conflant  ex  numeris , carumque proportioni- 

bus.  yeherabantur  iftiret  vifibilet , non  percipientet  invifìbilia,  & intelliy^i- 

bilia , fcrutantef  illarum  tantum  ordinem  : atque  ita  è Solis , Luna , Stellar- 

rum  erraticarum , fixarumque  cirtuitibui , & anni  in  quatuor  tempora  di- 

ftin£{a  vitibus , con  fenfuque  rerum  Caleftium , ac  Terrejìrium , Mundum  ip- 

fum  exiftimabant  effe  Deum , profana  opinione  Creaturam  facientet  Creatori 

fìmilem  . Così  Filone  . Mi  più  chiaramente  San  Girolamo  attribuifee 

a’ Chaldei  la  perverfa  opinione  della  materia  ingenita,  & eterna,  che  fe- 

guitata  da  [ c ] Zenone , c fuoi  Stoici , f'ù  molto  agitata  fra’ Dotti,  efofte- 

nutapofeia,  come  fi  diri,  da  Simon  Mago,  e con  più  aperto  impegno  da 

Hermogene  con  difaftrofi  eventi  fotto  il  Pontificato  di  Aniceto;  [d  J ^ffé- 

rueruntChaldai , dice  il  Santo,  materiamvi/ibilishnitttmundifemfiiterttattt 

effe,  & à nullo produlfam.  Mi  la  Magia  de' Chaldei,  benché  depravata 

con  notabilifiìma  corruzione , fi  diffrile  con  pari  feliciti  aoipiamentc  per 

la  Grecia,  ov’hebbegranfeguaci , e crebbe  con  credicoapprefibhuomi' 

ni  eziandio  di  alto  inrendimento . Tuttavia  tal  Setta  di  Maghi  fù  fempre 

bandita  da' Stati  Politici  de' Regnanti,  mi  con  quella  fattalìti  fempre  iiv 

faufia , che  accennò  Tacito  quando  di  elfi  difie  : [ e ] Cenar  hominim  poten-  ^ 

tioribut  infidum,  fperantibus  fallax , quod  in  Civitate  nofiravetabiturfe»- 

per  & retinebitur.  4 

Qiiindi  adulterata  da  BeloBegenerò  la  vera  Magia  in  Diabolica  deprava- / o,r  « *• 
zione  nella  perfona  di  Zoroaffe  Rè  de’ Battriain , primo [/^]Macftrodi 
quella  horribile  Scuola , onde  fotto  divertì  nomi  d’incantatori,  "Venefici, 

& Arufpici , ufcì , come  dall’Inferno  al  Mondo , quell’  cfecrabile  fehiatta  di 
Maghi , che  hanno  refa  orrida  eziandio  la  natura  • Di  Zoroafte  [g  ] dicefi , g p/,-,. 
che  ridendo  ufeifee  dal  ventre  della  Madre,e  che  gli  palpitalfe  con  moto  co- 
tanto vigorofo , e vario,  nel  capo  il  cervello , che  daù’impcto  ne  fbfl'e  foven- 
te  rigettata  la  mano,  che  gli  fi  apprcHà  va:  Egli  applicolfi  in  età  provetta 
alla  lezione  de’  libri  di  Agonacc  ,w]  nc’  quali  ritrovavafi  compendiata  tut- 
ta  la  Magia  in  due  rnillioni  di  verfi , e deducendo  da  elfi  pemiciofiffime  eoo-  " 
fc  guenze,  compilò  in  cento  mila  altri  verfi  un’horribile  volume  di  fuperfei- 
zioni , che  con  diffufa  enupieti  commentò  poi  Hermippo  fuo  feguace . Am- 
metteva [ 1 ] due  Principii , uno  Buono , da  cui  ogni  bene  proveniva , c in 
lingua  Perfiana  nomina  vaio  OroTO4;^o,  l’altro  Malo,  da  cui  ogni  nMlc  fea- * 
turiva,  e chiamavaio  ,^r/m4»e,  ambedue  eterni , & immortali.  Aflcriva  \ 

l’aria  ripiena  di  Demonii , che  ^ne  fpedò  in  forma  vifibile  predicevano  gli 
avvenimenti  futuri , e preferiveva  gl’incantcfimi  per  renderli  ubidienti  alle 
chiamate  j infegnava  a fpeculare  nelle  vifeere  d’huomini  uccifi  la  ferie  de' 
fiituri  fucceflì , ^ evocare  i morti  dal  fcpolcro , ad  abufarfi  della  carne  de’ 
cadaveri , e con  ifpaventofe  maniere  i ricavar  dal  moto  deU’acque , aria , 
lidie,  conchc,e  lucerne,  ogni  più  recondito  fegrcto  della  natura.  Corferó  le 
genti  alla  Scuola  di  corali  infcgnamcnti  con  quell’  aviditi , con  cui  corfero 
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j primi  noftn  Parenti  all’albore  della  Vita,  e vogliofe  di  prmunirfi  con^ 
troie  calamiti prefenti con  la  feienza  del  futuro,  volentieri  fi  renderon 
feguaci  di  quella  Profeffione , che  prometteva  loro  tuia  sì  alta  cognizione  : 
otìde  fìdifiiife  la  Setta  per  la  Giudea,  eper  la  Grecia,  e nella  fola  Cittì  di 
Efefo  tanta  moltituc^  di  Maghi  convertì  alla  Fede  [ 4 ] S.  Paolo,  che  com- 
putando la  Saaa  Scritturai}  prezzo  de*  loro  libri  gittati  al  fuoco  d'ordine 
dell’ Apertolo , afeefe  i t A ] cinquanta  mila  danari . 

Difcepolodi  tal  Macrtro,  e Dottor  neirAcademia  de’ Diavoli  fù  Si- 
mon Mago,  che  fcduceva  allora  con  la  Magia  il  Popolo  della  Samaria. 
{ c ] Vritnogenitum  Satana  chiamollo  S.  Ignazio  Martire  per  le  abominevoli 
Magie,  e S.  Epifanio  [d]llaretKorum omnium Trinceps,  & ^«^Forper, 
l’efecrabili  hcrelìe . Dal  continuo  commercio , eh’  egli  haveva  co’  Spiriti 
Infernali , operava  invero  cofe  non  tanto  ammirabili , quanto  incredibili . 
[ e ] Faceva  viGbilmcnte  caminar  le  Statue,  fi  lanciava  fu  ’l  fuoco  fenz’offcfa, 
volava  per  l’aria , e fpeflb  ancora  tramutava  in  pane  le  pietre:  Trasforma- 
vafi  in  fcrpente , & in  altre  rtrane  forme  di  Bertic , compariva  alcune  volte 
condue(accie,convcrtivafibenefpefroinoro,  col  comando  apriva  porte 
chiufe,col  cenno  ^zzava  fòrtirtìme  catene, e nc’ conviti  facevano  comparir 
Larve,  e Spettri  Itóventofi:  Ordinava,  che  i vafi  deftinati  al  fervizio  delle 
menfe,  da  fe  medefimi  fi  moveìfero , e veniflcro  ubidienti  all' ufo  del  loro 
uiheio,  nel  qual’attovedevanfi  alcune  ombre  nere,  e mobili,  ch’eiafieri- 
va , eflèr’ Anime  de’Dcfunti  j echi  volle  tacciarlo  per  Indemoniato,  fù  iiv 
continente  invafo  dal  Demonio , & afflitto  lungo  tempo  da  acerbiìÉmi  do- 
lori . Per  le  quali  cofe  era  divenuto  cosi  temuto , che  pafiando  il  timore 
in  venerazione , era  eziandio  idolatrato,  e riverito  per  Dio.  Sopra  venne 
opportunamente  all’ora  nella  Samaria  il  Diacono  S.  Filippo  per  la  predica- 
zione dell’Evangelio , nel  cui  efercizio fanava Paralitici  col  tato,  raddriz- 
zava zoppi  col  cenno , difcacciava  conia  voce  da  corpi  invafati  li  Demo- 
mi, i quali  con  horribili  (Irida  fi  confelfavano  alla  di  lui  comparfa  prima 
vinti,  cheveduti,  & in  fommaprodigii  operava  di  gran  lunga  fnperiori  d 
quelli  di  Simone;  poiché  accompagnava  iprodigii  con  tal  prodigio  di  vita 
aurtera,  humile,  efanta,[/]  che  defiderofo  il  Mago  di  renderà  anch’dfo 
più  miracolofo,  & accreditato  prcfl'o  le  genti , donundò , & ottenne  il  Bat- 
tefimo.  Quindi  uditofidaglialtri  Aportoli  il  fuono  della  converfione  della 
Samaria , e giudicandoli  da  tutti , che  per  irtabilir  nella  fede  quella  nuova 
granChiefa  , fi  richiedeflè  una  fuprema  autorità , fùdelhnato  S.  Pietro  d 
portarvifi  , il  quale  prontamente  vi  accorfe  confermando  quei  Popoli  col 
nuovo  Sacramento  della  Crefima , nel  [ g ] qual’ atto  vifibilmente  feendeva 
una  fubitanea  luce  dal  Cielo  fopra  il  Capo  del  Crefimato . Vidde  ciò  Simo- 
nc , ed  ò ambiziofo  di  far  feendere  anch’ei  la  luce  dal  Ciclo , c di  lalir  nella 
Chiefa  alla  dignità  del  Verfeovado,  ò avido  di  comperar  tal  dono  per  poter 
poi  quindi  venderlo  agli  altri , efibì  denaro  à S.  Pietro  per  ottenerlo , e , 
come  dice  S.  Agortino , [fi]  t'olebat  emere  Spiritum  SanSum,  quia  vole- 
bat  vendere  Spiritum  San6lum  . Al  primo  tuono  di  una  domanda,  che 
feofiè  fin  d’allora  il  Chrirtianefimo , innorridifii  il  Santo  Pontefice , e dell’ 
empiei  della  bertemmia , e della  sfacciataggine  del  Supplicante , che  ten- 
tava di  fottoporre  al  prezzo  de’ denari  li  riveriti  doni  del  Cielo;  edà  lui  ri- 
volto, [i'^Tecuniatua,  did'e,  tecum fit in perditionem i quoniam donum Dei 
txiftimafn  pecunia  peffidcri.  "ì{pn  efttibi  pars  infermine  iftoi  in  felle  enm 
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amari tudinit,  & ohttgatime  iniquitatis  video  te  effe.  Qucflà  fù  la  prima 
Scommunica , che  fulminò  S.  Pietro  contro  il  primo  Heretico  ; e fd  l’ efem- 
plarc,  e la  norma  di  quelle,  che  i diluì  Succeflbri  animati  da  un  tanto  • * 

cfcmpio,  & armati  dalla  medcfima  autoritd  vibrano  contro  eliHeretici, 
recidendoli  come  membri  putridi , & infetti  dal  corpo  intatto  della  Chiefa . 
Conciofiacofache  la  Scommunica,  dice  S.  Agoftino,  altro  non  importa,  ^ ^ ^ 
che[a]f'ifìbiliter  pr afeindi  obEcclefia;  onde  l’ Heretico,  che  per  la  pet- 
dita  della  fede  è privo  della  Communione  della  Chiefa  invifibile,  con  la 
Scommunica  vien  parimente  bandito , & efìliato  dalla  vifibile , e confe- 
guentemente  privato  delia  Communione , cioè  dell’  unione  commune  con 
"li  altri  fedeli:  [h]  Spirituali  gladio  fuperbi,  & contumaces  necantur , 
di  loro  S. Cipriano,  dum  de  Ecclefia  ejiciuntur;  e prima  di  S.  Cipriano 
confegnolliàSatanallb  S.Paolo[cJ/«  interitum  carnis,  ut  Spiritar  falvus  " 
fit.  Pena  cotanto  formidabile  , che  S.  Gregorio  aflèrifee  doverfi  ella 
temer  benché  ingiufla , [ d ] Taftoris  fententia  fufla , vel  injufla , femper  gre- 
gitimenda  efl:  & bis,  qui  fub  manu  Taftoris efi,  timeat  ligari  vel  injuftè, 
nec  Taftoris  fui  judicium  temerò  reprehendat,  ne,  fi  injuftì  ligatus  eft,  ex 
ipft  reprehenftonis  fuperbia,  culpa,  qua  nonerat,  fiat.  Nè  fi  contenne  il  canone  ajo«o- 
zelo  di  S.  Pietro  nella  fola  condanna  allora  dell’  Herefiarcha , mi  come  che  ileo  contro  u 
reftòglialtamentcimprcflb nel  cuore  l’attentato  teowrario  di  queU’ Inde- 
gno,  e r efempio  abominevole , che  diè  alla  Chiefa  di  Chriflo  con  il  traffi- 
co di  così  federata  mercanzia,  ne’ Canoni,  chedicefì,  che flabiliìlèro  i 
Santi  Apoftoli,  uno  ne  inferì  in  riprovazione  eterna  della  Simonia , de- 
cretando, [e]5i  quis  Epifeopus  per  pecunias  hanc fit dignitatem  confequur- 1 ctn.  it. 
tus,  velTresbyter,  velDiaconus,  deponatur:&  ipfa,  &quieumordinavit,yjlf;f^‘'*Ìf!^;^}- 
d Communione  omninò  exfcindantur , ut  Simon  Magusd  me  Tetro;  c nell’ ul- coefi»  i/<rv.n. 
timo  Capitolodellaprima  fua  Lettera,  che  da  Roma  fcrilTeS.  Pietro  adi 
Hebreideir  Afia,  nulla  maggiormente  inculcò  ai  Paftori  dell’  Anime,  « «««.««  f«.  V 
alli  Sacerdoti  delle  Chiefe,  che  1’  abominazione  alla  Simonia,  Tafcite,^"^**’ 
qui  in  vobis  eft,  gregem,  providentes  non  coaSi,  fed  fpontaneè  fecundùm 
Deum , neque  turOis  lucri  gratin,  fed  voluntariè. 

Dall’  onta  della  repulfa irritato  Simone,  e più  tofto  inferocito,  che 
oppreìlb  dal  pelo  della  Scommunica , arfe  in  furore , e precipitò  in  beftem- 
mie  orrende  contro  S.  Pietro  . Voleva  l’ Inferno  in  competenza  drlla 
Chiefa  di  Chrifto  fondata  fopra  Simon  Pietro  ftabilirne  un’altra  fopra  Si- 
mon Mago,  onde  havevalo  addottrinato  nella  fua  fcuola , accidia  Magia 
accreditane  gli  errori  con  la  maravigliadegrincantefimi,  efaceflc  pene- 
trar tanto  più  potente  l’ inganno  nell’  interno  dell'  Anime , quanto  piu  vifi- 
bili  ne  apparivano  le  teftimonianze  nell’  eftemo  degli  occhi . Era , come  fi  origine  ddi-  o. 
dille,  antichifiima  r opinione , e per  gran  partito  di  f'ilofofi,  chela  folle- P*"®"' 
Bevano,  molto  allora  divulgata , che  folle  nel  mondo  fin  da  tempo  eterno  * 

una  materia  rozza,  qual  la  dillè  il  Poeta , [/]  Indigefla , e fenza  forma,  non 
generata , non  nata , non  creata , mi  in  fé , e da  le  efiftcntc . Zoroafte  chia-  (ovu.  m.  i.  Mr 
molla  Principio  viziofo,  e malo,  onde  provcilillè  la  Carne,  e ciò  che  nel'**' 
mondo  inclina  al  male,  ò lo  fomenta;  Mi  perche  dir  non  potea  mala  l’A- 
nima delTHucmo,  fù  quindi  egli  forzato  di  ammettere  im’ altro  Principio  Hae’dueprin- 

giulto,ebuOT^dalqualcderivairel'Animahumana,c’lBenc.Dalladiftin-dpii  suono , e 

zione  latalc  diqucftidue  Principii,  detti  [g]  da  Zoroafte  TrowwM,  w.  * 

nane , che  non  foUmcntc  toglievano  la  liberti  all’  Huotso , mi  i Dio  mede-  ‘f*. 
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^ol'eflèiiEa)  quanto  Arane  , & empie  confeguenzededucéffero  gli  Hcieu. 
tici,  rccàfiótrore  il  doverle  riferire,  cnoi  perncccflìtd  dell’ opera  faremo 
obligati  d riferirne  molte , c tutte  tanto  efecrabili , quanto  efecrabìh  fono  i 
ptincipii,  ond’ elleno  fiiron  dedotte . HavevaSimone  da  i libri  de’ Chaldei 
Il  dottrina  apprefa  della  materia  ingenita , & eterna , e da  quei  di  ZoroaAe 
3i.iHfii.tm  ladiftinzionedeidue  Principii,  fopra  i quali  inalzò  egli  il[4]primo  una 
moflxuofa  machina  di  Herefie,  da  cui,  come  da  primo  fonte,  beverono 
Htrtfit  disimno  ampiamente  le  loro , non  folo  gli  antichi,  ma  eziandio  li  moderni  Heretici 
Mago  contro  Dìj.  Novatori . Dille,  il  Principio  Viziofoeflcre  il  Dio  venerato  dagli  Hebrei, 
& il  Buono  il  Dio , che  fù  Padre  di  GiesùChrifto,  e Creatore  delle  noftre 
b vim.Lir.  Animc . Al  Primo  attribuì  la  generazione  della  Carne , e chiamandolo  [ t ] 
Prima , e Formai  Caufa  di  tutti  li  mali , e di  tutti  li  peccati , che  dalla  Carne 
/-M  procedono:  beftemmia anathematizzata da S. Ireneo  conia  cenfuradij^cl 
yJKw't  c.so.  Tlufqiiam  H4:repm,  c che  dalla  bocca  di  Simon  Mago  cadde  inbocca  [d] 
di  Fiorino,  e dalla  bocca  di  Fiorino  in  quella  finalmente  [e]  di  Calvino: 
di  Soggiungeva  , il  Vecchio  Teftamento  dettato  dal  Dio  Cattivo  per  inganno 
1//.  degli  h uomini  ; onde  non  folamentc  riprovavane  ogm  Libro,  md  perche 

gl  THcbrei  veneravano  con  particolarilumo  culto  il  giorno  del  Sabbato  in 
memoria  dell’ haver  Dio  perfezzionato  in  tal  giorno  il  gran  lavorio  del 
mondo,  ci  pcrodioal  viziofoDioordinò,  chcfipafl'aflequel  giorno  indi- 
ri.  ..(•.«((.  giuno,  e lagrime,  come  giorno  infàufto,  in  cui  erano  ufeite  alla  luce  le 
Creature,  e la  Carne.  Quindi  [/]  derivarono  in  molte  Chiefe  Cattoliche , 
g s.  /r,„.  w.  I.  & in  quelle  particolarmente d’ Oriente,  ove  maggiormente  dilatofli  l’ Hc- 
«.  IO. erf.j.  refia  di  Simonc , quelle  [g  ] Conftit  uziopi , c Canoni , in  cui  fi  prohibifee  il 

digiuno  del  Sabbato,  per  render  li  fedeli  efenti  da  ogni  ombra  di  concor- 
renza co’ Simon  iani;  e i Greci  prefentcracntc  ancora  perfiftono  nciroflcr- 
vanza  di  quelli  antichi  Dccrcti,c  dalla  Sede  Apoftolica  n’  è tollerata l’ufanza 
nella  confonnitd , e con  le  reftrizioni  impofte  da  Gemente  Vili,  nella  fua 
Bolla.  Ma  generalmente  [I>]  le  Chiefe  a Occidente  altro  devoto  rito  nun- 
rr  c.ir.ttU.yc.i'3  tcnncro , derivato  dalla  memoria  della  miracolofa  Vittoria,  che  riportò 
S.  Pietro  in  Roma  contro  il  Mago . Così  dunque  Simone  nel  Principio  vi- 
ciiìtlo™  ziofo,  che  per  lui  era  il  Dio  degli  Hebrei.  Mi  del  Principio  Buono,  ch'era 
Padre  di  GiesùChrifto,  ftimò  dir  bene  condirne  il  peggio,  che  poteva, 
dicendolo  Padre  di  un  Figlio  ingannatore , finto,  e bugiardo.  Aderì,  ha- 
ver’ il  Principio  buono  mandato  in  Terra  Gicsn  Chriito  per  diftrugger  T 
: ! opere  del  Principio  cattivo , ed  egli  haverlc  felicemente  tutte  diftrutte , mi 

t.r.  ji.  con  patiment^jJ  ideale, e morte  httizia,e(lcndo  che  la  di  lui  Paffione  era  fia- 

ta una  rapprefentazione  figurativa  di  patimento,  concui  haveva fetto ap- 
parenza di  efler  crocififlb,mi  in  realti  era  fubentrato  in  fuo  luogo  con  la  fua 
figura  un  fantafma , ed  eflb  fi  era  féliccmcnte  fottratro  da  quell’  obbrobrio- 
contro  li  Sacri-  fo  patibolo  con  inganno  degli  Huomini , che  credcronlo  morto  nella  Crcv 
meni»  deir  Euca-  ce:  Dalla  quale  alTerzione  egli  inferiva , cheilSantiffimo  .SaCTamento  folle 
“““■  figura  del  Corpo , e non  Corpo  reale,  e vero  di  Giesù  Chrifto,  il  quale 

ficcome  con  finzione  moftrò  di  edere  crocifidb , così  figurativamente  di- 
moftrò  di  rifieder  nell’  Oftia  confacrata . Primi  femi  di  un’  immenfo  cumulo 
ks.  dì  Hcrcfic , pcf  cui  vedremo  pct  molti  Sccoli  flranamentc  agitata  la  Ghiefa 

dì  Dio.  S. Ireneo  [ F, ] aggiunge  , che  Simone  alli  Samaritani  fuoi  Conv 
patrioti fi atteftade Padre , c Dio,  alli  Giudei  Figlio,  e Melfia,  ft  alle 
i.yf4.».  Genti  idiote  Spirito  Santo,  concludendo  con  tutti  a fuo  vantaggio , [/  ]se 
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(^e  alìqum  mapim  , la  gran  virtù  di  Dio,  c ’l  rilevatore  di  cofe  incogni- 
te , c Iccrctc  ; Se  acciò  che  il  fuoco  de’  fuoi  errori  fi  apprendenè  in  più  parti 
ad  un  tempo , e riufcifl'e  più  difficile  à fmorzarfi , compofe , e divulgo  [ <i  ] 
un  Libro  ripieno  di  Heicne  col  nome  di  Contraditcorii,  chefù  un  Scnaina- 
rio  di  beftemmic , eh’  egli  lafciò  come  hcredità  opulenta  agli  Heretici  delle 
fùturc  età. Aderiva  in  dio  all’  opinione  de’Cluldei  circa  la  materia  ingenita,  ^ ^ 

Si  eterna  ; impugnava , come  i Sadducei , la  refurrezionc  della  carne  ; ne-  rezione  dellx 
gava  il  libero  arbitrio , inalzando  lo  ftendardo  di  quell’ Hcrcfia  tanto 
piaudita  dagl’  Empii , c tanto  contraria  alla  lutura , alla  Legge,  & alla  Gra-  ' 

zia  ; Che  fenza  opere  meritorie  fi  confeguilca  la  làlute  per  merito  della  fola 
Fede , elfcndo  che  à chi  crede , nè  giovano  le  buone , ne  s’ imputano  le  ree  ; 

[è]  Hi  qui  in  emi  fpem  habebant,  dice  di  luiS.  Ireneo,  ut  liltrotagcre°^‘'"‘'‘'^ 
qu/e  veUnt;  faundùm  enim  ipfiut  gratiam  fal'uari  l^ines,  fed  non 
dùm  operar  juflas . Infinuava  in  oltre  una  communicazionc  inÉimc  di  Huo-  ^ ^ ‘ 
mini,  e Donne,  [c]  quorum  menfiruo,  & /emine,  comandava,  che 
fi  componefle  r Oitia  del  Sacrificio , acciò  con  quelle  lordure  fi  purificafic  la 
materia  vizioia  di  quel  Sacramento:  fceleraggine , che  reca  horrore,  e 
naufea  à riferirli , c pur  la  vedremo  fpeflb  prarticata  da  molti  Heretici,  non 
fenza  gran  motivo  di  maraviglia  i chi  confiderà , in  qual’  abiflb  d'  immondi- 
zieprecipiti colui,  che  una  volta  cadde  nel  lezzo  dell' Hcrcfia.  Affermava 
[din  fine,  cflcr  lecito  rinegar  la  Fede  con  atti  efìerni , pcrcfimcrifuoiSe- 
guaci  dallo  filegno  degl’ Idolatri,  dicendo,  che  gli  atti  elicmi  erano  azioni  c'ò^ào  robii(u. 
ocivili,  ò indinercntì , ò femplici  movimenti , chenon  hanno  di  lornatu- 'ione  dì  couftc 
ra  figmficato  indubitato  à dimollrar  gli  affetti  del  cuore , c la  credenza  del- 
la  mente . Dottrina  non  fol  falfa , mi  cfecrabile , propagata  [ e ] da  parecchi  e v,z,  *v  èmif.  <u 
Herefiarchi Difcepoli  di  Simone  e nell’ empietà  deUe  befiemmie,  e nella 
malizia  del  divulgarle.  Toiebe  generalmente  parlando , fe  tal  maffima  baver 
potejfe  alcun  fondamento  di  verità,  non  Ji  farebbono  certamente  fatti  ««/- poii<j«raiione  Ji 
deretanti  Martiri  per  non  al^r' tm' Incen fiere , ò per  non  calar’  un  ginocchio. 
potendo  anch’  eglino  allegare,  che  non  facevano quefle  wgioni  come  SpUgio- 
fe,  e con  fine  di  adorar  quelle  Statue  , mà  come  femplici  movimenti,  che 
intrinfecamente  non  hanno  tal  fignificato;  & haverebbon  potuto , fenr^  fcru- 
polo  proferir  con  la  bocca  tutte  le  beflanmie  ingiunte  loro  da  Tiranni,  pur 
che  intendeflero  di  fare  un  mero  efcrci'^odi  lingua,  e di  labbra,  fenza  vo- 
lontà di  efprimer  verun' empio  fentimento  del  cuore.  Il  che  fe  gli  fofje flato 
lecito,  non  meritarebbon  lode  come  Heroi,  mà  riprenftone  come  Ignoranti. 

Ben' è vero,  che  qual' ora  un' agione  fecondo  f iflituto  degli Huomini  hà dop- 
.pio  fine,  l'un  Civile,  e l' altro  BtUgiofo,  allora,  toltone  lo  /condolo,  fi  può 
^ellafar  rifpetto  al  primo  feno^  approvar'  il  fecondo.  E tale  fu  la  permflione, 

.ehe[f]  il  Trofeta  Elifeo  fne  à J/aaman  Siro  di  poterfi  inchinare  ovanti  T Idolo  f 4.  ».  rv 

}di  fiemmon,  quando  gli  s'  inginocchiava  ill\è  ap^ggiato  al  di  lui  braccio. 

Jiià  quando  un'  a'^ione  è per  patto , ò per  ufan7;a  e puramente  indirigp^a  i 
, culto  Beligiofo,  nè  fi  feorge  in  ejfa  verun’  altra  utilità,  per  cui  fi  faccia, 

Jitorcbe  il  profeffar  con  quell'atto  eflemo  la  Religione  interna;  oUorafeum 
tal  Beligione  è falfa,  e fuperJHgiofa , l' e jercigio  di  quell’ agione , con  q^ 
luhque  animo  pgli  fi  faccia,  è grave  empietà,  e fellonia  contro  pio.  Cosi 
. [gj  un’Emineotc  Auttoreaqucllopropofito.  Tale  dunque  etalà,BtedÌ4fa- k cw.  iw/,,. 

2 ione  di  Simoa  Mago  nella  Sanarla  ; c come  che  nella  macftria  dw-  ingan-  ' 

, ni  niun  puòpatagqnatfiriùia  Donna,  egli  conduceva  [ ò J f(i^i){M^U,^ne , h s.  a»,  fi.,.». 
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l^oiina  bella  di  afpctto,  mi  tolta  da  lui  da’  Lupanari  di  Tuo,  e diceva; 
[ <t  ] Eli*  edere  la  prima  comprendone  della  fua  mente , per  mezzo  della 
ConcobiM  di  SI-  haveva  creati  gli  Angeli , c però  perfeguitata  allora , c fcacciata 

mon  Mago . dal  Patadifo  dal  Dio  Cattivo , era  difeefa  in  Terra  per  far  fcguaci , e muo- 
vergli guerra , Selene  intanto  con  l’ eloquenza  non  dell’  intelletto , mi  del 
diletto,  dando  forza  alle  parole  del  Mago,  con  moti  compaffione  voli  della 
Perfona  concilia  vali  pieci,  e credito,  & allacciava  la  gente  con  l’adefca- 
mento  de’  piaceri , e invigoriva  la  fazione  col  feguito  de’  Pattitanti . 

SubilitodSimone  Capo  di  Setta,  cominciò  àrifvegliare  in  se  que’ fpiriti 
di  dominio,  propriidiogniHerefiarca,  che  ribellatid  i Dio,  c mode  le 
SlSTSuf  hJ  contro  la  Cniefa,  nel  mededmo  tempo  d fono  ribellati  alla  giuftizia 
contro  i proprii  Monarchi . E Krche  ogni  piccolo  cencio  di  pretefto  in  mar 
teria  di  Religione  ferve  benefpedb  di  gran  mantello  ai  Solle vadori  per 
h /./:  we*r./i».  I».  ricuoprir  la  loro  temerarietà , quindi  fu , che  piiblicò  una  rivelazione , [ t ] 
che  (otto  il  Monte  Garizi  poco  quinci  lontano , haveflè  Mose  fepelliti 
molti  preziod  yaddeftinati  all’ ornamento  del  Tempio,  e riferbati  da  Dio 
d lui , e da  Dio  fotto  quel  Monte  cuftoditi  à beneficio  de’  fuoi  Seguaci  : 
onde  dover  tutti  dar  pronti  in  arme  per  ifcav  arli , richiedendo  l’ affare  av- 
vedutezza, follecitudine , evalore.  La  plebe  facile à creder’ ogni  diflìcil 
cofa,  & avida  de’ promeffi  tefori , ritrovoflì  ben  torto  unita  in  gran  nu- 
„ mero  preflo  la  Terra  di  Tiratheba  per  tentarne  r imprefa.  Precorfe  la  noti- 

pfto  in^fi'ga’da  zia  del  tuiiiulto  à Pilato , che  per  i Romani  predede  va  ancora  in  quella  Pro- 
Vibto.  vincia;  e con  alcune  bande  di  Milizia  veterana  impadronitod  del  Monte, 

di  repente  d fcaricòfopra  le  truppe  de’ Sollevati , e tutti  coftrinfe  alla  fu- 
ga, difperdendoli  vilmente  con  danno,  & onta  del  Condottiere. 

Mi  fc  r Heretico  provò  vigorofe  contro  di  sè  l’armedi  Pilato,  formi- 
dabiliàfuo corto fperiroentò  quelle  di  S.  Pietro.  Rifaputa  il  Santo  Ponte- 
ni«B  In  fice  la  fovverdone  della  Samaria , e qualmente  l’ Herefia  impunemente 
' fcorr*eva  per  quella  Chiefa , pofporto  ogni  altro  affare,  dqiieftomaflìmo  di 

fnidar  dalla  Provincia  THcredarca,  tutto  colà  fi  volfe  col  pendere , e con 
r opere  per  feguime  ildifegnci.  Macon  quanto  zelo  di  tede,  e forza  di 
eloquenza,  e con  quai  potenti  mezzi  riduceflc  quell’ empio  à renderd  vin- 
to, eporfiinfuga,  ò il  lungo cotfo  del  Tempo,  ò le  perfecuzioni  de’ Gen- 
tili , che  con  immenfo  detrimento  della  Sacra  Hirtona  confegnarono  alle 
damme  le  memorie  venerate  di  quell’  età , ne  hanno  quafi  fpcnta  ootì  noti- 
zia; Pur,ficcomedaunfoloraggiopiiòcomprcnderulachia'-ezzadi  tutto 
il  Sole,  così  da  unfolo  tiro  di  penna  di  S.  Clemente  poffbn  dedurfili  glo- 
riofifàttidiS.  Pietro  contro  Simon  Mago,  fcrivendo  quel  Pontefice,  che 
c s.citm.  tre  volte  in  Ada  difputaflc  S.  Pietro  con  lui,  [c]  Et  virtute  Dei  cotiviSuni 
atque  rt^ejfum,  in  Italiani  aufugere  compHlit.  Mà  noi  avanti  di  feguirS. 
Pietro  in  Italia , che  vittoriòfo  in  Ada  porta  la  guerra  all’  inimico 
Chrifto  in  un’ altra  Parte  del  Mondo,  convien,  che  lo  rimiriamo  nel  Pri- 
mo, c Gran  Concilio  di  Gierufalemme  formar  Decreti , ftabilir  Canoni, 
c condannar’  Herefic  con  autorità  fuprema  di  Pontefice  nella  difpofizione 
j Theo- delle  Leggi,  c nella  fuperiorità  del  comando. 
tBiejore  quaiiu.  Frài  Popolani  di  Gierufalemme  ritrovavafi  Cherinto  huomo  diEfcfo, 

* *'<>««“•*  ■ fornito  dalla  natura,  e dall’  arte  di  tutte  quelle  parti  d’  ignoranza,e  di  teme- 
rarietà), che  fon’  atte  a format’  un’  Heredarca . Era  egli  jjaffato  dall’  He- 
braifmo  alla  Religione  di  ChriAo , roà  fempre  inquieto , e titubante  di  fede  , 

hoc 


Capìtolo  /.  17  S.  Pietro. 

fcor  lodava  la  Legge  di  Mosè,  chchaveva  abbandonati,  hor  ^ 

quella  di  Chrifto,  che  ha  veva  abbracciato;  onde  [il]  eccitò  una  voltaci^ 
multo  di  gente  Hcbrea,  e riprefe  S.  Pietro , perche  definiva  co’  Gentili, 
forprcndendolo  con  arroganti  parole ,[  ò ] ^«iwe  <id  ^/rof 

habentei,  &tnandkcaflis  cumUlisì  E benché  S.  Pietro  con  la  folaPodelLt 
conferitagli  da  Chrifto  di  pontefice  indepcndente , c non  foggetto  i render 
conto  ad  alcuno  di  Tue  azioni , potellè  col  difpregio  deluder  quell'  audace  ; 
tuttavia,  come  dice  S. Gregorio,  [c}yionex  poK(iate , fed  ratime  refpon-  c s.  c-,?.  /.*.  ». 
dit,  e con  altrettanta  piacevolezza  diflegli  fue  ragioni , con  quanta  baldan- 
za  ®li  erano  fiate  nehiefte . Md  nè  gli  argomenti , nè  la  celclte  [ d ] Vifione 
del  lenzuolo  puotcron’ammollir  la  di  lui  dura'ccrvice;  anziché  riputandoft  ‘ 
oflifo  dalla  Verità  palefata , pretefe  di  recar’ affronto  al  Pontefice  con  rcn- 
dcrlìcolpevolcdinlIOvercita.E^occafionecaddeglipronta,incontran- 
dofi  con  un  tal  Theobnte , [ e ] che  mollo  anch’  ei  da  fpirito  di  vendetta  con-  ' V 

troS.Pietro,  perche S. Pietro  havcvalo  pofpoftoàS. Giacomo  nella  cofr 
correnzaal  Vefeovado  diGicrufalcrnme,  fatta  adunanza  di  malcontenti,  ' 

moDravafi  rifoluto  di  opporfi  alla  Legge  di  Chrifto , c cercava  Compagni 
nell’ efecuzione  del  dileguo;  Sicché  fù  facile  ad  amendue , come  avvenne, 
di  unirli  nella  medefima  Setta , cohk  di  gii  erano  uniti  nel  medefimo  fen- 
timento , e di  due  fazioni  formarne  una  tanto  piti  formidabile , quanto  pili 
numerofa.  Cominciarono  dunque  con  pungenti  ditterii  ad  avvilir  la  nuova 
Legge  col  confronto  della  vecchia,  inhnuandoal  Popolo  l’unione  di  am- 
bedue , e non  men  necclìària  al  confeguimento  della  Salute  la  Circonctllo 
nc,  che  il  Battelìmo , [f]  Quia  nifi  circumeidamini  fetundùminorem  Moyfis , 

Come  che  allora  era  pur  nafeente  la  Chiefa,  c prepon- 
dera va  in  numero  la  Giudaica  alla  Chriftiana , fu  abbracciata  volentieri  la  oubio  propoiw 
propofta,  erifoltanc  egualmente  la  difiefa;  in  modo  tale,  che  palTando  tu- 

ia prattica  in  impegno,  e l’ impegno  facilmente  proruppe  in  fedizione . Che-  "owidow,  t*deì 
tinto , eh’  era  flato  Autore  dello  Scifma,  & era  promotore  allora  del  tumul-  ««tteSmo . 
to,prcfcntoffi  baldanzofamente  il  primo  avanti  S.  Pietro  per  fofteneme  l’ af- 
funto . Nè  l’ alTnnto  parve  al  Santo  Pontefice  men  degno  di  tutta  quell’  at- 
tenzione, che  poteva  meritar  la  gravità  della  materia;  conciofìacofache 
dibatte  vali  la  rifoluzione  di  un  Punto  diificiliffimo,  qual’ era.  Se  abolir  g j 

fi  doveffelaCirconcifìone,  Sacramento  [g}iftituito da  Dio,  pCTtanti  Se- 
coli ventato  dal  Popolo  Hebreo,  àcui  ilmedefìmo  Giesù  Cnriftonon  if- 
degnò  di  fottoporfì , dicuilime^fimiSanti  Apoftoli  ne  rimiravano  incifo 
fopra  le  proprie  membra  il  marco , c chefiì  encomiato  da  S.  Paolo  col  de^ 
gno  Titolo  ai  t ò ] signatulum  juflitié  Fidei . Onde  apparendo  la  C^cftione  in  " 
tutte  le  fue  cirroltanze  riguardevoliftima , S.  Pietro , benché  dlunblamente 
ne  appartenedè  il  Decreto,  volle  tuttavia  convocar’ in  Gierufalemme  lai 
Concilio,  per  renderne  |a  Dccifìoneepiùmacftofa  per  il  numero  de’ Con- 
correnti, e più  applaudita  per  l’uniformità  de’ voti.  [«]  Debm  Synagaga 
dice  Scoto,  cumbmtorefefieliri,  ut  oflenderetur  fuiffe  bonant  in  temere  fuo. 

Jntimoffi  dunque  il  Concilio,  e v’intervennero  [i^)S.  Pietro,  S.  Giacomo  nato  i ui-eSitto, 
t ^ l.Vefcovo  della  Città , S.  Paolo , S.  G iovanni , S.  Barnaba , e gli  Ecclef^  f 
ftici  piu  vei^i  di  quel  Clero.  A tutti  prclìedèS.  Pietro,  come  Capo  yi6r- cint 
bile  della  Chriftianità,  il  quale  fù  ancora  il  primo  à parlare  per  la  rapprefen- 

razione , eh’ e^  É^  va , della  prima  Perfona  in  quel  Congreflb ,[  I»  ] 

tnim,  ditcoi  Im  ^ B^llarsuino»  Tttnfitf  aliena  t^mifi,  & Bfifiopo  prò»  ' 

finte 
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F4  Secolo  I, 

fentt  Jae^i  bniid  fnmus  aufut  fni0èt,  nifi  ipfe  toti  Concilio  prtfltljjetì 
Qusl  reriti  rien  taJflWnte  conorciuta  prefemcmentc  <ia’  mcderimi  Heretici. 
chcl-oecronulladufaitàdiconfcflàrc,  S. Pietro eflcre  [ <» ] Vrincipem  ^po- 
fioionm,  Trmum  EccUfttt  mmhrum.  Caput  CoUegii  ^poftolict,  &alia, 
qua  deo  SM&i  Vatres  dixerunt;  non  u;nza  gran  maraviglia  in  confiderare 
tanta  faciliti  negli  Hcretici  in  aderire  il  vero , e tanta  oltinazione  in  ripro- 
varlo . Il  parlar  dunque  di  S.  Pietro  fù  definizione , poiché  [ 6 ] Tacuit  omnit 
multitudo;  e come  (oggiunge  S.  Girolamo,  [c]In  fenuntiam  Turi  Jaco- 
but  ^pcftolut,  & omner  f$nud  Tresbyteri  tranptrunt,  Eladecifione  fòla 
Scomimoica  di  Cherinto,  la  condanna  dell’ Herefia>.&  >1  Canone  dell' 
abolizione  della  Cnrconcifione  , che  indiin 'poi  fildal  medefimo  $>  Paolo 
annumerata  fri  i Sacramenti  imperfètti,  ripofli  fra  ’l  numero  di  quei, 
eh’ ei chiamò [ d ] /«Jfrw4 , &^ena  dementa,  de'  quali  didè  S.Agoftino, 
[e  3 yètera  Sacramenta  promittebamt  gratiam , noftra  cxhibent . Rigettata 
dunque  per  Decreto  del  Concilio,  come  inutile,  c notevole  la  Circonci- 
fione,  [/^ccdàcono  allora  i Riti  della  Legge  vecchia,  e Tobligazione  di 
odervarli , benché  ne.continiiad'crD  li  Santi  Apoftoli  1’.  odèrvanza  in  alcuni 
Legali  per  agevolar  la  Convcrfionc  de’ Giudei  alla  Fede  di  ChriiLo,  Eden- 
do  che,  tré  tempi  nota  S.  Tommafo  circa  la  validità , ò invaliditi  della  Leg- 
ge Molaica  nelle  Cerimonie , e Riti  Legali,  quidem  ante  Chri/H 

paffionem,  in  quo Legalia  nequeerant  mortua,  nequt  mortifera:  ^liud  poft 
tempus  Evangelii  divulgati,  in  quo  Legalia  funtmìr tua , & mortifera:  Ter~ 
tium  eft  tempus  medium , fcilicet  à paffiene  Cbrifii  ufque  ai  divuigationei^ 
Evangelii , in  quo  Legalia  quiiem  fuerunt  mortua , [quia  ncque  vhu  atiquam  hot- 
bebaat, [ncque aliquisea fervore tenebatur,  mn.tanen  faeruut mortifera •,  co- 
me appunto  fù  quel  tempo  doppo  il  Concilio , che  potè  dirli  Tempo  medio. 
Avanti  S.  Tommafo  attcftò  S.  Agoftino  [ lif  ] la  medefima  dottrina , benché 
contrariata  da  S.  Girolamo , che  Ibftencva  la  Legge  vectAia  non  fol  morta , 
mi  mortifera , daU’ii^ntcmedefimo^llamorteaiGiesùChrifto. 

Mi  nuova  didènzione,  che  fenfe allora  fra  il  Principe  degli  Apoftoli, 
e S.  Paolo  ^ eccitò  nc'  futuri  Secoli  la  maldicenza  degli  Heretici  contro  iL 
Primato  di  S.  Pietro , e contro  -L*  kùallibiliti  venerata  de’  Pontefici.  Ritr<> 
vavafi  S.  Pietro  un  giorno  iti  Antiochia  prendendo  cibo  con  libertà  Chri- 
ftiana  nella  menfa  di  Gente , che  dall’  Idolatria  era  padTata  al  Chiiftianefi- 
«no,  quando  foprawennero  alcuni  Giudei  Chriftiam,  mandMi  coli  da  S. 
Giacomo  per  trattarconluinonsù  qual’ adàre  della  Chiefa  diGierufalem- 
me  - AUacomparfa  de’  Medi  fi  avvide  fubito  S.  Pietro,  che  malagevolmente 
poteva  evitare  ò r occafione  di  fcandalizzareh  Genrili,  co’ quali  edbde- 
unaya,  ò gli  Hebrci,  i quali  fi  appredàvano:  conciofiacofachc  fegui- 
tando  la  converfazione  de’  Primi , fenza  dubio  egli  ofifcndcva  i Secondi , 
che  ancor  teneri  nella  Fede  non  haverebbono  tollerata  mella  communicar 
zinne  i cerimonie , riti , e cibi  all’  ufanza  de’  Gentili  j e le  rifoluzionc  pren- 
deva di  ritirarfi  da’  Gentili , incorreva  in  altro  fcoglio , c dimoftrava  ò poca 
fuilìftenza  nella  Dottrina  Evangelica,  che  abbraccia  iodirfcrentcmentc 
tutti  per  Difccpoli , ò poca  coftanza  nel  pratticarla , Agitato  dunque  da 
quella dnbbicti , cheincafonon  premeditato  richiede  pronto  il  ripiego, 
lafcip  i Gentili  Chriftiani , & avviolfi  incontro  agl’  inviati  Hebrci , col  mo- 
tivo, eh’  eflèndo  Eflb  deftinato  da  Dio  per  Apoftolo  degl'  Hcbreif  doveva  ad 
cfli  principalmente  accorrere,  quando  per  altro  non  appariva  detrimento 

di  Fede, 


S. Pietro, 


Capitolo  /•  ^ 

S fcie , o di cofciefiià . S.  Paolo , eh’  era  flato  eletto  Apoftolo  de’  Gentili , 
ritrovandoci  ò Settatore,  ò Uditore  del  fuccedb , notò  in  queir  azione  il 

GcgitidiziodeDofcandalo,  come  fe  S.  Pietro  ma^ormente  accudiflè  agli 
-brei,  che  a’ Gentili;  <Mid’ egli  arfe  di  zelo,  e riprovando  il  latto,  come 
[1  in  tutto  conforme  a’ configii  Evangelici,  fgridollo,  òcolpevcrfe;  òhi>- 


non 


pocnta,  ò mancante  ; e fcrivendo  al  Popolo  di  Galazia , apertamente  dice 
diS. Pietro , fiuiem a reftiti , quia  reprehenfibilis crat . [ i ] sicut  exul-  > i. 
tamf'iBoret capta prada, così  eioifeon  gli Hcrctici  alla  grata  novella , òche  ’ *• 

Sb  Pietro  fede  riprenfibUe,  òcheS.  Paolo  difcordallcda  S.  Pietro  nella  Re- 
gola della  Fede,  la  quale  una  cdèrdcTC,  comcunoèil  Dio,  dacui  fucila 
revclata.  Co&ncsi  di  rado  avvenuta,  da  un  Icggcrilfimodifettodc'Vica- 
rii  di  Chriflo  dednrdifittti  eziandio  in  punti  mailìini  di  Religione,  Di  tal 
[ c ] fentimento  fu  l’Herelìarca  Valentino,  che  riconvenne  d'ignoranza  crnnii.  d, r*- 
tutti  gli  Apoftoli,  perche  altra  Legge  haveflc  infìnuata  S.  Pietro , altra 
S.  Paolo,  l^ciooe  [d]  chefiì  folito  di efclamar contro  loro,  come  Hi- 
pocriri  finti , e Prevaricatori  ; Porfirio  [ e ] che  i piena  boccachiamò  teme- 
rarioS.Paok>,  perche  hebbe  ardimento  di  riprender S,  Pietro;  c l’Impo- e b-nj. 
cador  Giuliano,  di  cui  fendè  S.  Cirillo,  [/J  Cavillanr  & eximium  inur 
Sanffot  ^ptfioiót  Tetrtm,  qucm&hypocritamefjèdicit,  & pcrTanlum  re-  (s.cjrUUuit.M. 
prebenfum,  eò  quòd  merdunt  Cracorum  motibtis  vivere  fiuduerit,  interdum  ‘‘ 
etiam  Judaorum , imrrtms  emninà  artifitiofiffimani  in  illis  difpenfationem  b 
Da  quefli  Maeftn  d’  iniquird , che  imbrattarono  con  le  loro  penne  He- 
retiAei  primi  Secoli  della  Chiefa,  apprefero  la  lor  dottrina  que’ moderni 
(gJProtcflanti,  che  hanno  volutodedurre  dalla  fcguita  altcrcazionc  era- g w*»  ««t- * 
pie  confeguenze  contro  il  Primato  di  S.  Pietro , c contro  l’ infitllibilitd  della 
primaSè&  nelle  Decifionidclla  Fede,  arguetKÌo  ò eqoaliti  fri  gli  hoo- 
wli,  ò errore.  Non  fiiron  però  men  pronte  le  penne  oc' Cattolici  idircn- 
dcre  il  Pontificato  Romano , che  fbllccite  l’ Eretiche  à calunniarlo.  Tertul- 
liano, che  fcridè  contro  Valentino,  eMarcione,  repredè  la  loro  maldicen- 
za, & interpretò  raltercazioncfcguita  non  ad  crror  di  Predicazione,  mi 
ad  enor  di  Conver&zione , [ò]‘No»/«mV  «tot,  glidiflè,  Tradkatkmt  t 
fed  Comerfatùmis i poiché  non  gianunaiflabilìS,  Pietro,  clKfidovcffegit»- 
daizzaie,  aiuiinfegnòilcontrario  , quamlo  nel  Concilio  di  Gieniialcinine 
decretò  i’ abolizione  della  Circoncifionc.  Nè  fi  controverte  da’ Cattolici, 
fe  i Papi  . podàno  alcuna  volta  fcandalizzare  il  Popolo  con  azioni  anche 
prave,  c maligne;  fi  nega  bensì,  eh’ eglino  pod'ano  errare  con  definizione 
viziofa  inanità  appartenente  alla  Fede , come  piiblici  Dottori  conftituitt 
da  Dio  per  veri  interpreti  della  Sacra  Scrittura:  elfcndochcil  peccato  può 
federe  in  effi  da  difetto  chnàtura,  mil’ inialiibiliti  foloadedi  deriva  ad 
cmtto  di  grazia,  e ^Ua  divina  promeflà.  Pcrloche  admviene ciò , che 
{ i ] notò#  Bellarmino , Che  maggiormente  la  loto  dottrina , che  gli  éfem- 1 BdUr.  d,  «,m. 
purianopermciofialChriftiancfinno.  Altri  [ è ] adènfeono , queH&fiu,  di 
coi  parla  S.  Paolo  nell’ cpiflola  a' Calaci,  nonedèr  S.  Pietro  Ap(*ftoIo,  mi  utm. 

uo&’fttt^tadue  Difcepolidi  Chrifto,  chiamato  Cefiis.  prontwdb poi, 
come  [f}dicefi,;d un  Vcicovado nella  Caria;  Riprovafi  però  tal  mendicata  o»m.  ■>  cttua. 
efpofizioaedaS,  Girolamo,  che  dice,  \_m'\Mterias  nefeio  cujusCepha  ne-  ^ 

feirenosnan^,  tùjfefusqMi&inEvM^^o,  & in aliis Vanii epiflolit,  & in  m s.Hur.  •>  c^ 
hac quoque ipfa,  modò Cepèar , modàVarus injcribitur : c.Cogpagac,Sipro~**°*‘"‘'*' 
fter  Vorphyrii  biafpbemiam  aiiiii  mbisfingendus  eji  Cepbasyjie  Tetrut  pntaretm 

erraffe 
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infinita mmt  de  Scrimrit ernendanda  dìyìnti,  qiàtlléi  efuìniklgk 
telligit  j crimnuttur.  Mdqualunaue  inter^tazione  diw  alla  narrata  al- 
tcrcazionc,  il  fqlo  fuccelTo  ben[«]confi^rato  nelle  Tue  circoftaiue  a>o- 
vince  gli  Hcretici  di  calunnia,  e purgai  Santi  Aminoli  da  ogni  macchia  di 
colpa.  Concio{ìaco(àche,cofa  nuova  non  (it,  che  li  Santi  Apoftoli  conve- 
niflero  ajeuna  volta  co’  Gentili,  e co’ Giudei  nelle  loro  elfainibche  ceri- 
b s.  Thm.  monie , in  quel  medio  tempo  particolarmente , in  cui  la  Legge  [ ^ J Vecchia 

*t.ti  ctii»,b.  f:  morta , mi  non  mortifera  ; confeflàndo  di  fe  medefimo  S.  Paolo , [ f J /«- 

Clui  fum  J udtds  tamquam  Judaue,  ut  Judaos  lucrifacertm  ; & iit  qui  fub 
Legefunt,  quafi  fub  Legt  ejfem,  ut  eot,  quifub  Lege  erant,  burifMerem^ 
Ne S. Paolo riprefe  S. Pietro,  perche  lo  giudicaflè  colpevole;  ma  perche 
confidcrando , qiunto  preponderar  poteflé  appreflb  que’  Novelh  Chr^ 
(liaiu  r efempio  di  un  Pontefice,  dubitò,  che  il  fatto  mS.  Pietro  traher 
potefle  gli  altri  ancora,  in  un  certo  modo,  ad  adherir' all’ Hebraifino  ; 
il  che  fe  avvenuto  fodè,  grave  fcandalo  provenuto  farebbe  al  rimanente 
de’ Fedeli  pafl'ati  dalla  Gentilità  alla  Chiefa.  Onde,  come  che  ad  un  lanh 
to  inconveniente,  preveduto  più  toilo,  che  veduto,  era  neceflàrio  un 
pronto  rimedio;  quindi  fù,  che  per  ammonizione  di  tutti  non  dubitaflb 
S.  Paolo  di  riprender  publicamenteS.  Pietro  , evolellc  S.  Pietro  con  dimo- 
ftrazionc  difofFcrcnza  fopportar  l’ ammonizione  , e renderli  c<»ne  degno 
di  riprenfionc  , acciò  non  fi  deduceiiè  quindi  in  efempio  un  fuccefib, 
d Mi*r.e,Km.  chc.fol  feguì  allora  per  {«rticolarifiima  providenza  del  Cielo,  [d]  Ut 
iTilitflifffi/f  exetnflum  utiliffimum  hiéermus  tam  Ubenatis  in  Vaulo,  quìun  patientinb 
-aj.wrrljMwI  & humilitatis  in  Tetro  : conforme  il  detto  diS,  Agoflino,  [e]  Efi 
fla libertatif  inTaulo , &fanSa humilitatis i» Tetro • 

Md  per  tornare,  onde  partimmo:  Reprefià  nel  Concilio  di  Gierufar 
Ita»!"*  ™ lemme  l’ arroganza  di  Cherinto , e condannata  la  dottritu , non  è creddiile , 
in  quali  mofiruofi  eccelli  di  Herefie  egli  traboccaflè , irritato  contro  il  Pon- 
tefice, contro  la  Chiefa,  e contro  GiesùChnfio.S.  Ireneo  coiranciandone 
is.inm  /triti  “ generale  il  racconto  s’ inhorridifee  al  fob  penfiere  di  riferirne  le  partio>> 

’ ■ latiti,  [ / ] Certnthum,  dice,  negaffe  d Deo  faBum  effe  nmndum,  fed  à 

virtute  quadam  feparata  ab  eo  prineipai^  dijiante  ; Jefum  natum  ut  crtte- 
rot  hommesy  fed  defeendiffè  iu  eum  Cbri^um  poft  baptifmum  in  figura  Co- 
lumba,  Chrifium  tempore  paffionis  recefjiffe  à Jefu  , fteque  Jefum  tantum 
P‘*ff"ns  effcy  & furrexiffe,  Chrifium  ùerò  immortalem  pèrfeverafje.  [g]  & 
Ignazio» de'  Cherintiam  foggiunge,  Conftderaie  eot,  qui  aliena  feSantur 
dogmata,  & difeite,  quomodoignotum  afferanteffeChrifit  Tatrem,  quotnodo 
infidam  fmultatem  ituer  fe  exereeanc  , charitatis  nuUam  babeam  ratio- 
nem,  futura  negligunt  prafentia,  & infialùUa  bona  curant,  praxepta  cm- 
temnmt,  viduam,  & orphanum  defpicimt,  opprefium  refpuunt,  viuBum 
rident,  Crucis  illos  pudet,  pajjionem  fubfannant,  refurreBtonempro  falmUt 
traducunt:  Tofteri  funt , & nepotes  fpiritus  illius  omnis  maU  mventoris  ; 
^ & in  altro  loco,  [h]Tartum  f^irginisedumuianmr , & cùm  pudeat  illos  Cm- 
h paffionemnegant , nec  refurreBionem  credunt,  fed  ignotum  Deum  intra- 

ducunt  : Chrifium  ingcnitum  effe  cenfent,  SPiritum  però  SanBum  nec  effe 
\s.nu*p.i,H^r.  confitentur.  Dalle bef&mmie  traboccò [i]  Qicnnto  indi^oliche  maledt- 
''  cenze,  efecrandoi Martiri,  & iSanti,  ed  honorandoGiuiU,  & i Crud- 

fiflòri  di  G iesù  Chrifto,perche  gli  uni  bave  vano  maltrattato  il  FidiO  di  Dio, 
«gli  altri  adorato.  Ètalc  appunto  eia  il  Pcmto  della  Tua  Pteoicazione 

che 
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chcpiùtoftofil  Apoftafia,  ch’Hcrcfia;  conciofiacofache  egli  negò  il  fon- 
damento della  Fede  Chriftiana,  chcconfiftc  nella  credenza  della  Diviniti 
di  Giesù  Chrifto , d’ onde  acquifta  pregio , c pefo  la  vera  Religione . Diffe  , 
elTer  Giesù  Chrifto  puro  Huomo , c come  fe  proferir  voleflc  la  medefima 
beftemmia,  che  indi  a’ quattro  Secoli  vomito  l’ empia  bocca  di  Neftorio, 
divife  Giesù  da  Chrifto,  aderendo,  Chrifto  djfccloin  Giesù  con  la  fna 
Diviniti  in  forma  di  Colomba  nell’ atto  del  Battefimo  , onde  divenne  Dio 


quegli,  che  da  prima  era  Huomo . Q^nndi  inferì ,[  a ] che  la  Madre  di  Gic-  as./rrt./.if.ij. 
sù  fu  Madre  di  Huomo , e non  di  Dio  ; e prendendo  i giuoco  la  di  lei  Santa 
Virginità,  motteggiola con efecrande rampogne , beffandoli  con  acrimo- 
nia d’ improperii  [b]  della  limp|iciti  de’  Chriftiani , che  credevano , poter'  t,  ^ E^M.kér.it 
eder  nato  un  Figlio  da  una  Vergine . Si  oppofe  S.  Giovanni  alla  perverfità  di  à' 
così  atroce  Herefia,  & apertamente  fonde , [c]Omnis  fpiritus , 

Jefum,  ex  Deo  noneji  , &hic€fl^nti-Chriflus.  [d]QHÌd  autemefl  folvere , às.ùtif.vi, 
replica  S.  Leone , nifi  humanam  ab  eo  feparare  naturam , cJ"  Sacramentum 
Fidei,  per  quod  unum  falvati  fumus  , impudenti/fìmh  evacuare  figmentis  i 
Per  lo  cne  il  fopracitatoS.  Giovanni  ilfuo  divino  Evangelio  contro  i Che- 
rintiani compofe , incuidimoftrò  con  la  narrazione  della Celeftc  Genca-^,^^  , 
logia,  cheGiesùChrillo[e]/npriBfjp/o  eratyerbum,  il  Verbo  era  Dio, 
che  fù  come  il  dir , che  il  Figlio  era  Dio , perche , come  dice  [ /]  S.  Agoftino  fj  * 

perquefta  voce  flrriam, /olir  Filius  tunpitur,  ed  è nozione  ^pria  della 
di  lui  divina  Perfona , nella  conformità  fpiegata  pofoia  con  piu  chiari  ter- 
mini  [g  ] Dall’ Angelico  S.Tommafo.  MàChcrinto  ciecamente  oftinatOjS’f-rs.i.^f.ji- 
non  che  à veder"  il  lampo , nè  pur  paventò  i udire  il  tuono  di  sì  alto  mifte- 
rio , e con  intollerabile  audacia  tacciò  di  menzognero  il  Santo  Evangelifta , 
e di  favolofo  commento  il  di  lui  Evangelio  : Onde  i Cherintiani  furono 
detti  da  S.  Epifanio  ^logi , perche  eglino  rigettavano  la  Divinità  del  Ver- 
bo in  Giesù,  [h]^logidicuntur , idèfiBruti,  &Ferbocarcntes.  Hancenim  hs.Eeifb.ktr.^t. 
appellationem  ipfts  impano , & ab  hac  diefìc  appellabuntur , & fu  ipfìs , ò Caria- 
mi, nomen  imponamus;  ckm  enim  Firbim  à Jeanne  pradicatum  non  reci- 
piane,  ^logi,  ideft  fine  Ferbo  appellabuntur  ; ò come  fpiega  S.  Agoftino , [i] 
CarentesFerbo,  cioè  privi  d’intendimento,  edi  ragione.  Più  privo  però 
di  ragione  giudicar  fi  deve  il  Maeftro  di  tal’ Herefia,  che  li  legnaci.  [ Ir  ] k s.  E/i/hJrtr.it. 
S.  Epifanio  di  lui  riferifee  cofa , che  fembra  (frana  j mà  che  forfè  tale  non 
parve  ai  ptetefi  Riformatori  de’ noftri  tempi , che  fi  compiacquero  di  ri- 
nuovarne  non  men  l’ empietà , che  l’ efempio . Rapporta  il  Santo , che  nella 
Provincia  della  GalaziaCherinto  ufaflèdi  battezzare  un’ Huomo  vivo  in 


luogo  di  un  Defunto,  acciò  il  Defunto  prevenuto  dalla  morte  noncomp^ 
ride  avanti  Dio  fenza  l’ impronto  di  Chriftiano . Stravaganza  riprovata  pri- 
ma da  [/  j S.  Paolo,  e poi  da  S.  Gio.  Chrifoftomo  così  riferita,  come  degna  di  1 1.  «a  cmM.  i j. 
tifo,  edifoena,  [ m]  j£^uè feio , foreutrifummultummoveam;  verumenim'^i'P;f^'’ci^. 
'neroetiamproptereà  maximè  dicam,  ut  eum  morbum  magie  fupatis:  nam 
po^uoMCathecumenus  quifpiam  excejferit,  fub  leSomortui  abjconfo  aliqut 
quivivit,  acceduHt  ad  mortuum,  & loquuntur,  & recane,  velitne Baptif- 
mumaccìptrei  Deinde  nihil  ilio  refpondente,  qui  eft  abfconditus  infemè  pr9 
illodicit,  fe  velie  baptigari;  &fu  eumbaptigant  proeo,  quiexceffìt , peri»- 
de  ac  fi  in  [cena  luderent.  Tantum  valuit  Diabolus  in  i^navorum  animit. 

Deinde cùmacciqfantur,  addunt hoc verbum  dicentes,  ^pofiUum  dixijfe',  [»]  n,.^c»f>»*.>r« 
Qui  bapti:^antur  prò  mortuis.  Così  S.  Gio.  Chrifoftomo  . Mà  non  difiè 
Tomo  I.  B fompli- 
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fcmpliccmcntc  rApoflolo  con  punto  fermo,  e pofitivo.  Qui  baptÌTantur 
froniortuisi  mi  con  punto  interrogativo , impugnando  taì^crclia , Ok/ì 
facim,  qui  bapti'^antur  prò  mortuis,  fi omnino' mortui  non  rèfurgùn^  ut 
quid  bapti^antur prò  illisì  Qual  fraudolenza  di  mente  metta  prevaricata 
fù  con  pan  malizia  imitata  dagli  Heretici  Predeftinaziani , che  alterando 
raureafentcnzadiS.  AgoftinoÌ4]i2tti/«/frfy;«cfe,  nonfiUvabit  tefinete- 
fecit  nefeimem , jiiflificat  votmem  , pofpofero  ad  ambedue  li  fenfi  j 
'punto  interrogativo.  Qui  creavit  te  fine  te,  nonfalvabitte  fine  te  f Fecit 
uefeientem,  jujiificat  volaitem?  Solito  effetto  negli  Heretici  òdi  prefun- 
zione, òdi  malizia.  Pretender  con  un  femplicelor  tiro  di  penna  dar  nuova 
legge  al  Chriftianefimo,  & abbatter  la  Rocca  della  Fede  con  la  forza  fola 
di  un  Punto.  S.  Gio.[i]Chnfoftomo  attribuifce  à Marcioiie  laftolta  in- 
venzione dicotal  battefimo;  mi  meglio  à Cherinto  devclì  riferire , che 
viflc  i tempo  di  S.  Paolo  : fe  pur  creder  non  fi  voglia , che  continuallc 
Marcionc  ancora  nell’ ufo  di  quel  battefimo  colfalfo  fuppofto,  die  infon- 
deflè  grazia  nel  Defunto,  come  con  equipollente,  temeraria.  Se  erronea 
propofiziqne foftei^onp t c ] i moderni  Riformatori,  che  fi  poffon  falvare 
in  via  ordinaria  li  Fanciulli  morti  fenza  battefimo  per  merito  della  fola 
Fede , e preghiere  de’  Parenti . Dall'  alto  della  Diviniti  negata  del  Figlio , 
precipitò  Cherinto  nel  baflo  di  ogni  immondezza , ed  ò eh*  ei  adherillc  à Si- 
mon Mago , ò che  rifoluzionc  prendefle  d’ infegnare  il  modo  di  andar  fenza 
fatica  in  l’aradifo,  nTolto  fi  affaticò  nel  perfuadcre  a’ fimi  feguaci , La  fola 
Fede  render  falvo  il  Fedele , e nulla  nuocere  al  ben  dell*  animo  la  sfrena- 
tezza del  fenfo , ò lo  sfogo  delle  palfioni,  citando  à fiio  favore  il  celebre 
detto  di  S.  Paolo , [ </  ] ^rbitramur  enim  juflificari  hominem  per  fidem  fine 
operibus  Legis.  Grand’arte  invero  d’inganno  fu  quella,  di  cui  ferviron- 
fi  gli  Heretici  fin  da'  primi  Secoli  della  Chiefa , Confermar  femprc  le 
loro  Fferefie  con  la  teftimonianza  delle  Sacre  Scritture  male  intefe,  e peg- 
gio fpiegate,  dividendone  i fenfi  congiunti,  òcon  ingegnofa  malizia  con- 

f iunoendone  i difparati  per  ridurre  Dio  à dir  com'  effi,  e non  cllì  conK  Dio. 
e Cherinto  volea  fondate  ilfuodire  fopra  l’ autorità  Divina  delle  Scrittu- 
re, mancavano  forfè  [ e ] pafii  del  medelìmo  S.  Paolo,  ne’  quali  chiara- 
mente il  S.  Apofiolo  ingiunge  l’ oflcrvanza  de’  precetti , c protefta , che  gli 
Operatori  di  azioni  prohibitc  non  entreranno  nel  Cielo  i Devonfi  nelle 
divine  Scritture  fpiegar*  1 paffi  ofcuri  col  lume  de' chiari,  e non  involgere 
i chiari  fra  le  mifteriofe  tenebre  degli  ofeuri . Nell'  allegata  aflerzione  non 
parlò  r Apofiolo  delle  opere  ncceflariamcnte  confecutivc  all’  atto  della  Fe- 
de , mi  fol  delle  antcccuenti , e difpolitive  ; poiché  fcrivendo  a’  Romani , 
che  oflcrvanti , e fiiiKrftiziofi  delle  Leggi , affettavano  con  ofientazionc 
cofiumi , e vita  confacevole  alla  Ragione , egli  volle  loro  dimoftrare , che 
nonperquefio,  eh’ efll  facevano  opere  moralmente  buone , fi  rendevano 
giuftificati  avanti  Dio , fenza  quella  Fede , che[/j  Efi  human^efalutis  ini- 
tium,  & fundamentum , & radix  omnis  jnflificationis , con  la  quale  cre- 
dendo per  GicsùChrifio,  potevano  fol’ efler  gradevoli , egiufii  agli  occhi 
dell’ Altiffimo.  fiche  ctutto[f]  l’argomento,  e ’l motivo  di  quella  Let- 
tera , della  quale , come  delle  altre  di  S.  Paolo , difl’c  S.  Pietro , [ fi  ] Sunt 
quxdam  diffiiilia  intelledu,  qua  indoli,  & infiabilet  depravane,  ficut  & 
ta  eras  Scripturas,  ad  fuam  ipforum  perditionem.  Onde  S.  AgoUino[i[ 
attefta,  che  componefle  allora  S.  Giacomo  la  fiia  rinomata  Epifiola  Cat- 
tolica 
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tolicR  per  corregger  quei , che  adherendo  al  partito  di  Chcrinto , fi  perfaa^. 
de  vano  giuftjficati  dalla  fola  Fede  ferua  Opere  fante,  e meritorie.  Hcrefia, 
che  doppo  quindici  Secoli  tornò  in  bocca  à Lutero  [«ì  cosi  defla,  qual 
vomirò  Chcrinto,  che  con  ragione  Lutero  dir  fi  potrebbe  il  Chcrinto  de|  /ii- 
noftri  tempi.  Né  badò  d qucu' Hevefiarca  l’havcr’ aperto  a’fuoi  Settarii 
una  Porta  cotanto  fpaziofa  per  la  falute , qual’  è il  Creder  bene , e l’ Operar 
nule , fc  non  li  fpcranzava  ancora  con  lordi  follazzamcnti , anche  doppo  la 
morte,  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni . Have  va  appunto  ^'lo^aS.Gio- 
vaiiminammaeliramento,  e confolazione  della  Chiela  rivelata  al  mondo  mi  i.iuiìì'. 
la  Rivelazione  mifieriofa  dell'  ApocalilTe , la  cui  efplicaziónc  è altrettanto 
ofcura,  & incerta,  quanto  l'imprefad  darla  è temeraria:  poich’ellariiéri- 
fcc  Vifioni , proferifcc  Oracoli , prenunzia  cofc  fuori  della  capaci^  dell’ 
intendimento  humano,  onde  l’intiero  compimento  della  Profezia  può 
fql  mettere  in  chiara  luce  tutte  le  ofcurità . Fri  elle  una  trovaflénc  nel  Ca- 
pitolo ventefimo,  dove  de’ Beati  dice , che  perche  [t]Wo«  adoraverunt^ 

Befiiam,  ncque  Imaginem  e]us,  regnopertmt  cumChriflo  mille  annis.  Spie, 
gali  communementc  [ c ] dagli  Autori  Cattolici  quello  palfo , Che  li  Beati 
per  le  loro  heroichc  operazioni  riceveranno  da  Dio  augmento  di  gloria  c.  4- 
eziandio  accidentale  nell’  invocazione , che  i Fedeli  faranno  della  loro  in. 
terceflìone  fin’ alla  fine  del  mondo,  figurata  da  S. Giovanni  per  ilcorfo 
accennato  di  mille  anni . Chcrinto , che  pretefe  di  ben  commentare  il  fenlb 
ofcurodcirApoftoloS.  Paolo  circa  laGuillificazIone  dcll’Huomo,  s’inol- 
trò ancora  alla  interpretazione  di  quello  piùofcuro  delTheologo  S.  Gio- 
vanni , e fenza  riflettere  né  all’  indecenza  dcH’  alTunto , né  alla  prolànazione 
della  Beatitudine , nè  alla  fomiglianza , in  cui  riduceva  li  Beati  con  le  Be- 
ftic , e^iKndo  al  proprio  genio  il  fccreto  Millcrio  di  Dio , dille , [ d ] Che  i i.  j.  & s, 
GiesùChrillo doveva  llabilirc  un  Regno,  in  cui  gli  Eletti  viverebbono  in 
continue  delizie  fenfuali  per  lo  ^azio  di  mille  anni , e [ e ] Chi  di  dii  per  far 
cofa  grata  iDiohaveflé  in  queuo  mondo  abbandonata  la  Moglie,  cento 
Moglie  in  quei  mille  anni  riceverebbe  ir^remio  dalmcdcfimoDio,  onde 
fàzii , come  w>rci,  di  piaceri  carnali  paflarebbono  poi  ad  altri  più  nobili,  . 

ed  eterni;  lf]Cherintus  per  revelationet  quafdam,  dice  di  lui  Cajo,  qttas  " 

velut  ab  Upoftolo  Magno  deferiptas,  & per  ^ngelof  et  revelatae  putaret , 
talia  quadim  portento  nobis  hiduxit , cioè;  Tojl  refurreiiionem  terrenim 
futurum  effe  revium  Chrifti  in  Hterufalem,  &Homines  in  carne  iter umcon~ 
cupifeentiis  , & vitiit  fubjeHot  converfationem  hubituros  ; cantra  Fident 
quoque  Scripturarum  quofdam  mille  annoi  defignat , in  quibut  multa  qub- 
dein  & alia  corruptionit  opera,  &nuptiarum  /efiivitatet  dicitfuturat,  ad 
■tot , qui  libidini  funi  dediti , decipiendos.  Così  Cajo , Ed  in  quelli  fenti- 
•mcnti  Chcrinto  divulgò  un  gran  Libro,  forprendente , e maravigliofo  an. 
che  nel  Titolo,  chcfii,  Ffivelationes  ^poftoli  Magni,  dove  millantava  ro* 
vclazioni  incognite , cotnmercii  con  Dio , apparizioni  di  Angeli,  ed  diali 
prodigiofe;  onde  [ g ] nacque  ^uivoco  fri  alcune  Chiefe  Cattoliche  di 
que’ tempi  fri  le  Revelazioni  di  Chcrinto,  e l’ ApocalilTe  di  S.  Giovanni,  ' 
forfè  contufe  in  que’ mincipii  di  noviti  dalla  fomiglianza  de'  Titoli , c dalla 
cfpofizionedcUc  Vinoni.  I feguaci  di  quello  Regno  Cherintiano  furono 
allora detaJMi/fcnwni,  cChiliafli:  mdvilléro  fempre  difpregiati  dall’An- 
ticliitijconie  Animali  fozzi,  ecamali.  E benché  [ò]  altri  ò venerabili  per 
Santità,  couie  S. Papìa  Vefeovo  di  Fiierapoli,  S.  Ireneo,  c S.  Giullino 

B a Martire , 
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Martire  ò riguàrdevoll  per  dottrina,  come  Tertulliano , Vittorino,  e Lattan! 
zio,  aflèriflerodoppo  il  Giudizio  finale  un  Regno  di  nulle  anni;  tuttavia  fii 
così  honella  la  loro  afferz ione,  e così  riflretta  ne’ termini  della  verecondia 
” Chriftiana,  cheperquattroSecolitolleroÌTenc la fentenza[a]  dalla Cbiefa 

b Vedi  it  Penti f.  di  fin  tanto  che  fù  anch’  efla  da  [ ir  ] Papa  Damafo  nel  Concilio  Romano  totat 
■o***/*  ■ mente  riprovata . 

Alficiirata  la  Setta  con  la  divulgazione  delle  Herefie , portolC  in  Efefo 
Morte  di  chenn- òperdifputarconS.  Giovanni , òjper  metter  torfiido  fti  quel 
Popolo  di  fiefco  convertito  alla  Fede  di  Chrifto.  Mi  trovò  egli  in  Efefo 
, inafpettaramente  la  vendetta  di  Dio , che  forprefelo  con  accidente  merita* 
to , benché  horrido . Nell’  entrar , eh’  ci  fece  ne’  Bagni , veduto  dall  Apo- 
ftolo  S.  Giovanni , che  incontanente  quindi  partilu  co’ fnoi  Compagni , a’ 
cS./rm./.jf-*.  quali  dille;  [c]Feflinate,  Fratres , egrediamHr  bine,  ne  tadat  Plenum;  e 
cadde  appunto  allora  rovinofamente  i terra  con  improvifo  terremoto 
l’Edificio,  fotto  il  quale  ritrovoflì  Cherinto  prima,  per  cosi  dire,  repelli- 
lo , che  morto . Solito  tragico  miferando  fine  degli  Hercfiarchi  ; quali  pur 
troppo  in  gran  numero  vedremo  nel  corfo  di  quell’  Hilloria  ò fulminati  dal 
Ciclo , ò inghiottiti  dalla  Terra , ò alTorbiti  dall'  acque , ò precipitati  dall’ 
altezza  dell’  aria , ò con  altre  Arane  forme  di  morte  molto  più  fpaventevoli 
ideila  medefima  morte,pereoffi  da  Dio,  perfeguitati  dagli  h uomini , e quali 
fcacciati  dagli  elementi  ftelfi  dal  mondo , come  inimici  dell’  human  genere  , 
e buoni  folamente  d lar  fazione  co’ cattivi.  S.  Ireneo  applica  ad  Ebiona 
r accennato  fuccclfo,  ed  altri  d Cherinto,  md  ad  ambedue  riferir  ben puolfi  , 
come  vivi  nel  medefimo  tempo,  e come  infetti  ambedue  del  medclimo  ve* 
leno,  che  foglionoinfiemecommunicarfi  li  Serpenti. 

Nèfiì  Cherinto  ilfolo  drago  dopo  la  partenza  di  Simon  Mago,  che  li 
aggiralfe  in  Oriente  intorno  alla  culla  della  Chiefa  nafeente  per  avvelenar- 
la col  fiato,  e lacerarla  con  le  zanne  ; poiché  unitamente  allora  forfè  l’in- 
fame Setta  de’  Nicolaiti , 'che  nati  oa  vililfimi  prineipii,  crebbero  poi 
a Vedi  il  Seeede  col  tcmpo  [ d ] formidabili  al  Chriftianefimo . Sin  dalla  [ e ] prima  etd  de* 
csnru^'in  18  Santi  Apolloli  fù  ollcrvato  inviolabilmente  il  coftume,  che  volendo  al- 
Ivéd.Tt'peóli/ùn-  din’  Ammogliato  col  confenfo  della  Moglie  habilitarfi  ad  Ordine  Sacro  • 
Vovelle  cellàr  dall’ ufo  del  Matrimonio,  e viver  continente  : nel  qual  cafo 
‘7rnHi/erin'  la Coufotte dcll’ Otdiuato chiama vafi Diaconcllà , ò Prcsbytcra , òEpifeo^ 

ft  ."pre>by1crc,'&  ^^dochc  afi'uineva  il  fuo Marito;  e quelle  nulla  havevano  di 

Epìicopctìf.eiòtu  Sacro  fuorché  il  nome , e fri  i Laici  furono  annumerate  da  PapaSotcro[/J 
?ijl‘'d,'iiem.Pen-  DecTCti , c dal  [g  ] Concilio Niccno  nc’fuoi  Canoni;  Ambedi* 

tif.imseitre.  tuttavia  taoto  l’ Huomo , quanto  la  Donna  erano  obligati  d menar  vita  in 
* continue  orazioni , e vigilie , fottopolli  alla  Scommiinica , fe  ha  veder  vio- 

hcencii.Tnnn.i.  lato  ò il  ficro dccoro , ò lapromclfa calliti ; [òjsi  inpentHt  fuerit  T?ret- 
‘ hjter  cum  fita  Treibytera , aut  Diaconus  cum  DiaconiJJa , aut  Subdiaconut  cura 

fua  Subdiacottijfa , annum  intefjum  excommunictuus  babeatur , & depofitus 
ab  omni  officio  CUrùali , inter  Laicot  fe  ob  fecrare  cognofeat.  Cosi  un  Canone 
del  Concilio  Turonenfc.  Nel  cui  propofito  rapporta  S.  Gregorio  quel  de- 
gniflimofucceflò  in  perfona  del  Prete  Urlino,  che  nè  pur  moribondo  volle 
isctff.  XUnUit.  comportarla  vicinanza  della  Moglie,  [i]  Hit  ex  tempore  ordinationit  fitet 
et-*-  11.  fretbyteram  fuam  , ut  fororem  diligcns  , fed  (juafi  boflem  cavens  , ad  fe 

propiìu  accedere  nimijuamfinebat  e Cùmlongam  vita  impleffct  atatem , inar- 
icfcentt  febre,  ad  extrema  dedufìus  efl  ; Jed  tùm  eum  Tresbytera  fua  confi- 
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ficeret,  folutis  jammmbris , in  morte  dìflentum,  fi  ^md  adhuc  eivìtak  fpi- 
rnmeniwffety  naributejutnppofitaeuravitartedig^Jcere.  Qi^d  illefentiens; 
cuiteiuàgiittittittfTatfiiaHs , quantulo  mfivaluit,  ut  hi^ui  potuiffèt,  in  ferve- 
fiente  fpiritu,  coUept  vocem,  àtque  erupit dicmr.  Difcede  à me,  Mulierj 
gÀuc  iTniculutrivit;  pdetm  toUe.  E rimunerò  il  Ciclo  sì  bell’ efempio  di 
continenza  con  fecnder  giù  tutto  d ricever  come  in  trionfo  la.  nobil’Ani- 
ma  dell'  agonizzante  Sacerdote,  poiché  [ a jMu/iere  recedente,  crefeente  * ' ‘ 

9Ìrtute  corporis,  cum  mtfgiw  capit  Utitia  clamare,  dicent  : Benè  veniant 
Domini  mei:  Quid  ad  tantilltm  fervulum  vefirum  efiit  dignati  convenire  ( 
remo,  nnio,Cratias  ago  , Cratiat  ago.  Cùmque  hac  iterata  crebrò  twe 
repeteret,  quibus  hoc  diceret,  noti  fui,  qui  illum  chcumfieterant , require- 
bant.  Quibus iUtadmirandorefpondit,  dicent:  7{umquid  hìc conveniffe  San- 
Sos  Jfpbfiolot  non  videtit  i Beatum  Tetrum,  & Taulum  primos  jfpoflo- 
lorum  non  afpicititi  jtd  quos  iterum  converfits  dicebat,  Ecce  vento,  Ecce 
renio.  .Atque  inter  hac  verba  animam  reddidit.  Cosi  S.  Gregorio  . Hoc 
ciò  premeflb  per  intendimento  del  futuro  racconto,  ritrovavafi  fra  il 
numero  de’  Diaconi  Nicolao  Antiocheno , eletto  [ b ] da’  Santi  Apoftoli  per 
fowenire  alla  neceffitd  de’  Fedeli  . conforme  richiedeva  il  nome , c l’ obliTO 
del  fuo  Ufficio . S*  ei  veramente  diveniflè  Hcreliarca , Capo  della  Setta  de* 

Nicolaiti,  òput’à  luifalfamcnte  fi  attrffiuifca  l’infamia  dcimerefia,  è , , 
cofa  incerta  fra  gli  Autori . S.aemcnte  Aleflandnnorcjattcfta  la  di  lin*««.w.i. 
ùmocenza , e riìcrifee  in  tal  tenore  il  fucceflò  : Donna  bella  havea  fortito  in 
matrimonio,  e delle  di  lei  bellezze  era  altrettanto  vaM,  che  gelofo  il  ini-  Hcrefiide-  nìco- 
fero  Nicolao;  della  qual  fiacchezza  riconvenuto  da’ Santi  Apoflcrfi,  egliò^'*’ 
impotente  d raffrenar  la  paffione,  òconfiifo  al  tortore  delle  ricevute  ram- 
pogne, con  oppofta  riwluzione  condottala  in  publico,  "Prenda,  diflc, 

(Mei,  chiunque  la  vuole,  eh'  ioper  me  ò bijògna,  chenon  thabbiapernon 
amarla,  òbavendola  l'ami,  & amandola  mi  ritrovi  fempre  allacciato  da  i 
nodi  tormentofi  della  gelofia  . Sin  qui  & aemente  Alertàndnno  . Md  fi  dS- 
oppone S.Ep^o dicendo.  [ d]Che Nicolao  anche neU’elerazio  attuale 
del  Diaconato  vivelfc  incontinente,  onde  ripccfone  da’ Santi  Apoftoli , ei 
ò vergognofo  della  publicitd  del  fallo , ò infofferente  dell’  onta  della  riprcn- 
fione , copriflc  l’ errore  con  una  feufa  peggiore  del  m^e , & aflcriflc  ÌKito 
il  Matrimonio  anche  à i Preti  ; e quiiwi  traboccando  in  Herafia , atteftarta 
irenor^lmence  d tutti  ncccfliriolo  sfogo  del  fenfo  per  beneficio  dclli  pace 
deU’ animo;  onde  per  procacciare  d fcle  Donne  altrui  con  offerir  la  pro- 
pria, proftituifced  tutti  la  fuaConforte  , ^ando  i Giovani  *d  abufar- . , 
fene,  a’ quali  inculcava  [ e ] la  maflima  di  PlatoiK,  Che  come  a Fratelli 


Iftitutore  dell’ empia  Setta,  òHuomo  di  vaglia,  c promoiio,  l»  J come  . 
dicefi,  da’ Santi  Apoftoli  al  VefcovadodcUa  Samaria,  abommevoh  furono 
idogmidiaeobulo,  ediTheodoro,  che  dal  nome  di  lui  fiiron  chiamati 
Nicolaiti,  e propagatóri  della  fazione.  Alfcnroi»[i]  qucftì  la  Diviniti 
in  Giesù  Chrifto  refidente  fobunente  per  modo  di  manfione,  p di  habi- 
tazione;  cdifcendendoall’ Huomo,  ponevano  la  Luffuiu  per  fuo  ultimo 
fine , per  meritoria  la  Fornicazione , & ogm  piu  deteftando  atto  di  lafcivia  j 
.r- — T B 3 Epet 
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E per  sfuggir  Ul  vergogna,  cheindivifibilmentc  accompagni  te  dishoncfldf 
dc’cofluim,  vantarono [a]TCr loro  Protettori  ateumNuxnicetefli,  chùr 
inati  da  efll , forfè  per  non  cflcre  intefi , Barbelo  Turno , Tddabmh , Caùlaif 
(bauch,  e Metrm-,  e quindi  ^ fi^  l’ un  fè^ucc  di  una  l^itd,  e 1*  un  di  un’  al- 
tra, provenne  ne*  ^^col»ti  divisone  di  Set^  e di  Settarii,  denominandofi  i 
lor  piacere  [ b ] Fibioniti , Strato^,  e Levitici,  che  perderono  tutti  il  non» 
peli'  ampia  voragine  de'  Gnoftici,  te  cui  laidezze  non  fenza  roffore  del  nofteor 
inchioflroaccCTUicremopiùtofto,  che  deferiveremo  in [c  ] quello  Libro* 

' Le  tré  accennate  Herefìe  di  Simon  Mago,  di  Cherinto,  e de’ Nicolaiti  » 
che  furfero  fotto  il  Pontificato  di  S.  Pietro,  fé  ben  fi  confi^rano  ne’  lo*, 
roafliinti,  e nelle  loro  confeguenze,  furot»  corno  il  compendo  di  tutta 
quelle,  che  hanno  agitato  nn’  hora  ilChriflianefimo,  cioè  poca  Fede  in 
Qiriflo,  e ne’ Tuoi  detti , Cupidigia  di  denaro  anche  con  ddcapito  delle 
cofefaae,  e sfrenatezza  di  fenfo  anche  ddifpctto  della  natura.  Mà  quali 
fòdero  le  applicazioni  di  S.  Pietro  nell'  eftitpar  sì  rea  mede  di  errori,  fi  d’ uo- 
po il  fupporlopiùtoflo,  clic  il  defcrivcrlo  ; poiché  la  kmtananza  de’ tem- 
pi , la  fearfezza  de’  Scrittori , e la  lagrimevole  perdita  delle  Scrictture  hanno 
fèco  involte  in  profonda  oblivione  tutte  quelle  notizie,  che  pregio  recar  po* 
trebbono  alla  nofteaHifloria.  Tuttavia  dalle  di  lui  lettere,  come  da  un 
lampo,  congetturar  fi  deve  l’infocato  Tuo  zelo,  el’indefèflè  fatiche  in  be- 
nefìzio della  Chridianiti  dell’ Alia,  mentre  da  Roma , cioè  in  tanta  diftan- 
zadiPaefi,  c fin  dajun’ altra  Parte  del  Mondo,  così  bene  ribatte  le  beflern- 
mie  di  que’ maligni  Herefiarchij  pare  d tutti  pcefente;  e molto  pid 
creder  dobbiamo  da  quello , eh’  e^  fcni^  à que’  Propoli  tU  fiio,  eh’  ó nelte 
Aie  orazioni  diceflè  di  loro  a Dio*<  Condofiacofadie  hen^  [d]  raccommat^ 
da  a’ Vefeovi  la  cura  delGee^,-h^  fpedirec  Medi  con  ledecifioni  ri- 
chiede, hor’ impugnai  eJiNicolaiti  nel  dar  precetti  a' Coniugati,  hotai, 
^eberintiani  nell’ afunenza de* piaceri,  horaammonifce[gj^’  incauti 
lopra  te  maliziti  interpretazioni  ^11;  Epiffole  <fiS.  Paolo,  &hora  mfìiK 
cci^Rna[À}^  Hercticicome  Seminatoridi  zizanie,  Maedri  bugiardi, 
Introdattori  £ nuove  Sel^e  di  peedizioni,  Bedenuniatori  temerarii 
Chrido,  togliendoli  fin  dai  codforzio  degli  Huomioi,  e trattandoli  da  Be-< 
die  fenza  ragione , con  tutti  quegl’ improperii , con  cui  lifcommunicanel 
Capitolo  fecondo  della  fua  feconda  Lettera,  nella  quale  contro  loro  c«>- 
chiude,  che  [ » ] Meliuserat  illh,  noncog^feereviamiuftitid,  quàm  poft 
agnitionem  rttrorfum  converti. 

Mà  non  così  ofeura  fi  è la  notizia  degli  egregii  fatti  diS.  Pietro  in  Roma 
contro  Simon  Mago,  benché  [(  J alcuni  Herctici  moderni  acciecati  da 
volontaria  ignoranza  fi  fiano  avanzati  nell’odio  contro  il  Pontificato  Ro- 
mano molto  più  oltre,  che  gli  Antichi , tacciando  la  credenza  de’  Catto- 
lici : perche  eglino  predan  foie  alla  Tradizione  della  venuta , permanenza  , 
e morte  di  S.  Pietro  in  Roma . O’  hanno  errato  tutti  li  Santi  Padri  Greci , e 
I.atini  in  aderirla , òGuglielmo,  Veleno,  Illirico,  & altra  fimil  feccia  di 
Luterani  più  toflo , chemHuomini,  in  negarla.  Le  lettere  da  noi  di  fo{xn 
riferite  di  S.  Pietro  ferine  da  Roma,  che  il  Santo  Apodolo[/]  chiama  Ba- 
biionia,  nome  noto  nelle  Sacre  Cane  in  lignificazione  di  Roma,  il  Corpo 
quivi  fepolto , e 1 uniforme  confenfo  di  tutti  gli  Autori  facrì,  e profani. 
Clic  à lungo  r I»  ]’  regidra  il  Cardinal  Bellumino  nelle  die  Controver- 
fie,  li  fmcntifconoapenaniente,  e rendono  non  fol  cena,  mà  evidente  la 

verità 
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▼erielndraflcraioaeCttttrfica,  e la  prope^monc  diS.  Girolamo, 

tefla,  [ « ] EadecaufaTetrumkomam  vtnijfe,  ut  Simonem  Magum  M<tgiit  scit. 

fuisMpuloiUudmtmexfmgnaret;  cdiMctatraftc,  che 

efta  Dominut  mvifimudkens , Surge  Tetre;  vade  adOccidentem;  opus  enirn 

habet,  uttuit  iUuflretur  facibus,  &Egu  ero  team.  E giiinfc  in  RomaS. 

Pietro  in  Quel  tempo  appunto,  che  fotto  l’ Impetador  Claudio  conteneva 
quella  vana  Citta  dentro  le  fuc  mura  poco  men  che  un  mondo  di  Habitanti , 
cioè[f  ] fei milioni  novecento  quarantaquattro  mila  Perfone,  entrando'  ^ ‘ • 

itudoilPeicatordiGalileainquellorpaziofo  Pelago,  & [dJ/«  Silvam.  U-' m s,rm 
Ittm , come  dilfe  S.  Leone , frementium  Befiiarum , &in  ilLud  turbuUutiJ^m»  * ss.  ’p/m  & 
prtfiotditatit  Oceanum , per  gittarvilarete  della  Predicazione  Evangelica.  • «*  «•- 
E gli  effetti  corrifpoferofuperiori  ad  ogni  humanainduftriaj  concioltaco- 
(acne  tanto  Dio,  che  coli  guidò  S.  Pietro,  qiuntoS.  Pietro,  che  coli  por> 
tò  la  nuova  Legge  di  Dio,  così  chiari  fubito  Tparfero  i^Ii  cicchi  di  quel  aeco 
Popolo  i raggi  (fella  Venti , che  illuminato  il  Capo  lì  dilhirc  fubito  lo  fpleiH 
dote  in  tutto  il  rimanente  del  Corpo,  e Roma  racome  l’Orizon»  del  Sol  ^ *9 

naicente  (li  Chrifto  in  tutto  r Imperio.  Quivi  egli  converti  famiglie  Senato-’  ' ‘ . 

rie , ^iegò  dogati  di  fede  inquellaCathedra , che  prefi^emente  li  vene» 
nella mlìTica Vaticana,  impofeiS. Marco  la cooipolìzione dell' Evangelio 
nella  nativa  lingua  de’ Romani,  fcrilTe  lettere,  el^diVefcoviilontamlli- 
me  Provincie  con  Milfioni  Apoftoliche  ò da  lui  intraprefe,  ò da  lui  co- 
mandate, ovunaue  maggiormente  la  neceffiti  richiedevate  ò per  abbatti- 
mento dell' Herelie,ò  per  converfìone  de*  Regni,  conniuneroll  acquifticU 
anime  i Dio,  con  prigionie  fofferte , miracoli  operati,  e fatiche  in  hnecU 
gran  frutto , patimenti  di  gran  merito , e azioni  gloriofe  de’  fuoi . In  un  cu- 
mulo però  di  così  publici,  e graviafìari,  unapid  prodSma  occu{Azione 
traflè  a fel’ animo  dej  Santo  Apofrolo,  e la  fuapid  feria  attenzione.  Simon  mjti«  <«  simu 
Mago,  per  sfuggir’ in  Afra  nuovo  incontro  con  si  famofo  Competitore, 
er  all  conato  à Roma,  dove,  come  nella  più  ampia,  e nobil  Scuola  del 
• Mon^,  haveva  ^rta  una  frunofa  Accademia  di  h^gie,  conilcuimezzo 
erafr  di  gii  cmiciliata  prima  l’ ammirazione  del  Popolo,  e poi  quella  de’ 

Grandi,  che  egualmente  concorrevano  i lui,  come  al  primo  oracolo,  e 
Thanmaturgo  del  Mondo . Mi  C^are , eh’  era  alienifrìmo  per  natura , e per 
politica  da  quelle  Doviti,  chennifeono  il  Popolo  in  conventicole,  odiofe 
a’ Principi  novelli,  com’egli  era,  correndo  allora  l’ anno  fecondo  del  fuo 
Imperio  ( onde  di  lui  riferite  [ e J Dione^  che  fubito  innalzato  al  Scolio  prò-  * *°- 

hibifle  eziandio  quelle  adunanze , ove  in  publici  Ridotti  vendevau  Acqua 
calda,  e Carne  bollita)  in  materia  di  molto  maggior  concorfo,  com’era, 
quella  (fella  Magia,  rifeiutamente  ordinò , che  «frffellè  il  Mago  da*  fuoi 

di  ordini  del  Prin- 


IH.I  US  lUi  JUCCtaw  ) C Ili  AlIVCQlWillCllLC  condannato  alla  morte  , 
che  ore^  fegiika , fc  à forza  d’ incanto  non  haveìTe  fatto  comparir'  in  fuo 
lnog> ja  te  catene  un  Fancafma , tutto  d fe  fómigliantc  nelle  fattezze,  o 
nella  viiCb^fiotcrahendofreflb  da’ Manigoldi  con  horrore,  e rifa  infreme 
degli  'B  foa  fortuna  fà , che , morto  Claudio , fuccedefle  all’  In^ie- 

fio  Neront^hj^pe  (opra  ogni  altro  dedito  alla  Magìa,  per  il  conTeguimeo- 
della  qualiMvevadalontanifrime  parti  chiamati  i Renna  molti  Maghi , 


to 


nella  cui  ScoolKiliixeouco  tqaeftro , meritò  di  efferc  acclamato  per  Padrone 
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iftù.i.jo.,.3.  dcg*iDe»>  [a]^mprmàmimJwarel>uscmcuf»vh;ntt  ^couamrtnm^ 
fiusvoluit.  Al  genio  dunque  dd  nuovo  Prindpcconforiiianaoli  queUo  «kl- 
Popolo,  con  U ntedefima faciliti  avvenne,  cheSim^  Mago  tanto  pii 
ctefcefle  in  altezza  di  Itinia , quanto  più  fonnontav^lì altri  in  eccdlnua  di 
Magie  ; e paflàndo  la  ftima  in  venerazione,  eli  ccigelj^  i Romani  un  nobile 
Simulacro [i]neU’Ifola  diEkulapiofriidue  Ponti  dd  Tevere,  che  for- 
p.  r'ij.'z»/.*.  mano  rifola  di  Quattro-Capi,  con  la  Ifcrizione  i lettere  d'oto,  simoni 
j^oSan3o.  Mi  come  che  il  fuo  oggetto  era  fol  di  abbattere,  ò di  confimi 
^ dcrelaChiefadiChriRoconunanuovaChiela,  eh’  ei  fondar  difegnava  in 
' competenza  della  vera , i prelligii  gli  fcrvirono  per  Araldi  dell’  Heiefia , ac- 
E /m  uoyc  Hè>  àò  r Herelìa  ritrovane  gh  huomini  tanto  maggiormente  difpofti  alla  cre> 
” '*  ' denta , quanto  più  fororeù  dalla  grandezza  delle  maraviglie . A tal  fine  prò' 

dicoffi  a’ Romani  per  ri^io  di  Dio,  nato  nella  Giudea,  e mandato  coU 
dal  fuo  celdlePi^e  per  annunziar  nuova  legge  con  opere  illulbri , e mirar* 
colofe:  Che  iliùhaveva  Dio  confegnate  le  Oliavi  ddParadifo,  cladifpo- 
fizionc  Sacri Tefori,  onde  chivoleflè  nella Chkfa  ò valore,  ò augu> 

« tìK  1 mento  di  Dipiiti , doveflèla  [ c 1 procaccia^  i prezzo  di  denaro , a]  cui  $b<Hv 
zo^verebbefottoincfli  li  fuoid^  anche  il  Ciclo;  Quivi  parimente  divul- 
origiiic  gò  il  libro  de’  fnoi  OMUradittorii , e per  emular  con  la  fomiglianza  eftrinfe- 

ca^laChiefadiChrifto,  nuovo  colfauùe  introdulk  di  Tonfura.  Bialìmavafl 
in  quel  tempo  r ufo  deUa  chioma,  nè,  fc  Mn  per  qualche  greve  feiagurs 
il  smt.  im  Ntm,.  Kndcvafi  Iccìto  a’  Romani  il  imcrirla  ; anzi  [ d J il  rawrla  la  prima  volta  era 
un&r  di  que’ capelli facrilìcioi Giove  coafoknaitd  dìabbiglian^nti,  e 
pompa  di  convitati;  efolamenre[e}liReit  òiloro  Amici,  cParcntipec 
contrafegnodimefUzia  portavanla  lunga  per  tutto  quel  tempo,  che  rima* 
f w.  i»  c.  jij.  Beva  in  cui  viva  la  riitwtnbrenza  del  fupplicio  ; ,on^  higgcfi , [/]  che  Ai^ 
»<«7*  gufto  per  dolor  della  memorabile  rotta,  dte  folto  il  Comandante  Varo  ri- 

ceve il  fuoEfercito  da’ Tc^fchi,  giuraflc  dinonredderfcla,  tanto  che 
Tcudetta non prcndeflc de’ nemici.  Nelle  parti j^ò  dell’ Oriente  non  fot- 
g Lovk.  lomette  vafi  al  taglio,  e permcttevafi  la  colture  de’  capelli,  anche  [ v ] ne’  ^ 

cetdoti,  efoloin  fegno  di  obbrobrio  recidevanlì  aat  colpevoli  di  publico 
h cm.  fiù$fotto.£  ciò  appunto  [ò]erefuccedatoi&PktTO,  che  predicando  in 

••  imf.£  . ^(iafiida’Gcntihperodiotofato,  ò per  dimezzo,  ccOT  imarafacoro- 
nadicapcliiinteAaefpoAoal  vituperio,  e rila  delle  Genti.  Mi  come  cho 
èwoiariodiDio,  render  gloriofek  ignominie  de’ fuoi  Servi,  c con»  dice 
f^n  S,  Leone,  [ i J /»  honorem  tranfierunt  triumpbi  etiam  injirumentafMpplitu:  quio- 
' di  concepì  tal  venerazione  la Chiefa  i quella  miteriofa Tonfare,  che  Dea- 
li  tmu  ?ufià,-  che  non  nmehino  altre  devote  conlìdarazioni,  ricc  velia  anewa  p^quelfo 
,kt  •»  capo,  come  infegna propria  del  Sacerdozio,*  [i]?{os  toronam  m capiti 

oefiamus . dilfe  un'antico  EcclelìalHco,  prò  veneratiom  ‘Primipie  >Apo^ 
Air .«.10/4. ••4>-  Itrum Tetri,  fuper  quem Dà Eccleftaefifu^4difìtata . mim  impii iiliad 
contumeliam  illms  Sanffi  excogit^nmmt , hoc  noe  piè  adnoriam , & honorem 
L/'t"/'*  ippi*^  facimut.  Hot  dunque  invidiando  Simone  ne’  werdoti  di  Chrilfo 
V • *•  j.  jjQpQjg  della  Tonfata , una  [ / ] fomigliante  ne  prefcrilfe  a’  fuoi  Seguao  , 

fe  non  quanto  che  per  contradiftinguerli  da' Cattolici,  voleva,  che  daim* 
orecchia  all'  altra  caminalTe  un  folco  rafodi  capelli,  per  cw,  egli  dke» 
va , dinotarli  il  Zodiaco  nel  loro  Capo , che  gii  per  la  rotonditi  repprefen- 
tava  il  globo  del  Ciclo.  E molti  Simoniani  vedevanfiper  Roo»  con  que? 

Zodiati  in  tclla,andandonc  vanaglonofo  il  Mago  per  foguito  ù»  gente,c  per 

prò- 


S.  Pietro. 


Capitolo  1. 

^oprtctid'infe^.  Mi  Dio,  chcperfarnwitononhibi/bgrio  di  molti, 
havea  dall’Alia  fatto  venir  i Roma  S.  Pietro  per  fondar  contro  Simone  la 
vera  Chiefa  in  quella  Cirri,  [4]  colluvie  allora  di  ogni  falfiti,  c di  ogni 
fuperftiziofa  Religione,  che  divenne  ben  tofto  per  mezzo  dell’ Apoftolica 
fua  predicazione  [A]  Mater,  & Caput  omnium  Ecckftarum  mituOrbis.  pijjl^consii^" 
Convenne  però  i S.  Pietro  fr^giogar  prima  il  Mago  co’ miracoli,  che  i Mir>inRom,,e 
Romani  con  la  dottrina,  &ofrertagli  oa  Simone  la  provale]  di  rifufei-  %run 
tareunDefonto,  il  Santo  Apoffolo  gradi  l’invito  con  altrettanta  prontez- pÌ«to^ 
za,  con  quanta  fermezza  credè,  che  la  fua  caufafofl'el’iftefla,  cncquel- 
la  di  Dio . Avvicinoffi  il  Mago  alla  bara  : c i forza  di  magiche  note  il  ^ ** 
morto  fenciuUo  con  il  moto  della  tefta  dando  come  principio  di  nuova 
vita , S.  Pietro  Ibpraprefo  da  fanto  fdegno , fenza  conceuer  tempo  all’ 
applaufo  della  gente , che  gii  acclamava  Simone  per  figlio  di  Dio , al- 
zando al  Ciclo  quelle  mani,  alle  quahChrìfl»  bave  va  conlegnate  le  Chia- 
vi del  Paradifo,fecc  incontinente  fparir  quella  larva  di  vita,  e ritornar  fredr 
do,  e morto  qual’era , il  defonto  Giovane:  Indi  rivolto  a’ Circofbinti , e 
fatto lor’apprcnder  Tillufione  del  Mago,  ad  [d]  efempio  del  fuo  divin 
Macftro,  impofe  al  morto,  che  fi  ergeflè  vivo , eparlallè.  Il  che  feguì 
non  ancor  terminato  il  comando.  Irritato,  c non  confiifo  Simone  dall’ on- 
ta del  vituperio , à nuovo  cimento  invitò  S.  Pietro , più  publico , e più  ftre- 
pitofo  del  primo , sì  per  il  luogo , che  fu  il  gran  [ e ] Theatro  di  Roma  pref- 
fo  rimpcrial  Palazzo , come  per  la  rapprcfentazionc  di  uno  fpettacolo  ftu- 
pendo,  qual’era  il  volar  per  aria  al  Ciclo  in  teflimonianza  di  efler  dfo  il 
figlio  di  Dio,  La  fua  granMifJione,  dieta,  doverft  accettar  con  prove  di 
tran  miracoli,  ed  ejfer  fai  fa  l'^fcenfione  al  Cielo  predicata  da  S.Tietró  delvaVtxìt,. 
fuo  Chrifto , che  col  teflimonio  folamente  di  quattro  miferabili  Tefeatori  ha- 
vera  voluto  perfuadere  al  Mondo  coti  prodigiofa  falita  ; dove  che  Ejfo  fareb- 
be vedere  il  fuo  volo  non  in  monte  ermo,  tremoto,  ni  avanti  poca  gente 
fefcareccia,  e villana,  mà  in  luogo  nobile,  e dovi:nofo,  dedicato  alle  mag- 
giorigrande^ , che  rapfrefentar  pojja  la  poterne  de'  Cef ari , e in  me^o  1 
una  Roma,  ^ dentro  le fue  mura  conteneva , come  Taefani,  liForaftien  di 
tutto  il  Mondo . Alle  millanterie  deU’Hcrctico  altr’arme  non  oppofeS.  Pie- 
tro , che  una  ferma  fiducia  nella  ricevuta  promefià , Che  non  prcvalercbbe 
rinfcmo  contro  la  Chiefa  ; & una  continua  Orazione , che  comandò  i que’ 
pochi  Fedeli,  che  in  Roma  allora  dimoravano,  acciò  con  le  preghiere 
communi  benigno  foccorfo  implorallèro  dal  Ciclo  contro  gl’infultitfcU’ini- 
mico  comune.  A tal  fine  intimò  loro  il  digiuno  per  il  Sabato  antecedente  .0"**“*' 
alla  Domenica  deftinata  al  volo,  che  cadde  verfo  il  fine  di  Settembre. 

Qual  pio  [/]  ufo  di  ^giunarc  d Sabato  ritennero  poi  li  Ronuni,  ed  altri 
Popoli  d’ Occidente  in  memoria,  e venerazione  del Succeflb.  Convenne 
dunque  nel  Theatro  in  gran  moltitudine  il  Popolo  Spettatore  dell’efito  di 
una  tanta  promefla , qual’era  il  Volo  di  un’Huomo  ^r  l’aria  : onde  anche 
av ant  i di  vederne  la  prova , appariva  nel  volto  di  ciafeuno  anticipato  lo  ftu- 
potè  : quando  coin^rve  da  una  parte  tutto  faftofo  l’ Heretico , c dall’altra 
tutto  humile  fenza  affettazione , c tutto  allegro  fenza  iattanza  il  Santo  con 
un  piccolo  duolo  de’  Fedeli , che  nell’aria  del  volto , c nel  portamento  del- 
la Perfona  davano  fegno  di  confidenza , e di  fede . Allora  [g  ] il  Mago  alzate 
in  forma  di  Croce  le  mani , e rivolto  ai  Circoftanti  con  guardatura  difpofta  g j.  ehm.  Cmjt.  1. 
tra  gravita,  c ivozionc;  Ecco,  difl'c,  che  come  figltodìDioolmioTadre 
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men  volo,  & in  così  dire  foUevatofi  co' piè  da  terra,  cominciò  con Iciv 
to  moto  d rolar  Mr  l’aria  verfo  il 'Cielo.  Mi  prima  del  volo  di  Simone 
volò , e giunfc  al  Cielo  l’Orarione  di  S.  Pietro , cne  i tal  vifta  inginocchia- 
toli fopra  un  gran  felce  ( quale  prcfentemcntecoafervali  nella  Chiefa  di 
Santa  Francefca  Romana  con  la  impronta  della  impredìone  delle  ginoc- 
chia; ) Sefonvero^poflolo,  efclamò,  everoyicariodiChrifio  in  Terra,  ì 
Voi  comando  , ò Spiriti  maligni , che  abbandonata  Pimprefa , lafciate  cader 
da  queW alto  il  Mago,  in  vituperio,  e ri  fa  di  que’ nude  fimi,  cl/ agli  ha /edotto. 
Cadde  a quello  dire  precipitofamente  allora  airingiù  Simone , come  Lu- 
cifero dal  Ciclo , c dando  il  colpo  verfo  quella  parte  del  Theatro,  [<t]  che 
riguardava  1 Appartamento  Imperiale  di  Nerone , ruppefi  «ma  cofcia , & 
ambe  le  calcala , e urlando  come  Belha , Uri  conlimone ,'  e dolore  lini 
miferamentc  la  vita , rimanendone  in  memoria  per  molto  tempo  quel 
luogo  denominato  da’ Romani  Simonio.  Da  così  degno  fuccellb  la  Reli- 
gione Chriftiana  non  potè  ricever  maggior  van«ggio,  nè  lUerelia  mag- 
gior difcrcdito:  elfendo  che  il  lattò  m cosi  pnblico,  e fuor  di  ogni  con- 
troverlia,  che  que' medelimi , che  haverebbon  voluto  negarlo,  conhifì, 
e melli  lì  partirono , forando  balbuitemente  per  i Fedeli  Pevidcnte  gran- 
deaza  del  miracolo . La  [ ^ ] fola  Scuola  di  Calvino  d^po  quindici  Secoli 
dicommune,  e ferma  credenza  rigettalo  come  lavololo,  9c  ideale.  Tut- 
tavia^ tanto  pefo  fono  non  folamenteapprelfo  li  Cattolici,  ma  apprelfo 
tutto  il  Mondo  le  tellimonianze  autorevoli  di  i^ellpim,  Clemente,  Ar- 
nobio,  Damafo,  e di  tutta  quella  lui^  ferie  d'Hiflcmifacri,  e prolani 
Kgiftrati  dal  [ c ] Bellarmino  nelle  lue  Cxmtroverlie , che'  quttidi  fol  lì  pro- 
va, con  quanta  evidenza  di  olbnazione  in  eofe  maggiori  controvertino 
gli  Heretici  un  fuccellb  cosi  chiaro,  cmanifcfto.  Nerone  intanto  ftintan- 
do  di  pu^arl'oflfeladel  Reo  conia  morte  |dellTnnocente,  comandò,  che 
in  ceppi  rolfc  pollo  S.  Pietro,  e condannato  conw  Seminatore  [d]  Supa-- 
fiitionit  nova , & malefica  , e [e]  Protettore  di  gente  odiata , e di  Religio- 
ne elìziabile , [/]  e bandita.  Alla  condanna  Icgui  la  pena,  e doppo no- 
ve meli  di  prigionia  nel  Carcere  Mamertino  preno  al  Campidoglio  [g J fd 
il  Santo  Aditolo  crocilìllò  fopra  la  fommità  del  Colle  di  Giano , che  forfè 
da  quel  tempo  con  mmlior'augurio  di  nome  fu  da’Chrilliani  denominato 
Monte  .Aureo,  e da’  Romani  prefentemente  Montorio.  [h  \ Dignus  certi, 
fcrilfc  di  S.  Pietro  l’aurea  TCnna  di  S.  A gollino,  qui  adificandit  in  Doma 
Dei  populir  lapis  effet  ad  fundamentum  , columna  ad  fufientaculum , da- 
vis  ad  liegnum , donde  par  che  rijxtad  tutti  li  Popoli  fedeli  [/]  jlttendite 
adTetram,  onde  excifi  efHs:  eflendo  che  S.  Pietro  fù  non  men  Padre  al 
ChrillianeCmoperantoriti,  che  guida  per  efempio. 
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Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell’anno  70. 


Mentndro^  efueHerefte:  Ehìont^  fueHerefte,  e diverfe 
Sette  di  Ebìonitì:  Libri  del  Pontefice  S.  Lino  : Sm 
attenzione , e ztlo  contro  gliHeretici:  Suo  Decreto  con- 
tro  U vanita  delle  Donne  : Calunniato  dagli  Heretici 
moderni i e venerato ^ e difefo  da*  Cattolici, 


Orto  il  Capo  , viddefi , come  un’  Hidra , divifa  la  Setta  in 
molte  Tefte,  tutte  ripiene  di  velen  di  Hercfia,  mi  l’una 
diverfa  didl 'altra  nell’enormiti  de’  Dogini;  onde  furierò 
quegli  Heretici,  che  fiiron  detti  Vaganti,  iguifa  di  Tor- 
renti ufeiti  dalla  Palude  infernale  di  Simone.  Cofafolita 

in  ogni  Hercfia,  li  cui  Scttarii  doppo  la  morte  dell'Auto- 

re  ne  hanno  diferediuti  gli  errori  con  altri  opporti  errori , per  ricever 
pregio  di  faperc  dalla  contradizionc  con  l’Hcrcfiarca . Mcnandro,chc 
fò  Compatriota,  c il  più  diletto  Difccpolo di  Sunonc , vantoffi  del  no- 
me di  Siraoniano;  mi  con  tal  contraricti  dimaffime,  chegiurtamcnte 
può  dubitarfi,  fe  più  cfccrabilc  foflè  ftato  Sunonc  in  aflcrir  le  fue , ò 
Mcnandro  in  impugnarle . Egli  dille  [4]  come  Simone,  Chnfto  haver 
prefa  figura  di  Huomo,  mi  Elfo,  e non  Sunone  effer  Figlio  di  Dio:  on- 
de come  tale  infegnò  in  Antiochia  horridi  precetti , & [ i J mtroduflc  uno 
fpaventevolebattefimo,  nel  cui  atto,  fufurratc  Magiche  note , fuccede- 
fpcttri  deformi , & horribili . In  virtù  di  tal  Sacramento  egU  aflcriva, 
falvarftoli  Huomini  feiu’altro  merito  di  opere,  promettendo  ai  Batter- 

zati  in  {uo  nome  quel  dolce  frutto  dcU*3lborc  della  Vita,  cioè  [c]  lelei^ 

zionc  dalla  morte  naturale  del  Corpo . Eù  la  &tta  di  pocofcguito,  c di 
minor  durarione  ; onde  incorfe  nel  derno  di  Tertulliano , che  difle  , 
r d ] Quod  hoc  Menandri  Balneum  ? Ccmicum  credo . Sed  cur  tam  infrequens,  tam 
occultum,  quo  paiiciffimi  lavanti  Su/peSam  enim  faciamtanumrjritatem 
[ecurijlìmiy  acque tutiffimi Sacramenti.  . . 

MiEbione pafsòforfepiù  [e]  avanti  di  Cherinto  nelUprctefa ^onc 
delle  due  Lcg"i , c nella  negazione  aderita  della  Diviniti  di  Giesù  Chrirto, 
che  fiirono  medefimamente  li  due  punti deUa Tua Heretica  predicazione. 
Fù  Ebionc  [ /]  nativo  di  Cocaba  predo  Artaroth  nclU  Regione  di  Bafan , e 
di  lui  fetide  S.  Epifanio,  [g]  Hic  quidauidhorrendum  efl,  & pemiciofmn, 
tir  abominaìùlc , in/brmeque,  oc  incredibile,  & odio  plenum,  idÀfingulii 
SeBisaccepit,  &injlftapradicatmemhabuit,  & Fftma;  «d  hcbbela  con 
sì  felice  fuccedb , che  rari  altri  Heretia  certamente  ò piu  fortunatamente 
la  propagarono , ò più  maliziofamentc  la  fortennero . Mortrodi  egli  cosi 
parziale  agli  Hebrci , che  pretefe  di  unir’  il  muro  vecchio , e ’l  nuovo  fenza 
quella  lapida  angolare , che  connette,  e concorda  una  Legge  con  l’atra  j 
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cioè  fenza  la  foiegàaicne della  Chiefa  Cattolica , al  cui  lume , [4  Idillc  5ari| 
Girolamo,  devefi  accendere  la  cognizione , e la  credenza  cWiftiana-  a 
perciò  Ebione  meritò  la  cenfura,  che  il  medefimo  S.  Girolamo  fulminò 
contro iNazarei,  [t]  Dumvolunt,  &judaieffe,  &ch/ifliam,  ntcludM 
funt,  nec  Chrtfliam . Nego  parimente,  come  gli  Hebrei , la  diftinziore  del- 
le Perfonc  nella  Santiffima  Triniti , e per  attenerli  all’ufo  antico  di  celebrai: 
m AzimolaPafqua,  alTolutamentc  riprovò  il  Fermentato  nefSacrificio 
come  materia  inetta  alla  confacrazione;  e feorfe  tant’oltre  ne’ Secoli  futu- 
ri queft’errorc , che  Scoto  attefta,  haverS.  Leone  ordinato,  che  nelfolo 
Fermentato  (ì  conf2cr3.nc  ^ per  non  concorrere  nel  giud^izzErc  con  oli 
Ebioniti,  [c]  Tempere  Leonis  Vapx  fuit  confiitutum,  ^uòd confi ceretur^in 
fementato:  fedfuitadtempus , ad  extinguendam  fixrefm  Ebionitarum,  qui 
dtxerunt,  quòd  necejfarium  erat,  Chriflianos  judai'^^are  . Volle  [d]  mede- 
limamentc,  che  fi  riguardaflè  il  giorno  del  Sabato , e quello'della  Dome- 
nica , amlKduc  coinè  feftivi , per  unire  anche  nella  folennità  de’^iomi  li  ri- 
ti Hebraici , e li  Chriftiani . Si  opponevano  intanto  ad  Ebione  l’ Ipiftole  di 
S-Pado,  egli  argomenti  fortiflimi,  che  l’Apoftolo  adduce  contro  la  com- 
munio^ delle  due  Leggi , eda'Chrifbanifi  ftringcval’Heretico,  òall’ab- 
jura,  o^larifpolta.  Kli  egli  diella  piu  da  difpcrato , che  da  contraditto- 
re,  poiché  non  folamente  [e]  rigettò  l’Epiftole  di  Paolo  come  apocrife, 
e come  dettate  da  fpiritoinvidiofo,  emaligno,  mi  contro  S.  Paolo  vomi- 
to bcltemmiedainhorridime  il  penfiere  . Chiamollo  [f]  per  difpregio 
Tarfenfe,  perch’ora  nativo  [gj  di  Tarfo  in  CiJicia,  & [ò]  ^poflata  dell* 
Le^^e,  perche  invaghitoli  in  Gierufalemme  della  figlia  di  un  Sacerdote,  e 
fottopoftofi  al  duro  taglio  della  Circoncilionc,  trritatodallarepulfa.cK* 
egli  hebbe  per  ottenerla  in  moglie  lì  refe  Chrilliano , e contro  la  Legge 
fcriffe,  e laCirconcifione.  Mi  non  tanto  perche  dimoftrofliS.  Paolo  con- 
trario alla  Aia  herefia,  quanto  per  incitamento  d’invidia  arfe  contro  di 
lui  lo  fdegno  di  Ebione.  Era  in  tanta  eftimazione  apprellò  i Chriftiani  la 
perfona  di  S.  Paolo,  che  defiderò  Seneca , [i]  Se  ejut  loci  effe  apudfuotd 
^fus  erat  Taulut  apud  Chriflianos } onde  volendo  Ebione  inlinuar  fra'Chri- 
uiani  ilfnoerrore,eprevedendovigorofaoppolizioncda’'Scritti  dell’Apo- 
Itolo , vituperavalo  con  gli  accennati  ditterii , per  offlifcar  la  fama  del  fuo 
Avverfariocoldifcreditodella  Perfona,  & i tal  fine  [it]  un  Libro compo- 
fc , che  intitolò  ^Ha  ^poflolorum , in  cui  deride  il  di  lii  i Apollolato , e dot- 
trina . Nel  medefimo  tempo  per  non  alienarfi  totalmente  1 Chriftiani , efal- 
tava  alle  ftellc,  & appalfionatamente  venerava  S.  Pietro,  avanti  li  cui  piedi, 
egli  diceva.  Elfo  edere  flato  un  di  [/]  quei , che  ha  ve  vano  gittato  il  prez- 
zo de’ loro  haycri,  per  femiimc  i configli , o la  fede,  e perciò  chiamarli 
Ebione , che  in  lingua  Hebrea  fimifica  Miferabile , c Nudo } onde  andava 
di  lacero  manto  ricoperto , mendicando  daH’anfteriti  della  vita  aura , e fe- 

fuaci . E come  che  contradicevano  al  fuo  intento  non  folamente  l’ Epiftole 
1 S.  Paolo , mi  generalmente  tutti  gli  Evangeli! , ei  prendendo  dalla  ncccf 
lìti  configlio , non  ne  ammelfe  alcuno , ad  eccettuazione  folamente  della 
Genealogia  di  GiesiiChriftoyèfvndOT»  camem  narrata  da  S.  Matteo , con 
[ w ] la  quale , come  con  arme  potentifiìma  contradiceva  a’  fuoi  contrarii . 

E contrarli  furono  parecchi  dc’fuoi  medefimi  Seguaci.  Conciofiacofacho 
in  due  Sette  [nifi  divifero , anche  nel  lor  nafeere , gli  Ebioniti . I più  fedeli 
ai  di  lui  fenfi  foftenevano  Chnfto  puro  Huomo,  come  doppo  quattro  SecoH 

didclo 


Lino.' 


Capìtolo  11, 

3i/feloNeftorio,  chiàii&ndo  la  Vergine  Santilfirtw,  Madre  di  Huomo,  e 

non  di  Dio,  c GiesùChriftofuperiore  agli  Hiiomini  per  merito  folamcntc 

dcircfcmplaritd  della  vita . Altn  contro  il  fenfo  verbale  di  Ebione , per  rao- 

ilrar  di  Éipcr  molto  con  la  contradizionc  del  Maeftro , predicavano  Chrifto 

puro  Dio,  non  nato^wfldjìm  e<fr»m , come  doppo  Neftorio  aflèri  Euty-  ^ 

che . Eftrcmitd  egualmente  Hcreticali , e fin  d’allora  riprovate , e condaiv 

nate  da  S.  Giovanni  nella  fua  feconda  lettera,  in  cui  chiama  t>li  Autori, 

Seduttori , ed  Anti-Chrifti . Quei  [ <*  ] dunque , che  alVerivano  Gnrifto  puro 
Dio,  cominciavano  l’Evangdio  di  S.  Matteo  dal  Terzo  Capitolo,  ripro- 
vatone il  pi  imo , & il  fecondo,  ne' quali  fi  dimoftra  Ghrifto  nato  di  vera 
eame  fiumana;  alterando,  diminuendo,  o aggiungendo  a’ rimanenti  ciò, 
che  maggiormente  conface  vali  alla  lorooppinione.E  perchè  ordinariamen- 
l’Hcrefie  vcngonprcfeperpretefto,  d fin  di  poter  più  fieramente  sfogar 
le  paffioni  defranimo  con  la  didolutezza  del  lenfo , quindi  fù , ch’Ebione  [i]  b 7?.  ».,r. 


ogni  camalitd  permefl'e  come  lecita , eccitando  fi  Giovani  più  teneri  in  eti 
d prender  moglie,  e quante  ne  volevano , perche  diceva,  da  Dio  create 
due  Virtù,  aflc  quali  have  va  conferito  il  dominio  di  tutte  le  cofe,  cioè  ® 

Chrilto,  & il  Demonio:  al  primo  appartener  l’altra  vita,  e*l  guiderdone 
de’  meriti  ; al  fecondo  la  vita  prefente,  c la  permiliionc  di  ogni  piacere  ; de- 
ducendo neceiiarié  le  operazioni  dalla  neceffitd  delle  due  Virtù , che  domi- 
Tiavano  l’uno,  e l’altro  Mondo.  Herefia,  che  andava  di  pari  con  li  due 
Principii  di  Simon  Mago , e forfè  tutt’Efla , fuor  che  nel  nome , dalla  qua- 
le apprefero  poi  la  loro  gli  Hrctici  Manichei . 

Era  intanto  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  S.  Lino,  uno  de’ Diaco- 
ni [c]  compagni  di  S.  Paolo,  O»d)utoredi  S. Pietro  nelle  fatiche,  e te-  c%.arìm^ 
ftimonm  prefente  della  Santiti , e zelo  del  fuo  ^ioriofb  Predccdlbre  : oo- 
dediciò,  di  cui  prima  fù  fpettatore , fù  poi  anche  Hifh>rico,  deferivendo  zeio.iDccmi<n 
le  difpute  di  S.  Pietro  contro  Simone . Qiiindi  inherendo  al  di  lui  efempio  *** 

molti  Vefeovi  confacrò  per  diverfe  parti  del  Mondo , e con  gran  pregio  di 
ApolVolica  follccitudine  refiè  la  Cniefa  in  quegli  ultimi  calamitofi  tempi 
delTImpcrio di  Nerone,  & in  que’ fuflèguenti  mcn’ infelici  di  Vcfpafiano. 

Tanto  però  più  feria , c premurofafù  la  fua  attenzione  à cuflodir  Ronu 
daU’Hcrefia,  quanto  più  ambiva  l’Hcrefia  por  piedi  in  quella  Reggia  del 
Chriftianefimo.  HavevaEbione[<l]prcÌcatc  le  fue  impudiche  mafpmc  ‘«■•jt. 
in  Roma,  c prima  di  lui  haveva  Simone,  come  fi  dille,  introdotta  una  [e]  e ji. 
communicazionc  infeme  di  Huomini , c Donne , anche  nelle  Cafe  dedicate 
da  S.  Pietro  al  culto  di  Chiefe . Egli  per  opporre  la  verecondia  Chriftiana 
alla  sfacciataggine  degli  Hcretici , publicò  una  Coftituzione  fopra  la  Rifor- 
ma delle  Donne,  rinovando  [/]  il  precetto  di  S.  Paolo,  [gl  Ut  nudier  f,  „ 
velato  capite  in  Ecclelìamintroiret.  Il  Decreto  fù  per  quindici  fccoli  vene-  gii.*  /tir.  tit  AmK 
rato  da  tutti  fi  Fedeli  del  Mondo,  come  teftimonianza  authentica,  con 
quanta  accuratezza  vigilalfcro  fin  d’allora  li  Pontefici  Romani  per  mante- 
ner nella  fua  punti , c decoro  la  Religione  Cattolica , e l’honefli  nelle 
Chiefe.  Mi  1 moderni  Centuriatori  della  Scuola  di  Magdeburg  in  Ger- 
mania fi  «Mnpiacquero  di  cenfurarlo  con  ironica  maligniti , meendo  di 
S.  Lino,  [b]lnjtituit , He  quamulier  (dignumequidem  EPifcepalicara)  nifi 
capite  untett^rto  y templum  ingrederetur , Se  S.  Lino  naveffe  aggiunto, 
checiotarfidoveflerropfrryrf«gf/of , certamente  liMagdeburgOTihave- 
rebbono  dichiarata  Superftiziofa  la  Coftituzione , 8c  efecrata  Taltra  delT  A- 
' poftolo 


Lino. 


t 


O Secolo  L 

*1  ucw  ir  portolo  & Paolo,  che  non  giudicò  difprcgicyol  aira  del  fuo  Aportolato 
'■  rjmpottc  alle  Femmine,  che  oraflero  nelle  Chicfc  col  Capo  velato  [tflTro. 

bMUétk.  t.  ^Hgclos , ò perche  gli  Angeli  quivi  alfirtono , come  iii  Cafa  di  Dio , 

o perche  con  tal  nome  vengon  chiamati  da  [&]  Malachia,  edaS.Gio. 
tS.h.chfyr.hM.  [e  ]Chrifoftomo  li  Sacerdoti,  che  ne’  Tempii  ofterifcono  à Dio  li  Saai- 
fieli.  Oltre  i che  S.  Lino  potrebbe  addurre  a favore  del  fuo  Decreto  la  mc- 
defima  ragione , che  volle  render  S.Paolo  del  fuo  Precetto,  cioè  [</]  Che 
l'Huomo  Imago  , c!^  Cloria  Dei  cfl,  miilicr  aatem  gloria  viri  cfl  ; onde 
l’Huomo  foggiunge  l'Apollolo  , non  debet  velare  caput  fuum  , perche 
Imago  Dei  efli  mi  la  Donna  no»  velato  capite  deturpat  caput  fuum,  per- 
che non  è imagine  primaria  di  Dio,  mi  Cloria  p'iri  Ed  in  querto 
ts.Th.  i.f.f  s}.  fenfo  fpiegò  S.  Tommafo  il  fopracitato  parto  di  S.  Paolo  , dicendo  , 
[-f]  Che  tanto  l’Huomo,  quanto  la  Donna  fono  Im^ine  di  Dio,  fe- 
cundùmid,  quod  importai  ratio  Imaginis  principalittr , idefi  quo  ad  naturam 
ìntelleQualem  •,  màncH’Huomo  invenitur  ali^uid  aliud,  quod  importai  ra- 
tio Ima^inis  fecundariò , quia  yir  efl  principium , & finis  mulieris , ficut 
• s.^,f.<;m,mTf'Dtus  cfi  ptifuipium  totius  Creatura  . Nel  q^ual  fentimento  prima  ai  S. 

Tommafo  coiicorfcro  [ /]  S.  Agoftuio , il  [vj  Maeftro  delle  Sentenze  , & 
AbramofAJEkelIcnsVirtuofodiprofondiìTima  erudizione,  i quali  con- 
grnr.luw.'.dip.  eludono,  che  folamente  l’Huomo  è imagine  immediata  di  Dio,  e non 
h’JìVr.  ckti.  la  Donna , che  condita  fuit  ad  Imaginem  yiri  fiui  . Nel  qual  propofito 
nii.r.  c,  habbiamo  di  frefeo  letto  un  Libro  tradotto  in  lingua  Italiana  aa  H^ 
ratio  Piata  Romano,  il  quale  forfè  ancora iie fù l’Autore , c benché  in 
cflòcgli fi  profcflì Cattolico,  non  può  tuttavia  efimerfi  dalla  taccia  di 
Herctico , e di  Heretico  inventore  di  nuova , e facrilega  Hcrefia  j Egli 
dice , Le  Donne  non  effere  della  medefima  fpecie  , che  l’Huomo , e perciò 
incapaci  della  vita  eterna,  e non  partecipi  della  P/edengione,  e del  Sangue  di 
Ciesù  Chrifto , che  non  era  altrimenti  morto  per  effe.  Contro  quel’enormc  be- 
i Prn,.  s.Ti.nU,  riprovata  in  tutte  le  Scuole  tanto  naturai , quanto  civili , c 

in  fint  iikri  , 'il  divine , un  dotto  [ » ] moderno  Autore  acremente  s’inyehifce  con  un  de- 
Vf gno  trattato , che  intitola  ,Advocatus  Mulierum , Antidoto  proporziona- 
“ to  à tal  veleno . Per  le  quali  ragioni,  che  veniam  pur’ bora  di  riferire, 
degnirtìma  fù  la  Cortituzione  di  S.  Lino  in  moderare , e reprimere  la  va- 
niti delle  Donne , in  que’  tempi  particolarmente , ne’  quali  la  sfrenata  balr 
danza  dcll'Hcrefia  rcndevale  piu  libere  , e perciò  tanto  maggiormente 
difpoftc  ad  introdur  frd  i Fedeli  maflimc , e coftumi  contro  la  putiti 
della  Fede . 
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CAPITOLO  IIL 

Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  8i. 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
nell’anno  93. 


Cleto  , 
Clemen- 
te. 


Scritti  di  S,  Clemente  Papa  : Eftjlenzjt , e validità  delle  Tré- 
dizioni,  de*  Canoni  detti  degli  Apofloli,  e della 
Pr attica  antica  della  Afejja  nelle  fue 
Orazioni,  e Cerimonie. 


£1  Pontiikato  di  Cleto , e Clemente , -vagarono  le  gii  acceri> 
natcHcrefie,  c di  ellì,  tome  di  altri  Pontefici  di  que* 
primi  tempi  [ a ] Res  gefla  remanferunt  fnrfus  obfcurs  . 

Mi  fe  ofeura  rinaafe  la  memoria  de’ fatti,  riman  celebre  scritti  di  s.  eie. 
quella  de’ fcritti  di  S.  Clemente,  co’ quali  aflicurò allora  la 
Fede  Cattolica,  ed  aprì  a’ Pofteri  una  copiofa  armeria, 
onde  fornifcafi  d’  ifqui/ltiifime  armi  ogni  Chriftiano  FIcroc  contro  gli 
alTalti  degl’inimici  di  Chrifto . E ciò  fu  il  [i]  Libro,  in  cui  con  fède , & bs..AiiM.  ;nSf- 
ordine  regiftrò  molte  Conftituzioni , e Tradizioni  Apoftoliche,  eh’ elfo 
havevaumtc,  &apprefc  da’ Santi  Apoftoli , de’  quali  era  ftato  Coadiu-  , 
tote , [ c ] Compagno , e Famigliare . Sicché  la  dottrina  in  lui  non  potè  har  *■ 

ver  nc  Maellri  maggiori , onde  apprenderla  , nè  congiuntura  di  Cathedra 
maggiore,  onde  {piegarla  : Poiché  le  notizie , cheglihcbbc,  l’hcbbeda’ 

Santi  Apolloli , li  Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto,  e Giesù  Chrifto  da  Dio  ì • 

e però  della  Tradizione  dille  Tertulliano , [ d ] Ecclefia  ab  ^polìolis , apoftoli  J T.nui/.  i,  prf- 

àebrifio,  Chrifius à Deo  fiifcepit . E’ ben  nota  [f]  la  diverfità delle opinio- 

ni  frd  gli  Eruditi , fe  il  Libro  delle  accennate  Coftituzioui  riconofea  per  Au-  ». 

tote  S.  aementc,  ò altri.  L’antichitd  communemente  [f]  lo  venerò, 

come  pano  di  quel  Pontefice  j mà  lo  tramandò  poi  d i Pofteri , come  fi  di- 

rd , notabilmente  viziato  dagli  Hcretici  Ebioniti , i quali  con  adulterarne  i 

fenfi  pretefero  render  dubbiofa  generalmente  la  tradizione  della  Chiefa . , 

Punto  cotanto  contrariato  da  tutti  gli  Flerctici , e eptanto  foftenuto  ip 

ogni  etd  da  tutti  li  Cattolici , che  non  farebbe  forfè  giammai  fona  Hcrc- 

fia,  fe  la  Tradizione  folfelUta  accettata  per  regola  de’ diurni,  e per  vera 

interprete  illa  Divina  Scrittura.  Il  che  obliga  Noi , che  feri  viamo  quelle 

cofe,  d porger  di  efla  tanto  più  diftinta  la  notizia,  quantopiù,  perinten- 

dimcnto  de’ hitnri  fucceffi , ne  giudichiamo  neceflàna  la  perfètta , e piena  Tradixioni  ec 

intelligenza'.  La  Tradizione  è una  dottrina  appartenente  ò alla  Fede,  ò ^ 

i Coftumi , quale  non  trovafi  efplicitamcntc  clprelfa  nella  Sacra  Scrittura , n^Vdlvìiìooc  i 

ma  folamente  ne’ Scritti  de’ Santi  Padri  ab  immemorabili  dz,\\a,  S. 

Chiefa;  oni  ragion  vuole,  che  dicali  provenuta  d noi  da’ Santi  Apo- 
ftoli, & a’ Santi  Apoftoli  da  Giesù  Chrifto,  [g]  Siconllatidverius  ,quod  gT,r«//. 4. 
frinì , dice  Tertulliano,  id  frins,  qnod  ab  initio,  id  ab  mtio,  quodah  <m,M*ran.'c.s. 
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'^poflolis;  pmttrutìtfuecmfkhit,  idel[eab^ptfiolis  ^koÌ  apué 

ZcclèfiAtjipofldorum  fuerat  fancitum , in  conformiti  deiraurca  fcnccnza 
*s.£fift.htr4i-  diS.Epi6inio,,  [(»]  l^on  omnia  d Divhfa  Scrifti^mpffmt  accipi;  quapro- 
pter  mqua  in  fcriptis,  aliqua  in  traditione  Sait0i  jlpoft(di  tradiderunt.  Nè 
fi  ccmtroverte  da' Cattolici,  che  ficcome  la  Sacra  Scrittura  è Regola  di 
Veriti,  c che  tutto  ciò,  ch'ella  contiene,  è vero,  c capace  di  fondare 
lin  dogma  di  fede,  cosi  la  medefima  non ‘Ha  la  fola,  & unica  Regola 
della  Verità  della  Fede,  cioè  d dire.  Ch'ella  fola  efplicitainente  conten- 
ga tutte  quelle  verità,  ja  cui  cognizione,  e credenza  è aflòlutamente  nc- 
cclfaria  alla  falute.Conciofiacofache  la  Sacra  Scrittura  per  la  fua  ofeurità  in 
moltiflimecofe  non  baftaà  convincere,  fenzaillume,  che  riceve  da  quel- 
la , che  i Giurifti  chiamano  Reina  delle  Interpretazioni,  cioè  daU'Oifervan- 
za , ò ha  oflcrvanza  ncU'opcrare , ò nel  credere  della  Chiefa , la  qual'olfer- 
vanza  convien , che  habbia  per  "Tcllimonii  le  Definizioni  de'  Pontefici , le 
Tradizioni  dell'Antichità , e '1  Sentimento  de'  Padri . Onde  Scoto  rifpon- 
tiSnt.  f.  dendo  al  Quelito,  Utrum  Divina  ScripturacontineatdoBrinamfufficientem 
u-  fnintem,  dice  [b]  in  genere  Scriptura  ^e /ufficientiffimam  . Siquidem^ 
1 -,  come  fpieea  il  citato  Interprete,  ni/ de  ^Werenendwiw,  quod  vel  explicitè 

• ..P  ì.l  : . n ^ • e-  * r 


dtrr.  Il»  «xàm,  1« 


nella  Sacra  Scrittura , nè  poffon  da  lei  dedurji  con  confeguenga  del  nitro  eviden^ 
te.  Coti femli Miflcrii della  SS. Trinità,  e dell' Ine ama'^one , più  toflo  indi- 
fOtt  idla  Scrittura,  che  manifeftati;  poiché  li  TaJJi  più  fegnalati , e confi- 
derahili,  de  quali  fi  fono  ferviti  tutti  li  Santi  "Padri  , e particolarmente 
^ primo  gran  Concilio  piceno,  per  provar  contro .Arrio TUniti 
(FEffen^ga,  e la  Confu^an^ialità  delle  Divine  Teifone , fono  quelli  rifèritidaS. 

■ Giovanni  nel  Capitolo  [t]  Quinto,  e[f]  Decimo  del  fuo  Ettangelio,  e quel- 
lodiS.MatteonelCapitolo[^  Figcftmo ottavo.  E pure  da  effi  non  inferì ,Ar- 
rio  r identità  dell’  Ejfeirga , nè  Sabelliu  la  difhngionc  delle  Perjone'.  applican- 
Ef  do  ilPrimo  al  Figlio  un’ Unità  col  Padre,  ch'egli  chiamò.  Unità  d’accordo, 
'"'ZfTa'tt,  ^ £lnteUigen-ga , in  quella guifa,  cheilmedefunoF^lio  domandò  [ò]  per  i 
Jm  nmm,  fuoì  DifcepoU  tU  fuo  Divin  Padre  quelCUnità , ch’Efjo  beveva  con  lui  ; qual 
domanda  non  poteva  cader  fopra  C Unità  di  Effen^  , mà  fopra  tUnita  <f 
h *.j.  m iHtelligeno^ , a .Amore , e di  Concordia:  & attribuendo  il  Secondo  la  Diftin- 
'«  deUe  Petjime  à Diftin’gione  d Ufficio,  con  cui  fotta  diverfinomirappre- 

fKtm/amu.  feutafi  uua  fola  Perfona  in  dtverft  Ufficii  di  opera:Qoni.  L’ifteffo  accade  nell' 
altro  Mifteriodeirincamagione,  la  cui  intelligenza  dipende  in  ^au  parte  da 
quella  dellaTrinità;  effendo che l’ Incarnazione  confifte  in  quefto.  Che  il  Di- 
Vin  p'erbo  ft  è unito  alla  natura  hmnana  in  modo  tale,  che  Ciesk  Chrifto, 
ch’è  il  termine  di  queft’ Unione,  è vero  Dio,  e vero  Huomo  tutt’infìeme  : onde 
per  chiarezza  di  tu  Ferità , è neceffario  poter  chiaramente  ancora  dimoftrare 
il  Mifterio  della  SS.  T rinità , e la  Divinità  di  Ciesk  Cbrifto  per  il  mede  fimo  mezg 
Zp  delta  Sacra  Scrittura;  il  che,  come  fi  diffe,  non  fi  può  dedurre  per  confo- 
auenza  certa,  & infallibile,  e benché  invirtkdi  alcuni  pochi  [i]  paffi  del- 
nluè  ^ poffinm  venire  in  cognizione  della  Divinità  di  Gietk  Chrifto,  tutta- 

’’  ' via  eglino  fono  così  generali,  & ofeuri  , che  non  dubitò  Tfpftorio  d^ inter- 

pretarli à fuo  modo  , applicando  la  Divinità  di  Ciesk  Chrifto , nonadeffen- 

ZamDÌQi  mà  à fimilitudine , & imagine.  Così  il  Cacdinal  diRichcliea« 

Onde 


CérJ.  dé  RitK 
Ih,  tir. 


Capitolo  ///.  ^ ^ Clemen- 

Onde  àppàrifce,'  che  la  Legge  fcritta  fenza  il  fondamento  di  quella, 
che  chiamafi  'Hon  ferina,  non  può  cflbrc  alla  Chiefa  Cattolica  (ola , 
unica  regola  della  Verità  della  Fede , ch‘e(Tcr  deve  chiara , certa , & in- 
fallibile. E quella  Legge  non  fcritta  è la  Tradizione  , che  fi  conofeere, 
come  fia  (lata  Tempre  interpretata,  & intefa  la  Sacra  Scrittura  dalla 
Chiefa,  e dal  fentimento  commune  di  tutti  Ji  Santi  Padri  nel  corfo  fe- 
guito,  e non  interrotto  de’ Secoli  paH’ati  ; Toiche,  foggiunge  di  nuovo 
U fopracitato [a]  Autore , bouhe  ti  riferiti  pajji  preft  juperficialmente  ad 
litteram non  ftano per fe /ufficienti,  e capaci  d convincere  l'incredulità,  e £ 
gfiina^ffone  degli  Heretici  ; tuttavia  certa  cofa  fi  è , che  fe  fi  aggiunge  ad 
effl  la  Tradizione  , flabiliftono  ambedue  infieme  coti  chiaramente , e coti 
demofirativamente  li  Divini  Miflerii  della  Trinità  , & iHcamagione  , che 
negar  non  fi  poffono  fenga  incorrer  nella  condanna  ò di  cecità  volontaria , à 
di  perverfione  Più  che  Diabolica  . Così  egli . Ne’  medefimi  fentimenti  à 
lungo  fi  ftenoe  l’altra  dotta  penna  delCardinal  Pallavicino , dicendo, 

[tj  Se  il  Vangelo  conteneffe  con  diflinta  chiaregj^t  tutti  gli  Articoli  della 
Fede,  appena  farebbono  mai  flati  Heretici  fra' Chrifliani . meno  li  Mi- 
fterii  della  Trinità  vi  fono  così  maiiifrfli,  che  non  fitano  bifognati  per  tanti 
Secoli  molti  Contila  à dichiararli  . Queflo  fà  Palefe  la  neceffità  di  ricor- 
rere anche  alla  parola  di  Dio  non  ifcritta , cb't laTradhnone , ed  alla  in- 
fallibile Interprete  dell' una,  e delC altra  Divina  parola , cP  i il  Vicario  di 
Chrifle.  Così  il  Palla  vicino.  Pcrloche  fri  le  molte  propofizioni  di  Rai- 
mondo [c]  Lullo  condannate  da  Gregorio  XI.  meritevolmente  fù  an- 
che  quella  cenfurata , (</]  Omnes  Mrticulos  F idei,  proindeque  SanCliffima  e- 

Tritùtatis  Myfterium  prooari  poffe  per  ratiows  neceffarias  , demonflrati-  "w'-w-Orcr.f,  /.- 
vas,  &evidentes.  In  oltre  fenza  l'efiftenza  della  Tradizione  cade  l’efi-  t * 
llcnza  eziandio  della  Scrittura.  Poiché  per  la  fola  Tradizione  fappiamo, 
che  li  Santi  Evangelilli  habbiano  fcritti  li  loro  Evangeli! , [e\EtEn  ts. 
Euangelium  non  crederem  , dilfc  S.  Agoftino,  nifi  me  Catholica  Ecclefia 
tommoveret  aufloritas.  Quindi  s’  infcrrice  , elfer  più  antiche  le  Tradi- 
zioni,  che  gli  Evangeli!,  [/]  Certi  prior  anima,  quàm  lèttera , & prior  „/'!!!!'- 
fermo,  quàm  liber  , & prior  fenfus  , quàm  fiylus  ',  eflendo  che,  avanti 
che  S.  Mattheo  compqneflè  il  fuo  Evai^elio,  cioè  otto  anni  in  circa 
doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto , la  Cniela  di  Dio  govemavafi  con 
le  (ole  Tradizioni , e con  la  fola  Legge  , fcritta  ] T{pn  attramento , 
fed  Spirita  Dei  vivi , non  in  tabulis  tapideis,  fed  tu  tabulit  cordis  car- 
nalibus  . Sicché  chi  impugna  le  Tradizioni,  toglie  il  fondamento  di 
creder  agli  Evangeli!  , e conceder  deve,  che  per  gli  accennati  otto 
anni  non  havefièro  i Chrifliani  tegola  certa  di  Fede  : le  quali  cofe 
fono  impietà  , che  non  giammai  alcuno  hà  aficrite.  E quelli  fi  è 
quel  fortiiiimo  argomento,  col  quale  l’accennato  [i]  Cardinal  de  Ri-  ),  e»  rìa, 
cnclicu  convince  manifclliflimamente  quegli  Heretici , che  allcrifcono,  la  /«.  o>. 
Tradizione  non  poter  fondare  un’  Articolo  certo  di  Fede.  Conciolùt- 
colàche  non  eflendo  cognizione  più  neceflària  à noi  per  la  falute  , 
che  quella  che  ci  rende  certi  della  Verità  della  Divina  Scrittura  , in 
cui  fola  gli  Avverfarii  fondano  la  Fede;  ed  al  contrario  non  trovandoli 
in  alcun  luogodella  Sacra  Scrittura  tal  Verità,  evidentemente  deducefi, 
che  la  fola  Inulizione  di  piena  notizia,  onde  fondar  fi  debba  la  Divini- 
tà di  que’  Libri,  & in  confcquenza  un’  Articolo  principalillìmo  delU 
Tomo  l.  C Foie. 


gl.  C.r.j. 


Diijili.  . :,v 


Climen-  Secolo  I. 

Fede.  DimoftratalancceflìtàdcUa  Tradialone,  nftn  può  dubitarli  dcUa 
di  lei  cfifìenza  di  Huom  mediocremente  verfato  nella  Lezione  de’ Sacri 
Libri.  Poiché  ne’  quaranta  giorni  avanti  la  fua  Afcenfionc  al  Cielo 
Chrilk)  Tempre  parlò  co’  Santi  Apoftoli  [4]  Ve  Restio  Dei , cioè  della 
fua  Chiefa,  alla  quale  lafciò  come  buon  Padre  le  ilìnizioni  necdlàrie 
e circa  il  Credere,  c circa  l’ Operare,  e circa  l’Ecclefiaftica Difciplina ; 
tf.  Lcfi'.io.  Quid  emm  aliud,  dice  S.  Leone,  (juadraginta  dierummorageflumejl, 
quarn  ut  Fidei  noflra  integritas  ab  omni  calkine  mundareturì  Ilchehor 
du/'.'f.’;. [ c ] S. Pietro  fcrivendq  à 1 Popoli  delì’Afia,  hor  S.  Paolo  [d]  d 
€ i.oJTheJr.F.S'eh  diCorintho,  di  [e]  TeUàlonica,  & \-f\  ^ h^o  diletto Timotheo, 
i2..dr,».i.  hor’ altri  in  altri  luoghi  , che  lungo  farebbe  il  riferire.  E fopra  tut- 
to notar  fi  deve,  che  Giesù  Chriito  non  impofe  agli Evan»elifti , che 
lAArnic.  feri  velièro  I’  Evangelio,  mi  bensì  che  lo  predicaflcro , [gf'Pr editate 

Euangelium  omni  Creatura;  quafi  egli  dir  voleflc,  che  tramandallèro i 
i Pofteri  non  tanto  con  gli  fcritti,  quanto  con  la  predicazione  quelle 
verità,  ch’eglino  havevano  udite  da  lui:  onde  cred^  dobbiamo,  che 
per  adempire  al  precetto  havnto,  molte  più  cofe  predicaifcro  i Santi 
’ che  hanno  fcritto  . E teftimonio  ne  fanno  molte 
fentenze  proferite  da  Giesù  Chriflq,  e riferite  [A]  da  S.  Girolamo, 
ieeiff.io.  cquella più  celebre  [il tjuàm accipere , che  non  leg- 
geli  in  alcun  TeAo  eie  Sacri  Evangclii,  mi  nella  predicazione  folamcn- 
tc,  che  gli  Apoftoli  fecero  degli  Evangelii.  Ed  in  queft*  Apoftolica  pre- 
dicazionc  confiftc  principalmente  la  Tradizione  , poiché  havendo  gli 
Apoftoli  predicato  per  commandamento  di  Chrifto  arinfegnamenti  ^1 
medefimo  Giesù  Chrifto,  li  riceverono  prima  li  Fedeli  con  immenii  ri- 
verenza, eli  cuftodirono  poi  Tempre  li  Sommi  Pontefici  con  efatilfima 
attenzione , tramandandone  da  Succeflbrc  in  Succellbre , e da  Secolo  m 
Secolo  la  notizia , che  finalmente  è pervenuta  i noi  così  fincera , che 
ci  alficiira  la  Chiefa,  tali  ellcrc  prcfcntementc  quelle  tradizioni , ch’ella 
venera,  quali  erano  allora,  quando  atriialmente elleno ftirono predica- 
te da’ Santi  Apoftoli.  In  modo  tale  che  concluder  polliamo  con  S.Agofti- 
yseyu,s.ttip.iit.  no , [è]  Ittfolentiffima  infanix  eft  difputare,  an  faciendutn  fit,  tjuod  tota 
per  Orbem  freejuentat  Ecclefia  ; c con  Tertulliano  [ / ] Traditio  tibi  prx- 
'J, > cottfuetudo  confirmatrix  , fidet  obfervatrix  ; e con  Vin- 
m k!Ì«.  cenzo  Lirinenfc  [w]  i»  ip/a  Catholìca  Ecclefia  magnoperè  curandiim  eft, 
ver/.  HMr.,.,.  td  teneatuiis , quod  ab  omnibus  creditum  eft.  Seauamur  univerjìtatem  , 
antiquitatem , eonfenftonem  ; e finalmente  con  S.  Gio.  Chrifoftomo,  che 
prova  con  nulla  dire  [n]  Eft  Traditio  f 'Fiibil  quxras  amplius . Due 
ikeff.  ' forti  di  tradizione  ammettonli  da’ Cattolici , rune  appartenenti  alla  Fe- 
de ò circa  il  credere,  ò circa  l’ operare,  d’altre  alla  difciplinaEcclefia- 
Ibca.  Le  prime  furono  da  Giesù  Cnnfto  ò verbalmente  notificate  a’ San- 
ti Apoftoli,  ò mentalmente  loro  rivelate  dallo  Spirito  Santo , & hanno 
l'iftellà  forza , & autorità , che  li  Precetti  della  Legge  fcritta , onde  crc- 
der  fi  debbano  con  fede  Divina;  tali  fono,  che  tutti  U quarantacinque 
Libri  del  Vecchio  Teftamentofiano  facri,  quattro  gli  Evangelii,  e Ca- 
noniche  tutte  le  rimanenti  Scritture  del  nuovo  Teftàmento ,'  fette  li  Sa- 
cramenti, e ciò  che  alla  materia,  forma,  e Minilki  loro  appartiene , 
che  ogni  Huemo  , ò Donna  anche  Pagana  fiafullicientcMiniftro  del  Bat- 
.cclimo , dell'Ordine  fiano  capaci  li  foli  mafehi,  de’  rimanenti  tutti  li  Battez- 
zati , 


Capitolo  III,  Cl^MEN- 

lati,  che  Vergine  fia  fempre  (lata  anche  doppo  il  parto  la  Madre  San* 
tiflìnu  di  Giesu  ChriAo,  & altrenante  circa  il  credere,  quanto  circa 
l'operare,  non  annotate  dalle  Divine  Scritture,  mifoftenute,  e vene- 
rate immemoriiii/i  dalla  Chiefa,  benché  di  effe  non  habbiano  giam- 
mai parlato  nè  Evangelifti,  nè  Apoftoli , nè  Concilii,  in  conformiti  , r,, 

del  detto  di  S.  Agoftmo  [4]  Quod  univerfa  tenet  Eccltfta,  nec  Conciliis 
inflitutum , fed  femper  retentum  efl,  non  nifi  dulioritate  ^poftoltca  tradì- 
tum  rtSiffimi  creditur.  Le  Tcconde  poi , che  fono  appartenenti  alla  di- 
fciplina  HcclefìaAica , hanno  la  medefìma  autoriti  del  Jus Pontificio,  e 

Sreiò  per  giufte  ragioni  pollònfi  da’  Pontefici  difpenfare,  come  appari- 
‘ dalla  pràttica  del  digiuno  Quadragefimale , della  recitazione  dell’  fiore 
Canoniche,  e delle  difpenfe  Matrimoniali , e di  altre,  delle  quali  fcriflc  . 

S. Gregorio,  [i]  ReguU  SanSoruni  Tatrum  prò  tempore,  loco,  perfona  , 

&negotio,  inflantenecejjitate  tradiufunt ì e S. Leone,  [c]  Skutquxdam 
funt,  qua  nulla  pojfunt  ratione  convelli,  ita  multa  funt;  qua  autprocon-^s'ui'tfip.^f. 
fideratione  atatum,  aut  prò  neceffitate  rerurn  oporteat  temperari . S.  Cle- 
mente molte  ne  regiftra,  e in  otto  Libri  divide  un  gran  volume , che 
ficco  porta  il  nome  di  CoAituzioni , nel  quale  d lungo  tratta  del  Culto 
di  Dio  , del  Rito  Sacro,  delle  Cerimonie  Ecclefiafbche , delle  oAerva- 
zioni , degli  Ordini , dello  Stato  della  Chiefia , e de’  Precetti  apparte- 
nenti allo  filabilimcnto,  & augumento  de’ Fedeli.  Fù  l’Opera,  come  fi 
diÀc , [ d ] ricevuta  daU’antichiti  con  diAinto  applaufio , e venerazione . gi^v. 

Md^rche  1’  Herefia,  dove  non  può  volar  con  la  pet^,  giunge  con 
le  fraudi,  preAo  fucccflc,  che  ne  adulteraflcro  [e]  gli  Ebioniti  li  feo- 
fi,  fipargendone  viziate  c<mie  pel  Mondo,  onde  in  qualche  parte  venne 
d dubitarfi  della  dovuta  fede  del  Libro  . Il  medefimo  S.  Clemente  r - „ . 

[f\  fi  duole  di  cotali  Heretici,  e della  maligna  pcrverfione  de’ fuoi  Sait- 
ti;  onde  avviene,  che  quello  delle  CofUtuziom,  benché  in  <^i  Seco- 
lo molto  apprezzato , non  fia  fiato  giammai  ripoAo  dalla  Chiefia  frd 
i Sacri. 

Doppo  il  RegiAro  delle  accennate  Cofiituzioni , ficguono  ottanta- 
quattro  Canoni,  che  diconfi  formaci  da’  Santi  [g]  ApoAoli . Md  per-  gcl/pla.j.jV, 
che  nella  prima  delle  due  Lettere  di  Papa  Zenrino  fifa  menzione  di  ef- 
fi  nel  numero  folamcnte  di  fettanta,  & in  altri  antichi  Codici  ' 

fianca,  quindi  avvenne,  che  il  Pontefice  S.  Gelafio  nel  Concilio  Ro- 
mano dichiaraffieli  Apocrifi,  cioè  di  dubbiofia  aucoritd,  e ò alterati, 
ò corrotti  dagli  Heretici . Ciò  tuttavia  non  repugna  allacAimazione, 
ch’efli  meritano,  c ^c  ne  lii  fempre  fatta  la  Chiefia,  che  ne  ricono-  ^ ^ . 

fee  [h]  per  lecitimi  cinquanta,  cioè que’ medefimi , che  Dionifio  Exi-  'o' 
guD  trasferì  dal  Greco,  e che  citati  da’ Sommi  Pontefici,  e da’  Sacri 
Concilii,  fono  autorizzati  dal  confienfio  de’  Padri,  e dall’antichicd  del 
tempo. 

Termina  [ i ] in  fine  S.  Clemente  11  Libro  con  un  precifio  trattato  1 r-w/. 
de’ Riti  preficritti  alla  celebrazione  della  Mcffia,  Sacrificio  inAituitoda 
GiesiiChriAo , c folennizzato  dàlia  non  mai  intcrrota  prattica  [è]  di  kvi*  ^,‘ur.w,. 
tutte  le  C%icfie  d’Oricnte , e d’Occidente , e fol  controverfiq  da [ / ] al- 
cuni  Hcrciici  Occidentali  i quefie  ultime  ctd . Lutero  confcllà  di  fie , 

{m]  Diaboli^  mQe  quadam  eum  d frnnno  excitajfcy  & ad  fcribendum 
Mitra  Saerificiuu  vdltarit  fuaftjje  : cd  egli  moAroifi  in  fatti  degno  Di- 

C a Iccpo- 


Di"'t . 


CiEMEN-  Secolo  /. 

is  hjftiiì  # fccpoloditalMaeftroconlc  Dottrine  apprcfc  in  quella  Scuola.  [a[  Df- 
cevafi  da  S.  Pietro  la  Mefla  con  brevi , e fetnplici  preci , e recitato  il 
Credo,  foggi  ungeva  doppo  la  Confacrazionc  rÒrazione  Dominicale,  e 
b s.  cjtii.  confutnato  il  Sacrificio  termina  vaia . Mi  [ ] S.  Giacomo  Vefeovo  di 
Gierufalemme  vi  aggiiinfc  forate  Fratres , W Surfum  corda , il  ^ io  della 
Tace,  Papa  Sifto  lì  Trifatio,  Tclesforo  il  Gloria  in  excelfit,  Ponziano  il 
D^raafo  YEpijtola,  l’Evangelio,  e l’^Alleluja  , Celeftino  l'itp- 
uuùòai,  «culo!  troito,  Gelafìole  Collette,  Pelagio  la  Commemora'^ione  de’  Defonti,  Gre- 
gorio il  Kyrie,  il  Graduale,  il  Tratto,  Sergio  l’^gnut  Dei,  e Marco  il 
"simbolo  "Hiceno  in  luogo  dell’Apoftolico  nelle  Chiefe  folamcnte  d'Orien- 
te,  efpofle  alPHerelìa,  che  allora  correva,  di  Atrio.  Poiché  laChie- 
fa  Romana  tenacifllma  delle  antiche  Tradizioni  ritenne  per  molti  Secoli 
il  primiero  coflume  di  recitar  nella  Mefla  il  Simbolo  Apoflolico , con- 
fórme ITllituzione  lafciata  in  Roma  da  S.  Pietro.  LTmperador  Carlo 
Magno  fupplicò  Leone  III.  che  al  Simbolo  Ajpoftolico  aggiun^fle  alcu- 
c ne  parole  del  Niceno,  «d  il  Papa  rigettando  la  richieiu,  [c].X<//wr- 

fetuam  antìqmtatis  memoriam  iitud  tpfutn,  ideft  ^Apofiolicum  , abfque  eo 
„ additamento  in  argentea  tabula  exaratum  , voluit  in  ^Altari  fcfl  corpus 
[d]  Tauli  perpetuò  cufiodiri.  Onde  apparifcelaTradizioneantichiffi- 
•’fi*  della  Chiefa,  che  il  Simbolo  Apoftolico  non  f<rf  Ha  dottrina  degli 
fli  p«r. . "&  m»  Apoftoli , md  anche  dettatura  di  em  : havendone  il  Pontefice  ripolto 
'■  fopra  li  loro  Sacri  Corpi  le  precife  parole,  Illud  ipfum,  ideft ^pofloli- 

* fu/vi»  li.  MA  **”*’  sperpetua  memoria  non  fol  de’Pofteri,  mi  i confèrvazione  dell* 

anemonadcirAntichiti,  perpetuam  antiquitatit  memoriam.  [e]  Gal- 
vino,  c la  fua  Scuola  [/]  nega  tal  Tradizione,  e dice,  il  Simbolo  .Apo- 
ftalico  effer  dottrina , ma  non  compofi^ione  degli  ,Apoftoli.  Il  moderna 
adhcrilce  in  qualche  p^e  i Calvino,  e foggiunge,  che 
zia.'*/»"/*"/"  benché  tal  Tradizione  fia  opinione  cotnmuniffima , nulladuneno  ella  fia 
i.  ittverifmiliffima . Mi  di  una  tanta  inverifimilitudine  nsm  adducendo  egli 
-»iv.  BMiM.th, . ragioni  nuove  , o nuovi  ritrovamenti  di  recondite  erudizioni , noi  n- 
torciamo  contro  di  lui  la  fua  medefima  aflèrzionc,  e balla,  che  una  ti^l 
fèntenzz  fia  communiffima  per cfkre tilt vtrifìmiliJftma.  B ben'egli  dice, 
cflérella  poiché  appoggiandoli  la  Tradizione  al  confeiv- 

timento  univerfale  della  Chiefa  con  non  interrotta  duraziotw  di  tutta 
retitrafeorfe,  la  medefima  Chiefa  fempre,  c iu  tutti  li  Secoli  hi  vene- 
hi  /r«  i.i.  ai-  quefto  Sacro  Simbolo,  come  Apoftolico  enclfenfó,  e nel  noraej 
wr'rflur'e.i.  €00)6 ampiamente  ciatrefiano  S.Ireneo,  [h]  che  viflc  nel  fecondo  ^ 
^9^^  Tertulliano  [i]  nel  terzo,  Ruffino,  [ir]  Lucifero  [/]  di  Cagli»- 
Ìh  ri,  e S,  Ambrogio  [m]  nel  quarto  , S.  Girolamo,  [»]  ^ Agoftino,; 
I t®3‘  e S. Leone  [g]  nel  quinto,  c tntti  que’ Dottori  citati  i lungo  d» 
1,  édvtrf.Cmft.  ' Natale  [?]  ^ itlexandro,  cdal  dottiffimo  [r]  Lupo.  Nèladifferenz» 
^®'^bale  de' Simboli,  che  il  DuPin  regiftra  in  pruova  del  fuo  afliinto, 
& snm.',dt  ‘,<u  recitati  in  diverfe  Chiefe  antichifltme  (otto  nome  di  Simbolo  Fulgore, 
Simbolo  di  .Aquileja,  di  Simbolo  Orientale,  e di  Simbolo  Romano , <»iw 

• '5.  ham.  41.  duce  ponto  al  fuo  intento;  conciofiacofache  tal  differenza,  qiuuid’aiv 

fia  ver»,  tanto  prova,  che  l’Apoftoliconon fia compofiziow degli 
4 N„éi.  ^ .yih  'x.  Apoftoli , quanto  le  differenti  Verfiom , & Edizioni  dlfaia , e di  Cerenu» 
provano , cIk  que*  Libri  non  fiano  dettatura  di  que*  Profwi . Il  che  no» 
iifm.  éi  s 'x,t  puofti  ciaounai  afiernaarc.  Onde  noi  volentieri  abbrsi^cùi^  bt  Trad»: 
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alone  antica  della  Chiefa,  e la  teftinnonianza  del  ^nteficc  Leone  IIL 
il  cui  fatto,  che  veniam  pur  bora  di  riferire,  ci  ha  divertito  dallin- 
«Mninciatodifcorfo.  Hot  dunque  per  tornare,  donde  ci  partimmo,  1’ 

Abate  Bcrnonc  nel  Aio  Libro  De  I^ebus  ad  Mijj'am  fpeSantibHs  [ 4 ] riferì-  « **•. 

fcc,  che  l’Imperator  Henrico  domandane  al  Clero  di  Ronna,  perche  ^’  *‘**‘ 
non  A cantadè  nella  Chiefa  Romana , come  nelle  altre , d^po  l’Evan- 
gelio il  Simbolo  Niccno,  mi  l’ Apoftolico  ; e che  un  del  Clero  glirif- 
pondellè,  Ouòd  Romana  EccUfia  non  fuiffet  alitfuando  ulta  tìarefeos  face 
^feSa , fedfecundnm  S.  Tetri  dodrinam  in Jbliditate  Cathoiica  Fìdei  per- 
maneret  inconcnffax  & ideo  magie  iltis  necejjarium  effe  , illud  SymMum 
Capine  cantando  frequentare,  qui  aliquando  aliqua  Hareft  potuenmt  mac»- 
lari.  Nel  qual  propoAto  fogmunge  Rutìino,  ib]ltli4dnonimportunècom^ 
memorandim  puto , quòd  in  diverfie  Eccleftie  aliqua  in  hie  yerbie,  primo 
fcilicet  Symbolo , inveuiuntur  adjeda . In  Ecclefta  autem  Urbis  Roma  hoc 
non  deprehenditur  fadum , prò  eo  arbitror  , quòd  neque  Hareft  ulla  illie 
fumpftt  exordium . Hot  ibi  fervatur  antiquue  apud  eoe , qui  gratiam  Bar 
■ ptiftni  fufeepturi  funt,  publicè  Symbolum  reddere,  & uuque  adjedionem 
mine  faltem  fermonie  eorum,  qua  praceferunt , non  admittit  auditus.  in 
eaterie  autem  lode  propter  nonnulloe  Hareticot  addita  quadam  videntur  , 

Così  Ruffino,  [cj  Mi  rinnovando  Henrico  le  Aipplicbe  i Benedetto  *.<r. «n» 
Vili,  c concorrendovi  con  ifpecial  motivo  la  riflcMone  , che  non  fof- -hv."  »}- 
pettafTero  i Popoli  Chriftiani , che  la  Chiefa  Ronuna  ffiflàpprovaife  in 
qualche  fua  parte  il  Simbolo  Niceno,  acconfenti  il  PontcAce  d Cela- 
re , & ordinò , che  nella  Chiefa  ancora  di  Roma  fi  recitaflè  in  luogo 
dell' ApoAolico  il  Niceno . [ d [ Tlacent  ifla  , foggiiinge  rammemoran-  a aérM.ton*.s. 
do  quello  Aicceflb  il  Baromo  , fed  nobit  gratiue , fi  veneranda  antiqui- 
tati  annorum  mille  magie  delatum  fitiffet , qudm  novitati.  Eran  però  le 
accennate  preci  più  torto  una  parte , che  ’l  tutto  delle  Orazioni  ufate 
nella  celebrazione  della  Meda  : poiché  nel  terzo  Secolo  della  Chiefa 
[e]  celebra  vanfi  femprc  le  Mede  col  canto  ^ternato  del  Clero  affiften- 
te,  c nell’  Introito  cantavafi  il  Salmo  intiero,  di  cui  prcfcntemcnte 
doppo  l’Antifona  fe  ne  dice  un  fol  Verfetto.  Anzi  nella  Chiefa  di  Rcv 
ma  in  vece  dcU'accennato  Salmo  Icgoevanfi  tutte  le  Quattordici  Epi- 
llole  di  S.Paolo,  & un’intiero  Evangelio,  che  poi  Papa  Celeftino  per- 
mutò nella  recitazione  di  tutti  li  cento  cinqianta  Salmi  di  David,  con 
fame  Deaeto  in  quefto  tenore,  [/]  Cceleftinut  Tapa  cqfiituit , ut 
mi  David  centum  quinquaginta  ante  Sacrificium  pfallerentur  antiphonor 
lim  ex  omnibus,  quod  antea  non  fiebat,Jed  tantum  Epifiola  Tauli  reci- 
tabantur  , & Sandum  Euangelium  , Onde  1’  intcrvemre  al  Sacrificio 
della  Me  Ila  importava  un’  aSìftenw  di  molte  bore,  cioè  quante  ri- 
chiedevando  per  recitar  cosi  prolidc  Orteioni,  cantate  tutte  pompo- 
famentc  dal  Clero , per  rendere  tanto  più  maeftofa  la  gran  funzione 
di  quel  venerando  Mirtcrio . Mà  diminuendofi  la  Picti  nc’  Popoli,  c 
col  corfo  del  tempo  recando  tedio  ciò,  d che  prima  allettava  la  de- 
vozione, fi  abbreviarono  le  Melle,  e di  quelli,  che  non  contenti  dell’ 

Indulgenza  della  Chiefe  nc  foUecitavano  l’abbreviazione , meritamente 
a lungo  fi  duole  S.-Agollino  , rimproverandoli,  che  ò per  avarizia  , 
ò per  gola  ncccflitadcro  i Sacerdoti  itralafciarne  il  canto,  eleprcfcrit-  . 
te  lezióni,  [g]  ,4dhnc quoque , quod  valdè  dokndum  efl,  conqueri  vobif- 
Tom»  /.  C { cqip 
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tum  roto,  tjuia  funi  alitjui , & maximè  potenttt  hujus  mwtdi,  qui  tim 
vtniunt  ad  Ecclefiam , non  funt  devoti  ad  laudes  Dei  celebrandas , fed 
%unt  Vresbyurum,  ut  abbreviet  Miffdm,  & ad  eorum  libitum  cantet,  nec 
ei  liquet  morem  Eccleftafticum  fequipropter  illorum  gulam , & avaritiam . 
Così  S.  Agoìlino.  Dalle  quali  cole,  che  veniam  per  hora  di  dire  , e 
che  nel  proerdfo  diremo  di  quelV  Hiftoria  , fcorgefi , quanto  antico 
(ìa  l’ufo  della  Mefla  in  tutti  li  primi  cinque  Secoli  della  Chiefa,  con* 
f'uh'f.M.'ihIhi.  [<*]  da  Lutero  medefimo,  come  Secoli  efenti  da  ogni curruzio- 
ne,  & oìiervanti  della  puritd  della  Fede  . Calvino  per  contrarrne  il 
co&ime , non  volendo  concedere  ciò , che  non  poteva  negare , tac- 
ciò S.Agoftino  d’imperito  nelle  Sacre  Saritture,  f improperio  nuovo 
. . contro  un  tal  Dottore,  venerato  eziandio  da’  merlimi  nemici)  cflèn- 

tj’s'ia  ^ ^ [A]  ch’egli  riferendo,  che  quel  Santo  celebraflè  Meda  per  l'anima 
di  Santa  Monica  fua  Madre  , com’  ella  morendo  havevagli  impofto, 
biafìma  il  Figliuolo , e la  Madre  , e riprende  l’tina  come  Vecchia  fu- 
perfeiziofa,  e l’altro  come  le^iero  di  mente,  e facile  a condifcendere 
alle  rìchiefle  di  una  Donna . Il  Ordinai  di  Richelieu  [ c ] rapporta  que- 
^ detto  di  Calvino,  e ingegnofamcnte  conchiude  , Mi  noi  non  hab- 
biam  bif<^no  delV approva-^ione  di  Calvino  , e ci  bafia,  ch'ei  confeffi  , che 
S.  ^gojiino  diceffe  MeJJa,  per  provar  l’antichità  del  Sacrificio.  E nonfol 
l’ufo , mi  l’ufo  ezian^o  replicato  di  celebrar  molte  Meflè  in  un  gior- 
no, fu  cofa  antica,  e praticata  anche  da’  gran  Santi  della  Chiefa.  Per 
Secoli  [ d ] Liberum  erat  Sacerdotibus  , dice  un  Dotto  Hiftorico  del 
ì & nf,T,  strau,'.  decimo  Secolo  , quot  vellent  una  die  Mifias  celebrare  : raccosliendofì 
tlS/H'fr'.  rrrMi  il,  veriti  dalla  teftimonianza  [e]  diValafrido,  e forfè  ancora  di  S.Leo~ 

r<i.  ' ne  nel  Capitolo  fecondo  della  fua  fenuagefìma  nona  lettera,  fcritta  i Dio* 

feoro,  e molto  pili  di  Sant’Udalrico  Vefeovo  di  Augulla,  di  cui  fog- 
fy,//. Iteri,.  giunge  il  fopracitato  Veliero , [/]  Mijfat  tres,  vel  duas,  aut  unum  ^ 
cund^  fpatium  temporis  cantare  quotidiè  non  defiit;  e di  S.  Leone  III. 
tytUf.StTàktiK.  di  [ ^ ] cui  dicefi  , Fidelium  relatione  virorum  ad  nofiram  ufque  pervenie 
notitum , Leonem  Tapam  , ficut  iPfe  fatebatur  , una  die  fepties , vH  mo- 
h .rifU  attuti.  Mifjarum  folemma  fapiut  celebraffe  . Mi  [A]  il  Concilio  Salegufta- 
•M  icia.  dienfe  nel  quinto  Canone  prohibi  a’ Sacerdoti  il  celebrare  in  un  fol  gior- 
no più  di  tre  Mcfié , quali  finalmente  Alellàudro  IL  [ i ] refirinfe  feu  ad 
Canone  allegato  da  Graziano,  Sufficit  Sacerdoti  unam  Mifiamin 
.»  <.r«.  , celebrare  , quia  Chriflus  femel  pajj'ut  efl  , & totum  mundum  re~ 

demit.  Ti^on  modica  rei  efl  , unam  Miflam  facete  , & valdè  felix  efl  , 
qui  unam  ^gnè  celebrare  potefl.  Quidam  tamen  unam  faciunt  prò  De^i~ 
Sis,  & alteram  de  die  , fi  necefle  fuerit . Qui  verò  prò  pecuniis  , flve 
oblationibus  Sacularium  , una  die  prxfumit  facete  plures  Miffas , nonafli^ 
k lotj.  me  evadere  damnationem.  Così  Alcflandro  II.  nel  [/t]  Concilio  Roma- 
».  no  . [ / ] Sed  de  pluralitate  Mijfarum,  conchiude  il  Baronio  fopra  tal 
materia  , una  die  agendarum  , noBatio  prelixiorem  requirit  difputatio' 
nem. 

Fri  le  Apoftoliche  erudite  fatiche  del  Pontefice  S.  Clemente  annu- 
iTcVte'Voniro'p  lettera,  ch’c"Ii  trafmeflè  in  Grecia  a’Ccrintlui  divifi  con 

HcMfie  ^ dl'^m  fcaixlalofa  fazione  in  fcifma  fufeitato  da’  Parteggiani  deirHercfia , e fo- 
wwpi.  mentato dalla pafiìone  di  parecchi  Nobili,  che  con  la  Podefti  fecolarc 

fi  arrogavano  fupcriorità  eziandio  in  materia  di  Religione . Doppo  lo 
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sfogq  di  molti  contraili  ricorfero  i Corinthii  al  Commun  Giudice , c Pa^  ‘ 

dremUoma,  che  [<«  ] dccife  le  loro  controverfie  con  tanta  efficacia  di  i j.  f.  r> 

eloquenza,  ponderazione  di  fentenze,  lennezza  di  lede,  ed  eccellenza 

di  Iole,  che  nel  recitarli  l’Ejpillola  nella  Chiefa  CathedralediCorintho, 

parvero  lampi  le  lettere,  c fulmini  le  parole;  onde,  placati  glifdegni.h,^,^,.^., 

non  folamente  [ ] continuonne  poi  quel  Clero  la  lezione  al  Popolo  in 

ogni  giorno  di  Domenica  ; ma  con  si  gran  venerazione  ella  fù  ricevuta 

da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  dell’ Oriente,  che  non  altrimente  Icggevali 

fotte  nome  Lettera  cfcl  Pontefice  Cleante , ma  col  titolo  di  Epijìo- 

la  Ecclejia  Romana.  Di  quelle  lettere  dilfe  S.Epifiinio,  [c]  Clemms 

reticoì  Ehionitas  per  omnia  redarguit  in  Epijlolis  , quas  fcripfit  encycli- 

cas,  qua  in  SanSis  Eccleftis  leguntur,  Ipfe  enim  f'irginitatem  docet , Ó* 

illi  non  admittunt . Perloche  la  S.  Chiefa  fi  degna  commemorazione 

della  di  lui  Dottrina  nel  giorno  Anniverfario  della  fua  Fella , cantando 

neirintroitodellaMeflà,  Xd]  Dicit  Dominus:  Sermone!  mei,  quoi  dedi  in 

ostMum,  non  deficient  de  ore  tuo:  & muner a tua acceptaeruntjuper altare 

meum . 

Nè  folamente  il  Popolo  de’ Fedeli  par,  che  gli  rcndelTe  CTazie  di  cosi 
falutcvoli  avvertimenti , mi  il  Cielo  medefimo  con  voce  di  miracoli , c 
gli  Elementi  lleffi  con  miracoli  di  natura  vollero  in  un  certo  modo  at- 
tellarglienc  obligazione . Nella  Perfeciizione  de' Chrilliani , che  nucchiò 
la  bella  fama  delPlmperio  di  Trajano , fu  S.  Clemente  relegato  in  Cher- 
fonadi  li  da  Ponto,  e poi  condannato  ad  elTer  fommerfo  nel  mare,  co- 
me fcgul,  con  un’Ancora  al  Collo.  Mi  il  mare  allà  còmparfa  di  quello 
nuovo^rand'Hofpite  riverentemente  in  sè  fi  raccolfc , e ben  tré  miglia  ewS»”  fp*!." 
ritirom  da  quel  luogo,  dellinato  da  Dio  al  trionfo  più  tollo,  che  alla  ^<roro  nìincoia 
fepoltura  d’un  tanto  Pontefice  . Alla  noviti  del  prodigio  concorfa  la 
gente  vidde  dal  fondo  di  quel  profondo  feno  elevato  un  Tempio  di  ma- 
gnifica collruttura , fabrica  di  mano  Angelica , nel  cui  mezzo  rifedeva , 
come  in  foglio  Regnante , il  Pontefice  S.  Clemente  con  l’illromento  i 
lato  del  fuo  Martino.  Ogni  anno  nel  fopravenir  del  laullo  Anniverfa- 
tio,  con  la  medefima  riverenza  ritiravann  Tacque,  e per  fette  giorni  in- 
dura vanii  le  arene,  eperrender’agevoleilpalTodqnei,  che  vi  fi  portava' 
no , ò per  venerarne  il  Corpo , ò per  calcar  quella  nuòva  prodigiola  aperta 
llrada  del  mare . Un  Fanaullo , che  quivi  a cafo  rimafe , fù  ritrovato  Tan- 
no feguente  nella  medefima  Chiefa  allegro,  e rubicondo,  pafciuto  da' 
miracoli , e fcrvato  in  vita  fotto  un  mondo  d'acque . Racconta  quello 
mirabilfuccc(fo[e[SanGr^orio  Turonenfe,  c con  lo  Ihipore  ne  vd  di 
pari  la  credenza  nella  Chieffi  Greca  ^almentc,  c nella  Latina.  Da  si 
nobil  fcpultura  riconduflc  poi  Dio  S.  Clemente  con  corteggio  di  miracoli 
nella  fua  antica  Chiefa  di  Ronaa:  [f]  Leo  Epifeoput  Oftienfìs  tradit , quid  ( £*  oif. 
tempore  Micbaelit  Imperatori!  Confiantinopolltani  quidam  Thilipput  Sacer- 
do!  Cherfon^  veniem  , de  hi!  qua  narrantur  in  Hiftoria  S.  Clementi!  de 
Mari!  aperitione,  babitatore!  interrogavit  ; Qui  nihil  de  hoc  feire  profef- 
fifunt . Siquidem  miraculum  illud  jamdudum  w hahitantium  culpam  ceffo- 
verat,  & ab  incurfu  ^barorum  Templum  iUud  deflruSum  erat , &^r~ 
ca  cum  torpore  marini!  fiuBibu!  obruta . Tunc  affumpto  Epifeopo  Georgia 
Civitati!  cum  Clero,  ó"  Topulo,  accefferunt  ad  htfulam  in  qua  putabant 
effe  Martyrit  Corput . XJbi  lavina  revelatione  (odiente!  , Corpu!  inve- 
‘ C 4 nerunt 
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nertmt  & anchtram,  eum  qua  fuerat  in  mare  projeSium  , Cherfò- 
nam  reportantes,  ibidem  fepelierunt.  Tempore  [a]  veròtiicolaiTapa  'Pri- 
mi, Corpus  ipfum  àS.  (grillo  Scla»orumEpifcopo  inde fuhlatum,  &Homam 
deùtum,  atque  in  Ecctefta  ejus  nomine  fabricata  reconditum  efl,  ut  re- 
quievit  miratulis  clarus . Così  Leone  Oftenfc.  Preflb  di  lui  ripofa  il  Cor- 
po di  S.  Ignazio  Martire  Vefcovo  di  Antiochia,  che  iwlla  tnedefìma  per- 
fecuziouc  di  Trajano,  fett’anni  doppo  il  Martirio  di  San  Clemente,  fii 
nell’Anfiteatro  di  Roma  da’ Leoni  sbranato  per  la  conicflione  della  Fede. 
Onde  di  ambedue  cantò  ringegnolHfitoo  Mariano  : 


Quim  benè  coméniunt,  parili  quos  ordine  junxit 
Gloria  Romana  Sedie,  & Antiochia. 

’jtnchora  vos  merfit,  •pos  contripere  Leoner, 

Vefira  fePulchra  Fera,  “pefira  fepulchra  Mare. 
Quàm  bene  convetsiunt,  parili  quos  forte  necopit. 
^nthora  dente  tenax,  & Leo  dmK  vorox. 


"Fine  del  Primo  Secolo, 
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SECONDO^  SECOLO 

CONTI ENE 

LI  PONTIFIÌCATI 

Anacleto,  EvariftòVAfeflkndro, Siilo , 
T elesfbro,Higiniò,Pio,  Aniceto , 
Sotero  , Eieutherio, 

E 

L’  H E R E S I E 

' d' I ' ■ 

HelxaO}  Garpocrate,  Gnoftici,  Adamiti,  Bafilidc, 
indoro,  Saturnino,  Valentino,  Ofiti,  Cainani, 
Sethiani,  Ccrdonc,  Marcione,  ApcUe,  Her- 
mogene.  Montano,  Taziano,  Encratici, 
Bardciane,  Marco,  Biado,  Fiorino, 
Theodoto  Cori  ario.  Anemone, 
Theodoto  Argcnricre,  Mei- 
chifcdcchiam,  Fraxea,  e 
Qyarcodccimani. 
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S E C O l O SECONDO, 
CAPITOLO  L 
Anacleto  Greco  creato  Pontefice  3.  Aprile  r©3* 

Decreti  di  Anacleto,  e 2{ìformazio»e  del  Clero, 

Stabilimento , O*  ornamento  del  Sepolcro  di 
S,  Pietro:  %afmato  dagli  Heretici 
moderni,  Helxao,  efmHerefte, 

AN  Girolanx)  rammcinorando  gii  Heretici  di  qneiT 
età,  quando  fùaflunto  Anacleto  al  Pontificato  di  loro  . 

diflè,  [ qià  EuoMgelia  ; concio- 

fiacofache  non  fcorTc  forre  giaounaiòpiùin^uneine»'  i 

te , ò più  folicemente  l’ Herdìa , che  allora  quando  uni-  ocemi . » opere 
tifiliSinioniani,  &iCherintianiconiNicolaiti,  c ^ «uaumÌmo. 
Ebioniti,lacerarono,  per  così  dire,  la  veftc  inconfottifo, 
di  C iesù  Chrifio  con  mille  enormi  befiemmie , cùfeun 
xiducendo  la  Religione  Cattolica  à fuo  vantaggio  ò d’ intcreflc , ò di  fenfua- 
liti,  òdifuperba.  Anacleto  fi  oppofe  i tutti  con  maggior  fcrmcMa  di 
cuore  .che  di  mano , e per  mancanza  di  forze , opprefic  allora  dalla  perfccu- 
aionc  de’  Gentili,  fi  avanzò  col  zelo  i far  quel  poco , ch^r  fu  molto  in  que’ 
tempi , in  cui  il  foto  eflèr  Chriftiano  era  di  fcan^lo  alle  Genti , e di  di^to  al 
Principato.  [ i ] Ordirò  dunque  una  rigorola  r^orma  nel  Clero , il  cui  poeta-  b r,  w. 
mento  di  vita  è l’ argine  piu  potente  contro  le  inondazioni  dell’  Herefie.Pro- 
hibì  a Chierici  la  vaniti  Selle  vcfti,  e la  cultura  delle  chiome,  acciò  dall’ 
cftema  comparfa  degli  Ecclefiaftici  congctturaflcro  gli  Heretici  la  mode- 
razione dell’  animo  Cattolico , e la  veraciti  della  Fede . E perche  in  Roma 
fenza  roflòre  di  verecondia  celebravano  i Simoniani  [ c ] laidifiimi  facrificii  c vidi  a Pun/.a 
ne’  luoghi  eziandio  più  firequentiti  della  Citti, Anacleto  per  contraporre  al-  - * 

la  toro  s&cciatagginc  la  candidezza  de’  Sacrificii  Chriftiani,  knpofe  ai  Sacer- 
doti, che  non  cclcbraflcro  fenza  Tafliftenza  almeno  di  un  Chierico,  come 
teftimonio  della  decenza,  con  cui  rapprefentavano  così  focrofanto  mifte- 
tio  ; e ciò  ò nelle  fole  Chiefe , ò nelle  Cafe  prccifiunente  confacrate  a DiO  , 
in  conformiti  dell’ antico  Precetto,  [d]  Cave,  ne  offerat  bolocauftatuam 
Omni  loco  , quemvideris;  fedineo,  quem  elegerit  Domiaus . Quindi  zclanw 
della  maefta  della  Sede  Apoftolica,  edelcurtodiS.PKtro,ftabill,  Stornò 
il  di  lui  Sepolcro  nel  Vaticano  con  ijn Tempio,  più  riguardevole  allora  pco 
devozione,  che  per  mole,  acciò  i tal  villa  fi  confernuflèro  nella  Fede  i 
Chriftiani,  &apprcndeffero  gli  Heretici  di  qual,  e quanto  fimo  capo  fot 
fero  eglino  membri , putridi , & infetti.  VoUe  perciò , che  li  Vefeovi  di  tutta 
la  Chriftlanitàcold  ogni  anno  fi  portafleroalla  venerazione  del  Principe 
degli  Apoftoli , con  mdkeiofa  figmfkatione  di  riverenza,  e fuggezione  at  dì 

lui 
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ANActri  Secolo  li, 

* lui  Succcflbri , come  p^ent«m6nte  ancora  còfturtiafi  ctrf  noto  detto  d!  Vfr 
niTeadlimina.  Tal  favia ordinazione  recò  allora applaufo  aJ  Anacleto,  e ' 
gaudio  a tutti  li  Fedeli  ; onde  Cajo  nobiliflitno  Scrittore , e proflìtno  ai 
I .AfU  EHfih.  I.  tempi  de’  Santi  Apofttrfi,  chiamò  il  loro  Sepolcro  [ a ] Troph^ea  ^pqftolorum , 

* ' quibus  Romana  Ecclefta  quaft  columnis  firmijjimis  communitur.  Per  lo  che 

ad  Anacleto  dcvefi  principalmente  il  veder’  inalzata  nella  Reggia  del  Vati- 
cano quella  fontùofa  Bafilica , di  cui  egli  gittò  il  primo  li  foniiincuti , onde 
forfè  quella  gran  mole , per  la  cui  ampia  collruzione  fi  erogarono  poi  li  tc- 
€ t«ii.  j.  fori  publici , c privati  di  tutto  il  Mondo.  [ 6 ] I Magdcbiirgcnfi  riprovano, 
e vituperano  i piena  bocca  l’ intenzione,  c l’opera ^ qnefto  Santo  Pontefice 
nel  dedicar  Tempio iS.  Pietro,  come fe  S. Pietro  foife  tanto  malemerito 
della  Religione  Chriftiana , che  fi  rendefle  indegno  di  memoria . 

Quaiiti  di  Hei-  mentre  Anacleto  ftabiliva  Decreti  contro  gli  Heretici  in  Roma, 
predicava Helxao  una  nuova  Herefia  in  Gicrufalemme.  'Sin  dalla  fanciul- 
lezza adherì  coftui  alla  Legge  Molaica , e benché  Chriftiano  folle , tuttavia 
ò per  affetto  alla  memoria  de’ fuoi  Progenitori,  òperpervcrfioned’intel- 
Ictto  nutrito  di  maflìme  Farifaiche , fatto  grande,  cominciò  ancorai  Ibr- 
gere  in  animo , c rifoluzione  di  tramandar  fuori  quei  fent  imenti , che  have- 
va  apprefi  da  giovane , illituendo  una  Setta  comporta  di  mille  inette  Hc- 
•sxfitk.  »4r.  I j.  refie , cioè  di  tante , quante  allora  vagavano  per  l’ Oriente . Alferì  [ c ] come 
EfueHcreCe.  SimonMago,  per  istuggir  la  morte , rinegarfi  lecitamente  la  fède  con  atto 
cfterno,  perche  Dio  è pietofo,  e non  crudele,  che  goda  del  fanguc  fparfó 
de’  fuoi  Fedeli  : con  Nicolao  ammettendo  i tutti  neceflàrio  l’ ufo  della 
Moglie , ai  Coniugati  folamcnte  dille  promelfo  il  Regno  de’  Cieli , dedu- 
cendo poi  dalla  necertlti  della  generazione,  lecita  eziandio  ogni  più  abo- 
minevole fozzura  ; quindi  ò non  volendo  elfer  intefo  come  fuperbo , ò non 
rapendo  farfi  intendere  come  ignorante , predicò  cofe , che  le  S.  Epifanio , 

A u,m  iui.  & che  ftìdiligentiffimo  annotatore  delle  di  lui  Herefie,  non  le  [d]  nferille, 
fembrareo^  certamente  fciocchezza  il  riferirle  : Affermava  Chrirto  una 
gran  Virtù,  mifuratadaliii,  lungainertcnfionenovantafei  miglia,  in  lar- 
ghezza ventiquattro,  & altrettanto  in  grollczza.  Lo  Spirito  . salito  Fcmi- 
na,  crifiederfrd  le  Nuvole,  d'onde  di  quando  in  quando  fccnder  giù  fri 
noi,  come  bella,  e vaga  Donna,  in  delizie  degli  Huominiicdivulgavafii 
riferir  di  Dio,  del  Cielo,e  dell’Anima  con  inettic  tali,  che  il  medefimo  S.  Epi- 
tUtmiUd.  flniotralafciòdidefcriverle,  [e'jnelegentium aurei,  com’eglidice,  adfa- 
bulas  concitentur.  Mi  in  nulla  infirtè maggiormente  il  Maligno,  quanto 
nel  conciliar,  comeChcrinto,  gli  animi  de’ Fedeli  alla  prattica  delle  ufan- 
fTtrtiJi  tftì  c e riti  degli  Ffebrci . Oravano  [/]  i Chrirtiani  per  Tiadizione  derivata 
i6.‘'  loro  da’ Santi  Aportoli,  rivolti  fempre  all’ Oriente , non  per  fupcrrtiziono 

K s.  citm.  ^itx.  come  i Gentili , & f ^ ] i &guaci  di  Pittagora , mi  con  più  fondata  ragione , 
firmili.  7.  perche  ficcome  per  Tradizione  Aportolica  fi  facevano  il  legno  della  Croce 

con  la  deftra  manoi  come  membro  più  nobile , che  la  finirtra , così  oravano 
rivolti  all’ Oriente , [h]ut  praftantior  Creatura  parsadDetm  orandumdefi- 
hS.>A. j.til-  gxnta  : e perciò  nella  collazione  del  Battefimo  , quando  il  Sacerdote 
•proferiva  quelle  parole,  rAbrenunciai  Diabolo^  rivolgeva  il  Cathecumeno 
verfo  r Occidente , geroglifico  del  Regno  di  Satanario  Prcncipe  delle  tene- 
bre; Si  al  contrario  quando  recitava  il  Credo,  ponevalo  rivolto  verfo 
•iS.Cfrìiijmjfirrg.i..  l’ Oricntc , [ » ] quìa  ludi  eft  Regio,  [ F ] e fimbolo  di  Giesù  Chrirto . Qiial’  ufo 
^ degenerando  poj  per  corruzioiw  d' idee  in  abufo , fu  dal  Pontefice  S.  Leona 
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àf&tto  tolto  dal  Chiiftlanefimo,  e bandito.  Cot^ofi«orache[a]convé:  t S.Ltt  Strm.  J. 
nivano  i Chriftiani  di  buon  mattino  nella  Bahhca  di  S.  Pietro  , e quivi  * ««vù. 
d cara  afccndevanofopra  i più  alti  gradini,  per  mirar  _ i pruni  li  raggi 
del  Sol  nafccnte,  ingiWchiaudofi  [ b ] curvatif  cervutbus  m honorem  b Um>i»d. 
fplendidi  Orbis:  per  lò  che  prohibmne  la  continuazione  pervertita  , 
com’  egli  attefta,  [c]partim  isnwMttU  vhio,  &partmfpmtupagM^^^ 
fjy  HcTxiOj  che  pretendeva  d*  introdurr Hcbraiftno  nclChniuanciirno  j 
aderì,  non  darfi  vera  Orazione,  fe  non  verfo  Gierufalemme,  dove  n- 
trovavafi  il  Tempio  del  vero  Dio;  onde  gli  Orientali  verfoOccidente, 
eli  Occidentali  verfo  Oriente  dover  nvolgerfi , per  renderfi  fenipre  d 
viifaidi  quella  venerata  Città;  ed  allora  imponeva,  che  l Orante  con 
profondo  inchino  adoradè  il  Sole,  l’Acqua,  la  Terra,  il  Pane,  il  Cie- 
lo con  le  tré  Regioni  dell’Aria,  come  Teftimonii  del  culto,  che  prc- 
ftavafi  all’ Altiflìmo.  Se  qualche  Seguace  richiedcvalo  dell’  efplicaziono 
di  tanti  aftruli  mifterii,  ei  riprendcvalo  come  temerario,  che  pretcn- 
dede  di  entrar  ne’fccreti  gabinetti  di  Dio,  ne’  quali  d lui  folamentc  cri 
permedb  l’ingredb,  & d un fuo fratello,  fimile  a lui  c nell  empietd,  o 
nel  nome , chiamato  Jcxco . Tanta  fu  1’  arte  del  fuo  ingaimo , e Mnto 
cooperò  il  Diavolo  d render’ applaudita  la  debolezza  di  quelle  mallime, 
che  alcuni  Popoli  dell’  Alia  venerarono  non  folaniKntc  Helxao  come 
gran  Profeta,  c rivelatore  di  grandi  arcani;  mi  eziandio  due  [d]  vi- 
fiflime  feminc  Martho,  e Marthana,  fol  perche  defccndeyano  dalla  fu» 

Profapia;  onde  fporcamente  la  fedotta  gente  ne  raccoglieva  gli  fputi, 

& ogni  più  fetido  eferemento , confervandoli  come  reliquie  adorate , 
che  bene  fpedò  applicavano  in  ufo  di  rimctho  agl  Infermi.  E quello 
due  donne  vivevano  nel  medefimo  tempo  , in  cui  S.  Epifanio  ferivo; 
va  [e]  tali  cofe,  eh’ ci  chiamò  fogni  d’ Ubriaco,  c non  vaneggiamenti  { ^ 1,1, 
di  Hcrerico.  _ 
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Evarifto  Greco  creato  Pontefice  %6.  Luglio  iit.’ 

Herefte , e cojiumi  abomine'voli iè'  Gnoflici,  e di  Carpocrate  lor 
capo.  Notiz}a  di  differenti  nomi,  concuiindifferentietàfn- 
tono  chiamatili  Chrifliani.  Adamiti  ^ e loro  Herefte . Ope» 
razioni , e Decreti  di  £ttariJlo  • T* itolo  di  Chiefa , e fuafigni- 
ficazione.  Croce,  perche,' e come  ufatada^  primi  Chrifiiani 
ne  T empii , Cafe , e nel  fegno  allafronte . Diaconi  ^Rggiona^ 
rii,  eCardinali.  Herejie  impercettibili  di  3afdide , Satur- 
‘ nino,  e fae  Herefte, 


A (e  marnmai  gnerra  più  interna , e temnta  hebbe  la 
Chiefa  di  Dio  contro Hcrefia  più  applaudita , e potente, 
ccrtammte  fù  allora , quando  alfunto  Evarillo  al  Pontifi- 
cato vidde  congiurata  contro  la  Religione  Cattolica  un’ 
ampia  Parte  dell' Afia,_  Africa,  & Europa  fotto  Taboini- 
ncvqlc  Setta  de’  Gnolaci,  de’  quali  capo  fi  fece  Carpo- 
crate , moftro  nfeito dalle  Tane  dell’Egitto  per  infettar  tutto  il  rima- 
nente del  Mondo.  Cofe  abominevoli , & efecrande  leggonfi  di  cofto- 
to,  che  l'iftefla  penna  sfuggirebbe  di  feriverle  , fe  il  defcriverlc  non 
ndondadc  in  egregia  laude  della  Chiefa  , & in  ammirazione  grande 
della  divina  Onni^tcnza  , che  nuntenne  intatta  la  fua  Spofa  dalle 
lordure  prMicate  , e pratticate  da  gente  vituperofifiìma , fatua  , e 
feccia  del  Chnftiancfimo  . Precorfero  i Carpocrate  , come  Araldi  di 
lufluria  , Simon  Mago  con  .l'efiftenza  fbrzofa  de  i due  principi!  ; 
Chenntq  con  la  Guiftificazionc  fondata  nella  fola  fede  , e con  il  fo- 
gnato vituperofo  Regno  de’  &ati  ; li  Nicolaiti  con  la  nccefliti  del- 
lo stogo  lenfua.le  per  cqnfcguir  là  Salvazione  dell’Anima;  Ebione  con 
la  permulione  della  multipliciti  delle  Moglie  ; c finalmente  Helxao  con 
tó  storzamento  al  Matrimonio  , oflércndo  al  Coniugati  folamcntc  la 
^atitudi^  del  Cielo  . Onde  gli  animi  de’  Fedeli  , come  foprefi  da 
nemici , cioè  dall’  inclinazione  al  fenfo , e dall'  cfcmpio 
de  razionanti , ondeggiavano  fri  l’appetito  del  diletto.  Se  ilroffor  del 
Recato  , e ritrovavanfi  ò perfuafi  al  male  , ò titubanti  nel  bene  , 
^ando  forfè  Carpocrate  , hiiomo  fordido  di  genio  , & inclinato 
sfacciataggine  , che  intimò  guerra  aperta  alla  Ca- 
lati fotto  lo  Stendardo  infame  della  Lafeivia . Fù  Carpocrate  [ a ] na- 
tivo di  Aleflàndria,  e Mago  [AJ  di  profelfionc , che  gloriavafì  di  haver 
comando  li  Demoni! , [ c ] Carpocrates  prxjtigia  Simonis  Magi  , 
non  ut  ille  clam  , fed  palam  tradebat,  deque  bis  omnem  hominem  doccri 
oportere  dicebat.  S.Epifanio  [d]  attefla  haver’ in  Egitto  uditodi  lui  ec- 
cefl^'-^  di  laidezze,  che  alla  fola  rimembranza  gliele  nearrofliva  ilpciv 
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Digi(Ì7f>d  by  Googlc 


Evaristo. 


Capitolo  IJ. 

fere , e ringraiiava  il  Signore , che  dalla  con»gione  di  fimil  pcfte  l’ haveflè 
prefervato  libero,  e lontano.  Come  che  Carpocrate  formò  l'Idea  di  un’ 

Huomo  il  più  brutale,  che  finger  fi  potelTe  , cosi  per  ridurre  in  prattica  il 
difeono,  gli  convenne  rintracciar  motivi,  per  li  quali  l’ Huomo,  per  cosi 
dire°,  fi  dishumanaflè , rinunziando  al  dettame  della  ragione , alla  natura- 
lezza della  vergogna , &d  tutto  ciò,  per  cui  vien  cefo  mito  razionale  nelle 
mafiime,  ecivilcnc’coftumi;  e perciò  in  quell’ Articolo  reftrinfe  tutto  il 
fiio  All'unto,  Che  niun’  atto  di  quei,  che  dicconft  peccaminofi,  di  fna  natura 
riamalo,  mi  fia  indilFercntc , e perciò  lecito,  e lol’ allora  di  venir  pcccami- 
nofo,  malo,  & illecito,  quando  tale  fi  riputava  dall' opinioiw  degli  Hno> 
mini.  Quindi  deduceva,  che  fondandoli  il  peccato  nell’ (witueme , eflèt 
obligat^gni  Huomo  ad  afl'uelarfi  i commettere  pmi  eccello,  ogni  abo^ 
minazionc,  ogni  laidezza,  per  torfi dal  capo  il finiltro concetto,  che  tali 
azioni  follerò  cattive.  E come  fe  poco  dicelTe  in  dir  tanto , Soggiungeva, 
chefe  à cafo  taluno  moriva  lènza  ha  ver  feorfo  tutto  l’ ampio  ma  re  della 
fenfualità,  in  pena  tornava  la  di  lui  Anima  d riunirfi  col  Corpo , c quii^ 
non  partiva,  fc  non  fodisface  va  pienamente  l’ appetito  di  tutte  le  dilettazio- 
ni j iTeaeri unumquem^ne , diceva,  admnia  genera fieleritm  perpetrania,  iS.tfifk.Ur. ve, 
& fi  cnm  Uomines  moriehantur  , non  perpetraverint  omnia  , remini  ad 
torpora,  idquetoties,  donec  implerent  Jcelerum  menfuram;  & hoc  modo  ex- 
ponebant  illud  Euangelii,  [fc]  'Kou  exies  inde,  donec  reddideris  ncviffimum  b Muri,,  s. 
quadrantem;  c perciò  imponeva  rigorofe  penitenze  a’  fuoi  Seguaci,  che 
talora  havellèro  raffrenata  la  libidine  ò per  timor  di  piiblicitd , 'ò  per  llimo- 
lo  di  cofeienza , c ne  condannò  taluno  alla  morte , perche  venne  accufato 
per  reo  di  non  commcilò  delitto , allegando  in  confermazione  della  fua 
dottrina  quel  panò  deir  Evangelio,  [c]Confentietnefto  adverfariotuo  citò,  ‘ ' ’ 
dum  et  in  via  cùm  co,  ne  fortè  tradat  te  adverfarius  Jndici , & Judex 
tradat  te  minifiro,  & in  carcerem  miftarw.  In  confeguenza  di  tali  pro- 
oieffe  ncceffariamente  riprovò  tutti  li  facri  Libri  del  Vecchio  Tefiamento, 

& in  particolare  il  Salterio  di  David,  [d]  come  dettatura  di  Autore  inde-  As.phiujt.im 
gno,  e profano:  foggiungendo,  che  i Precetti  del  Decalogo  non  obbliga- 
vano  all’  offervanza,  come  dati  per  configlio , c folaroentc  impofti  agli  Huo- 
mini  feioperati,  e dapoco.  Circa  il  Nuovo  anunetteva  l' Evangelio  di 
S.Luca,  & alcuna  parte  di  quello  di  S. Matteo,  che  Mrvertiva  i vantag- 
gio de’ fuoi  dettami,  rendendo  ree  di  facrileghe  maflìme  anche  le  più  ve-  Libri  di  eflb 
nerate  carte  della  Chiefa.  E perchè  l’ arma  più  formidabil’,  e pronta  degli 
Hcretici  fi  è la  penna,  due  Libri  compofe,  l’uno  contro  Dio,  [ e ] intitolato  . 

^da  revelationes , cioè  Mifierii  rivelati  ad  .Adamo  da  Dio  , quando  [ / ] ^ ** 

immifit  Dominus  Deus  foporemin  Mam,  nel  quale  parla  di  Dio  periodi  fc«-  »• 
Simon  Mago,  facendolo  autore , e propagatore  del  peccato  ; l’ altro  contro 
la  Madre  di  Dio  col  titolo  di  Stirpe  Maria,  in  cui  deducendo  l’ origine 
della  Vergine  SantilTima  dalla  Tribù  diLcvi,[g]contradicevalc  la  Regia  ss.tfifiJ,ir.u. 
defccndenza da  quella  di  Giuda;  Hercfia,  di  cui  relló parimente  macchia- 
to [fc  ] 1’  Imperador Giuliano , e doppo  di  [ » ] lui  Faufio Manicheo . In  elfo  i>  s. cjriu. 

negava  il  Giudizio  finale,  la  Rcfnrrezionc  de’  Corpi,  la 
Diviniti  di  GiesùChrifto,  & aderiva  creato  il  Mondo  dagli  Angeli,  eche 
il  Dio  nominato  Sabaoth  foflè  di  forma  correa  , e di  figura  Afinina,  e 
’non  Porcina,  come  contendevano  alcuni  Gnoilici  Tuoi  contrarii,  che  per 

fondamento  della  loro  aflèrzioocallegaYatto  il  Precctp[/]  impofto  agli 
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iS.EntkiHtit  Hcbrci  di  non  mingiar  carne  di  Porco.  [4]  S.  Epifanio  s’ inhorridifcc  Ì 
' dcfcrivcrc  così  precipitate  beftemmie , e piange  la  condizione  la'n’imcvolo 
dell’  Hercfia , cnc  ftrafcinando  li  Tuoi  Seguaci  dall’  errore  del  fcnfo  a quel- 
lo dell’  intcllettto , li  tì  poi  tutti  ciecamente  precipitare  in  abiflì  tali  di  paz- 
zia , che  degni  fi  rendono  di  eflcr  più  tofto  chiamati  miferi , che  miferabili . 
Suggellava  f empio  volume  coll’  impronto  d’ ima  diabolica  fuperbia,  dift'on- 
lUci . derido  lo  Itile  in  laudi  della  fiia  Perfona , inalzando  sè , & i fuoi  Seguaci 

all'  altezza  dell’  iftcflb  Dio , i.  cui  ficevafi  uguale  nella  feienza  dell'  intellet- 
to, e nellapcrfezionc dell’ Anima.  Perloche  impofealla  fiia  Setta  lo^- 
bs.jftVf. -rfvfr/; ciofonome  diGnoftici,  che  vai  quanto  Sapienti;  onde  S.  Girolamo |^1 
cs  / chiamò  Caipocratc  Gnoftico , come  Autore  del  nome , e della  Setta . [ c J 
c . . I.C.  ,5.  yJ^gJ^y  jpQ  j Gnoftici  per  le  Città  t»n  l’ orecchio  deliro  forato , da  cui  pei>- 

is  xrithMim  deva  un  picciolo  Anello,  come  divifa  della  fazione , c nell’ incontrarli  da- 
* van[d]  legno  di  eflcr  Gnoftici  con  un  mutuo  titillamento  d’unghie  nella 
palma  della  mano , ftringendofcla  reciprocamente  con  l’ incitamento  feam- 
oievole  del  dito . E non  eran’ eglino , nè  pochi  in  numero,  nè  difpregievolt 
in  qualità;  conciofiacofache  porgendo  fede  à ciò  che  piace , molti  concor- 
feronelfentimentodiCarpocrate,  eTunionc  di  molti  tolfe  à ciafeuno  il 
ro (Tordella  vergogna.  Onde  fi  ridderò  multiplicar  fmifuratamentc  per 
t rtrthp.  n viiM  l’ Batto , e per  r Africa , e quindi  traboccar  per  T Alla , c per  1’  Hurppa , c 
tinim.  findentro  [c]Roma  aprir  Scuola,  & alzar  cathedra  con  la  divulgazione  dì 

efecrandi  Libri,  fra’ quali  annoverali  quello  intitolato  Le  rivaaT^ioni  di 
Zoroafte.  Mà  quanto  mfamcfofl'c  la  loro  prattica,  c quanto  efecrabilili 
(s.  utì.f.rm.  in  coftumi,  noi  in  fog^etto  tale  amando  meglio  l’ ellcrc  intefi,  che  il  farli  inten- 
OB.  dcre ( cflTendo che  [nvudet  dic^e,  fed  neceffe  efl  non  tacere  ) li  riferiremo 

con  le  parole  mcdeumc  di  S.  Epifanio , che  benché  renitente,  pur  così  no 
comincia  il  racconto,  [g]Dkere  timeo,  ut  ne  fierquilitùum  occultati  camt- 
lem  reitelem,  & quibufdam  videar  graveolenti^  induSionem  operati  , at- 
tamen  quandoquidem  ex  ventate  dependemus:  me  ipfum  cogam  , ut  impo- 
florumiuorum  fadiarevelans,  & cafliùs  loquar , & d ventate  ipfaminimè  ex~ 
tedam.  Quid  veri  aliud,quàmomnemnefMdam,&fceleflamaSionem,  t^uant 
net  fot  ore  referre,  hi  perpetranti  &omnemfpeciemvirilitcoitut,  aclibidino- 
faadmulieret  confuetudinis  in  fmgulit  corporn  membris , incantationefque , 
ac  veneficia,  oc  idololatrias  perpeientes , & hoc  dicunt  ejjè  rationem  reddi- 
tionis  debitorum  in  torpore,  ut  non  ampliùs  accufentur,  nec  aliud  opus  ab 
ipfit  exigatur.  [h'ÌIpfam  enim  fuam  fynaxim,  oc communionem turpitudine 
multiplicit coitus polluuttt , comedentes,  & contingentes tum  humanas  carnet» 
tum  immunditiat , ut  ne  audeam  quidem  totum  loqui,  nifi  foni  cogerer  pro~ 
pter  excellentem  animi  mei  dolorem,  ab  hit,  qua  ab  ipfis  punt , ftnpor  per- 
culfus.  ^d  qualem  magnitudinem , ac  profunditatem  malorum  hoftit  homi- 
num ùiabolus ducitfibi credente! , utpolluant&mentem , & cor,  & manut» 
&ora,  & corpora,  & animas  eorum  ; quodab  ipps  in  tanta  tacitate  eruditi 
funt.  Timeo  autem,  ne  foni  magnum  hoc  venenum  totum  revelem,  veluti 
cujufdam  Baplici  feroentis  faciem  , ad  pemiciem  magit  legcntiim  , quàm 
ad  corredionem . Tolluit  enim  re  vera  auret  magna  hujut  audacia  blafphema 
colledio  , & hac  turpitudini!  coacervatio  , ac  enarratio  , & fraudolenta 
huju!  turpi!  operationÌ!  canofa  maleolentia.  Trimò  quidem  communes  Uxo- 
res  habent,  & fi  peregrina!  acceferit  de  ipforum  dogmare,  ftgnum  ef  apuX 
ipfo!,  virorum  ad  famina!,  & feeminarum  advirot  in  ex  tendendo  manum„ 
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a falutatioiiem  ’pidelieet , fiibter  palmam  contreSationm  quandam  titillo- 
tiottis  per  hoc  fe  indicare  ofiendentes,  quòd  ejufdem  Pfiligionis  ftt , qui  accef- 
fit.  llinc  igititr  mutua  cognitione  accepta  , ftarìm  ad  epulationem  conver- 
tuntur  ; longa  vera,  & opipara  cdulia,  tamis  efum,  & vini  potum  appo- 
nunt,  etiamft  panperes  fuerint . Ex  hoc  autem  ubi  compotarunt , & venas 
(atietateimpleverunt,  Vir  quidem  concedens  Uxorem  alteri,  ad  ipfam  dicit. 

Surge,  fac  dileUionem  cum  Fratre.  Miferi  autem  illi , ubi  inter  fe  mix» 
fuerunt  ( & revera  erubefco  dicere,  qua  apud  ipfos  fiunt,  juxta  Upofto- 
UilliufSanSHdidim,  [a]  Qua  apud  ipfos  fiunt , turpeeftetiamdkere;attar^-M^‘f-*- 
men non erubefcam dicere,  qua  ipji  facere  non  erubejcunt,  ut  omnibus modis 
borroremincutiantaudientibus turpia,  qua  ab  ipfis perpetrantur , facinora  ) 

Toftquam  enim  inter  fe  permixti  fuerunt  per  fcortationis  - affeilum , infuper 

blafphemiam  fuam  i n Caipm  extendunt  : & fuf  :ipit  quidem  muliercula , itemr 

queFir,fluxumàmafcHloinproprias  fuas  manus,  & ftant  in  Coelum  tntuen- 

tes,  & immunditiam  in  manibus  habentes  , & dicunt,  Offerimus  tibi  hoc 

donum.  Corpus  Chrifti  ; & fu  ipfum  edunt , afi'utnentes  fuas  ipforum  immm- 

ditias,  & dicunt.  Hoc  eft  Corpus  Chrifti,  & boceftTafcha;  ideo  patiuntur 

forporanoftra,  & coguntur  confiteri  Taffionem  Chrifti . Eodem  vero  modo 

etiamdefcemina,  ubi contigerit ipfam  in  fanguinis  fluxu  effe,  menftruum  col- 

leSumde  ipfa,  immunditiei  fanguinem  acceptum  in  communi  edunt , &Hte 

eft,  inquiuttt,  Sanguis Chrifti.  Quapropter etiamcumin  ^pocrypho  legennt 

Ib]  yidi  arboremfirentem  duodeam  fruSus  in  anno , &dixit  mihi.  Hoc  ejlb.AfK.it. 

lignum  Vita;  ipfi  figurativi  interpretantur  fiuxum  muliebrem  fingulismen- 

fibus  fiuentem . Torro  ubi  invicem  coeunt , liberorum  generationem  adver- 

fantur,  & interdicunt.  Sed  &•  aliahorreudaipfiaudent  : cum  enim  rurfus 

infaniam  inje  ipfis  conceperint , imbutis  manibus  turpitudine  fuajurgunt , & 

manus fuasinquinatas  habentes,  nudi  tota  torpore  precantur , tamquam  per 

hujufmodioperationem  inveniantdicendiapud  Deum  libertatem . Corposa  aur 

temfuatammuliebria,  quàmvirilianoclu,  ac  diu  curane  unguentis,  balneis , 

epulatianibus , & ebrietatibus  v.icantes . Deteflantur  jejunantes,dicentes,  Quid 

twn  oportet  jejuuare  : Trincipis  enim , quifecitfaculum,  efljejunare.  Veruno 

oportere  nutriri,  ut  corposa  fine  robufia  , quo  poffint  fruflum  reddere  in 

tempore  fuo . Così  S.  Epifanio . Mà  ciò , che  di  più  efecrabilc  apparve  nella 

condotta beftiale di cotal  perverrà  generazione,  fic,  che[c]  Frequentari  cs E,.fb.i,c«u 

Aocebantfeortationes,  ci  luxuriam  omnem  exercere  : tamenvitarieonceptum  ; 

& fi  conceptus  cafu  fe^ueb^tuVf  extrdhebant  de  utero  pr^Zìtantis^  Ó*  coHtu^ 
funi  in  mortario,  oc  melle,  & piperà  conditum  devorabant:  & hoc  modo 
magnumTafchafe celebrare  dicebant.  In  fine,  acciocché  nulla  à*,lor man- 
cane per  divenir  fommamente  empii  in  ogni  forte  d iniquità , a quella  dell 
Herefia,  della  sfacciataggine , e della  inhumanitdaggiunferolaMaflima 
dell’ldolatna , adorando'leimaginidiPittagora,  di  Platone,  c diArift^ 
tile , fra  le  [ d ] quali  per  maggiore  improperio  di  Fede  vedevafenc  una  di  J a»»  »y. 

Giesii  Chrili,o , ch’eglino  altermavano  dipinta  da  Pilato . 

La  colpa  de’  Rei  ridondò  in  breve  in  pena  ^gl’Inixwnti,  c ciò  che 
da’ Gnoftici  provenne  di  pclfìmo  nella Chiefa , di  Dio,  fu  non  tanto  lim*  originedduac- 
brattar feftcffi con  le fporazie,  quanto  la  fama  de’ Buoni,  che  conveni-  % 

vano  con  loro  nella  denominazione  de’ Chrilliani , e nella  prole  i^one  della  cattolici. 

Fede . Onde  i Gentili  applicando  à dishonorc  di  tutti  li  Chriftiani  il  proprio 
dc’Gnoftici,  odiarono  egli  uni,  egli  altri,  come  macchiati  tutti  d’una 
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ciedefimapccc,  sruggendone  la  communicazione,  (in  idifcorìì,  come  [a"] 

di  gente  vituperofa , & indegna.  Qjiindi  un’Oratore  idolatra  indiferen- 
temente  efecrando  tutti  quei , che  in  generale  lì ‘chùunavano  Chriftiani , 
con  biafimo  commune  rapportò  il  racconto  borrendo  del  (èguente  fucccf- 
[o ,[b]Jam  de ittitiandis Tyrunculis  fabula,  tam  deteflofuia,  ftàm  nota  eji. 
Jnfans  janeconteSus , ut  decipiat  incautos , appmitur  ei,  qui  facrit  imhui- 
tur . U infans  d Tyrunculo  farris  fuperficie  quafi  ad  innocuor  iHut  provo- 
tato,  cacis,  occultifque  vulneribus  occiditur.  Hujus , proh  nefas\  fititnter 
fanguinem  lambunt,  hujus  certatim  membra  dijpertiune,  hoc  fetderantur 
hofiia,  hoc  confcientiafceleris  ad  filentium  mutuum  pignorantur.  Hac  facrb- 
fida  facrilegiis  omnibus  temerà  : & de  convivio  notmn  eft,  pt^m  omnes 
loquuntur,  id  edam  Cirtenfis  noftri  tefiatur  oratio.  ^d  epulas  folemni  die 
focunt  cum  omnibus  liberis , fororibus,  matribus ,^fexus omnis  homines ,èr 
omnis  atatis  . Illic  pofl  multas  epulas,  ubi  cortvivium  caluit,  & inccrt<e 
libidinisebrietate ferver  exarftt,  Canis , qui  candelabro  nexuseft,  jaSuoffu- 
la,  ultra fpatium linea, quavindusefi,  adimpetum,  & faltum provocatur . 
Siceverfo,  & exdnClo confido  lumino,  impudentibus  tenebrie  nexus  infonda 
(upiditatis  involvunt  per  incertum  fortis:  etfi non  omnes  opera,  conficientia 
tamen  pariter  incefli , quoniamvqto  univer forum  appetitur,  quidquid  acfide- 
re poteft in aClufiingulorum . Cosìl’OratorCecilio.  S.Epifanio[c]  ((aggiun- 
ge, che  i Chriftiani  allora  fi  denominaflcro  Cattolici , per  non  concorrer 
co’  Gnoftici,  nè  pur  col  nome  di  ChriÀiani,  conforme  l’aureo  detto 
di  S.  Tommafo , [ d ] quidem  nomina  debemus  btAere  cum  Hareticis 
communio.  Li fcguui di Chrifiochiamaronfi primieramente  [e]  Fratelli i 
è Frati , onde  derivò  la  parola  Fratemitd , ufata  anche  prefentemente  da’ 
Pontifici  Romani  nella  fpedizione  de’ lor  Diplomi , e Bolle.  MàiNicoIaiti 
havendo  fiefa  la  fignificazione  di  Fratello  alla  communicazione  promifeua 
delle  Mogli,  fecondo  la maifima da  loro  addotta  di  Platone,  tù  abolito 
tal  nome,  perchè  apprelTo  li  Chriftiani  [f]  Omnia  indificreta  fiunt , prater 
uxores . Furon  fucceliivamente  poi  detti  ] Sondi,  Credentes  ,[h]  Fideles 
c [ I ]Jeffei , ò dijefiu  Chriflo , ò da  i Popoli  Jeflci , da  cui  Giesù  Chrifto  per 
generazione  Humana  difeendeva , de’  quali  Jellei  à lungo  tratta  Filone  nel 
libro  de  f-^ita  contemplativa-,  aderendo  il  medefimo  [ ] in  altro  luogo,  la 
parola  Jellèi  fignificar  Santi , dalla  Santiti  della  vita,  che  profeda  vano. 
Ma  Nazareni  [ / ] per  difprezzo  furon  chiamati  dagli-Hebrei , ò perché  allu- 
de dero  al  Titolo  a(Hlfo  fopra  la  Croce  di  Giesù  Nazareno,  ò perchè  in 
Nazaret  nafeedè  il  FigliodeirHuomo . Mi  tanto  fiì  l’odio , che  eglino  por- 
tavano i i Nazareni , che  [ w ] 'Ffonfiolùm Judai  hot  odio  habent , fied  exurgen- 
tes,  mane,  & meridie,  & circa  vefiper am , ter  indie,  quando  preces  perfi- 
ciunt  in  Synagogis  finis,  deteflantur  ipfios,  ac  execrantur  dicentes , Miledie 
Deus  'Ha-garenis  ; e S.Girolamo  [ » ] attefta , che  fin  al  fuo  tempo,  cioè  quat- 
trocento anni  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto,  perfeveralièro  gli  Flcbrei 
in  cotaltri{)licatacotidiana maledizione.  Tuttavia  fin  dal  bel  principio 
con  più  commune  fignificazione  furon  denominati  Difcepoli,  [o]  Omnes,  qui 
credebant  in  Domino  noflrojefiu  Chriflo,  non  Chrifliani , fied  Difdpit'.i  tantum- 
modo  vocabantur . Mi  perchè  gli  Hcrctici  ancora  fcguaci  di  Simone  volle- 
ro approp’arfi  tal  nome , [ p ] .APofloli  convenientes  .Antiochia  Dijdp'ilos 
uno  nomine,  idefl  Chriflianos,  appellant,  dificernentes  i communi  Dildp-fio- 
rum  vocabulo . Mane  ergo  ab  .Apoflolis  traditam  de  novis  utendis  noniinibus 
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fimam  EcclefU  tenent,  cmtra  divrrfot  Haretìcot  dherfas  edìdit  mminum- 
novitates.  Così S.  Athanafìo.  Non  lungi  però  andò,  che  ufurpandoli  li 
Gnoftici  il  nome  di  Chrilhani , la  S.Chiefa  per  diftinguere  li  veri  da’ fallì  , 
denominò  Cattolici  li  fuoi  Seguaci , conforme  li  Santi  Apolfoli  denomi- 
narono Cattolica  nel  Simbolo  la  Santa  Chiefa.  Chrif^mHs[a\mibin<men  aP„,w 
efi,  dille  elegantemente  Paciano , CathoUcut  vero cognmnen  ; illudmenutu-  ‘«’f- *’'•'••• 
cupae,  ifludojiendit;  hocprobor,  inde fignifìcor . E degna  fi  èlarifleffione 
di  S.  Girolamo  fopra  tal  (oggetto , Che  ccclefiafiicamente  parlando , tanto 
fuona  Cattolico,  quanto  Romano,  fidem^bltuam  quam  vacasi  Si 
liam  refponderis , ergo  Catholici  Jumas , E quello  nome  di  Cattolico  è (lato 
fcmprecosipropriodichiprofeflàla vera  Fede  di  Giesù  Chrillo,  che  nè. 
pur  gli  Heretici  nanne  giammai  prefo  ardimento  di  contenderlo  ò per  con- 
trarieti di  dottrina , òperodiodiPerfona;  [c[  Trout Harefiarcha nomen, 
tiillé  S.  Gio. Chr  Homo,  ita  & Setta  vocatur.  T^obis  autem  nullus  vir  ’ 
ttmen  deàu,  fed  Fides  ipfa;  onde  foggiunge  SAgoftino,  Che  la  noftra 
S.  Chiefa  [(/]  '^tminatur  Catholica  non  folùm  àfuis  ^ fed  etiam  ab  omnibus  a.vtra 

inimicis.  Li  Ioli  Heretici  moderni  molto  più  maligni  degli  antichi,  preten-  Rtf'i.Tn- 
do  no  di  offiifrar  lo  fplcndor  de’ Cattolici  con  chiamarli  Tapifti'.  No^  cU 
cui  giul’amente  eglino  fi  gloriano , perche  è nome  di  Pietà , nome  di  Uffi- 
cio , e nome  che  gii  conférma  per  Padre  nell"  educazione  della  Fede  Quegli 
medefimo,  che  il  FigliodiDiocoftituì  Aio  Vicario  in  Terra  con  ampiezza 
di  Podcftà  anche  nel  Cielo . Mà  ficcome  col  nome , così  maggiormente 
có’ fatti  molto  diverfi  fi  dimollrarono  i Cattolici  de’  Gnoftici;  poiché  in 
quel  gran  bifogno  della  Chiefa  forfero  Huomini  ripieni  di  Santità,  e di  dot- 
trina, che  difefero  la  purità  della  Fede  con  Tefemplarità  de’ cofiumi , e Dottori  infignidi 
con  la  profondità  de’ ferirti , fra  quali  fi  refero  illuftri  S.  Giuftino,  Athe-  sue’tnnpi» 
nagora,  eS.Theofilo,  che  compofero  allora  quelle  ammirabili  Apologie, 
per  cui  chiaro  apparve , quanto  divcrfafbire  la  Fede  di  Chrillo  da  quella 
profellata  da’  Gnollici , e con  quanta  fraude  fi  ufurpafièro  i Gnollici  il  vero 
nome  di  Chrilliani . Da  [ e ] Carpocrate,  e da  Alellàndra  Cefalenea  nac-  cs.ci,m. 
queEpifane,  Giovine  dotato  dalla  natura  di  belle  doti,  fe  con  l’cfempio 
del  Padre  non  haveflè  bruttamente  degenerato  in  operazioni  laidc,e  fozze, 
i mpiegando  malamente  negli  anni  più  teneri  la  vivacità  del  fuo  fpirito  ; cf-  ^ 

f endo  che  molti  Libri  compofe  in  approvazione  dell’  Herefia  patema , per- 
vertendo le  maliime  de’  più  rinomati  Filofofi  in  abufo  della  fua  Setta:  onde 
hebbe  à dire  Tertulliano  [f]  Thilofophos  extitiffè  Vatriarchas  Haretico-  ^ 
rum.  Piotino!,  che  vidde  empiamente  fpiegato,  e come  attaccata  la  re-  u"m.  ' “ 
putazione  del  fuo  divino  Platone  dagli  ferirti  di  Epifane,  quindi  fu  eccitar 
to  à fcriver  quel  rinomato  Commentario  contro  li  Gnollici,  nel  quale  le 
loro  malizie  difeuopre,  e gli  Autori  riconviene  come  Epicurei . In  Sa- 
ma Città  della  Ccfalonia , Patria  della  Madre  fù  adorato  Epifene  con  culto 
divino , fol  perche  fù  Figlio  di  Carpocrate , magnificandolo  que’  Popoli 
con  l’honore  di  un  fontuòìb  Tempio , concorrendovi  à gara  [ ^ ] moltitudi-  ? 
ne  difedotti  fcguaci  ad  ogni  nuova  Luna  del  Mcfc  con  S'acrificii,  & ubriac-  *“ 
chezze  proporzionate  al  Nume , che  honoravano . 

Dcfcendcnte  ^ sì  vituperofa  Progenie , e Figlio  fozzo  di  sì  fordidi 
Genitori  mPtodico,  Autore  delIaSetta  degli  Adamiti,  li  quali  nelle  loro  u^gu’Alamui^i 
Chiefe , chiamate  [ fc  ] Lupanari  da  S.  Epifanio , oravano  nudi  à fomiglianza  h s-  ''"■  J*- 

di  Adamo,  vaataodofi  d’imitarne  l’iunoccnza  nella  nudità  della  Perfona; 

Da  iì«v 
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t s.^^.b4r. pcnrerfa  imitazione  ; condoiìacofache  dalla  n^iti  tjrdà  in  orete^ 
E loro  HcrcEc . Ito  di  devozione  prendendo  fomento  il  vizio  deU'incontinenza,  [a]  commet- 
tevano quivi  i porte  chiufe  enormiti  d’immondezze , e di  peccati . Ripro- 
vai^o  il  matrunonio , come  invenzione  del  Diavolo , che  reftringeva  e 
odtr ungeva  la  muluplicazionc  del  mondo , allegando  in  incitaiwnto*  di 
b c«».  lufluna  il  precetto  di  Dio  [ i J Crefeite , & multipltcamini , importo  ad  Ada- 

iiKinonperisfogodi  lenfuali^,  mi  per  accrelcimento  neccirario  dell’ hu- 

trtuiU  ìh 

il  Sole,  e la  Luna;  prohibiva  perciò  come  fu- 
perftiziofa  qualunque  preghiera  , che  forte  indrizzata  i Dio,  e nuda 
orava  agli  Elementi,  & alli  Pianeti , ch’ei  fol  conofeeva  benefichi  per  sè 
e per  le  Creature . Ripullulò  tal  Setta  fqtto  Honorio  IL  in  Anverfa,  e fiotto 
<frw,  W./4*  Urbano  VI. nella  Boemia,  e fin  dall’antico Theodoreto  [d]  fiì  riporta  firi 

ub.i.  ’ ' <I>Jcll*numerofiade’Gnoftici,  i qualipcrlamultiplicitidc’Capifiuronda' 

Scrittori  chiamati  Sor&WMn/,  còjdiani,  Stratiotici  , Fibioniti,  Barbeliti, 
is.  chm.^ux  Zacchei,  T^aafiani,  & ^MtitaSi,  e[e]  tutti  fioftenevano  con  particolare 
rnn.  .j.  7.  attenzione , e ftudio , Eflcr  il  peccato  atto  degno  di  premio . 

Zelo,  e Decreti  contagione  horribile  delja  Gnortica  pelle  dilatofll  così  ampiamente 
di  Kvirifto  contro  f«l  Mondo,  che  poche  Città  rimafiero  intatte  dal  fino  veleno,  e nifliini 
efiente  dalla  fiua  fama . Bialimavafi  communcmciitc  da  tutti  la  Setta  con  le 
parole , come  vituperofia , e ripugnante  eziandio  alla  natura  ; mi  fieguivart 
ciecamente  co’ fatti , dificorrendou  più  del  male,  che  del  rimedio.  Onde 
di  tant’Hcrefic , che  fin’hora  hanno  afflitta  la  Chriftianiti,  ninna  forfiehil 
così  profondamente  firte  le  radici , come  quella , di  cui  pur  troppo  in  ogni 
Città  le  ne  feorgono  i germogli . S.  Evarifto , che  ne  fù  dolcntimmo  Spet- 
tatore , ogni  cura  applicò  per  raffrenarac  la  baldanza  ; mi  col  folito  effetta 
de’  gran  mali , che  o fi  efiacerbano  co’  rimedii , ò non  cedono  : ertèndo 
oofiachc.l’Hcrefia  bollendo  allora  nel  fuoco  delfino  furore,  traheva  tutti 
alla  dilettazione  del  fienfio,  eia  prepotenza  de’ Celati  Gentili  rendendo 
imbelle  quella  de’ Papi,  convenne  al  Pontefice  contenerli  ne’ termini  più 
torto  praticabili , che  habili  ad  cftinguer  si  grand’incendio  ; e perciò  con- 
ir.  tcntolE  di  rinnovar  la  condanna  di  gli  fulminata  da  S.  Pietro  contro  [f]  i 
e Tm.  I.  cwitì.  Fornicarli,,  c formò  nuova  Coftituzionc,  con  [g]  cui  corroborava  l’antica, 
Chcimatrimoniificclebrartero  publicamente  con  l’allirtenza,  e benedi- 
a^e  del  Sacerdote , dichiarando  incelluofio  quel  contratto , che  non  viene 
afTil^odal  confienfio  del  Padre , c della  Madre . Qual  Decreto  dopo  quat- 
ti Étturi  citato  [fi]  nel  Concilio  di  Trento  dal  celebre  Vanzi,  VefL 

f »jvn  l.Trié.  covqd’Orvicto,  quando  fra’ Padri  cadde  in  dificorfio  la  materia  del  Matti- 

"À'/ih  dt  Rtm  *”C)nio.  C^ind’impofe[i]  Sacerdoti  eficmplari  alla  Prefettura  di  alcune 
Ptnt.  in  £vnr.  Chiefcy  che  divifc  in  Titoli , [il]  Collocato  in  tisvenerandoChrifiianaiReli- 
S*®**^/*^*®»  cioè  la  figura  della  Croce,  che  Titolo  dicevafi  da’ Chrirtiani , 

' ■ Qual  devoto  coftiime  di  eriger  Croci  nelle  Chicle,  c nelle  Cale,  e di  fegnar- 
fic  la  fronte  con  la  delira  mano,  fùantichiflima  Tradizione,  emanata  da* 
Santi  Apoftoli  in  riwuova  de’ Ghcrinthiani , che  difigiungevano  Giesù  dA 
Chrifto,  e Chrifto  dalla  Croce , fcommunicati  perciò  da  S.  Paolo  [ l Jcoms 
I Mtvr,/. iniauci  della  Croce  di  Chriito } onde  fin  da’  primi  tempi  fo  ella  con  parti- 

coU- 


man  uenere . 


. tvotep  11  freno  della  verecondia , e fattoli  Herctico  di  un’erro- 
re, traboreò  Prodico  in  tutti  gli  altri  de’ pa^ti  Hcrefiarchi , rinuovando 
[ c ] la  mamma  Simoniana , che  foflè  lecito  rinegar  la  Fede  per  isfu<»<»ir  la 
morte,  e quella  di  Hel.xao.  che  rigettando  ilmlrodi  nio 
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Irolarifllmo  culto  venerata , cooic  quella,  fopra  cui  morì  veramente , e non  ^ 

fentaScamcnte  il  Salvador  del  mondo , U quale  [ a ] UHmiliavit  femetipfum  * ' ' 

uf^tteadmortm,  mortemauum  Crucis',  e ne  Ornarono  li  Fedeli  le  Chicle,  ^ 
ne  coniacraron  le  Cafc , e ne  armaron  la  fronte , il  petto  , come  [ t ] Tro-  ' 
phaumertSum  centra  potentiam  Diaboli,  tjuod  ubi  vidcrit,  borret , & a»- 
dienstimett  c però [ c J fcrilfe un  Santo  Autore,  che  TAnticrifto  ne jpro-«: 
hibiri  l'elHgie,  e Tufo  lotto  pene  graviflime,  c quello  fari  il  légno  proffimo  Li! 
della  confumazione  del  Mondo . S.  Evarillo  dunque  neH'Erezione  de* 

Titoli  contradillinlé  le  Chiefe  Parrochiali  dalle  fenilici , collituendovi 
un  Sacerdote  riflò  per  la  cura  delle  Anime , come  [ d ] Rettore  in  Titolo , , 

con  tal  Superiorità  fopra  le  altre,  che  come  Privilegiate  i i Coli  Cardinali  2,  Cariim,  ^ratt% 
furono  allignate , per  renderle  con  la  rappreléntazione  del  Cullode  e pili  ‘ J- 
maeHofe  nel  culto,  e più  frequentate  neua  predicazione  dell’ Evangelio  ; 
equella[e]volIeilPonteti<.e,  chelilacelleaa’Vefcovicon  raiiiltenza  di 
[ette  Diaconi  promerfhlum  veritatis;  quali  Diaconi  furon  poi  detti  Dia*  ^ '* 

coni  Regionani , percne  Papa  Fabiano  afsegnò  loro  la  cura  delle  quattor- 
dici Regioni  di  Roma , due  per  ciafeheduno;  e nel  Concilio!/]  Romano,  tcmii.K«m.  c.j. 
fotto  S.  Silveltro  leggonfi  nominati  Diaconi  Cardinali . Ai  Preti  dell'Aln- 
ca,  edeirEgittoeglifcrifse[g]  ancora  due  lettere  ripiene  di  fentimenti  cwc 

Apollolici,  e potente  antidoto  al  male,  che  per  quelle  Provincie  vagava , 
della  Gnollica  Herelìa . 

Mi  mentre  con  le  fue  in&mità  infettava  Carpoaate  tré  Parti  del  Bafiiu*.  <ìk€u- 
Mondo , infuriò  nella  medefima  Città  di  Alcfsandria  l’altro  indegno mollro  l'u.  «*Hereìie. 
d’incontinenza  Balìlide  [ fc  ] Ma^fler  luxuria , & turpiffimerum  amplexHum,  ' mtr.u.amt. 
(i]  Iniquiffimus  Hareticus,  & imperita  feientia.  Fù  egli  cosi  tenace, & 
appalfionato  veneratore  degl’infe  guarnenti  di  Siriran  Mago , che  parve  ri- 
nato Simone  in  Bafilide , fc  Mvcfse  havutoBalIli^egual temerarietà,  e 
fortuna  in  divulgarli . Ammetteva  li  due  ftincipii , e rigettava  tutte 
fc  Sacre  Scritture , come  compofte  dal  Dio  viziolb , e aulico , riprovan- 
done l’autorità  in  [ir]  quattro  Commentarii,  chefcrifse,  &mun‘Evan^ 
ho,  che publicòfotto[/] nomedi  EvaugeliumBaftlidis.  Mà  tutti  li  luoi 
fcritti,  che  furono  copiolillìmi,  apparirono  horridi,  e fpaventevoli  anche  *"  ***" 

nelle  voci , induccndo  [ m ] nuovi  Profèti  Barrabà  , Barcopb , e nuovi  t ,,  c^hni 
Angeli,  tutti  barbari  di  fignihcato , e di  fuono . Diceva , [ a ] che  da  un  Ta- 
dre  increato  era  rtato  'ì^un , da  7{un  Logon , da  Lo^ou  Froneji , da  Ero- 
neft  Sofia,  e da  Sofia  e Dinamin  le  Fini,  li  Trincipii  , e gli  Angeli  , 
checbiamòTrimi , perche  fècero\_o}P^braxas , cioi  il  primo  Cielo , dal  qua- 
le poifurono  generati  altri  trecento  feffanta  cinque  Cieli,  cioè  quanti  giwmiap- 
punto  contiene  l'anno  Soggiungeva,  il  Triiuo  Angelo  nonnato , & innomiaabir- 
le  ejfere  il  Dio  degli  Hebrei,  che  -vedendo  la  defioUgione  del  Genere  b emano 
feguita  per  negligenza,  e per  maligia  degli  Angeli  minori,  mandò  in  Ter- 
ra il  juo  Trimogenito  Hun,  ebe  fi  diffe  effer  Cbrifio , per  redimere  il  mondo 
dal  peccato.  Et  in  quello  punto  fenti , còme  ^mon  Mago , applicando  i 
ChriUo  carne  fiutaftica , di  ideale  ; on^  inferiva , non  haver’egli  realmente 
patito,  màlìttiziamente,  efsendo in  Tuo  luogo comparfo  Simon  Cireneo^ 
che  creduto  per  Chrillo  fu  della  Croce  angariato,  ccrocmfso:  al  qual  do- 
lorofo  fpcttacolo  alTiIlè  prcfentc  il  vero  Nùn , prendendoli  giuoco , e burla 
de’ Giudei  per  la  rapprefentazionc  tiguraova,  che  il  Cireneo  ficca  del 
yero  Nun,  il  quale  come  virtù  incorporea,  c grande,  volò  invidile  al 
Tomo  L Pi  Ciclo, 
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Cielo,  lardando  dclufi  quei,  che  havean  crociiìflà  la  ^raift Terra.’ 
Non  doverfi  perciò  adorar  quello,  che  vc^hiamo  Crocififio,  mi  quegli 
che  chiamafi  Nun,  & era  riputato  per  Crocihflò  ; e conTequentemente  efler 
lecito  oltraggiare,  c rinegare  la  figura  del  Crocififlò,  per  evitar  la  morte  fri 
le  perfecuzioni  de’  Gentili . Theciioreto  [a]  foggiiinge , che  negando  Batì- 
lide  la  vera  prefenza , ecamediGiesùChrifto,  vemiTetnedefimamente  i 
negarla  nel SantilTimo Sacramento;  onde  Capo  fi  refe  degli  Eutychiani, 
IconocIaAi  , c Sacramentarii . Mi  S.  Agoftino  con  un  forte  argomento 
egregiamente  ribatte  le  di  lui  facrileghc  àfierzioni,  dicendo,ri]  Si  pbantajU- 
cum  fuit  Corpus  Chrijìi,  fefellit  Chrifius,  & f$  fifellit , P'eritas  non  efl . 
antem  Firitas  Chrifius,  non  iptur  Thamafina  fuit  Corpus  Chrifti}  e S.  Ci- 
rillo, [f]  Taffuseftjejusprohominibusverè;  non  enimapparentiaeflCrux  . 
neque  opinio  Redemptio,  non  imaginaria  more  , & fabulatoria  falus  . £erè 
crucifixusefl , & non  confundimur , neejuenegamus , fedpotiùs  in  eo  gloria- 
muri  in  confoi  miti  di  quanto  dice  il  Profèta  Ifaia  [d]  p'erè  dolores  nofiros 
ipfetulit . Mi  nilTun’Heretico  forfè  fi  refe  maggiormente  reo  per  cumulo 
01  Herefic  ,•  quanto  Bafilide , che  dir  fi  può  Difcepolo  di  tutti  gli  Hcrefiar- 
chitrafcorfiinauell’etd,  eMaeftro  di  tutti  li  fiituri,  Diflè,  [e]  che  la 
Fede , c la  Giultificazione  età  nell'Huomo  effetto  di  Natura , e non  di  Grar 
zia . Maffima  apprefa  da  Simon  Mago  ^ 
canale  in  Pelagio.  ' 

tarli  folamente  > < . . „ 

zione,  come  più  ampiamente  , A:  empiamente  fpiegò  nel  fuffeguente 
colo  Novaziano . Non  dover  riforger  la  Carne,  e prima  di  nafccri  Corpi, 
baver  peccato  r Anime,  ond’in  pena  effer  condannate,  come  in  erganoli', 
ne’ Corpi . Herefie  di  cui  reftòparimente  macchiata  la  bella  fama  di  Orige^ 
ne.  Habitat  ì continuo  in  noi  un  efeteizio  di  Paffiòni,  e di  Spiriti,  icui 
refiflere  era  peccato  ; ed  inferiva  la  folita  confeguenza  ammeila  in  tutte 
le  Scuole  degli  Heretici,  che  fbffe  lecita  ogni  dilettazione  di  fenfo;  cnv 
pictd  in  più  chiari  termini  folfenuta,  come  fi  diri,  da  Valentino.  A chi 
contradicevaa’ fuoidogmi,  dava  [/]  nome  di  Porco,  e di  Cane,  appli* 
cando  a’  fuoi  uctti  il  detto  deirEvangclio[  (f  Cani- 

bus,  ncque  mittatis  margaritas  vtfiras  ante  Torcos.  Perciò  imponeva  [/>] 
ai  Seguaci,  aguifa  di  Pittagora,  rigorofo  filenzio  per  cinque  anni,  e 
la  divifa  della  fùa  fazione  era  quella , Tu  omnes  cognofees  ,Te  autem  nemo  co- 
gnofeat  : E per  non  efler  conofciiiti  fervivanfi  li  Fazionanti  di  alcune  ima- 
giri  di  afirufa  lignificazione , riferite , e defentte i lungo  [ « ] dal  Baromo , 
delle  quali  ellcr  dofcne  ritrovate  alcune  fin  dal  cader  del  Secolo  decimo* 
quinto  fra  le  ruine  antiche  di  Roma,  credefi,  che  dentro  Roma  ancora 
TCnetraliclapclleditarHerefia.  Morì  Bafilide  d’ignobil  morte  in  Alef- 
-fandriafuaFatna,  clafcio  un  figliuolo  per  nome  Ifidoro,  cheferifleun 
Libro  di  Morali  per  Itabilir  con  nuovi  errori  gli  errori  del  Padre.  Mi  in 
difefa  della  Religione  Cattolica  con  forte  nervo  di  confumata  Sapienza 
•publicai ono i loro  egregii  fcritti  Agrippa  Caltore,  S.Giuftino  Martire, 
S. Ireneo, S. Clemente  Aleìiandrino,  Origene,  e S.  Epifanio,  c»n  quella 
folita  provider  za  del  Cielo,  che  fempre  sfèrza  gli  Heretici  col  potentiffimo 
fiagcllc  della  penna  formidabile  de’  Di  ttori . 

larcralollatodelleChicfedcU’Africa,  e dell’Egitto,  e tale  il  concer- 
to, in  CUI  unite  m fcntimcnti  nefandi  fi  dilatavano  THecefie  degli  ao- 

ccn- 
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«ennatìHerefìarchi.  Mi  òche  ptevedeflè  i‘Inimico  Infernale  U mina  de* 

Tuoi  Settarii  dalla  debolezza  delle  loro  medefime  machine , ò che  nc  prefa-  Saturnino,  fiiff 
gifle  lo  sbandimento  dalla  sfacciataggine  delle  dottrine  non  fufliftcnti  ^ 
alla  ragione  , non  confaccvoli  alla -verecondia,  non  convenienti  alla 
civilti , non  comportabili  alla  falute  eziandio  materiale  del  corpo , inven- 
tò nuovo,  e forfè  più  forte  attacco  , indiicendo  contro  la  Cliiefa  di 
ChriftoTHcrefiamaicherata  di  devozione,  e perciò  tanto  più  potente  ne- 
mica, quanto  più  occulta.  Saturnino  fù  il  pruno,  che  per  coitradire  al 
maledivcniflc peggiore , e fi  facefie  Capod’Hcrcfiaperiolertroppoav- 
vanzarfi  contro  quella  de’ Gnoftici.  Hiioinoeglicra[tf  J aufterodigemo mn.f.i.c.n. 
inimico  de’ piaceri,  & inclinato , non  per  virtù , m.i  per  natura,  allalprezza. 
c'tìéll’afprczzamedefima  Tempre  dedito  alle  novità,  c nelle  novità  lemprc 
proclive  alle  peggiori.  Dalì’avvcrfione  alla  fenfualiti,  alle  delizie,  & 
alla  carne,  traboccò  iicH’altro  diremo  di  odiarla  più  di  quello,  che  co^ 
manda  la  Natura,  clal.egge;  & eccitato  dairhorroredcll.i  vita  dùdicc- 
volc  de' Gnoftici , lenza  frenò  di  moderazione,  gitratoli  in  preda  alla  rigi- 
dezza del  fuo  fpirito , pafsò  tant’oltre,  che  non  folo  tletefiò  li  dogmi  brutali 
di  Carpocrate , mi  riprovò  come  illecito  il  matrimonio,  illecita  la  geijc- 
tazione,  &illecitoeziandiorufode'cibianimati,  perche  confiderò  ìnefii 
iin  principio  di  appetito  generativo , & incentivo  del  fenfo.  Diillè  [i]il 
matrimonio  Dottrina  del  Diavolo,  non  perche  il  matrimonio,  come  [c}  Ci'.  Ffiph.  hé[p.z$. 
adcrironoaltriHeretici , rdlriiigcdc  la  libertà  del  fenfo , mi  perche  pare- 
vagli , che  concedellè  una  libertà  al  fenfo , che  non  dovdfc  cller  Icata , nè 
pur  comandata  da  Dio  i ondeS.  Ireneo  fende  dc'Saturniaui[d] 
tr generartà Satana dicunt effe:  multi  etiam  ex  bis,  qui  funt  ab  eo,  & ah 
animalibut  alffiineut  , perfida  hujufmodi  continentia  feducenter  multai  . 

S.  Paolo  predidecotarHcrefia  molto  tempo  prima,  che  nc  nafccflc  l'Herc- 
tico,  [e]  Spiritusautem  manifeflè  dicit,  quia  in  noviffimis  temporibus 
feedent  quidam  i fide,  attendente!  fpiritibus erroris , & doSrinis Dimenio- 
rum , in  hypocrifi  loquentium  mendacium , & cauteriatam  habentium  fuant 
confeientiam,  prohibetitium  nubere,  & abfiinere  à cibis,  quos  Deuscreavit 
ad  penipiendum  cum  gratiarum  anione  fidelibus  . Quia  omnit  Creatura 
Dei  bona  efl,  & nibil  rejickndum,  quod  cum  gratiarum  aSione  fufeipitur^ 

Non  fi  nega,  che  l'aftinenza  del  matrimonio,  c da'  cibi,  podà  ed'er  cofà 
lecita,ogni  qualunque  volta  non  fi  prenda  per  precetto , e non  fi  riduca  a.d 
obligof  ed  è fiata  praticata  da’ Santi,  ò i quali  volontariamente  fono  yif- 
futi  continenti , ò con  approvazione  della  Sede  Apofiolica  hanno  ifiituite  ' 

Religioni  con  ofièrvanza  rigorofa  di  vitto.  Mi  Saturnino  richiedevana 
ravvetfione  per  precetto  inalterabile,  rigettando  adòlutamentc  il  matri- 
monio, e l’ufo  de' cibi  animati,  come  pcccaminofi  ambedue,  & illeciti: 
il  che  è folle  Herefia , che  repugna  alla  Legge , & alla  natura . Dalla  carne 
foUevofiì egli  poi à gli  rpiriti , eHlofofando  dwli  Angeli  attribuì 4 loro, 
come  à prime , Si  independenti  fofianze , la  Creazione  del  mondo , e la 
gianfabricadcirpniverfo:  Errore,  eletta,  di  cui  alcuni  fenno  Autore  Si- 
mon hia^o,  altri  Chcrinto , altri  Bafilide,  chiamatadaS.  Paolo  [/]  Ae/f- o/./ i. 
gio.angelorum,  cdtS.Agpiimo[g]Seffa^ngelicorum . Aderiva  creatoli  g s- 
niondoda  fette  Angeli  indcpcndentcmente  da  quello,  che  chiamiamo  Dio, 
il  quale  medefimamente  era  un’Angelo , mà  diuibbidiente , e ribelle  al  Dio 
Padre:  ChriAo  un’Ente  incognito,  incorporeo,  e fenza  figura,  venuto  in 
~ D 4 Terra 
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Terra  per  domar  la  ribellione  di  quell’ Angplo:  Olw  al  mondo  maro*' 
naie  ha  ver  gli  Angeli  create  due  forte  di  Huomini,  l’una  Buona,  l’al- 
tra Mala  , ambedue  falvate  con  nuova  precfeltinazione  da  Cjcsù  Chri- 
fto,  chcTir$e,  e fù  crociiirso  nella  conformiti  /piegata  da  Simon 
go,  edaBafilide:  Soggiungeva  , alcune  Profezie  compofle  da'  Angeli, 
altre  da’  Demoni! , e ngettava  que’  libri  facri,  in  cui  afserivan  la  Re- 
furrezione  della  Carne  , di’  egli  impugnava  con  molti  argomenti , che 
fi  apprendono  da’  Scritti  de’  Fdofofi,  e da  quei  dell’  Evangelio; 
cfsendo  cofa  che  anche  ad  Huomini  dotti , ma  non  illuminati  dalla 
Fede , quelP  Articolo  Cattolico  della  Rerurrezione  della  Carne  ^rve 
cosi  Arano,  che  fu  da  Plinio  derifo,  eripofto,  [a]  Inter  pueriliadelir*‘ 
punta,  & vanitates  Democriti . Con  quelle  mafiime,  che  medicò  Sar 
tumino  in  Antiochia,  infettò  gran  parte  dell’ Afìa,  feguendone  que’ lar 
grimevoli  fucceffi , che  fi  renderan  palefi  dalla  narrazione  de|  futuri  rac- 
conti , e dalla  quantità,  e qualità  de’Fazionanti,  che  adherirono  nelle 
fufsementi  età  al  filo  partito. 

Nell’anno  medefimo , che  forfè  in  Afìa  l’Isterico  Saturnino,  mori  in 
Eoma  il  Pontefice  S.  E var ilio  di  morte  fdita  ai  Papi  di  que’  tempi , i i qua- 
li tanto  era  l’efser  foUevati  al  Pontificato,  quanto  l’efser  condannati  al 
fupplicio.  Mi  ifuppUciimedefimi  furono  à loro  molto  più  gloriofi;  che  1 
$0^0  ) c pec  il  merito  de'  patimenti } c per  U koiea  del  Mattino  • 
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CAPITOLO  III. 

Aldlàndro  Romano  creato  Pontefice 
I}.  Novembre  ili. 

Decreti  t e Scritti  del  Pontefice  S,  Alejfiandro, 

O le  Tradizioni  ApoAqliche,  c con  l’ qppofizione  delle  Sacre 
Scrirture  mantenevafi  mtanto  immobile  la  Chiefa  contro  gli 

dell’Herefia.  Era  m ufo  anche  appreflb  i Gentili  l’ acqua  a S.  Cjritl,  csteck, 
Luftrale,  con  [<j]lacui  afperfione  intendevano  di  purificarfi 
Iimr  1 eziandiogridolatrida’lorpeccati;  Onde [ijdiflcim Poeta. 

Cafia  flacmt  Suptris;  pura  cum  vefte  rmite. 

Et  manibus  puris  fumite  fontit  aquatn.  enmm.tér 

Mi  havendo  Iddio  nella  Legge [c]  vecchia,  e poi  Giesù  Chrifto  nella  ' 
nuova  fantificace  alcune  fupeiftzioni  della  Gentiliti,  fantifìcò  ancora  l' ac-  ufo  amichiAìma 
qua  con  la  benedizione,  onde  utile  nc  hdondadè  al  Chriftianefimo;  e >ieU’Ac<iiurjiu(, 
Mteiò dille S. Paolo [Ì]0ffii»'rCre^MrdD«fe»4  efi,  c poco  dopo,  SanSi-  di.tjTim.^ 
fcatHr  enim  per  yerbtm  Dei,  & oratioiiem.  S.AlelIàndro  [e]  nc  confer-  , , , , 
mòconfuoEtecrctoroflèrvanza,  e con  attcflaco  di  manviglic  comprovò 
Dio,  chclafuperftizione,  di  cui  c*  incolpano  i Luterani,  non  è dammai 
Madre  di  veri  nùracoli.  Rinovò  egli  parimente  [/]  con  altra  Conftitu-  (iu<um. 
zione  la  Tradizione  Apoftolica,  cniamata  [^]  da  S.  Cipriano  Tradizione 
del  Signore,  cioè  che  nella  Confecrazione  del  Calice  fìmefcolalfe  qualche 
poca  parte  d’acqua.  Qjiali  due  Decreti  vengono  nobilmente  tiftretti  in 
un  Ddtico  dall’ ingegiràlìdimo  Mariano.* 

Fino  mifeet  aqua’.  mixto  Jole  temperai  undam: 

Begnat  Alexander  Sobritu,  & Sapidut. 

Leggefi  del  medefimo[ A J Pontefice  una lencta di profim^ dottrina,  io 
cui  con  Apollolici  argon^ti  ribatte  la  pertinacia  di  quegli  Heretici,  che 
confondevano  nella  witifiìma  Trinità  l’Unità  dell’ElIenza  con  la  Trinità 
delle  Perfonc,  ò inventando  nuOTC  Deità«  ò iflapugnan- 

«lesw  §i«g«  Mago* 
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CAPITOLO  IV. 

Siilo  Romano  creato  Pontefice  %i.  Settembre  151, 

Decreti  di  Sifio,  e Titoli  de*  Pontefici  ^mani 
impugnati  dagli  Hereticij  e difeji 
da  i Cattolici. 

1.  . '■I  - . 

An  Sifto  parimente  con  nuovo  Decreto  [ 4 ] confermò  I of 
fcrvanza  del  Digtiino  Quadragcfimale  inftituito  da'  Santi 
A portoli , del  quale  fin  dal  fuo  tempo  fa  menzione  S.  Igna- 
zio Martire  , che  fù  terzo  Vdcovo.di  Antiochia  doppo 
S.  Pietro,  [b]Quadra?,efimalejeiumHm  nefpcmatis,  tontinet 
cnim  cxcmpLtttn  converfatioiiis  Dominic<t . Onde  fe  ne  arguifee 
r antichità , il  pregio , He  il  valore  . f c ] R050  vos , Fratres  (harijjimi  ; & ad- 
monco,  dille  del  digiut»  Quadragcfimale  S,  Ajgortino»  ut  intfio  legitimo 
& fatratiljtmo  tem^e,  exce^tis  Dominicis  diens,  nullus  pranden  praft^ 
mat,  nifi  forti  ille,  quem  jcjunare  infirmitat  nmpcrmittit.  Quia  aìiis  die- 
bus  jejunare,  remedium  efi,  aut  pramium;  in  Quadragefma  non  jejunare, 
peccatum  efi.  .Alio  tempore  epà  ìcjunat,  ateipit  indulgentim» i in Qmdra- 
gefima  qui  non  jcfunat , fenttet  Panam . Ma  i moderni  Ccnturiatw  Magr 
«burgenfi  prorompono  in  acerbe  doglianze  contro  S.  Sifto ( beiich’  egli- 


no nella  feconda  Centuria  parlino  di  S,  Tclesforo,  al  quale  alcuni  attri- 
buirono r accennata Coftituzionc^ perche  «al’ ufo introQuflc  nella Chiefa, 
[djT’rimHm  mandai,  dicon  di  lui,  ut  feptem  onteTafiba  hebdomadibus i 
carne  jejune7ir,  cum  cantra  fcriptunu  fk,  [e]7v(«»o  yos  iudket  incibo,  & 
pota.  Molto  più  ctedibilcperò  rendefi  ad.  Huom  prudente,  c Chril^- 
no,  che  note  fodero  le  evirazioni  AportolichcàS.  Siilo,  il  quale  vide, 
in  tempo  di  qualche  Santo  Aportolò,  che  à.  Lutero,  ò ai  Parteggiani  di 
Lutero,  che  ne,' cortumi , c nel  tempo  finono,  e fono  tanto  lontani  da' 
Santi  Aportoli . Onde  S.  Ireneo  di  loro  più  propriamente  dir  potrebbe 
ciò,  che  già  didie  dell’ Hcrctico  Ptolomco , [f]Quibus  magie  oportei  cre- 
dere? Apoliolis,  an  Ttolomao?  qui  A-pofiolos  numquam  vidit,  veflkiaau- 
,tem  ^pofloli  ne  in  fomnis  quidem  aflècutus  cft.  [g]  Dicefi,  che  il  Decre- 
to di  S.  Sifto  imponelfc  a’ Laici  lei  fettimanc  di  digiuno  avanti  la  Pafqua, 
e lette  agli  Ecclcfiaftici  ; ondcr  detlMtcir;.^he  ficcomc  il  Digiuno  è Pre- 
cetto Divino,  cosili  Tempo,  laDurazione,  e '1  Modo  venga  importo, 
& ordinato  dalla  Chiefa. 

Di  S.  Sifto  leggefi  nna  [ ] lettera , il  cuiJblo  Titolo  lià  talmente  alte- 
■ rati  gli  animi  degl’  Heretici  moiàcmi , <;Jie  non  mai  pili  altamente  alzaron 
le  grida  al  Ciclo,  chccontroiPapi,  come  uiùrpatori  di  conrraftat a au- 
torità, c millantatori  di  fognata  «randezza.  Le  parole  della  lettera , che 
sì  altamente  pungono  i Luterani , fon  poche , e fono  quelle  ; Xyfìut  univerfa- 
lis  Ecclefu  Epifeopus  ; c come  fe  tal  Titolo  non  convenga  al  Vefeovo  parti- 
colare di  Roma , oppongono  objezioni , che , conofciutc  inutili , termi- 
nano,  i^m’èfolito,  in  lamenti,  Mà  fcnzainvclligtt  più  altri  motivi,  la 

fem- 
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(émplice  narrazione  di  qucft*  Hiftoria  porri  in  chiar9  le  ragioni  ?!cl  Vefco-  . ' 

vo  Romano  nella  (iipcrioritia^rufopra  tutte  le /Chiefc  del  Chriftiancfi- 

mo,  e quelle  di  tifttc  le  Chicle  dd  Chriftianefifno  nella  foggeiione  prtv 
fèlTata  al  Velcovo  Romano.  Romana  , & UuherJ^is  Ecclei'u  ^rchiepi' 
feopus  denominoflì  Papa  Vittore  fcrivendo  al  PatriarcadiAlcllandrja,  c ,u  d. 

■Wpi  Zefirino  nella  Sentenza  contro  i Montanifti{^<»  ] naximiu  > '‘ndìeit.  c.  i. 

E^copus  Epifeoportm.  Il  Concilio  Niceno  ftabilifce,  [i]che  Qui 
Sedem  Romanam,  Caput  efi,  & Tritueps  omnium  Tatriarcharum  ; il  Co- 
ftantinopolitano  chiama  il  Papa  [c]  Sommo  i>ontefhe.  Triino  nell'Ordine 
Eccleftaftico  ; l’ Efefmo  [ i ] SanHus  Tetrut  infuit  futeefforibus  vhit , jih  .a.  j.  ' ' '' 
dicium  exercet;  il  Chalcedonenfc  [el  Sanilijpmus,  & Bednffimus  "Papa,  ' ” 
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60  Secolo  IL 

CAPITOLO  V. 

Tcicsforo  Greco  creato  Pontefice  f.  Aprile  141^ 

Herefte,  Libri  ^ e Spiritualità  hipecrìta  di  Valtntim.  Sa~ 
crificii  Cattolici , perche  celebrati  a porte  aperte , lumi 
acceft,  e fuono  di  Campane.  Eufrate  Autor  delV Herefta 
degli  Ofti.  C ai  nani  ^ e loro  efecrabili-Herefie.  Sethiani 
e loro  Herefte . Origine  de*  Caratteri.  Decreti  di  Telesfo- 
roimpugnati  dagli Heretici,  e difefi  da' Cattolici . 


[ li  allettamenti  di  Carpocrate,  e le  rigidezze  di  Saturni* 
no,  vertendo  tutte  in  oppofterifoluziom,  dilbafl'ero,  com* 
èfolito,  i difeorfi,  e gli  animi  de’ Popoli  nella  contrarie- 
tà delle  fentenze , c nella  diverfìtà  de’  pareri , e perciò  con 
raro  efempio  padàrono  felicemente  fenza  nuova  Herefìa  li 
Pontificati  di  Aleflandro , e di  Sifto , benché  l’ uno , c 1’  at> 
tro  di  non  mediocre  diirazione  , havendolo  follenuto  il  primó  poco 
più,  il  fecondo  poco  men  di  dieci  anni.  Mi  la  tardanza  di  molti  fù 
compenlata  da  un  folo , che  Teppe , e potè  effer  cattivo  con  l’ apparen- 
za di  buono  , noccndo  forfè  maggiormente  alla  Chiefa  con  la  Virtù 
hipocrita , di  quanto  nocquero  tutti  li  paflàti  Herefiarchi  con  la  sfoc- 
ciatagine  palefe  . Valentino  fii  quelli  , Egiziano  di  nazione,  e Febo- 
nitide  di  Patria , hiiomo  malvagio  nel  bene  , alluto  nel  male , e dal- 
la natura  proveduto  d’  ingegno  , lìccome  dall’arte  fornito  di  dottri- 
na; ond’  era  divenuto  fàmofo  per  pregio  di  Religione,  che  ha  ve  va  in 
Egitto  Medicata,  e dentro  [ <»  ] Roma.  Mi  perche  dal  Pontefice  T©- 
ksforo  fu  pofpollo , ò non  confiderato  nella  promozione  i un  Vefeo- 
vado , modo  da  fdegno  contro  d Papa , e da  invidia  contro  il  Con^ie- 
titore,  navigando  in  Cipro  per  il  confeguimento  dell' ambita  Dignità, 
pati  coli  naufragio  nella  Fede,  con  divenirne  tanto  pm  formidabil  coo- 
tradittore,  quanto  più  irritato  dalla  ripulfa,  e piu  dotato  nell’ animo  di 
parti  nobili,  e grandi,  che  bene,  ò male  applicate  rendono  rHaomofom- 
mamenteò faggio,  òmalvaggiq;  [b’^F’alentinui , dife Tertulliano,  inge~ 
niofoterat,  & eloquio.  O’ eh’ ci  adherillè  i Bafilide  nel  punto  della  gene- 
razione de’ Dei , òche  verfato  [ c ] nello  lludiode’  libri  Greci  apprcndedè 
daHelìodoIaTheogonia,  e da  Platone  le  Idee,  onde  Platonico  [ d ] fù 
detto  dal  fopracitato Tertulliano,  fopralaTheogonia,  e le  Idee,  come 
fopra  alto  fondamento  innalzò  una  nuchina  d’  invenzione  più  toRo,  che 
diHerelic,  ediilèdiDio,  cdiGiesùChriRocofctali,  che[e]0»/di.vr  me~ 
tamorpbofot  fuas  delevifjet , fi  bone  majorem  corner iffet . Ammeiiè  , co- 
me Helìodo,  trenta  Dei  col  nome  di  Secoli,  e mefli  quindici  mafehi.  Se 
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altrettante  Feminc , e da  loro  per  copula  generativa  altri  per  cosi  dire  infi- 
niti Secoli  minori.  Errore  antico,  coltivato  [a]  da  Maghi,  e promoflb 
poi  da  Balìlidc  fotto  il  Pontificato  di  Evarillo.  Dalla  periezione  di  quelli 
Secoli  dille  compofb  Giesù  Chriftocon  una  formazione  inenarrabile,  o 
divina , come  [ ] quello , che  così  era  nato  dalla  Madre , come  fé  nulla  da 
lei  havellc  ricevuto , ma  fol  per  il  di  lei  corpo  folle  pall'ato , qual’  acqua  per 
canale,  poiché  haveva  porcata  la  fua  carne  dal  Ciclo,  e dalla  Terra  al  Cic- 
lo riportata;  e perciò,  foggiungeva,  ellcregli  flato  in  quello  Mondo, 
c converfato  con  noi  tutto  Diviniti , e[c]Edebat,  & bibebat  proprtè , non 
rcddaifcibos!  tanta  et  inerat  vis  continenti^ , ut  etiam  nutrimentum  in  eo  non 
interierit,  auoniam  ipfe  non  habuit  interitum.  Hcrefia,  che  togliendo  d 
CiesiiChrifloi  dilètti  communi  airHuomo,  toglicvagli  l’ellèr  vero  di 
Huomo.  [ i ] Poich’ egli , all'unta  la  natura  humana , àffunfe  tutte  quelle 
pailioni  communi  [ e ] alla  natura  all'unta , cioè  fame , fece , dolori , nutri- 
zione, & eferementi  ; mi  non  già  le  particolari  dell*  Huomo , cioèlepra, 
febre , deformiti , e malattie , perche  il  Aio  diviniflìmo  Corpo  totalmente 
immune  dall'  infezione  originale,e  perfettillimamente  organizato  dalla  vir- 
tù onnipotente  dello  Spirito  Santo,  non  haveva  in  fé  cagioni , e radici  di  co- 
tali difetti.  Sicché  al  contrario  di  Ebione , che  negò  la  Diviniti  di  Giesù 
ChriAo , Valentino  negò  l' Humanità , e 1‘  un  fu  Padredi  Nellorio  , l’ altro 
diEutyche.  Con  tal  pellimo  principio  confcguentementc  negava  la  vera 
morte,  la  vera  Carne,  eia  vera  Rcfurtezionc  di  Giesù  Chriuo;  Accomo 
parimcte  negava  in  generale  la  Refurrezione  finale  degli  Huomini,  ammet- 
tendo folamente  doppo  la  morte  di  ciafeun  Huomo  una  trafmigrazione 
continua  dell’  Anime  da  un  Corpo  in  un'  altro . Rigettava  perciò , mor  che 
quello  di  S.  Giovanni,  ove  narrafì  la  divina  Generazione^!  Verbo,  ogni 
altro  Evangelio , in  luogo  de’ quali  ripofe  un’ Evangelio  Apocrifo,  detto 
fecundum  AL^yptios , contro  il  quale  à lungo  [ f]  fcrifle  S.  Clemente  Alellàn- 
dtino , che  riprova  li  detti  di  quell  Evangelio , adotti  da’  Valentiniani  in 
confermazione  della  loro  Hcrefia.  Compofe  poi  un’efecrando  [g]  Libro 
Do  infamia  Salvatoris , che  hi  l’ Achille  de’ Valentiniani , in  cui  fra  le  molto 
inezie  riferifce,  che  Giesù  Chriflo  cbm  puer  effett  & difeeret  litteras, 
cùm  dixijfet  Magifter  ejus , ijuemadmodnm  in  confuetudine  eft,  dic^t  ref^ 
pondit  Rurfum  cùm  Magifter  jufftffet  eum  dicere  B,  refpondijfe  Demi- 
num,  Tuprior  dicmihi , Quid  eft  Confiderà  un  grave  [ J Autore , che 
rignoranza,  come  eh’ è vizio  della  humana  natura  corrotta , nonpoteva 
in  Chrilto  haver  luogo  alcuno  i e perciò  ChriAo  nonhaver  giammai  nella 
fua  tenera  età  frequentate  le  Scuole , nè  Audiato  l’Alfabeto,  com’empia^ 
mente  alièrifee  r accennato  Libro  de  Infantia  Saivatoris,  e che  perciò  gli 
Hcbrci  maravighandofi  di  lui  cfclamanèro  [ i ] Quomodo  hic  litteras feit , cum 
non  didicerit^  Conteneva  queA’  efecrabile  volume  la  falfa  narrazione  di  mol- 
ti miracoli  operati  da  G iesù  ChriAo  nella  fua  puerizia,  à lungo  riprovaci  da 
AnaA^oSinaita,  [è]c  da  Tcofilatto.  Dilla  nobiltà  di  sì  alte  difpute 
precipitò  Valentino  incontinente  nel  fango  delle  folite  fozzure , &ammef- 
le nell’ Huomo , come Bafilide , un’efercizio  continuo  di  Spirici,  i quali 
traboccaodo  in  carne , rendevano  lecita  ogn’  immondizia  di  Icnfo  : [ / ] Mul- 
ti enim , fono  Aie  parole  riferite  da  S.  Clemente  Aleflandrino , in  homine  ha- 
hitantes  Spiritus  tummundum  effe  non  fmunt  ! uuufjuifque  autem  torutn  pro- 
fria efficit  oftr(tf/api  non  fonvtnitndbus  tnfnlKmt  cufiiitatibus . Dulin» 
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gueva  gli Huomini  in  tré  Clafli , Carnale,  Animale , e Spirituale  ; Eflb,  e 
i fuoi  feguaci  entrar’  nella  Qaflc  de’  Spirituali , ed  eflcr’  efenti  della  necc/Ti  - 
ti  di  ben’ oprare,  perch’eran  gii  poggiati  al  fommo  della  perfezione , c 
confidentemente  alla  certezza  della  Beatitudine  eterna;  onde  il  patire , 
e r olfervar  la  Legge , per  loro  [ a ] f^anitatem  effe , atifue  dcmentiani  ; Gli 
Animali  bensì  per  divenir  Spirituali  dover’ attenerli  all’ aftinenza , & alla 
continenza , con  il  cui  mezzo  haverebbon  falvati , non  li  corpi , nvi  le  Ani- 
me, le  quali  nell’ altra  vita  fi  unirebbono  in  matrimonio  con  gli  Angeli; 

I Carnali  venir’  affatto  efclufi  dalla  fallite  eterna , ed  ellère  irreparabilhien- 
te  predeftinati  all’  Inferno . Mi  gli  Spiriti,  e gli  Spirituali  di  Valentino  furon 
predo  ammefii  dagli  Scrittori  fri  Gnofiici,  c S.  Ireneo  defcrivendonc  i 
coftumi,  [b]ldolothyta,  dice,  indifferaiter manducant , ttilMl  inquiiutri  ab 
bis  pHtantes , & in  omnem  diem  fefliim , Ethnicorum  prò  voluntate , in  honore 
eorum  primi  convenimn.  Quidam  autem  & camis  voluptatibus  injatiabili- 
ter  injnviattef , camalia  camalibus , fpiritualia  fpiritualibus  rcddidicunt. 
Et  quidam  quidem  ex  ipfis  clam  eas  mulieres  , qua  difeunt  ab  hit  do- 
Srinam  hanc , corrumpunt , quemadmodum  multa  Japè  ab  bis  fuafa , pofl 
confsrfa  mulieres  ad  Ecclefiam  Dei , cum  reliquo  errore , &hoc  confeffa  funt, 
^liivcrè,  & manifeflè,  ne  quidem  eruhefcentes , quafeumque  adamaverint 
mulieres,  has  àvirisfuis  abjtrahcntes , fuas  nuptas  fecerunt.  ^lii  vero  vai- 
dò  initio,  quafi  cum  fororibus  fingentes  habitare,  procedeìite  tempore , ma- 
nifejlati  funt , gravida  forore  à fratre  faSa , & alia  multa  otioja , O"  irre- 
ligioj'afacientes:  7<lps  quidem  qui  per  timorem  Dei  timemus  ufque  in  mea- 
tibus  noflris  , & fermonibus peccare , arguunt  quaft  idiotas , & nihil  fiientes , 
feipfos  extollunt , perfe&osvocantes , &femina  eleòlionis.  "Nos  enim  in  ufu 
Gratiam  accipere  dicunt;  quapropter  & d nobis  auferri,  fernet ipfos  autem 
propriè  pofjidere . Così  S.  Ireneo  della  Spiritualitd , tutta  Carne,  di  V'aleu- 
tino,  che  dirpotrebbefi  nella  noftra  eti  doppo  quattordici  fccoli  come 
riforta  [ c ] nella  Perfona  di  Michel  Molinos , le  la  vigilanza  d’  Innocenzo . 
XI.  non  rhaveflc  d tempo  fiipprcfia  fotto  il  torchio  di  ri  gorofa  inquifi- 
zionc,  e di  nuovo  rifcppcllita  fotto  la  cenfura  di  Apoftolic  a condanna . Ma , 
come  che  la  vergogna , e ’l  roflbrc  infeparabili  compagne  delle  azioni  infa- 
mi , c fcandalolc , feguivano  quelli  Heretici  anche  ne’  luoglii  più  recondi- 
ti, c remoti,  quindi  avvenne , che  Valentino  [</]efigcflc  da’ fuoi  un  pro- 
digiofofilenzio,  e non  altrimente  predicane  le  fue  dottrine,  che  d porte 
chiufc , nafeo udendo  più  rollo , che  convocando  gli  Uditori , o per  appren- 
der gl’  infegnamenti  ,ò  per  cfercitarli  ; e come  che  introdiiflc  tal  nuovo  co- 
ftumc  in  Roma , quindi  forfè  derivò  1’  ufo  nella  Chiefa  Romana  di  celebrare 
i di  vini  Millerii  à porte  aperte,  lumi  accefi , c fuoni  di  Campane , c quelli 
non  di  notte  tempo,  ma  di  chiaro  giorno,  come  quelli,  che  immaculati , 
e fanti  amano  meglio  di  efler  con  publicitd  venerati , che  con  vergognola 
fecrctezza  nafcolli , e celati . Qiial  devota  oflcrvanza  fù  imitata  poi  da  tut- 
te quelle  Chiefe , che  dalla  Re  mana  prefero  li  riti,  e le  cerimonie , rima- 
nendo la  folaGrecaco’ fuoi  antichi , proprii,  e particolari , coniqiiali  ni 
Oriente  prefentcmentc  ancora  celebranfi  li  divini  Sacrilìcii  con  un*  immcn- 
fa  ritiratezza  dentro  portiere  chiufe,e  tende  tirate.Da  quella  fantacommit- 
nicazione , & innocente  fchiettezza  prefe  motivo  [ c ] Valentino  di  chiamar 
fem  plici  li  Ca  ttolici , perche  troppo  liberamente  communicadcro  ad  ogni 
fonò  , e forte  di  pcrfor.c  cosi  alti  mifterii.  Ma  del  nobil  titolo  gloriofiì  al- 
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lora  la  Chlefa,  che  aflbmigliata  [a]  daChriftoalla  fcmplice  Colomba, 
vanta  per  fua  infegna  candordi  putiti  fenza  tintura  di  inacchie.  Al  con- 
trario Valentino  contanta  diverfiti,  efofpezione  di  riti  infinuava la  fua 
Herefia , che  de’  Valentiniani  hebbe  i dire  S.  Ireneo , [ i ] Tot  fuijje  apud  eor 
ritus,  quot  .Antiftites . EVefeovi,  c Riti  eran  tanti , quanti  Libri  [ c ] rap- 
prefento  Valentino  a’  fuoi  Seguaci  per  Sacri , che  lungo  farebbe  il  rammen- 
tarli ; d’ onde  in  loro  provenne  contrariecd  di  Sette , e di  dottrine , che  rap- 
prefentaronoladiluiHercfianon  fol  per  Madre  della  diflenzione , mi  per 
koglio  di  oftinazione,  mentre  de’  Valenriniani  fcriflè  Tertulliano.  Ita 
\d]nn[quam  fam  Talentinus,  & tamen  Talcntiniani,  qui  per  ralentinum 
convici  pojjunt,fed  fuaderi  non  poffunt. 

Tri  le  Fazioni  dunque , che  come  tanti  Capi  fi  diramaron  dall’  Hidra  di 
Valentino,  niuna  apparve  più  horrida  anche  [e]  nel  nome,  quanto  quella 
degli  Oliti , che  adoravano  un  Serpente,  come  la  Sapienza  di  Dio  predicata 
nell’Evangelio,  [ f]Eftote  prudente!  ficut Serpentet , altri efaltandolo J 
fopra  il  merito  di  Giesiì  Chrifto , & altri  alferendolo  [ ] il  medefimo  Giesù 
Cnrifto  trasformato  [ » ] in  quella  fimra  fin  dal  tempo , che  fii  Èva  fedotta 
nelParadifo.  Óndedialla  tana  con  ipaventofa  Proceflìone  [ k ] ftrafeina- 
vanlo  all’  Altare,  e quivi  facendolo  con  molti  giri  pallàr  fopra  i facri  arredi , 
efoprarOttiamedefimaconfacrata,  finalmente  lieti,  e come  dalla  di  lui 
vifta , e fiato  fantificati , riconclucevanlo  dentro  un’  horribil  caverna , dove 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  palio , e pompa  di  guardie,  [ / ] Uabent 
unum  Colubrim , dice  degli  Oliti  S.  Agollino , quem  nutriunt , & venerantur , 
qui  & incantante  Sacerdote  egreditur  de  caverna , & afeendit  fuper  .Altare  ith 
ttixutn  fpeluncx,  & oblationes  eorum  lantbit,  & involvens  fe  circa  easre- 
greditur  ad  fpeluncam , & ita  configunt  oblationes  in  Euchariftiam , quaft  à 
Serpente  Chrifto  fanaijicatas;  cS.  Epifanio,  [m]7^onfolìimfranguntPanes, 
in  qui  bus  Serpensiirvolutus  eft,  & accipientibus  tradunt , fed  unufquifquefa- 
lutat  Serpentem,  & ofculatur  ex  ore,  ftve  per  praftigias quafdam  ferpente 
ad  manfuetudinem  incantato  , fiye  ex  alia  Diaboli  operatione  ad  hot  deci- 
piendot,  ipfo  animalculo  blandente,  adorant  hunc , & grattar um  atiiones 
dicunt:  Eufrate [»1  fu  1’horTÌdoLegislatorcdicotalRcìigionc,  eS.Giro- 
lamo  ripone  gli  Ohtifra  quegli  Heretici  [oj  qui  Euangelia  latiiabant;  Se 
Origene,  che  vifi'e  nel  Terzo  Secolo , afferma,  che  nel  Tuo  tempo  qualche 
avanzo  ancora  rimanefl'e  di  quella  Setta . 

Mi  i Cainani,  fe  non  nell’horrore  del  culto,  certamente  vinfero  gli 
Ofiti  nell’ empietà  delle  Maflime.  Epilogarono  [p]  quelli  ilpiù  efecrabile 
de’  Nicolaiti , Carpocraziani , e GnolEa , contai  ecceflò  di  sfacciataggine , 
che  sfuggirebbe  la  penna  di  defai  vetne  le  bellemmic,  fe  l’argomento  pro- 
pollo nona  ncccflitalfeiprofeguimc  il  racconto.  Furon  detti  Cainani, 
perche  pervertendo  l’ordine  della  Natura,  c della  Grazia,  e preferendo 
l’ empio  al  Pio,  predicavano  [ q 1 Caino  generato  da  Virtù  fanta,  e potente , 
c Abele  figlio  del  Diavolo  ; veneravano  Giuda  Ifcariote  come  benemerito 
del  Chriftianefimo , perche  haveva  tradito  Giesù  Chrillo , cioè  colui , eh’ 
era  venuto  al  Mondo  per  diftruggere  il  Mondo,  e i contrariare  alla  incli- 
nazione naturale  dell’  Huomo,  adoravano  [ r ] Core,  [/]  i Sodomiti,  & orni 
più  difperato  mal(àttore,perche  riportarono  il  vanto  di  pelfimi  fri  i più  feo- 
lerati  ; affermando  con  Carpocrate , qu^li  degno  di  culto , che  tutte  le  for- 
ti di  peccati  havellè  comme(fo;al  qual’cffetto  [ t ] haver  Dio  affegnato  i ciar 
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fcun’Hucrao Un* Angelo,  Coadiutore,  Cuftode,  e Fomentatore  de'  Vi- 
zii.  Tal’ inaudita,  portentofa,  & incredibile  pcrverfitd  procede  in  loro 
da  difperazione  più  tolto , che  da  perfualìone , eflendo  che  gittatifi  eglino 
ciecamente  tutti  in  preda  alle  fceleraterze , ne  difpera  van  da  Dio  il  perdo- 
no, &eranfolitidire,  Tanto  render  reo  avanti  Dio  un  delitto,  quanto  mille. 

« v,ii  e intr.il.-  I.  '*  ] primo  Autore  di  cosi  efecranda  Herefia , che  doppo  l’ ucci- 

lìone  del  Fratello  difperando  della  mifericordia  di  Dio,  conchiule  troppo 
bcl».'4  miferabilmente à fuo danno , [b^MaioreHiniquitasmea,  qn.ìm  ut  veniam 
merear;  epiùchiaramenteS.GirolamochiamaimoderniCair^nirinova- 
tori  della  difperazione  di  Caino,  [c]  Confurgit  Cairn  lUrefit,  atque  olim 
cmortua  vipera  contritum  caput  Icvat,  qua  non  ex  parte,  Jèd  totumChriJH 
is.F.pM.iKxit.  fubruit  Sacramentum;  dicit  mini  , effe  aliqua  peccata,  qua  Chriflus  non 
libriàe  Omini,  poffìt purgare fonguinefuo . Scryivanlì li Cainani [ d J di  iinFalfo  Evangelio , 
che  aderivano  conipofto  da  Giuda,  e di  un  Libro  ripieno  di  laidezze,  iiv 
titolato  ^fcenftotiediS.Taolo,  e di  altro,  che  S.  Epifanio  riferifee,  h»- 
ver’  eglino  divulgato  col  nome  di  Apocalillc  di  Abramo , dove  inducefi  un 
contrato  fri  Angeli  d’iniquità,  e di  giullizia , che  combattendo  difputar 
vano  della  falvazionc  di  Àbramo,  c che  nclcalor  della  contefa  un  degli 
Angeli  aitanti  cavadc  un’ occhio  aMosè,  che  prefente  ritrovavali  come 
in  giudice  della  controverlia.  Citali  [e  ]quefto  Libro  da  Origene,  mà  lem- 
pre  fu  rigettato  com’  empio  dalla  Chiela . 

He^fiide’Se  Niduiia  Setta  Dctò  frà  le  molte  de’  Valcntiniani  fù  meu  bialimevole,’ 
*‘Mi.  e più  erudita,  ciie quella  de’ Sethiani , che affèrmavano , la  Generazio- 

ne dc’Giufti  difccnder  da  Seth  Terzogenito  figlio  di  Adamo,  di  cui  dico 
fc».  4.  la  Sacra  Scrittura , che  [/3  capii  invocare  nomen  Domini;  applicando  la 
giuftilicazionc  de’ Buoni,  non  alla  fede,  & all’ opere  fante , mà  alla  di- 
feendenza  materiale  del  Sangue.  Alla  fallità  della  dottrina  coiTifpolero  con 
un’ immenfa  moltitudine  di  Libri,  che  compofero,  altri  in  nome  di 
Seth,  altri  di  Abramo , & altri  di  Mose , con  titoli  mifteriofi,  e grandi  di 
Rivelazioni,  Miltcrii,  &Alienigeni,  non  tanto  in  comprovazione  della 
loro  Herefia , quanto  in  emulazione , & efeinpio  di  Seth , di  cui  egli  porta- 
vano il  nome,  A al  quale  attribuivano  la  nobile  invenzione  de’ Caratteri . 
Mà  ficcome  erraron  nell’  allérta  Herefia  della  Giuftiricazione  dell’  Huomo , 
così  eglino  lungi  forfè  andaron  dal  vero  nell’ afferro  Autore  delle  Lettere, 
iirère  ^ ®'''shie  delle  parole , e delle  lingue , e Dio  ne  infufe  nella  fantafia 

’ de’  noftri  Primi  Padri  le  fpccie  per  farfi  intendere , e per  eflcre  intefi . S.  Gi- 
hCrt.».<r  j.  rolamo  attefta,  che  [ fi  j Dio  parlaflc  con  Adamo , Adamo  con  Èva,  Èva  col 

Diavolo,  & il  Diavolo  con  Evafempic  in  Idioma  Hebraico,  e che  perciò 
-,  i.Wff.i» J.S.- laLinguaHebraicadicefi,  [i]lnitium  oris,  & communis  eloquii , & 

M*"-  . Omnium  linguarum  matrix;onde  per  tal  ragione  Lingua  facra  nominali  l’ Hc- 

/ ,m  njt.  4,.  ^ g Greca,  benché  in  lingua  Greca  qualche  Libro  del  Vecchio  , 

c quafi  tutti  li  Libri  del  nuovo  Teftamento  liano  fiati  compofti . Màl’ori- 
I s.  -yti^.  18.  il  gine  de’  Caratteri  rendefi  molto  più  ofcura,e  difficile  à rinycnirfi . [ I ] Molti 
T'  * attribuirono  ad  Adamo , che  haveva  ricevuto  delle  Voci  ini  ufe  le  Idee , e 
Ja  . "u.  Vtfiri  di  cui  vcdcfiprefentemcntc  nella  Bibliotheca  Vaticana  fopra  la  di  lui  ima- 
syiviru  rifii.  }.  un’Ifcnzione  in  lettere  Hcbraiche,  dinotanti  quefte  parole , ,Adant 
Lii ter arum  Inventar . I Sethiani  à Seth  Terzogenito  di  Adamo , & un’in- 
' figne[w]Hiftoricoattefia,  che  Seth  lafciaflé  fcritta  in  due  Colonne  tutta 
n Gentbr,  in  Cfcra  là  feienza  dell’  Allronomia , e Genebrardo  [ » j riferifee , efierfi  riuovato 

nell’ 
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toeir  anno  1J74.  in  Sepolcro  ripieno  di  Terra  nella  Valle  di  Gtorafac  prcflò 
Cieritfalcmmc  un  Cadavere  inricro con  luna  barba,  fotto  il  cui  cranio 
pofavaunSaflbeon  Ifcrizionein  caratteri  Hebraici,  Ego  Sethtertiufgeni- 
tus  filius  jldx  ondo  in  Jefim  Chriflim  filium  Dà,  & in  matrem  ejns  de  lumbis 
màsveìUuros:  Ma  aiKne  fuppofta vera  quella  Ifaizione,  elfendo  fucce- 
duta  r invenzione  del  Cadavere  nel  decimoquarto  Secolo , non  poteva  a’  ^ 
Sethiani  recar  fondamento  alla  loroafTeRÌone.  [a]  Molti  vantarono  He- ‘ j. 


checitallèro  alcuna  volta  li  Santi  Apolloli  Libri  apocrifi,  e profiini,  co-  . 
mefòfcmprerc]riputatadallaChicla  lal^ofeziadiHcnoch,  la  quafeaiv 
cora  farebbe  (lata  l’ unico  Li^o,  che  foflè  rimallo  efente  dal  naufragio  coin- 
nume  del  Diluvio  ; e fc  avanti  il  Diluvio  follerò  flati  in  ufo  li  Carat  tcri  , cer- 


atpicnce  come  di  cola  nobile , & appartenente  eziandio  a’  Sacri.Libri , qualr 
che  notizia  farebbe  d noi  provenuta  dalla  Scrittura  mcdelìnut , quando  per 
altro  con  chiare  tellimonianze  ella  rende  attellazione  di  altre  [ d ] molte  in-  " 
venzioni , molto  meno  utili  à faperll . Anzi  al  contrario  altre  memorie  non 
habbia^ delle  antichitd di que’ tempi,  che  i Gieroglilìci , di  cui  fervi- 
vanfiliRèpotentifiìmi  dell’Egitto  per  tramandar  a’ Polleri  la  ricordanza 
de’ lor  latti,  per  il  cui  effetto  s’ eglino  haveflèro  havuta  cognizione  de’ Car 
ratteri,  molto  meglio  per  il  confeguimento  del  loro  intento  potevanfi  fer-  • 
vir  ^ quelli,  che  delle  figure,  la  cui  lignificazione  è dubiofa,  e fcabro- 
filTima.  E ne  fian  tellimonio  le  medelìme  Guglie,  che  vediamo  in  Ro- 
ma inalzate,  le  quali  inlìnuanopiù  toRo  ammirazione  de’paffeti  fuccef- 
fi,  che  notizia.  Filone  applica  [el  ad  Abramo,  che  ville  cfoppo  il  Dilu-  '*''*•  * 
vio,  l’invenzione  de’  Caratteri,  come  d quello  che  fii  trafeeTtoda  Dio 
per  primo  P^e,  & Afcendente  del  Popolo  eletto.  Ma  Eupolemo  anti- ^ ^ ^ 

chilfimo  Scrittore  chiaramente  afferma,  che  [/]  Safientiffimus  Moyfes  Ut- 
teras  Judàt  primut  tradidit,  Ó"  à JudaisThcenicet  acceperunt , Gr£civeri 
d Thtenicibut , cioè  non  nella  delineazione,  e collruzione  de’  Caratteri, 
md nella  imitazione  dell’Idea;  eRupeno  foggiunge,  [g'ÌIpfe  Dens litte- ^ 
ras  ipfas , ekmentorum  fìguras  primus  per  fe  ipfum  conjerippt,  & et  qui  & »». 
primus  ex  omnibus  Homimbus jeribere  meruit,  fcilket  Moyfes , fcriptas  tra- 
didit; & Hugone[  h ] conchiude,  Trimas  tabulas  Dominus  folus  fcripfit,  •» 
fecundas Dommusò" Mtyfes ; Dominus  ut  Magifler  diàans,  Moyfes  ut  Mini- 
fler  notatisi  nel  qual  lentimento concorre [1  ] S. Cirillo,  c S.  Agollino  in 
altro  [ il  ] luogo  oa  quello  di  fopra  citato . Ma  chiunque  fi  foflè  l' Inventor  1*  z>»- 
dc’ Curatteri , certo  fi  è,  cheli  Libri  de’ Sethiani  fi  divulgarono  ampiar 
mente  pe ’l  Mondo , e con  pregio  ancora  di  laude,  fe  non  aveflèro  attri- 
buito alla  Difeendenza  di  Setti  la  GiuRifìcazione  delTHuomo,  cioè  ai 
ineriti  del  Parentado  il  merito  della  Grazia . 


A S.  Telesforo  intanto , d cui  nulla  feppero  opporre  gli  Herctici  anti- 
chi,  onx>ngono i naodemi , che  ordiraflc  [/J  la  reiterau celebrazione  di  ‘ 
tré  Mcflcnclia  Notte  di  Natale,  la  recitazione  del  Gloria  in  earceZ/ìr  avanti 
il  Sacrificio,  e che  eoo  Decreto  provedefle  alla  indennità  del  Sacerdozio  J iw!"/» 
[m]Mij(fas  ctmulat,  eccole  loro  doglianze,  &ritumearum  auget,  atque 
ed  temput  alligat,  cim  ncque  prt^ter  numerum,  ncque  caremomas,  ncque  ' 
ttmpus  Cana  Domini  tnftituta  ftt.  CkrUgrm  itm  dignitatem,  & fanStta- 
Xmo  /.  g tm 
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tem  nimium  4frt  fupra  Tlebejam , quaft  non  fit  firiPtum,  [a]Omnt,),et 
unum  cftts  m Chnfiojefy.  Ituntc arguì  vult  à Topulo  Saterdout 

/.«sm  firmiffimum  vocatfui  ordinis  murum^  emétuttm  à 
fe,&  <i  Tntribus  centra  Terfecutores , Mciqaefti  errori,  dc‘  quaUliCeiv 
turutonrendon  reo  S.Telcsfbrp  perchè  ifeordano  dalla  Legge  di 
tero,  con  ^Ita  maggior  ragione  devonfi  imputar'  à Lutero,  perche 
thfcordadaUa  Legge  à.S.Tclesforo,  che  tì  Po^ce  coronato  dH^ 
tino,  e venerato  m orni  Secolo  dalChriftianefimo.  E tanto  maggior- 
^nteLutcrodifcordato  S,Telcsfo«>i  quanto  maggiorati. 

» c d^ti  il  gran  Salcio  del* 
laMefla,  c Lutero  auvOiUpdfegno,  che  nondubitò  di  a&rire,  C & ap- 
pKlc  [il  la  dottrina  dal  fuo  Anteccflbre  Giovanni  Us  ) che  il  Demo- 
juo  nriedcfinio  poteva  divenir  Sacerdote,  Vefeovo,  c Papa,  [ c 1 Scio 
Diabolum  pojfe  eva^elixare,  fungi  ojjjScio  Miniflri,  & Tafioris,  & porri- 
gere  Sqcrammum.  Onde  U Lettore  decida  la  controveifia  tri  S.TcleA* 
to,  c Lutero.  ,, 
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^ Higinio  Atheniefe  . creato  Pontefice  ij, 

Gennaro  154* 

yjcntuaaB^ntAdìyaltntìno,  ediCerdone:  fferejta  di queJU: 
2(a'V'vedimcnto  di  amhtdue,  loro  Ahjnrat  *eo^ 

dannaihnt  della  Dottrina» 

) 

Alcntino  dunque  diifeminati  li  fuqì  errori  jper  la  Sim,  e per 
l’Egitto,  ambiztofodiTheitropiù  auguito,  e di  Udienza 
piùmaertofa,  portoffiiRoi^  Metropoli  del  Mondo,  e Ma-  ts.rrtn,i.t.c:^ 
dre,  e Capo  di  tutte  le  Chiefe  , dove  [ 4 ] giunfe  nel  fecon- 
do armo  del  Pontificato d’ Higinio,  ap^otoin  tempo,  che 
rimmico  infernale  vi  coodune  dalla  ^ria  Cerdcwe  con  la 
medcfìma  deternunazione  di  publictre  in  qiKlta  Città  la  fua  Hcaefia^ 

^ render  con  F infezione  del  Qiwinciirabdt  ratte  le  m^nbradcHuhii'- 
raancfìmo.  EtaCerdone  Hnomovile  dinafcita,  & inquieto  di 
cche  per  mezzo  di  agitazione  poblica  cercavai  procacd^fi  òdi^tà,  '* 
òfégmto,  ò ricchezza.  Per  divenir’ Hcretiqo  cpafeguaciprofb&ò  queir 
Hcrefia , che  gli  parve  piti  conforme  al  »eoio  di  quell’  età  i e fi  atteond 
l&jalia  Maih^di  Simon  h&go,  e diòupocrate,  che  per  couceder.lb 
sfogo  à qualunque  dilettazione  fenfualc  ^fotten^ero  la  rea  wintode  «{e  ì 
due  Principii  con  quelle  confeguenze , che  quindi  deducevann.  Per  accre- 
ditar’ il  fuo  errore , e per  acquiftarfi  il  pregio  di  ammirabile , [ c ] ricorfe  alli 
foliti  incanti  della  Magia,  nellacuifcuolacrallatomoltotempoprimaad- 
dotrinato  da’ Diavoli  in  Oriente.  Provveduto  dunque  di  quelle  armi  s’in- 
contrò per  Roma  con  Valentino , e communicateli  infieme  l’Herefic,  fd 
facile , come  avvenne , che  Valentino  gli  communicaffe  ancora  il  fuo  errore 
circa  l’Humaniti  di  GiesùCrifto,  che  avidamente  Cerdonc  apprefe,  per 
moflrarfì  anch’cflb  Hiiomo  fpcailativo,  & intendente;  onde  [ d ] comin- <•  * «..-i 

ciò  à predicare,  che  Giesù  Chrifto  haveva  havutocorpo  ^tattico, 
ideale , e non  haveva  veramente  patito , mi  fol  fatta  fembianza  di  patire , c ^ ^ 
non  folamcnte  non  era  nato  d’ una  Verone,  mì[e]o»w/«ò  noniiatum.  Ri- 
provò  in  confeguenza  là  Refurrczionc  della  Carne,  tutte  le  Profezie,  l’A- 

r alide,  egliEvangcliidiS.Mattco,S.Marco,eS.Giovanni,  depravan- 
. 'c  mutilando  talmente  [/^quello  di  S.  Luca , che  S.  Epifanio , ne  ftefe 
con  lunga  di^lfione  una  copioia  confutazione  fotte  titolo  di  Tavimentum, 
o Siilo  ^ncnle  [g]  ne  apporta  d lungo  li  Telli  ò alterati  dall’Hcretico,  ò 
tralafciati.  Con  quell’ unione  di  fcntimenti  Valentino,  e Cerdoneacconv- 
pagnati  da’ loro  Secoli , dai  loro  Principii , e dai  loro  Corpi  fancaftici,  prò- 
icro  nfoluzione , e fperanzadi  fottopporrc  Roma  al  giogo  della  loro  facri- 
lega  dottrina . Mi  il  lor  difegno  forti  efito  molto  differente  dall’  afpettazio- 

i—/;  r-.i  . 
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ménte forptxH  dalla MacRidel^’a^,  dalla Santitidd Clero,  e dacntt* 
ciò  di  egregio,  per  cui  quella  Otti  fi  rende  ammirabile,  & unica  al 
Mi^o,  che,  benché  perauti  dicofcienza,  & incapaci  di  vergogna,  fi 
rìtirarondal  prcfo  impegno,  difperando  akrimente [ a ] di  ocreiKtcóm- 
condanna  di  V»-  municazionc  , c ticmo  tra’  Romani  : tuttavia , come  che  chi  finge , 
Jjntino,  ediCer.  goQ  dura,  noti  guarì  andò , che riconoTciuti  come Heretici , furon  rigct- 
' tati  come  umetti , fcommunicati  come  ingannatori , Se.  efclufi  dall*  ingtefr 

liM.  della  Chiefa  come  indegni.  JbJf'crim  ai  alùfuiiut  traduSus  , dice  di 
CerdoneS.  Ireneo,  in  bis,  qua  doceiat  mali,  & ab/ientui efl  àreligioforum 
c Ttrttti.  /.  c»rm.  bmìnum  convmu  ; e più  eh  latamente.  [ c ] Tertulliano  : 
tmtT.  /^ura.nm  ,4dvenit  Rfimam  Cerdo  nova  vulnera  geflans, 

hi. 3.1» filli.  ttetellus  quoniam  voces,  & verba  veneni 

Spar%ehtu  furti m , quapropter  ah  agmine  pulfusl 
Confiabat  pietate  vtgens  Ecclefia  I{oma 

€ompoftta  à Tetro,  cujut  Succeffor  & ipfe  • 

Jamque  loco  nono  Cathedram  fufeepit  Hyginus. 

Coh  la  condanna  di  Cerdone  leguì  parimente  quella  di  Valentino,  c 
nella  rifoluzione  prefa  meritò  Higinio  pubhchc  lodi  dalla  Pofierìti,  men- 
tre doppo  S.  Pietro  egli  fiì  il  primo,  di  cui  fi  legga,  che  con  precifi» 
Decreto  condannane  gli  Heretici , efoludendoli  ^Ua  Chiefa  col  &acdo 
TOtente  della  Scommunica . Mi  ò che  fi  atterrìflcro  gli  Hercfiarchi , ò 
].  >.4.  ^gcflerofpavento  perla  ricevuta  rìpulfa , di^fi,  [djcbe  più  volte  elfi 
ab;urallcro,  cpiù  volte  poitomafièto  al  vomito,  perverrìtiò  dalla  ma.- 
la difpofizione , inciti  fi  ritrovavano,  o dalle  pcriuafiom  di  Mardone, 
tr.JiiVjiun./  come  [e]  fi  diri,  punfe  nella  medefima  Cictd,  & acaebbe  cou% 

.mmn,  ' pagai  alkouQuc,  [agitazione  aUa  pùcTa. 
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Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  i ^ Gennaro  1 58. 

Pecreti^i Pio  circa  UcelehaKÌcHe della  Pdfqua,  e la  Imiterà'- 
zione  del  "Battefmo  : Indicavone  dell*  off  oftzjone  ^ eh' beh- 
tero  quejìi  due  Decreti  da  molte  Chiefe , e delle  due  foderòfe 
fferejie  de*  ^artodeemani  > Anahattifli , 

Ondannati  da  Hr^o  li  due  Herefìarchi  con  obbrobrio  deW 
IcPerfone,  e ducredito  delle  dottrine.  Pio,  che  fucccfse 
al  Pontificato , rivolfc  a^  più  proflìme  emergenze  il  fuo 
Apofiolico  zelo , e formò  due  Decreti , de’  quali  in  quclT  circa  UPjfqiu,  e 
opera richiedefi diftinta  la  notizia,  perche  dalla  contradi- 
zionc,  che  ambedue  hebbero  dalle  Chiefe  di  due  Parti 
idei  Mondo , furfero  due  delle  più  podcrofe  Hercfie  , che  in  quello  , c 
nel  Mscguente  Secolo  horribilmente  fcotclseco  il  Chriibanelìmo.  E per 
incominciar  dal  primo  j Fù,  cd  è in  colbme  prefso  [«]  gli  Hebrci  di  ^ 

celebrar  la  Pafqua  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo,  quar 
Junque  fiafi  il  giorno,  in  cui  cada  qiKl  'Plenilunio.  Mila  Chie&  Ro- 
mana , e quelle  d’Occidente  per  Tradizione  de'  Santi  ApoRoli  celebra- 
vano la  Pafqua,  non  in  qualunque  giorno  Ibfsc  caduto  Aplenilunioài 
Marzo,  mi  nella  Domenica  fufseguentemente  prolfiiiu  all’ accennato 
Plenilunio.  Ne  la  Tradizione  era  mendicata,  mi  {i]  ftabililEma  ; ef- 
fendo  che  non  folo  in  que’novant’anm  , che  feorfero  dalla' morte  di  San 
Pietro  al  Decreto  di  Pio,  femprc  in  Roma  fù  collante  la  fama,  che 
tal  Tradizione  provenilic  da  S.  Pietro  j mi  S.Procherio  Vefeovodi  Alef- 
fandria  [c]  atteila,  che  S.  Pietro  ne  imponefserofservanza  i S.  Marco  c.r.Pr<r«.v*,^,yr. 
quando  m Egitto  mandoUò  alla  fondazione  della  Chielà  Alefsantkinai 
c S.  Ignazio,  che  fu  terzo  Succefsore  doppo  S.  Pietro  nel  Vefeovado 
diAntiqchia,  ne  [<f]  inculcò  la  continuazione  con  ogni  fpecialiti  di  feo*  ^ 

ximenti,  e di  parole  . Appoggiava!!  ancora  la  Tradizione  i gran  tee-  tdkìuff.lfìf.t. 
gioni , si  per  non  c<worrere  con  gli  Hebrei  nelle  loro  nfanze  , co- 
me perche  il  giorno  di  Domenica  vien  riputato  per  gran  { e ] millerii  ri- 
guardevole , e perciò  degno  di  cfsere  honorato  con  la  diftinzione  della  più  e v,n  n a 
rinomata  folennità  dell'Anno.  Mi  le  Chiefe  d’Afia , e d’Oriente  allegava- 
no  contraria  Tradizione , ch’elleno  riferivano  all’  Apollolo  S.  Giovanni , il 
quale  colà  haveva  predicato  l'Evangelio , c celebravano  la  Pafqua  in  gior- 
no precifo  del  T>/e»i7«mo,  fecondo  il  collume  degli  Hebrei.  ^al  trad^ 
aionc , anche  ammefia , potè  cllcr  derivata  da  tacita  permilfionc , per  non 
oliare  alla  converlìonc  ^gli  Hebrei  con  la  venerazione  di  una  fella  co- 
tanto da  loro  venerata . Quella  dunque , qualunque  fi  foffe  ò Tradizione , ò 
Ufo,  ò Abufo  nelle  Chiefe  d’Orientc , fù  da’  Papi  tollerata  per  la  medefima 
ragione  di  non  difturbar  la  converfione  de’  Giudei,  ch’erano  in  gran  nume- 
10,  e di  grand'autorità  in  quelle  Parti , Mi  bramai  dilatau>e  llabi- 
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lira  in  Oriente,  ed  Occidente  la  Fede,  e trattaiidofi di  una  Tradizione 
nobile,  & evidente,  la  cui  inofservanza  toglieva  l’ unitd  de'  Riti  nella  Chie- 
fa , coidbndendola  in  un  certo  modo  con  la  Sinagoga , non  giudicò  Pio  di 
tollerarne  più  lungo  tempo  la  continuazione , e perciò  con  Apoftolico  De- 
creto impofe  à tutte  le  Cnicfe  del  Chriftianefimo , [ a ] che  nella  prima  Do- 
menica coppo  il  decimo  quarto  giorno  della  Luna  eh  Marzo  fi  celebrafee 
da'  Fedeli  la  Solennità  della  Pafqua . Qt^ianta  cqmmozione  rccafse  à tutto 
rOriente  il  Decreto , e quali  toroidi  fojlevaf^  in  quelle  Chiefe , fi  rifèriran- 
oo  col  racconto  di  micgrinfaufti  avvenimenti , che  [ t ] altrove  foggiimge- 
remo;  poiché  dairouinazione  de'  Contumaci  ne  nacque  l'Herefia  de'  Qi^iar- 
todecimani,  elafpaventcvole  Scommunica,  con  cui  fcparò  Papa  Vittore 
mezzo  Chnfiianefimo  dalla  Chiefa . 

L'altro  Decreto  fù  ftabilito  fopra  la  Reiterazione  del  Battefimo,  che 
conferivafiiquei,  che  abiuravano  l'Herefia  de' Giudei;  [c]tìic,  cioè  S. 
Pio,  conflituit,  flareticum  yenietitem  ex  Judxorum  Har^i  jufeipi,  &bof 
ptì^ari.  Imponeva  la  Tradizione  antichimma  in  tutte  le  Chiefe,  che  non 
fi  reiterafse  il  battefimo  à chiunque  convertivafi  alla  Fede  Cattolica , ogni 
qualunque  volta  la  Setta , onde  venir  a , coftumafse  di  battezzare  con  1 iiy 
tenzione , e formola  preferitta  dalla  Chiefa  ; e la  forza  della  Tradizione  era 
così  grande,  che  ponendoli  in  diibio,  fe  ribattezzar  fi  dovefsero  coloro, 
che  renunziar  ano  all'Herefia  de'  Giudei , bifognò , che  Papa  Pio  ne  venifse 
alla  dichiarazione , che  fù  quella , che  racchiuoefi  nell'accennato  Deaero. 
E la  ragione  fù , perche  in  quella  Setta  di  Heretici  ( che  fi  fiippone  de'Che* 
rinthiani,  i quali  negavano  la  Divinità  di  Giesù  Cnrillo  ) non  fi  battezzar 
vano  1 Catechumeni  col  Rito  Cattolico , e difettavano  ò nella  formola , ò 
nell'intenzione,  ò nell*  altro  rilevante  efsenzial  fuppoflo,  che  Giesù 
Chriflo  non  fofse  Dio  ; onde  il  Pontefice  obligoUi  al  vero  Battefimo , e 
non  à ribattezzarli , mà  à battezzarli . Qiiefto  Decreto  con  tanta  ragiono 
allora  fiabilito , fù  ^gli  Anabattifii  ritorto , & allegato  à lor  favore , quali 
che  S.  Pio  havelse  dichiarato , che  non  vi  fofse  apprefso  gli  Heretici , gene- 
ralmente parlando,  il  vero  Battefinx) , e che  ribattezzar  fi  dovefse  cniun- 

3UC  da  qualunque  Herefia  venifse  alla  Fede  Romana . Mà  canto  lungi  an- 
ò dal  fatto  il  fuppofto , quanto  individualmente  parlò  Pio  di  quegli , che 
venivano  dalla  Setta  de' Giudei,  e non  in  generale  da  qualunque  Setta  di 
Heretici . E tal  rifoluzione , di  cui  folamente  ne  accenniamo  in  quello  luo- 
go il  Decreto , porgerà  à noi  ampia  materia  d'Hiflona , quando  riferire- 
mo l'Herefia  degli  Anabattifii , e gli  egregii  fatti  di  Papa  Stefano,  e la  di  lui 
ApofioUca  coltaiua  dcU'cfecuzionc  delle  àntiche  Tradizioni . 
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Aniceto  Siro  creato  Pontefice  ly.  Luglio  167, 

Infruttuofi  tratuti  di  S.  Policarpo  col  Papa  perlarivocazjione 
del  Decreto  della  Pafqua.  Herefie  di  Marcione-,  e calane 
nia  degli  Hereticì  moderni  in  difcredito  di  ^ma , Herejie 
di  ApcHe,  di  Hermogene  y dì  Seleucioy  di  Hermìay  di 
Montano  i ediEfchine,  Morte  di  Montano  y e delle  fuc 
' Profetejfe.  Herefie  di  Proculo  y e diverfe  Sette  de' Moto- 
tanifii,  T aliano y fua  Vtrtù,  Dottrina,  e caduta  nelC 
Herefia  di  Marcìone  • Ac<^uarii  y ò Hidroparafli»  Con^ 
trarie t a dell*Herefte , Setta  degli  Encratici,  ede'Dociti, 

Decreti  di  Aniceto  t ' 

L tuono  accennato  del  Decreto  di  Papi  Pio  Toprala  celebra-' 
zionc  della  Pafqua  folle  vò  talmente  le  Chiefe  dell’ Alia , che  j.  Policarpo , « 
non  potendone  nè  pur  foflfrire  il  lampo,  fpcdiron  fubito  un’ 
inviato  à Roma  condoglianze,  c protcftc  dell’ufo  antichif- SfoSTdcfoicrei 
fimo  in  contrario.  L’ Ambafciador  deftinofii  à Pio, 
prevenuto  Pio  dalla  morte,  giunfe  al  Succcfwrc  Aniceto , e 
fu S. Policarpo Vefcovo delle  Smirne,  foggetto  de’  più  rinomati  in  quel 
Secolo,  de’ più  riguardevoli  in  quelle  Chiefe,  e che  portava  feco  col  no- 
me pregio  di  venerazione . Conciofiacofache  era  flato  Difcepolo  di  San 
Giovanni,  corrifpondentc  di  S.  Ignazio,  & in  tutto  il  reflo  efemplare  ne* 
coftumi,  ardente  nel  zelo.  Se  accreditato  per  virtù  Apoflolica  apprefsa 
tutte  le  Nazioni  dell’Oriente . Partì  il  Santo  Vefeovo  dalla  fua  Chiefa  ca- 
rico di  meriti , e d’anni , e con  la  lunghezza  del  vi^gio  havendodato  tenv 
po  alla  fama,  preparoglifi  in  Roma  ogni  più  dimnta  accoglienza,  e ri-' 
cevello  il  Pontefice  con  quelle  dimollrazioni  di  honoranza , che  fi  conve- 
nivano à un  sì  famofo  Ecclefiallico . Fri  le  [ 4 ] più  fegnalate  teflimonianze  . , 

diftimafùammcfsoidirMefsa  nel  Presbiterio  in  prefenza  del  Pontefice,  * * ‘"'**‘ 

honore  folitoiconfcrirfia’ Vefcoviforàflieri,  con  cui  Aniceto  (labili  iS.' 

Policarpo  li  pafsati , e gli  ptiomefsc  più  grandi  che  mai  li  futuri.  Vennefi  poi 
al  negozio,  per  il  cui  eflétto  era  flato  fpedito.  MidifHcile  fubito  apparve 
l'afl^re , e di  dubiofa  riufeita . Poiché  dibattevafi  un  Punto , che  portando 
feco  divifo  in  due  Azioni  tutto  il  Chriflianefimo , & allegando  ciafcuna 
fuo  favore  la  Tradizione  degli  Apofloli,  erano  egualmente  S.  Aniceto , e 
S.Polica^o  (limolati  da  Spirito  di  Rcligionc,&  eccitati  dall’ofservanza  del- 
la Tradizione,  le  quali  cofe  rendevan  ambedue  più  torto  per  così  dire  " ' 
Compagni,  che  Contradittori , tanto  nel  dibattimento  della  materia, 
proporta , quanto  nel  propofito  di  concluderla  i maggior  vantaggio  del- 
la Fede  : [f>]  cùm  Beatus  Tolycarfus,  dice  Eufcbio,  Romeni  edventtt- 
Yct , CHmtjHt  ilU , & \AnicetHS  de  alìis  rebus,  de  tjuibus  inter  fe  diferepa- 
bant,  unà  contHlifj'ent , con/èftimpax  inter  eot  fuit  conciliata.  Qui  prò  noe 
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fello  obfervandol  qùod  iotttrtverfis  caput  vìdebatur  ',  thmtatU rinculane 
quaquamruperunt . Tacque  tamen  ^nicetus  Tolycarpo  potcrat  perfuadere,  ut 
futtm  oblervandi  moretti  depontret,  ncque  cantra  TolycarpusSiniceto  perfua- 
fity  ut  confuetudinem  ^ftaticam  ullo  modo  obfervaret  . Qux  cùm  ha  effene 
confiituta , communicabant  inter  fe  mutuò , & in  Ecclefia  ^nicetus  ritus , qui 
in Ettchariftia  a^ifolcnt y Tolycarpo,  ob  reverenciam  videlicet,  quam  erga  il- 
luni habebat , obeundipoteftatemconceUit;  atque  tandem  cutn  pace  alter  duef- 
fit  ab  altero,  & omnes  Ecclefia:  tum  eorum,  qui  decimoquarto  die  feflum  Ta- 
febatis  obfervabant , tum  eorum  qui  fecùs , placida  pace , & tranquilla  inter 
fefruebantur . Così  Eufebio . Per  non  irritar’  in  que’  principii  di  commozio- 
ne la  Parte  difeordante,  giudicò  Aniceto  di  rimettere  à piu  opportuna  coiv 

Siuntura  la  fcveritd  del  nfentimento,  perfuafo,  che  il  Tempo,e  la  Verità  ii> 
urrebbono  quelle  Chiefe  all’efecuzione  del  Decreto.  Ma  liccome  benigna, 
così  infrnttuofa  apparve  la  rifoluzione  Pontificia , mentre  nè  le  ragioni  ad- 
dotte, nè  ilcorfodclTempo,  nè  l’efempio  della  Chiefa  Romana  poteroil 
giammai  indurre  quelle  d’Óriente  d fottomctterfi  all’Oidinazionc  di  Pio  ; 
per  lo  che  indi  a’  trent-anni  furono  tutte  fcommunicatc . 

Ma  in  Roma  fra  il  Congreflb  de’ Santi  infuriavano  i Diavoli  nel  Conci- 
lio de’  Maligni , e non  mai  quella  Città  fù  maggiormente  ripiena  di  Hercti- 
ci,  che  allora  quando  ne  refle  Aniceto  il  Pontificato . Come  fc  l’Inimico, 
tralafciata  l’oppugnazione  delle  fortificazioni  efteriori , havefle  portato  1' 
attacco  alla  Rocca , per  renderfì  Padrone,  & arbitro  dellà  Fede  con  la  cadu- 
ta della  Metropoli  del  Chriftianefimo.  N’eran  già  precorfi  Valentino,  c 
Cerdonc  all’aflalto , quando  co’  fuoi  Marcioniti  fopravennevi  Marcionc  , 
Herefiarca  non  indegno  forfè  di  compaffione , fe  riguardali  l’ origin  e del- 
la fuamifcrabile  caduta,  e degno  ancora  di  feufa,  fc  l’Hcrefia  aminettcc 
fcufapoteflèaU’cnormitdde’iuoicrrori.  Era  Marcionc  [a]  figliodelVc- 
feovodiSinopeinPonto,  più  zelante  Ecclefiaftico , che  prudente  Padre  j 
perche  in  lui  tanto  prevalfc  l’afprczza  del  genio , che  potè  dirli , haver  ben 
piantata,  md  mal  coltivata  nel  figlio  rcducazionc  Chriftiiuia.  Conciolia- 
cofachc  crcfciuto Marcionc  ncU’ctd  più  lubrica,  c perciò  più  conliderabilo 
della  Gioventù , fra  l’cfempio  del  Padre  con  prodigiofa  cont  inenza , c quiiv 
di  con  alta  fpcranza  di  confumata  perfezione , cafo  poi  folle , ò troppa 
fidanza  di  voler  combattere  con  inimico , che  fol  fi  vince  fuggendo , con- 
verfandocon  una  Vergine  Donzella,  c pafl'ando  col  tempo  la  convcrl^ 
2Ìonc  in  dimcllichczza , degenerò  ben  prcfto , com’è  folito , la  dimclli- 
chezza  in  amore,  c l’amore  in  fine  ciecamente prccipitollo  nel  peccato 
dello  Stupro,  che  la  rigidezza  del  Genitore  fè  divenire  irrcmediabilc  al 
figlio,  c deplorabile  al Chrilbanclimo.  Poiché  havutane  contezza  il  Ve- 
feovo  , rigettò  indifcretamcntc  dalla  Chiefa  Marcionc,  cfcludendolo , 
benché  richieflo , dal  perdono , [b[  Dolor  enim , dice  di  lui  S.  Epifanio,  ve- 
xabat  miferandum  fenem , oc  Epifeopum , quòd  non  folùm  lapfus  effctiller  fed 
quòd  etiam  ipfi  dedcciis  afferret . Ma  [ c ] Si  in  Ccelo  ruitix , quanto  magis  in 
terrai  E fe  ineforabile  fòflc  la  Chiefa  al  perdono,  irreparabile  farebbe  i) 
precipizio  di  chi  fol’inciampa  una  volta  nella  fkada  dclTEvangelio . Il  coi^ 
liifo  Giovane  irritato  dall’onta  della  rcpulfa,  e vedendoli  rovinato  alla  pri- 
ma caduta,  avvilito  dal  cafo,  confufodicofeienza,  c difpcrato  d'ai'imo 
cominciò  ad  aprir’  il  cuore  d quelle  rifoluzioni,  che  fon  più  dilRcili  d penfar- 
f» , che  ad  cicguirfi . Cra  ei  verfato  nella  Icziaie  dc’labri,  nc’quah  agita  a(| 
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la  dibattuta  Queftione  di  due  Principii,  c vedevanc  divulgata , & accre- 
ditata la  credenza  nella  Siria , c nell'  Egittoda’  Partitanti  di  Cerdonc  ; ondo 
fu  facile,  come  avvenne , che  ne  rimanelTcanch’egr  infetto,  ed  entratogli 
per  gli  occhi  il  veleno  nel  cuore , s’ impegiulle  eziandio  à follenernc  aper- 
tamente l’ afl'unto  ; quindi  dedudè  quella  decantata  confeguenza , che  il 
Dio  cattivo  degli  Hebrei  folle  il  Creator  della  Carne,  e del  Mondo,  & il 
Dio  buono  Padre  diGiesù  Chrillo  Conditor  della  Legge  Evangelica  i c 
perche  la  Carne  era  Opera , e Creatura  del  Primo , fubito  s’ induil'e  à negar- 
la in  Chrifto,  & aderì , come  i padàti  Herctici , [ <«  ] eder  Chrifto  compar- 
fo  fri  noi  con  Corpo  fantaftico , & ideale , rinfacciando  [ 6 ] la  debolezza 
de’  Cattolici  in  credere , che  un  Dio  folle  ftato  rinferrato  nell’  utero  della 
Madre,  bordi  un’ anno,  hor  di  due,  hor  Ragazzo,  hor  Giovane,  bora 
Vecchio:  Parole,  che  di  nuovo  vedremo  vomitate  nel  quinto  Secolo  dalla 
bocca  facrilega  di  Neftorio . Soggiunfc , [ c ] Queflo  Chrifto  huver  fatta  fita 
comparfa  fra  noi  à tempo  dell’ Imperador  Tiberio,  mà  un  altro  molto  più  fa- 
mo/o  per  miracoli  dover  venire  in  dtra  età  à noi  ciechi  mortali  fin’  ora  inco- 
gnita, e non  preveduta . Negava  perciò  l’Evangelio  di  S.  Matteo,  & ogni 
Scrittura , da  cui  fi  dediicclie  prova  dcirhumaniti  di  Giesù  Chrifto,  [ij 
r Apocalide,  le  due  Epiftole  di  S.Va.o\o\^e'\adTimotheum , quelle  ad  Tt- 
tum , [f]cad Hebraos  ; e compofe  un  Libro , che  intitolò  Liber  ^oftolicus , 
in  cui  egli  millantava  la  fua  Sapienza  ; mordeva  la  veracità  de’  Sacri  Pro- 
feti, e fi  fcagliava  contro  gliApoftoli,  come  dcvianti  dalla  retta  ftrada 
della  Fede,  addticendone  in  tdftimonianza  la contefa celebre  tri  S.  Pietro, 
cS. Paolo,  [^1  contro i quali  efclamava,  come  contro  Prevaricatori,  e 
Simulatori , inferendovi  nel  fine  una  Lettera  fotto  nome  di  S.  Paolo  diretta 
ad  Laodicenfes . S.  Epifanio  [ h ] attefta , <;he  non  folamente  Marcione  fia 
ftato  il  primo  ad  introdur  nella  Chiefa  l’ Anabattefimo , mi  che  fod'c  folito 
di  far  conferir’  il  terzo  Battefimo  dalle  Donne , per  render  totalmente 
l’Huomo  libero  da  ogni  peccato;  ef/]S.  Gio.  Grifoftomo  de’ Marcioniti 
foggiunge , che  ad  cicmpio  di  Cherinto  battezzadero  i morti , e ne  deferi- 
vc  lì  modo,  che  altre  volte  di  [ < ] fopra  fi  è riferito . Mi  nulla  maggiormente 
odio  Marcione  nella  Legge  di  Chrifto , quanto  il  Matrimonio  ; conciofia- 
cofache  edendo  ei  molto  tempo  viduto  continente , e per  ha  ver  poi  conde- 
fcefo  al  peccato  della  carne , edendo  incorfo  nello  fdegno  del  Padre , nell’ 
obbrobrio  della  Perfona , e nel  precipizio  dell’  Herefia , concepì  quindi  co- 
tanto horrore  alla  carne,  che  non  folamente  negonne  la  Rcfurrezione  nel 
Giorno  finale  del  Giudizio,  mi  malcdiliela,  come  incapace  di  falvazione  ; 
&ai  Vergini  foli,  [/Jefclufi  li  Coiijugati,  aderì  promclio  il  Regno  de’ 
Cicli;  e in  tal  foggetto  egli  fi  avanzo  molto  più  avanti  che  Saturnino, 
perche  probi  bi  l’ iltelio  Battefimo  agli  Ammogliati , ogni  qualunque  volta 
cfficontinuai.cro  nello  ftato  Matrimoniale.  Qual  forte  di  affettata  caftità 
fù  meritamente , & ingegnofamente  chiamata  da  Origene  [ m ] Caftitas  Dia- 
boli. Theodoreto  [ » Jfoggiunge,  che  i Marcioniti  il  cibo  eziandio  con- 
dannaifcro  dello  cofe  animate , come  fonKutatrici  della  generazione,  e della 
luduria;  &mqucftopropofito  racconta  il  graziofofuccedod’ un  Vecchio, 
chclavavatì  la  faccia  conia  faliva  della -bocca,  per  efinicrfi  dall’ obligo  di 
ringraziar  Dio  della  commodità , che  ci  porge , dell’  acqua,  [ o ] l^avi,  dice , 
eorum  fenem  qnemdam  nonagenarium , qui  manòfurgent  fputi  fui  exerementa 
fadem  fuam  lavabat,  & caujam  rogatus  dixit,  Je  opus  nolle  babere  Crear 
' . f^re, 
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ture,  necaifuamy  qu^ex  illius  operibusejl,  accipere.  Cùmautem  prtfentee 
dixijJerUy  Quomodo  er^o  comedisi  quomodo  bibisf  & vefiiris?  & dormisi 
tir  quit  cofiJUtuta  funt  minifUria  pnagisi  Dìxity  fe  neteffitate  duSimltoc 
facerty  quòd  non  pofjet  aliter  vivere,  velminifleria  peragere;  & confeffus 
efl  infanus,  vel  invitusy  nihil  habere  eum  ab  ilio,  qui  vocatur  Bonus y fed 
omnibus bonisfrui y & operihus  Creatoris , quemmalum  Deumputant.  Cosi 
Thcodorctodc’Marcioniti.  E non  folamente  cfli  abominavano  li  cibi  ani- 
mati , mi , per  odio  di  chi  havevali  creaci , deteftavano  il  medefimo  vivere  ; 
onde  avveniva , che  davanfi  volontariamente  in  preda  alla  morte , [ a J "Pro- 
pterodium  in  Creatorem  miferè  mortem  cupientes.  Sedotto  Marcione  dall’ 
aufteriti  di  quelle  maffime , Stimperverfato  nell’ o<ho  contro  il  Dio  degli 
HcbrciCreatordcllaCarne[  A]  imponeva,  come  Simon  Mago,  ildigiuno 
del  Sabato,  perche  in  tal  giorno  era  Hata  terminata  la  gran  fabrica  del  Mon- 
do, e riprovava  tutto  il  Vecchio  Teftamento,  fopra  il  quale  compolc  un 
Libro  di  ^«ritAe//r,regiftrando  minutamente  tutte  le  contrarieti  tra  la  Leg- 
ge vecchia,  e la  nuova  ; onde  inferiva , cflèr  cofa  in^rccttibile,  che  l’ illcllò 
Dio  folle  r Autore  dell’  uno , e dell’  altro  Teftamento , per  le  contradizioni , 
che  ambedue  includevano  ; e provava  raflìinto  con  que’ detti  dell’Evan- 
gelio , [ c ] "Hon  doverft  cucire  un  panno  nuovo  col  vecchio  y nè  [d]  metter'  il 
vino  nuovfnegli  otri  vecchi . Epercnè  un’crrorec  guida  dell’altro,  e tutti 
conducono  al  prccipitio , da  tali  premclfe  fù  egli  neceflitato  a traboccar  [ e J 
nell’ allèrzione  efccranda  de’Cainani,  che  Abcl,  Henoch,  Noè,  & altri 
Santi  Profeti  in  pena  di  culto  presto  al  Dio'  Cattivo  lì  trovavano  eterna- 
mente dannati  nell’ Inferno;  e Caino,  i Sodomiti,  e gli  Egiziani  eterna- 
mente beati  nel  Paradifo . Tertulliano , che  efattamente  deferive  tutte 
THcrclie  di  Marcione,  attefta,  [^ch’egli  nove  Dii concedeflè,  cioè  il 
Buono , il  Cattivo , il  Mondo  Superiore , che  divideva  in  tre  foftanze  di  Di- 
viniti , e fei  altri  inferiori , cioè  il  Fattore , il  Luogo , la  Materia , il  Male  , 
edueChrifti,  uno  nato  in  tempo  di  Tiberio,  l'altro  da  ni^ccre  in  tempo 
incognito,  & occulto,  tutti  eterni,  & immortali.  Fri  i rancori  dunque 
del  nfenti  mento  paterno  difpcrato  più  rollo , che  perfuafo  cadde  Marcione 
nelle  accennate  Herefic  ; ma  non,  com’ hebbe  animo  di  apprenderle,  così 
fub  ito  moftrò  rifoluzione , e fermezza  nel  publicarle . Poiché , benché  fi 
dalle  fin  dal  principio  in  preda  alla  difperazione , ritenne  fempre  l’ apparen- 
za di  Cattolico,  con  la  Istanza  di  poter  [g  ] con  quello  mezzo  ricuperare 
una  volta  la  perduta  grazia  del  Padre . Mi  il  Padre,  che  oltre  al  fallo  ac- 
cennato feoprì  nel  Figlio pcrverfionc  di  Fede,  Cfc  inclinazione  all’FlCTefia, 
ineforabile  al  perdono , fempre  rigettollo  dalla  communionc  degli  altri 
Fedeli,  c finalmente fcommunicollo publicamente fenza  rifpettoòdi  con- 
venienza , ò di  compallione , ò di  fangue . Marcione  allora  filmando  affatto 
irremediabilc  il  fuo  male , e riputandoli  ò Meretico  dichiarato , ò Cattolico 
abborrito , impoflibilitato  dalla  vergogna  i più  fuffiftcrc  nel  nativo  Paefe , 
con  accelerato  viaggio  portolfi  a Roma , per  implorar  dal  Pontefice  quel- 
la pieci , che  non  ritrovava  nel  proprio  Genitore , e per  ottener  da  Fliginio 
V afioluzione  di  quella  Sconmunica , concui  l’ bave  va  annodato,  c ftrecto 
il  fuo  proprio  Vefeovo , e Padre.  Mi  giunto  egl’ in  Roma  in  tempo,  che 
ne  vacava  la  Sede  per  la  morte  diFligino,  il  Qero Romano,  che  in  man- 
canza del  Pontefice  ricevè  la  fupplica  del  Delinquente , non  volle  alrri- 
mentc  afl'olvcrlo , rigettandolo  con  quelle  parole , che  rilcrifcc  S.  Epifanio  , 
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( à']7lònpojJ'umus  hoc  fine  perMÌfftt  Tarris  lui  ftcere  ; una  efìenim  Fidet,  una  ^ j 

concordia,  non  pojjumus advcrfari  bona  Comminifiro  nojìro,  Tatri  aurcm 

tuo.  Daqucfto  fucccflò malamente  deduce  Giovanni  Launòyo,  [ t b /..  > 

it^itur  vtrè  .Apofiolica  Traditìo,  quaueI{omanusquidem  Epifeoput  potejlho- 

fniuemab  alio  Epifeopo  commimiane  privatum  fine  privanti^  Epifcopi  ajfimfu 

communioni  reftituere.  Ma  nell’ accennata  illazione  erròiILaunMononu>  ^ , 

lamente  fecondo  l’intendimento  dell’Hiftoria,  ma  eziandio  fecondo  la  Aeilie Ti' uiinó- 

medefima  intenzione  di  Marcione , il  quale  perfuafo  di  poter’  efl’ere  adoluto 

dal  Papa  fenza  il  confenfo  del  fuo  Vefeovo , d tal  hne  il  lungo  camino  Ponttfiie . ' 

cgl’  intraprefe  dall' Alia  d Roma:  il  che  certamente  non  havrcbb’egli 

latto , fc  navefle  creduto , che  lo  Scommunicato  da  un  Vefeovo  non  po- 

tefs’ edere  adoluto  da  un  Papa,  fcnzail  precifo  confenfo  di  quel  Vefeovo. 

Oltre  a che  non  fùMarcionc  rigettato  dal  Papa , il  quale  era  morto  , e ne 
vacava  la  Sede;  ma  dal  Clero  Romano,  il  quale  ben  conlàpevole , che  in 
edò  non  pada  la  fuprema  autorità  del  defunto  Pontefice , giuftamente , e 
modertamente  rifpofe,  T^jon  pojjumus  hoc  fine  permijfu  Tatris  tui  faccre. 

Sicché  r objezzione  del  Laiinoyo  è doppiamente  infudillente , e contro  di 
edà  ben  lì  ritorce  il  fatto , e l’intenzione  medefima  di  Marcionc.  Adunque 
il  miferabilc  efclufo  egli  ancora  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana,  ' 

pur  fcguitavafua  dimora  in  Roma , quando  incontrollì  con  S.  Policarpo , yi>p”i 

che  appunto  allora  era  giunto  in  quella  Città  con  le  commiflìoni  accenna-  «rp»- 
te  fopra  l’ adare  della  celebrazione  della  Pafqua . Riconobbelo  il  Santo,  e 
come  che  eragli  noto  il  di  lui  peccato,  e l’Herefia  occulta,  che  covava  nel 
cuore,  voltoglififcriamcntc  le  Inaile,  & ogni  atto  léce,  che  di  ravvifarlo.  c£«/.u.4.ti- 
Marcione  pur fecefegli avanti,  lalutollo,e  [cjT’o/yotr/if , didc,  cognofeie 
nosì  Atterriflì  il  Santo , come  ad  un  tuono,  al  faluto  di  un’Heretico,  c 
rivolto  d 1 ui  con  afpetto  grave , [ rf  ] Cognofeo  te , rilpofe , pritnogenitum  Sata- 
na ; e fenz’  altro  dir  fi  partì , e lafciollo.  Grand’  elempio  a’  Polari , quanto 
fuggir  fi  debba  il  colloquio  con  l’Heretico,  mentre  un  Vefeovo  fantillimo 
che  indi  a’  ventitré  anm  morì  Martire , ne  pur  volle  degnar  Marcione  di 
un’occhiata,  in  conformità  del  detto  di  S.  Giovanni,  [e]Si  quis  venie  ad 
voi  , &hanc  doSrinamnon  afjert , nolite  recipereeum  indomum,  nec  .Ave  ^ 
ei  dixeritii.  Qui  enim  dicit  ilU  Ave,  communicat  operibus  ejut  malignit. 

Marcione  egualmente  atterrito  dal  rimprovero  del  Santo , dal  flagello  della 
cofeienza,  dalla  Santità  del  Clero,  e dalla  Maeltà  del  Pontificato,  com- 
parfogli  più  venerando  di  quanto  lopublicava  la  fama,  più  tolto  confufo,  frfrrw/.*cjr<i. 
che  pentito,  prcfentò[/] al  Pontefice  Aniceto  una  fiiKera  confelllone  ‘ 

Fede  Cattolica , accufando  il  fuo  primo  delitto|dclla  Vergine  fiuprata,ed  U 
zelo  eccclfivodel  Vefeovo  fuo  Padre  nel  rigettarlo  replicatamente  dalla 
Chiefa , & implorando  perdoix) , e ricetto . Paternamente  afsolvettelo  il 
Pontefice , e benedillo, dna  con  fuccefso  molto  difterente  dall’  cfpcttazionc  ; 
conciofiacofache , ò fi  ntrovafse  egli  fempre  trafportato  di  nule  in  peggio 
dalla  inilabilità  delle  file  malfimc,  òla  compagnia  di  Valentiix) , e di  Cor- 
done lo  ritrahefse  dal  ben  tare , fiì  piu  [g  ] volte  ammefso  e più  volte  riget- 
tato dalla  Communione  Cattolica  ; ed  c fama , che  rivolto  a i Cattolici  con  * 
atto  minacciofo  quelle  urole  una  volta  ditefse , [ />  ] Ego  feindam  Ecclefiam  ' ’’’ 
yeflramf  &’  mittam  fijjuram  inipfam  in  Atemum;  c quindi  datoli  à «ria 
tanto  più  alla  difperata,  quanto  più  fenza  vergogna , uniffi  con  i due  He-  adu  i^dc‘ 
tcfiarchi  Valentino,  cCcrdonc,  epublicò  inKoiua  l’ uùetta dottriiu  di 
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■s  £,ic: '■tr  . tutte  quelle Hercfic}  che  habbiamo enumerate,  cdhsl  felice  fuccefso,  che' 

. 4 • ^ £p,fanio  che  vifsc , c fcrifse  nel  fine  del  quarto  Secolo , attcfla , [ a ] jj^cre- 

fis  Marcionis  adirne  etiam  nunc  efl  Hotna,  & in  Italia,  in  Avybtoaue,  & 
Taleflina,  6' in  Arabia,  &Syria,  inCypro  item,  atquein  TMaide,  quin 
&inTerfide,  &inaitis  Ims reperitur ; c Theodoreto , che  fu  molto  pid 
profhmo  d noi,  che  S.  Epifanio,  fcrivendo  al  Pontefice  S.  Leone , foggiun- 
ge,  [ t ] Fiorirne  riguardevoliflìma  fazione  nella  Siria,  ed  efso  molto  ado- 
f»  /:»"•  Pt^tfi  per  la  loro  converlìone  alla  Fede  Romana . Ma  ficcomc  l’ Inferno  con 
le  milizie  de’ fuoHcrctici  oppugnala  Chiefa,  cosi  piocon  lefquadre  de' 
IZm'uZ'ri'r  Santi  Dottori  appone  pronta,  e potente  difefa,  acciò  eglino  con  gli  Scritti 
tc  Herefij  ® di  ne  convincan  gli  errori , e con  la  Santitd  ne  confondino  li  coftumi . Ciò 
i che  parve,  che acccnnafse  S.  Paolo [cjD/iortcf  & hterefet  effe,  ut  & qui 
probatifunt,  manifeflifiantinvobis;  eS.Agoftino,  fdJChc  THerelìe  fon 
)Uttmf.  permefsedaDio,  perche  ridondano  in  vantaggio  della  Verità  Cattolica  , 
che  fi  raffina , come  l’ argento,  fopra  il  fuoco  della  contradizioncj  ond’  egre- 
Riamente  fcrifse  Pietro  Cellcnfe[e qu/eflionibut  ventilata  clarejiitì 
ipecies  aromatica  piflillorum  tunftone  fragrefeit , Ecclefia  appresone  maloriint 
fs  «.  r.dd-  crefeit.  S.  Giuffino,  che  vifse  in  tempo  di  Marcione,  furfe[ynil  primo 
contro  lui  con  copiofi  volumi , c ftimò  dono  degno  da  prefentarfi  d unCc- 
i uLinhftiS'.  ’’  fare  il  Libro,  checompofe,  contro  tutte  l' Hcrefie , offercndoloairimpe- 

[g]£^»oWr  Liber  cantra  lUrefet^ 
& Sedas  omnes  compofftus , quem  fi  legare  volueritis , dabimut.  Pari  d lui 
nella  profondità  degli  argomenti , c nella  vaghezza  dell’  eloquenza  furon 
Tertulliano,  Thcohlo d’ Antiochia , Filippo  di Gortinia,  M^cfto,  Hip- 
polito , S.  Clemente  Alefsandrino , Origene,  Filaftrio,S.  Cirillo  di  Gieru- 
falemmc,  Eufebio Emiffeno , S.Agoftino,  S,  Gio. Grifoftomo,  Theodo- 
rcto , & altri , che  fufeitò  il  Cielo  in  patrocinio  della  ftia  Caufa . 
cjunnit  degli  Mà  dalla  permanenza  in  Roma  di  Valentino,  Cordone,  c Marciono 
Hcrciici  moderni  nc  derivò , fe  non  danno  allora  alla  Chiefa  Romana , motivo  almeno  agli 
rwwb»'.'*  Herctici  moderni  di  mendicar  pretcfti , c finger  pcrverfioni , come  fc  il  fiato 
di  quegli  Herefiarchi  havefle  offufeato  il  candor  di  quel  Clero  tanto  nel 
portamento  della  vita , quanto  nella  limpidezza  delle  Sacre  Tradizioni  i 
o adulterate,  ò alterate  dalla  malignità  de’ fazionanti,  onde  d noi  fian  de- 
rivate ò infette , ò infuflìftenti , ò corrotte . Aggiungono , eflcr  nel  mede- 
fimo  tempo  comparfa  in  Roma  una  Tefifonc d’ Inferno  , Capo,  efeguace 
de’  Goccici , che  con  la  fiaccola  di  una  sfacciatilfima  i ntollerabile  licenza 
fovvertiffe  gran  parte  de’  Romani , introducendo  frd  efli  vanità  di  abbiglia- 
menti, incentivi  di  lufl'uria , notturni  congrelfi , con  pubblicità,  c pompa 
di  peccati;  ecitandoildettodiS.  Ireneo,  che  parlando  di  Marccllina(cost 
jm  chiamavaficoflei)dice,  [h)l{omamfub Aniceto  venit,  &multos  extermi- 
navit.  Md  tanto  gli  Heretici  vanno  lungi  dal  vero,  quanto  più  il  vero 
• deve  crederfi  ai  Scrittori  autorevoli  di  que’  medefimi  tempi , cne  venera- 
rono Roma , e per  prerogativa  di  Primato , e per  diftintivo  di  Santitd  fopra 
i T/1  »»//.*  Ar^- tutte  le  Chiefcdel  Chriltianefimo : [i]Haber  I{omam,  diflc  Tertulliano i 
j,r,ft.i.t.t.ìe.  audoritas  prafti  efi  , flatu  felix  Ecclefia,  cui  totam  dodrinam 

^pofloli  cum  Janguine  fuoprofuderunt.  S.lrenco,  chevihabitò,  efùchia- 
n^^o[k]OmniumdodrinarMrHcuriofij(Jimu{explorator,  riconobbcla  fempro 
per  tenace,  & incorrotta Maeftra,  e vera  Cuftoditricc  delle  AtDoftoIichc 
Tudi«ioni.  EgcfippoAutot  Cattolico,  c lodato Hiftoricogiunle  in  Roma 
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lotto  il  Pontificato  di  Aniceto , edimorowi  [ a ] per  il  lungo  fpazio  di  ven- 
ticinque anni,  cioè  fin  doppo  la  morte  del  Pontefice  Eleuthenoj  e couic: 
che  fu  diligcntilfimo  ricercatore  de’coffumi  de’  Popoli,  e de’ Riti  dige- 
renti delle  Religioni,  con  la  fua  folitafchicctczza in  (guelfi  termini  parla 
della  Chiefa  Romana , [ ì ] Cùm  effetti  Bfitn£ , manft  ibi  ujque  ad  ^tiiceti  tem- 
pora, cu}ta  twuqtàdem  Eleutherius  munus  EpifcoPalecapeffit . ‘ì^ulla  Epi- 
feoportm  fedes , fucceffione  ab  ^jpoftolis  dacia , nulla  civitas,  in  qua  itoti  ita 
fervala effent omnia,  ut Lex prtejcripferat , docneranfProphetx , & Domitius 
ipfeprétdicaverat.  Hor  fei  moderni  Novatori  vogliono  crear  dal  niente 
ài  lor  cervello  im'altra  Roma  da  quella,  che  fù  trovata  allora  da  Huomi- 
ni  liantiffimi , come  S.  Policarpo , c S.  Ireneo,  e dottifiìmi , come  E jclìppo  , 
e "Tertulliano,  citino  Autori , e Teftimonn  di  veduta  paragonabili  a i noftri, 
che  la  d^ofirino  tale , quale  eglino  Fatteflano , per  recar  con  la  lontanan- 
za del  tempo  ludibrio,  e maccniaalla  Verità. 

Mentre  dunque  la  Setta  de’  Marcioniti  dilatavafi  in  Roma,  impugna* 
vafiin  AfiricadaunDifc»olo{lefsodi  Marcione.  Quelli  fù  Apelle,  gio- 
vane accorto,  di  fottilimmo  ingegno,  e perciò  caro  à Marcione  per  va* 
chezza  di  tratto , e per  habilita  di  fpirito . CatUe  il  miferabile  nella 
lubriciti  di  un  peccato,  e come  che  Marcione  era  ineforabile  in  tal  mate- 
ria, fudaluirunproveraco,  e licenziato  dalla  Setta  con  rampogne  d’in- 
giurie , e con  minaccie  di  rifentimento . PartilTi  Apelk , e tutto  pien  d’ira  ^ 
e di  vergogna  fi  portò  in  Alefsandria , non  migliore  di  vita , fé  non  in  quan- 
to non  più  feguacc  di  Marcione , mà  pur  feguacc  dell’Hercfia , e come  ie  la 
Fede  fbfse  un'Idea  del  proprio  capriccio , fi  fece  d filo  modo  un  Dio , dicen- 
do, [ c ] che  i l bmtM  haveva  creato  il  Cattivo , e inno , e l' altro  effere  eterno , 
immortale . Quindi  invaghitofi  non  del  Vero,  nói  del  Nuovo,  formò 
un’altro  Chrifio,  non  di  Corpo  fantafiico,  & Ideale,  comeNUrcione , nè 
di  vera  Carne , come  i Cattolici , mi  compofio  delle  più  fotcili  parti  degli 
Elementi  , che  difsolvcndofi nella  fiia  morte  in  un  puro  Spirito,  quello 
puro  Spirito  afcclé  al  Cielo  alla  defira  del  Divin  P^e#  Negato  i Chrifio 
il  vero  Corpo,  negò  parimente  la  di  lui  Rersurezione,  e diognialtrohu- 
oiano  Corpo  nei  momo  del  Giudizio,  l’efifienza  reale  nel  Santiilimo  Sar 
cramento , e conle  guentemente  ogni  Profila , c Libro  di  Sacra  Scrittura . 
Conduceva  feco  una  Donzella  per  nome  Filomena,  Concubina  di  notte, 
e P refitefta  di  giorno , da  cui , diceva,  haver  efso  apprefa  la  Sapienza . [d] 
Dicefi , eh’ ella  ò indemoniata,  ò illufa,  e che  hor  le  comparili  il 
Demonio  in  Tembianza  di  fiuiciuUo , afserendole , efsoefser  Chrifio , hor’in 
quella  di  S.  Paolo  ,*  afiicurandola  della  fantità  di  Apelle , & hor’in  altre 
mane  forme  atte  ò i ingannarla,  ò d confertnatla  nell'inganno . Narrali  [ e ] 
ancora  di  lei  cofa  veramente  nuravi^ofa , eftupenda,  che  mettendo  in 
unVafedi  angufiiffima  bocca  un  gran  Pane,  quindi  poi  efiraheva  quel 
pai-e  con  Tefinmità  delle  ditta  tutto  intiero,  e mangiavalo,  come  cibo  ap- 
ptelVatole  da  Dio  per  filo  fofientamento.  [f\  S.Cirohmo  tì  tÙ  cfsa  menzio- 
ne, e con  degna  riflellione  foggiungc,non  efservi  giammai  fiata  Hcrefia,che 
da  qualche  rea  fénunina non  ncevoseò  vigore,  o patrocinio,  SimonAia- 
gus  harefmeondidit  ,Helena  meretricit  adjutut  auxilio:  'Hicolaut  Antioche- 
nus  ommum  iMmunditiarum  repertor  choros  duxit  fi^ineos  : Marcioa  Romam 
fr^mifìt  [g  J muUerem  , qua  decipiendos  fibi  animos  prapararet  : ^pellet 
fnarumtormtmbAbHitdp^inanmTMomttami  ccosi  fiegue  delle  altre. 
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xTtrtnii.  i,  p,M-  che  nel  corfo lederemo  di  queft  Hiftoria.  Apelle  dunque,  che  preibivi 
fìnft.  c.  ja  cieca  credenza  a idi  lei  detti,  ne[rf]raccolfc  diligentemente  le  fentenze, 

e compilonne  un  Libro  col  titolo  di  Fanerofi,  quale  con  fommo  applauTo 
filriceruto dagli Emiani  . Rhodone  [61  in  una  difputa  convinfe  ApeUe 
giidec^itoin  eta,  elocoAriufeiconfeirare,  che  chi  poneva  Aia  fpetan^ 
zainGiesùChrìAoveroDio,  c vero  Huomo  per  noi  crocififlb,  farebbe 
fai  vo , pur  che  con  opere  buone  cooperalfe  dal  liio  canto  alla  falute  : MalO- 
ma  già  fin  d’allora , e fempre  per  l'innanzi  ricevuta  dalla  Chiefa  Cattolica , 
A’iriscguicidi  ihfegnata,  & inculcata  da*  Dottori , e pratticata  inoeni  etàda'Fe^ii. 
Aijrciour . — fognaci  ji  Matcionc  numeranlì  Pontino , BaAlifcq , Lucano , Prepone  , 

Pithonc , & altri  molti  ; mà  di  tedio  à noi , c di  men’utile  al  Lettore  ikrebbe 
renumerame  le  pazzie  più  coleo , che  l'HereAe . 

Quando  in  Aleflàndria  predicava  un’ Apelle  di  nome,  un’ altr’ Apelle  di 
fatti,  cioè  un’inAgnc Pittore  chiamato Hcrmogenc  nella  medeAma  Città 
alzòCathcdrad'mrefìecontal Aicondiadi  dire,  c pulitezza  di  concetti, 

. che  parca,  che  dipingeflc  ancora  con  le  parole  iluoipenfieri:[c]H.«reaff«x 

«t/c.i.' ” tMrbulentufy  dcfcrivalo  Tertulliano  , qui  loquachatem  fuundiam  exiftimet, 
& impudentiam  conftantiam  depum,  & maledictre  fmgulis,  officiumlm* 
tonfcientije  judicet:  pr eterea  pingit  liciti,  nubit  affidai,  legem  Dà  m libi- 
diwm  defendit , in  artem  contmnit,  bis  falfariut , & cauterio,  & fhlie, 
tatus  adulter  & pradicatianis , & canùs.  Chriflwtit  enitn  cem>erffis  ai 
'Philofophos , de  Ecclefta  ad  ^cadamiam , & Tortieum  > «afe fumpfit  à Stokis 
tnateriameum  Domino  ponete,  qué  & ipfa  femptr fiterk , ncque  nata,  ncque 
fo8a,  ncque  initiumhabensomninò,  nec  finem,  ex  qua  òaminus  omnia  poflea 
focerit . Itane  primàm  untbram  plani  fine  lamine  p0mus’Pì8or  illit  argu- 
ntentationibus colorapit . Cosi  di  mrmogene  Tertulliano.  Simon  Mago  fà 
il  primo , che  tifufeitadé  la  morta  fentenza  di  Zetxmc  circa  la  materia  inge- 
nita, & eterna  t Hermogenepoiledièfpirito,  e forza  con  foAenerlaacte- 
mente  ,>  come  oggetto , fondamento  ,<  feopo  della  fua  Herefia  ^ per  la  qual 
z, ‘^*hichiaiMtoaa[d]S.GrcgonoNi(fcno,  Autote  e Capo  della  Setta 
>.4-  de’  Marùchei  > Pokhe  la  materia  ingenita , coequale  à Dio , allerta  da  Hciv 
mogene , come  caufa , e principio  d' ogni  male , nella  quale  dovevaA  ri- 
duire  il  Demonio , & ogni  rea  Creatura,  fimboleggia  in  modo  coni  due 
c Vede  il  Pmtef.  a principii  foftenuti  [ e ] da’  Manichei , che  tri  loro  trovafi  fol  differenza  nel 
im.  u . nome , mentre  airmettendoA  ella  nella  durazione  antecedente,  e AiOègucn- 
te  eguale  all’eternità  di  Dio,  è d’uopo  rinferirc , che  ella  Aa  una  AiiSi^ 
in  fe  medeAma  c Alante , che  tutto  riabbia  di  Dio , fuor  che  la  materialità  ; 
tT,rtuii.  in  Hit-  e perciò  [/]  Materiarii  furon detti  gli  Hermogeniani  - Ripofe  ancoraHcr- 
mogene,  come  poi  diflè  Manete , il  Corpo  di  GiesilChnflo  nella  sl^dcl 
ts  Gr,  „ kit.  P®'’  ancora  fu  dal  fopracitato  J S.  Gregoró  Nif- 

^r.'ri//^"'  fono  chiamato.  Primo  Motore  dell’HereAa  de' Manichei.  Si  congiunfe  a 
V s.^u^.dtknr.  hii  Nigidio  nella  dottrina,  e nell’opere,  e [6]  da  Selcuciq,  Hemiia  di 
'■  sc’^ddiHcr-  Q*>**'*>>q“*hf«gu«ndo1aAlofoAadiHcraclito,  dr  il  di  lui  Dio  igneo, 
«KÌg«K.  ’ riferivano  le  anime  razionali  compofte  di  Aioco,  e di  Spiriti  , e Creature 
degli  Angeli , e non  di  Dio , Alton  parimente  denominati  Hermiotiti , c Se- 
leuciani, contro i quali,  rttte à Tertulliano , dottamente fcriilc  S.  Theo- 
AIo  di  Aleflàndria,  che  nella  Lettera  adAutolico  contro  loro  foggiunge, 
J{pn  hauer  giammai  havuta  gli  Tteretià  Chiefa  ftahile  nel  mondo , md  efier 
fempre yagatihor qui,  herliàgHifadi  fitte,  fen7^hahita*jone , fenXP  Cede, 
- ' efenga 
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e fenz^  ricetto;  quando  al  contrario  la  Chiefa  Cattolica,  havcr  Tempii  in 
Oriente , & altri  molti  in  Occidentó , & à conlulìoiK  della  medcfima  idola- 
tria regnar’eziandio  fopra  il  pimpidoglio  di  Roma . 

Ma  Te  nel  Pontificato  di  S.  Aniceto  tanti  inoftri  di  Hcrefia  ufeiron 
dallTnferoo , due  per  cosi  dire  ne  ufeiron  dal  Paradifo , d’onde  caddero  da 
una  vita  tutta  cfemplare , c Tanta,  in  un’abiflò  d’errori,  e recarono  a’  Poften 
grand’cfenipio , quanto  temer  fi  debba  la  Santità  medefima , ogni  qualun- 
que volta  fi  dilunga  dalla  dottrina  approvata  dalla  Chiefa , Montano , e 
Taziano  fiiron’e^ino^  due  lumi  una  volta  della  Religione  Cattolica,  il 
cui  fine  le  havefiè  corrifpofio  à i principii , graji  Soggetti  d’Hiftoria  ande- 
rebiwn  fopra  gli  Annali  de’ Scrittori , im  eneo  ingannati  dal  Demonio,  ò 
malamente  perfuafi  da  vana  fidanza , macchiaron  la  fama  eccitata  con  vitu- 
pcrofilGmo  fucceflb,  c divennero  Hcrefiarchi  egualmente  abominevoli,  ““ 
che  calanutofi  al  Chriftianefimo . Nacque  Montano  in  Ardebam  piccol 
Gattello  della  Frigia , e per  apparenza  d’opere  efteme,  che  attraggono  la 
venerazione , talmente  crebbe  in  fama  di  Santo , che  ne  correva  celebre  il 
Tuo  nome  per  tutte  le  circonvicine  Provincie  dell’Afia.  Continenza  nel 
fenfo,  Aulleriti nella  vita.  Credenza  Cattolica , Alfiduità  di  preghiere , 

Volto  cooipotto , e grave , e ciò  che  |a  Santità  bene  fpcflb  previene , c che 

con  grido  uiaba  apprelib  di  huomini  la  Virtù , Profezie , c Miracoli  erano 

in  lui  così  familiari , che  £ altro  non  parlavafi,  che  di  Montano,  come  di 

Huomo  nato  à gran  cofe , e più  atto  ad  irtfinuare  ammirazione , che  efem-  a r»/M  /•  s-  c.  t- 

pio,  [<^]Tropheta>tdiopiniowtnapudcompturcsadeptut  efi,  permulta  enintt 

divina  gratta  largiente,  miracula,  & o^ra  flufwtda  ad  illud  uftjnc  tempiu 

per  variar  Ectlefias  edita , fidem  muleis  faciebant  ; così  di  lui  JBufebio  . 

Onde  non  folamentehavcvafegnitodi  Plebe,  eh’ è facile  ad  attraherfi  alla 
maraviglia  della  novità  ; midi  Gente  di  vaglia,  atta  à diftingucre  il  vero 
dalfalfo.  In  tale  fiato  (fi  divozione  vera,  ò finta,  aprì  il  miferabile  [ A ] il 
cuore  all’  ambizione  di  non  sò  qual  dignità  Ecclcfiattica , dalla  quale  ò 
efcltdb , ò non  confiderato , ò pofpofi»,  nebbe  origine  prima  un  certo  ama- 
reggiamento di  animo , che  divenuto  più  icnfibilc  pCT  il  (omento  della  pat 
fione  proruppe  pretto  in  rifentimento  aperto,  c maligno.  Mà  come  che  il 
concetto  in  cui  Montano  era  montato  appreilb  le  Genti,  lo  manteneva  nell’ 
impegno  di  dimottrarfi  cfemplare , fàcilmente  avvenne,  che  tacitamente  di- 
vorai le  il  fuorancore,e  nfolvefic  fecretta  vendetta  con  quelle  due  mani, del- 
le quali  dille  S.  GiroUmo,  lc]€hriflttt  tetta  in  dextrisefi  .^nticrillut  virò  in 

2rjr.  Prefe  dunque  motivo  da  un’occafionc,  che  gli  nacque  pronta,  <i! 

nar  in  famigliar  d>fcorfo , che  tra  le  molte  grazie  rice  vute  dall’  Altilli-  Hcrciu,  e 

pio  , una  fi  era  quella , elapiùrtguar<lcvolc,  di  ha  ver  ricevuto  lo  Spiritò  ruoiwrori. 
Santo  con  pienezza  maggiore  de’  Santi  Apofioli  ; c pcrcliè  un  ecroir  rende 
agevole  la  ttrada  ail’altro , molto  piu  oltre  pailàn^ , cominciò  à fpargere 
fra  i fuoi  Ammiratori,  efcguaci,  efib  edere  Io  Spirito  Santo  i e poi  con 
più  chiara  , c folle  beftemmia , l’ifteflb  Dio  [d]  Sic  dicent.  Ego  Dominne  is.£ti/i>.b4r.a. 
Deus  omnipotens  converfans  inhomine,  ncque  àngelus t-ueque  Legatut,  fed 
Ego  Daminus  Deus  Tattr  veni  t onde  prefe  argomento  S.  Girolamo  di  dire  ; 

C e 3 ’>(of  Tatrem , & fUium  ySphittnn  SanSwn  in  fua  unwmffemque  Vetfona  ^ , 
ponimus;  lUij  Montano,  &iMùntanilli,  SabelUi dogma fifìmtesTrirùtd- 
tem  in  uniucanguSias  peretta  cogunt  t dichiarando  il  Santo  m <iudle  parole , 
^atauo^mciUtodpcùnoAuGarei  c Capo  delia  fucuiaHerefia  di  Pr»- 

xca, 
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» T.r,un  i,  ,r,  ^ *1*  Sabcllio.  Se  ben  Tertulliano  [ a ] anragonifta  allora  di  Montano  ap-' 

fo’tr.t.fi.  plicatarcrroreadunfcguacediluipcrnomeEfchinc.  Quelle  maflimc  a^ 
partcncnti à cofe  facrc , c divote,  predicate  da  huom  maravigliofo,  e 

DituifMinne , e pregiato,  à perfone  di  già  forprefe  dallo  ftiipore,  e dedite  alla  pietà,  fccc- 

«<  nic.  o dii . J.Q  imprclfione  in  molti , che  {limarono  far’affronto  alla  Verità  fc 

non  rii  preflaflèro  ciecamente  ogni  più  ferma  credenza , riputando  i di 
lui  detti  d’autorità  irrefragabile,  c divina.  Trà  quei,  che  rimafrro  ab- 
crt-  bagliati  dallo  fplendore  di  quello  nuovo  Paraclito,  fùron  le  più  difpolle 
r'rofdeirc  ili  ad  eflcre  ingannate , cioè  due  donne  della  My{ìa , quali  prima  egli  [ faurs 
w<«iuuo . corrupit , deinde  hsrcft  polluit  ; conciofiacofache  così  tenacemente  impreflc 
in  loro  quelli  Tuoi  dclirii , che  elleno  ò credule , ò dclufe , ò ubriache , o mar 
ligne , con  maraviglia  communc  fi  dichiararono  Profeteflc  ripiene  del  me- 
defimo  Spirito  Santo  di  Montano;  & ò folTe  debolezza  dell’ Hcretico,  ò 
aftuzia  della  Donne , le  Profetefie  non  proferivano  parola , non  affermava- 
no mifteriq,  eh’  egli  non  approvane , fottopqncndo  il  fuo  Paraclito  agl’in- 
fegnamenti  deboli  di  due  femmine.  Prifcilla  cniamavafi  l’una,  e l’altra  Quin- 
tiha , fcaltre  arnbediic , e fagaci  fopra  il  1 or  feflb , c che  arguendo  dallahftv 
nomia,  e da  i rincontri  le  rifoluzioni , e lifucceffi,  fpello  avveniva,  che 
rivelallcro , e prediccfsero  ò l’une , ò gli  altri  con  quella  grand’ ammirazio- 
ne, che  fuql  recare  l’avvenimento  dclPaugurio.  Rendutefi  perciò  audaci 
...  4^112  credulità  fcopcrta  del  lorMaellro,  vantavano  fempre  nuove,  e fecrete 

rivelazioni;  elaprima[c  ]afscrì,  Haver'  effa  veduta  in  eflnft  t anima  hunut- 
na,  di  forma  corporea , mà  tutta  tenera,  e lucida:  foggiunfc  la  feconda  » 
Elferle Chriflo apparfo  con  figura,  e vefie  di  Donna;  e predicando,  come 
baccanti , cotali  vifioni  vagavano  in  atto  di  ellatichc  per  i Tempi  con  lam- 
padi  accefe  in  mano  col  feguito  di  fette  Vergini , Schiarate  da  efselnter- 
pretatrici  autentiche  delle  accennat  e Profezie . Montano  non  folamento 
tutto  credè,  mà  volle,  che  le  rivelazioni  fofsero  venerate,  comefacre;  e 
AitiTTereiie  di  Comandò , che  nelje  funzioni  Eccle  fiafliche  in  cgual  pregio  fi  ammettefsero 
.VoDtino.  le  Donne,  che  gli  Huomini.  Abbandonatoli  in  tal  guifa  nel  guftodeH’apH 

Slaufo,  e ncU’impcgno  della  fua  nuova  dottrina , cominciò  Montano  i farla 
a Dio  con  formar  Leggi , c riformar  collumi , fecondo  il  genio  gli  dettava» 
ò gl’infinuavano  le  fue  venerate  Profetefse  : E perchè  regolò  i dogmi  della 
fua  naturalezza  rigida , & afpra , egli  illituì  tre  Quarefime,  imponendone  il 
di. ^igiuno con rigorofiflìme  pene  ; [ a ] Tiot, dice S/tlcrolamo , unam  Quadra- 
gefimam  fecundùm  traditionem  ,Apoftolorim , foto  anni  tempore  nobis  con- 
gruo,  jefunamus;  illi,  cioè i Montanini , tret  in  anno  facimt  Quadragefi- 
mas  , quaft  tres  paffi  fint  Salvatores e foggiunge,  che  non  perchè  la 
OuefaOttolica  riprova  li  digiuni  di  Montano,  crecferfi  fi  deve,  ch'ella 
riprovi  l’allinenza  ; conciofiacofache  altra  cofa  fi  è,  il  digiunar  per  necellltà 
di  precetto,  come  egli  voleva,  ò il  fottoporfi  ad  un  volontario  digiuno, 
cUmOU,  come  vuoili  da’ Cattolici,  [e]  ,Aliud  ejl  enim  neceffitate,  aliud  voluntatt 
munus  offerre  aUegando  in  altro  luogo  il  medefimo  Santo  la  differenza  tri 
f TJnum.tni».  il  Concilio,  e ’l  Pr&cetto,  cfsendocne[/^i?er,  quaconfulitur , efiinarbt- 
frioofferentis  ; resj  quapracipitur , eflinnecejptatefervientit.  Onde  dedu- 
cefi,  che  non  altnmcnte  Montanizino , come  vantan  gli  Heretici , liRcli- 

S ioli  Cattolici  nella colhimanza  de’ lor  digiuni,  mà  offerifeano  à Dio  un 
onq  tanto  più  grato,  quanto  più  volontario  e trafcelto  in  holocaullo  di 
foavità,  c non  di  forza.  Hareva  io  oltre  ofservato  fempre  Montano  una! 
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perfcttiflìnia  continenza  per  naturale  avverftonc  alle  diflblutezzc  della 
Orno,  e per  il  taglio,  per  cui  era  affatto  divenuto  [ a j Eunuco , & impo- 
tente . Perfuafb  dunque  dalla  inclinazione , e dalla  nccemti , non  folamente 
pvohibì  a’ vedovi  le  feconde  nozze,  mi  dichiarò  fornicazione  il  matrimo- 
nio , ond’  eflcr  lecito  il  difciorlo  j nè  v’  dfer  mifcricordia , c perdono  tanto 
per  1 Coniugati , quanto  generalmente  per  chiunque  cadeva  in  peccato  di 
carne:  e perche  la  propolizione  pareva  dura , e infuHìftente , teneva  allac- 
ciati li  Seguaci  con  l’ ooligo  di  quella  cicca  credenza , che  fol  fi  deve  i Dio , 

[ i 1 di  cui^cgli  era  il  vero  Paraclito  ; nè  far  prova  in  contrario  la  teftimonian- 
za  di  S.  Paolo , ò di  altri  Profeti , i quali  ha  vendo  parlato  del  matrimonio  in 
cftafi , e fuori  di  fc , recar  non  potevano  probabiliti  all’  univerfaliti  della 
Chiela,  che  richiede  ftabiliti,  e fenno  nelle  fue  dottrine . Con  la  medefi; 
ma  rallègnazionc  a’  fuoi  detti  conundava,  checiafeun  fi  procacciane  il 
Martirio  per  far’  à Dio  cofa  grata  nel  confacrargli  la  vita . Mafllma  in  tutto 
contraria  alla  Cattolica , che  caminando  per  la  r^a  via  del  Mezzo , egual- 
mente prohibifce  l’ eftrcmità  di  rinegar , come  i Gnoftici , la  Fede  per  tema 
della  morte^,  e rincontrar  volontariamente  la  morte  per  vanto  di  Fede: 
0“ni  qualunque  volta  però  non  renda  lecito  l’atto  iin’impulfo  fuperiore 
dello  Spirito  Santo,  nella  conformità,  che  fpic^a  à lungo  S.  Agoftino 
ne’  fiioi  Libri  de  Civitate  Dei , [ c ] quando  pondera  la  morte  di  Sanfonc , e di 
altre  Sante  Verdini , che  ò da  fé  medefime  fi  uccifero , ò fpontaneamente 
fi  confacrarono  al  Martirio . Mà  tanta  aufteriti  non  fu  unifomc  in  Monta- 
no, nè  tale,  che  lontano  ancora  lo  teneflè  dalla  ppidigia  del  denaro, 
tarlo , che  rode , c macera  bene  fpcfl'o  anche  huomini  di  gran  vaglia  ; poiché 
ralla  va  tutti  li  fuoi  Divoti  a una  determinata  contribuzione , eh’  ci  chiama- 
va oblazione  per  foftentamento  delfuo  Paraclito,  \_d'\lfle  ejl,  dice  di  lui 
S.  Apollinare , qui  nuptiarum  divortia  perdocet , quinovas  iefunii  leget  fan- 
cit  qui  Tepuram , & Thymiutn  ( picciolc  Città  della  Frigia  ) cupiens  omnet 
rò  'convocare  , Hierufalem  nuncupat,  qui  pecuniarum  exaSores  conflituie, 
qui  oblationum  nomiti  munera  accipieida  pr£texit , qui  dettique  fui  verbi 
Trxdicationibus , ut  ejufdem  verbi  doefrina  fordido  ventrit  abdomine , & in- 
gluvie roboraretur , falaria  fuppeditabat . Scoglio  che  rare  volte  fi  sfugge 
Whe  da  chi  con  profpcro  vento  naviga  il  mare  della  Mrfezionc  Chrdtiar 
na,  c paragone  verace , che  diftingue  1 huom  finto  dal  ouono. 

Quelle  procedure  di  Montano , come  à sè  tiravano  ammirazione  da 
qu^li,  che  corrono  al  rumor  de’ miracoli  & all’ apparenza  della  divozio- 
ne "cosi  «nan  materia  di  dubiofi  fofpctti  recarono  a’Vcfcovi,  che  preffe- 
devanoalTa  cura  dell’  Anime , & invigilavano  agl’  interclll  dcila  Religione . 
La  novità  di  un’ altro  Paraclito,  l’ intrecciatura  di  femmine  con  Montano, 
c di  Montano  con  Dio,  la  loro  baldanza  nelle  Chicfe,  iconvcnticolifccris 
ti  li  digiuni  irragionevoli  impoflifenz’  autorità,  quel  gran  defiderio  di 
Martirio  cheriduccva  all’ atto  fteffo  di  perdere  volontariamente  lavica, 
e le  accennate  contribuzion  in  foftentamento  delfo  Spinto  Santo , attrah^ 
vano  ogni  più  feria  riflcffionc,  e che  pallando  facilmente  in  fo^zi^e  di 
maiiziofe,  induifero  molti  Vefcovi  dell’ Afia  à convocarfiin  Smodo  per 
difcutcr  l’ aftàrc , quale  fubito  apparve , non  folamente  confidcrabilc , mà 
fcandalofo , fc  efccrabile . S. ApoUinarc , che  reggeva  aUora  a nobil  Chicfa 
diHicrapoli,  fcrivendoad  Avirao  Marcello  attefta,  che  do^  molti,  e 
;^ndcrati  congrefli  tittovau  abooUtWYOlc  OcUa  fua  «hfeuffione  quella 
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nuova  dottrina , foflc  da’  Vcfcovi  condannata-,  e fcommuracato  l’ Autore  J 
[a]fideUs,  qui  ^fiam  incolebant , fapenumerò,  & multit  in  lodi  in  muta 
convenerant , & doiirinam  recèns  induSam  explorarant,  & eam  propha- 

« - /I  I ’l i/ff*  k (tr 


ricordo  aPuio  dii 
Monetilo  al  Pipa. 


b Tuo  trgsmio , 


DifveUto  da 
Praxca. 


W Tfrtuit.ééxerf. 
Tttx.e-  !• 


Blrocat'one  del 
!.*  hv.cre  Poi  ^ 
cl.-. 


c Ìl0m  iHd. 


* ipafcheramento 
di  Montano  net 
la  dhrulipiiunc 
della  fttaHcrelia  . 


fnunwne  pemtus  cepulft  fuerunt . v-05>i  a. /\pouinarc.  ivia  i ncrcucu,  ci»o 
pre  viride  il  ftilmine , non  ft't  men’  accorto  à deluderne  il  colpo , che  i-Vefeo- 
vii  lanciarlo.  Poiché  mentre  da  loro  dibattevafi  la  veradtd  della  Aia  dot^ 
trina , egli  fpedì  à Roma  alcuni  me  Hi  per  ottener  dal  Papa  lettere  pacitìche , 
ccommunicatorie  per  tutto  r Oriente,  perfuafo,  che  T approvazione  Poi> 
tificia  pre  vaierebbe  ad  ogni  qualunque  o teftimonianza,ò  condanna  contra- 
ria de' Vcfcovi  A fiatici  fuoi  malevoli.  Et  al  difegnocorrifpofe  in  parte  il 
fiicccflb  ; conciofiacofache  dagl’  Inviati  rapprefentandofi  al  Papa  miracoli , 
c Profezie,  attinenza,  c continenza, acclamazion de’ Popoli,  &awantag- 
oiodiFcdc,  e molto  più  una  di  luifinceraConfcflìone  Ortodofla,  conde- 
^fe  prontamente  il  P^a  alla  richiefta , e fegnò  le  lettere  con  quella  protv 
rezza  d’animo,  come  le  per  l’ Oriente  fpediflè  un  fecondo  Apottolo  dello 
Genti.  Di  quelli  trattati , che  maneggia  vanii  in  Roma,  hebbene  notizia 
Praxca,  un  de’ Confidenti  una  volta  di  Montano,  miche  allora  per  non 
sòqual  cagione  eragli  divenuto  inimico  della  Perfona,  e contradittore 
della  dottrina}  onde  non  differì  un  momento  i convertire  à fuo  proprio 
vantaggio  r occafionc,  che  prcfentoglilì,  di  vendetta,  & anhclante  al  difcre- 
ditodelfuoAvvcrfario,  intraprefe  con  tanta  ccleriti  il  viaggio  di  Roma, 
che  fé  ben  trovò  gii  fpedite  le  lettere,  hebbe  tuttavia  tempo,  e modo  di 
ferie  rivocare;  elfendoche  difvelò  ad  Aniceto  i raggiri  degl  Inviati,  l’He- 
relie  del  Supplicante,  le  rifoluzioni  dc’Vefcovidell’ Afia,  e le  agitazioni, 
dalle  quali  erano  Sbattute  per  quetto  capo  quelle  Chiefe  ; c fù  facile , come 
avvenne,  che  [tlritiraffe  il  Papa  le  lettere,  per  rinvenir  con  più  fondar* 
perquifizione  r.origine  del  male , e poco  tempo  tardarono  più  prccife  info», 
inazioni  còn  le  lettere , chegiunfcro,  de’  Vefeovi,  e circa  1 efame  fatto, 
c la  fcommunica  fulminata , e qualmente  l’Onente  bolliva  tutto  inun  in- 
cendio di  confiifione  per  la  nuova  Legge  promulgata,  contraria  nelle  fen- 
tenze,  e ne’ coftumi  alla  Cattolica.  Conobbcfi  allora  forprefo,  8f  ingan- 
natoli Pontefice,  egradendo  l' ufficio  di  Praxca,  che  haveadifvclata  I* 

■ feccia  di  un  sì  gran  nemico  del  Chrittiancfimo,  confermonne  la  condanna, 
e la  fcommunica.  Tertulliano,  che  riferifcc  quetto  fatto,  quando  gii  egli 
il  miferabilc  era  caduto  i renderfi  partegiano  di  Montano , e confequcntc- 
mentc  mimico  di  Praxea,  nel  Libro  che  contro  luifcrilfc,  chiamalo  Pr^ 
curatore  del  Diavolo,  [c]Duo  ne^otia  Diaboli  Traxeas  Rom£  procuravit, 
Trophaiam  expulit,  & Hxrefim  mtulit;  Taracletum  fugavk,  & Tatrcin 
trudfixit.  E aò  egli  ditte,  perche  Praxca  in  Roma  mito  il  fc^ dell. 
Hercfia  Sabclliana,  che  negava  la  diftmzionc  delle  Pcrfonc  nella  SS.  Tn- 
Dtti;  e per  quetto  ciao  llxrtfifn  intulh,  & Tatrem  crudfixit,  e rivelò  lo 
fellade , c r impicti  di  Montano  ; onde  foggiunfc  Trophctiam  expulit  , 
raclcrtmfiigavit.  Ma  Montano  al  fùlmine  della  replicata  condanna  fi  of^ 
DÒ  niiggiomìcntc  rcirHcrcfia,  c fcnxi  mafehera  di  «Mionc  cominciò 

aHora pili baldanzofamcntcdipnmaafpargeria per  TAna  conunalcttcm 
circolarci  tutte  le  Chiefe,  in  cui  riiriprovcrava  la  dottrina  degli  Apoltoli, 
edefaltava  lafua,  come  dotata  di  pienezza  maggiore  di  fpmto  divino.  E 

perche 
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■«che  h&ftudc’prodigiihavcva  prcocaifatiglianimide’  Popoli,  cosi  , 
felicemente  [<*]  fi  divulgò  per  la  Frigia,  Cappadocia,  Galazia,  Cilicia.e 
dentro  Bizanzio,  che  rare  altre  Hcrefie  nella  Chiefaò  con  maggior  credito 
fidiffiifero,  ò con  maggior  conteftazione  delle  Parti  fe  ne  dilmterono  le 
opinioni,  e glieventi.  All’ arroganza  del  Maeftro  andò  di  pari  la  perfidia,  iniinni 
ladiliblutczza,  eia  crudeltideUc  DifcepoleProfoteflc,  Icquali  co^dan- 
nato  Montano,  non  è credibile»  coro’ elleno  fte&  fi  coodaais^roda  fc 
mcdcfimccon  ipropriicoftumi.  Meretrici  [A ]chiamollcS.Ap<rilinatc,' che  ^ 
abbandonati  li[c]  Mariti,  ftimaron  medio  rinegar’  il  Sacramento,  che  £./>*.<'. j. 
Montano;  e di  cf(c  fatto  fiero , & borrendo  racconta  S.  Epifanio.  [dJPcr- 
foravano  ai  Bambini  di  frefeo  nati  d punti  d’aco  la  pelle,  fcryendofi  del 
fangue,  che  dalle  trafitture  fcaturiva , per  materia  del  Sacrifizio  Euchari- 
fbcb:  e fc  per  dolore  ne  moriva  il  Fanciullo,  vcneravanlo  come  Martire; 
e fe  ne  campava,  predicavanlo  per  efimio  Sacerdote,  e prediletto  Miniftro 
diDio.  Air  empietà  congiunfero  la  beftemmia,  dicendo  [c  ] c/ifffio/rurm- 
foprimahtneva  Dio  voluto  redimercil  mondo  per  di  Mote,  c de  Tro- 

fin,  e non  potè;  ind' il  volle  pertne:^  del  fuo  medeftmo  figlinolo,  c nè  pur 
riufcigli;  e thè  finalmente  viddene  ejì^uito  il  penfiere nella  Terfona  loro,  e 
diMmttmo.  Mà  il  fine,  eh’  elleno  fortirono,  dimoftrò  il  principio  della  no,  V ‘idie  p™- 
loc  SÙititd  ; conciofiacofache  nel  medefimo  tempo  le  due  Profetefle , e 
Montano , fi  appiccarono  à un  trave , e col  [/]  laccio  al  collo , come  Giu-  Eur.k.  /.  5.  i A. 
ila,  terminarono  mifetamente  la  vita . 

Morto  Monuno,  fi  diriferoi  Montanini  in  tante  Sette,  quanti  Seguaci,  Monuniftì,  e k- 
/accodo  della  Gerarchia  Ecclefiaihca,  mofiruofa,  &horrioa  perverlìone. 

(g  ] Si  coftituirtmocU  propria  autorità  un  Patriarca  nella  Frigia  con  a^uto- 
rità  di  Ordine,  e di  GiurifdizionefuperioredtuttiliVefcovidel  ChrilHa* 
nefimo;  e Mrche  in  quella  Provincia  nel  Caficllodi  Pepuzahavea  Tllo- 
fiarchafiiTaia  Sede  delia  fua  Refidenza,  vollero  eternarne  il  nome  con 
denominarli  Peouzeni,  e Catafrigi  . Ammettevano  al  Sacerdotio  le  fem- 
mine con  poderadiammbiftrare  li  Sacramenti,  &un  certo  lor  proprio 
battefimo  etm  nuova  ferma  di  parole , conferendo  ad  elfe  un  de’  primi  grar  Proroniicà , *• 
di  nell’ Ordita Ecclefiafiàco,  aOTunto  come cofturaafifpeflò  in  Inghilterra,  **' 

ne’  cui  Regni  halfeiamvetfeta  Monarchelfa  Ecclefialhca  una  donna.  Nè 
commettevangli  la  fola  amminilhazionc  degli  Ecclcfiafiici  Minilferii,  mà 
le  chiamavanoeziandio  alla  interpreuzione  dc'profondiifimi  Libri  della  1,  p * 

Saaa Scrittura,  de’ quali  afferma S.  Gio:Chrifofiomo,  chc[è] 
fyUaba , & apictUtu  unttut  rtconditmt  bafiet  myfieriorum  ànfaurmt-;  tm- 
felfendo  S.  A^ftino,  quel  grand'  ingegno , che  egli  era , [ 1 ] M ipfts  SmSit  i s. 
Scripturitmepltaratùfcire,  tjuim  feire:  e concorefemente  con  lui  S. 

[k]QnòplurinSctipturit  procedittfm,  ei  mafores  et  ocatrrmn  diffi-  . • w 
et^oM.  Hor  allaef^fizione  dicosl  alti  mifierii  invitavano  ogni  vii  dc^  epiUì"'"' 
nicciuola,  dandole  fede,  come  fe  Dio  perla  di  lei  bocca parlafiè.  Cofa 
nfata  dagli  Hcrctici  moderni , che  ne  permettono  ùuhfterentcmente  à tutte 
leFeinaimel’iptierptetazioncconqnellefiniftiedichiaraaioniv  epeflimi^i  s,ium. 
ietti,  d»e  foglionproredcre  dalla  incapacità  di  quel  fedo.  1^1  qual  prò- 
polipo  Cardinal  BellarmirK),  [IjelTergli  Rato  riferito  da  Hnorii  foccr. 

degnodifede,  qualmente  ungiomo  in  Inghilterra  fri  ilcongrelfodimol- fo  tBamaunus 
te  donne  leggetid^nel  Tempio  la  Sacra  Scrittura  nel  lor  nativo  Idioma,  *“•*'**  • 
apiandopervcnncu  alCapitolovigeGmoquintodeU'Eixlefiaftico,  dove  fi 
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fiatano  alarne  malizie  donnefche , una  di  cnè , ò foffe  quella , che  fpie<»avjf 
laSCTittuta,  ò altra,  che  ne  udiflè  la  fpiegazione , dinzzofli  fanolan^ nrc 
in  piedi,  e fremendo  diflè:  £ i parola  di  Dio?  Mi  par  pii  toflo  pa- 
rola del  Diipolo  : c quindi  gittata  impctuofamente  à terra  la  Bibbia , partiffi 
dal  Tempio,  tiitta  di  Dio  fcandalizzata , c de’ Profeti.  Ditalfonedifcm- 
mine  dice  Tertulliano:  [ d ] Ipfa  mulierey  Haretica  ^uàm  procacesì  (juee 
Mdeant  docere,  & contendere  , exorcifmos  agere,  curationes  repromittere , 
forfitan  & tingere  . Ordinationes  eorum  temeraria  , leves  , inconflantes  , 
nmtc  T^eophytos  collocant,  niinc  f acido  obflri&os  , nmtc  ^poflatas  nojlros, 
ut  gloria  eoi  ohligent,  quia  veritate  non  poffunt.  De’  Montanini  gmn«>c 
[6JS.  Girolamo,  che  negaflèroil  perdono  d chi  peccava,  illi  ad  cm^ 
Jjenè  deliflum  Ecclefta  obferant  fores  ; rigidi  autem  funt,  non  quid  & ipft  pe- 
}ora  non  peccent , Jed  hoc  inter  nos , & illos  interefl,  qubdilli  erubefeunt  con- 
fiteri  peccata  quafi  jufti , not  dim  pemitentiam  agimus  , faciliùt  veniam 
promeremur , Ma  il  primogenito  di  Montano , che  fparfe , e difcTc  valo- 
rofamentc  la  Setta , fu  Proculo , quale  Tertulliano , quando  trovolTi  di  fana 
mente,  e fcrilTè  il  nobil  Libro  deTr^criptione  centra  Hareticoi,  chiamò 
Antelignano  degli  Hcretici,  c che  (opra  tutti  i fuoi  portava  il  vanto 
. * j.  f n^P'ctd  ; md  quando  poi  alla  di  lui  Setta  l’ infelice  fi  congiunfe , confis 
tigli  il  pregio  di  Scrittore  cccellentilfimo , dotato  di  egregia  dottrina,  [c] 
Troculiir  noftra  Firginis  feneSla  , & Chrifliana  eloquenza  dignitas,  qiiem 
A optaverim  ajj'equi.  Tanto  può,  e tanto  offlifca  l’ufo 

Iteflo  della  ragione  l’ Herefia , che  fd  talora  dcfidcrar  pcrMaeftro  di  fede 
publico  per  empio,  e nrrifcredentc.  Di  Proculo  S.  Epifanio  [ d ] 
nfcr  ifee , che  oltre  alle  accennate  Herefie  afl'erifcc , il  peccato  anche  doppo 
ilBattefimoperfcvcrarnell’huomo,  e Concupifeentiamveri  effe  Peccatum , 
nec  talli  per  Baptifmum , fed  fopiri  per  fidem  -,  Maflìma  ancora  infimiata  da- 
gli  [ e ] Heretici  Mcflàliani , e primo  feme  dell’  Herefia  de’  Manichei . Nel 
rimanente  ficcome  molti  in  numero,  cosìdiverfi  nel  nome  furono  li  Se- 
guaci di  Montano,  i quali  fi  diflero  dagli  Scrittori  Taffdlaronciti , ^feo- 
drogiti , ^rtotyriti,  [ f\&  catera , come  di  cfli  diflè  S.  Girolamo , magie  por- 
tema,  quàm  nomina.  I Paflalaronciti  affettando  filenzio,  e divozione,  at>- 
davano  col  dito  indice  foprapofto  alle  labra , calnafo,  vel  ipfant 

tacitumitatem , come  ingegnofamente  efpone  S.  Agoltino,  voce  Prari- 
piam,  quando  tacendumffbi  effe  arbitrantur;  e [/>]  allor  credevano  d’  imi- 
tare il  Profeta  nella  preghiera  del  Salmo,  [»]T*o»f,  Domine,  cufiodiamori 
tneo , & ofliim  circumflantia  labiis  meis  : ed  eglino  forono  ancora  detti  Ta- 
f^drogiti,  c Tcrticonafati . Gli  Afeodrogiti  correvano  hiribondi  per  le 
ftrade  come  ripieni  di  Spirito  Santo , e fpefle  volte  entravano  tumultuof»- 
mente  d truppa  nelle  Chiefe  con  otri  gonfii  in  mano , sbattendoli  ftrepito- 
famente  infieme , e ri{^tendo  alternativamente  il  detto  dell’  Evangelio  [(^5 
Mittuntyinum  novum  in  utresveteret.  E gli  Artotyriti  nel  Sacrificio  oelT 
Altare  in  vece  di  Odia  feryivanfi  di  Pane , eCafeio,  dalle  quali  due  pàrt^ 
le  vicncompofto  da’ Greci  il  lor  nome.  Concrotali  Herefie  le  loro  peniw 
armarono  con  c^egii  fcritti  S.  Claudio  Apollinare  Vefeovo  di  Hierapoli^ 
Apollonio j Milziade,  e Cajo,  che ammiraremmo ben  tofto ancora vin<> 
tore  [ / ] nella  famofa  difputa  contro  Poculo  Montanifta . 

i^at^o  da  un’atta  perfezione  precipitò  Montano  negli abilfi dell* H&- 
icfia,  lì  eftiiiic  l’altro  gran  lume  della  Chicìa  (Cattolica  Taziano,  e con 
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cccliflì  iiifaufta  al  Regno  diChrifto.  recò  danno  i quel  Secolo,  e Tpaf 
Tento  a’  futuri.  Nacque  Taziano  ncU'Affiria,  Filolofo  di  profcdionc, 
e riputato  Grande  dalla  Gcntilitd,  quando  ville  Idolatra,  dal  Chriltiai- 
nelxno  , quando  profefsò  la  Religione  Cattolica,  e digli  Hcrctici, 
quando  poi  miferaDilinente  cadde  neirHerefia  di  Marcione.  Crefeiuto 
gli  ftudii,  addottrinato  nella  Scuola  de’ Platonici , con  virtuofo  Pel- 
legrinaggio havea  gran  parte  fcorfadel  Mondo,  lodato  perciò  da  Ori- 
gene,  perche  [a  ] ^rtet,  & inventimes  multas  exercuit,  da  S.  Girola^ 
mo,  perche  [b]lnfijKtafcripfit  volumina,  e da  Eufebio,  perche  fin  da’ 
primi  anni  di  hia  età  in  ogni  pregio  di  feienza  [ e ] 7\^o«  exi^uam^lorÌ4 
Amflitudinem  fuit  ajjècutur.  Hflendo  che  tuttala  fiia  dilettazione havciv 
do  polla  nella  lezione  de'  Libri , in  quei  fi  avvenne  della  Sacra  Scrittu- 
ra, che  i comparazione  de’ profani  ritrovò  più  antichi,  fc  fi  riguarda 
l’origine,  e più  nobili,  fe  il  foggetto.  Lo  allcttò  prima  la  curiouti  dcL 
la  materia , e lo  convinfc  pofeia  la  ragione  ad  aflcrir,  che  un  folo  Dio 
regnane  in  Cielo  Monarca  del  Mondo,  ed  eflcr  verace  quella  fola  Lcg> 
ge  , che  sì  ben  confiicevafi  ai  dettami  della  natura.  Onde  da  Huom 
grande  conofeiuto,  e riprovato  l’errore,  fi  diè  alla  Scuola  del  Cattoli- 
co Filofofo  S.Giuftino,  di  cuifù  fempre  poi  compagno  fedele,  & imi- 
tatore , c polla  Cathedra  in  Roma,  divulgò  un’  eruditillimo  volume 
contro  i Gentili,  e turò à fc  l’ applaufo , c ’l  concorlb  di  pellegrini Di- 
fccpoli,  fra’ quali  annoverali  il  celebre  Rhodonc,  che  dall’ Oriente  [dj 
portolfi  à Roma  per  renderli  fuo  Uditore , e Colare  ; fc  ben  lò  Sco- 
lare riufeì  più  felice  hi  apprendere , c più  collante  in  follcncr  le  Vcriti 
Cattoliclic,  che  il  Madlro  in  infegnarlc  i conciofiacofachc  caduto  in 
Herclìa,  Taziano  Iti  da  Rhodone  nconvenuto  co’fcritti,  & impugnato. 
Ma  morto  con  nobililfimq  Martirio  S.Giullino,  ò che  crcdcllc  Tazia- 
no di  fucceder nel PoQo  di  Maellraiua  di  quel  gran  Dottore,  e perciò 
c* inalzane  in fuperbia,  come  fi  trovava  inalzato  in  illima,  òchcs'inol- 
trallé nell’ amicizia  inRoma  diValentiiX),  e di  Marcione,  cominciò  ad 
inclinare  altri  fcntimenti  di  Fede  , e prima  d pcnfarci  fopra  , poi  i 
coltivarne  i penfieri,  ed  in  fine  ad  approvarne  gli  alfiinti  cofafolitad 
fùccederc acni  principia  d difcorrcrecu  quelle  materie,  che  dcvonfifol 
comprendere  con  la  credenza;  [e]  Crede  ut  intelligas,  dific  S.Agollino, 
uoli  inteUigere  ut  credati  e S.  Ambrogio,  [/]  Magni  periculi  res  eft,  fi 
pofl  TropMtarum  oracula.,  pofl  Mpoftolorum  teflimonia  , pofl  Martyrum 
vulnera,  veterem  fidem  quafi  novam  difeutere  prafutims,  &pofltam  mani- 
fiftos  ducei  in  errore  permaneas , & pejlmorientiutn  fudorei  otiofat  difputa- 
times  contendati  c ingegnofamente  i Pier Chrifologo , [g’^Trigintaatmit 
humanaleges  bumanas adimunt cmajliones i CÌrChrifli  generatto,  qua  divina 
Lege  fcribitur  inenarrabili! , pofl  tot  f acuta  difputatione  temeraria  vetitilt^ 
tur  ? Come  che  Taziano  era  inimico  di.quc’  piaceri , che  divcrtifcon  1’  ani- 
mo dalle  applicazioni  litterarie , fi  lafciò  facilmente  perfuader  da  Marcione 
r odio  contro  la  Carne,  e dall’odio  contro  la  Carne  l’ abominazione  ad  ogni 
dilettazione  benché  lecita  di  lénfo , c fenza  por  mezzo  tra  l’ mia , c l’ altra , 
avvcrfionc  manifclla  alla  Propagazione  aiKora , & al  Matrimonio . [òjll 
Pomo  prohibito  ad  Adamo , dillegli  Marcione , ellcre  il  Matrimonio,  eie 
Velli  di  pelle  dclcrittc  ncllaj  i j Sacra  Genefi , la  Carne  humana , di  cui  fi  vc- 
j^ono  i.nofiii  Pruni  fadn  dpppq  il  peccato»  &adducendonon  sò  qual 
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paflbdelfalfoEvanKlio  Steundìm  A^ypùos , ritogli  utl  detto  di  Chrillo; 
come  fe  Gicsù  Clinfto  ancora  l’ ha  vede  riprovato  ; onde  riferiva , che  Ada» 
mo  per  haver  propa^ta  la  generazione , era  flato  eternamenrc  condajinaco 
. all’  Inferno . Di  queitc  maffune  heroticali  imbe veflì  Taziano , fi  approvollc . 
è perche  chi  approva,  altro  non  defidcra , che  foftcncrc,  tutte  rifoWc  di 
difendere , e tant' oltre  avanzolfi , che  finalmente conchinfc , [a]  nulla  di- 
ftinguerfi  il  Matrimonio  dalla  fornicazione . Perciò  condcfccie  ali’  obligO 
di  non  mangiar  cibi  animati,  e di  non  bevervino,  che  maledillè  come 
opera  del  Diavolo , c del  quale  [ b ] aftennefi  anche  nel  Sacrificio  della  Met 
fa , confacrando  il  Calice  con  la  fola  acqua  ; onde  ^quarii  furon  deno- 
minati li  fuoi  Seguaci,  che  in  linguaGrcca  diconfi Hidrop<ir4y{i.  Hciefia 
nata  con  tal  vigore,  cheinchc  doppo  cinque  Secoli  manteunclilc]pc^e- 
rofa  nell’ Armenia.  Chi  tal’ odio  indifcreto  portava  alla  Carne,  dcaici- 
bi,  &al  vino  fomentatori  di  efla,  non  poteva  haver' altro  motivo,  che 
il  tanto  decantato,  ciocche  la  Carne  folle  Creatura  del  Prmcipio  Cat- 
tivo: mà  Taziano,  ònonammeflè  li  due  Principi! , ò non  volle  nominarli, 
c[dlquantofol  conceflc  due  forti  d’Huomini,  il  Vecchio,  c ’l  Nuovo, 
nonne!  fenfo[  e]  Cattolico  di  S.  Paolo,  che  perii  Vecchio  intende  la  Leg- 
ge Vecchia , e per  il  Nuovo  la  Legge  Nuova , mi  quali  alludeflc  ai  due  Prin- 
cipii,  volle  parer  di  dire,  che  THiiomo  Vecchio  proveniva  dal  Dio  Cat- 
ti vo , e ’l  Nuovo  dal  Buono . Il  che , come  attefta  S.  Gemente  Alcflàndrino  , 
r ifleflò  fu , che  l’ ammetter  due  Dii , l’ un  Conditor  della  Lc^ge , l’ altro 
dell' Evangelio.  Mi  comunque  ciò  fiafi,  grand’ arte  in  veroni  dclNcit^ 
co  Infcm^e , perfuadcre  agli  Heretici  femprc  gli  cftremi , per  renderli  in 
ogni  lor  parte  viziofi.  LiGncrflici  per  isfuggir  la  morte  afserivano  atto 
lecito  il  rinegar  la  Fede;  venne  Montano,  c comandò,  che  per  fercofa 
arata  à Dio,  s'incontrafsc  il  Martino;  ficched  chiunque  di  elfi  fi  ubbidir 
Ica,  mina  il  Criftianefimo , ò tutti  rineg^do,  ò tutti  morendo;  e nel 
propofitochetrartafi,  Simone,  liNicolaiti,  eGarpocratc  ammettevanb 
come  ncccfsario  l'ufo  della  lafci  via,  fc  al  contrario  Saturnino,  Marcione, 
Montano,  e Taziano  anche  il  lecito  vietavano  del  matrimonio  gli  uni  per 
eccefliva  libertà  Epicurei , gli  altri  per  folle  nudezza  Inimici  dell’ human 
Genere,  & abolitoti  del  gran  Sacramento  chiamato[/]da  S. Paolo  M»- 
mum  in  Ecclffia,  Onde  rara  è quell’ Hercfia,  che  da  oppoflaFlcreiia  i»n 
Ita  fiata  impugnata,  e poi  difirutta;  cosi  Ebione  negòinChnflo  la  Divi- 
nità, eCerdòne  l’Humanità;  Sabellio  nella  SS.  Tnmtà  la  dillinzione  delle 
Perfonc,  Se  Atrio  l’ Identità;  Neftorio  afserl  Chrifto  puro  Huomo,  8c 
Eutichc  puro  Dio;  i Novaziani  negavano  ootì  perdono  à chi  peccava, 
&iMontenfiil  perdono  concedevano  à chi  ne  pur  lo  richiedeva;  li  Ma- 
nfehei  deteflavano  il  matrimonio,  &iGiovinianifli  la  Verginità;  iPela- 
giani , non  alla  Grazia , mà  alla  Natura  applicavano  la  gioflificazione  dell* 
imomo;  &i  Luterani,  non  all’ opere , mà  alla  Fede  attribuifeono  la  falva- 
alone  : c così  femprc  in  continua  pugna  vedremo  in  quell’  Hiftoria  Fler^ 
tici  contro  Heretici , errori  contro  errori , c gli  uni  così  chiaramente  vinti , 
c convinti  dagli  altri , che  di  tutti  hebbe  à dite  queir  ultimo  malllmo  Pa- 
triarcha  d’ Fieretici  Lutero,  [g] uremici ì>i3i  ftmtmutua  diffentione,  nee 
aliter  tum  ns  pugnai  Dominus,  qudm  mijfoiuter  eos  fpiritu  vcrtiginis,  & 
difftntùmis,  fteut intcr[h'\SklHmitas i t!r  inter[i]BiSyloniae  Turris  oper»- 
rios , & in  nova  lego  intcr  ùonat^a$,  & Teiagianos.  Al  con. 
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intima  a’ Tuoi  FideUncm  una  i^egi^tfier  Sccxio  , come^iHccottat  tlliluoa2^iu^t.  ^ 
iiè|^doi«<i>oté  }ier«iitvi  liSecoE,  lòntanadà^  eflrsml/c  iKudetKc^  e - 

ibane ne’ mezzi,  mmiinvet^àta  gatanutuiè  w lofio  deile pexiécQaÌ9iii^ 
nè  dalle  tempefle  dell’  Herefic,  nè  daDe  tuHxdenee  .dif  s^demi  Ckai* 
ibani,  « fgmpre  (Ubile,  e terna,  fcrcke  ìGco^kv;  dìfeTa  dallo dbtduifl' 
vincibiledeHa  Veritd,  d» non  riceve  t>ficra  dalÙ!mimz»;;M^<C)Ddedbii& 
fe  l’aurea  penna  di  S.  Agoftino,  lEfd^iau,  £fckk  ifi- 

fta  Catholica  cantra  omnes  Harefes  ptignans  , oppùgnari  potefl,  expt^nari 
non  poteft  ; ipfa  manet  in  radice  fua  , in  charitate  fua  , & porta  Inferi 
non  vincent  eam.  Hor  dunque  divenuto  Taziano  tuct’ altro  da  quel  eh’ 
egli  era  , agitato  dalla  moftruolìti  della  Tua  nuova  dottrina , c ver- 
gognofo  eziuidio  di  haverla  apprefa  , come  fe  temeflè  di  publicarla 
in  faccia  d un  Qero  di  così  vigorofa  oppofizione  , qual’  era  il  Clero  p»nenti  ili  rt. 
Romano,  & avanti  la  Maeftd  del  Pontefice  , il  cui  foto  lampo  bene 
Ipcflò  ferve  di  fulmine  d chi  prevarica , rifolvè  , d guifa  di  cni  lì  no- 
feonde  per  commefiò  misfatto  , di  slontanarlì  da  Kbma  , e di  ripor- 
tarli,  come  feguì,  in  Oriente,  dove  [ 6 J predicò  l’ Herclìa Marcionì- 
ta,  & introduflè  ancora  li  Uvololì  ^coli  di  Valentino  . Cold  fcrillè  cS.  Cttm,  v4lexmm* 

Ì c ] li  Commentarii  de  ’perfeBioneftcmnditm  Sahatorem  , ne’  quali  giot>- 
è a riprender  rifteflò  l)io  , come  Autore  del  Matrimonio  , e cooh 
pendiò  in  uno  li  quattro  Evai^lii  col  titolo  «di  Diateffaron  , qual  Li- 
bro non  haverebbe  forfè  alffo  difetto,  die  il  nome  dell'Autore,  fe  me- 
no r Autore  diflapprovaffe  in  efiòia  Gencrazàoife.  Attefta[d]Eufebio, 
eh*  egli  il  primo  rigettafse  li  Sacro  làhnxie^  Attidcdi  Apoltoli,  ben- 
ché [e]  S.  Filaftrio  d Cherinto,  e [ /]  S.  ^Ifanio  d Montano  attribuì-  ts.PUi.UcMtti- 
feano  quell’ errore  j e repiftolediS.lUc^  aiTittm,  eadTimothetm,  c 
[ V ] l’altra  ad  Uehraos,  _ ,9. 

Da  Taziano  hebbe  origine  la  Setta  de’ Continenti,  che  i Greci  dif-  cr^.  ‘ 
fero  Encratici . Menavano  gli  Encratici  vita  celibe , tutta  conforme 
nella  continenza  del  Corpo , e nell’  allinenza  de’  Cibi  d quella  di  Tazian 
noj  ammettevano,  come  i Montanini , al mmillerio  delle Chiefe  le  fem- 
mine , allequali  dall’  alto  de’  Pulpiti  fàcean  leggere  libri  aprocrifi  intitolati 
^3a  Andrea,  ^Sajoannis,  &^3aThomXi  il  primo  [ò]  de’  quali  afse-  4r- 

rivano  compollo  da  i Difccpoli  di  S.  Andrea,  md  S.  EpiUnio  [ » ] ne  td  Autori  ^ , 

li  due  Filofofi  Nezocharide , e Leonida  ; e foggiunge , che  anche  mcntr'  efso 
viveva,  cquelterofefcriveva,  la  Setta  degli  Encratici diffbndevalì  ampia- 
mente per  la  Prima , Galuia,  Panfilia,  Cilicia,  c Siria,  accrefeiuta  di  Seguaci 
di  Severo,  che  ni  l’Achille  dell’ Herefia  di  Taziano,  onde  Severiani  furono 
ancora  denominati  gli  Encratici.  Giulio  Caffiano , fe  ben  [è  j Difcepolo  anti- 
codi  Valentino,  compofc  in  lor  favore  un  copiofo  Volume  de  '** 

& Caflitate,  nel  quale  con  maligne  interpretazioni  de  SaCTiTelli  e con 
r autoritdpretefa  del  fàlfo  Evangelio  Secundòm  Tetrum  riprova  come  illeci- 
to il  Matrimonio.  Md  contro  il  emiliano  eruditamente  defcrifse  S.  Serapione 
Vefeovo  i Antiochia,  che  cot  grave  danno  del  Popolo  vidde  divulgato 
quel  peilifero  Libro  nella  fua  Diocelì . E quelli  è quel  Giulio  Caffiano,  che 
diediinvemore,  (/JcCapodella  Setta  de’ Doriti,  li  quali  ammettevano  stiucte-Doeu. 
il  miuerio  dell'  Itocarnazione  fuccefso  in  vifione , e non  in  rcaltd , on^  attri-  ' "*»»*’*'• 
buivanoaChriftoCorpofitntaftico,  & ideale  j lìcchè  egli  fecefi  da  Here- 
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i » dcoHcrcfiarcte;  edafeguace  di  Valentino  condottiet  dc'Doctti,  éirr»: 

* dI^  <u'aÌ  rande  r approvato  affioma  [ a ] Hérefuaorefm  parit . ■ 

Qncft’  Hcrefie  ò nachero,  è s*  ingrandirono  nella  <^efa  Catcdkà  ' 
fotto  il  Pontificato  di  Aniceto , che  tggjunfc  al  Decreto  di  Anadetofopra 
jai^nnadegUl^clclii^ici,  Clerkut  cmam  nntriret[c]fecmdàm 

fraceptum  ^pt^.  Quaficherelcn^io,  e’I  portento  del  Clero  filose 
«nitro  gli  Heretici  un  pratcico,  e perdo  cooviweatjffiino  argomento  dei* 

]yi  Ycti^  ddia  ^ligiooe  plttol2ca^ 
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i . . 89  SOTERQ. 

; ' ' CAPITOLO  IX. 

. ■ ■ » 

Sotero  di  Fondi  creato  Pontefice  ^.Maggio  17^. 

Sollecitudine  di  Sotero , e fuo  provedimsnto  alle  Chiefe  inni/afe 
daWHerefta.  Liherdlità  de*  Papi  ne'  hi  fogni  del  Chriftia- 
nejitnoper  la  confervatione  della  Fede . Decreti  di  Sote- 
ro contro  gli  Heretici.  Sardefane  > fua  dottrina  , fama  , 
c caduta  neWHtrefia  di  Valentino  . Altri  molti  Segtfaci 
di  Valentino  y tra  quali  Marco  malignijjìmo  Hipocrita  , r 
famofijfimo  Mago , ' \ ; 

. I I ' 

E Gnerre  domeftiche  deeli  Heretici  congiunte  con  le  piil^ 
horridc,  & eftranee  de  , Gentili  tenevano  in  quel  tempo 
talmente  agitato  il  Pontificato  Romano,  che  iPapi  non  ^ 
altrimente , che  fepolti  nelle  Catacombe , vigilavano  agli 

andamenti  de’ Fedeli,  ricevevano  appellazioni  da’ Vefeon,  “«<*• 

■ condannavano  Herefie,  fulminavano  Icommuiùche , c col 

folo  nwftrarfi  da  fotterra,  atterrivano  Herellarchi,  & ^ni  più  arduo 
j negozio  anuninilìravaoo  del  Chriflianefuno.  Sicché  di  clu  dir  fi  potea 
con $. Paolo  [a]  Foris  pttgn£,  & intus  timore cioè  di  .fuori  Tiranni,  7. 

e di  dentro  Heretici,  muti  ambedue  con  difrercnti  rirpettialladefiru- 
zione  del  nome  ^ Giesù  Chrifio.  Tale  fù  il  Pontificato  di  Sotero  negU 
avvenimenti  tepidi  della  Religione , eflièndo  ch’ei  fofienne  in  tempo, 
che  ardendo  più  che  giammai  fiera  la  perfecuzione  di  Marco  Aurelio 
lmpcrad«e , e fe^tw  fin  dmtro  la  Citti  di  Roma  la  contagione 
della] fizione  heretica  di  Valentino,  Cerdone,  e Marcione,  ricorre và< 
no  a lui  come  à commun  Padre  tutte  k Chiefe  dilacerate  dalla  ferocia 
de' Gratili,  e manomellè  dalla  maligniti  degli  Heretici . Ed  egli,  co- 
me gii  di  Trajano  dilfe  il  Panegerilta[é]5^<krir  more  omnia, tnpi fere, 
omnia  audirt , & untkquaque  invocatftm  jlatm,  yelutnumen,.  ^ffe,  & 
affijìere  ; altre  cotifolancio  con  bcni^nilfime  lettere,  altre  iocccurceado 
con  falutevoliiliiiu  configli , e tu^o  fpvvraendo  con  nocabilifiimi  fufi^ 

.dii.  [c]  ^pnd  votmosjam  inveteravit,  fcriik  in  quei  tenmi  un  grana’ 

-Ecclcfiamco  al  Qeto  di  Roma,  ut  omnes  fratres  yariit  a^eretis  bene- 
feiis  , & Etekfiit  permultit , qua  in  quoque  Civitate  funt,  vita  mìtte- 
reHt  fubfidia  . Sk  planè  non  fdum  egentium  fublevatis  ino^iam  , verùm 
<etiam  fratrilm  , qui  funt  ad  metaua  dmtnati,  qpem  fertis  , fuque  per  ubeniiii,  «rr»- 
*a  bei^centia  fubfidU,  qua  fam  d primis  Ealefia  vefira  .jaSis  fitndà- 
mmtis  paffim  mittere  tmfuevifiit , rii»  fuis  Ffmani , Romanorum  confue- 
tudinem  a tatribus  traditam  fedulò  obferpatis.  Quam  quidem  certi  Seatus 
Soter  Eptfiopiu  str  haSetuts  cuftodMt  diligenter,  mirum  inmodumfua 
froptnfo  jMn  auxit  I idqut  non  modi  oPet  in  SanSot  reficiendos  delegmas 
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benisnè  fubmìniftrmdo  , ^rùm  ttim  fratres  ad  ipfum  advtntrnttes  tot», 
quam  indulgenr,  oc  clemctif  hi  libero!,  beato  ac  piofermoneadvir~ 
tutem  tohortando.  Cosi  S.  Dionifio.  EpcrògiuftamcntechiamafulPaM. 
Ta^em^errakdituttiliChriflMni,  & ilCIerodiRomata] 
j»y»ae  . Polche  in  qual  mai  bifogno  della  Chicfa  Cattolica  hanno  trafcn- 
rato  il  POTtchci , e ’l  Clero  di  Roma  in  fovvcnir  con  tormenti  di  denaro  ò 
alle  neceflita  de  Vefcovi , ò alla  reduzione  degli  Hcrctici , ò alla  convcrfio- 
ne  di  gente  barbara,  ^idolatra?  Dicafi , miai  Chiefa  fu  giammai  afflitta, 
che  daUa  Romana  non  habbia  ricevuto  fuflìdio , c conforto  ? Qual  Priccinc 
invafo  diente  Infedele,  ò Hcterica,  che  dal  Vcfcovo  diRonunonS 
^to  o afflitto  nella  difefa,  o ncovrato  nella  fuga?  Quanti  Perfona«<»i 
Itranicri,  anche  Regn  di  titolo,  fonofbtiahmcntatì.cìbftenntìdi’pàm. 
perche  furono  fcaroati  da’  loro  Stati  ,ò  per  invafionc  de*  Torchi , ò por  fol- 
ìcvazionc  di  Heiroa  ? Quali  difpendii  non  hanno  eglino  patioopcr  accor- 
rere al  riparo  del  Grcge  Cattolico  meflb  in  foga,  e sbandato  daUe  tiran- 

Maomcttani?  [ b ] Hanno  incom- 
r,,^modato  gl  ilfoffi  Sudditi  per  1 Regni  altrui,  vendute  le  proprie 

Mitre  Pontificali,  con  divenir’ elTi  poveri 
^ arricchir  ahrui , i gn.fa  di  p.ctofa  Madre,  thè  forcine  in  latte  il  proprio 
-Sàngue  per  alimentarne  1 figliuoli , E come  che  fc  f roUcitudoEcclefianm  li 
a temi  ti  in  continua  fazione  hor  contro'Gcntih , horoontro  Herctici  hcr 

ApoAolicaintTCpiiìczza  fi  fono oppolli con 
1 perdita  della  quiete , delTerranrio , e della  vita  fteflà,  per.prefervar  òilH- 
j*  fede  > ò puri  da  ogni  immondizia  di  dottrine  li 
rcacli.  ^anti  Concilinntimati , quanti  viaggi  inrraprefi , quanti  detrì- 
' memi  loffem,  quantipatimenti  accettati  con  pazienza,  e fopportati  con 
^Ito  in  npato  di  quel  Santuario , la  cui  cuftodia  fu  foro^.cgnatada  Gieaù 
Chnlto . Mi  d che  ripeter  le  memorie  antiche,  quando  ne  appa^on  pur 
teftimonianzeprofenti  ? Non veggonfi  foefe  denaolctole 
mura  di  Roma  tante  Congrcgazionierctte , tanti  Miniflri  ftipcndiari , chi 
per  drtcMcr  dagli  Hcrctici  la  Fede , chi  per  propagarla  fra’iBacbari,  chi  por 
loltcnCTlanc  tc^ni  delle  Regrile  ^’Goncilii,  chi  per  efentada  «lalla 
opprcilionc  de’  Lain , e chi  per  efaminame  i Riti  y c«ftt)dtrnc  lcoifcrvanzc 
« accaloranie  il  progreflb  ? Non  s’inalzano  quivi  forfè  Hofpizii , c Caie, 
Sondwdiwfcocon  Apoftolicaprofufionc  di  Patrimonii  da  peefoneieaii- 
ircntminie  di  quel  Qero  per  ricovro,  ecfindruzioneditiuci,  che  abiucata 
i/^|^*'?tornanpcrrtiti  a gittaifi  in  braccio  alla  Chicfa?  Non  fiamo  flati 
roric  noi  medimi  fpcttacolo,  e foertatori  di  «grcgii'fairi , quando  mi- 
naccian^il  Totco  ncH’aflédio  di  Vicnnal’opp*c^ìonc4ilCbcattianofinio, 
d vM  .u  1“  * Clero  Romano  im  grifteffi  argenti  deRrmesfe  per  imitar, 

“ emular  in  parte  laprodigiofa  Irbcralici  d’InnorcnzoXLchc  coirtironta 
Hrt’%.’  aj^i  COSÌ  profiifameilte ‘in  quel  gran  bifogno  IfetariodellaCa- 

awra  in  benefizio  diGcfarc , c dcHaTadc  ? Tralafcio  gli  efea^pilr recenti 
te  lowenimenti  preftati  agringlefi  Cattolici  fiiróti'm  Fianctea,  al  Popok» 
m mpcwi  oppreflo  da’ Terremoti  , alla  Reptiblica  di  Ragufa  minacciasi 
da  Tiirchi,  a quella  di  Polonia  rnvafadaGoikcchi,  2t  agh  AntipQdiflei&, 
qti»wo  ’^demmo  con  Volto , &*habitodd  tutto  movi  irenfr  nvoesci  ai 
^di  del  Pontefice  oh  AmbafciadoridelRèdi'Siam,  c ritornar  por  in  tm 
Mondo,  qoafidivifodalnoflro,  trombe fonwe della fanrind-dd  Clero,  c 
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della maciLi,  efpIcndKlcezadcl  Pontefice  Romano.  In  modo  tale,  die 
puòeiultamcntcMcfiindubio,  fc  nUj^ior  copia  d’  oro  contribiiifca  il 
Chriftiancfiino  alìPapa,  ò il  Papa  al  ChrilhinclinK) . Mi  per  tornar’  onde  ci 
partimmo  ; ficcomc  con  la  libcraliti  accennata  confortò  Sotero  nella  Fedo 
iChriftiani,  cosi  con  i Decreti  promuWti  riprefle  negl’ Herctici  l’ardi- 
mento . Ammetteva  Montano  con  fcanaalofa  prefunzione  le  ièmminc  agli 
Ufficii  delle  Ghielc,  e ne  feguivamo  il  cofturac  li  feguaci  parimente  di  Ta- 
ziano. Sotero  cpn  contraria  ordinazione prohibi  il  feniplice  contatto  de’ 
Vafifacrieziandioiaucllc  Donne»  che  fri  i Cattolici  pallàvano  in  certo 
modo  per  Ecclcfiafticlic , cioè  alle  Mogli  [e  ] de’  Diaconi , Sacerdoti , c Vo-  * 

feovi,  decretandoci]  Tie  uUa  DÌMonipa  pallam  facratam  fontùitat , r«*f 

ncenfumponat infanga  Eccidio.:  e per  frenare  la  sfacciataggine  de’ Gno- 
ftici,  che  rendevano  obbrobriofo  il  Matrimonio  con  la  communicaz ione 
fcambievole  delle  Mogli,  c per  reprimere  l’oftinazione  ^gli  lìncratir 
ci,  che  lo  riprovavano,  rinovò  la  Goftituzionc  di  Papa  Anacleto  ap- 
partenente alla  benedizione  Sacerdotale , che  davafi  a’  Conjugati  nell'atto 
dello Sponfalizio , ordinando,  [cj  chcliContrahentifoilèroprefcntatial 
Sacerdote  dal  Padre,  ò Madre,  ò nuggiormente  congiunto  Parente,  af- 
finché con  viziofafcccctezza  non  avvilillero  il  Sacramento,  & infiimailcro 
il  Parentado.  »,rJc£mt,  f.ur 

Mi  nulla  maggiormente  le  andar’allora  fàftofa  l’ Hcrcfia , quanto  il  di- 
chiararfenc  Bardefanc  pnnufegu^e,  e poi  Protettore . E certamente  fc  ' 
deplorabile  fu  la  caduta , che  yeniam  pu^hora  à riferire  dell’ infelice  Ta- 
ziano , che  col  fuo  nome  nobibtò  la  Setta  di  Marcione , non  men  lagrime- 
vole  fi  è quella  di  Bardefanc , che  diede  riputazione,  e credito  all’altra  di 
Valentino  ; ambedue  Aflìrii , S:  ambedue  Soggetti , de’  quali  con  ragion 
potrebbefi  rivocare  in  dubio,  fc  maggior  danno  recallcro  alla  Religione 
Cattolica  in  abbandonarla,  ò aura  aU'Hcretica  in  feguirla . Poiché  <ulfi>- 
ftencrrunoIarigidczzadiMarcione, d’altro  li  Secoli  diValentino,  c ciò 
nella  medefima  lor  nativa  Provincia,  e quali  eziandio  nel  medefimo  tempOk 
viddefi  in  breve  concorfo  coli  di  gente  avida  d’apprender  da  Huomini  fc- 
gnalatifiìmi  colè  nuove , c pellegrine , e partirne  poi  molti  ò dubbiofi  della 
veriti , ò peggio  convinti  ^lla  menzogna . Aprì  fcuola  Bardefanc  in  Edef- 
fa,  [d]Pì>,  Aiamato  da  Eufebio,  in  omni  doBrina  genere  exqHÌfitiJfiWHt,  ' * 

tum  in  lingua  Syriaca  difertiffimus , e da  S.  Epilànio , [e]  in  tutti  i pregi  di 
degna  erudizione  mt^mperè  oruatus . Con  applaulb  de'  Cattolici  molti 
[/JLibri  havcacompólb  contro  le  correnti  Herefie,  e contro  i Gentili»  (eu/h. 

& il  rinomato  de  Furo  contro  Adiba  fiimofo,  mi  empio  Aftronomo,  eh' 
cglidcdicòairimpcrador  Marco  Antonino  Pio,  Il  medefimo  Abagaro  ili 
Edefl'a[g]  non  ifdegiiò di arroUarfi fra’ fuoi Scolari,  e bene  fpcllò  portoffi  «j, 
in  perfona  ad  udirne,  & ammirarne  la  S^enza . Anzi  l’iftdTò  [ h ] Celare  di  « cjftni. .» 
Roma  Rimò  recar  vantaggio  a’ fuoi  Dei,  Ce  hayeflè  potuto  ftaccar  dalla 
Religione  Cattolica  un  tant’Huomo,  & indurlo  all’adorazione  degl’idoli  j 
e peretó  gU  fè  fcriverc  dal  fuo  proprio  MacRro  Apollonio  di  Chalcedona 
con  regie plfene , fc  acconfentiva , c con  minacele  di  morte , fe  ricufava. 

Ed  allor  fù  che  Bardefanc  con  memorabil  fcntenza  rifpofc , [ i ] Mortem  fé  1 5.  tfi*,  tn.  nt, 
nonformìdare , -quitm  necejje  fit  affare , etiam  fi  Eegi  non  contradueret . Mi  ca- 
duto miferabilmcnte  poi  ncll’Hcrcfiia  diValentino,  di  «ran  Cattolico  di- 
jrenne,  com’i  folito,  gtaod'Hciccicot  \,k}&  faSut ^inflttr fuleberrimit  kHmiue. 
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nms , cuiincmparabile  onus  immttitur  y & qua  juxta  rìpas  portut  truffa 
efl,  & totum  mercimonium  perdidit,  & aliis  qui  navi  coìifcendermt,  mor- 
ttm  induxit , così  di  lui  piangendo  fcriflc  S.  Epifanio  j lafdando  il  fuo  no- 
me altrettanto  celebre  negli  Annali  della  Chiefap«  quel  che  fù,  quanto 
abominevole  per  quel  cne  divenne.  Contro  lui , c contro  Ammonio 
[rt]  fuo  figlio,  herede delle  facoltà , e dcU’Herefia , egregiamente  fcrillc 
S.  Efrcm  Diacono  della  Chiefa  di  Edeflà  in  Mefopotamia . 

Nè  con  minor  profpcro  fucceffo  divulgaron  per  l’ Afia  le  favolofe  Idee 
a!ji molti fegiu-  dc’  Sccoli  Valcntiiiiani  Ptolomeo  , Secondo,  Heracleone,  Colarbafio 
t.ji  vaitntiiH,.  gli  Afeondryti,  gli  Accontici,  Theotimo,  c Marco;  e pompa  ne  fecero) 

b s ir„  ’ i I „ con\c  di  feienza  nuova, e recondita.  Ptolomeo  fùchiamato[^]  da  S.Ireneo 
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Flofculum  Faletitini , efol  variòdalMaeftroncImultiplicarfecoli  fopra  fc- 
coli,  attribuendo  al  primo  fccolo,  cioè  al  primo  Dio,  due[c]Mogli,  una 
per  nome  intelligai'^ , l’altra  A'o/owri , dalle  quafi  diffe  generati  tutti  li  fuoi 
infiniti  fecoli  de’  fccoli  : foggiiinfe,  [ d ] Chrilto  haver'impofto  agl’Huomini 
Precetti  impoflibili  ad  oficrvarfi , e fi“i  cllì  rindiffolubiliti  del  Matrimonio . 

Secondo [c] fi congiunfecolfordidiflimoEpifàne figlio  di  Carpocrate, 
c con  la  fozzura  de'  coftumi  infettò  tutti  li  fecoli , che  fofteneva . 

Heracleone  [f]  doppo  d’efler  anch’ci  caduto  in  fomiglianti  delirii  di 
aggiunger  fecofi  a fecoli , voleva , che  fopra  i moribondi  Corpi  degli  Huo- 
minis’inyocaflcrohorribilinomidiPodeua  incognite,  c terribili,  ungen- 
done poi  li  Cadaveri  con  oglio , acqua , c balfamo,  per  render  invifiSili, 
Si  incomprenfibili  le  loro  Anime  alli  Principati  fupcriori  del  \tondo . 

Colarbafio  [g]riponev3  la  perfezione  ChriAiana,  e la  pienezza  della 
Legge  nella  perfetta  intelligeiiza  delle  lettere  dell' Alfabeto  Greco,  alTè- 
rendo , eflerfi  Chrifto  aflomigliato  [h  1 a.ìl’^lfa , & aU’Omeja , perche  era  il 
, ^ ^ ^ principio , e '1  fine  di  ogni  Santità  : dcduccndo  da  [ i ] ofcurifiimo  principio 

itr-p'./.i.' ' ’ confeguenze  nel  credere  a fuo  fenno . 

Gli  Afeondryti,  [k]e  gli  Arcontici  rigettavano  li  Sacramenti  della 
Chiefa,  come'fuperflui,  e non  proporzionati  tra’l vifibilfegno,  c l’irv- 
vifibil  Grazia  j onde  il  Battefimo  eziandio  ripudiavano  de’  fanciulli, 
j j.  tfi/h.  htr.  40.  [ / ] Odiavano , come  i Simoniani , il  Dio  Sabaoth , come  Tiranno  , c Crea- 
tore del  Diavolo,  al  quale  egli  haveva  data  in  mogbc  Èva , dalla  cui  difeen- 
denza  proveniva  la  fchiatta  di  noi  mifcri  mortali . Veneravano  per  nuovi , 
egran  Piofeti  Marziadc,  e Marziano,  Huomini,  die  tre  giorni,  dice- 
vano , eflcr  foggiomati  nel  Paradifo , nella  cui  Scuola  havevano  apprefe  le 
accennate  dottrine . Ecomcèhe  attribuivanoilagiufttficazionctfeU’Huo- 
mo  alla  cognizione  di  efia,  vivevano  in  luoghi  ermi , e remoti,  lungi  dal 
tumulto,  per tonciharfi nella folitudine la  cognizione  della  giullificazio- 
ne , logorando  mifcramente  la  vita  in  un  continuo,  borrii Eremitag- 

Eo,  lempre  afiidui  nella  lezione  di  Libri  aftrufi , ch’elli  intitolavano  Rive- 
zioni , Profeti,  c Sinfonia  divina.  Ungevano  i morti  Corpi,  come  Hc- 
racleone , con  acqua , & oglio , negandone  la^lefurrczionc  ; c S.  Epifanio 
•\UimHu.  [w  lattefla,  ritrovarfene  a fuo  tempo  molti  nella  Paleftina. 
n T,nM.  tiwf.  Tlieotimo  riponcfi  fra  gli  Arcontia  da  [ » ] Tertulliano , che  di  lui  dice  , 
r*tM.  Multùm  circa  imagmes  legis  operatus  cfl . Forfè  per  dedurre  anch’egli  da  ofeu- 

npnnc'P'.'confeguciize chiare i^rm^  cpcggio credere . 

cullisi  , ribalde  ■ Ma  trai  Valcntimaru  chi  piu  nebbe  di  Valentmo,  fu  Marco,  Huomo 
rie,  «HciOe.  natoalMoDdopctingaiuiareiJhJondo,  c che  fotto  il  manto  della  Spiri» 
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Qualità  Valentiniaiu  coprì  orni  più  abominevole  Gnoftica  fozzura , Era 
egli  e pcrnatura,  c per  vizio  doppiamente  maliziofodfeOTO  tale,  che  Tep- 
pe, e potè  eflèr  colpevole  con  credito,  giunando  allonTOodcirHip<> 
enfia  nel  concillarfi  la  fama  di  Santo  per  mezzo  di  operazioni  Diaboliche  j 
poiché  havendo  Tua  mira  porto  iprenderfi  ogni  dilettazione  di  fenfo  non 
folo  impunemente , mi  cfcmplarmentc , rifolvè  di  dichiararfi  entrato  nel 
numero  di  quegli  Huomini  fpirituali,  che  Valentino  ammetteva  nella 
terza  ClafTe  della  Tua  Setta.  A tal  fine  tutto  fi  compofe  nelThabito , tutto 
fi  fiintiricò  nel  portamento,  tutto  il  Tuo  parlare  riltrinfc  i cofe  fpirituali , 
c divote , molfa-andofi  alieno  dalle  converfazioni , dedito  alla  ritiratezza  , 
iiKlinato  all’aurteriti,  e Tempre  in  atto  di  orazione  in  luoghi  naTcorti, 
ò folitari  per  procacciarfi  applauTo  dalla  fecretezza . Qual  cortume  oflcr- 
vato  dalla  Plebe , che  ama  le  cofe  rare , e fi  compiace  di  Teguirle , quando 
particolarmente  appajon  divotc , tirò  ieco  dietro  Tammirazione , c l’aura 
di  molti . E come  che  le  noviti  quanto  più  in  sè  grandi  fono , tanto  più 
fiior  del  vero  fuolc  ingrandirle  la  fama , al  concetto  conceputo  feguì  il  con-  T 

corfo , al  concorfo  l’acclamazione , e Jfil’  acclamazione  in  fine  la  riverenza  , 
c ’l  credito  come  d un  Santo . Moftrava  egli  intanto  ritrofiti  negrincontri , 
avverfionc  alle  lodi , c con  parole  accommodate  i fingerfi  humile  frame- 
fchiava  difinvoltura  ncU’humiltd,  e fcrvivafi  bene  fpelTo  di  detti  piacevoli* 

& avvenenti , per  mantenerfi  Avventori , e rtima . Quindi , perche  i gran 
Santi  anche  quando  non  vogliono,  operano  maraviglie , edefcondaloro,' 
benché  renitenti , li  miracoli,  quella  grand’arte  ancora  pratticò , comin- 
ciando l’inganno  dalle  femmine , come  da  feflb  credulo,  & imbelle.  Era 
•egli  Ecclc^rtico  di  proTcflione,e  nella  Tua  accennata  ritiratezza  ogiri  Libra 
di eTccrabile Magia navea rivolto,  &apprcTo; onde  alle  Donne,  che  alla 
Tua  Cella  concorrevano , dava  in  mano  un  piccolo  Calice  pieno  di  vino , c '' 
quindi  per  arte  magica  facendo  divenir  fanguc  quel  vino , vertivale  con 
habiti  Sacerdotali,  efacevaledirMelTa,  ecoilfacrarlo.  Mi  avanti  ch'el- 
leno confummaflcro  il  Tanguc , ufeiva  egli  fuora  con  un’altro  più  ampio  Car 
lice , e verfando  il  fanguc  del  Calice  piccolo  delle  Donne  nel  Calice  Tuo 
più  grande , con  ammirazione  di  tutti  ne  veniva  pieno  il  Tuo , ch’era  molto 
più  capace  dell’altro . Richiedendogli  ciafeuna  di  efl'c  la  cagione  di  cotanta 
maraviglia , ci  che  già  feopriva  gli  animi  preoccupati  dallo  ftupore , con 
affeuata  divozione  rifpondeva,  quel  vino  cflerc  il  Tuo  Tangue  rtillato  ne’  ’ 

Calici  per  opera  della  Grazia,  fopravenuta  in  lui  da  luoghi incomprcn- 
fibili,  inenarrabili,  &invifibili  ; volerla  perciò  efl’o  communicare  i tutte 
ouelle  Donne,  che  prendevano  in  mano  il  Tuo  Calice,  infieme  con  il  dono 
«iella  Profezia . Have va  un  Demonio , ò vogliamdire  Folletto,  cheprc- 
dicevagli  le  cofe  future,  e rivclavagli  le  fecrete  ; onde  tanto  maggiormente 
crefeeva  nelle  Donne  curiofc  il  denderio , che  infòndefle  loro  tal  grazia  , 
quanto  maggiormente  erano  pcrfiiafc , che  Marco  pienamente  la  pofTedet 
le.  Come poicglifacclTclc divenir Profcteflc  gravide  di  mifterii,  c coma 
miferabilmentc  tutte  ingannalTe , da  S.  Ireneo , da  cui  habbiamo  havute  le 
riferite  n«5tizie , ne  trarremo  ancora  il  dirtinto  racconto  j[  <<  ] Maximè , dice  iS.rm.u  i.tfi 
Mttlitrts  vacai,  & circa  eas , funi  honefta, 
trditiffimM,  ijuasfapèadduttretentans , dicit  blandicns  ets,  Tarticiparc  te 
volo  ex  mea  gratta  : oportet  nos  in  unum  convenire!  fumé  primùm  d me,  & 
per  me  gratiam  i adaptare  ut  fponfa  fuftineni  fpqnfum  fuum  : ut  tu  fu 
•-  A'.‘  quod 


p: 
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^uod  ego  y&  ego  quod  tu:  conflitue  in  thalama  tuo  femenluminh -fumé  À 
me  fponfum,  & cape  eim,  & capere  in  eo:  ecce  Gratta  afcendit  in^ 
&aperiostuum,&propheta.  CùmautemUulierrefptmderh,  Tiunouamon^ 
fhetopt,  nefcio  prophetare  ; invocationes  quafdam  faciens,  denuò  ad 
rem  efut,  au,  fiducitur,  diciteii  ^peri  os  tuum,  & loquere  quacumaie 
&proplxtabtt . Illa  autetn  feduSa,  & elata  ab  Ut , prjdiffa  funt  ’ 
eoncalefacent animami fufpicione,  quid incipiat  prophetare , cum  cor  eiu/ 
rnultumplutquamoporteat,  palpitet,  audet,  & loquitur  deUriofa , & quZ 
tumque  epenerm,  omnia  vacui,  & audaciter,  & exindi  Tropbet idem  fé 
ipfam  putat,  & gratiat  agit  Marco,  qui  participaviteifuam  gratiam  & 
r^unerare  eumgefht,  non  folim  fecundàm  fubflantU  fua  ratfonem,  unde 
dmtuirumcopiammagnamcolkgit,  fed  & fecundàm  corporit  copulathnem 
&{nundumomma  unir,  c,  cupit,  ut  cum  eo  defcendat  in  unum.  Cosis! 
IrWTO,  chefogfflunK,  che  molte  dt  effe  Donne  confenaflcro  poi  fé  ab 
to  tnflammatiuvMi,llumdtlex,lfe;  & ilfcgnentc  cafo  riferifee  della  Mo- 
glie di  un  Dicono,  [a]  Diaconut  quidam eorum,  quifuntin.Afia,rufci- 
p,m,Marcum,n  domumfuam,  incuiit  in  ejufmodi  calamitatem:  nam  càm 
f£tyxor  eius  fpectofa,  & fententta,  &■  corpore corrupta  eOet  i Mago  ilio. 
UT  fecuta  eum  efet  i multo  tempore,  pòfi  deinde cmk  magno  labore  fratret 
«m  convemffent,  omne  temput  m exomologefi  confummavit  planvens,  ac 
oh  hanc,  quam  pajfa  efl  ab  hoc  Mago,  corruptelam.  Così  egli. 

Marco  quefto  Aio  nuovo  dono  di  Profèiia,  mi 
per  1 Africa m Egitto,  dove,  racconta  Dione,  lb]D.onmnetmagÙisar- 
nbiutitvoc^tfe , oc  per  eot  pluvtam  extorfiffe,  e per  l'Europa  m^fima 
cs.im-ite.  ctt.  mrrancial.c]  KhodanenfetmultatfedHxitTnulieres , c penetrando  fin  nelle 
Spagne  [ d]  Magiit , &H^e(ì  multar  J{obilium  Domot  infecit,  demum  in 
tu^dmem  aUUiens.  Mà[e]  molte  con  publica  abjura  ne  cfecrarono 
(nKcua,  ewyvedute ne pianfcio acerbamente  l'inganno. 
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CAPITOLO  X.  ^ 

Elcuthcrio  di  Nicopoli  in  Grecia,  creato 
Pontefice  5. Maggio  179, 

Ahjur^y  e riudimento  di  talentino,  Cerdone,  eMarcmei 
e loro  morte.  Decreti  di  Elemher io  contro i MontanìJU» 
Jkfarcioniti , Ct*  Entratici . Degradazione  di  due  Preti 
^laftof  e fiorino  f e loro  Herefte,  < 

>■ 

K!h/^^^<j^IIatavafi  in  Oriente  la  fama , e la  Setta  dì  Margone  con  quel!*- 

accrcfcimento  di  Seguaci,  che  habbiamo  accennato;  mi  coo«rfioiie . e 
rQInMKdBI  diminiuvafi  in  Roma,  dove  l’ Hcretico  ritrovavafi  ò fco-  '*"'*.”  ptrvnio- 
petto,  ò confiifo,  ò pentito  della  fna  Herefia.  Erafi  iaccrdo«.  "SSl-: 
Vmt=nerS^,  quella  Citti  invecchiato,  femprcanuco,  e fempre inimi- 
co  della  Aia  Minionc,  cconfcgucntcmente Èorfé]  Car- 
tolico,  hot’Hcretico,  horalcommunicato,  hofaHoliito , fin  tanto  che 
Elcuthcrio,  con  final  concknna  rigcttqllo  aflolutamente  illàcortmu- 
nionc  de’ Fedeli,  come  oftinato,  e recidivo,  ogni  qualunque  volta  il 
filo  pentimento  non  filile  accompagnato  dalla  convcrnonc  di  tutti  que* 

Romani,  ch’egli  haveva  pervertito.  E non  trafeorfe  gran  tempo,  che 
dal 'vomito  ritornando  aua  faniti,  c dall’Herefia  alla  Chicli,  richiefe 
U perdono  con  publica  Exomologcfi,  cioè  con  publica  confefflonc,  & ^ 
abjura,  [t]  Mxmologefn  eft  fetitio  venia,  tptia  tjui  pah  venìam,  deli^ 

Qum  confitetur.  Mi  la  condizione  impoftagli  ^1  Pontefice  fiiniaiamen- 
tc  efeguita  dal  Supplicante  ; poiché  m vece  di  Anime  convertite  portò 
feco  in  Chiefa  cinque  mila  fcui  d’oro , che  prefentò  ad  Elcutherio  iu 
pena  del  fuo  peccato.  Eletithcriocon  fiipcrioriti  di  Principe,  e con  iiv 
trepidezza  di  Apoftoloricufolli,  fcacciando  lui , c gittandoi  denari  dalla 
Chiefa  con  dire,  che  Unirne  voleva,  enottricchcm,  e proveniflc  l’ emenìi 
di  Marcionc  da  veto  propofito,  o da  folita  finzione,  la  morte,  che 

10  fopravenne,  ne  riferbò  il  giudizio  i quegli,  i cui  fon  noti  li  cuori, 

Nella  mcdcfiina  fcommunica  tu  involto  Valentino , e Cerdone,  che  i<mo- 
bil  fine  fortirono  anch’elfi  della  lor  vita . * 

Mi  il  Paraclito  di  Montano  era  allora  iti  Roma  ilpiùftrepitofo  So"«i 
getto  de' difcorfi  communi,  perche  di  lui’molto  vane  fparKvanfi  fraìt 
Fedeli  le  opinioni.  Profezie,  e miracoli  da  una  parte:  femmine,  e rafie 
di  denari  dairaltra  : rigori  nuovi  intimati , e Scntture  Vecchie,  & Apcv- 
doli  rigettati  : applaulo , e fegiiito  di  Popoli  ; ripulfe , e contradizioni^’ 

Vefcqvi  ; ove  la  rama  non  giunijcva  chiara , ò giungeva  alterata , porgeva 
dubbiofi  motivi,  da’ quali  procedeva , che  l’animo  humano  piti  incimto 
aH’ammirabile , chealvero,  dubitafie della  vcriti,  ò credefièilfiilfocon 
pregiudizio  eziandio , di  qualche  Chiefa  riguardevole  del  Chriftianefimo . 

Elcuthcrio  per  recider  Tinforto  dubictd,  con  nuova  Cofiittizione  vinovò 
la  Condanna  fulminata  da  Aniceto;  c perche  Montano  haveva  introdotto  iP*?'”***' 

11  fuperihziofo  cofiume  ditrèQuareluiK,  c Marcionc  rigettato  l’ufo  de’  M^nu«Sr.“* 

^ , Cibi 
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Secolo  II. 


flcrefìe  di  BUAo , 
.cdIFJoriao. 
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C ffédmJi. 
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i S.  Thm.  f.  79* 

«rf.  1. 

k Vidi  fufius  hdn€ 
murtrimm  i»  ntdé 

PftdtfHn.  Cdrd, 

Sjtndréti  fAtr.  I. 
n.iO. 

) S.  Al.  éd 


Cibi  di  cofe  animate,  e Tafano  quello  dei  Vino,'  coh un fol coleo  fi-ri 
tre , decretando  con  [ « ] lettera  circolare  à tutto  il  Chriftiancfimo  m 7h^ 
nifliin  cibo  lì  repudiane  da’ Fedeli,  ^che  tutti  eran  buoni,  e creati  Ha 
Dioo  perneceflìtd,  ò per  delizia  dell’ Huomo  ; e direfle  la  lettera  alle 
Chiefe[c]inparticolaredellaFrancia,  le  quali  havevano  precifamente 
fpeditoà  lui  S.  Ireneo  Prete  di  Lione,  che  fu  poi  Vefeovo  di  quella  Otti 
^ciòriceveircl’oracoloddlaprimaSedefopra  l’efpoila  controverfa  femi, 
diMontano.  ,,  , 

Nè  fiì  inlrattuofa  anche  per  altro'nmardo  la  Leeone  di  sAreneo 
alPontehcet  conciofiacofachc  avanti  il  fuo  arrivo  haveva  Elentherio  de- 
cadati dal  Sacerdozio  Blafto , c Fiorino  Preti  della  Ghiefa  Romàna  per- 
che il  primo  giudaizava  come  Cherinto,  & il  fecondo  foileneva  remoia 
aflerzionc  di  Simon  Mago,  e di  Carpocrate , cheDiofoffelavera,  e for- 
IMI  caufa  di  tutto  il  male.  Dal qual'horrido principio  dcduceodo  poi 
abommevi^confeguenze,  non  potè  non  traboccar  l’infelice  nelle  foz^ 
re  de’  Gnolbci , onde  Gnoftici  Flonani  hiron  denominati  li  fuiii  Seguaci 
dimora  dunque,  che  fece  il  Santo  in  Roma,  hebbe  a«io  di  abboc- 
carli con  que’due  prevaricati  Sacerdoti;  a’  quali  poi  fetide  da  Lione  in 
confumione  de’ loro  errori  [djun’opufcplo  in  forma  di  lettera,  ripren- 
dcEKioli  5 che  per  difcoIpiL' {e , volcflcro  incolpar  Dio,  del  quale  fù  fentto 
[e]  ‘Non  Deut  volent  iniauitatem  tu  et.  S.Agoftino  riprova  dlunt»ocotal’ 
Herelìa , provando , che  lìccome  Dio  non  può  eflcr’Autor  del  Niente,  cosi 

nepurdelPcccato,  il  quale  non  confifle  nel  lare,  014  nel  non  fare,  cioè 

non  nell  atto , md  neldifmomaanfccodeiratto . A Wlian,  pri- 

vazione della  rettiti^  dell’atto,  -PKcutim 
bumfaaumnonefi}  ocobepiu  chiaramente  il  metfelìino  Santo  Dottore 
m altro  luo^o[j[?i(e«o^ii4r<dt(ai(/4m  efficìentem  bumau£  pravitarit,  non 
mimefie^ient,  Mdefiaeut,  <luianec ilUeffeaioefl,  feddefiaio;  eS.Anv 
[il  Ojtidefimulitia,  tufi  boni  mdigentiaì  Onde  deduce  l’Angelico 
SjJan^nalo,  nondoverfi  attribuire  ilpeccatpd  Dio;  il  quale  è fól  caufa 
^nócntc  dei  motto,  &attofìlìco;  im  alla  caufa  deficiente  intrinfeca , la 
quale  [ì  ] efi  /otta  Homo  ^eant  ; lìccome  il  zoppicare  non  deve  imputarli 
alla  faculti  motrice,  md  al  diletto  della  gamba  yiziofa . E fe  L t ] alcuna  vol- 
ra  aggeli  nella  Sacra  Scrittura , che  Dio  induri , acciechi , e renda  oflinati 
h Peccatori,  ciò  avviene  dal  canto  di  Dio  [/[  N<>^impemendomalmtm, 
come  dice  S.  Agoftino  ,/ed  non  impertiendo  Gratiam . Mi  parlcradi  pid  lun- 
gamente  altrove  di  quella  Hcrefu,  quando  notcrafli  afferita  da  Calvina 
rotto d Pontificato  01  Paolo JJL  ' 
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Vittore  . 


CAPITOLO  XI. 


Vittore  Africano  creato  Pontefice  t.  Giugno  19^ 

Prìncipii  di per'verftone  in  Tertulliano.  Herefte  diTheodoto 
Coriaria,  dìArtemone^  di  Theodoto  Argentiere  Capo  de* 
A^elchifedechianiyde*  Afofeijliy  ediPraxea.  Involuzione 
di  littore  per  l’ojfervanza  del  Decréto  di  Papa  Pio  circa  la 
celelfrazione  della Pafqua . Concila  a taP effetto  intimati» 
^foluzioni  quivi prefe . Pimofiranze  in  contrario  delle  chie^ 
fedeli' Afta.  Terribile  Scommunic  a fulminata  da  l^ittore 
contro  loro:  e miracoloft  avvenimenti  in  comprovazione  del 
Decreto. 


Rè  gran  Perfonaggi  diede  l'Africa  al  Mondo  in  queft’eti; 
l’un  Santo , l’altro  Gentile , c il  terzo  Heretico  ; il  primo 
Pontefice,  il  fecondo  Imperadore,  c l’ ultimo  deftinato  d 
cofe  di  gran  fama,  fe  non  havelfc  macchiata  la  fama  con 
vituperofiflìmo  fuccertò . S.  Vittore  fiì  il  Pontefice , Severo 
fii  rimperadore , e Tertulliano  l’Herotico,  tutti  e tré  Afri- 
cani,  tutti  e tré  eccellenti,  chipervirtd,  chi  per  potenza,  e chi  per  di  Tcnallbno. 
ingegno,  e tutti  e tre  egualmente  l’un contradittore dell’altro , chipec 
Religione,  chiperaftio,  e chi  p«  fuperbia.  Portofli  d Roma  Tertut- 
liano  doppo  ralTunzione  al  Pontificato  di  Vittore,  edò  perche  non  ri- 
ceveflc  quelle  accoglienze,  che  fi  figurava  da  un  Pontefice  fuo conno- 
zinnale,  ò perche [4]  rigettato foflc dalla pretenfione  del Vefeovadodi  '*  **'' 
Carthagine,  che  ambiva,  ò perche  Vittore  condannafie  il  Paracleto  di 
Montano,  al  qual  gii  fin  d’allora  cominciava  l’infelice  adadherirc,  gli  fi 
moftrò  avverfo , partendoli  da  Roma  con  animo  efacerbato , & inclina- 
to alla  vendetta  contro  il  Pontefice  Romano,  contro  il  quale  vomitò  poi 
la  conceputa  bile  con  quegrjnfauRifuccefli,  che  nel  feguente  Capite^, 
come  in  Ilio  proprio  luogo,  riferiremo. 

X>ue  nuovi  Herefiarchi  in  tanto  produflè  fuori  dalle  fue  Fucine  Un-  QuaiìU,  atHc 
fcrno,  ambedue  per  nome Theodoto,  ambedue  Artefici,  c l’un  Con- 
ciator  di  Pelli , l’altro  Argentiere . Il  prirno , che  dicefi  Coriario , nacque 
ìnBizanzio,  e benché  applicato  ad  arte  vile , efàùcofa,  [b]  yeràm  mul- 
laeruditionis , &do3rina.  Nella  perfecuzione  di  M.  Aurelio  prefo  anch’ 
ci  dagl’idolatri  rinegò  vituperofamente  la  Fede,  perdendo  la  corona  del 
Martirio , di  cui  furono  honorati  li  Compagm  ; mi  fuggendo  con  indegna 
rifoluzione  li  tormenti,  nò  isfuggl  il  publico  vituperio,al  qual  fi  efpofe,nm- 
proverato  di  viltà  da’  fimi  Compatrioti  tanto  piu  vergognofamete,  quanto 
più  egli  era  montato  preflb  loro  in  iftima  di  huom  virtuofo,  e valente  ; onde 
per  viver  lontano  da’  conofeenti,  e dall’ ignominia,  abbandonata  la  Patria  ; 
lì  conduflc  à Roma , dove  l’ignominia,  che  fempre  feguitò  il  Malfattore , 
litro  vollo  tanto  più  fwfibile,  quanto  il  Thwtro  era  più  auguflo,  e l’impro- 
Tomo  l.  "■  G peno 
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pcrio pili publico ; poiché  in  Roma  riconofduto  per  d’eflb,  criconve- 
nuto del  fallo , W da’ Romani  aborrito,  e rigettato,  comcHuom,  che 
da’  confini  dell’Europa  havedé  feco  in  Italia  portata  contagiofa  pclHlenza . 
Non  è credibile , quanto  vivamente  Theodoto  rifentifle  raffronto,  e quan- 
to gli  calefle  di  purgar’  il  fuo  nome  ò con  la  feufa , ò con  Tcmcnda  del  pec- 
cato; Oli  fuperbo  ch'egli  era,  difdegnando  di  dichiararfi  colpevole , vol- 
le più  tofroaccrcrccr  la  reità  del  misfatto  con  una  difcolpa  rufleguente, 
che  fu  peggiore  del  primo  male  . Conciofiacofachc , come  fc  niuna  co- 
fcienxa  di'crror  commeffo  ragitaflc , con  fercnità  di  voto,  e di  parole 
di  de , [ ] non  haver’e  db  rinegato  Dio , mi  un  fcmplice  Huomo , qual’era 
Chrifto , nato  bensì  per  opera  di  Spirito  Santo  » c di  Madre  Vergine , mi 
Huomo  quaraltr’Huomo  [ i ] Solitarium , dr  uudum , nulla  alia  pra  tateris , 
nifi  fola  ìufiitia  tritate . Parca,  ch’cl  Tempo  haveffc  in  un  certo  mo- 

do tolto  ds^  ricordanza  de’ Fedeli  l’horrore  di  quella  befremmia,  di  cui 
Chcrinto  fù  il  primo  inventore , & Ebione  il  promotore  ; onde  quando 
di  bel  nuovo  udrdene  il  tuono , s’inhorridironoiChriftiani,  e tuttiaccor- 
Icro  contro  qucU’empia  Hcrcfia , che  rinverfava  ilfondamentodellaReli- 

{ 'ione  Cattolica,  e con  ragioni  contro  TafTunto , e con  rimproveri  contro 
'Aurore . Mà  la  contradizione  non  fdamente  refe  più  oftinato  fnercrico , 
md  eziandio  più  baldanzofo,  per  il  numero  di  Seguaci,  cheadimogli,  de- 
fidcrofi  di  far  pompa  ncU’empicti  del  loro  ingegno . Fri  efli  fù  Artcmonc , 
che  con  altra  Hcrcfia  fpiegar  volendo  quella  del  Coriarie,  difTe,  ildivin 
Vcrix)  edere  entrato,  &havcr’ retato  in  GiesùChrillo,  come  Principio 
aflìRcnte , in  quella  guifa  con  cui  gli  Spiriti  maligni  cerano  negli  Energu- 
meni; cdilDivinVcrboefl'erfi  poi  da  lui  partito,  lalciai^ogli  ilnudono- 
mcdiFigliuolodiDioinpremiodcllcfucretteqpcrazioni;  c mi  dottrina 
cfièr  la  vera , e [ c ] provenuta  alla  Chiefa  da  Tradizione  authentica  dc’Santi 
Apoftoli.  S.  Vittore  ( come àdo°ma chiaro,  edccifofar  convienfi  ) non 
volle  dar  fomento  all’audacia  dell’Hcretico  con  difeuteme  il  dubio , mi 
condannò  [ d ] fubito  l’Herefia , fulminando  l’uno,  e l’altro  Heretico  con 
la  Scommunica , c co’ fatti  dica  divedere,  fe  antica,  ò nuova  foffe  cotaT 
opinione  nella  Chiefa.  I feguaci di  Theodoto , e di  Artemone  furon  clùà- 
mari  Alogi  da  [e]  S.  Epifanio,  come  privi  di  giudizio , edifapicnza;  ede’ 
Theodoziani  Eufebio  così  ne  rapporta  i coftumi , [/]  Sacras  audailer  de- 
pravarmi Scriptnrai,  veterisFidei  Canonem  akrogarunt,  Chriflum  ignora- 
runt,  neijue  quid  fiera , & divina  Uttera  de  ilio  ditaut  ,conquifiverunt.  Quòd 
fi  quifquam  fortè  illis  aliquod  divini  elonuii  teflimoniiim  proferat,  quartmt, 
ntriitn  conjan^lam , an  disjnnFlam  fyllogifmi  figuram  pojfit  elicere . ^eliSis 
vero,  & depofitis  facrarum  Ikterarum  fiudiis,  omni  cura,  & cogitatione 
in  CeoMCtriam  incumbunt,  tamquam  de  terra  editi  de  terra  loquuntur 
Chr^um  , qui  fit  de  Calo  venturus , penitùs  ignorant.  Quam  ob  taufam 
ttiam  in  Sacrar  Scripturai  confidenter  , oc  temerè  quafi  manus  violentata 
inii(iuttt\  eajque  fe  emendare  , & corrigere  pradicant  . Così  egli  de' 
Theodoziani, 

y Argentiere,  che  pur  Theodoto  chiama  vali,  foftenne  la  medefima 
Hercfìa  del  Coriarie,  mà  con  più  vane  coofequenze  ; conciofiacofachc 
non  folamcnte  coftituiva  Ciesù  Chrifto  nel  puro  eflèr  di  Huomo , mà  attc- 
ftavalo  inferiore  di  merito  àMelchifcdech,  aflcrer^o,  Chrifto  Avvocato 
picUbDiodegli  Huomini,  oaaMekhifcdcch degli Huomùu,  c degli  Ai>- 
, geh- 
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geli.  Fù  [ 4 ] Mclchifedcch  Principe  di  Salem  “Huomo  giudo , e Sacerdo» 
te  di  Dio , di  cui  non  leggendoli  alaina  difeendenza  di  Parentado , dee  * 

■ rofeuriti del  Parentado,  per  la  dimitd  del  Sacerdozio,  e per  l’altezza  del- 
la  Perfezione  fiì  denominato  da  S.  Paolo  [b]  l{ex  pacit , fine  Tane , fine  Ma- 
ne, fine  genealogia,  neque  initiùm  dierum,  neqnefinem  vita  habens,  affi- 
milatus  autem  f)Uo  Dei , manet  Sacerdos  in  aternum . Intuemini  autem  qnantut 
fithic'i  con  ciò  che  ficgue  neU’Hpiftola  fentta  ad  Hebrxos,  Da  quelle  lau- 
di  conferite  da  un  S.  Paolo  à un  tanto  Sacerdote,  vi  fu,  chi  diflclo  Huomo 
fovrhumano,  ò Virtù  cclcftc,  come  1’  afferma  1’  Autore  [c]  di  quel  cSls4jt.,Df. 
Libro  delle  Queftioni,  che  fi  attribuifceàS.  Agoftino,  ò un’Angelo  in 
carne,  come  fù  creduto  [d]  da  Ongcne,  e da  Didimo,  ò lo  Spirito  Santo  J s.  ««•. 
medefinro  apparfo  ad  Abraham  in  figura  di  Sacerdote , conforme  [ rj  in- 
ferifee  di  non  sò  chi  altro  S,  Girolamo.  Hor  Theodoto  l’Argentiere  for- 
prefo  anch’ei  dalla  grandezza  di  sì  alto  perfonaggio , per  render  più  vene- 
rabile la’Copia  con  T’oltraggio  dell’Originale, antepofe  la  figura  al  hguratt^  Hcmìci  «ofeini 
ciocMclchifcdechàChrilto,  iftituendonna  Setta, che  ftì detta  de ’Mclchi-  * 

fedcchiani,  ^tta  di  poco  feguito , c di  minor  durazione,  che  fi  uni  con  al- 
tri , de’ quali  rifcrilceS.Epiranio,  At[f]Vropter  divina  fina  adoravano  , . 

come  DioilprodigiofoMosè.  Enclle  Vite  dei  Santi  Padri  [l]  narrafi  an-,ii„y‘ri,'sTpu. 
graziofofucccflb  di  un  Vecchio  Monaco  dell’Egitto,  che  òper  fimpliciti, 
o per  inganno  profèflàva  PHerefia  Melchifcdechiana.  Reggeva  la  Chiefa 
Patriarcale  di  Alefiandria  S,  Cirillo,  Ecclefiaftico  gid  fàmofo  in  tutto  l’Orié-  or»iofo  fuccrtro 
te  per  pregio  di  dottrina , c per  atteftato  di  fatti  egregii , e fii^olari , e che  di  un’  Hcrciàco» 
appunto  allora  di  frefeo  ne  veniva  da  Efcfo,  gloriofo  per  il  Concilio  coli 
condottofcliccmenteàfinecontroNeftorio,  dov’egli  era  prefieduto  Le- 
gato d Lattere  del  Papa , & bave  va  valorofamentefoftcnuto  contro  tutte 
quelle  traverfie,  che  dfuo  luogo  [ò]  foggiungeremo,  la  Diviniti  di  Gie- 1,-.,.,. 
sù  Chrifto , e la  Matemitd  di  Dio  nella  Vergine  Santilfima . Rifeppe  il  San-  c,ìtjt!n . 
to Patriarca,  qualmente  l’ingannato  Monaco  fpargeva  cotal’Hercfia  (ri 
que’  beati  Anacoreti,  che  habitavano  le  folitudini  proffime  ad  Alefiandria, 
c timorofo , ò che  fi  dilatafl'e , ò che  fi  radicafiè  maggiormente  l’infezione 
del  male , fattolo  i sè  venire , con  maravigliofa  deìtrezza , e fanta  dilì»- 
voltur^ , -cosi  parlogli , Tadre  ,àmei  ben  nota  la  voftra  Santità,  e le  fpejfe  ri- 
vela^oki,  d cui  Diovifidleva,  ficcome  d voi  fard  ben  nota  la  miaTerJona, 
coflituita  da  Dio  in  qneflagran  Chiefa  per  luce  de'  Topoli , e per  governo  di  una 
COSI  riguardn>ole  pane  drì  Mondo  Chrifliano.  In  un  gran  dubio,  che  mi  agita, 
ricorro dvoi , d cui  parla,  e fpejfo  rivela  li  fuoi feptti ; e il  dubbio  tutto  li 
aggira  fopralaTerftma  di  quel  tanto  rinomato  Melchlfedech,  vantato  da  molti 
per  Figlio  di  Dio,  da  alni  per  lo  Spirito  Santo,  e communemente  da  tutti  Per 
gran  Sacerdote  dell’,AltìfJimo:  [»J  Quoniam  ergo  hafito  de  hoc , Idcircò  mifi  ad  inittm. 
te  , ut  deprecerit  Deum , quatenus  tibi  revelare  dignetur,  de  hoc  quid  ve- 
ntat  habeat.  il  femplice  Anacoreta  flhnando  più  Te  lodi  fue,  che  quelle  di 
Melchifedeth , domandò  nè  giorni  tempo  per  ricever  da  Dio  forando  del- 
la rifpofla,  e giunto  il  termine,  riponatofi  d S,  Cirillo,  [<:]  Certo  [cito  , 
tnquit,  ,Archiepifcope , Melchifedeth  uonejfeDun;  E come,  replicò  il  Ta- 
trianha,  potete  voi  afiìcurarmi  della  verità  i [l]Deutofienditmihi , foggiuth,  ... 
fe  il  Montuo , cmnes  Tatriarchas , ita  ut  finguli  horum  coram  me  nanfirènt , ab  ' 
ajque  ad  MeUhifedech , & àngelus  mihi  afjiflens  dixit , Ecce  ifieeft  Mel- 
cbijedech  : ideò , ,Archiepifiope , certnsefìo  ,quòdfic  efi.  E così  detto  egli 
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fi  partì:  cpartiffi cotanto  vahagloriofo di  haver  come  conrertito  ufi  Pà: 
marca  d'Oriente , che  raccontando  poi  d tutt’il  fiicceflb , s’impegnò  cosi 
fòrtemente  neli’afl'unto , che  [4]  per  femetipfum  pr^tdicabat,  quia  Homo 
efl  Melchifedech  ; Etgavifus  ejl  fan6lx  memorU  Cyrillut  Epifeopus , che  con  un 
tiro  di  fìnifiìma , e Tanta  politica  haveflè  ridotto  al  termine  della  ragione 
la  prevaricata  mente  dell’Heretico  Melchifcdechiano . 

Mi  mentre  i Melchifedechiani , & i Mofeifti  moltiplicavano  fallì  Dei, 
Praxca  in  Roma  le  tré  Perfone  negava  del  vero  Dio.  Era  flato  Praxca 
un  de’ più  accreditati  Seguaci  di  Montano,  e fù  quegli  medefimo,  che 
havcndopoiòpercofcicnza,  ò per  ifdegno  abiurata  rficrelìa,  cfcopcrta 
la  fraudolenza  di  Montano,  ottenne  da  Papa  Aniceto  la  rivocazione  delle 
Lettere  pacifiche , eia  condanna  dell’Hereliarca.  Perii  qual  fatto,  corno 
benemerito  del  Chriftianefimo , fù  accolto , c trattenuto  in  Roma  dal  Poit- 
teficc  con  dimoftrazioni  di  (lima , e diflinzione  di  tratto . Mi  egli  in  quella 
C\ttà[b]Duofiesotia Diaboli perfecit , come  ingegnolamcntc  diflèTcrtul- 
hano  non  più  Cattolico,  mi  Montanina , Trophetiam  expulit , &Hxrefim 
intulit,  Taracletum  fugavit , Tatrem  crucifixit.  Poiché  crefeiuto  in 
albagia  ^r  haver  prima  foflenuta  breve  prigionia  da’Gentili  in  confeflionc 
della  Fede , e promofla  poi  l’accennata  condanna  del  fuo  primo  Macflro  > 
la  volle  far  da  più  di  Dio,  con  riformar  fin  in  Dio  le  tre  divine  Perfone  , 
[ c ] Hic  Deum , dice  i lui  il  fopracitato  Tertulliano,  Tatrem  omnipotentem 
Jefum  ebriftumeffèdieit , bum  crucifixum , pajfumque  contendit , mortuuvt 
pratereàfe  ipfum  ftbi  federe  ad  dexteram  fuam  cum  prophana , tirfacrilega 
auSoritateproponit.  Scielfe  per  compagno  neH'empia  imprefa  un’Hiiomo- 
vile , mi  (uperbo  anche  nel  nome , chiamato  Vittorino , c gittò  in  Roma 
il  feme  di  quell’Herefia,  che  ampiamente  poi  germogliò  nell’Africa  [d]  lòt- 
to Sabe  Ilio,  c nell’ Alia  [e]  fotto  Paolo  Samofateno.  Li  di  lui  Seguaci  mroiT 
denominati  Monarchia , perche  una  fola  Perfona  ammettevano  nella  San- 
tiflima  Triniti;  e Patrqpaflìani,  perche  negando  le  perfone , aflcrivano, 
nato , morto , e crocifillò  il  divin  Padre . 

Mallrepitofo,  e grand’affiire  rivolfc  d fe l'animo  del  Pontefice,  l’ap- 
cljcazione  de’  Vefeovi , e l’impegno  finalmente  di  tutto  il  Chriftianefimo  . 
Haveva , comefi  dilfe,  ftabihta  Papa  Pio  la  celebrazione  della  Pafqua  nel 
giorno  della  Domenica fullcgnente al  Tlenilunio  di  Marzo,  per  abolir  il 
coftume  degli  Orientali , che  giudaizzavano  in  folennizzarla  nel  gioma 
precifo  del  detto  Tlenilunio  alrufanza  degli  Hebrci;  e benché  la  Coftitu- 
zionc  Pontificia  non  fortifte  all’ora  il  fuo  pieno  effetto , ciò  fò  conniven- 
za de’ Papi,  che òdiftratti dalle pcrfecuzioni  de’ Gentili,  ò pcrfuafi dalle 
rimoftranzc fupplichevoli  degli  Aliatici,  per  ben  della  pace  tollerarono- 
quarant'anni  la  continuazione  di  qucll’abiilo . Mà  cflcndofra’Popoli  Orien- 
tali nata,  e crefeita  THcrcfia  di  Montano,  che  celebrava  la  Pafqua  nel 

fiomo  preferitto  dagli  Hcbrei , ed  clTendo  cotal  Pelle  pallata  dall’ Alia  in 
uropa,  & entrata  fin  dentro  Roma,  doveBlafto[;n  Tafebanon aliter 
eelebrandum  effe  dicebat , nifi  fecundùm  Legem  Moyfìt  decimaquarta  die  Men- 
fisi  giudicò  Vittore  di  non  più  tacere,  acciò  la  taciturnità  non  paflalfc  in 
confenfo , la  tolleranza  in  necdliti , e la  permillione  in  precetto  ; onde 
fi  accinfe  vigorofamentc  airefccuzione  del  fuo  penfiere , che  per  rendere 
più  applaudito  clallaunifòrmiti  delle  voci,  volle,  chefiimificro  in  tanti 
coHunodi  Sinodi  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo , acciò  roppofizione  preveduta- 

delle 
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HeHc  Chicfc  Afiatiche  havcflc  minor  forza  nell’  oppugnazione  del  Decreto . 

Spedì  dunque  CommilQoni,  & Ordini  per  la  convocazione  de’  Vefeovi, 
j^Ile  Chicfe  della  Francia prepofe S. Ireneo  Vefeovodi  Lione;  i quello 
di  Ponto  il  vecchio,  ovenerabil  Palma;  i quelle  di  Corintho  Bacchilo; 

Policrate  VefeovodiEfefod  quelle  deir  Afia,  & altri  ad  altre  , delle  quali  /.j. , 

Eufebiodice[<*]^/«or«w  penò  infinitorum . Dal  che  dedurfipuò,  quanto 
s' impegnaflé  Vittore  in  quello  punto,  mentre  per  concluderlo,  tenne  in  conùiu  inUnuU 
tnot^Uora  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo . Mi  con  più  inculcata  ri- 
nioftranza  volle , che  fi  adunalfe  un  Sinodo  in  Gierufalemme , acciò  l’af- 
foreinquel  medefimo  luogo  fi  definiflc,  dove  GicsùChrillohavcva  prefa 
humana  carne , e d’ onde  a’  Polleri  havea  tramandata  per  mezzo  de’  fuoi 
Santi  Apoftoli  la  Tradizione;  e deputouvi  Theohlo  Vefeovo  diCefarea 
Primate  deUaPalellina,  eNarcilfo  Vefeovo  della  medefimaCitti  di  Gic- 
rufalemme.  con  [ A } facoltà  di  Legati  m fuo  nome  d qiielGongrc  Alcu- Atu  au 
ni  atti  di  quello  Concilio,  che  fe  ben  non  fu  Generale , fuperofempre  con 
diftinta  venerazione  ricevuto  da’ Fedeli,  per  eflcr  un  de’ pruni,  chcfileg- 
gan nelle Hillorie,  fi  rcgillrano  daBeda  nel  fuo Commentano  dell’Equi- 
nozio Vernale,  la  cui  notizia  non  fard  forfè  difpiacevoleper  vaghezza  di 
dottrine,  che  ivi  fi  efpongono,  nè  aliena  dall’ intelligenza  del  fucceflo,  che  ^ 

aui  defcriviamo.  Dice  dunque,  {_c^Vapa  yidoY  Urbis Epifeopus  u£jmiuir. 

direxit  auSoricatm  ad  Thcophilum  Cxfarrtx  Talcflin^  ^ntiflitm  , r.™. 
m;  quomodo  Vafiha  reSo  jure  à cun&is  CathoUds  eclebraretur  Ecclefns  .• 
inibi  fiera  ordinario,  ubi  Dominus,  & Salvator  Mundi  fuerat  in  carne  ver- 
fatns  . Tercepta  itaque  audoritate  prxdidus  Epifeopus , non  folitm  de  fiutt 
Provincia,  fed  edam  de  diverfts  Regionibus  omnes  Epifeopos  evocavit.  lAi 
cnmiUa  multitudo  Sacerdotumeonvenit,  fune  Tbeophylus  Epifeopus  protuht 
audoritatemùfemifiam  yidoris  Vapx,  & quid  ftbi  opnis  fuifiet  injundum, 
cflendit.  Tutte  pariter  omnes  Epifeopi  dixerunt:  'Hiftprtus,  quomodoMurt- 
dusfuerit  à principio,  invefligetur , nihil  potejl  de  obfervantia  Tajcbx  fahy 
briter  ordinari.  Dixerunt  ergo  Epifeopi  : ,<W  eredtmus  fadum  fuifie  m 
Mundo  primum  diem,  nifi  Dominieum  ? TheophUiu  dixit , Trobate  foi 
dicitis.  Refponderunt Epifeopi fecundumScnpturx  audontatem:  [dì Fadum 

ejlvefpere,  &manè,  diesprimus,  deinde fecundus,  tertius,  quareus,  quin- 
tus,  fextus,  cr  feptimus , in  quo  feptimo  requievtt  Deus  ^omnibus  oPen- 
bus  fuis,  quemdiem  Sabbatum  appellavit;  ergocum  noviffimum  di^fignet 
Sabbatum,  qui  potefi  effe  primus , nifi  Domimus  diesi  Theopbylus  ifixit: 

Efce  de  die  Dominieo , quia  primus  fit , probaflts  ; de  tempore  autem  quid  di- 
titis^  Quatuor  enim  anni  tempora  a-cipiuntur , yer  , Ajtas  , jtutumnus, 

& mms-  quod  ergo  tempus  primùm  fadum  in  Mundo  i EPifcopi  refponde- 
nmf  yernum.  Theophilus  dixit  : Trobate  quod  dicitis  ; & illi  refponderunt , 

Scriptum  e(l,  [e  lCerminet  terra  forni  herbamfecundùm  genusfuum,  &lr-rnu..  ; 
gnum  &udiferum  ferens  frudum  fuum  ; hoc  autem  temporibus  yeris  acc^ 
pitur.  Theophilus  dixit,  Inquo  loco  Caput  Mundi  effe  ereditisi  In  principio 
temporis,  dut  in  medio  tempore,  autinfinei  Epifeopi  refponderunt  : Intuir 
nodio,odavaKalendarumjIprilium.  Theophilus  dixit  : Trobate  quodduitis;  f 
& illi  refponderunt:  Scriptum  efl,[f]  (ima  Deus  fecit  lucm , & vocayit 
Deuslucem  diem;  & fecit  tenebras,  &vocavit  tenebras  nodem , & divifiit 
inter  lucem,  & tenebras  aquas  partes.  Dixit  Theophilus:  Ecce  de  die,  & 

Untpore  probaftis.  DtLuna  quid  vobis,  vidtmi  utrum  erffeentem,  oc  )am 
^ Tomo!.  > . . G 1 punam; 
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> ik,j.  fìetìam,  an  hmmttutam  à Dea  fuiffe  concreatam  i Epìftopi  refpondtrunt'" 
Tletiam.  Et  ille:  "Probate,  auod  diàtit.  Rcfpondenmt,  [ <i  ]£t  fecìt  Deus 
duo  Lumi  ftariantavna,  &pofnit  ett  in  firmamento  Cali,  Mluceant  fuperTer^ 
ram:  luminare  ma} ut  in  inchoationem  dici , luminare  minusin  inthoatioticin 
noRis;  non  poterà aliter , nifiefiet  piena.  'Huncautem  invéfliganimus , auo- 
rnodo  in  principio  fadusfuerit  Mundus , idefl  die  Dominico  , remo  tèmpore 
in  AquinoRio,  quod  efl  oRavo  Kalendarum  .Aprilium-,  Luna  piena  . Ter 
' tjtfian  tantummodò,  tempus  & dementa  rèfurgunt.  Theophylus  di.xit , Ttuntì 
iptur  agaidum  efl  de  Ordinatione , quomododebeamut-  Vafaha  tènere,  Epi- 
fcopi  dixerunt:  'Humqitid  potefl  Dominicus  diet  prateriri , ut  ineo  Tafiha 
minimè  celebretur,  qui  tot,  & talibuthenediRionibus fanRificatut efll  Tìteo^ 
phylut  dixit,  Diciteergo,  quibut , & qualihus  benediRimibut  enm  effe  fan- 
RificatumaJJeritis,  ut fcribere  pojfimus  : Epifcopi  dixerunt . Erima  illi  bene^ 
diRio  efl,  quia  in  ipfo  tenebra  fuiit  remota,  & Lux  apparuim  Secunda, 
quòd  de  Terra  Agypti  vcliit  de  tenebrit  peccatorum,  quaft  per  fontemBéH 
ptifmi,  per  mare  rubrum  Topulut  fuifl'et  Uberatut  : Tertia  , quia  eodem 
die  caleflis  cibut  Manna  hominibus  datus  efl:  Quarta  ^ quia  May fet  ma>uSat 
ad  Toptiliim,  [b]Sit  vobit  obfervatus  diesprimut,  & novijjìmus : Quinta^ 
dicit,  [c]Circumdederunt  me  flcut.Apes,  & exarferMtflcut 
djiij.  ignis  inter  fpinas.  De  EefurreRione  enim  Domini  dicit,  [rf]  Hac  efl  diet, 

quamfecit  Dominiit,  exultmut , & latemurin  ea  ufque  ad  comu  .Akarit: 
Scxta,  quiainipfaDominutrefurrexit.  Tidet  ergo  , quia  diet  ErfnmRionit 
Dominicut  fingulariter  in  Tafiha  teneri  pojfit . Così  Écda  della  rifoluzione 
Smodo  Romino  «ia’  Padri  nel  Sinodo  di  Gierufalcmme . Nè  Vittore,  che  d tante 
Quefe  Iiavea  inculcatosi  grave  aHarc,  trafeurò  nella  fuadi  difeuteme 
e Ih  ta.  diligcntilfintumentc  la  materia . Poiché  à tal  fine  haveva  anch’  eflb(  e]  com 

vocatoin  Roma  un  Sinodo,  al  quale,  terminato  quello  di  Gieniialcm^ 
me , volle , che  fi  portafic  il  medefimo  Theofilo  Primate  della  PaJeftina  , 
come  tedi monio  prefente  de’ fen  timenti  de’ Vefeovi  di  quella  gran  Chri- 
ftianitd.  Eiifebio  in  poche  parole  rapporta  tutti  li  DcCTcri  delle  Chiefedt 
z»/js./.  f.r.ij.  Roma,  Palcflina,  Grecia,  Ponto,  Francia,  e di  altre  moltiflìme,  cioè 
^ ^ confinfu , judicioque  uno , candem  de  illiut  fefli  ohfirvatione  tu- 

l^^fcntentiam , prelcrivcndone  Toflcrvanza  nel  giorno  determinato  da  Sj 
n,aoi.  & inculcato  da  S.  vittore,  mentre  rimafe  àppreflo  tutti  ibprabboiv. 

dantemente  provata  la  rcalti  della  Tradizione , c la  neceliiti  ì foliencrla , 
con  toglierne  rifolutamcntc'l’inoficrvanza. 

^ppofi.ioM  de’  Mi  h Vefeovi,  che  fi  convocarono  in  Afia  folto  Poliaatc  d’Efdb,  fi 
dioii  Afiuici,  moftrarono  molto  diverfi  di  fentimcnto,  & inlleflibili  à poter’ cifer  ri-. 

moffr  dal  loro  antico  coftume.  Producevano  gran  ragioni,  e le  ragioni 
bavevano  gran  forza  diautonti,  fepoteflc  darfi  autoriti  alcuna  fuperiov 
re-,  ò eguale  alla  Pontificia.  Allegavano  l’ efempio  di  Giesil  Chrifto , cha 
celebrò  la  Pafqu a all’ ufo  degli  Hebrei;  efe  per  non  convenir  con  loro, 
commutar  fi  dovefie  il  giorno  dèlia  Pafqua*  ancM  l' Azimo  bandir  fi  dovreb- 
be dalla Chiefa  . S. Giovanni  haver fondati  que’ Veficovadi dell’ Afia , ed 
elferc  fiati  a lui , quanto  che  ad  ogni  altro  Apoftolo  , noti  li  fcntimcnti 
del  fuoMacft'o , e pur’  egli  haver  predicato  il  contrario;  Provavano  la  con- 
i me'jip?  della lor  cofiumanza  pCT  quafi  due  Secoli;  Ladifcfa  , che  ne 

havevano  fempre  fatta  Huomini  riguaidevoli  in  Salititi,  e in  dottrina,  e 
1»  connivenza,  òilconfcnfo  di  quattordici  Papi , che  prccedcronoivit- 
H . tote. 
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forò  idei  Pontificato.  Efcofe  tutti  quefti  motivi  Policraccd*  Efcfo  al  Pontefì* 
ccin  nome  delle  Chicle  dell’ Alia,  con  una  lungàicttcr»  altrettanto  rive- 
rente» qiiantofbrte,  e rifoluta  in  quello  tenore:  [4  TAfebatis 

integri,  invioUtifueretolmMS^  nejm addendo qHÌdtjùamy.neriuedetr abendo,  ' ' 
htenim  h'te  in  ,4fiaohdormitrunt  tn  Domini  preclara  iUa  Ecclefia  femittif 
ria,  qua  quidem  in  die  adventus  Domini,  quo  cum  gloria-,  & majejlatei 
Ccelis  venturus  fit,  &omnet  SanSlos  excitaturus,  de^nfnrgent;  Thilip- 
fum,  dico,  unum  ex  feptem Diaconi! y qui  Hierapoli  exiit  i vita,  &duac 
ejus  filias , qua  Hrgines  ad  fummam  fenetlutem  mauferunt , dr  alteram  Ur 
lius  fiiiam,  qua  Spiritus  SanSi  afflatuinfpiratavitam  piè  traduxit  , Ephe- 
fique  obiit  in  Domino.  Hit  accedit  foanues,  qtà  fuprafeSu!  Domini  recw 
buit,  qui  Sacerdos  futi  , qui  Umlnam  auream  gejìavit,  qui  Martyr  , & 

Doffor  extitit,  qui  tamdem  Ephefi  morte  confopitus  occubuit . Quid  Toly, 
tarpum  memorem , qui  Smyrna  Epifeopus  , & Martyr  fuit  è Quid  Thny- 
feam  Epifeopum , & Martyrem  Eumenia  natum  citen , qui  Smyrtha  ex  hac 
viiamigraviti  Quid  attinet  dicere  de'  SagariEpifeopo,  &Martyre,  qui  La*- 
ditea  mortem  oppetiitl  Quid  porrò  BeatumTaoynum , & MeÙtonem  Eumo- 
tim  recenfeam,  quispiritm  SantH  infliutiu  a/jìatns , totum  vita /ita  tempue 
piè,  fanSèque  exegit,  qui  Sardi!  tumulo  condittu  ejl,  txpeSam  Chrifti  i 
Calo  ad  tmiverfam  camem  vifttaniatn  adventum,  in  quo  ex  mortui!  reptr-, 
gent?  ifli  otnne!  diem  Tafchati!  decitnoquart»  die  Luna  ex  Enangelii  prò- 
/cripto  obfervarunt,  nihil  ab  eoinflimo,  oc  more  flanè  digreffi  ; fed  fecutu- 
dùm  regulam,  & normam  /dei,  eum  ajjìduè  tenuermt.  .Atque  ip/e  etiani 
Tolycrate! , qui  inter  vo!  omnet  pojlremu!  fané  feror , ex  majorum  meo>im , 
crcognatorum  traditione,  quorum  libenter  iufifto  vefligiit,  illud  ipfum  pet^ 
petuò  obfervo.  Septem  erant  Epifeopi  cognatione  mitri  consunta,  e?o  autent 
oiiavu!  funi,  atque  hi  majoret  mei , & cognati  tumdiem  Va/chatlt  fempex 
celebrarunt,  cum  fu  Vopulojudaico  in  morem  pofitumpanet  ^•gymo!  appa- 
rare. Ego  igitur.  Frane!,  quifexagintaquinqueanno! in  Domino  vixerimi  • 

qui  multi! cum Pratribu! per orbetnTerrarum dlfperfn de  fide  communicarim , \ 

qui  univerfam  SanSam  Scripturam  fludiocè  evolverim , hh , qua  nobh  ad  ter- 
rorem  objiciuntur , minimè  conturbar  : mei  enim  majoret  di  xerunt , [b]Magif  bM.fi 
peo,  qudm  Hominibu!  obtemperandum , Toffumhoc  loco  Epifeopot , qui  mihi 
in  Concilio  aderant , commemorare,  quot  ut  accerferem , àvobit  rógatut,  dili- 
genter  accerfebam , quorum  nomina  fi  fubfcriberem , nimit  multa  viderentur  . 

Qui  licèt  me  hominem  cùm  perfonam  humilem,  tnm  ingenio  pcrtenui  animad- 
Wrterent,  tamencùmintelìigerent , meiftot  eanotnonfruftrageffijfe,  nec  ata-  * 

temhapenu!  conniviffe  temerò,  fed  femper  in  Jefu  Chriflo  vitam  naduxif- 
fe,  epiflolam  hanc  fua  approbatione  confi rmarunt*  Così  Policrate.  Agitò 
fuor  di  modo  l’animo  del  Pontefice  la  rifoluzione  prefa  da  quelle  Chiefe» 
e moflb  (U  quel  zelo  della  Cafa , cCaufadiDio,  che  bene  j’pc(1’orc]mari'^j,yy^ 
già , e divora  gli  Huomini  Santi , e fervorofì , determinò  di  rilccar  col  MiU^óiena  , 
^o  la  piaga , c al  mal’  eflremo  applicar  medicamento  in  diremo  potente . ^^^7”  ****** 
bmno  ben  note  d V ittorc  le  ragioni  » che  ha  vevano  perfuafo  Pio  d format' 
il  Decwo  ,e  l' infulfiftenza  delle  contrarie  allegate  dagli  Afiatici  ; onde  mi- 
naccio d Policrate , & ai  Vefeovi  adherenti  la  ScOmmunica , e per  dar  loro 
tempo  di  rauvedimcnto,  fol  dichiaroflì,  per  allora  difpoftiflìmo  d fiil- 
minarla.  Md  qui  nuovooftacolo  fi  frapofe  aldifegno,  e nuova  difficoltd  fi 
attiavcrto  all  imprcfa»  c forfè  di  maggior  conto,  fc  Vittore  folle  flato  di 
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inìnor  aiorc . Pirea  la  rifoluzione  troppo  afprà  anche  ai  Vcfcovi  obe-i 
dienti,  che  nel  medefimo  fentimento  concorrevano  del  Pontefice.  Per 
iSuT*,  l-s-t-  »;•  lo  che  tatti , e [ <j  ] S.  Ireneo  con  maggior’  cIEcacia  forile  di  tutti,  efpofeto  al 
Papa  il  datino , che  ridondarebbe  al  Chriftianefimo,  fe  cosi.nobil  tacm- 
bro , com'  cran  le  Chiefe  dell’  Alia , recidcilc  dal  Corpo  della  Chiefa  Catto- 
lica , per  timore  in  fine  di  un  male , che  fin’  allora  non  haveva  infettata  la 
parte  lana , nè  oppreflà  la  contagiofa  ; doverfi  più  torto  atterrir  quelle  Chie- 
fe  con  le  min^cie , che  maggiormente  efaccrbarle  col  ca^go  : cosi  haverc 
s<rr>mB.nni«  f ‘ Antcccflòri , e cutarfi  moltc  volte  più  felicemente  le  infer- 

micUbirtdi  tunc  <^0^  difprcglo,  che  col  rimedio.  Mi  Vittore  refoluto  di  voler’ eflcc 
Chicli  deu-  più  torto  Papa  fenza  quelle  Chiefe , che  Papa  di  quelle  Chiefe  macchiate 
d’ Hcrefia,  havendo  fol’  d cuore  l’ uniformiti  della  Fede , e l’ ofl'ervanza  dello 
Tradizioni,  con  una  fentenza , die  atterrì  unitamente  gl’ innocenti , Se  i 
colpevoli,  tutte  fcommunicollc , fmembrando,  e recidendo  dalla  com- 
munione  de’  Cattolici  tutta  l’ Afia,  cioè  una  delle  più  ri  guarde voli,  & accre- 
ditate  Parti  del  Chrirtianefiiho.  [ì]h«  rehns  addu&us  yidor , foggiunge 
EiAbio,  totius  ^ftaEccleftascum  aliis finitimi!,  tamquam  alteriui  fidei,& 
opinioni!,  fitttiilomne!  a communi  unitntt  Ecclefi£ amputare  conatuT , &in 
ta! , per  litter a!  gravite!  invehitur , atque  adeiÀomne!  fratra  eam  incoiente!  re- 
giqnem,prorfu!àcommunione  fecludendo!  edicit.  Ciò  fatto,  fcrific  lettere 
Circolari  i tutti  li  rimanenti  Vcfcovi  del  Mondo  per  l’ofl'ervanza  della  Trar- 
dizione,  e Decreto  di  Pio,  edoppo  dihaver  fcntenziato,  follennc  vigo- 
rolamcntc  T apparenza,  da  forza  della  fua  fentenza. 

V^^*®cnte  rigorola,  e tremenda  fù  cotal  rifoluzione,  c difapprova- 
' « eziandio  da  qualche  [ c ] grave  Scrittore.  Mi  Vittore  volle  rendei' 
efcntedaogni  macchia  più  torto  il  Pontificato  Romano,  chelafua  fa- 
àUrmiiid.  queft’ ancora,  benché [</] foggiaceflé  allora  alla  mormora- 

zione de’  Vcfcovi , e poco  andalTc  gradita  a chi  non  piacque  tant’  aufterità 
zifltmoni  fopri  inunPapa,  tuttavia  fii  encomiata  da  molti,  chcconfiderarono,  la  cauia, 
!ii  Aliatici  non  clfer  la  mcdcfima,quar  era  rtata  in  tempo  di  S.  Policarpo  , 

quando  cclcbravafi  la  Pafqua  da  que’  Popoli  nel  decimoquarto  giorno  della 
timf.i.i.f.c.n,  di  Marzo,  folamenteperpcrmilTione,  e connivenza  della  Sede  Apo- 
rtolica , cfl'cndo  che  prefcntcmcntc  eglino  riducevano  [ e 1 ad  obbligazione 
la  tolleranza  : d’ufo  degenerando  inabufo,trafcorrcvaoin  aperta  difu- 
bidienza,  òindifprcgio,  ò in  Hcrefia;  ficche  non  procedendoli,  contro  i 
contumaci  con  il  dovuto  cartigo,  fi  farebbe  apprefo,  che  il  non  darlo  pro- 
• ccdcllc  nel  Papa  ò dal  non  conofccrc,  ò dal  non  potere  ; e l’uno  toglieva 

r animo  a’  Cattolici , e l’ altro  lo  dava  troppo  grande  a^i  Heretici . Ed  in 
t Vidi !ì pmtìf.  di  Scommunicadi  Vittore  riportò  approvazioiK  indi  à centoventi 

i.su,€ffé  anni  dal  Primo  [/]  General  Concilio  di  Nicea,  quando  moltc  Chiefe  ri- 
tornarono alla  communionc  Cattolica,  c poche  iuron quelle,  che  ortina- 
tono  nell’  errore , c nella  dilTcnzionc  con  la  Romana . E la  diflenzione  farc^ 
bc  ancora  ^talmente  fuppreffa,  fe  Lutero  nella  nolWacti  non  l’ haveflè  rau- 
t VniAKU  dOi-  j Seguaci  con  [gl  riporre  fra  le  Fertc  immobili  quella  eziandio 

inriuiDiM.ì.  della  Pafqua.  Nel  rimanente  iTi  cofa  allora  degna  di  gran  rtupore  , che  reca 
a noi  motivo  degno  di  gran  rifleflìone,  come  in  una  commozione  così  uni- 
vecfalc  tanto  de’  Vcfcovi  ripugnanti , quanto  ubbidienti  al  Decreto  Pontife- 
cio , non  vi  forte  alcuno , che  rivocaflè  in  dubio  l’ ancoriti  del  Pontefice  circa 
>a  validiti  della  Scotnmumca , ma  tanto  gl’  infetti , quanto  la  maggior  par- 
te 
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tc de' farti ,di(rapprovancroIacagionc,nonlacóndinnà,etatti  accettai 
fèroconhumilfoniiniffione  l’Oracolo  del  Vicario  di  Dio,  che  con  raro 
efcmpio  volle  in  quello  cafo  operar  più  toftq  con  l’autoriti,  che  col  con- 
iiglM>.  Nè  col  progreflb  del  tempo  mancò  Dio  di  applaudire  alla  definizi^ 
ne  Pontificia  con  e vidcntiffimi  miracoli.  ( <»  ] in  Mcltina  Cafale  della  Sicilia  1 S,  Lf*n. 
vi  era  una  piccolaChiefuola,  dove  nella  notte  antecedentemente  alla  /?'^  «5- 
Pafqua  riempivafi  ogni  anno  miracolofamcntc  un  pozzo  di  acqua  in  fervH 
zio  delBatrelìmo,  che  conferivafi  a’Catechumeni.  Succellc  una  volta  ”n 

nella  Chiefa  di  Occidente,  che  pCT  error  di  calculo  Lunare  celcbrolU  la  ,air>«u. 
Pafqua  ne’  ventiquattro  di  Marzo  in  vece  dclli  vent’uno  di  Aprile , quando 
giuilamentc  doveacadcr  la  folennità  di  tal  fcfta  j & attendendoli  dal  Popo- 
lo concorfo,  alla  funzione,  l’avvenimento  del  folito  miracolo,  con  marar 
viglia  cemmune  ne  riempiflì  di  acqua  il  Pozzo  : nè  per  ifearfezza  di  altro 
fante,  in  quel  luogo  aridimmo,  potè  amminiftratlì  il  confueto  Battefimoj 
ficchc  dolenti , e meftì  fi  partiron  tutti  con  pcllìmo  augurio  di  maggiori 
difgrazic.'  Quando  airimprovifofcgun  il  miracolo  dell’acqua  prodigiof» 
nel  giorno  vcntuncfimo  di  Aprile  ; onde  S.  Leone , che  racconta  quello  fuo^  b kìm: 
cello , conchiude  [ b [Evidenti  miraculo  claruìt , Ouidentalitm  Partimn  fitiffe 
errorem.  Altro fomigliantemiracolofoforgimcnto d’acque deferive,  [e] 

Caflìodoro nella Banlicata,  [d]S.GregorioTuronci^e inPortogalo,c[e]  ^ 

Sofronio  nella  Licia,  a’ quali  per  breviti  rimettiamo  il  Lettore.  'shiuuirtj^'i.V. 

Nell’ accennato  racconto  il  [/]Valcfio  follienc,  che  Vittore  niinac- / 
cialTefolamentcalleChiefedell’AtialaSconununica,  e non  mai  la  fulmi-  S^ir.  r.114.  xtj. 
naflè:  il  Dottilfimo de  Marca  [p]  afferma,  che  Vittore  la  ritrattane  fui- 
minata , ai  prieghi  di  S.  Ireneo  che  fi  frapofe  tra  eflb,  c le  Chiefe  Afiatiche,  wm  . 
come  Conciliatore  commune  di  pace . Ciò  [ /»  ] che  dicali , tutto  ridonda  '' 

in  gloria  del  Pontificato  Romano , ò tremendo  co’ contumaci , ò miferi-  nuÓv«,  ediff;. 
cordiofo co’ gli  humili . Nulladimeno  noi,  che-fcriviamo  le cofe antiche 
con  l’antica  f^ietezza , e nel  riferirle  nulla  temiamo  le  oppolizioni  inutili  ™ stommu. 
degli  Heretici , non  pofiiamo  indurci  à concorrere  nc’  fentimcnti  di  quegli  ih  “ri*  sm,/. 
Autori  , i quali  ò non  vollero  ammettere  la  fulminazione  della  Scommur 
nica,  òl’attcftano  incontanente  ritrattata,  per  toglicrfi  forfè  d’impegno 
di rifpondere à [ < ] quei,  che  nel  cafo  fcguito  millantano  dilfubidienza 
dc"li  Afiatici  ai  Decreti  Pontificii , dispregio  agli  Oracoli  di  Roma,  e con- 
culcamento  dell’ Autorità  venerata  della  prima  tedc.Conciofiacofachc,  edi 
è verillimo,  che  gli  Aliatici  difpregiaronlaLcggc,  ma  non  gii  il  Lcgisla- 
tore  ; oliarono  alla  Pontificia  fentenza , mi  non  gii  al  Pontefice  ; non  curar 
rono  il  fulmine , mi  non  gii  chi  vibroUo.  Nc  quindi  fiegue  il  fuppoflo 
pregiudizio  dell’ Autorità  Pontificia , la  quale  per  altro  ancor  che  fi  fiip- 
po^a  tal  volta  oltraggiata , non  per  quello  riceve  verun  nocumento  dalle 
pa  moni  de’  Contradittori , non  eflèndo  ella  indepcndcntc , univerfalc , SC 
infelfibilc , perche  tale  fia  Rimata  dagli  Huomini , mi  fol  perche  tale  fu  cO- 
ftituita  da  Giesù  Chriflo , che  fù , ed  è il  [ /ì  ] primo , e folo  Pontefice  della  k /Wr. 
Chiefa  Cattolica . [l]Ex  perfonis,  diflc  i un  fimilpropofito  Tertulliano, 
probamus  F idem , an  ex  Fide  terfonati  La  malediccnza  del  Reo  non  mai 
rende  imbelle  l’autorità  del  Monarca:  il  che  come  fi  dice , non  Hi  luogo 
^gli  Afiatici , che  fe  non  hebbero  nella  dovuta  venerazione  il  Pontificio 
Decreto,  non  però  pregiudicarono  alla  Sovranità  del  Giudice,  che  non 
cfottopoUa  alla  couttanetà  delle  parti;  nè  mai  ncgarongli  foggezionf 
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per  incompetenza  di  dominio,  alrcimcnte  perche  tanto  afFatticarfi 

eper  cin  .1  [4]  recchio  Policratc  in  perfuadcre  il  & 
teficedfraftomarc  il  colpo  della  Scommunica?  Perche  tutto  il  Chr,ft  =.~ 
limo,  e pCT  eflb  il  celebre  ffc]  cireneo  compaflionando  la  eccitici 
que  Pppoh  , interporre  fupplichedlVittorc,  acciò  egli  atterriire  li  eoo. 
tumaci  con  la  minaccia  piu  torto,  checon  la  condanna?  S’effi  non  eiudi. 
cavano  il  Papa  lor  Supcriore,  pcrch’effi  non  ifcommunicar  lui,  mentr' 
egli  arroga  vali  1 indctnta  Superiorità  di  fcommunicar  loro?  Come  li«i 
coiKlude contro  Calvino  [cj  il  Cardinal  Bellarmino,  [d]  l.xtra  Terri- 
tonumU}  ìus  diccnu  impmè  non  paretur,  dicon  le  Lcg«ri,  Ed  in  fina 
pcrch’elTi  poi  indi  à cento,  e pia  anni  ravveduti  ritrattarono  f /I  il  loc 
tatto  col  ritorno,  che  fecero  doppo  il  Concilio  fel  Niceno  alla  comi 
mun^az.oncdellaChicfaRomana?  Forfè  fi  ptega^^il  non  hà  autoS 
di  cfaudirc?  Sitane  chi  non  hà  podcrtà  di  caligare?  Si ubbidifcc chi 
n^  hà  giurifdizione  di  comandare  ? Con  tutto  querto  però  non  ne- 
ghiamogià  noi,  che  ^ cWprcgio  de’ Decreti  del  Papa  in  materia  di 

Fole  non  fe  ne  «giufca  difetto  di  credenza  ncirAutontà  Pontificia  ; ait- 
ai per  qitefto  motivo  fiam  dt  parere,  che  gli  Afiatici  per  più  di  un  S^ 
colo  ycni^flcrocommiincmente  riputati  Scifmatia',  ed  Herckiei,  mentre 
citato  dentea,  fegiutato  dal  menzionato  Schc- 
f ’ ^ cioè  chfc  tutti  gli  Orientali,  ancor  che 

ubbidienti  alU  Sede  Apoftolica,  communicaflèro  fempre  con  gli  Afiati- 
ci,  non  habbiamo  fin  ora  trovato  motivo,  che  pienamente  cc’lpcrfua- 
da;  ne  prima  di  noi  Ihà. rinvenuto  un’Autore [01  ancor  vivente  che 
nfpondendo  al  Natale  [1]  Alefiàndro,  che  di  qiiefto  fatto  fi  è valfuto 
con  1 Autorità  Pontificia,  doppo  di  havct’egli  chiamato  l'Argomento 
del  Natale  Lutheranorum , quantunque  abbracci  Tiina,  e 

1 altra  nfpolla  , e dcto'fofpcnfione  della  Scommiruca  fatta  Mante 
Jrenao , c della  contimiazione  di  ella  , fecondo  quella  feconda  nulladi- 
cneno  fog^iutm  , non  fitiffe  iMitot  Hareticor,  nec  hoc  à 'Natali 
prohatuT.  dunque  che  noi  diciamo,  fièfolamente,  che  "li  Afia^ 
tici  non  OTctcfero  ^1  ^ «gare  al  Papa  la  fuprema  Giurifdizione  fopra 
^efii,  cfopratuttalaChicfa,  ciò  che  fiali,  fe  alla  dottrina  ripugnaf* 
lao  le  operazioni , ed  il  fatto  non  concordane  col  detto . Dal  che  ba- 
Itontemcntc  à noflro  credere  reità  rtabilita  l’aderzionediEufebio,  che 
fenlfc,  [i]  omnes  fratnt  incolcntes  Pfgioncs  ^fta  prorfue  à com- 
numonefecludendoseducu.  Ed  al  Sozomeno,  che  s’allega  iwontrario, 
diciamo  [/]  col  Baronio  , ederfi  egli  allucinato,  ponendo  littore  in 
luogo  di  ^nn^  : il  non  deve  parere  del  tutto  Itrano  al  de  Marca, 
già  che  ancor  dio  nel  Tete  di  tal’ Autore  avverte  di  leggerfi  erronea- 
mente TolyiarpummyecediVolycratem. 


Fine  del  Secondo  Secolo, 
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Zefirino^  Califtej'tJrba^^^ 

no , Antèt-o  ^ F^bfàtìaÌ"Gbrnelio, 
Lucio , Stefano?  Silo  Dio- 

nifio , Pel&é , feuty^fàno , 

Cajo,  e Marcellino. 


L’  H E R E S I E . 
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TertuUiano  , Orione  y ValefiMÌ  , Montenfi  , 
Novaziano,  Anabattlfti,  Sabellio,  Ange- 
lici, Apoftolitì,, Paolo  Sarpofatcno, 
ManetCì  cMaitfchei,  Hierace» 
c Donatici. 
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SECOLO  T E Z O* 
CAPITOLO  I. 

Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
8.  Agofto  xo}. 

Condanna , J^n/n/edimento , l^cadma , e Morte  di  Praxea 
Connierfione  mirabile  di  Natalio . Simmachiani  Heretid 
■ Marcioniti.  Difpnta  celebre  de*  Camlici  contro  li  Mon^ 
tanijli.  Decreti  di  Zefirino  contro  loro  • Scommmica  con- 
tro Proculo , e Tertulliano . Calunnia  maligni ffima  del 
^henano  contro  S.  Zefirino.  f^ita  » Scritti,  Herefie,  e 
Morte  di  Tertulliano,  e di  Origene . VaMtani,  e loro 
Herefia  . Origenifii  fempUci,  e turpi.  Difeorfo  foj^a  la 
Validità,  Antichità,  Origine,  Verjionì , Idiomi  di  tmd 
li  libri  della  Sacra  Scrittura,  e della  oppofizjme],  che  le 
fanno  gli  Heretid.  ' 

ISTRATTO  Vittore  in  aj^tazioni  lontane  cWitfò 
i Quartodccimani  dell’  Alia  lafciò  al  Socceflbre  uil 
grave  cumulo  di  penofi  penficri  contro  inimici  pii 
proflìmi , che  infettavano  Roma  con  herefia  tanto  ^ _ 

più  formidabile,  quanto  più  invifibile  ad  ogni  huma' 
na  ragione.  £ Praxea  era  un  di  efiì  , che  , come 
habbiam  detto,  negava  in  Dio  la  diftinzione  delle 
Perfone  , pretendendo  di  pregiare  al  fommo  della 
perfezione  con  l’ oppreffione  della  Divinità.  Zefinno  per  fila  win»  ope- 
razione  fvelfela  mortai  pianta  di  una  tanta  en^u,  condannandone 
[ a ] come  abominevole  la  dottrina , e come  facrilego  l’ Autore . Mi  Ce 
ben  la  fcommunica  parve  , che  fervide  à Praxea  di  ravvedimento,  il 
ravvedimento  tuttavia  fu  effetto  di  terrore  più  tofto,  che  di  cofeima, 
e,  al  folito  degli  Herefiarchi  facilifiìmt  a convincerli,  màdifficiliffimi 
àTCrfuadcrfi,  tornò  al  vomito,  dal  quale  fu  tolto  di  vita  nell’oltinazione 
del  fuo  male . 

Non  cosi  però  Natalio,  che  purgata  l’ Herefia  a forza  di  battiture,  camaSaatOt 
ricevè  fallite  nell*  Anima  con  la  camincina  del  Coreo . Defaive  il  fatto 
Eufebio , meritevole  di  rifiefiìone , e di  racconto;  [ b T£r4f  ^uidm,  dief  egli,  c Circa  il  valor.’ 
Tiatalius  Con/iffor  ab  .Xfclepiodm,  &Thtodm  fronde deceptus , ( hi 
Toeodoti  Coriaru  diftipuli  erant)&ab  illit  dmbut  falttrioomdam,  & mer- 
cede perfnafus , illiuf  errorit  Epifeoput  crtaretur  , est  lege  nimirum,  ut 
icwfH»*  qmn^uagmta  denariot[c}menflrMOS  ifiiei  pctfohtrent . Qui^tjuìdem 
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t}»^f^in  ilkrumibcìetfm  dediffet,  prr  vifiones  ^luafdam  à ùtmìno  ad  fé 

jS,«  . Cateruim  qtmiam  primg  ertt  aPud 
ìUos  Sedts  EpUcopaUs  appetitione  tam^uam  homo  inefcatus,  & turpi  auÀu 
qui  multi!  affcrt  perrùciem, irretita  ^ dr  propteiea  letitiùt,  tardiùfL  ^ 
vifiombutantmum  atto, dit.  Tamdemperintegrm'HoPlm  à Sanaishm^r 
fiagrit,  oc  verbcnbus  ufyue  adeò  acerbè  , & grapiter  cafut  fitit,  utlum 
primo  mane  fmgertt,  elico,  &fiuco  indutus,  cneribus  aff^rfus,  maZ 
cum  marore,  & lacr^,s  ad  pedes  Zephyrini  Tontificis  fe  Rucem  at,j- 

Laicorum  etiamgenua  a dvolveretur:  ita  ut 
Chr^|hmtf^ard,s&clefla  dlum -magnoperi  camrniferata,  lamemis  unà  k 
dederet.  ,Attamcn  itle , Ucèt  muluspreciius  ufut  fuljjet,  &•  plararum  vibi- 

teptu  fmt  . chem  de’ pai  potenti  Mcdii 

per  fanar  il  nul  dell  Hcrefia , fi  è il  cafiigo , e la  frulla , 

L'applaudita  Tcftimonlanza  della  converfione  di  Natalio  recò  tanto 
w-iOTvantagjx»  alla  Fede  Cattolica,  quanto  pai  U Fede  Cattd.ca 
rcleli  Moraglorjoucoii  prove  piiblichc  ditamofa  diipuca.  L’Hcrcfie  di 

^ rimanenti 

accennate  ò erano  "li  fup^lfc  fotte  il  torchio  delh  condanna , ò picciol 

fcgiiito^iTva.n  Roma  di  gente  vile,  droeiofa.  Efc  ben  parve  illora. 

J^amqiK  nuovo  vigore  [a]  prendefle  da  un  tal  Simmaco, 

DCr  CUI  li  3immflrrif2lm  r /*/%«•  n/k  ,1^*.  t.  f!_  - t-t  < . 


Ucrc:ki 


“ , <.•  “7  " 7‘.  - 7 Od,  un  rai  r^imniscor 

sima,«Li«ù  • 5‘^pachi^  f cc»!  OC  fufon  detti  11  fcguaci  ) con  modi  barbati , c 
Retati,  incrociti  nell  odw  della  carne  ; da  sèmeelcfimi  fi  trucidavano; 


»o’  CI 


-V  o — ;■  — , V»  se  mcQcunit  II  craouavsuio; 

tuttavia  ballava  al  Pontefice,  chccqtaliHcrctin  ollèrvaflcto  bene  la  lor 
“88*^  > P^ri^cderla  ben  predo  cdinta,  e didriitta,  perchè  fc  tutti  per 
^gge  uccidcvanfi , niun  di  loro  per  neceflìtà  propaga  vaia . La  fola  Hcrefia 
A Montano  era  lo  fcoglio,  in  cui  ancora  aitavano  icuncChiefe,  c l’unico 
k)ggeCTodc’publici«fifcorfi,  crunicaSctta,  che  fi  arrogaife  riputazione , 
e credito  nel  Chnftiancfiino.  Po*cbecllcndo  cUaiondatain  auderiti,  c 
• *****  ^ ammirabili,  e confidcrandofi  nell’ apparenza 

diMontaim,  H uomo  continente,  e di  voto,  conciliavafi  in  qualche  parte 
di  Cattolica.  Mail  vero  Spirito  di  Dio,  che  non  può  in- 
•»'  ■^1 , c Mono-  g**inate,  ne  ellerc  ingannato;  onde  regge  con  infallibil  condotta  la  fua  Chic^ 
u,  harcvaprimapenneflò,  che  con  la  ri  vocazione  delle  lettere  pacifiche 
• MKXW  la  rendcde  forpetta , e poi  piti  pienamente  informa to  la  rigettane  , 
e con  mi  ina  Icntenza  la  riprovane , ccon  diverfi  Decreti  ne  approvanèro 
fucttfli  v amcntc  la  condanna  Sotcro , Elcatlicrio , c Vittore . Zetìrino  per- 
dalo aneli  ci  di  una  cosi  notoria  fàlfiti , con  unione  caniina  va  ne’  medeumi 
lent imenei  de  fuqi  Predccc iToo . Mi  molte  volte  conviene  a’  Principi  dar 
ragione  ai  Sudditi^’ loro  comandi,  cfodisfarli  oltre  al  dovere  nelle  loro 
dmnaiafo.  Poiché  benché  folle  dato  da  tanti  Pontefici  condannato,  cpaC- 
lalic  già  |xr  Hcrctico  il  nome  di  Montano , nulladimcno  pareva , clic  in  un 
cmo  mMo  fi  dc^craflc  mmva  difculfionc  di  quella  dottrina , e con  tacita 
stanza  le  i^n^icdcflc  rcvifionc;  onde  Zefirino  rifblnto  di  cdrrpar  dalle 
radici  quefo  lemprc  rinafccnte  zizania,  s’ inchinò  foprabbondantcmcntc 
o^e  preghiere,  ò alle  domande , ò alle  querele  degli  appaflìonari , e per 
toglier  loro  orni  rcfiigio , determinò  di  ridurre  i nuova  difputa  la  Qiic-. 

» *^‘^*ochc  almeno  la  prcndeflcro  in  maggior' horrorc  quegli,  che 
M allora  n cran  mondi,  elléndocofa  più  facile,  ilfar'adencr  da  un  cibo 
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telenofo , chi  iion  1“  hd  mangjato , che  J trario  fuori  dallo  ftomacho , i chi  di 
gii  Ce  n’  è panciuto . IntinK»  dunque  la  Difputa  con  tutta  quella  publiciti , e 
buoiic  rcgolcjjcr  cui  apparine  anche  a’  Montanini  manifella  T empietà  del- 
la lorcaula.  Stabilitoli  giorno,  fu  pubblicato  il  Congrego  con  invito  di 
chiunque  qucllofi  folle , che  m^giorincntc  prcfuraelle  di  foAcncr’  il  Paxa- 
clitomMoiuano.  Per  gli  Heretici  comparve  Proculo , che  dai  Montanini 
cranimato  un  fecondo  Montano.  Per  la  parte  de’ Cattolici  fu  trafceltoil 
ma“"ior  Thcologo , che  fi  ritrovane  allora  in  Roma , cioè  Cajo  , Huomo  co- 
lebrcìii  virtù , c in  Dottrina . Convennefi  entro  ampia  Bafilica , e volle 
ficrviilPapa  medefieno , fpettacolo , e fpettatorc  del  fiicceilb  ; perloche  la 
fiuùionc  non  potè  riufeir  più  maenofa , sì  per  la  materia , che  dibattevaft , 
come  per  il  luogo,  ove  rapprefentavafi,  e per  il  valore  de’  Parmanti , c per  il 
coococfodcl  Popolo , e molto  più  per  la  prefenza  flefla  del  Pontefice,  ero  ac- 
erete va  terrore , e fama  all’  Aflcmblea . Cz)o , che  riportò  la  palma,  c l’ ap- 
plaufo  della  vittoria , comjpofe  un  Libro  dinotante  le  particolarità , le  objc- 
zioni,  gli  argomenti,e  k ril^le  i una  parte, c dell’  altra:ed  Eufebio  [<t  Jat- 
tella,  edb  havcrlo  letto  ; mi  i noi  fol  fama  ne  giunfe;  onde  comprovali , Pro- 
culo eilèrfi  partito  dalla  Bafilica , e da  Roma  confufo , vinto  ,c  convinto , in 
nulla  aflìnito  dal  fuo  decantato  Paraclito.  Il  Pontefice,  dopTO  piena  fodif- 
Éuionc  ànche  de’  Contumaci , confermò  allora  le  pafl'atc  coadanne , e vibrò 
nuova  fcommunica  contro  Pcoculo , c contro  Tertulliano , il  primo  de’  quali 
erafimoftrato  fermo  nell’ Hercfia,  e ’l  fecondo  vantavafidi  foftcnerla  cò* 
ferirti.  Quindi  contro  una  delle  più  cfcCTande  beftemmie  di  Montano,  che 
aflcri va  irremiflibile  il  peccato  dell' Adulterio , e della  Fornicazione,  egli 
{brinò  il  feguente  DccrctoJ^i]  Vontifex  Muximus  Epifeopus  EpifeoporunijEgo 
& Mtnhix  y & Foruicutionis  deliba , petnitmia  funilis  dimiao . Quali  patc^ 
furono  più  tofto  parte  del  Decreto,  che  ’l  Decreto  rimafto  ofeuroìrà  le  tene- 
bre dell’ anticluti  : mi  che  così  ofeuro  ancora  firifplcndere  1*  autorità  de^ 
Pontefici  Romani,  e V ampiezza  del  loro  Ecclcfial^o  Dominio  fopta tutti 
li  Vefeovi  del  Chriftianefimo , mentre  da  un’  inimico  fteflb  della  Chicfa  Ro^ 
mana , qual  era  Tertulliano , vien’  e«Ji  riferito , e per  provvidenza  del  Ciclo 
fin  dal  terzo  Secolo  da  elfo  tramanturo  alla  Pollcrità  nc’fuoi  Scritti.  Da 
quefto  fatto,dcfcfitto  da  [c]  Eufcbio,da  [d]  Teriulliano,e  da  [e]  S.  Girolamo, 
deduce  folkmente  Rhenano  maligniHimo  Hcretico  Luterano , chemonta- 
nizzaflcilVefcovodiRouu,  e ne  pone  l’ afferzione  nel  nurginc  del  Libro 
delle  Annotazioni  di  Tertulliano  con  quelle  parole  , Epifeopus  Eom^t- 
ìius  montanigat.  Se  Rhenano  intende,  che  montanizzaflcro  Li  Pontefici 
Autecelfori  di  Zefirino,  li  riferiti  fucccUi  de’  Pontefici  AntecelToridi  Zcficie 
no fmentifeono  la  calunnia,  crendon  provatala  dcteflazionc communc  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  contro  Montano  j mentre  il  folo  Aniceto  errò  nel- 
la Dimifibria  delk  Lettere  Pontificie , e l’ errore  Fuit  circa  Terf wam,  non  cii^ 
ca  fidem,  da  cui , come  ben  nota  [/^  in  fomigliant  i cali  un’  Eimncnm  SCTÌtt» 
re , nondevcfi , nè  puolli  arguir  difetto  di  Podeftà  *0,  egli  parla  di  Zefirino, 
come  fc  Zefirino  di  nuovo  difeuteflè  una  dot  trina  di  già  riprovata,  quali  che 
ne  dubitane  della  verità^:  in  ciò  non  fol  s’ inganna,  mà  incorre  nella  caccia  di 
manifefto  ingannatore,  mentre  vuol  perfuadcrc  un  principio  tanto  falfo  in 
ognifciiola,  quanto  felfo  fi  è , elfercunamedefimacofaildifcutercfempli- 
ccmcnteunal^cruiaperriuvenime  il  vero,  ò il  difcreditarla  con  nuovo 
ciame  in  onta  aiaggiot  deHi’  Aucoi;c,,q  vie’  Ugnaci»  11  che  pcccifamcnce  inte- 
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fe  di  far  Zefirino , il  quale  non  rivocò  in  dubio  il  già  decifo  da'  Tuoi  Antcce  t 
fori , ma  pubhcò  con  maggior  pompa  la  Dccifione , per  renderne  più  abbor- 
rita  la  Setta.  Onde  la  cenfura  del  Rlienano  non  hà  nè  luogo,  né  forza , fe  non 
nel  bianco  margine  del  Libro , ove  1*  Heretico  fi  compiacque  di  regiitrarla . 

Ma  ragion  vuole , che  di  un’Huom  così  celebre  nella  Chiefa  di  Dio, 
qual  fùTcrtulliano,  che  habbiam  pur' bora  veduto  fcommunicato  con 
Proculo  da  Zefirino,  e così  benemerito  della  Chriftianitd  di  que’  tempi, 
avanti  che  nelLHcrcfia  precipitane  di  Montano , quella  menzione  fi  faccia , 
per  cui  rcndafi  chiara  l’ intelligenza  della  nollra  Hilloria  , e nella  di  lui  ca- 
duta ciafeun  apprenda , quanto  pencolo  fovrafti  d chi  più  in  alto  vien 
follevatoò  dal  merito  della  virtù,  ò dalla  fama  della  dottrina , e con  fp». 
vento  ripeta  ciò , che  con  fpavento  dille  S.  Girolamo  dell’  Angelo  Lucifero  , 
[a]Si  dtiffimaillafublimitas  cecidit,  quis  cadere  non  poffitf  Si  in  Calo  rut- 
tile, auanròmagis  in  Terra?  Nacque  Tertulliano  in Carthagine  di  famiglia 
[ b 1 nobile , e Proconfolare , c nacque  d' ingegno  cosi  elevato , e perfetto  , 
[cltTf  nihilfibipenèad  expugnandumpropofHerit,  ^uodnon  acumine  irrii^ 
rit,  aut pendere  eliferit;  e ^rciò  fe  la  naturalo  fè nafeere  da  Padre  Ido- 
latra, la  vivacità  dello  Spintolo  ridulfe  alla  cognizione  della  verità,  e 
Le«"cdiChrifto.  Dicefi,  [ d ] che  feongiurati  da’ Sacerdoti  Chriftiani  al- 
ciinrDcmoniirifpondefl'ero,  Ejji  effere  gl'  Idoli  adorati  da'  Gentili;  e Ter- 
tulliano, che  quella  verità  apprefe  dal  Padre  della  bugia,  abbandonata  U 
To"a,[  e ] alfunfe  il  Pallio,ch'  era  allora^;  f]  l'infegna.e  l'abito  di  tutti  li  Chn- 
ftiani , ò almeno  [ ? ] de’  più  perfetti , & aulleri  Chnftiani  ; onde  commune- 
mèntè  dicevafi  ò de’  Gentili  convertiti  alla  Fede , ò de’  Chriftiani  di  vita  più 
fanta , e ritirata  [b]De  Toga  ad  Tallium . Qiial  forte  di  vcftimento  può  facil- 
mente aflcmigliarfi  al  Monaftico , di  cui  à lungo  tratta  nel  fuo  Libro  de  Tal- 
lio il  medefimb  Tertulliano.  Era  ei  aUora  giovane  d;  anni,  e benché  tutto  ap- 
plicato ne’  Studii , tutto  ancora  diftrato  dall’  età  in  converfaziom  honclte  , 
c piacevoli , che  bine  fpeflò  configliano  gl  incauti  a quell  ornbra  del  quieto 
vivere,  chcoftcrifce  ai  Viandanti  di  qucftomifero  Mondo  lo  Itato  conju- 
gale  ; onde  fu  facile , come  avvenne , cìie  cadefle  all’  in^vito , ffc  allettato  da 
fperanza  di  dubbiofa  contentezza , fi  gittaflc  mal  configliato  nell  immcnlo 
pelago  delle  agitazioni  del  matrimonio.Egli  W adunque  prefe  Moglie, e non 
tofto  l’heSbe  prefa,  che  addottrinato  fuo  mal  grado  nella  fua  medefima 
Scuola , il  laboriofiflìmo  Libro  compofe  de  Molejìiis  Tiuptiarum,  unico  stogo 
aUora  di  quelle  continue  afflizioni , delle  quali  noi  ancora  che  qu^  cole 
fcriviamo , fiamo  per  lui  teftimonio  pur  troppo  vero , e prefente . Ma  come 
che  il  genio  lo  {limolava  allo  ftudio  di  materie  Ecclcfiallichc , benché  abita- 
to fofle  dalle  indifpenfabili  domeftiche  occupazioni,con  ingcgnofa  indultria 
Teppe  trovar  commodo , c modo  di  ridurre  a perfezione  l’ altro  ammirabile 
LSbro  de  Traferiptione , in  cui  pone  dillinto  Catalogo  di  tutte  l Hcrclic , in- 
furte  nella  Chiefa  fin’  alPoìltihcato  di  Vittore , c dove  per  fuo  maggior  nm- 
provero  quella  parimente  annovera  di  Montano.  InfcOTo  intanto  Rettone 
in  Carthaginc , avvocò  in  Roma  le  caufe , c non  vi  m m quel  tempo  , chi 
con  maggior  merito  di  giufta  lode  nobilitaffe  i Roftri  col  perorare . Ma  o 
che  à lui  premoriflc  la  Moglie,  òch’ei  civilmente  prenroriffe  alla  M^hc  , 
mutò  ò condizione  di  flato , ò modo  di  vivere,  c fi  diè  à vita  conforme 
alla  inclinazione , tutto  Audio,  ritiratezza,  c divozione;  e allorfiì,  che 
compofe  il  fopracitato  Labro  de  Pa//w>  ove  di  femedefuno  dice,  [t]Eso 
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«uìdm  nihìlfero,  nihil campo,  nihil  CurU  debeo  , nihil  officio  advigilo  , 
nulla  roftra  preoccupo  , nulla  pratoria  obfervo , cancello!  non  adoro  , fub- 
ftllia  non  contundo,  jura  non  conturbo , caufas  non  elatro;  non  judico  , non 
milito  non  regno,  feceffi  dcpopulo,  imò unicum  negotium  mibi efl , ncc  aliud 
nunc  curo , quàm  me  cttrcm . In  tal  ritiro  da  ogni  mondana  cura  fece  fuo 
viaggio  à Roma,  c nella  lontananza  della  cafa  paterna  fcriflè  l’Apologe- 
tico a favor  de’ Chriftiam  Centra  CenwVcr,  e l’ameno  Libro  de  Corona  Mili- 
tisi indi  tornato  àCarthagineteminò  quel  più  nobile  per  il  Soletto,  e 
più  utile  per  la  ChiefafowfratWarc/oncm,  el’altvo  de  Carne  Chrijìi  contro 
fimedefimoMarcione,  che  nega  vaia,  & i rimanenti  de  Refurrefiione  Car- 
ni! contro  l’Hcrefie  vaganti  di  quel  tempo,  deSpeSacuUs,  de  Idololama , 
cantra  ludaos,  de  ,Anima  ad  fcapulam,  de  bono  martyrii  contra  Cnojìir 
CO!  de  Vanitentia , de  Baptifmate , & altri , de’  quali  raccolte  il  numero  il 
dottifTimoPamelio,  che  fu  compofitore  della  di  lui  vita,  annotatore 
diligentifllmo  degli  ferirti.  QiiindiS.Girolamofa]  attclla,  che  li  Libri 
di  ’fcrtulliano  contengono  ogni  fcicnza,  c chiamane  l’Autore  [ b ] ^cris,  & 
veementi!  ingenti  yir  eruditijffimus , quo  nihil  eruditius,  nihil  acutius,  & 
eloquentiffimu! , [ c ] Lattanzio , omni  genere  littcrarum  pentus,  [ d J Eufcbio, 
latum  & rerum  humanarum  peritia  clarus , [e]  S.  Agortino , Difertiffimus , qui 
bucci!  fonantibu!  orationem  inflaverit,  [f]  Niceforo , Eloquenza  admodum  poi- 
lem  acri!,  & ingeniofu!  admodum  , e Vincenzo  Lirinenfe  con  piu  proliflo 
c\o<y\o,  [z]Sicut Origene! apud Graco! , ita  Tertullianus  apud  Latino! , no- 
firo^um  omnium  facilèVrincepsìudicandusefl.  Quid  enim  hoc  viro  do£lius? 

Quid  in  divini! , ac  Immani!  rebus  exercitatiur?  Hempè  omnem  Thilofophiam , 
acque  omnes  Thilofophorum  feSas , aublores,  aJJ'ertorefque  feffarum , omnef- 
que  eorum  difciplinas , omnem  Hifloriarum , ac  fludiorim  varietatem  mira 
quadam  mentis  capacitate  complexus  efi  . Ingenio  vero  nonne  tam  gravi, 
acvihemcntiexcelluit,  utnihilpbi  poniè  adexpugnandum  propofuerit,  quod 
uonacumineirruperit,  aut  pendere  eliferiti  Jam  porrò  Oratioms  fus  lai^es 
qui!  aOequi  valeat  i Qua  tanta  nefeio  qua  rationum  neceffitate  conferta 
efl,  ut  ad  confenfum  Jui,  quos  fuadere  non  potuerit,  impellat;  ciqus  quot 
pcenèverba,  tot  fententix  funt;  quot  fenfus , tot  yiaoru.  Sciunt  hac  Mar- 
ciane!, & ^pellet,  Traxea,  Hermogenes , Judxi  ,Cetniles  ,Gnofltci  ,catert‘ 
que,  quorum illeblafphemias multi!,  oc  magnisvoluminumluorummolibus , 
velut quibufdam fulminibus , evertit.  Cosi  egli.  Hi  pero  il  fuo  mrc  pcxo 
facile , meno  adomo,  c molto  ofcuro,&  al  parer  diS.Girolamo  [fr  ] Creber 
infententiiSf  & lotjucndo  difficiliSf  ò come  lo  dehni  Lataiizio  [;]  Jn  /*>- 
quendo parum facilis y minùs  comptus y multum  obfcurus^  Difetto,  che 

forfè  in  lui  provenne  dalla  continua  lezione  degli  AutoriGreci , onde  s’im- 
beverò  in  modo  delle  loro  frali,  che  fcrivendo  poi  in  Lingua  Latina , non 
Teppe  per  così  dir,  dimcnticarfene . Ettamen  hit  quoque  poflhac  omnia, 
hic,  inquam,  TcrtulUanus,  ficmie  piangendo  il  fopracitato  Lirinenfc  . 
Catholici  dogmatis , idefl  univerfalis , ac  vetuflapdet  parum  tenax,  oc  cUfer- 
tioT  7ìiultby  quàfi^  fixlicioT  i viututA  deinde  Joitenrìay  feUt  ad  extremum  , 
quod  de  eo  Beatus  Confeffor  Hilarius  i<]quodamlxofcribit , fequenti  errore 
detraxit  fcriptis  probabilibus  auaoritatem,  & fmttpje  quoque  in  Ecclcfia 
marna  tentano.  Così  egli.  S’mfranfc  dunque  Tertulliano  aUo fcoglio de’ 
'Grandi,  cioè  all’urto  della  fupcrbia,  folito  tarlo  delle  Anime  nobili,  e 
iapicnti . L’clcaione  al  Pontilicato  di  Papa  Vittore , Huomo  Africano  coin 
Tomo  l.  ^ 
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egli  ; c in  nainor  predio  forfè  di  dottrina  publica  preflb  le  genti , commoC 
' fogli  prima  Tanimo  a rancore , e la  ripulfa  [a]  accennata  dal  Vcfco  vado  di 
Cartnagine  fomminitoò  nuovi  ftiinoli  all’  animo  gii  commoflb  contro  quel 
Pontificare . In  tal  difpofizionc  di  amarezze  avvenne  all’infelice  di  prender 
corri  fpondenza  con  Proculo , molto  ben  da  lui  conofeiuto  prinupcr  fema, 
e poi  annumerato  fri  gli  Hcrctici  Montanifti  nel  Libro , che  forific  de  Tne. 
firiftioiie  ; e come  che  non  manca  giammai  occafione  di  difguflarfi  i chi  la 
cerca , ftimando  cpli  quefta  adattillima  alla  vendetta  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana, cominciò  a udir  volentieri  da  Proailo  quegli  argomenti,  che  con- 
tradicevano alla  dottrina  Cattolica,  & iftillandofogl’ imenfibilmente  nclT 
animo  l’Heretica , venne  i poco  i poco  ad  alienarfi  talmente  dalla  Relinio- 
ne  fin’allora  profefTata,  che  non  potè  più  fconciatamente  deformare  le  bielle 
parti  del  fuofpirito per  altro  tutto  pio,  comporto,  & erudito.  Il  fuo  im- 
pegno però  fi  riftrinle  più  torto  allora  nella  rifoluzione , che  negli  effetti  ; 
poiché  anche  fotto  Zefirino  fi  contenne  con  qualche  freno  di  riverenza  vcr- 
lo  la  Sede  Aportolica , e fcrille  il  degno  Libro  dello  Scorpiacum , in  cui  con 
la  metafora  di  fomminirtrar’antidoto  contro  il  veleno  dello  Scorpione , ri- 
prova l’Hcrefia  de’ Gnortici,  edi Valentino.  in queìlo de udnima , che 

nel  medefimo  tempo  compofe,  benché  forfè  inavveduramente , mortrafi 
perfuafo  dalle  rivelazioni  delle  Profeteflè  di  Montano , che  l’Anima  foffe 
corporea,  tenera,  lucida,  di  color  d’aria , e di  forma  humana . Tuttavia 
Svergogna,  come  fidine,  fiiperò  l’impegno , c per  qualche  anno  la  fece 
da  Heretico  più  torto  occulto,  chepalefo.  Erano  note  à Zefirino  querte 
debolezze  di  Tertulliano , e banche  riputaflc  utile  alla  Chiefa  il  mantenerli 
bene  volo  un  così  accreditato  Soggetto,  nulladimeno  preponderò  in  lui  il 
zelo  della  puriti  della  Fede,  onde  unitamente  con  Montano,  c Proculo 
havevalo  fcommunicato  con  fpaventodi  tuttoilChriftianefimo,  che  fti- 
mava  Tertulliano  una  gran  Colonna  della  Religione  di  Chrirto . Mi  Dio  , 
che  non  hi  bifogno  di  Colonne  per  fortener  l’emficio  della  fua  Chiefa , fece  ,* 
che  il  fuo  Vicario  la  febiantafle , c come  dannofo , e riprovato  fallò  la  rigcc- 
taflc , e col  tùlinine  della  Scotimiunica  riduceflc  in  pezzi  colui , che  era 
riputato  un  de  principali  foftegni  di  eflà . [hlMelm  eft  , dice  S.  Leone, 
in  Ecclefta  carere  memhris , quàm  cum  ipfts  in  aterna  ire  fupplicia . T^ant 
fuperfiuò  extra  Ecclefiam  pofiti  reftflimus , p ab  ih,  qui  intus  funt,  vul- 
neramur.  ^hjicienda  prorfus  pefli/era  hac  a S acerdotati  vigore  patientia  efl , 
qua  ftbitnet , peccath  alioriim  partendo , non  parcit.  A un  colpo  così  publi- 
co,  e foi^bile  dichiacolfi Tertulliano contradittore  aperto  de’ Cattolici, 
c de’  Papi , e comediflc  di  un’altro  S.  Euchcrio  [c  ] "ì^pn  tam  capitele,  quod 
nonerat,  quàm  prodidit , quodlatebat.  La  fua  natura  rifontita,  emperba, 
che  fin’ allora  lo  bave  va  mantenuto  forte  nell’impegno  di  dimoftrarfi  non 
folamente  Cattolico , mi  impugnatore  invitto  m cniunque  la  Cattolica 
Fede  impugnalfe,  quella  medeiima  lo  perverti  poi  in  modo , che  s’inhorri- 
difcclapcnnaneldcfcrivernclapcrverfione,  c piange  l’animoalla  folari- 
membranza  di  doverne  efpqrre  1 fuccellì . la  Cattolici,  ch’eihaveva  fino 
allora  difefi  fotto  lo  feudo  infuperabilc  dell’Evangelio,  cominciò  i mor- 
dere con  quella,  che  S.  Girolamo  [ d ] chiamò , Caninam  facundiam , dando 
loro  nome  di  Pfichici , cioè  Anm^li , perche  havevano  condannata  la  dot- 
trina di  Montano,  cioè  di  colui,  ch’egli  medefimo  haveva  connumerato 
fri  gli  Hcrctici , appropriando  concco  di  eiTi  il  detto  di  S.Paolo  [ e ] Uninut- 
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lis  Homo  non  percìpit  t ijusfunt  Spiritus  Dei  ; onde  fcriflc  ilei  Libro  contro 
^axea,  'Hot quidemagnìtioTaracleti , atque  dejenfio  ditjnnxitàTfyehicir. 
TidlepropofizionidiMontanocfccratc  da  Zchrino,  due  fi  erano  le  fc- 
guenti , cne  illecite , c prohibitc  fortcro  le  feconde  nozze , e che  per  Lcg- 

?|C  oflcrvar  fi  dovevano  le  tré  propofte  Qiiarefime  j e come  che  ambeduq 
iiron  molto  gradite  da  Tertulliano , il  cui  animo  più  tolto  inclinava  all’af- 
pro,  chcalgiufto,  la  condanna  confcgucntemcnte  gliene  riufciacerbilfi- 
ma;  onde  non  è credibile,  quanto  rabiofamcnte  v’mvehùfe  contro  i Cat- 
tolici , e quanto  baldanzofamentc  contro  i Papi  fi  fcagliallè , come  Giudici 
iniqui  della  fentenza  ; ed  in  sfogo  di  fdegno  compofe  allora  li  Libri  de Je~ 
juniis , c de  Monogamìa , in  cui  hor’  i Cattolici , hor'  i Papi  rimprovera,  ò co- 
me luiiuriofi , perche  ammettono  le  feconde  nozze,  ò come  ingordi,  perche 
riprovano  1 digiuni,  [a]  Mirarer,  dice,  Tfychiosiftos , fi  fola  luxHria  tene- 
rentur,  qua  fapiùt  mibunt , fi  non  etiam  ingluvie  ducerentur,  quaieiunia 
oderunt.  Md  fclapafllonc  ingannò  Tertulliano , l'ira  acciccollo,  per  cui 
non  feppe  nè  pur  vedere  i giorni  preferitti  per  obligo  a’  Cattolici  aH’alli- 
nenza  della  Carne , & aU'oll'crvanza  del  Digiuno , Ac  quali  van  di  pari  in 
numero  con  gli  altri , ne’quali  è lecito  ogni  cibo  a lor  piacere . Voleva  Mon- 
tano, che  i Fedeli  fpontancamente  procuraflero  il  Martirio  con  incontrarlo; 
condannò  Zefirino  la  propofizionc , come  aliena  daU’iltituto  della  Chiefa, 
che  richiede  collanza  nel  cimento,ma  non  ammette  orduuriamcnre  liberti 
di  procacciarlo.  Altro  non  volle  Tertulliano  per  porre  in  derifo  il  Giudice,o 
la  fentenza  ; c chiamò  Zefirino , c generalmente  tutti  li  Papi  vili  d’animo,  e 
codardi , perche  in  tempo  di  cuerra  sfuggivano  la  pugna,  quando  in  tempo 
di  pace  li  dimollravano  valorofi,  e prodi,  con  intimar  Difpute,  clic 
non  offendono,  e con  ifpacciar  Decreti , che  non  ferifeono , [ i ] ^pvi  Tajìo-  j,  u^uvttr.p,^ 
reseorum  in  pace  Leones,  in  pralio  Cervot . Md  contro  Zefirino  più  individuai-  1-  *" 

mente , e più  ampiamente  fi  ftefe  con  l’occafionc  deiracccnnato  Decreto 
d’indulgcnza,e  perdono  a’  Fornicarii,  [c]  0 ediBum,  dic’egli  in  un  Libro,  che  ' 
d tarefretto  compofe  deTudicitia , 0 ediBum,  cuiadferibi  non  potefi  bonum  far 
Bum  ! Et  ubi  ^oponetur  liberaliras  ifia  ? ibidem  opinor , in  ipfis  libidinum 
januis,  fub  ipfis  libidinum  titulis  : fedhocin  Eeclelia  le%itur,  & in  Ecclefia 
pronuntiatur , & Firgo  eftf  ,Abfit,  abfit  à Sponfa  dmlìi  tale  praconium , 

Tanto  l’Hcrcfia  perverti,  c mutò  Tertulliano,  che  nè  pur  ricordofii  di  fc 
medefimo , e potè  nel  libro  de  Tudicitia  riprovare  il  perdono  de’  peccati , 
quando  nell’altro  più  degno  de  PamiVrnriit  chiaramente  confefsò,  [d]Ec-  fjt'"  ^ 
{lefiamjure,re3èquerecipmpcenitentes,&  peccata  dimittere.  Ma  i di  lui  er- 
rori furono  a lungo  compilati  dal  fopracitato  [e]  Pamelto,  &dnoi balla, 
haver’acccnnate THcrcfie  per  render  ragion  dell’Opera,  che  fcriviamo. 

Egli  fù  ò il  primo , ò fra’  primi , che  f f]  afl'erifce  l’ Anime  de  Giufti  doppo  f Ttrnu.  rm. 
la  niorte  de’ corpi  trattenerli  m alcuni  leni  reconditi  dell’ Af^ia,  nè  per- 
venir  alla  fruizione  della  vifione  beatifica , fe  non  doppo  il  giorno  del  Giu- 
dizio; qual  dottrina  benché  infinuata  nel  Libro  [g]  quarto  di  Efdra,  che  * 

non  è anamdfo  fra' Canonici  della  Chiefa , fù  da  ^nedetto  XIL  dichiarata  sm,dtmxii. 
efprcflamente [h] com’Hcretica. Onde  meritamente  Papa Gclafio [ i ] ccn- 
furo  Apocrife  le  opere  di  Tertulliano,  perche  al  folitooichi  molto  icrive, 
poco  corregge;  e fe  generalmente  parlando , raro  è quel  Libro,  che  non 
contenga  eTOri , rarilfimo  riputar  il  deve  queirerrorc , che  da  un’Herctico 
non  fi  alleolcanc’  fuoi  Libri  ; c perciò  di  Tertulliano  lafciò  fcritto  S.  Giro- 
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tsm,rim*pti0t  [a^Laudo  ingenìum  hominis,  H^rejes  damno.  Non  perciò  idi  lui 

Libri  furono  ò poco  graditi  daU'antichità,  ò biafimati  generalmente  dalla 
Chiefa , poiché  contengono  enidizione  profonda , c foprafìna  acutezza  ; Se 
b num  tfijt.  (5.  il  fopracitato  S.  Girolamo  racconta  [t]  con  atteftati  di  autorevole  tcftimo- 
nianza , che  S.  Cipriano  leggeva  ogni  giorno  alcun  foglio  di  dii , e nel  chie- 
derli diceva  £><»  M<*g»y?rz/»i . Ed  in  vero  gran  Maeftro  farebbe  egli  riputato 
da’  Cattolici , fe  non  fi  folle  dichiarato  infelice  Difccpolo  didonnicciuole, 
T^rnj''  ’*  , e di  Montano . [ c ] Dicefi , eh  egli  fin'  all’  età  dungcllè  di  fefiàn- 

ds.'^'^.dt  kdr.  tatrèanni,  e [d]  che  nella  vccchiaja  abbandonati  li  Montanini,  nuova 
fAf.tt.  Setta  iftituiflc  col  nome  di  Tertullianilli.  Qiial  cofa,  eflèndo  pur  vera, 

aggravò  con  nuova  colpa  la  di  lui  fàmajonde  Irà  gli  Herctici  vicn’annoverar 
to  Tertulliano  negli  Annali prefcntementc  dalla  Chiefa . 

Vi«,qiutiU,fcfit-  Mà  nuova , c per  gran  iucceflì  non  mcn'illuftre  materia  à fcriver  di  fe 
M«edio?ipIie'  ci  prefenta  un’altro  più  ammirabile  ingegno,  che  fe  con  minor  pompa  di 
feienza  havelfe  faputo  cllcr  dotto , pm  concorde  vanto  havrebbe  certa- 
* XfiVi».  ) mente  riportato  da’  Cattolici  di  Huomo,come  chiamollo  il  fuo  appalfiona- 
f f ^th  to  Didimo  [e]  Secundum  pofl  ^poflolos  Etclefiarum  Magiflrum,ò  come  d\ùx\a 

S.  Athanafio  [/]  Fidei  teftem  locupletifjimum  . Origene  fii  quelli,  nome 
egualmente  applaudito , & abborito  dalla  Chiefa,  e tanto  celebre  nella 
qualità  della  perfona , quanto  riprovato  nella  quantità  degli  errori  ; ficchè 
potrebbe  da’ buoni  defiderarfi , ch’egli  ò non  fofsc  mai  nato , ònonfofse 
ìnfit.  mai  morto,  cfsendo,  chede  di  lui  Libri hcbbeà  dire  Calliodoro  [g]  De 
«IVI».  « . Origene  indufrvè  diSlum  efl:  Vbi  beni,  netnomeìiùs , ubi  mali  ,nemo  pejus} 
h^tudnm  L c *oolti  Dottori  condannata  propofizionc  vollero  più  to^[  A]  c«w  Grige-  . 

errare , quàm  cum  aliis  beni  fmtire . Non  pafsava  egli  li  diccifette  anni 
quando  fù  creato  Pontefice  Zefirino , e benché  con  lungo  corfo  fi  llendefse 
la  fua  vita  fin  prcfso  l’anno  fetttuagefimo,nulladimeno  là  memoria  che  coiv 
verrà  fpefso  làrnc  ne’  feguenti  Pontificati , c lariflcflionedi  non  diftrarre  il 
Lettore  in  continue  digreflìoni  dal  corfo  incominciato  dcU|Hilloria , ci  per- 
fuade  fer  in  quello  luogo  di  lui  quella  menzione , che  veniam  pur’  bora  di 
fere  del  fuo  Connazionale  Tertulliano.  Africano  fù  dunque  ancor  Origene 
ijUtmifi*  di  Nazione , md  AlcfsaTidrino  di  Patria , e [ 1 ] /»  m domo  natus  , fuit 
illuflrata  Martyrio  ; poiché  Leonida  fiio  Padre  nella  perfccuzione  ai  Seve- 
ro fopportò  tormenti  per  la  confcflìonc  della  Fede,  fotto  li  quali  nioren- 
do  Martire  col  taglio  della  tefla,  di  un  grand’Hcroc  nobilitò  la  Chiefa  di 
Dio , e la  fua  cafa . Da  così  degno  Genitore  hebbe  la  vita , c l’educazione 
Origene , ehe  fc  fi  fofse  contentato  di  fapcr  meno,  haverebbe  fenzadubio 
/"nperato  il  Padre  neirecccllcnza  della  (ama , & eguagliato  nella  preroga- 
tiva della  Santità  ; efsendo  che  i di  lui  prmeipii,  c fanciullezza  furono  di 
tant’ammirazione  a’ Domenici,  c di  tanto llupore agli cflranci , che  bea 
quindi  tutti  apprefero,  con  quanta  fpcranza  di  progrclfi  maggiori  operafsc 
al|’ora  in  quell  età  prodigii  cosi  grandi . Dcflinollo  Leonida  fotto  la  dilci- 
plina  di  due  famofi  Maclfri , il  Grand’  Ammonio , e SXTemcnte  detto  I AlcC- 
fandrino,  acciò  illruifsero  il  Figliuolo  nella  lezione  delle  SCTitturc  divine, 
«naturali,  affin  che  l’unc  fervifscrodinecefiìtdalladiluivita,  l’altre^ 
ornamento;  ed  egli  in  breve  rinfe  Tefpettazionc  del  Padre , e de’ Macftri , 
che  per  frenargli  l’ingegno , bene  fpefso  lo  riprendevano,  c con  violenza 
lo  ritiravano  dentro  h termini  dell’età.  Onde  Leonida,  che  tacito  gioiva, 

♦ continue  lodi  dava  à Dio  di  così  nobile  Prole , trovatolo  una  volta  ad- 
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’dprtnchtSto  nel  letto , dicefì  , cheli  petto  gli  fcopriflc,  e come  Tempio 
di  Dio  riverentemente  lo  baciaflc , e pollato,  c felice  fi  chimafle  di  un 
tanto  figlio.  Ardeva  allora  contro  li  Ghriftiani  la pcrfecuzione  di  Severa  j 
e Origene , che  fpelfo  ne  vedeva  condotti  à tmppe  al  Martirio , rimprove- 
rava a fc  medefimo  la  fua  difgr«  ia , che  Chrilhano  anch’eflb  fra  tanti  Chri- 
fiiani  condannati , pur  non  lolle  aggregato  con  loro , come  fe  forza , e pet- 
to non  havell'e  di  fcpportM , com’eglino , la  morte  ; & alla  Madre  convenne 
più  volte  ritenerlo  con  prieghi , acciò  confufo  fri  la  moltitudine  de’  prigio- 
nieri , con  fialide  in  un  certo  modo , non  involaflè  a’  Gentili  la  palma  <fofi- 
dcrata  del  martirio . In  queffo  fcryor  del  Figliuolo , avvenne , cne  Leonida 
folle  prefo,  c dopo  breve  prigionia  condanmto  dagl’idolatri  al  fiipplicio. 

Non  è aedibile , come  av  vampaflè  allora  Origene  di  Tanto  zelo , Ihmolaco 
egualmente  dalla  rimembranza  del  Padre,  dal  zelo  della  Fede , e dalla 
competenza  di  elTecmellbi  parte  del  merito  contratto  dal  ruofaiigue;  e 
mollo  non  da  dolore , mi  da  invidia,  fi  avviò  al  carcere  de' Martiri,  enoa 
Ivcbbe  certamente  mancato  nè  il  martirio  à lui , nè  eflò  al  martirio , fc  la 
provida  Madre  denudatolo  delle  velli,  col  motivo  della  verecondia  non 
l’ha  veflc  ritratto  dal  proponimento.  Tuttavia  pur  così,  come  imprigio- 
nato dalla  nudità , Teppe  trovar  modo  di  nicritarfi  l'odio  de’ Gentili,  per- 
chè , dove  non  potè  giungere  con  la  prefenza , arrivando  col  volo  della  penh 
na , al  Padre  faille  lettere  così  fervorofe , fuor  di  ogni  affettazione  o di 
tenerezza  puerile,  ò di  lamenti  intempeftivi , che  non  figlio  dolente , mi 
confortatore  invitto  pareva  della  morte  del  Padre,  [a]  Obfìrma  te  ,Tater  t 
dicevagli  , Martyrium  fortiter  fubfline  , nec  aliud  auidquam  noflra  caufn  m* 

molire.  Intanto  l^onida  confumò  gloriofamcntc  il  martirio,  e pel  me- 
defimo tempo  refiò  privo  Origene  deUa  Morte,  di  fei  Fratelli , e di  tutte 
le  facoltà  paterne , applicate  al  fifeo  dagl’idolatri.  Mi  la  morte  de’ fiioi 
recogli  più  toflo (limolo  ifeguirli,  che  mfguflo di  haverli perduti,  e tifo- 
lozione  prefe , che  fembrarebbe  temeraria  à chi  non  si , quanto  fuoco 
accenderpoflà  in  un  cuore  il  zelo  della  Fede.  In  quella  fiera  perfocuzione 
ciafeun  Qirifliano  in  Alelfandria , nafcoflo  nelle  caverne , sfuggiva  rin- 
contro dello  fdegnohorribile  de’ Gentili:  Origene  al  contrario  giovane 
allora  d’anni  dicciotto  aprì  publica  Scuola  di  feienze  in  mezzo  a quella 
valla  Città , e non  contento  d’infegnar  quelle  più  communi , e liberah , che  * 

non  apparKngcmo , nè  contradicono  alla  Rcli^one  di  Chrifto , fpiegava  la 
Scrittura,  e UMiilerii  più  riguardevoli  della  Fede  Cattolica  contro  quegli 
Heretici  principalmente,  che  ammettevano  li  due  principi!,  e contro  chiun- 
que in  particolare  nbn  profolTafTe  la  vera  Legge . Onde  per  la  novità  dello 
fattaccio  non  folamente  hebbe  concorfo  <fi  Uditori , mi  la  fua  Scuola  po- 
tè dirfi  Accademia  di  Martiri , perche  da  lei  ufeirono  un’Herone,  un  Pl^ 
tarco,  due  Sereni,  un’Heradide , un  Bafilide , una  Rhaide  ,&  altri  molti  / 
che  col  fanguefpatfo  per  la  Fede  comprovarono  la  dottrina  apprefa  da  un 
tanto  Maemo.  Mi  nella  lor  fortuna  piangeva  femprc  Origene  la  fua  dif- 
{prazia^  che  fri  tanti  cercati  al  martino,  efib  fol  non  fi  trovaffe,  che  lo 
cercava . E lo  cercava  forfè  con  ardor  tale , e con  «1  difprezzo  di  ogni  hu- 
mano  ri^iardo , che  fc  una  più  alta  providenza  non  rhaveffe  fcrvato  i cofe 
maggion,  farebbe  certamente incorfo  ne’Perfecutori,  nnentre  egli  mag- 
giormente andava  i caccia  di  loro,  che  eglino  di  lui . Si  portava  di  giorno 
alle  carceri  de' Chrifiiani,  cconfortavftU  aUacoflanza,  al  luogo  de’ mar- 
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t ini , c bacia  vane  la  terra , fe  vcmvagli  rincontro  di  alain , che  per  le  ftrade 
condotto  foflc  alla  pngionc,  fermavalo,  abbracciavalo,c  per  Dio  fcon<>iura 
vaio  d nconofccr  la  fua  gran  forte , e d foftener  valorofamcntc  que’  tormen- 
ti, che  prima  di  lui  havcva  per  liu  foAcmito  quel  Dio , la  cui  Fede  con  quell’ 
atto  atteAavano.  E ne  fù  ben’una  volta  prefo  a faflàte  da’Manigoldi  inritati 
da  queirinconfidcrato  ardimento , & in  pericolo  eziandio  di  rimanerne  oi> 
preflo,  fé  da’fiioi  benevoli  conofccnti  non  folfe  ftato  follecitamcntc  al- 
trove fottratto  con  la  fima . E di  amici  non  ne  gli  mancaron  giammai  e 
molti,  c grandi,  c ciò  ch’c  fiior  del  folito , in  ogni  ftato,  ò d?  fortuna  àv- 
verfa,  òdi  felice.  Era  la  fua  vita  tanto  conforme  alla  dottrina , che  infe- 
gnava,  e con  tanta  docilità,  cmodeftiafapeva  eller  dotto,  c divoto  che 

r /■/  V n attraheva  potentillìmamcnte  la  commune  benevolenza , c ba- 

’■  ftavafolconofcerlo  per  amarlo,  e udirlo  per  ammirarlo , [al  Oua/tf  ejus 
fiiitoratio  , diflc  di  lui  Eufebio , chencdefcrivelavita,  tales  & m»- 
rer , & quales  mores , talis  fuit  & orario.  Per  la  qual  cofa  una  nobilillima 
Vedova  adottoUo  per  figlio , c volle  rifolutamcnte , che  d’Aleflàndria  fi  par- 
tine , per  non  vederlo  co’  propni  occhi  trucidato  da’  Barbari . Ed  c*rli , che 
in  /i.c,  il.  ben fapeva la mallima Cattolica,  che  [i]  infegnò eziandio pofeia ne’ fuoi 
commentarli,  di  doverfi  fuggir  rincontro  de’ Perfecutori,  sìpereficrei 
ciafcuno  incerto  l’efito  del  combattimento,  come  per  toglier*  ai  Carnefici 
PiiKitamcnto  al  peccato  con  l’ irritamento  airuccifione , partifll  con  larghi 
fuMidii  di  denaro , c di  raccomandazioni  d Giuliana  erudita , e famofa  Da- 
ma di  Cefarca  in  Cappadocia,  nella  cui  cala  dimorò  due  anni,  dando,  c ri- 
cevendo documenti  rari  di  virtù , c di  feienza . 

Ma  l’ardor  della  pcrfeciuùone,  che  tolfe  Origene  da  Alcflàndria , hi  di- 
vertito il  racconto  di  un’azion  celebre,  md colpevole,  che  avanti  dipor- 
tarli d Cefarca  intraprefe  Origene  in  quella  Città . Come  che  il  grido  della 
virtù , c la  fama  della  fapienza  eccitava  Huomim , c Donne  di  ógni  età , c 
condizione  d convenir  di  giorno,  c di  notte  alla  fcuola  di  Origene , facil- 
mente avveniva,  ch’egli  nella  parte  ribelle  del  corpo  rifcntifi'e  talora 
movinicnti  aborriti  da  lui  medefimo,  che  li  fopportava  j onde  il  folo  dub- 
bio di  efl^’inafpcttatamcntc  forprefo  daH’inimico , recava  all’  animo  di  lui 
timorofiliìmo  di  Dio  agitazione , difturbo , e diverfione  dagli  ftudii , e dal- 
la  vita  yrtuofa,  che  profeUàva  ; c perche  è proprio  di  Hiiomini  grandi  prcn- 
der  rifoluzioni  ardue , A’  impcnfate , deliberò  per  un’ottimo  fine  un  tiemmo 
mezzo , c fi  applicò  un’cmpiaftro  elliccantc  ai  Genitali , per  cui  divenne  Eu- 
>9  ^ ‘"iporcnte.  Diede ftunolo alla rifoluzione il Tefto dell’Evangelio 

IcJ  Sunt  Eunuchi,  qui  fe  cajìraverunt  propter  Regnum  Catòrtm,  e troppo 
«11.  ,wc.n«*.j.  quel facro panò,  di  cui  prima  S. Paolo  havea detto 

. 6.  HUt.  tdvtTj:  [a  [LttrcraKctdit , e poi  S.  Gerolamo,  [ e \Scripeura  non  in  ledendo  confiflunr, 
jtd  in  tntelUgendo . Poiché  il  danno  fiì  leggiero,  fe  paragonali  con  quello, 
we  ne  provenne  al  publico  della  Chiefa , in  cui  da  cotal’efompio  la  Setta 
Hcrctica  nacque  de’  Valefiani  nell’A  rabia , dove  eficndofi  portato  Origene 
a conpiacimcnto  del  Prefetto  Imperiale,  che  volle  veder  di  faccia  colui, 
che  la  fama  rapprefentava  così  grande,  [f]  untai  Valcfio  hebbe  agio  di 
apprender  qiiell’indegno  rimedio  del  caffo  vivore,  e tanto  prevalfe  in 
quell’animo  Arabo  la  crudcjtd,che  non  folamcnte  effo  fi  fottopofe  al  taglio, 
r vrfuiFnrt/.  i,  trovo  applaufo , c feguitodi  compami  : lìcchc  in  [g  ] breve  crebbe” ana 
ititm.  ostta,  chcaueriva,  non  poterfi  alcun  falvarcfenzarevirazionc,  e quanti 
« «.  • veniva 
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Veniva  lor  fatto  di  prendere , ò PtlTregicri , ò Hofpiti , tutti  cunuchuzava^ 
no;  e fe  il  Paziente  nc!!’atto  doloroJo  inhorridivafi , c fcuorcvafi,  e^ino 
legavanlo , e con  llrettc  cordicelle  a’  Genitali  obligavalo  i foccomberc  d 
qùcU’accrbo  martirio  ; poi  con  gran  cura  cuftodivanlo , c fc  fopraviveva , 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  vitto,  e con  cfenzionc  da  ogni  digiuno,  & 
aftinenza  di  carne.  Se  bene  à Origene  attribuifeefi  la  novitd  della  Sena, 
nulladimeno  molto  più  antico  di  Origene  fù  cotal  male  nellaGhielà  ; poi- 
che  ilmedcfimo{<»JDioprohibìagliIiuniichi  l’entrar  nel  Tempio,  quali 
difdegnanè  l’autor  della  natura,  chi  dimoftxavarunimico  della  natura, 

't'ionintrabit  Ennucifus attriti!,  vel  amputati!  ufUculÌ! , & abfcifn  vcrctr» 
ìnEcclrfiam  Domini;  c li  Santi  Apolloli  in  un  de’ Canoni,  che  diconlida 
loro  formati,  li  rigettano  non  fol  dallo  flato  facro,  mdcziandiodalQcri- 
cale ,.  [ i ] ipft  virilid  amputaverit,  Clericu!  non  cificitur:  fui  enim 

ipftmhomi^aefl  ,& inimicu!  creationi  Dei  ; e rcplicatamcntc , \^c^Si^uÌ!,  ' 

cumClericu!  efiet , virilia  fibi  ipft  amputaverit,  deponitor  : boniictda  cnim 
fui  ipfiu!  efl  i e cohcrentcmcnte  agli  allegati  Canoni  degli  Apoftoliil  [d]  -ic««/7.  v...c«. 
primo  Canone  del  primo  Gaicral  Concìlio  di  Nicca.  Nelle  vite  [cj  de’ 

Santi  Padri  narrali , che  due  Monaci  Egiziani  mutilati  adcfcmpiodiOri-  o- 
gene  fiirono  da  S.  Tcolìlo Patriarcha di  Aleflàndria  fcommunicati , d’onde 
raminghi,  & efuli  partendoli , doppo  molti  travagli  con  degna  penitenza 
riceverono  la  Communionc  Cattolica  da  S.  Epifanio;  c[/]  Leonzio,  cùnt 
’Prabyter efiet , difnitate privatu! eft , quia  cum  muliere,  Eujlboiio  nomine, 
degem , & turpem  fufpicioncm  celare  volem  ,gcnitalia  fibi  ipft  nofeitur  excidifie; 
di  cui  S.  Athanafio  [5]  foggiungc,  che  ne  pur  fra’ Laici  foife  amtiKlfo  da’ 

Cattolici,  mi  fol  fri  gli  Amanitrovaflc  rifugio,  e protezione.  ustUt. 

Evirato,  c abfciflo  pervenne  Origene  in  Cefarea  nella  Cafa  dcllano- 
bilcGiuliana,  inali  trovò  trattenimento  confacevolc  al  fuo  genio.  Coiv 
cioliacofachchavcndo  donato  Simmaco  iGiuliaiu  la  traslazione,  ch’elfo. 
havea  fetta  della  Sacra  Scrittura , viddela  Origene , e fcorfcla , c nel  te- 
foro  della  Aia  gran  tnemoria  ripofcla , per  quindi  eftrarla  ad  arricchirne  il 
Mondo  nella  produzione , di  cui  allora  torniò  l’Idea , di  quel  non  giammai 
i baflaniw  lodato  Libro  dell’OóFopfe  ; c compofe  intanto  rintcrprctazione 
de’  ^ntici , che  in  cti  più  matura  purgò , ampliò  con  nuove  dichiara- 
zioni, c pellegrine  rifleflìoni . Mi  dal  Aio  ritiro  in  Cefarea  provenne  tanto 
danno  ad  Alcflandria,  che  ben’  allora  A avvidde  quel  Publico,  quanto 
confcrifcaadunaCittd  l’havcr’ entro  le  Aie  mura  un’Huomo  fcgnalato 
d’ingegno,  e di  dottrina.  Demetrio,  chcn’era  Vefeovo,  ccfl'atalapcrfo- 
dizione  de’ Gentili,  non  fù  tardo  i richiamare  Origene , che  poteva  dirfi 
roinamcnto , e ’l  decoro  della  Religione  Chrilliana , e ftimolollo  con  l’iiv 
viro commune delle  preghiere,  e con  quello  più  honorevole  della  fpedi- 
zione  di  alcuni  Diaconi , acciò  lo  rrtiradero  alla  Patria,  che  attende  vaio  i 
braccia  aperte , come  fuo  Figlio,  ePadre.  E tomovvi  Origene , mlilAiq 
ritorno  fu  i guifa  di  trionfo , tanto  parve,  che  A rallegrane  Alelfandria  di 
rivederlo,  e riceverlo  di  nuovo  fri  ifuoi  Cittadini.  Quivi  cglifelìdinuo- 
voin  Cathedra,  c per  meglio  penetrare  ifcnA  profondi  della  Divina  Sait- 
tnra , nd  trentèlimo  terzo  anno  della  Aia  eri  con  infaticabile  attenzione  fi 
die  allo  Imdio  della.  Lingua  Hcbraica,  quale  benché  Aa  un’ ineftricabile  la- 
birinto d idiotifmi , punti , conjugazioni , e Agure , così  follccitamentc 
tuttavia  apprefe , che  non  vi  fù  quau  fcrittura  in  quell’idioma , che  con  irv- 
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credibile  velociti  non  Ifcorrefle,  nè  Etottor’ Hebreo  J che  diligcntl/lTmi^ 
mente  non  rivolMlTc . Ondeilfuo  ftudio,  ch’era  tutto  {jet  altri , lo  fè  dive- 
nire cosi  ammirabile  appreflb  tutti , c he , convocandogli  Auditori  la  fama, 
vidde  di  nuovo  nella  fna  fcuola  li  Perfonaggi  più  celebri  di  quel  Secolo , 
quali  fiirono  S.  Gregorio  Thaamaturgo , Athenodqro  fuo  Fratello , Firmi- 
liano , il  famofo  T rd'onc , i due  Vefeovi  fucccflbri  di  Demetrio  nella  Chiefa 
Patriarcale  di  AIcd'andriaHcracla,  cDionifio,  & altri  che  co’ loro  nomi 
portano  feco  il  pregio  in  ogni  genere  di  egregia  perfèzione.  E gli  conven- 
ne bcn’anche  in  pronta  pugna  far  pruova  talora  in  publico  del  aio  valore, 
non  con  huomini  inclinati , Si  affetti  alla  Tua  Scuola , md  con  inimici  poten- 
tiflimi , che  vennero  maggiormente  orgoglio!!  per  impugnar  lui , eh’  avidi 
di  fentir  da  lui  li  mifterii  controverfi  della  Fede . Capo  d’eflì  fu  Ambrogio  , 
gran  parte  allora , e poderofofazionantedell’Herelia  di  Valentino,  che  in 
Àleflandria  appqftatamcntc  portoffi  per  difputar  con  Origene  la  gran  Que- 
ftionc  de’  Secoli.  Origene  volle  Giudice  dell ’efito  ogni  qualunque  PrwC- 
fore  haveffero  eletto  di  Valentimani,&  opportunamente  ntrovavafi  in  quel 
tempo  in  Àleflandria  Eutropio  gran  Macitro  di  qucll’Flcrefia,  huomo  in- 
flefltbilc  di  tratto,  e teiuciflìmo  di  opinione , e come  tale  molto  ben  da  Ori- 

Sene  conofeiuto  e per  grido,  e per  villa.  Qiiefti  fu  acclamato  Giudice 
alla  parte  Hcrctica , e fenza  obiezione  di  parzialitd  lù  volentieri  accettato 
da  quello  , che  fofteneva  la  Cattolica.  Nè  fenza  gran  providenza  del 
Ciclo  parve , che  nella  medefima  cti  in  due  Regie  Metropoli  rimanefle 
vinca,  e coniùfa l’Flcrefìa , cioè  quella  di  Montano  da  Ca;oinRoma,  e 
quella  di  Valentino  da  Origene m Àleflandria,  e che  prcvaleflè  in  due 
P^rti  <icl  Mondo  la  Religione  Cattolica  nella  felicità  cic’fucccflì,  come 
fempre  prevale  nella  giiillizia  della  caufa.  Poiché  non  folamcnte  [<j]  Ori- 
cene vinfe  la  lite , ma  con  la  lite  li  Litiganti,  il  Giudice , c gli  Uditori  corw 
feflandofi  convinti  Ambrogio  , Eutropio,  Muezio,  Marco,  Droforio 
Valente,  e Marino  Hcrctici  concorfi  d follener’ i Secoli  di  Valentino,  nrd 
con  più  profpero  avvenimento  deflinati  dall’ Ancor  de’  Secoli  d render  ra- 
gione alla  Veritd , c gloriofo  il  trionfo  della  Fede . E quelli  è quell’  Anv 
brogio,  che  da  Contradktore  divenne  Difcepolo,  e Difcepolo  cotanto 
intereflàto  della  fama , e virtù  di  Origene , che  Origene  puòdirfi  trafmcllb 
a’  Polleri  da  Ambrogio , perche  da  Ambrogio  ricevè  non  folamcnte  ira- 
pulfo  allofcrivere,  mddenari,  e commodo  dpublicaretfuoi  gran  Scritti., 
tra  Ambrogio  doviziofo  in  facoltd , c veneratore , e rimuneratore  de’  Vie-- 
tuofi,frdqualitencndoOrigcneapprefl'odiluiil  primo  luogo,  e in  con- 
cettp  di  fapienza , & in  rifpctto  di  perfona , godè  di  haverlo  provato  Con- 
tradittore  nella  difeuta , c gloriolfi  d’eflère  flato  vinto  da  un  tanto  Maeflro» 
Onde  non  mai  fcoflavafìgh  d’appreflò , udivalo  come  Oracolo , ammtra- 
valo  come  Arca  di  cslefli  fpcciflazioni , ogni  detto  notavane , c trafmet- 
tendonea'Copifli  le  note , teneva  come  in  continuo  parto  il  di  lui  feracifli- 
tuo  indegno.  Fù  [t}  però  egli  daOrigene chiamato  ErgvdioSim-,  cioè 
Impulforc,  e Promottore de’  luoi Libri.  Effendo  cofa  chcconlarganKC- 
cede  falariava  Ambrogio  al  fcrvizio  di  Origene  fette  Copifti’,  i quali  gior- 
no, c notte  fcrivevano,  quanto  Origene  dettava,  ed  egli  dettal  a loro 
materie  differenti , & ardue  con  felicità  così  pronta  di  penfieri , e di  parole, 
eveniva  bene  fpcflb  la  velocità  dello  fcriverc  di  fette 
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rei  S.  Girolamo, 
eS.  Ago 


Capìtolo  /,  J2I  Zefirino. 

tf a] S.  Agoftino  ) fupplir  poteva  i qualunque  follecito  DettatOTc.  Co-  ut.  7 

fa,  che  fpavcntò  allora  quel  Secolo,  e di  cui  derivò  a’ Poftcri  più  collo 
honrorc , che  ammirazione  della  feconditi  immcnfa  di  quella  vada  men- 
te , che  fola  potè  vincere  il  volo  di  fette  pene  de'  Copilh  di  quell’  eri , de* 

quaUfcrilTet 

Currant  verba  licèi , manus  efl  veloctor  ubi  : 

Quindi  avvenne , che  Orione  traboccallé  in  errori,  e per  impeto  di  trop^ 
pocqrfonaufragalTe  fri  i ciechi  fcogli  deU’ Hereda . Oltre  agli  accennati 
Copifti  gli  aflìilc vano  Tempre  neU'operofo  Audio  delle  fue  Lezioni  alcune 
erudite , & honefle  Donzelle  in  ricercar  Libri , preparar  Scritture , e difpor 
materie , falariate  anch’  eflè  dalla  liberal  munificenza  di  Ambrogio  ; ed  el- 
leno trattavan  con  Origene  fenza  macchia  di  verecondia,  ed  Orione  co» 
loro  fenza  eccitamento  di  libidine.  Nè  alle  grandi  (pere,  eh’ ei  allora  pu> 
blicò,  minorcopiarichiedevafi  di  Notai,  e di  Minimi.  Conciofiacofache 
[d]  il  loco  numero  tanto  forpaffa  la  pofTibilici,  & il  tempo  Aabilito  dalla  i 
natura  alla  vita  deU’  Huomo , quanto  pafsò  Origene  ogn’  altr*  Huook)  nella 
velociti  dell’  ingegno . [ e ] S.  Epifanio  mal’  affetto  d Origene , e [ /]  RuAì-  e s.  EUtc.htr.  stt 
no  trpppo  aflètto  d Origene  imitarne  ntcconvengono,  haver’  egli  compoAo 
feimilaLibri.  S.  Girolamo  [g]  riprovane  f aflérzionc,  mà  nel  rigettarla, 
tanti  tuttavia [ò  ] neregiilra,  che  forprendetno  ogni  humaoo  intcndimen- 
to . Altrettanti  deferivene  Eufebio  nella  di  lui  Vita , & il  più  volte  nominar  *’*•>• 

to  Lirmenfè  conchiude , [ / ] TJanina»  mortaliumplura  fcripfifte , Ori- 

genem,  cujus  opera  non  fol^  ^rlegi,  {ed  ne  inveniri  quidem  pcpibiU  (il.  j "jr. 

Onde  maraviglia  non  è , fe  così  fnufuratamente  grande  fi  fpargeflc  la  fama 
diuntantoMaeAro,  cheMammeaZiadiEliogabalo,  e Madre  di  Alell^ 
dro , ambedue  fucce divamente  Imperadori  di  Roma , lo  invitaAè  in  Antio 
chia,dov’  efla  ritrovavaA,c  [JC]  feco  d Roma  loconducellc,denderato^ual- 
«lente,  e deAderofo  di  veder  quella  gran  Chiefa . Che  Papa  Zefirino  m ri- 
ceyeflè  con  dimoArazioni  di  mlHnta  accoglienza,  che  Plotino  Lettor  di 
Scienze  in  quella  Città  fi  levaffe  in  piè  nell’  entrar , eh’  ei  fece  nella  fua  Scuo- 
la, e lì  vergognane  di  più  parlare  avanti  così  famofo  Uditore,  cheilPre- 
fètto  Cefareo  dell’ Arabia  d fe  lo  chiamaflè  per  vederlo,  che  li  Vefeovi  di 
quelle  Chiefe  convocati  in  Sinodo  lo  ammetteflèro  alla  difeuAion  della 
caufadi  Berillo,  che  dalla  Grecia  d Nicopoli  folle  sù  le  braccia  de’ Popoli 
portato  d riconofccre  la  nuova  ritrovata  interpretazione  della  Sacra  Scrit- 
tura , che  Laico  foflè  ammeflò  sù  i Pergami  da’  Vefeovi  di  Cefarea,  e di  Pale- 
ftina,  che  per  merito  di  dottrina  fòlle  promoAoad  akiiiimi  gradi , e che 
inhneHeretici,  Gentili , c Filofofi  con  lunghe  Aentatepellearinazioniri- 
corrcflcro  d lui  per  concaio , d lui dedicaflèro Libri,  & inAgniDottori  alla 
di  Im  revifìone  h commcctc&ro  ; cofe  tutte , che  procedendo  dal  confenfo 
uniforme,  e publicó di  Papi , Vefeovi,  Imperadori,  Filolbfi, Dottori,  c 
di  qualunque  i^gio  havefiè  in  quel  Secolo , rendono  fenza  eccezzioneildi 
lui  imme  egregiamente  commendabile  appreflb  il  Mondo . . 

Ma  rare  volte  fi lapplaudifce  univcrfalmcnte  da  tutti  alla  Virtù  J; 

^uand’Ella  oiontà^grado  Hecoico,  & appai  Angolare.  O’afUo  foflc 
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ò malevolenza , ò ^lofia , prima  aJcuni  del  Clero , pofeia  dall’  cfcmplo 
del  Clero  molti  del  Popolo  non  concorrendo  à tanto  pridod’  eccellenza , 
cominciaron,  com’cfolicO)  d morder  con  piacevoli  ditterii  ladottrinadi 
Origene , c quindi  la  perfona  con  pungenti  motti , chiamandolo  tnezz’  Huo- 
mo,  e promollb  al  Sacerdozio  contro  lo  fiatato  de’ Canoni , e perciò  de- 
mo ò di  cfTcre  più  parcamente  lodato , ò più  giuftamcntc  punito . • Qtiefte 
doglianze , che  forfè  procedevano  da  caufa  colpevole , d’ invidia , c di  rai>- 
epre , furono  con  più  feria  rifleflìone  apprefe  da  Demetrio  , che , come  fi 
dille , con  gran  vigilanza  cuftodiva  in  qualiti  di  Vefeovo  quella  Chiefa  ; c ' 
bcnclV  egli  li  ritrovaffe  inclinato  à protegger  la  virtù  di  Origene,  nulladime* 
no  penetrata  l’ evirazione  accennata , preponderò  in  lui  l’ ollcrvanza  de’  Ca- 
noni , e riconvenne  di  poco  avveduti , c di  negligenti  enftodi  de’  Statuti 
Ecclefiallici  TheoAillo , & AldTandro  l’ un  Vefeovo  di  Cefarea,  l’altro  ^ 
Gierufalcmmc  , perchè  havcfleroammello  fra  la  milizia  faaa  della  Chiefa 
un’  Eunuco . Si  difcolparono  i Vefeovi  con  l’ ignoranza  i un  fatto  à loro 
non  noto,  e con  maggior  forza  di  feufia  produUéro  le  lettere  commenda- 
tizie del  medefimo  Demetrio , che  Origine  havea  loro  prefentate  per  otte- 
nere il  Sacerdozio,  rifondendo  la  gravezza  dell’inconveniente  nella  mali- 
zia del  Supplicante , che  haveva  celata  confraudela  mutilazione  icguita. 

In  quella difpofizionc di cofe,  che  rendevano  chiaramente  reo  Origene, 
nuovo  fuoco  fi  accefe , onde  finalmente  arfe  contro  di  lui  il  Tanto  zèlo  di 
'Etmetrio . Fri  le  altre  grand’  opere,  eh’  erano  allora  ufeite  dalla  valla  men- 
te di  Origene,  unifàiìLibro  deTrincipiis,  detto  da’  Greci  Veri  Urem, 
Seminano  di  Herelìe , onde  germogliò  prima  la  Setta  degli  Origcmlli , c 
pofeia  quella  de’ Pelagiani , Sette  feraci  d’infinite  diflenfioni,  e non  mai 
intieramente  ancora  Iveltc  dal  rerren  della  Chiefa.  Origene  [u]  ad  imitar 
zion  di  Longino  Filofofo  Platonico  di  que’  tempi  volle  anch’  ci  trattar  T 
aftrufa  materia  ie  Trincipiis , ò per  jattanza,  ò per  emulazione , mi  compia- 
cendoli di  dediir  le  confeguenze  della  Fede  da  i principi!  delle  Scuole  , in 
eflb  fi  dimollrò  più  tofto  Filofofo , che  Chrilliano , e s’ invaghì  di  comparir 
meglio  ingegnofo , che  divoto . S.  Girolamo  [ 4 ] notovvi  otto  Capi  di  rfe- 
«fie , che  [ c ] formaron  quali  otto  Sette  di  Hcrctici  ; e fon  le  feguenti . 

'Primum:  fìcutincongruumefl dicere,  qubdpoffitFilius  ridere Tatrtm , ita 
ìntenreniens  cjì , opinari , quòd  Spiritus  SanSuspojJltvidere  Filium . 

Secuttdutn,  qued  in  hoc  carpare  quaft  in  carcere  funt  anima  relegata , & an- 
iequam  homo  fieret  in  Taradifo  inter  rationabiles  Creatura! , in  Calejìibus  com- 
moratafunt,  undepofleain  confolationem  fui  anima loquitur , [d]  Triufquant 
humitiarer,  ego  deliqui;  & catera  hit  fimilia . 

Tertium,  quid  die at,  &Diabolum,  & Damane!  aciuros  panitcntiam  ali- 
quando  , & cum  SanSi!  ultimo  tempore  regnaturo! . 

Quartum , quòd  tunica!  [ e ] pelliceat  Immana  corpora  interpretatur , quibut 
polì  ojfenfam , & ejeilionem  de  Taradifo  ,Adam , & Mera  induti funt , haud  dur 
bium,  quin  inTaradifo  fine  carne,  nervi!,  & effi^t  fiierunt . 

Quintum,  quòd  carni!  Refurrekionem , membrorimque  compagem,  & fe- 
Xum,  quo  viri  dividimur  dfominÌ! , apertijjimò  ne%et  • 

Sextum,  quòd  fic  Taradifum  allegoriget,  ut  fìijìoria  auferat  veritatem: 
pTo\^f]arboribu! Ungelo! , prò  luminibui virtutc!  taleflet intelligeni , totam- 
qucTaradificontinentiam  tropologica  intérpretationefuiruertat. 

Septimum,  quòd  aquas,  qua\g  ]fnper  Ccelor  in  Serieturif  efie  dicuntur 
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SanSaSy  (upnnafque'pìrtutts;  qtM  fufer  T errami  & infraTerram , contri- 
rias,&  bamoniacas  efse  arbitretur . 

OblavHm , quod  imaeinem , & fmilitudhtem  Dei , ad  quam  Homo  co«- 
ditus  fucrat  , dicit  aS  eo  perditam  , & in  nomine  pofi  peccatum  non 

^ i^Thcofilodi  Aleflàndria  molte  più  ne  rifcrifce , che  otto,  [<j] 
philns  Alexandria  Ecclefia  "Pontifex  triginta  quinquefenfus  Origenis  haretica 
praritau  diflortos  Cadnlica  verilate  convicit;  e S.  Girolamo  in  altro  luogo  b S.  ffìer.  ìm  d^g/. 
foggiungc  [4]5i  proptermum  verbum,  a/tt  duo,  qua  contraria  {idei  funi,  ““f- 
multa  Harefes  abjeSa  funi  ab  Ecclefia;  quanto  magis  Origenes  inter  Mare- 
ticot  babebitur , qui  tantas  perverfttatei , &tam  mala  dominata  contro  fident 
adinvenit,  & Dei  Ecclefia  Hoftis  extitit  ? E piu  diflfufamentc  di  tutti  l' Im-  c «*« 
pcradotGiuftinianoncrcgiftra  gli  errori  in  quella  [clcclcbrclcttcra,  che  • "**■ 

fi  accennerà  fotto  il  Pontiheato  di  Vigilio.  Horj)ubblicatoilT'wì*^rfW», 
kflèlo  Demetrio , c lettolo  fubito  ben  s’  avvide , efler  ripieno  il  Libro 
di  quella  fapienza,  [d"]qua  abundat  in  malo:  onde  immenfo  pregiudizio 
recar  potevano  alla  Religione  Cattolica  le  maflìme  quivi  imprefl'c , & ef> 
prefle  da  un’  Huomo  cotanto  accreditato  fra’  Fedeli , & autenticato  per 
ammirabile  dal  confenfo  publico  di  tutto  il  Mondo;  per  lo  che  feorgendo 
attaccata  con  quelle  aflcrzioni  [ e ] la  Rqcca  della  Fede , non  giudicò  in  c il  Pditrif.  ii 
materia  così  grave  diflimular  più  oltre  il  rifentimento , acciò  la  conniven- ^ 
zanonpareflc  approvazione,  e 1 approvazione  di  lui,  eh  era  Vetcoyo,^«^ 
nonpaliaflepcr  precetto  in  quella  Diocelì.  Perfnafo  dunque  da  fortiffi-"^v«*0'ù‘"*» 
me  ragioni , fulminò  coiitr’  Origene  la  fcommunica  con  la  cenfura  delle 
Propoiizioni,  che  habbiamo  riferite.  Riceve  Origene  il  colpo  di  Here> 
tico  da  buon  Cattolico,  efenza  oibnarfì  nella  pertinacia,  ò irritarli  nel- 
lo fdegno , produllè  difcolpe , c frapofe  feufe , da  fupplicante  però  più 
tofto,  che  ^ reo;  e diilè  la  malignità  degli  Heretici riaver falfifìcatt  li 
fuoi  ferirti , profcllàrfi  cflb  Cattolico , & à tal  fine  haver  più  volte  protelU'  . , 

to  con  quelle  parole,  [f\Ego  opto  efse  Ecclefìaflicut , & non  ab  Hareftar’ 
chaaliquo,  fedchrijli  vocabulonuncupari , & habere  nomen,  quod  benedich 
turfuperTerram,  & cupio  tam  opere,  qum  fella  efse,  & dici  Cbriflianus  • %S.  HUr.  in  *t9(% 
Ma  S.  Girolamo  rigetta  la feufa con  fortilHmo argomento,  [g]yi  omnia, 
qua  haretica  fune,  non  erunt  Origenis,  fed  Hareticorum (omnes autem  prò- 
pemodum  Ulius  Tomi  bis  emribus  pieni  funt)nihil  Origenis  erit , fed  eorum, 
quorum  ignoramus  vocabula.  Intanto  inori  Demetrio,  à cui  dopm  He- 
raclafucceflc  nel  Yefeo  vado  Dionifio,  il  quale,  come  fi  dillè,  fùDifcepolo 
di  Origene  nelle  feienze . Ma  egli  amò  meglio  la  purità  della  Fede  ncll4 
fuaChiefa,  chela  riputazione  &lla  Scuola  del  fuoMaellro:  c non  folo 
feguitò  à rigettarlo  dalla  communione  de’  Fedeli , mà  ferine  alcune  lette- 
re circolari  in  notificazione  del  iàtto,  e in  riprovazione  del  malfattore  ^ 

Origene  in  tant’  ozio , e tempo  poteva  pur’  almeno  con  qualche  publico  at- 
teuato  fincerar  la  Tua  filma  ; ma  niflùn’  atto  di  lui  rinvieni!  in  attellazione 
della  fua  Fede , benché  con  l’ opere  gran  teftimonianze  producete  della 
fua  innocenza  ; poiché  à Papa  Fabiano  [/il  mandò  fcrittadifuamano  unai>^«/'‘-/'f‘*»' 
lunga  confeffiqrc  di  Fede,  c Copia  ne  traunefle  à molti  Vefeo  vi  del  Chri- 
ftianefimo:  noà  ò la  rigettane  Fabiano , ò l’ ammettedè,  à Roma  fi  portò  erto 
medefimoinperfona,  dove  un  tant’ Huomo  avanti  la  prima  Sede,  veri- 
(ìmil  cola  fi  rende  ; che  fapofiè , c potefie  purgar  fiu  cofcicoza  dalle fuppofte 
■ . . . con- 
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contradizioni  ; tanto  maggiormente , quanto  che  in  quel  medcflmo  temptJ 
diè  faggio  aiithentico , di  qual  fentimcnto  eflòfoflcne’mifteriiilla  Reli- 
gione. Era  Origene  nel  fcflàntefimo  fedo  anno  della  fua  eri,  quando  cor- 
reva d Decio  il  primo  delfuolniperio,  ecorfe  cosìfuncfto  per  i Chriftia- 
ni , che  delle  dieci  pcrfccuzioni , che  fopportò  la  Chiefa  dagl’  Impcradori 
di  R orna,  qucfta  di  Decio,  chefùlafcttima,  ò uguagliò,  ò viole  quella 
di  Diocleziano , che  fù  la  decima , e ia  più  fpietata  di  tutte.  Pervenuti  iq 
AlclTandria  gli  ordini  barbari  del  Tiranno,  non  è credibile,  con  quanta 
fierezza  folli?  quivi  malmenato  quel  Popolo , c quanto  crudèlmente  ìtrazia- 
ti  li  Crillianidiquella  Chiefa:  e come  che  la  rabbia  degl’idolatri  da  gran 
tempo  ardeva  contr’  Origene , fù  facile , come  avvenne , che  prefo  egli  fof- 
fe , e «rand’  Oggetto  di  fdegno  fiyportafl'e  gl’  infulti  della  loro  fierezza . 
Fù  llrafcinato  fùnofamente  per  le  Itrade , lacerato  mordacemente  con  in- 
giurie , e perche  la  mira  de’  Gentili  era  il  vincerlo , c non  ucciderlo , per 
accrcfcer  partito  con  un  tanto  Campione  a’ loro  Dei,  fu  tratto  al  Simula- 
cro di  Scrapide , c con  un  fafeio  di  palme  nelle  mani  fermato  nella  foglia  di 
quel  Tempio , acciò  le  porgenè  à cni  vi  entrava  all’  adorazione  dell’  Idolo . 
prefele  Oricene,  mi  nel  porgerle , \a]^deflc,  diceva,  occipite  non  Idoli 
germen,  fed  Cbrifli,  accompagnando  l’otferta  con  fentimenti  nobiliffimi 
di  Fede.  Inafpriti  li  Manigoldi  dall’ inafpettato  infnlto , quindi  lo  tolfero  , 
ed  in  qual  horrido carcere,  e con  quanti  horribili  cruciati  s’ ingegnafl'er  di 
fcuotcr  quel  gran  cuore , Eufcbiocon  quefie  parole  ne  deferive  a lungo  la 
dolente Hiftoria , [b]Quot  of^iQionum genera,  & <juàm gravia Origeni  hoc 
turbulenta  tempeflate  perfecutionis  conrigerint,  & quo  paClo  malevola  Dia- 
boli invidia  magit,  magifque  augeretur,  qHaliaetiam,~i^qudm  acerba  pra 
Chrifli  verbo , & dodrina  perpeffus  fit  vincula , qua:  corporis  tormenta , & fup- 
plicia  ex  catena  ferrea , in  interioris  carceris  recefju , collo  impaHa , & quo- 
modo fermultìs  diebiis  pedes  ad  compedet  ligneas  intrufì , quatuor  foraminuvt 
hiterjtitiis  interpofitif , dijlrafiionc  quadam  diflenti  fuerint  , qux  ignis , 
incenda  oppofita  minx,  quas  prxterea  ab  inimicis  infUSas  camificinas  to- 
leranter  pertulerit,  qualem  exitum,  dum  Judex  omnibus  viribtis  , & tota 
torpore  ( ut  dicitur  ) inftaret,  ut  vita  ejus  ad  doloris  morfiis  amplificandos 
ampliùs  protralferetur  y eius  res  habuerint:  deniquequas  poflilla,  & quànt 
pias  voces,  eafque  plenas  folatii  iis , qui  opis , & auxilii  in  rebus  adverfis 
indigene , fcriptis  reliquerit , permultx  funtillius  EpifloU , qux  veri,  accu- 
fS.t/i/tUr.fi-  commemorant.  CosìEufebio.  ES.Epifanio  attefta,  cheperefTcrc 

coronato  di  Martirio , altro  a Origene  non  mancafl'c , che  la  morte , [ c ] /» 
ferfecutione  à Decio  faCfa,  & ipfe  Origenes  multa  pajfus,  adfinem  mar^rii 
non  pervenit.  Il  dover  poi  foggiungcrc,  per  qual  cagion  non  terminaf- 
fc così gloriofa carriera,  c come  dalla  prigionia  nfcille  degl’  Idolatri,  ò 
non  fi  sa  j òilfaperlo  è cofa  troppo  lagrime  vole  à rammentarlo.  Vuoili 
da  alcum , c da  S.  Epifanio  fri  dii  ( fc  pur’  i malevoli  di  Origene  non  in- 
ferirono ne’  di  lui  Scritti  cotal  fucceflb  ) che  Origene  rinegallc  la  Fede  per 
evgar  gl’  infulti  libidinofi  di  un’  Ethiope , onde  liberato  fóflc  dal  carcere , 
è dalla  morte . Ecco  le  parole  del  Santo , e alla  rimembranza  della  cadu- 
l’i.z’/i/S.fccf.K).  tant’Huomo  trema  la  penna  in  man  nel  rcgiftrarlc,  [d'\  Multi 

funt  fottio  faBa , qux  per  traditionem  referunt  veteres  de  Ime  yiro  . Tra- 
pter  cminentiffimam  fanBitatem  ejus,  atque  doBrinamad  multam  invidiant 
pervenit . Ter  DiahoUcm  vero  nta'ignitatem  exeogitarerunt  malitiei  ope^ 
- . ratih. 
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ratorei  i quomodo  turpìtudìnem  Firo  impingermt , & pla^am  talem  decer- 
nerent , ita  ut  in  abufum  corporis  ipftus  /Èthiopem  ipfi  fuhomirent,  autfor 
criftcare  jaberent.  Ipfeverò  non  ferens  Diabolica  operationis  vcrfutiam  prò- 
clamavit  , tttrifque  rebus  fibi  ^opofttis  , Sacrificare  Je  potiùs  velie  . Tgon 
tamen Spontanea  mente  hoc  potiùs  perfecit,  velut  magna  de  hoc  fama  refert; 
fed  quandóquidem  omninò  confejfus efl , fefa8urum  hoc  effe,  injeEio  in  ma- 
nus  e]us  thure.  Ipfum  ad ^rarogum  adduxeruut , ^tqtu  ftcàConfefforibus i 
cr  Martyribus tursc , re  cognita,  rejeSusefl.  Così S. Epifanio . Avvenimen- 
to di  horrorc  degl’  impcricrutabili  mudizii  di  Dio  nel  permettere,  che  quel- 
la mano,  che  Tei  mila  Libri  ha vea  Icritti , e in  gran  parte  in  efaltazion  della. 

Chiefa,  offerilfe  allora  vituperofamente  incenibalDiavolo,  c ritrattalfc 

in  un  momento  le  fatiche  confumatc  di  tant’  anni . Noi  certamente  non 

prendiamo  ardimento  di  difcolpar’  uno , condannato  [ <t  ] ^’  Papi , c da’  ySifiu! 

Concilii;  md  fe  vai  fperare  della  mifcricordiaimmcnfadiDio,  fiaci  lecito 

il  dire,  che  quegli,  [ A ] che  dotò  Origene  in  vita  di  tanti  doni , gli  condo-  b Ira  Tbttn'mmi 

nafic  ancora  in  morte  col  pentimneto  un  tant’ errore;  della  qual  cofa  pur 

qualche  barlume  di  teftimonianza  appare  doppo  il  chiaro  racconto  del  '^4, 

peccato  commeflò.  Soggiunge  il  fopracitato  S.  Epifanio , che  fi  jpartiflc  Ori- 

gene  da  Aleflàndria , e ramingo,  econfufo,  comedi  femedefimo  vergo- 

gnandofi , la  confucta  via  prcndefic  della  Palefiina , e che  nell*  approfiimarfi 

aGienifalemme,  ufciflcgli  incontro  il  Clero , e ’l  Popolo  ignaro  dell*  auve- 

nuto  fucceflò , e sù  le  braccia  levatolo , alla  Chiefa  lo  portaflc  per  udir  da 

-lui  la  folita  Lezione , mà  falito  fu!  Pergamo  trovalfc  quivi  inafpcttatameiv 

te  più  che  in  qualunque  altro  luogo  un  vivo  rimprovero  del  uio  delitto; 

corKioCacofacne  aperto  il  Libro  de’  Salmi  per  cfpomc  l’ interpretazione,  gli 

fìoficrifle  il  quarantefimo  nono  coiujuefle  parole , che  lo  trafidcro,  Vec- 

tatori  dixit  Deus , quare  tu  enarras  juflitias  meas , & affumis  tejlamentuìtt 

meumperos  tuum?  c che  lettele,  c ponderatone  brevemente  il  fenfo , s’in- 

horrùufi'c,  e giù  dal  Pulpito  fcendelfc,  prorompendo  tacito  in  quefti  doloro-  . 

filamenti,  [e]Tunofti , Domine,  qui  invitus  cecidi  ; volens  dios  illuminare 
me  ipfum  obf curavi,  nitens  alias  de  morte  ad  vitam  reducere,  me  ipfum  ad 
mortem  perduxi,  volens  alias  reprxfentare  Deo,  me  ipfum  à Deo  feparavi,  J"" 

•volens  enimpro  pittate  inveniri , cantra  pietatem  inveutus  Jum.  O .cor  obea-  «/•/«>  ■»  c»««- 
catum  quomodo  no»  recordabaris  i 0 fluita  mcìis  quomodo  non  refogiM/?»? 

O indiflinHa  diferetio  quomodo  non  intelligebas  i 0 fenfus  intelligentia  ubi 
dormiebasi  Sed  ad  fomnum  te  Diabolus  provocavit;  & infelicem  animam'  ' 
mortificavit . [ d ] Ligavit  fortes  meos , & abflulit  feientiam  meam  • Ligavit 
fortesmeos;  & vulneravit  me.  Foce  refpondi,  & maculatus  fum:  fine  ma- 
lo fu  collocutus , & maligna  perpeffus  fum . 0 Diabolo , quid  fecifli  mihi  ? O 
Diabole , quomodo  vulnerafli  me  i Flcbam  aliquando  fuper  Sampfonem , fed 
pejora  perpeffus  fum  : ftebam  fuper  Salomonem , & deterius  cecidi  : flebant 
fuptqr  omnes , qui  peccaverunt , & in  omnibus  eis  apparai . Sampfonicomaca- 
fitisdeeft,  meo  veròde  capite  corona  gloria  cecidit:  Sampfonis  acuii  carnales 
obe acati  funt , mei  vero  perforati  & fpirituales  funt  ; fed  illum  mulier  ad  in- 
fidias  perduxit  t mea  autem  lingua  ad  ruinam  peccati  me  traxit . Cosi  egli» 

& uuli  à due  anni , cioè  nel  cinquantefimo  fefiodcl  terzo  Secolo,  mori  in 
Tiro,  e volale  il  Cielo , che  liccomc  refia  notizia  certa  del  ftio  peccato, 
così  rinunefle  ipcraoza  probabile  della  fua  falvazione.  Santa  Brigida  [e  mUr.  s. 
jkhicfc  al  Siginole , fc.fi  rittovaflcro  in  ilUto  4i  falutc  le  anime  di  Sanfone , w «• 

di 
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profiindì,  tamaerìs,  tm  degantis,  utomnes  fmi  multimi,  longèque  fifpth 
rarit:  tanta  doSrina,  oc  toiius  eruditionit  magmficentia,  ut  panca  form 
divina,  penèfortaffe  nulla  bimana  Tbilofophia,  qua  non  penitàt  affequere- 
tur.  Eloqumtiam  verò  auid  memorem?  Cufut  fiat  tam  amena,  tam  lata, 
tamdulcis  orario,  ut  miai  ex  &reipfius  non  tam  rerba,  «udm  mella  quadam 
iuxijfe  videantur.  E Ce  al  dir  di  S.  Gitolamo,  [a'jlllud  verumefitejrimo- 
nium,  quod  ab  inimica  voce  prafertur;  alioquinfi  ^micus  prò  te  dixerit,  non 
tefiis,  autiudex,  fedfautorputabitur , fervaci  qui  ili  commendazion  di  Ori- 
«ne  la  tcftiinonianza  del  maggior'  inimico  del  Chriftianefimo,  cioè 
li  Porfirio,  il  quale  rinegata  la  Fede,  c divenuto  Atheifta,  ò Idolatra, 
fcrifl’s  contro  gli  Evangeli! , e contra  chiunqu  c vantava  il  titolo  di  Chriftii^ 
no  ; è benché  Origene  con  fuperioriti  lo  vantafTe , tuttavia  Porfirio  frami- 
fchiando biafimi  i Religione  concncomii  della Perfona  dice,  \_b].4dk»-  b F,rti.,r.  <»,, 
rentChriflianiinepriisJudaicarum  fcripturarum,  &eaquaMcyfei  agrefli,  & 
fmplici  fernrne  conjaripfit , dhinitùs  fatuità , & figurit , acque  anigmati- 
bus  obteria  effe  confirmant,  atque  ut  ingenribut  repleta  myfleriis  exponunt, 

Ctijus  abfurda  expoftrionis  geme  imrium  habuitàyiro,  quem  ego,  cìim  ef 
fem  valdèpuer,  vidi^rcem  torius  eruditionit tenaitrm : fìcutetiam  ex  hit, 
qua  Tofieritatit  memoria  tradidit , comprobatiar . Origenes  bit  efl,  tujut 
ìngens  gloria  inter  eorum  Magiftrot  bobe  tur,  qui  affetutm  frnrat  Tlatamt 
Secretai  infiitutus fuerat  in  Libris  'Hutnenii,  é’Chrmii,  & UpoUepèanity 
&Longini,  & Moderati,  atque 'Hicomacbi  : In  Tytbagoricis  veròfummorum 
Virorum  eum  non  latuere  commentaria : attigit  eriam  Cberemonis  Stoici,  & 
Cornutivoiumina , ex  quibus omnia fecreta,  &myfteriaquacumqueapud  Orar 
tot  babentur,  affumeut , rifui  barbaro,  & fuperftitiouibut  Judaicit  coapta- 
vit,  & "Philofophorum  gloriam  ad  externa,  & pere^inacSriflùmorum  dog- 
matacottvertit.  CoslPorfirio.  Ebenche,  coraediflèillirinenfc , cr,«.crr./«.n>. 

rote  toncipindoOrigeni  non  furi f enfia,  aderroremtamen  perfiuadendimOrìgu- 
nù  mShritas  valere  videatur  ; t utta via  gli  Herctici  medefimi  vollero  ciafcun 
d' eflìftrafcinar’ Origene  per  Seguace  della  lor  Setta  per  renderne  appla^ 
diul’Herefia:  ondrOrigenifti  11  denominarono  gli  Arriani,  li  Pelagiani, 
efml'ifbffainÉuncSettade’Gnoftici,  i quali  col  nome  di  Origenifti  tui^M 
fiiron  da’ Scrittori  diftinti  dagli  Origenifti  femplici , che  foflienncro  di  er- 
rori, del  Beri.  Archon  >edi  Zigene . I>:'Tarpifannomcnzionerd]S.Epi. 

Émio,  e[e]S.AgoftiiK>,  e diconfi  Turpi  .perche  degenerando  da’ cofhimi 
degli  Origenifti  Salici  in  quellinefandifluni  dc’Gnoftici,  [f]Turpts  a 
dogmate,  non  ab  .AuSore  funi  diSi. 

• ‘Md  l’Opera  di  Origene,  che,  come  diflèS.  Girolamo,  t S 3 Immortale  gs.m.T.i, 
Ulud  ingenium  fiuo  nobis  labore  danavit,  e che  non  hi  mmmai  ricevuta  arinmt.ì. 
C^nfura,  fù  il  celebre  Libro  deU’£Ara^,  c dell’ o£foj»2o , di  cui  con  ra- 
gione cfclama  S.  Epifanio , c con  S.  Epifanio  tutto  il  Chriftianefimo , [ h ] Hoc 
{ohm  Origenet  uriliter  fecit , utinam  & alia  fu  beni  feciffet . Opera  fà 
quefta  di  confumata  perfezione,  con  la  quale  ordì  quella  gran  tela,  che 
vedevafi  malamente  tefluta  dalle  differenti  Traslazioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra, apptopriandofi  più  tofto  la  parola  di  Dio  alla  curiofiti  delle  humane 
opinioni,  che  le  humane  tyinionialia  vcradti  della  parola  di  Dio;  onde 
provenivano  multi{diciti  di  fenfi,  e nella  nuiltiplicitide’fenfi  dubieti  del 
vero,  evivevafiinunaperplcintdmiferabilc,  veggendo,  cheinun’ifteflb 
Libro  veniva  da  adorato  il  dito  delio  Spiato  Santo,  e da  altri  efq- 

crato. 
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crato.  Dovendo  noi  dunque  in  quciVHiftoria  inferir  gran  cumulo  d'Hcrc- 
fie,  c grandi  obiezioni  addurre  <fi  Hcrctici  contro  li  Cattolici,  e diCatto^ 
lid  contro  gli  Heretici,  appoftatamente  habbiamo  tralafciàula  notizia, 
di  quello  famofiffimo  Libro , per  ha  ver  quindi  occafione  pronta  di  porger 
prima  una  piena  contezza  di  tutti  li  Libri  della  Divina  Scrittura , della  loto 
autoritd,  origine,  e rraslazioni , acciò refti ben perfualb il  Lettore,  con 
qual’  arme  habbiano  i Sommi  Pontefici  pugnato  contro  gl;  Heretici , c fo- 
pra  qual  baie  habbiano  fondata  la  loro  credenza  i Cattolici . 11  che  fard  non 
men  di  pregio  alla  noftra  Hifloria  per  la  intelligenza  perfetta  de'  futuri  rac- 
conti, che  di  fregio  alla  memoria  di  Origene,  che  coraggiofamente  inttar 
« et;-  prefe[  4]  il  primo  così  laboriofa  carriera, 

chri/t./il.).  La  Sacra  Scrittura  [b]  Ejl  epifìola  quccdam  Omnipotentis  Dei  ad  Creatile 
ramfuam-.  Lettera  dettata  da  Dio,  c ferina  da’fuoi  Minillri,  nellacon- 
formitd,comcdettòDiolcTavolcdcllaLeggc,  cMoisè  le  fende,  Ìc]z>9- 
ut  Mavifter  di&am , Moyfes  ut  Miniar  notans.  Minillro,  e Senva- 
j no  di  Dio  chiamofli  David,  [d] Lingua  mea  calamus  feribee,  c.  tutti  li 

Amótki  ,«vl.u  Profeti  in  ogni  foglio  de’  loro  Libri  attellano,  Faaumeftt'erbum  Domini 
della  Sacra  Scrii  ad  me . Hecc  dicit  Dominus . .Audi  Dominum  Deum  tiium , Dominut  dixit , 
confedandofi  tutti  fcdcliffimi  Copiftì  delle  parole  niedelìme,  che  Iddio 
« tome,  fr.  p,r.  “ ^"Ror^riva  J c 1 come  fc  il  Divino^pirito  ò interiormente,  ò auricular- 

f.i.arr.s. mcptc  gli  parlaflc . [/]  "Hpn  enim  voluntate  humana  aliata  eft  alicjuando 
Trophetia,  dille  S.  Pietro,  Jèd  Spirita  Sanilo  infpirati , locutifunt  SanSitìo- 
mina.  Onde  a’ Fedeli  deriva  un  prccifo,  c flrcttoobligodi  creder,  quan- 
»s7.r.’//'^'§.  contiene,  imrncdiatamentc[^3 Procter Dei^  il 

■ quale  ha  parlato  per  bocca  di  quegli  Autori , 1 quali  non  tanto  dir  li  devono 
Scrittori  diverfi,  quanto  pene diverfe di  un fol  Scrittore , che  fii  Dio,  E 
perciò  meritevolmente , come  di  cofa  d lui  fopr’  ogni  altra  gelofa , ne  hà 
egli  prefa  più  volte  difefacon  horribili,  e manifcih  caltighi , quali  fe  volcfi 
fimo  riferire  , ci  converrebbe  tefTere  un’  Hiiloria  di  miracoli , che  farebbe 
un  miracolo  frd  l’ Hiflorie , Quindi  è , che  maravighandofi  Ptolomeo  Fila- 
delio  Rè  d’ Egitto , perche  d^la  Sacra  Scrittura  non  habbiano  giammai  fat- 
ta alcuna  menzione  gli  Oratori  antichi,  eliPocti,  Demetrio  gli  rifpofe, 
ki./:  «ii./ii.ij.  [^.JcheconieCompofizione  propna  dell’ Altillinio,  fùfempre  ancora  da 
lui  prefervata  dalle  lingue  profane  degl’  Idolatri , i quali  furono  bene  fpello 
eziandio  puniti , quando  prefero  ardimento  far  parola  di  lei  ne’  loro  fcritti  ; 
e riferì  di  un  tal  Tneopompo , che  perche  inferì  ne’  fuoi  Libri  profani  alcuni 
facri  fatti,  cadde  repentinamcrre  in  frenelìa,  dalla  quale  coppo  trenta 
^ornidi  horribile  fmanie  fù  liberato , ammonito  in  fogno  di  domandarne 
a Dio,  come  egli  fece,  il  perdono;  e di  un’ altro  Theodeclo  Compofiton 
di  Tragedie , che  ha  vendo  applicato  ad  una  favola  un  facro  detto  della  Di- 
vina Scrittura  , divenne  cieco  nel  proferirlo , con  egual’  horror  fuo , c de’ 
Compagni.  Dai  quali  efempii  ammoniti  li  Chrilliani,  e molto  piùperfua- 
fi  dalla  venerazione,  che  portar  lì  deve  alla  Lettera  di  Dio,  fin  da’ primi 
tempi  della  Chiefa  ne  recitavano  le  Lezioni  nelle  Chiefe  con  candore  di 
veftimcnta,  c torci  acccfi  di  divozione  ; e quando  pur  nelle  Cafe  ne  legge- 
vano alcuna  parte , prima  di  prenderla , lavavanlìlemani,  e tutti  putidi 
animo , c di  corpo  volgevano  le  mifteriofe  pagine  di  quel  divinili! mo  Dbro  ; 
\s.u.chtyr.htmii.  [*  ^ fùm  Libìum  accipimus,  manut  lavamus,  dille  S,  Gio:  Grifoftomo, 
SI.  ini  M».  che  in  altro  lugo  foggiunge , elici  folitc  Donne , c Fanciulli  di  portar’  ap. 
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pefoal  collo rEYàrtgelio,  [ajTsTo»  cenùs?  Mulieres,  & parvi  Tueri  pr£ 
magna  cuflodia,  collo  Evangelia  fufpendunt  . Dalle  quali  cofe,  che  veniam’ 
pur’ bora  di  dire,  apparifcc  la  temeraria  audacia  di  Ebione,  di  Monta- 
no, e di  fomiglianteneretica  canaglia,  che  [ i ] »^rre«jV/or  dicebant  Tro- 

Ìihetas,  c l’ incfcufabilc  sfacciataggine  di  Erafmo,  cne  [c]  impone  loro 
a taccia  d’ ingannatori . Beflemmie  certamente  intollerabili , che  diftrug- 
gono  il  fondamento  della  Religione  Cattolica , e per  cui  eglino  foli  difap- 
provano,  quanto  nel  corlq  di  molti  Secoli  con  ima  divina  cofoirazione 
hanno  authenticato  tutti  li  Sommi  Pontefici , e tutti  liConcilii  Generali, 
e Particolari  della  Chiefa  di  Dio,  [d]lHfolentiffim£  infama  efldifputare,  an 
facieudumfit,  <)uod  tota  per  Orbemfrequentat  Ecclefta,  diflcin  quello  pro- 
pofitoS.  Agoftmo,  riconvenendo,  non  come  empii,  mi  come  ftolti  co- 
loro, che  nella  veraciti  della  Divina  parola  ammettono  dubiezza  di  fen- 
fo,  ò fpergiuro  di  menzogna . Quale  abominevole  infama  cllere  in  loro 
proceduta,  foggiungc  il  Santo , perche  contenendo  la  Sacra  Scrittura  mi- 
fcrii  ardui,  e perciò  reconditi , ed  elléndone  le  parole,  [e]^lta  humili- 
ter,&  panca  copiose , adinviene , che  chi  leggerle  prefumc  con  fpirito 
gonfio  di  human  fapcre , òdifuperbia,  fi  confonda,  e confufo  precipiti 
in  Hercfie  , e beftemmie,  [/]  intelligendum  Sacramentum  falutis  hu~ 
mana',  fcrifle  S. Leone , nifi  fides  vera,  & humilitas  quieta  non  pervenif. 
c S.  Girolamo , [g  ] Margaritum  efi  Sermo  Dei , &ex  omni  parte  [orari  potefl , 
ma  guida  del  tbràme  è il  folo  fenfo  della  Chiefa . Poiché  repugnando  la 
Fe  de  all’  evidenza , e l’ evidenza  alla  Fede , non  devefi  prefumer  d’ intendere 
la  Scrittura  per  crederla,  md  bensì  crederla  per  intenderla,  e con  cieca  fe- 
de eflcr  più  tolto  iiKlmato  à venerarla , che  a (piegarla . [ h ] Quid  efi  Fides , 
replica S.Agoftino,  nifi  credere,  quod  non  videst  e divinamente  conchiu- 
de,  [i], Triàs  credere  dehemus,  quàm  intelligere,  e,  [i] Crede  ut  intelli- 
gas , noli  intelligere , ut  credas . Ond’  egli  di  fe  medefimo  con  fanta  humiltd 
confclsò,  [lìlnipfis  SanFlis  Scripturis  multa plura  nefeio,  quàm  feio;  c S. 
Girolamo,  [m]  Hoc  tantum  fido,  quodnefciq.  Che  fe  contale  fpirito  Lu- 
tero accinto  fi  folle  alla  lezione  de’ Sacri  Libri,  non  haverebbe  certamente 
[»]rigettatoildivinilfimodeir  Apocalinè,  col  folo  motivo  di  non  inten- 
derne il  fignificato.  [o]7{_oneas  improbo , quas  non  intelligo , dice  delle  Ri- 
velazioni miflcriofe  dell’  Apocalilfc  S.  Diomfio,*  fed  ideò  potiùs  eas  admiror , 
quòd  rnentis  ode  lufirare  non  queo. 

Dividefi  dunque  quella  gran  Lettera  di  Dio  iiiTcllaniento  Vecchio, 
e Nuovo,  e in  elli  promettefi agli  Fluomini  Thcrcditàdel  Ciclo,  come 
[p]HaredesDci,  cùsaredes  autem  Chrifii.  DifFcrifcc  l’ un  dall’altro,  per- 
che [ f ] Trophetia  efi  Evangelium  velatum  : Evangelium  verò  efi  Trophetia 
repeiata  ì ò come  fcrifle  S.  Paolino,  [ r ] Chrifius  in  Lege  velatur , & in  Evange- 
lio revelatur . Poiché  ficcome  la  Chiefa  degli  Hebrei  credeva  in  Chrillo  futit- 
ro,  così  la  Chiefa  de’ Chrilliani  crede  in  Chrillo  già  nato;  onde  l’ una,  c 
r altra  hebbe,  ed  hi  per  oggetto  Giesù  Ch  riito  ò àtinunziato  da’ Profeti, 
ò predicato  dagli  Apoltoli.  Nel  Vecchio  parlò  Dio  con  gli  huomini,  co- 
me Padrone  de’  fervi;  nel  Nuovo  tratta  con  elfi , come  Padre  co’figli,  c 
perciò  S.Paolc^*  ] chiamò  gli  Fiebrei  Servi , c li  Chrilliani  Liberi  • E quella 
c la  feconda  differenza,  che  ne  apporta  S.A^oflino,  [t]H<tcefibreviJfima, 
& aptijfìma  differentiaduorum  T efiamentorum , Timor,  & ^mor.  Concio- 
^cofache  li  Precetti  io^>o(li  da  Dio  nel  TcHanocuto  Vecchio  agli  Hebrei 
Tomo  /.  I fono 
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7 fono  cosi  coplofi  in  numero,  che  Rabbi  Moisc  [ 4 ] ne  notò  fcicento  trcdi- 
ci,  cioè  ducente  quaranta  otto  affermativi,  e trecento  feflànt^inque  ne- 
gativi, che  compongono  un  cumulo  d'  innumerabili  offervazioni,  detto 
A^ftino,  [bjsarcitiam  inK»merabilium  obfervationum , e dagli  Hc- 
' c “s.  brei mcdcfimi , [c]jHgum,  tjuod ncque Vatres mflri , ncque nos portai potuir 

nus.  C^ando  al  contrario  il  Teftamento  nuovo  antonomafticamentc  de- 
li Run.  9.  rominau  [ d ] Ferbum  breviatum , che  due  foli  [ e ] precetti  in  fc  racchiu- 

ambedue  dolci , efoavi,  quanto  dolce,  e foave  fi  è Tamor  di  Dio, 
e del  prolfimo . In  fettanta  due  Libri  dividonfi;  cioè  il  Vecchio  in  qiiaran- 
tacuique,  e’INuovoinvcntifctte,  conTortiine,  che  formò  il  Concilio  di 
(cm.Trid./ff.:.  Trento  nel  Canone,  che  ficgue,  [ f]Tcflamentivetcris  ,quinque  Moyfis , idefl 
Ccnefts,  Exodus,  Leviticut  , %umeri  , Deuteronomiumi  JofuCt  JndicutHt 
R«fò;  tfuatuor  Regum;  duo  Taralipof^on  ; Efdrtc  primus , & fecundus  , 
qui  dicitur  T^elmnias  ; Tobias  , Judith,  Eflher,  Job,  T/alcerium  Davidi- 
cum  centum  quinquaginta  Tfalmorum , VaraboU  , Eccleftafles  , Canticut» 
Canticorum,  Sapientia,  Ecclefiaflicus , Ifajat , Jeremias  cum  Baruch,  Ege- 
thiel,  Daniel;  duodecim  Tropheta  minores,  idefi  Ofea,Joel,  ,/fmos,  ,AÌ- 
dias , Jonas , Michaas,  TJ^um  , Hahacuc  , Sophonias,  ,Aggaus,  Zacha- 
rias,  Malachias,  duo  Machabaorim , primus  & fecundus.  fefiamenti  T^o- 
Tfi,  quatuor  Evangelia , fecundùm  Manhaum,  Marcum,  Lucam,  & Joan- 
nem;  ^Hus^poflolorumà  Luca  Evangelifla  confcripti;  quatuordecim  Epi- 
jìola  Tauli  .Apofloli  ad  Romanos  : dua  ad  Corinthios,  adGalatas,  ad  Ephe- 
ftos , ad  Thilippenjes , ad  Colof  'enfes:  duaad  Thejlalonicenfes  : dua  ad  Ti- 
motheum,  ad  Titum,  ad  Thilemonem,  ad  Kehraos;  Tetri  .Apofloli  dua, 
Joannis .Apofloli tres , Jacobi.Apofloliuna,  Judx  udpofloli  una,  & .Apocaty- 
^ts  Joannis  .Apofloli.  Nè  li  Padri  di  Trento  ftabilirono  eglino  li  primi  que- 
uo  CaiKine , mi  lo  traferiflcro  dal  Concilio  antichilfinrio  Romano  fotto 
PapaGelafio,  c prima  di  cfTo  da  [g]  Papa  Innocenzo  Primo , c quefti  dal 
f-  7-<idEx»f€r.  confenfo conunune  di  tutti  li  Popoli  Fedeli,  da  i quali  difccfc  i noi  ab  im- 
Cfi/T  /•  jnerooratiV»  per  il  canale  de’ trafeorfi  Secoli  la  Tradizione,  fenza  interruzio- 

ne alcuna  di  dubiofa  credenza , onde  l’ antichi  ti  dcducefi  de*  Sacri  Libri . 
Mi  l'origine  della  loro  autoriti  molto  più  antica  di  qualunque  attcilato, 
conciofiàcofache  ella  è Divina,  c con  tal  impronto  fiirono  eglino  ferirti , e 
libri  Dcuteroca- publicati  da*  Saai  Profèti,  e perciò  diconfi  Troto-Canonici . Mi  altri,  che 
‘ ' in  qualche  difficolti  incorfero,  come  mancanti  aUoradi  certezza  (labile, 
c ferma , fiiron  detti  Deutero^anonici , c fottopofti  i rigorofiflìmi  cfami , al 
cui  paragone  ritrovati  demi  di  fede , e concorrendo  forfè  Dio  con  la  tcfli- 
monianza  de’  miracoli , furono  fuccefli  vamente  annumerati  da*  Pontefici , 
e da’ Concilii  fra’ Canonici.  Fra  i Libri  non  ancora  ò cfaminati , ò appro- 
vati dalla  Chiefa , fono  il  terzo,  e quano  de’Machabci , c di  Efdra , e 1*  Òra- 
h Vidi  ìiFmtif  di  Manaflc  ; fc  bene  il  quarto  di  Efdra  rendefi  più  degli  altri  dubiofo, 

ZMcilri,.  ’■  * perche  aflcrifee  nomi  di  Angeli  [ò]  non  ricevuti  dalla  Chicfa,  & adhcric 
i 4.  £/d.  4.  I feitibra  all*  errore , che  poi  foftenne  Tertulliano , c che  fri  poi  condanna- 
to Hcrcticalc  dal  Pontefice  Benedetto  XII.  cioè  che  le  anime  de’ giufti  non 
godanola  vifionc  di  Dio,  fc  non  doppo  il  giorno  del  Giudizio:  & in  oltre 
k aid.  t.  perche  cole  quafi  incredibili  [il] contiene  circa  l’habitazionc,  e i corpi 
delle  horribih  Bcflie  Behemoth,  e Leviathan , e circa  tutte  quelle  rimanenti 
lorw.  i Lifid.  controverfie , che  ingegnofamente  procura  [/]  di  conciliare  Cornelio  a L»- 
*"  ^^'■*  pidc , il  quale  in  fine  conchinde , dover’ cflcrc  appreflò  i Chrifliani  di  ma*. 
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éorf  autoritd  gliacctìmci  non  appromi  Libri  , cl^lc  HHknric  di  Lirio , 
^ctonio , e Tacito , mentre  il  quarto  di  Efdra  vico  citato  [ 4 ] da’  Santi  Pa- 
dri, c da  effe  la  Chiefa  prende  l’ Introito  della  Mefla  nella  terza  Feria  della 
Pentccofte,  [b]McipMjucuHditatm^lorù  gratias agentes  et,  qui 

<uosadceelefiial{/^navoca»it.  Quindi  s'infcrifce,  che  non  perche  laChiefa, 
ò la  Scrittura  citi  qualche  Autore,  ò rcgiftri  ne’ fuoi  Libri  qualche  detto, 
devefidir  facro  l’ Autore , ò il  Libro,  onde  tal  Temenza  proviene.  Diffc 
S.  Paolo,  [c]lpfius  enim  & genus  fumus,  parole  del  Poeta  Arato,  e in 
altro  luogo,  [ d ]Cretenfes  feutper  mendacet,  malte  BefiU,  veuttrt  pigri, 
tefto  originale  di  Epimenide  ; Corrumpunt  mores  bows  colloquia  prora , 
f e ] verfo  di  Mcnandro . S.  Giuda  Apollolo  parimente  I /]  w menzione 
delle  Profeie  di  Enoch,  da  alami  [g]  venerate  per  facre,  rainongian»- 
maiammcfle  dalla  Chicfa:  e la  Sacra  Scrittura  Tpedo  ripete  li  Libri  delle 
tre  mila [/»] Parabole  di  Salomone,  [i]  Beltorum  Dammi,  [k.]Jujlori4m , 
[l]yerborm)t  Salomonis,  [m}Regum  Jma,  & tfrael,  [n]Stmueiis  videu- 
tis , [ 0 ] Regni , f p ] Dierum  Hyrcani , [ ^ j Defcriptiones  , di  [ r ] T^Or- 

tban,  [f]C4d,  [u]Mdo,  lx]Semejte,  [g^Ho\ai, 

e dell'  Epiflola  f 44 1 di  Elia , Libri  da  [ M ] molti  tenuti  Frotocanonici , da 
quali  Dio  per  moiiecrerigiudizuhjibbia  permenb  k>  rmarrùnento  fcnza 
-danno  della  Chiedi,  e dal  ccj  altri  riputati  ProfuÙJ  onde  come  di  Teliti 
incogniti,  epiù  tolto  indicati,  cheTcritti,  è lecito  cred^  ciò,  chepiùag- 
gracui,  ebanainoiconchiudere,  che  tanti  fono  gli  Agiogran,  quanti  ne 
dcfcrive  nell’ allegato  Canone  il  Concilio  di  Trento;  li  rimanenti  fì  riget- 
tano ò fri  i tàlli , è fri  gli  apocrifi , c perciò  profcritti  dal  Catalogo  de’  Sa- 
cri, in  conformiti  del  detto  di  S.  Girolamo,  [dd],ApocrypbauefcitEcclefta 
e degni  fol  di elTer  letti fotto  la ccnfura di  S.  Ambrogio,  che  dice,  [«]£»• 
gimutaliqua,  ne  negli^antur;  legimut,  ne  ignoremus;  legimus,  non  ut  m* 
tuomus,fed  ut  repudiemus. 

Ti^  u quarantacinque  Libri  del  Vecchio  Teftamento  furono  ferirti 
in  Idioma  Hebraico  con  lettere  Samaritane  antiche , fuorché  l’Ecclefìa- 
itico,  e’I^iino  de’ Machabei[^]  con  lettere  Chaldee;  quegli  di  Tobia, 
Giudith , Élidra , e Daniele  in  lingua , e lettere  Chaldee  : e la  Sapienza  e ’l  fe- 
condo de’  Machabei  in  parole  e caratteri  Greci.  L’Idioma  Hebraico, 
0 '1  Samaritano  ex  parte  confìnit  efl  col  Chaldco,  ed  è quell’, 

antichiilìmo,  ebe  doppo  laconhilìone  delle  Lingue  [ òh  ] perfeverò  illiba- 
to nella  fàmi^iaiHHcber,  da[i»]cuidifceferogliHebrei,  che  fatto  foif- 
ma  tri  loro  m tempo  di  Roboamo,  alcuni  adherirono  i Gieroboamo, 
che  fefS  Rè  di  Samar , onde  provennero  li  Samaritani , & altri  perfeveraro- 
no  fixtor  ubbidienza  di  Roboamo,  che  coftituitafìGierufalcmme  per  Re- 
gia, denominoffi  Rè  della  Tribù  di  Giuda,  dacuiprererolidefceiMe.itiil 
nome  di  Giudei.  Mi  debcUato[i^è]da  Salminazar  dPcpolo  Hebreo’,  e 
condotto  frhia vo  in  Babilonia , quivi  con  lunga  dimora  di  fettant’  anni  fì  if- 
fnefeceifenrere  co' loro  caratteri;  onde  ritornato  in  Patria  usò  voci  He- 
braiche , e lettere  Chaldee,  e fpeffe  volte  ancora  Idioma,  e Lettere  Chaldee . 
E perche  molti  degli  accennati  Libri  furono  compofti  doppo  la  fchiavità 
Babilo^fe,  ^mdi  procede  la  differenza  delle  Lingue,  e de’ Caratteri.  Li 
Titoli  di  Genefì,Exodq,  I^vitko , Numeri,  c Deuteronomio,  furono  Noim 
appoftidagl  Interpreti  Cfreci  in  fignificazioneò  delle  Hifìorie,  ò de’  Mi- 
flerii,  che  li  contengono  in  que’Libn.  Poiché  appreflò  gli  Hcl»ei  non  vi  fù 
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dlftin^  oncdiUtolI,  e ciafciin  Libro  prendeva  il  Aionomc  daL'e  parole 
iniziali,  c la  Gcnefi  dicevafi  Berefnh,  perche  comincia  in  ^ìncipio,  Y 
Exo  lo  Fede  Semoth , che  fuona  H/tc  funi  nomina  , il  ^vitico  Vaierà  , 
óoc  Vocavit , i Numeri  Vaiedabber , cioè  Locutufaue,  & il  Deuteronomio 
alle  , dddebarim , dalle  fuc  prime  parole  Hxc  funt  verba . Nè  eglino  di- 
ftinmicvjuifi  in  Capitoli,  nc’ quali  da'medefimi  Greci  Interpreti  furono 
divifi , c ciò  forfè  doppo  il  tempo  de’  Santi  Apoftoli , e (Tendo  che  nè  Gie- 
sùChrifto,  nè  elfi  citaron  giammai  alcun  Capitolo  della  Scrittura,  quan- 
do per  altro  leggiamo  [a  Jcitato  il  niuncro  de’ Salmi,  In  Tfdlmo  fecunit 
ftriptumeftdeme,  FiliusmeasesTu. 

Il  primo  Libro , che  dalla  pmna  ufcilTc  di  Scrittor  facro,  fù  quello  di 
Giob,  e contiene  una  vcraHiftoria,  e non,  come  hanno  creduto  alcu- 
ni , una  finzione , ò parabola  morale;  e ’l  tempo , di  quella  moftra  di  doverfi 
riferire  d quello  del  viaggio  del  Popolo  d’ Ifrael  per  il  De  feito,  doppo  la  li- 
berazione a Egitto,  della  quale  vi  fono  in  cnbtraccic evidenti,  come  di 
cofa  di  ffefca  memoria . L’ opinione  più [ t ] commune  fi  è,  che  ne  (ìa  fla- 
to lo  Scrittore  Moisè,  il  quale  [c]fù  il  primo  inventor  delle  Lettere,  dc- 
fcri  vendo  la  narrazione  in  profa,  & i difeorfi  tenuti  fopraqiicftofoggetto, 
in  Poefia  heroica , adattata  alla  dignitd , ed  alla  gravita  della  materia . Suc- 
cclTivamente il  medefimo Moisè  Capitano,  eCondottiere  del  Popolo  He- 
breo  ferine  il  Pentateiicon , cioè  la  Gencfi,  l’Exodo,  ilLevitico,  li  Nu- 
meri, & il  Deuteronomio,  diciù  l'ultimo  Cap'tolo,  ove  narrafi  la  fua 
morte,  òfù aggiunto  da  Efdra,  òdalTiftcflò  Moisè,  che  come  Profeta 
prevvidde , e dcfcrifTe  il  fuo  fine . Jofiiè  verifiniilmcntc  ha  egli  flcfio  per  ifpi- 
razione  divina  ferina,  ò dettata  l’Hifioria,  che  porta  fcco  il  titolo  di  Jo- 
fiiè , e r hi  aggiunta , d guifa  di  appendice , al  volume  originale  de’  L ibri  di 
Moisè,  guardato  da’ Sacerdoti  dentro  al  (acro  Tabernacolo.  [ d]  Quello- 
de’ Giudici,  di  Ruth,  & il  primo  de’ Re  fin’ al  Capitolo  vigefimo  quinto  fi 
attribuifcono  d Samuele , c da  quel  Capitolo  fin’ al  finedclprimo  Libro,- 
tutto  il  fecondo , terzo,  e quarto',  eli  due  del  Parai  i pomcnon  d Gere- 
mia. Il  Libro  dei  Centocinquanta  Salmi,  non.e(Tcndone  David,  al  parer 
[e]dimolti,  Autor  di  tutti,  fù  dal  Concilio  di  Trento  più  tofto  detto  Sal- 
terio Davidico , che  Salmi  di  David , pigliando  la  denominazione  del  tutto, 
dalla  qualità  della  maggior  parte.  Md  di  Salomone  figlio  di  David  fiiron 
degnoparto  le  Parabole,  over  Proverbii,  il  Canticode’ Cantici,  e l’Ec- 
cleliallc.  Il  Librodclla  Sapienza,  benché  porri  communemente  in  fronte 
il  nome  di  Salomone , c che  l’ Autore  ftc(To  fi  deferiva  per  tale , pur’  egli 
è fiato  d’  ogni  tempo  riconofeiuto  per  opera  di  nn  Giudeo  Hcllenilla, 
cioè  d’ infra  1 Giudei,  che  vive  vanoin  gran  parte  alla  Greca,  e fra’ Greci-, 
fpecialmentc  in  Egitto,  dove  ha  vevano  la  lor  principal  Sinagoga  nella  Citti 
a Alcllàndria.  Àltri[/j  ne  fanno  Autore  Filone  Seniore,  Perfonaggio  di 
eccellente  dottrina,  fapienzra,  & eloquenza;  edè  vcrifimilc,  che  perte- 
nerfinafeofto  dall’ odio  degli  Egiziani,  egli  prendelTc  il  nome  di  Salomona 
in  qucfto  Libro,  facendo  autor  della  Sapienza  il  maggior  Savio  de’ Rè.  Sb 
fio  [ g ] Sertenfe  riconviene  di  temeraria  cOtaT  opinione  ; e con  cfl'o  molti 
f h ]-concoiTono , che  quel  Sacro  Libro  fia  dettatura  & opera  di  Salomone . 
Noi  nc  riferiamo  li  pareri , c con  Cornelio- à Lapide  diciamo , [»]  Ccnum 
eflde  fide,  ^uliorcm  primarium  libri  Sarintis  effe  Spkitum  SanSum  ; ita. 
Mrrumveròeft,  q/iisfHeritfietundarmt  nià[i^]S.  Ambrogio,  cTcrmIliano 
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l’attribuifcono  affolatamentc  i Salomone.  All’ Ecclefiaftico  fù  conferito  ^Etd!.so.&  51. 
per  eccellenza  qnefto  titolo , cde"li  fùopera  ùi  Jefu  [ajfiglio  di  Sirach,  brwVi.  ’ 
I^onipotc  [i>]  di  jefu  Figlio  di  Jolcdcch  ; edeflb,  come  pur  Filone , furon 
[c]due<k’  fettantadue  Inteprcti  della  Sacra  Scrittura.  DaTobia[d]fù 
incominciata  la  fna  Hiftoria , e dal  Figliuolo  ò feguitata , ò terminata . 
QiielladiiGiuditta  fùdeferitta  dal  Pontefice  Hcliacim , c ciafeun  Profeta 
porta  feco  col  titolo  del  Libro  il  nome  dell'  Autore . Efdra  Sacerdote  , e 
Dottor  della  Legge  fù  il  Compofitorc  del  primo  de'  due  Libri,  che  leggonli 
fottoilfuonomc  , mi  il  fecondo  fi  applica  àNehemia . O Mardocheo,  ò 
il  Pontefice  Heliaciiu  fcriflero  la  breve  Hiftoria  i Efther,  e Giovanni  Hirca- 
no  Pontefice  degli  Hcbrci  il  primo  de' Machabei , e Giuda  Elleno  il  fecon- 
do. Hor  tutti  quelli  Libri  non  riconobbero  alcuna  variazione  nè  dell’ Idio- 
ma, ne  ne’  Caratteri,  rimanendo  nella  pura , ed  originai  Lezione  fin’ all’ 
anno  5<58o.  dalla  Creazion  del  Mondo , cioè  duccnt’  ottani’  anni  avanti  la 
nafeitadiòiesùChrifto , quando  riceverono  la  prima  Traslazione  in  lin- 
gua Greca  dai  fettantadue  Interpreti , eh’  è quella  medefima  allegata  fpeflc 
volte  da  Giesù  Chrifto , e dagli  Apoftoli;  [ e jp'irorum  feptuaginta  Editto  obti~  ‘ 
nuit  in  EccUfiis , vel  quia  prima  efl  ; &ante  Chriftifa&a  adventum,  vel  quia 
ab^poflolif,  in  quibus  tamen  ab  Hebraico  non  diferepat,  ufurpata.  Concio- 
fiacofachc  in  quel  tempo  allora  doppo  r eti  de’ Macnab« , c la  prepoten- 
za in  Afia  dell’  Imperio  de’  Greci , la  Greca  favella  era  quali  commune  an- 
cora fra  gli  Hcbrci,  c ficcomc  fucccdc  in  ogni  Stato , il  dominio  delj’ ami 
haveva  introdotti  eziandio  i coftumi,  gli  habiti,  e la  jingua  de’ Vincito- 
ri. Di cfla fcrvefi al prefente  la  Chiefa Greca,  come  di  Vcrfionc  più  ri- 
guardevole e per  1’  antichiti  dei-tempo , c per  il  miracolofo  fuccefl'o  di  ori- 
gine , che  fiam  pur’ bora  per  riferire . 

Da  Aleflandro  Macedone  , che  in  teftamento  divife  il  Mondo  agli  deli 

Amici,  fù  donato  il  Regno  di  Egitto  d Sotero  Padre  di  Filadclfo , che  forti  Tra  star,  ione  co  ni* 
tal  nome  da’ Greci,  perche  in  matrimonio  fi  congiunfe  con  una  propria 
Sorclla . Furono  ambedue  denominati  l’tolqmeo , Titolo  de’  Rè  Egizia- 
ni , come  diccvanfi  Abagari  li  Signori  di  Edefla , [/]  Candaci  le  Regine  di  * ^"'**''*-  *’• 
Ethiopia , e Cefari  gl’  Imperadori  di  Roma . Aflùnto  al  Regno  il  Filadelfo 
dimollroflifubitoegualmenrc  grande  per  nafeita,  per  fortuna,  cper  dot-- 
trina , e degno  difcepolo  di  Strabono , da  cui  haveva  apprcfi  da  giovane  li 
primi  documenti  delle  Scuole;  e perciò  hebbe  in  animo,  ad  imitazion 
di  Piliftrato , che  diccfi  il  [ v ] pruno , che  difponcflc  li  Libri  m ordine  di  Bi-  ga,ii.Uxjat. 
bliotheca,  di  formarne  ancn’elfounanobiliflima,  che  tanto  folle  fupcrio- 
rc  alle  altre  nella  qualità,  e numero  de’ Volumi,  quanto  Filadelfo  Re 
d’  Egitto  era  fuperiorc  à tutti  in  Afia , c in  Africa  nella  Maeltà  del  co- 
mando; cdeftinollain  Alcllàndria Metropoli  del fuo Regno,  e Città  co- 
Ipiciu  nelle  feienze , cper  nobiltà,  popolazione,  ctrainco  meritamente 
acttz[h]f''ertexom>iiumCivitatum.  Prepofealla  compra,  & alla  difpofi-  •dmmM.ut.it, 
zione  de’ Libri  il  primo  Filofofo  di  quell’ età,  Demetrio  Falcreo,  Principe 
di  Athenc , mà  che  fcacciato  dal  Principato , e dalla  Patria , viveva  in  Alef- 
fandria,  pago  Ibi  della  quiete,  fuor  de’ tumulti.  Con  la  di  lui  opera,  c 
con  immenfo  difpendio  m così  porcntc  Monarca  yiddefi  in  breve  accre-  \cdu.s^.uit. 
feiuta  la  Libraria  prelfo  à [ » ] fctteccnto  nula  Volumi , tanto  cran  riguardc- 
voli  que’  Secoli  e per  eccellenza  di  erudizione,  e per  arte  di  lludio. 

Mà  Ptolomeo  egualmente  vago  dclT  adimato  teforo  , che  invidiofo. 
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che  i competenza  della  fua  non  fi  ergefle  altra  Bibb'otbeca  nel  Mondo 
pofe  guardie  alla  marina , c vietò  il  trafporto  altrove  del  Papiro,  che  fi> 
lo  allora  r Egitto  dalla  concccia  de’fuoi  alberi  fomminiftrava  agli  Scrit- 
tori per  materia  atta  d ricever  rimpreflìonc  de’ Caratteri.  Se  ben  cadde  i 
vuoto  la  divifata  induftria , eflendo  che  la  ncccffitd  porgendo  ftimolo  all’  in- 
gegno, Eumene  in  Pergamo  dalle  pelli  degli  Animali  trovò  l’ ufo  delle  Mem- 
brane , ò Cartapecore , e il  Rè  Attalo  di  lui  Fratello  mandonne  copia  dRo- 
ma,  che  ammirò  la  rariti  del  dono,  e la  ito  vita  dell’invenzione.  Mi  con 
molto  miglior  configlio  avido  Demetrio  di  render' uniche  in  pregio  le  (ut 
fatiche,  indufTeil  Rè  à fàrtrafportar  dall’ Idioma Hebraico nel  Grccoli 
rinomati  Libri  della  Legge  Hebrea;  al  qual’ effetto  Ptolomco  ricliiefe  ad 
Eleazaro  Pontefice  allora  oclla  Sinagoga  un’ cfcmplarc  degli  accennati  Li- 
bri, enumero  di  Huomini  ben  verfati  in  ambedue  le  Lingue  per  intenprc- 
tame  i fenfi , e trasferirne  le  parole . Scclfc  Eleazaro  fei  Dottori  da  ciafSe- 
duna  delle  dodeci  Tribù , che  con  più  breve  denominazione  communc- 
mentc  diconfi  1 i Settanta  Interpreti , & al  Rè  inviolli  con  altrettanta  proiv 
• tczza,  con  quanta  riputazione  della  Nazione  Hcbraica  furono  d lui  da  quel 

Principe  domandati . Del  che  moftroglifi  così  grato  Ptolomco  , che  incoiv 
tinente  rimaiulògli  liberi  a Gierufalemmc  cento  vinti  mila  Hcbrei , che 
fin  dal  tempo  di  Soterofuo  Padre  riteneva  prigioni  in  Egitto.  Con  ordine 
Regio  fù  deftinato  l’ alloggio  ai  nobili  Interpreti  nell’  Ifola  del  Faro , di  riti- 
contro  ad  Aleflandria , accioche  fuor  del  publico  tumulto  la  quiete  conci- 
liafic  loro  più  difpofio  l’ animo  allo  Audio  ; ed  appoAatamentc  volle  il  Rè , 
chc'ciafcun  d’cfli  chiufo  foffe  fcparatamente  dagli  altri  in  una  picciola 
• s. 15.  Cella,  affinché  fofpettononcadeffc,  che  concordaffero  più  torto  infieme 
con  le  conferenze , che  con  il  fcnfolcgitimo  della  Scrittura.  [a]T(olomaus 
txpermtntum  eorum  fttmere  volet^s , dice  S.  Ireneo,  & metuens , nc  fortè 
confeiitieotes , cam  veritatem , efjet  in  Scriptum , abfiondermt  per  irt-^ 
terpretationem , feparans  eos  ab  invicem , jiiffit  omnes  tandem  interpretari 
Scripturam,  & hoc  in  omnibus  librit  fecit~  Md  circa  il  numero  diqueftc 
Cellule,  più  forfè  fono  le  opinioni  de’  Dottori,  che  le  Cellule  medefi- 
b Fhii,  d,  Wr.  me  degl’ Interpreti . Filone,  chcdcfcrive  [ t ] diungo  quello  granfuc- 
ceffo,  nc  pretermette  ogni  qualunque  racconto  j S.  Girolamo  [ c ] aper- 
&107.''  ' tamcntc  le  riprova , cdice,  che  in  una  gran  Bafilica  eglino  convcnifero, 

e quivi  di  commun  confenfo  formaikro  la  Traslazione  ; S.  Epifanio 
^ , che  fòdero  racchiufi  due  per  rtanza,  e S.  [e]  Giuftino 
M,r.  in  Martire  PaleTbno di  Nazione , Samaritano efi  Patria , e diligentiliimo  inda- 
gatore, e feri  ttore  delle  cofede’ Giudei  attefta,  haver’eflole  vertigia  ve- 
dute di  quelle  Celle , c con  lui  par,  che  concorra  il  numero  più  riguarde- 
vole de' Scrittori , c la  confidcrazione  eziandio,  che  gran  miracolo  corta- 
mente non  farebbe  avvenuto,  fe  tutt"  infieme  uniti  haveffero  concordato 
nella  mcdclima  interpretazione , quando  che  grande , c miracolofo  effetto 
della  divina  Provvidenza  potèdirfi,  che  fettantaduc  Interpreti  fi  unifor- 
roafléro nel  fenfo , nelle  parole,  e nella  traslazione  di  tanti  Libri  dalla  lin^ 
cuaFlcbrea  nella  Greca,  che,  come  [/]  nota  Filone,  èabbondantiffimadi 
frali,  e di  voci,  eniflun  d’efli  communicaflé  col  compagno  il  proprio  fen- 
timento,-  qual’  avvenimento  apparifee  fopranaturalc,poiche  dov'  è moltitu- 
dine di  Huomini  feienziati , è difficilifTima  la  conformità  delle  fentenze , ed 
eglino  ò non  mai  oonvcngoix>,ò  fol  doppo  gran  litigii  c contratti . Per  lo  che 
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S.  Giugno  rifCTif»,  che  fororcfo  Proteo  da.  tanta  unione  di  caratteri 
in  tante  penne  diverfe,  [h]u4dmratiow<iitmtum,  cim  interpretatienem 
abfolutam  effe  divina  yirtMte  credeufpn,  tum  qnovishonore  dignos  illos»  nt 
Dei  amante f,  & DeocharosvUifflm  judicantm , cmumittmiìmmultisin  Va- 
trUmfuam  redire  j/tjpffet  acUbros,  ut  par  erat,  exofudatum  effe,  & peo 
confecratotinBibliothecafuarepqfuiffe.  Mi  indi  a’  due  Secoli  la  Libraria  » 
eliLibrirìmarero(c]miferabile  preda  delle  fiamme,  & arfero  fenaa  ri-  catiiiii.f.e.iUr. 
paroconlamcdefimaCittidiAlell'andria,  allor  quando  fu  dìa  prima  virh 
ta,  e poi  faccheggiaca  dai  Soldati  di  Cefarc,  vittoriofi  della  giornata  di 
larfaglia,  e dell' itnperio  • Lo  ftuporc  del  Re  pafsò  nc’ Popoli,  [d]  Et 
badie  quoque,  foggiunge Filone > jolemnis  celehriras  renovatur  inTharo  Jn- 
fuluf  ad  quam  non J udii  tantum , fed  & alii  plurimi  tra  'ùdunt,  locum  ve- 
neraturi,  in quovtfa eft hnc primàminterpretatio,  &pro  tanto  beneficio,  qua- 
fi  recente,  aSuri  Deo  gratias.  Tofivota autem , & gratiarum  aBiones , alii 
tentorus  fixis  in  littore,  aUi  difeumbentes  in  ipfa  arena  fub  dio  epulantur 
tum  amicis,  &domefiicit,  prajerentes  tunc  littus  palatiis  regiis.  Così  Fi- 
lone. Tal  verfione  finn  ogni  età  ricevuta,  e veasrata dalla  Chiefa,  c 
benché  in  qualche  luogo  difirordi  dalle  Bibbie  Hcbraiche,  la  difeordia  tut- 
tavia come  materiale , & apparente , ò in  fé  medefima  fi  difirugge  nella  col- 
lazione de*  paiTioTcuri  co' piti  chiarì,  ò fé  pur  rimane,  nella  Scrittura  di 
Dioapprendonfimilleriole  le  medefimc  difcordanzc.  Onde  non  dubitò 
S.Fila(trio  di  riporre  fri  gli  Heretici  coloro,  che  altra  interprctatione  am- 
mette vano  [ e 3 Ecclefia  Cotica  Septuagintn  duorum  interpretationent 
legit,  colit,  & pradicat:  dia  autem  fuPervacm,  & contraria  tanta  editio- 
m cmtemnit,  & abficit.  Bfla dunque  mia  prima,  e fola  Verfiotw,  che 
in  sè  riconofcefiè  la  Sacra  Scrittura  avanti  lanarìviti  diGiesil  Chrifio;  fe  f , ^ 

pur  non  procec^  quell' una  antichiffima  accennata  [ /Jia  S.  Clemente  ui.'usmii/"'" 
Aleflandnno,  di  cui  mm  rimane  i noi  nè  noto  il  Libro,  ne  l' Autore.  Mi 
(e  tal*  antichiffima  foflè  fUu  cognita  al  Mondo  in  quell'  età , non  fi  farebbe 
certamente  tanto  affiiticato  quel  Rè  Demetrio , e gl'  Interpreti  i formarne 
una  nuova  j mi  ò quella  haverebbemo  emendata,  te  folle  loro  apparfa  vi-  » ^ 
ziofa;  ò la  medefima  collocata  nelk  Libraria  di  Aleffandtia.  L’atra,  che  Scrittara  , e fui 
dicefi  Parafrafi , eche  pur  fù  anteriore  alla  venuta  diGiesiiChrifto,  deve  » -*  ”*• 

annunaerarfi  Mie  Circumlocuzioni  pii  tolto,  chcfrale  Verfioni,  mentre 
nè  fpiega  il  TeftqHebraico  di  parola  in  parola,  nè  fi  riftringe  nella  foftan- 
za,  tnafol  dichiarala;  onde  la  chiamano  gliHebrei,  Tarafirafi  li 
Greci,  e Para/raffi  li  tré  Rabbini,  che  la  compofero  nell’occafione,  che 
Ibggiungiamo.  Ritrovavanfi  nella  Chaldca  molti  Giudei,  che  per  lunga 
dimora  afliiefatti  alla  lingua  di  quel  Paefe,  havevano  aratto  tralafciaco  g 
Tufo  della  propria.  PeramtnaeiVamento  d* elfi  [g] li  tré  famoll  Rabbi- 
mOnchelo , Gionata , e Giufeppe  fopranominato  il  Cieco , fpiegacono  in 
idioma  Chaldeo  li  vmtidue  Libri  Sacri  contenuti  nel  Canone  degli  Hebrei , 
eOachelodkhiiUrò  il  Thord,  cioè  il  Pentatencon,  Gionata  li  Pro^^, 

€ GiofepM  li  rìmanenti.  QualParafirafi,  benché  in  fomma  elHmazione 
preflb  gli  Hebrei , ai  putolici  però  è più  rollo  utile,  che  autorevole,  de- 
dneendofi  da  lei  molti  argomenti  contro  Umedefimi  Hebrei,  che  la  com- 
pofero. Nel  rimanaicc  molte  vane  parabole  contiene.  De  iuobus  Miffiif% 

4e  lamentatùme  Deit  de ,Afcenfitone ìiayfitt  inCedum,  deTabulis  Lept  exer- 
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fis  è :^hirino  Dei  Throno,  Si  altre  vanità  Farifaichc,  c Thalmudiftiche  J 
Tre  veriìoni  han  di  clTa  fatto  li  Latini,  Arria  Montano,  che  inferì  la  fua 
nelle  Reggic  Bibbie,  Pietro Cofto,  & i Conimbriccnfi , che  dicefi Cowp/«- 
tenfis,  emendate  da  molti  errori  per  comandamento,  & opera  del  Car- 
dinal Francefeo  Ximenio. 

Ma  nel  corfo  de’  Secoli  à noi  più  proflìmi  da  otto  differenti  Autori 
fù  trafportata  la  Sacra  Scrittura  in  Idioma  Greco.  Habbiam  detto,  che 
la  Traslazione  de’ Scttantadiie  Interpreti  antichiiTinufù  la  prima;  owie 
computaiidofi  ella  con  le  ottofeguite  doppo  la  nafeita  diGicsù  Chrifto; 
componpon  tutte  il  numero  di  nove,  ed  in  qiicft’ ordine  quella  di  Aqui- 
la , che  fu  la  prima  delle  otto , ritiene  il  luogo  della  feconda . Fù  Aqui- 
la, chcdicefì  Pontico,  nativo  della  Città  di  Sinope  in  Ponto,  e da  parte 
di  Sorella  difeefe  dal  Sangue  Imperiale  di  Tito . Da  Elio  Adriano , che  de- 
bellò gli  Hebrci , e fopra  le  mine  in  Gierufalcmmc  diftrutta  edificò  la  nuo- 
va Città  di  Elia , fii  prepolfo  alla  fopraintendenza  della  gran  fàbrica , c con- 
fbtuitoGovernator  della  Metropoli.  Li  Chrilliani , chenelfiirordell’afle- 
dio  cranfi  quindi  [4]  per  awifo  di  un  Angelo  partiti,  ridotte  in  quiete  le 
cofe,  e fatto  colà  ritorno  , con  dimoftrazione  rara  di  virtù  attendevaner 
più  toftoà  edificar*  i Gentili  conl’efempio  , che  à riedificar  le  Cafe  abbat- 
tute dagl*  Idolatri . Vidde,  e notò  Aquila  il  nuovo  modo  di  sì  bell' opera- 
re, e dalla  loro  vita  prendendo  argomento  della  loro  Fede,  abbandonò 
il  Gcntilcfimo , efèflìChriftiano.  Mà  nella  mutazione  della  Leggeperfe- 
vcrando  egli  ne’ coRiuni  dell’ Idolatria,  fempre  dedito  allo  Audio  Tuperfti- 
ziofo delle  Stelle  , à cui  attribuiva  il  vario  corfo  delle  hnmanc  vicende, 
ammonito infruttuofamente da' Vefeovi,  fù  finalmente,  [b}ExpHlfus  ab 
Ecclefta , velini  inutili t ad  falutem.  La  repulfa  irritò  Taninw  del  deliri- 
quente,  che  con  precipitofo  configlio  fottopoftofi  al  duro  taglio  della  Cir- 
concifione  pafsò  all’  Ebraifmo,  e con  sì  pronta  felicità  s’  impqìfefsò  di 
quella  fcabrofiifitna Lingua,  che  meritò  daS.Girolamolalodedi[f  jA'er- 
borum  Hebraorum  dili^entifJìmHs  explicator , Con  tal’  arme  ftimò  nuocere 
a’ Chrilliani  ; c poftofi  alla  Verfionc  della  Sacra  Scrittura , circa  l’anno  del 
Signore  137.  una  ne  ftefe  in  Idioma  Greco , tradotta  dall’ Hebreo  di  paro- 
la in  parola,  nella  quale  riprende,  & emenda  con  mahgna  iattanza  quel- 
la de' Sacri  Interpreti , & empiamente  contro  i Chrilliani  s’ invehifee  con 
perverfione  di  fenfi , e di  fi  gure . Per  lo  che  il  fopracitato  S.  G irolamo , che 
lo  lodò  nella  perizia  della  Lingua , con  cenfura  lo  detefta  nell’ inganno  del- 
la Fede,  [ d ] Judxus  jtquila,  & Symmachus,  & Theodotion  Judtù'^u- 
tes  lisretici  multa  Myfieria  Salvatoris  fubdola  imerpretatione  celarmtt  . 
[e]Due  Verfioni  attribiiifcc  ad  Aquila  S. Girolamo,  la  feconda men  vi- 
ziofa  della  prima.  Ma  bench’egli  mutaflc  Fede,  c collumi,  mantenneft 
femore  1 autorità , c la  forza  della  Grazia  Imperiale  in  modo  tale , che  nell* 
pcrlccuiione  di  Severo  contro  iChriftiani[/]  ci  ne  fù  rEfecutorc,  e ’l  Giu- 
dice in  Alcflàndria , c fotto  la  fua  Prefidenza  confumarono  il  Martirio  Santa 
Potamicna , & altri  famoli  Martiri  della  Chiefa . La  tcM  Verfionc  com- 
parve alla  publica  luce  circa  r anno  del  Signore  184.  c fu  opera  di  Theodo» 
zionc,  Huomo  di  tré  Religioni,  Cattolico,  Hcretico,  & Hebreo.  Hebbc 
fanciullo  educazione  fana  da’  Cattolici  Parenti, giovane  hi  pervertito  da  Ta- 
ziano nell’  Herefia  di  Marcione , Si  adulto  nnegò  ChriAo  nella  Legge  degli 
Hebrci,fi:a’  quali  apprefa  là  lor  lingua,  traduAc  dall’  Hebreo  io  Greco  il  Vc> 
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chioTeftamento.  La  traduzione  non  è nè  di  parola  io  parola,  nè 
menteriftretta  nel  fcnfo  ; md , come  dice  S.  Girolamo  ,[a]  Inter  novos , & ^ 
yeteresmedius  inceditTheodotim.  Fii  Efefio  di  Patria , e benché  l’He- 

refia,  elGiudaifmolorendetfcroininncD  iChrifto,  e de\Cattolici , la 
Verdone  non  fu  giammai  prohibita , anzi  in  certo  modo  ricevuta  dalla  ^ 

Chiefa,  cioè  in  queUa  parte  del  Libro  di  Daniele,  cheS.GiroIamo[c]at- 
teda,  leggerli  pubblicamente  nelle  funzioni  Ecclefìafbche.  Origene  ^rò 
la  cenfura  con  neorofo  giudizio , e fecondo  la  di  lui  cenfura  vien  «munune; 
mente  ammefla  da’ Santi  Padri.  La  quarta  Verftone  fil  contrizione  di 
Simmaco,  e publicata  circa  l’anno  del  Signore  203.  e come  Theodozione, 
fù  Simmaco  Cattolico,  Hcretico,&Hebrco.  S.  Girolamo  fempre  [di  lo  ,1 
detefla  come  Ebionita,  e S.  Epifanio  deducendo  la  di  lui  origine  dalla 
Samaria  dice,  [e]  che  paffando  dal  Giiidaifmo  alla  Chriftianica,  c dalla  ‘ 

Chriftianiti  all’Ebionifmo , tomaflc  poi  di  nuovo  alla  Sinagoga,  e di  nuovo  '• 

fifottoponeflèallacirconcifione,  Symmachus,  urtus  ex  numero  fapientim, 
qui  fimt  apud  eoe,  cèm  non  reperijfet  fidem  aoud propriam geutem , Trin^ 
fipatusfludio  agrotms,  & (onera  propriam  Tribum  indignatus,  auejjh  ad 
Judaoi,  & fit  "Profelytuf,  accinumcid'tturfecunda  circumeiftone-,  e riferi- 
fceiltnedefìmoS.Epimio,  che  per  arte  medica  con  incogniti  rimedii 
foflcrfoliti  gli  Hcbrci  far  di  nuovo  crefeer  il  rccifo  prepuzio:  il  che  par 
che  fi  accenni  ancor  da  S.  Paolo  in  quelle  parole , [ f]  Circumtifus  aliquis  vo~  ^ 
(atusefty  non  adducaiprapatium.  La  i lui  Verfione  nella  medefifmeenfu-  7- 

ra[g]incorfe  di  quella  di  Aquila,  ediThcodozionc.cdi  quelle  trètradu- ^ ^ 

zioni  il  Cardinal  I^llavicinologgiungcqucftc  parole  in  perfona  di  un’ inli- Vj?  n ?.  ' 
gne  Ecclefiafbco,  [ h]  èneamente  , quando  era  mitior  la  fronde,  e ’l  hurz.  péiu<,.  i, 
Jofpetto,  ni  pur’ejferfi  rigettate  le  traduzioni  degli  Heretki  àquila  , Theo-  “ 

dogione,  e Shnmaco;  e perciò  nm  poter ft  bora  elle  daknare,  fpecialmente  ' ‘ 

(he  gli  tutori  non  fon  promulgati  fdennemente  Heretki  , nè  per  cmfe- 
guente  i nomi  foggiacciono  alle  lor  pene . La  quinta  dicefi  Jehconthuu 
o’incerco  autore,  ritrovata  preflò  la  Citei  <u  Jerico  fotto terra, detv>  sicopoUuu. 
trouna  Vettina  di  creta,  circa  l’amio  del  Signore  aao.  La  feda  èia  Nico> 
politana  rinvenuta , come  la  precedente , predo  la  Citta  di  Nicopoli  [ i ] nel  i »«•.  » c 4 , . 
lido  Atheniefe  nell’io  del  Signore  230.  S.Girolamo  [ k ] attribuifee  l’una,  ^ ^ , 

c l’altra  Verfione,  cioè  la  Jericunthina , e la  Nicopolitana , à qualche  dotto  v^f.Riqp 
Rabbmo  , e di  ambedue  li  Santi  Padri  fiuino  degna  commemorazione  ne’ 
loco  Libri.  Tutte  quelle  accennate  fette  traslazioni  conlédelifiimadil^ 
genza,  elungafatica[/]  di  ventott’aniufiiron  raccolte  da  Origene  in  un^*^ 
volume,  per  difenile  nella  loro  integriti  dalla  maligniti  degltHerecici^ 
i quali  oramai  tanti  Telline  citavano,  quaatlierefie  eglino  inventavano. 

Onde  1 Opera  fu  fommamentc  utile  alla  Chiefa  Cattolica,  lacerata  allora 
dalla diverfi^ delle  dottrine,  e fucceflivamente  ajqjlaudita  dal  confenfo*”'' 
comtnune  di  tutti  li  Dottori  del  Chnllianefimo,  che  in  ogni  eti  l'hanno 
cfaltataconencomiidillinti,  e pregiati.  Ritirofil  egli  in  Tiro  al  gran  lavo- 
ro, e • come  che  in  quel  tempo  appupto  bave  va  ritrovata  ncUa  cafa  della 
Nobile  Giuliana  di  Cefarea  la  Venìone  di  Simmaco,  intitolò  ilfuo  Libro 
T etrapla  , perche  ogni  foglio  d’edb  quattro  colonne  conteneva , cioè  l’ In- 
terpretazione de’ Settanta  nella  prima,  quella  di  Aquila  nella  feconda, 
l'altra  di  Simmaco  nella  terza,  e nella  quarta  quella  di  Theotkwione,  la 
quale  benché  anwporc  alla  compofta  di  Siouoaco,  fu  tuttavia  pofpofla 
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e divenne  quarta  in  ordine  alla  locazione , quella , ch’era  terza  in  ordine  al 
temTO.  Ma  perche  tutte  ricever  dovevano  li  loro  pregio,  e valore  dalla 
conformità  del  TeftoHebraico,  d nuova  imprefa  egli  fi  accinfc  per  render 
di  Ori-  l'opera  pcrtoiflinu  con  il  confronto  autherrtico  deU’  originale  ; c perdo 
il  fecondo  Libro  conipofc , che  denominò  Hexapla , c divife  in  fei  colonne 
nella  pnma  delle  quali  ripofe  il  Tcfto  Hebraico , nella  feconda  il  medefi- 
mo  Tello m lettere  Greche,  nella  terza  la  Verfionc d’Aquila,  nellaquar- 
ta  quella  diSi^aco,  nella  quinta  l’antica  de’  Settanta,  e nella  feCa  la 
rimanente  di  Theodozione  • Mi  non  così  tolto  apparvero  alla  luce  le  due 
Vcrfioni  Jencunthina  e Nicopolitana , che  portatoli  cflb  medefimo  d ri- 
conofcerle,  e indoratele,  e rinvenutele tlcgne  di  fede,  inferì  anch’effe 
OiiopU  ili  Grige-  altre  j ond’hebbe  principi*  l’altro  confumato  Volume  dcH’0£?o/»l4 , 

»c,  nel  quale  Origene  aggiunfe  due  nuove  colonne  con  le  due  accennate 

Vcrfioni  Jencunthina , e Nicopolitana . L'Oilopla  dunque  di  Origene  de- 
veli  piu  tolto  dir  , che  Verfione , benché  frdellè  fi  annumeri,  c 
fi  riponga  Itti  numero  della  fettima.  Fatiche  tutte  egualmente  granch , & 
3 s.Hitr.in.iià.  ['*1  Immortale  illud  ingemum  fuo  nobis  labore  doruivìt,  con 

-j  fii»»,’,  j/  quali  apri  e«li  il  primo  la  llrada  a' futuri  ingegni  Cattolici  di  feorrer 
1 ampio  campo  della  divina  Scrittura . Onde  meritamente  foggiunge  S.Gi- 
b il,  rolamo , [b]Ea tjux habetur in Hexaplis  , ipfa efl , tjua in erudttoriim Librit 

immaculata  Septuagittta  Tramutio  refervatur.  ^idquid  er- 
^ dijcrepat , nulli  dubium  ejl , tjuin  ita  & ab  Hebraorum  meritate 

vcrfioaeLucii- Lottava  Verfione  dicefi  Lutianea  compolla  circa  l’anno  del 

Luciano  Sacerdote  Antiocheno,  che  fu  Martire  nell» 
C^nfe filone  Cattolica,  e laudato  da  S.  Girolamo  con  quelle  parole  ,[c]  Lu~ 
cianusvir difertijjìmus , Antiochena EcclefiaVresbyter , tantum  inlitterarum 
fittdto  laboravit , ut  ufque  nunc  nuadam  exemplaria  Scripturarum  Luciancif 
mtncupeittur . Vii  luidicefi,  [djche  ritrovandoli  in  carcere,  e volendo 
prima  i morire  pafeerfi  della  Santilfinaa  Eucharillia , ed  inlìeme  fame  par- 
tecipi li  fuoi  Difcepoli , comandò  loro , che  gli  faceflcro  d'intorno  corona  , 
dicendo:  Templum  SMSumvosmihieritis , meexomni  parte circumdantet  ; 
Menfa  quidetH eritvobis hoc meum peSus , non,  utarbitror,  Deo  futura minùs 
honefiaea,  qua  fit  ex  inanima  materia.  Ed  un  Sacerdote  fuo  compagno  fa- 
CTincò  fopraildi  lui  petto,  che  rapprefentò  in  queU'atto  un  Sacrilo 
non  men  di  laude , che  di  cuore . La  traduzione  dunque  di  S.  Luciano 
fu  ritrovata  fentta  di  luo  carattere  dentro  un  muro  in  una  Torre  di  Ni- 
comedia  fotte  Tlmperio  di  Collantino  nell’anno  310.  cioè  venticinque  anni 
doppo  il  fuo  Martino  fotto  la  perfccuzione  di  Mallimino . La  nona.  Se  ulti- 
ma ni  publicata  circa  Tanno  del  Signore  3J0.  da  Hefichio  Monaco  della 
Palellina,  nelle  cui  folitudini  ville  Difcepolo,  e Padre  di  Santi  Monaci} 
t hVhhTu,.  onde[e]  leggefi,  che  S.Hilar ione  morendo  lafciallegli  in  tellamento  il  Li- 
Vrr/ioot  diHefi.  1^0  degli  Evai^clii , e la  Aia  velie . Delle  tré  Verfioni  di  Origene , di  S.  Lu- 
Ciano,  e di  Hefichio  foggiunge  S.  Girolamo,  [^f]  Alexandria,  & Agyptus 
ifi  septuaginta  fuis  Hefychium  laudat  auSorem  : Conflantinopolis  ufque  An- 
tiochiam  Luciani  Martyris  exemplaria  probat:  Media  inter  hasTrovincia 
Talaflinot  Codicef  legunt  , quot  ab  Origene  elaboratos  Eufebius , & Vamphilut 
Trulgayerunt . Tutte  però  le  nuove  Verfioni,  fuor  che  quella  de’Settanta , fo- 
no miferabilmcnte  perite , c fol  pochi  loro  fragmcnti  Icggonfi  inferiti  nelle 
Bibbie  Greche  imprclTe  per  ordine  di  Siilo  V,  ncU’amio  1587- 
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' MJ  le  Verfioni  in  lingua  Latina  molte  pili  fono,  che  le  accennate  nella  v«riìoaiifcl  Tt- 
Greca,  ficcotnc  le  Greche  numerar  [4J  potcanfi,  così  delle  Latine  poC- ihmemo  vecchi» 
fibil  non  era  calcolarne  il  numero;  conaonacofache  chiunque  qualunque  , 

notizia  havdl'e  dcll’Idionu  Greco,  fi  poneva  ò per  emulazione,  ò per  ch^r-cn- 
albagia  alla  traslazione  dc’facri  Libri  in  linmia  Latina , ond'awcniva, 
che  [b]  tot  erant  Exemplaria,  quot  Codices.  fra  lamultiplicitiditantc  w.wvr 
Verlioni,  quella  che  prevaleva  i tutte , c ripuravafilapiùcommune,  la'"^*^‘ 
più  riguardevole  , e la  più  pr^iata , che  Fedeli  legpvafi  nelle  Chicfc,  v„fio«  vui*.t., 
era  chiamata  fin  dall  età  di  S.  Girolamo  1 Antica , e la  Vulgata , o , come  la 
dille S.Agoftino,  lltala,  [c]  InipfisinterOretationibKtlmacateritprafèr- 
tur,  nam  efi  verborum  tenacior,  cum  fèrjjpùacitate  fententU.  Ellà  dicefi  chrijtJ.'tj.' 
emendata , e corretta  da  S.  Girolamo , il  quale  due  Verfioni  ancora  fece  del 
Tefiamento  Vecchio  in  lingua  Latina,  una  dal  Greco  Originale  de’ Set- 
tanta, l'altra  dal  proprio  Tello  Hebraico  nativo  ; ed  eflà  è lamedefima, 
che  il  Concilio  di  Trento  rende  autorevole,  ed  authemica  col  fcguentc  icm  TnJ /ff^. 
Z>ecrcto;  [d'\  Si quisaHtetnLibrosipfosintegros  cum  omnibus  fuispartibus, 
prout  in  Ecclefta  Catholica  tegi  confueverunt , & in  veteri  vulgata  Latina 
Editione  habmtur , prò  Sacris , & Canonicit  non  fufeeperit , & traditiones 
fradiSas feiens , &prudens  contmpferit , anathema  fit . Le  rimanenti  Verfio- 
ni Latine  non  fono  ne  rigettate,  ne  ammelTe  dalla  Chiefa,  e cadono  fotto  „ . 
le  cenfurede’Dottori,edcl[e  jConciliodiTrcnto.  " Tr'i/.dt'ai.fnk. 

Oltre  alle  accennate  Verfioni  Greche , e Latine , vi  fono  la  Siriaca,  Arar  ‘Ij 

bica, Perfiana, Etiopica, Tegiana,Gothica,Schiavona,  & Italiana.  La  alfre  lingue . 
Siriacad’ignoco  Aiitnore,  e vedefi  impreflainRoma,&inParigi.  L'Ara- 
bica fu  compofizione  nel  Pcntatcucon  di  Rabbi  Sa;idia  circa  l'anno  dd 
Signore  900.  e ne’ rimanenti  Libri  di  diverfi  Chrilliani  della  medefima 
Arabia,  c confervafene  una  nella  Libraria  di  Loreto  opera  di  Arithibna 
Sina . DellaTerfiana  ianno  menzione  alcuni  [/]  Santi  Padri  ; ma  in  quella 
noftraetdè’towlmenteincoOTita,  ò celata.  Niilladimeno  leggefi il Pci>-  oo.m,IT.V>c'Ì^' 
tateucon  tradotto  in  quella  t^gua  [g]  da  Giacomo  di  Tusrcr  compia- 
ccr  agli  Hebrei  di  quel  Remo . L’Etniopica  reputali  antichifiima , e con»-  fy.  V.l ’ 
mime  in  quella  Provincia  linda!  tempo  [h]  dcU’Eiinuco  della  Regina  Can- 
dace , che  incrodullc  coli  la  Fede  di  Chnllo . [ i ] Diedi, nell'Ethiopiaellcre 
ancora  in  ufo  la  Sacra  Scrittura  in  Linmia  Tegiana , eh’  è la  propria  degli  '* 
Abiffini . La  Gothica  hi  trafaitta  c»  Ufila  Vefeovo  Cattolico  de’  Gotni 
doppo  l’anno  4<^  di  noRrafalute.  Della  Schiavona  atte  fiali  da  un  gra-  c^rj.  1. 
ve,  [1^]  & eminente  Autore ^ Dalmatica  lingua Sacros Lihros Hieronymum  in.iu  fur.„tn*- 
yertiffe  conflat  : il  che  vien  coinpeovato  eziandio  da  [/]  altri  Scrittori . Ura-  rYr^"?ii-  1^ 
zislao  Duca  di  Boemia  fupplicò  Gregorio  vn.  di  poter  recitare  l’Offizio  tM-'s<ua. 
olivino  in  quella  Lingua, e hi  rigettata  t’iflanza  con  aperta  negativa,  [m]1\(o- 
hilitas  tua,  rirpofcgli  il  Papa,  pofiuluvit , «aòd  fecundàm  Sclavonicam  Linguam 
apudvQsdivinum  celebrati mnueremusof^ium.  Scias,  nothuic  petitùmitua 
ftaquaquampoffè favere.  Ex  hocnempifapèvolventibusliquet,  nonimmerità 
Sacrami  Scriptnram  Omnipotenti  Deo  jilacuijfe  quibufdam  Ucis  ejje  occultam , 
ne  fiadliquidum  cunSit  pateret,  fortè  vilefeeret,  & fubjaceret  defpellui, 
aut  pravé  mtelleSa  i medhcribus,  in  errorem  induceret . "ì^eque  enim  ad 
excufmmem  jttvat,  quid  quidam  Epligiofi  Viri  hoc,  fiftmpliciterTopulus 
quarit,  patùntertidenmt,  fen  incorreSim  dimijerunt,  cum  primitivaEc- 
qlefia  multa  d^fmuUrmit , qua  à Sancii  Tatribuspoflmodm,  firmata  Chri- 
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Ihamtate,  & l^elmonc  crefcente,  fubtili  examinatiotu  correSla  funt  Cos? 
S.  Gregorio  VH.  Tuttavia  è notoria  la  permiffionc  de’ moderni  Pontefici 
che  dalla  loro  (lampa  de  Propaganda  Fide,  efcano  dalla  publica  luce  MefTa* 
li , e Breviarii  in  quella  Lingua , c che  i Sacerdoti  di  Zara , e de’  pacfi  ad  la 
centi,  dopo  l’Evangelio  Latino  recitino  lo  (ledo  in  favella  Schiavona  pw 
illruzione  di  que’  Popoli,  e per  loro  proprio  ufo  l’obligo  diurno  dell’  Offmo 
divino . Qiial  Privilegio  rrovafi  parimente  conferito  da  Paolo  V.  ai  CmcCt 
in  conformità  del  Decreto  della  Sacra  General  Congregazione  dell’In- 
quifizione  di  Roma  fottoli  ad.Marzo  nSi  i.  Mà  il  Decreto  non  hebbe  giam- 
mai il  defiderato  effetto,  efiéndo  che  non  giammai  fù  trasferita  in  cfuclla 
Lingua  la  Sacra  Saittura , come  di  frefeo  ci  attefla  Gio.Franccfco  Nhcolai 
VefcovodiBcrito  , Ecclefiaftico  benemerito  di  due  Mondi  per  la  predica- 
zione dell’Evangelio , da  effe  divulgato  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico 
nella  Cina,  e nell’America,  e cheprefentementc  carico  di  egremi  meri- 
ti dimora  nella  Corte  di  Roma,  Ipecchio  nell’opere di  quegli fnfegna- 
menti,  ch’egli  ha  predicato  con  le  parole.  La  Verfione  Italiana  in  fine 
và  fotto  nome  di  di verfi  Autori,  mà  di  tutte  egualmente  è prohibi- 
ta  la  Lezione  con  le  condizioni  , c reflrizioni  [«]  della  redola  quar- 
ta dell’  Indice  Tridentino  , impreflò  per  commandamento  3i  Pio  IV. 
firmato  , & ampliato  da  Sifto  V.  riveduto  , e publicato  da  Clemen- 
te Vili.,  e con  la  Coftituzionc  centofedeci  ^poflolatus  Officium  tino- 
vato,  & inculcato  da  Urbano  Vili.  E la  medefima  Regola  apporta  con 
quelle  parole  la  cagion  della  prohibizione  j [i]  cùm  experimento  manifefhm 
fit,  ftjacra  BibliK  vulvari  lingua  pafim  fine  difcriminepermittantur,  plus  in- 
de oh  hominum  temeritatem  detrimenti , qudmiitilitatisoriri , hoc  in  parte 
ìndie  io  Epifeopi,  aut  Inquifìtoris  fietur,  ut  cuni  confiHo  Tarochi,  vel  Con- 
fejjarii , Bibliorum  à CatboUcis  aH&oribus  verforum  IcBionem  in  vulvari  Un- 
guaeis concedere pojfint , quos  intellexerint  ex hujufmodi  legione,  non  dam- 
num , fed  fidei , acque  pietatis  augmentum  capere  pojje  ; quam  facultatent 
in  fcriptis  habeant.  (^i  autem  ab/que  tali  Jacultate  ea  legete,  Jeu  habere 
prafumpferit , nifi  priùs  Biblis  Ordinario  redditis , peccatonim  abfolutionem 
Pprcipere  non  poffit  ; con  ciò  che  fiegue . Lo  Spirito  Santo  chiama  la  parola 
“ di  Dio  [ c ] Cladius  utraque parte  acutus  ; onde  maraviglia  non  e,  fe  la  Chic- 
fa,come  pietofa  Madre,  fottragga  il  coltello  di  mano  a’  figli  imperiti^  acciò 
is.B.fii.,fifi.tii  che  con  la  ferita  degli  occhi  non  rimanga  impiagato  il  cuore.  E [d]  dan- 
fw«.  nevolc,  dice  S.  Bafilio , la  lezione  de’ Libri  fatti  agl  ifpiriti  deboli,  come 
. . (lomachi  fiacchi  ; e perciò  era  [ e ] vietato  agli  Fiebrei  di  leggere 

d principio  della  Genefi,  il  fin  d’Ezechiele , c li  Cantici  fin  all’età  di  trenta 
fo  ■ tm..  M & Origene  [/]  riferifee  la  prohibizione  al  decoro,  & al  pericolo, 
/.lIcSI'  ' ' à Spiritu  converterentur  ad  camem . S.GiroIamoparimcnte[_5]ripi- 
ts.H,cr.i.i.tnt.  glia  afpramcnte  Pelagio , perche  am^tteva  le  femmine  alla  lezione  della 
Scritturra,  e detefla  l’abufo , picr  cui  ogni  vil’avanzodi  Scuole  pretende  il 
Dottorato  in  qiieH’alta , e mifleriofa  fcienza , [òj  Sola  Scripturarum  ars 
efi , quam  fiibi  omnes  pafjim  vindicant . Hanc  garrula  anus , hanc  delirus 
jènex , hanc  Sophifla  verbofut,  hanc  univerfi  prafumunt , lacerane,  docent 
anrequam  difeant.  E perciò  li  Sommi  Pontefici  ne  hannoprohibitalalc- 
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zione  in  una  lingua , che  per  effcr  vulgate , ne  riman  commune  l’intelligen- 
<rf.  V/.  za  ai  dotti  inficine,  & ajgl’ignoranti . E poi  in  fine  foggiungc  in  fomigliant  t 
l>topoCitoS.(jKoÌAmo[i]QuidenimneceJJèeft,  in  manus Jumere , quod  Ec- 
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iUfìanon  reclpit}  [aYMeliuf  efl  ali^uid  nefcire,  (juàm  ìum  periculo  difcere. 

11  mcdefitno  Dio  dunque,  che  volle,  che  la  fua  Legge  data  per  Moisè,  origine  ;«i-ihrj 
€ tutto  il  rimanente  della  dottrina  facra  rivelata  a’  fuoi  Profeti , folle  da  elR 
ancora  meda  in  ifcritto , hiolfervatoloftdlbnclnuovoTeftamento,  ifpi- 
randoifuoi  Apoftoli  per  il  medcfimo  Spirito,  che  li  havcva  fcnìpre  coiv 
dotti  nella  lor  predicazione  di  viva  voce , d dettame  de  Libri , per  li  quali 
ella  folle  confcrvata , e trapaflalfe  d tutte  l’età  nella  fua  originale  venta , 
cd  autorità  Divina.  E cosi  è flato  compiuto  il  corpo,  c fugpellato  il  nu- 
mero de  Sacri  Libri,  de  quali  la  priim  parte  va,  come  habbiam  detto 
fotte  il  nome  generale  del  Vecchio  Tellamento,  ò della  Legge,  e quella 
feconda,  fono  quello  del  nuovo,  ò dell  Evangelio:  Parola  Greca;  cnc  fi- 
gnifica  buona , e felice  novella , ufata  per  abitar  l’annunzio  della  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio  in  carne, e deU’adempimento  per  lui  di  tutto  ciò,  eh  era 
flato  comandato , figurato , predetto , e promelTo  per  la  Legge , e per  li 
Profeti , e dacché  erano  ilare  in  ogni  tempo  elevate  le  fpcranze , intenti  li 
defiderii,  efofpefalefpettazioncde  Fedeli  .E ’l  nome  eli  Evangelio  è fiate» 
fpecialmente  appropriato  a quattro  primi  Hiflorici, ferini  da  due  Apolloli 
S.  Matteo,  cS.  Giovanni,  e da’ due  Difccpoli  S.  Marco , c S.  Luca:  tutti 
autorizzati  per  la  lor  vocazione  divina , accompagnata  dalla  certa,  ed  in- 
fallibile affilìenza , e condotta  dello  Spirito  Santo , il  quale  ancora  ne  hi 
d’ogni  tempo  impreflà  la  certezza,  e la  perfuafione  nel  cuore d’ogni  vero 
Feefelc  , ed  in  tutta  la  Chiefa , la  quale  in  virtù  di  quello  fuggcllo  ne  hi  te- 
flimoniata , cd  hd  publicata  difefa , ed  cfpofla  quella  verità  per  indurre 
gli  Huomini  all  ubbidicnza  della  Fede . Hor  tutti  dunque  li  vcntifette  Libri 
del  nuovo  Teflamcnto  riferiti  nell’allegato  [i]  Canone  del  Concilio  di 
Trento,  portanoncltitoloilnomede’lòro  Autori,  fuor  che  gli  Atti  degli 
Apoftoli,  chcfùcompofizionediS.  Luca;  e tutti  furono  ferirti  in  Linma 
Greca , ad  eccettuazione  folamente  dcll’Bvangclio  di  S.  Matteo,  c dell’Epi- 
ilola di S. Paolo 4<fHe^r.<ov,  l’uno,  c l’altra  compofti  in  Lingua  Hebrca,  ® 
e dell’Evangelio  di  S.  Marco  in  Latina , 11  traduttore  d'cflì  nella  prcfcntc 
Vulgata  è quegli  mcdcfimo,  di  cui  fu  opera  l’antica  Itala,  emendata  però 
dalla  induftrioia  diligenza  di  S.  Girolamo,  [e]  Teflamentum  navum  Lati^  cCérJ.itiUr.i.^ 
w.ni,  dice  il  Cardinal  Bellarmino,  tditionisvulgatjtexantiquaverfimehar'”'"'^ 
bemuf,  quamtameìiBeatuttlierommusemendavit.  Eglino  tutti  fono  7*roto 
Canonici , cioè  authentici  fin  dalla  loro  prima  comparfa  , ad  efclufione 
dell'Epiftola  ad  Hebraos,  delle  due  Cattoliche  di S.  Giacomo,  e di  San 
G iuda , e dell' Apocalifiè , della  cui  authoritd  volendo  alcuni  dubitarne , fà 
d’uopo  doppo  diligcntiffime  pcrquifizioni , che  da’ Pontefici,  e da' Con- 
cibi  n dichiaraffcro  Canoniche . 

Il  primo  Libro  dunque  Canonico,  che  odia  nuova  Legge  fi  compo 
neffe,  fù  rEvangeliodiS.  Matteo,  defcrhto  in  Lingua  Hebraica  dal  me- 
defii^  S.Apoflolo  nell’Anno  41.  del  Signore  ad  iflanza  [ d ] de’Giudei  Chri-  is  n.  cknf.  w 
fliani , e per  commandamento  [ e ] di  tutti  li  medefimi  Santi  Apoftoli . De' 
quattro  [/]  Animali  di  Ezechidefimboleggianti  li  quattro  Evangelifti,  d 
S.  Matteo  fi  applica l’Huomo,  perch’egli  tratta  di  GiesùChriffo,  come 
di  Fluomo Santo , promeflo  da’  Profeti  al  Mondo , e perciò  n’cfpooc  la  Go» 
nealogia  humana  de’ parenti . Succellivamente  ki  ordine  di  tempo,  cioè 
tré  anni  doppo  la  divulgazione  del  primo  Evangelio,  fcrifsc  S.  Pietro  da 
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Qnindi  ^ Marco  compofc  [4]  in  Roma  in  Linmia  Latina  il  Tuo  Evangelio 

nell’anno  49.  di  noftra  fallite  ad  iftanza  de’  medefimi  Romani , [ t ] Quoi 
cim  Tetrut  audijfet,  frobavit,  & EccUfte  legcìidumfuaMCior'ttau^it, 
Eflbmedcfimoin Aquilcja[c]tradu(reloinGrcco,  e confcrvafene  l’Ori- 
ginale fra  le  reliquie  p'ùpreziofe  nel  Teforo  di  S. Marco  in  Venezia.  Dclli 
quattro  Animali  à S,  Marco  fi  attnbuifee  il  Leone , fimbolo  de’  clamori  del 
PrecurforediGiesùChrifto,  coni  quali  comincia  il  f^uo  Divino  Evaiige/io 
Fox  clamantis  in  Deferto . Di  Un  làlfamcntc  dicefi  ciò , che  veramente  tìi  un 
i D.  h:,t.  Marco  [ d ] Anacoreta  raccontali , che  reputandofi  indemo  del  sacerdozio 
deliberatamente  fi  recidefic  il  dito  pollice,  per  renderli  inabile  à qucldi- 
rinoMinillcrio;  conciofiacofache  egli  fu  confacrato  da  S.  Pietro  medefi- 
mo  prima  Vefeovo  di  Aquilcja , c poi  di  Alcllandria  in  Egitto , e rellc  quel- 
le Chiefe  con  egual  famadifantiti,  c di  dottrina.  Siedono  le  due  Epi- 
ftole  di  S.  Paolo  al  Popolo  di  Salonichi , metropoli  della  Macedonia , invia- 
•cgli  ambedue  da  Corintho,  la  prima  nell’anno  del  Signore  52.  la  feconda 
nel  fegiiente . Doppo  di  effe , da  Efefo  [ e ] fcrill'e  la  prima  Lettera  a’  Corin- 
thiij  cdaLaodicea[/]  dTimotheo,  che giovane  d’anni, ma  confumato 
di  meriti , era  flato  pur’  allora  dal  me^firao  Apoflolo  promoflb  al  Vefeo- 
vado  di  Efefo , & alla  Primazia  di  tutte  le  Chiefe  di  quella  Provincia  ; e nell’ 
anno  [g]  fuflc|niente  da  Nicopoli  la  feconda  Lettera  ai  medefimi  Corinthii , 
Nell’anno  medefimo , c dalla  medefima  Città  compofe , e trafmeiic  la  fua 
Epiftola  ai  Calati , Popoli  dell’ Afia  minore , &à  Tito  Apoflolo  della  Dat- 
mazia  , deflinatq  da  S.  Paolo  Vefeovo  de’Candioti.  Da  Cenchri,  porto 
di  Corintho  ncH’ifteffo  anno  fcriflc  a’Romani  la  gran  Lcttcra,chc  per  l’cmi- 
ncntc  Soggetto  che  contiene , De  Fide,  & Cratia  Chrifti , la  Santa  Chiefa 
nel  primo  luogo  l’annovera  fri  le  quattordici  di  S.  Paolo , benché  per  or- 
dine di  tempo  venga  riputata  l’ottava . [ h ] Succellivamente  pubUco  il  fuo 
òi cui  dice  Niceforo  [»]  Lucas  Medicus  fimui,  & Vi~ 
vs. Hiir.iaciutt.  HoT  cgregius , cS.Girolamo  [k^Totévitaccelebs . Egli  dxreflc  il  fuo  Li- 
is.  etnm.  !m  Kt  ^ro  Ì ThcofiloAiitiochcno  fuoConipatriota,Soggctto  [/]  riguardevolc  pcc 
/.IO.  t.  uii.  nafcita,e  molto  più  per  bontà  meritevole  del  titolo  di  [m]  ottimoJDe’quat- 
ms.Lurft.  tro  mifteriofi  Animali  il  Bue  gli  fi  dipinge  d’apprcfso , perche  incommeian- 
do  egli  il  fuo  Evangelio  dal  Sacerdozio  di  Zaccharia , il  Bue , Animale  im- 
molatiziq  verifica  la  Profezia  accennata  di  Ezechielle-  Alcuni  difsero,  di- 
pingerfi  il  Bue  prefso  à S.  Luca,  perche  il  Bue  in  lingua  antica  Italiana 
eh  lama  vali  Luca:  e citano  Varrone  in  confermazione  del  loro  detto.  Mi 
■ d,  Zi>f  s’ingannano  ncU’intelligenza  di  quell’ Autore,  che  [»]  non  mai  dicclr, 

. Lu.  i.  6.  elWfi  chiamato  Luca  il  Buc,mà  bensi  l’Elefante  per  le  tagioni.ch’egli  addu- 

ce nel  fuo  Libro . Nel  medefimo  anno  fcriflc  S.  Paolo  agli  Efefii  in  Alia,  & ai 
• tallir,  (f,  Filippcnfi  nella  Macedonia,  c nel  [ojfuflcguente  Ai  comporto  da  S.Luca  in 
il  Libro degh  Atti  degli  Apofloli , detto  da  S.  Gio:  Grifoftomo , [p  ] 
oa‘i‘T'"'i  ^ Liber Domatum , ediEcumccào ;[q'\Evan<i^elium Spiritus SanSi.[r]  Sie- 
t gpono.l’Epiflole  di  S.  Paolo  ai  Coioflenfi  nella  Frigia,  à Filemoiic  C.’itta- 

dinodi  Coloflo,  (c  agli  Hebrei  Chriftiani  dimoranti  in  Gicmfalcmmc, 
tutte,  c tre  fcrittedaRoma,  ma  l’ultima  tanto  fupcriore  all’altre  nella. 
{i.tdctr!»tb.tt.  ^^*S^czza  dello  ftilc,  quanto  più  S.  Paolo  era  [/]vcrfato  nello 

Kodio  della  Lmgua  Fiebraica , nella  quale  fu  dia  comporta . Vi  è chi  riget- 
t s.Hùr.tni.^ui  t®ll*òa]lcScritctircCanoniche,  e Tertulliano  [rj  ne  fece  Autore S.  Bar- 
*-*/.  it.x.  naba,  altri S.  Loca,  & altri S. Clemente  Papa , col  motivo,  chefeconon 
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corcava  il  nome , e ’l  fogno  di  S.  Paolo.  Mi  il  Concilio  antico  di  Roma 
lòtto  Papa GclafigT  i ilpfiiìmodcrtiodi  Trènco ncTbE»7lifcono  la  validiti, 
& all’ allegato  motivoingcgnoramcntc  riTponde  S.  Girolamo , [al  si  pro- 
ptereaTauli  non  crii,  quia ejus non  habet  nomm , ergonec  alicujus  erit  ; quia 
nullius  nomine  inàtnlaxuf  . EdinvcrodalThavcr’e^qiiivi  fupprcno  il  fuo 
nome,  e fogno,  S. Clemente  Alcfl'andnno  ne  apporta  la  caufa,  [i>]  Tsfe 
in  ipfo  e xordio,  animos  Hebraorum  prorfus  ab  epiftoU  legione  averteret;  eflen- 
do  che  era  poco  ben  gradito  agliHebrei  il  nome  di  S.  Paolo,  che  veniva 
purdifrefcodaGicrufalemmciRoma  6 maltrattato,  e carcerato,  [c  J 
Dopo  il  corfo  di  un'anno  furono  foritte  le  due  Epiftolcda  S.  Giacomo  Mi- 
nore, Vefeovo  di  Gicrufalcmme,  e dal  fuo  Fratello  S.  Giuda  Taddeo,  le 
qtali  diconfi  Cattoliche , cioè  Univerfali , perche  nè  i perfona , ró  i Cit- 
là  determinata  furono  dirette,  nè  l’argomento  in  un  fol  punto  nftrctto; 
mi  nella  prinutrattafi  in  generale  della  Fede,  e delle  Opere,  c nella  fe- 
conda degli  Herctici,  e dèlia  divina  vendetta,  [d]  Pofcia  dal  carcere  di 
Roma  fenile  la  fua  feconda  Lettera  S.  Pietro  indirizzata  generalmente  i 
tutta  la Chriftianiti,  e riiltima  fua  S.  Paolo  al  diletto Timotheo,  come 
licenziandofi  ambedue  li  Santi  Apoftoli  dal  Mondo,  al  quale  lafdavanó 
falutcvoliflimeammonizionifierlaconfecuzione  dcH’eterna  fallite.  Nell* 
anno  nonagefirno  fettimo  di  noftra  falute  S,Giovaiaii  Apt^olo  hebbo 
neirifola  dì  Patmos  la  gran  vifione,  dalla  quale  compofe  il  Libro  dell' 
Apocaliflc,  efaltato  da  S.  Girolamo  come  Arfonale  diSaaamenti,  [ej 
Jpocalypfis  Joannis  tot  habet  Sacramenta,  quot  verba.  Tarum  dixi  prò  iwe* 
ritovoluminis  ; laus  omnis  inferioreji:  in  verbh  fmgulis  multiplicet  latm  in- 
teiiigentia.  Indi  i due  [/Janni il  mcdefimoS.  Giovanni  le  fue  tré  Lettere 
fcrife,  la  prima  a Chnftiani  [g]  dimoranti  nel  Paefcdc’Parthi,  la  fe- 
conda ad  Eleda  nobile , ed efemplar Matrona,  Diaconefla  di  Coruitho, 
la  terza  iCajo  fuo  figlio  di  Battcfimo,  echefiì  [fi]  fucceflivamcnte  Ve- 
feovo di  Milano . Nell’anno  medefimo  S.  Giovanni  fuggillò  il  corpo  de' 
Libri  Canonici  dell’  uno , e 1 altro  reftamento , con  la  compofizionc  del 
fuo  eccelfo  Evangelio.  Gloriofo  per  patimenti  foffcrti  nell  Ifola  i Pat- 
mos, fotto  la  pcrfocuzione  di  Doiniziano  faceva  egli  allora  dimora  in  Efe- 
fo  di  età  fopra  la  nonagenaria,  quando  ad  illanza  di  que’  Popoli  fi  ac- 
cinfe  alla  grand’Opera;  e mentre  un  giorno  ne  meditava  il  principio, 
[<•]  folgori,  e tuoni  à Ciel  fereno  fi  udirono,  ed  incontanente  ei  pro- 
ruppe in  quelle  gran  parole  ,[*]/»  principio  erat  Ferbim,  & Ferhum 
eratapudDeum.  Raccoglie  il  fuccello  da  molti  Santi  Padri  [Z]  ilCardinàl 
Baronio,  e S.  Girolamo  foggiunge,  [m]  Coafluscfl  ab  omnibus  propb  tutu 
odfia Epifeopis , &multarum'Eccl^arumLegationibus,  de  Dtvimtate  Salvar 
taris aluùs fcribere , &adipfum,  utitadicam,  DeiFerbumnon  tam  audaci, 
quàm  felici  temeritateprorumpere.  Onde  mentamele  de’  quattro  accenna, 
ti  Animali  di  Ezechiellc  l’Aquila  fi  appropria  ai  Giovanni,  che  foto  potè 

fifl'ar  gli  occhi  nel  Sole  immcnfo  della  Divinità  di  Gicsu  Chtiito . 


àUtmIUe. 


S.t.  11. 


c-Aim. 


g dt 

i*.  ì9- 

b Otmph.  àd  MMH. 
114- 


i D.  Hitr,  in  fréf. 
in  £nnng.  Masth. 
& Metnfh. 
■Ufp.fm.i. 
k/«.  t. 

I Bnr.ditn.  9$.  «r.|. 


CAPI- 


D _ V ; yh 


Causto;  Secolo  III. 

CAPITOLO  II 

f • 

Califìo  Romano  creato  Pontefice  x,  ^ 
Settembre  IX I. 

Decreti  di  Papa  Califto. 

Or  per  far  ritorno,  d'onde  con  lunga  digteffiorle  partinK 
mo,  condannau  ^ Zefirino  l’empieti  <£  Praxea,  c con 
Montano  1*  oltinazione  parimente  di  Tertulliano , refpirò 
la  Chiefa  da  quelTHercfic , che  fotto  Capo  di  fazione  ùf. 
cean Setta,  e guerra  al  Chriftianefimo . Concioflacofache 
feorfero  cinque  Pontificati  fenza  nuovo  Herefiarca , quali 
Dccme  de’ao»»-  ^^^llata  fofsc  all'Inferno  la  fola  Hcrefia  di  Montano  per  tener’agitatitutt* 
troTenppri.  . un  Secolo  li  Fedeli  • Calillo  per  opporli  alla  sfacciataggine  di  Euogabaloà 
che  allora  in  Roma  regnava,  con  nuova  coflituzione  confermò  l'antica 
tt^izione  de’ quattro  digiuni , che  diconfi  Quattro  Tempora , e raccordò 
^ a'  Chriftiani  la  lobrieti , e la  modeftia  fotto  un  Principe  traboccato , e per- 
verfo . Il  Decreto  vien  ^rifo  da’  Centuriatori  Magdeburgenfì , come  fe  tZr 
k c^servanza  non  fofsc  inculcata  da'Santi  Apolloli,  ò da'  ^anci  Padri,  prolfi- 
mi  a’ Santi  Apoftoli , conforme  [n  ] acteftafi  da’  più  rinomati  Dottori  del 
eitat  Chnftianefimo,  onde  ne  apparifee  venerabile  riuo,  e per  prova  di  and-' 
c per  inerito  di  divozione. 
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Urbano  Romano  creato' Pontefice  ti. 
Settembre  ti6. 

* . VJ.  >•  / ' ■' 

Propoffzjone  Hereticalè delVefcó'vo  di'Bofdra  : Suo  ra'V'vedh 
memo , abjura . Caluhnta  dagli  Heretici  moderni 
contro  S. Urbano,  rigettata  da  Cattolici. 


BRILLO  Vefeovo  di  Bofdra  nell’ Arabia  quanto  [a]  fù 
celebre  in  qucft’cti  per  vanto  di  erudizione  , tanto  piti 
fcandaloramcnte  cadde  in  error  di  Fede  , oflufeando  lo 
fplendor  della  dottrina  con  rinlamia  dcll’Hercfia.  Deduf- 
(ela  dalle  Scuole  di  Ebione,  aflèrendo,  Giésù  Chrifto  ef- 
ferDiodoppodi  eficr  nato  Huomo,  non  ai  avanti,  quan- 
do fù  conceputo  neH’utero  della  Madre.  Mi  prelto  dichiarofli  pid  to- 
fto  incannato  nell’intelletto,  che  pertinace  nell’ oftmazione ; poiché  al 
lume  '’che  gli  apparve , aprendo  fubitq  gli  occhi  per  il  conofcimento  del 
Vero*  abjurò  Terrore  inunpublico  Sinodo  di  Vefeovi  circonvicini,  nel 
ouale’intervennc  anche  Origene,  che  [t]  riportò  la  piena  lode  del  difitv 
Annodi  Berillo  nel  compenfamento,  ch’cffo  fece  con  l’honor  della  peni- 
tenza al  difcapito  della  fama . 


S^Zet/eb.  1.6.  t.ì6- 


Hcrefia  Hi  fieni 
lo,  e Tuo  r^vvcHt* 
meato. 


tenza  al  difeapito  della  fama . „ r r j-  c i- 

Predò  a’  (etfanni  refle  Urbano  il  Pontificato,  e fopra  tredici  Secoli 
fù  efente  il  fuo  nome  da  ogni  cenfiira,  cioè  fin  quando  fi  compiacque- 
/torniiela  gli  Heretici  Magdeburgenfi  con  termini  ne  pur  comportar 

locca  de’  nemici,  [c]  Inflimt , dicon’ eglino  di  lui,  Confirmatio- 

....  •.  -• 


ro  dar 
bili  in 
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Cilunnu  dc’Luu- 
rinì  conuro  lane' 
UrbaM. 
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feono,  e non  bcltemmia  b. umano;  concioiiacoiacirc  rame  pui  anu- 
ca  di  S.  Urbano  la  Confermazione  nella  Chiefa,  quanto  più  antichi  fo- 
no nella  Chiefa  li  Santi  Apoftoli  di  S. Urbano;  mentre  leggefcne[d] 
l’ufo  fin  dalla  loro  cti,  in  cui  propagarono  Tiftituzione  fattane  da  Gie- 
sù  Chrifto;  c Tertulliano  medefimo,  che  vide,  e morì  prima  di  UrbOr 
no  ne  fiì  fpeda,  e degna  commemorazione [ e ] ne’fuoi  Libri.  Il  che 
tende  fenza  eccezione  maligna  la  mordacità  degli  Heretici  in  attribuir 
l’iftituzione  della  Confermaziaie  à S.  Urbano,  che  fu  creato  Pontefice 
nell’anno  226.  quando  eglino  fteflifrà  le  macchie  di  Tertulliano,  che  mo- 
rì circa  l’anno  del  Signore  zi?,  pongono,  ch’ci  doppo  il  Battefimo  fi 
crefimafTc.  Mi  è proprio  di  chi  è nfoluto  d dir  oialcj  m nulla  ^ c di 
;pin'uno  dir  bene. 


E Tua  difefa  • 
t% 
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CAPITOLO  IV. 

Ponziano  Rom^o  creato  Pontefice  14. 
Giugno  XJ3. 

Adiracolofa  Confejfione  di  Fede  Cdttolica  dettata  dalla 
Madre  di  Dio.  Calunnie  degli Heretìó  contro 
S.  Fonzianoy  e fua  difefa. 


Ahiflìmi 

rii  Spiegati  dalla 
n;edcfìua 
di  Dìo  i S.  Orego» 
(IO  Taiai»ac<irgo 


a S.  Grog.  HyJT  in 
orar,  de  Vit.  S.Gft- 
g^r.  Thaum. 


A fé  fucceflo  giammai  avvenne  di  aovnirazione  più  degno, 
e di  racconto , certamente  fu  quello , in  cui  deputò  Dio  la 
fiiamedefima  Madre  per  Maef&a  di  Fede  contro  gli  Hereti» 
ci . Con  infolita , e mirabile  Ordinazione  era  ftato  promof-  > 
fo  al  Vefeovado  i Neo-Cefarca  in  Ponto  fua  Patria  San  Grc- 

forio  Thaumaturgo  , e con  indefeflo  zelo  attendeva  alla 
a gran  Vigna . [ a ] Mi  coinè  che  di  frefeo  ne  veniva  dalla 
Scuola  di  Òrigene , di  cui  fù  fcolare , riteneva  impreflc  neH’animo  al- 
cune dottrine  del  fiio  Mae^o,  non  in  tutto  confacevoli  i quelle  dell* 
Evangelio . Conofcevale  egli  tnededmo  ò infuiilflenti , ò almeno  fofpet- 
te;  onde  timorofo  di  roargerviziofo  il  feme  della  parola  di  Dio,  i Dio  fi 
rivolfe , pregandolq  ctie  grilluminaflè  l’ intelletto  , per  diflii^m  in 
queD'ApollolicoMiniAcrioilvero,  e cattolico  fenfo  dal  falfo.  Udillo  il 
òelo , e di  r^nte  nella  fua  camera  apparve  una  gran  luce , nel  cui  mez- 
zo vidde  in  Trono  allifa  la  Gran  Madre  di  Dio , che  dlfegli , efiér’eflk 
uiv  i difeefa  per  ammacfbarlo  nella  regola  della  fana  Religione  : E rivolta 
S.  Giovanni  il  Theoloeo,  impofegli,  che  la  fpiegalK,  come  feguì. 
con  dottrina  egualmente  Mgna  di  un  tanto  Maeftro,  e di  tanto  un  Difce- 
mIo,  in  quello  ttnorc  , Vnus  eft  Deus  , Tater  Verbi  viventis,  SapientÌ4e 
iHbfifientis,  & Totentie,  & Figure  eterne,  Ter/eSus  Ter/èSi  Cenitor  ^ 
Tater  Filii  unigeniti,  Unus  Dominus,  SolusexSolo,  Deus  de  Dea,  Figure 
& Imago  Deitatis,  Verbum  effitax,  Safientia  Conflitutionis  rerum  univer- 
Jarum  comprehenjìva , & Totentia  totius  Creature  effeSrix  . Filius  rerus 
-peri  Tatris,  rifìtm  (^ugiens  yifum  effugientis  , & corruptioni  non  obno- 
xius,  non  obnoxius morn , &eternus  eterni,  Unus  Spiritus  exDeo  ortum, 

& exiflentiam  habais,  auippè  ^er  FUitm  apparuit , videlicet,  hominibust 
bnago  Firn  perfeSi  per  fella.  Vita  viventium  caufa,  Fons  fanSus,  SanSb- 
tas  faaSificationis  fu^peditatrix , per  quem  mantfeflatui^  Deus  Tater  , qui 
eft  fufter  omnia,  &m  omnibus,  ér  Deus  Filius,  qui  per  omnia  permanet. 
Trtmtas  perfeSa  , gloria,  atque  etemitate  , & Fegno  non  dividitur, 
neque  abalienatur.  Coti  S.  Giovanni  il  Theologo.  Di  tal  Canone  dipurif- 
fima  dottrina  fervidi  il  quinto  General  Sinodo  , che  fù  il  Cofhmtinopoli- 
tano  fecondo , contro  gli  Origeniili , e Gregorio  IX.  contro  Gernuno  Jii- 
niore  VefcovodiCoùantinopoli,  che  mal  fentiva  dello  Spirito  Santo  ; e 
con  la  medellma  adopero^  il  Santo  Vefeovo  Operator  di  Miracoli  per  anv 
maeflramcnto  della  lua  Diocefì,  accrefeiuta  cotanto  da  lui  neiraugumento 
della  Fede,  che  quando  fù  creato  Vefeovo,  havendo  ritrovati  in  Neo^- 
^ farea 
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farea  W diccifctte  Ghriftiani , e tutto  il  rintmente  Idolicti , morcrkio  **  ® • 
fciovvidiec^me Idolatri,  e tutt^ rimanente Qtriflxani. 

ScrilfeS.P<MuianoitutteIeGhie(cclrUa  ChrilHanitsl  una  lettera  fopra 
la  (ligniti  Sa^rdocale,  ictù<kmfùronfcii^eajp{»:ovati,  e vienerati  àz  Pguiijao. 
tutti  li  Fedeli;  mi  i (nodemi  Centoriatori  ceQuóatori  de’ Pontefici  pi4 

SuaUficati  della  Chiefa,  contro  lui  fi  fcagliaoo , perche  aflferi , [ e ] Sacer-  < cm.  ].  t. 
otes  proprio  ore  CorpMt  Chrifti  cco^cere,  & populii  tradere,  ae  per  SiUer- 
dotes  Detm  <dionmbofliai  mteptare,  àtque  honm  peccata  dotutre^  & fiU  ^ 
eos  recotaciliare,  & ad  alta  voce  (^iama^  lX>acolo  Pontificio  Beflem-  " 
mia  efecrabile.  Mi  non[6]  <»sl  tutti  U Santi  Padri  Greri,  eLatmi,  àr/z^i- 
c tutti  li  Concilii  Generali,  e parti^lari  delia  Chiela  di  Dio,  aleni  Vxms. 
paragone  confrontili  l’cmpieti  m 2>ut<aO|  e cuTcun  fia  Giudice  4clU 
ragion  delle  parti. 
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Aliterò  Greco  creato  Pontefice  j.  Decembre  157, 

. Fabiano  Romano  creato  Pontefice  16, 

- (Gennaro  zjS.  : . 

Creazione  mara'vigUofa  di  S,  FaUam.  Herejie  neW  Arabia 
de*  ‘BerilUni,'  Épitureì Vaìefianì^  Helcefeitì , Per- 
fecuzione  di  Decio  Imperadore . Numero  de'  Chrijliani  ca- 
duti nell* Idolatria . 2{igore  di  S, Cipriano,  biajimato  da 
fuQÌmale<voli,  e moderato  dal  Clero  dORpma.  Sc'tfma 
di  Felicijftmo,  Privato  y e Nevato.  Origine  dell' Here- 
fta  de*  Novaziani . 


Creaiioflc  mara- 
figliola  di  Fabia- 
ao  t 


b 3arjan.ì4d>n.9. 
& alti  aptod  Car- 
tiere in  Fabiana , 


tFuftb.ibid.é.11. 
d V'edi  U Pontif.  di 
yrkano  • 


OPPO  il  breve  Pontificato  di  Amerò  , adiinofii  [ <»  } lì 
Clero  Romano  in  una  Bafilica  per  dibatter  le  qualiti  del 
Soggetto;  ch'efaltar  doveva  al  Pontificato,  quando  una 
piomba  ^ 'repèd^  ^lò  jpjn'  l’aria  à diritto  làncio  fopra 
il  capo  di  Fabiano^,  cheritirato  in  difparte,  era  colà  ac- 
corfo  pid  tofto  à &r  numero  co’ Sacerdoti,  che  per  ac^ 
crefeer  numero  a’  pretendenti  del  ^mmo  Sacerdozio  . Vidde  , e ncK 
tò  il  prodigio  il  Clero,  e quello' Spirito  divino,  che  posò  fopra  uno, 
commolfe  tutti  ad  acdaoar'^^ayto  per  Pontefice  , applaudemdone 
l’elezione  il  Cielo  co’  miracok  , e con  fanto  gaudio  tutto  il  Chri- 
ftianefimo.  Conciofiacofaché^tìf^iha  mano  fu  tofio  [ & } battezzato 
r ifleflb  Filippo  Imperador  oi'^oma  , Huomo  Arabo  , e non  men 
fiero  di  nazione,  che  di  coftumi,  mà  che  mondato  poi  da  ognimac' 
chia  di  colpa  dal  facro  bagno  dell’  aqua  battefimale,  meritò  di  por- 
tar’ il  primo  nel  Soglio  dc’Cefari  la  Croce  di  Chrifto.  E non  foron 
fisrfe  mai  jpiù  Ibanamente  dilacerate  dall'Herefia  le  Chiefe  dell’  Arar 
bia,  che  (otto  quell’ Arabo  -Imperadore  , che  così  gloriofamente  ha- 
veva  profefiàta  la  Fede  Chrilbana  nella  Regia  di  Roma.  [ c]  Berillo 


c Hma  ib  idt 


Hertiie;  oell’Ar»- 
bta  de^i  Epicu- 
rei, t Valcuaoi. 


1 aucacia  , cnc  quindi  prelero  li  piu  temerarii»  e ii  pm  proclivi  ai 
male;  qucfti  da  Seguaci  fiittifi  condottieri,  e da  Scolari  Maelbri  , la 
publicarono  ampiamente  con  fiicceflb  cotanto  felice  di  Settarii  , che 
parve  non  tanto  nata  1'  Herefìa  in  Berillo  , quanto  rinata  doppo  il 
ravvedimento  di  Berillo.  Ad  elfi  [ e ] fi  aggiunfero  altri,  ò avidi  di 
novità , ò ^fperati  di  cofeienza , che  confonder^  l’Hcrefia  con  l’Epi- 
cureifmo  divulgarono  concetti  improprii  dell'  immortalità  dell’  Ani- 
ma, afferendo,  niorir'ella  col  Corpo  , c col  Corpo  riforgere  doppo  il 
• • ’ " ' giorno 
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nomo  del  Giudizio . Alla  {ama  fparfa  di  così  rimarcabili  novità  (ì  unirono 
5>llecitamcntc  li  Vcfcoyi  dell’ Arabia  , condannandone  le  propoiizioni , e 
gli  Autori , con  laude  i Origene , che  fii  gran  promotore , e parte  di  quel 
Sinodo.  Mi  la  di  lui  dimora  m quella  Provincia  [4]  un’ Herefia  cflinfe,  & i s.  Kpifk.  t, sr.it . 
un’altra  fè  nafccre , e [ i ] fù  quella  de’  Valefiani , che  con  horrida  Religio- 
ne  imponevano  per  precetto  l’Evirazione.  Ai  Berillani,  Epicurei,  e Var  ^ 
lefiam  accrebbero  nuovo  fomite  L « ] gli  Helcefeiti , che  [ d ] predicavano  . 
ChriftopuroHuomo,  comparfo  nel  Mondo  bora  in  perfona  di  Adamo, ed 
bora  di  altri  Profeti;  lo  Spirito  Santo  forellai  lui,  e perciò  dipingevanlo 
in  habito  di  donna;  rigettavano  le  Profezie  del  Teftamento  Vecchio,  Eatiiiudcefci». 
e l’Epillolc  di  S.  Paolo , follenendo  la  maffima  Simoniana , liciumente 
rincgarfi  la  Fede  con  atti  ertemi  per  iron  foccomberc  alla  violenza  degl’ido- 
latri; allcrivano  fcritte  quelle  verità  in  un  Libro  trafmedò  dal  Cielo  ad 
Helceo,  nella  cui  lezione  coniirteva  la  pienezza  della  Grazia,  e la  rcmif-  - 
fione  de’  peccati . Vagavano  [ e ] intanto  a’  piedi  nudi  per  le  Città  per  con-  ' *'■ 

ciliarfì  credito  dall’apparenza , c bene  fpeflò  portentofe  cofe  operavano 
per  arte  dimagìa.  Da  Sampfeo  propagator  della  fazione  gli  Hclcefciti  fu- 
jon  detti  Sampfei , fetta  numerofa  non  men  di  Seguaci , aie  di  Herefìe . 

Alle  agitazioni  lontane  lì  aggiunfe  però  lo  fpavento  dà  altre  più  proì& 
me , che  furono  à S.  Fabiano  più  fenfibili , & al  Chriftianefimo  più  for- 
midabili; efùlaperfecuzioncdiDecio,  non  (blamente  tremenda  per  U 
fua  fierezza , ma  mfaufta  per  l’Hcrefie , che  quindi  furfero  ; per  la  cui  intjtt- 
ligenza  ragion  richiede,  che  dirtintamente  noi  ne  deferiviamo  i pruicipii, 
il  progreflo , e’I  fine , tutti  lagrimevoli , e celebri  per  avvenimenti  non  men 
frequenti , che  rari . Haveva  gemuta  la  Chiefa  tranquilla  paté  (otto  l’ Im- 
perio di  Filippo,  e con  la  denaolizioiie  de’ Tempii , c degl’Idbli  fi  era  am- 
piamente propagata  la  Fede , quando  dc^po  la  di  lui  violenta  morte  io 
Verona,  e di  Filippo fuo  Figliuolo  in  Roma,  fu  acclamato Decio  Impera 
dorè , Pirincipe  cotanto  amato  da’  Sudditi , che  da  eflì  [/]  meritò  l’applau-  f 
dito  cognome  di  Decio  Trajano , mà  tanto  inimico  de’ Chriftiani , che[g] 
T^ifiaMrrpiatifuiJfondies  il!i , nonfieret  falva  omniscaro.  Ed  abbreviolh 
Dio  dentro  il  termine  di  quindici  mefi , doppo  i quali  fini  tradito  la  vita , e u s.  cypr.  r. 
ITmperio , e fu  da  tutti  ] applicata  la  di  lui  impenfata  morte  d vendetta  , 
che  prefe  fi  Cielo  di  un  sì  fpietato  Tiranno . Non  così  tolto  fùcgli  all'unto  al  ì S.DitnsMftédEi^ 
Soglio,  che  promulgò  l’editto  della  perfecuzione , [i]  lllud]ue  tale  pro/i^  i+- 
(iòvidebatur,  difle&Dionifio,  che  reggeva  allora  la  Chiefa  d’Aleifan- 
dria,  quale  Dominus  pradixerat  futurum , in  quo  terribuiffima  illa  jam  pr(h 
pemodum  complebatur  fententia,  nimirum  eleclos,  fi  Poffi bile  effet,  in  erro- 
rem  inducendos  fare . Mine  omnes  certè  metu  perculfi  obflupuerimt . Al  ^ndo 
corrifpofe  così  feroce,  e foUecita  l’efeciuion,  che  rimane  in  dubio,  fe 
più  crudele  folle  egli  fiato  in  concepirlo , '•>  i Miniftri  in  adempirlo . 11  Papa, 
come  pili  proflìmo , fu  fcelto  come  oggetto  più  pronto  dello  fdegno  di  Ce- 
farc,  e il  primo  fra  tutti  meritò  la  corona  dd  Martirio.  S.  Cipriano  Ve^ 
feovo  ^ Carthagine , terminata  la  perfecuzione , ne  deferiffe  i fuccefii , alla 
cui  fola  rcminilcenza  par,  che  s’ inuorridifca  nel  riferirli . [ !;  ] f'olentibut  morit  ^ cjfr. 
dic’cgli,  nonpermittebatur  occidi , perchè  con  ingegnofa  immanità  pr^ 
longavafi  a’  Chrirtiani  la  morte  con  importuni  refngerii  di  pene  minori , 
tanto  più  ad  erti  acerbe , quanto  piùdolorofoèqnelmale,  che  crucia,  c 
Mon  uccide.  Tormenta  vemtmt , ficguc  S.  Cipriano  , & tormenta  fine 
Tomo  l.  ‘ K ì fine 
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finetortorit,  fmexitudamnationis,  fine  folatio  morth;  tormentit,  qua  ai 
tortmam  non  facilè  dimittant , fed  tamdiu  torqueant , auamdiu  defciant  « 
Mi  iChriOLiani  rimproverando  ai  Carnefici  la  loro  imbelle  fiercm,  lice* 
▼ano  come  d gara,  dchiincontrarpotefleòpiùfpictato  il  Tiranno,  òpiii 
horhbil  i li  cruciati , ò più  barici  li  Monigoldi , rmutandofi  a ventura  reC* 
fer  più  torto  lungamente  ftraziati,  che  prcrto  uccili . Della  qual  cofa  ftit- 
pendone  il  Pro-&nfole  Antonino , e iwn  intendendone  il  mifterio,  appli- 
coUaàdifpcrazicne,  e lafciofE  jun  giorno  ulcir  di  bocca  quelle  par<^/ 
che  dille  già  in  fomigliante  occafione l’altro Pro-Confole Antonino,  eh* 
poi  fiiccelfc  all'Imperio,  [alo  mi  feri,  fi  cupitis  perire,  pracieitia,  & 
refles  habetis,  dimoftrandofildegnofamentefaziodellafua  crudeltà  egual- 
mente, edcUalotocamificina.  Quindi  vuote  le  cafe  di  Habitatori,  altri 
fèppellironfi  nelle  Catacombe  fra’ morti,  altri  s’intanarono  nelle  Solitudi- 
ni fra  le  Fiere  fottofinfegna  di  S. Paolo  Eremita,  il  quale  al  primo  fra- 
cor  della  tenyerta  abbandonato  patrimonio , e patria , ricovrom  entro  «li 
h^ibili  Deferti  della  Thebaidc , Cittadino  degli  antri , c commenfuo 
de’mortri.  Md  in  Roma  tanto  più  mortalmente  colpì  il  fulmine,  quanto 
più  in  alto  ergevafi  quella  gran  Chiefa  fopra  le  altre . Conciofiacofache 
pcrwflb  il  Pallore , fi  difperfe  in  così  ftrana  guifa  il  Gregge , che  per  nunir- 
m vi  corfe  un’anno , c nella  riunione  irtefla  provò  più  acerba  che  mai  la 
difnnione.  Morto,  coEKfidilfc,  il  Pontefice,  altri  del  Clero  furono  uo- 
cifi,  altri  porti  fra’ ceppi,  e i più  mcfll  in  fuga  cercarono  altrove  feampo 
alla  vita.  Quei,  chepurrimalero,  con  raro  efémpio  di  moderazione  vol- 
lero più  torto  artenerfi  di  procedere  all’elezione  del  nuovo  Pontefice,  che 
in  affrnza  de’  Colleghi  emttuarla  ; onde  oltre  d un’anno  vacò  la  Sede  Po»- 
tificia , e fard  Tempre  quell’anno  di  memoria  rincrcTce  vole  negli  Annali  del 
Chrirtianefimo,  perche  partorì  al  Mondo  il  primo  Scifma  nel  Pontificato 
Romano,  e la  lunga  Herefia  de’ Novaziani  nella  duefa. 

Md  ficcome  prodigioTa  fù  la  cortanza  de’ Fedeli,  così  eficndo  fiato 
univerTale,  & impetuofiifimo  il  turbine , maraviglia  non  è , feuniverfat- 
mente  ancora  ne  appariilero  le  mine  ; poiché  all’urto  horribile  della  peiTe- 
cuzionemoltifiinnicadderoÒTCrdebokzzadiFede,  ò per  viltd  di  animo, 
òper  ferocia  de’  perfecutori , Di  [ ij  effi  iòrmatonfi  due  Claffi , l’una  de’ 
Tnurificati,  ò Sacrificati,  perche  f^ificarono  agl'idoli  ; l’altra  de’Libel- 
latid,  che  per  isfhggirrcÀwc^rio  della  publicita,  per  mezzo  di  Procurar- 
toiiioffo-irono  inceiuo  agli  Dei , con  il  qual’atto  vennero  affienrad  da’Ma- 
gilfrati  con  un  Libello,  nel  quale  eTponevafi,  ha  ver  eglino  ubbidito  all* 
Editto  Imperiale . Parimente  in  due  Clafiì  cran  difiinti  li  Chriftiani  coftantà 
nella Confelfione  della  Fede;  alcuni  dicevanfi  Martiri,  altri  Confellori, 
I primi  havean  fopportati  tormenti , i fecondi  fenza  tormenti  erano  rac- 
chiufi  nelle  Carceri  infieme  con  li  primi . Hor  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri 
erano  in  sì  alta  venerazione  de’ Lsuci,  Ecclefiartici , e Vefrovi,  cHeildif- 
{Keg^arlelororaccomandaziom,  riputavafi  communemcntc  una  fpecie 
d’ingiuria  alla  Religione  Cattolica.  Onde  avvenne,  che  iTurificati; 
Libellatici,  alcuni  d'cffiinterionnente  pentiti  del  loro  fallo  imploravano 
fpefib  la  loro  autorevole  protezione , acciò  il  perdono  grimpctraflèro  da* 
Vefcoyi,  e la  riumonc  con  la  Chiefa  lenza  que' molti  rigori,  che  impone- 
vano i Camm  ai  caduti  una  volta  inldouRtia^-ediVefcoviacosìpode- 
rofiiQterccilòhaprivanloroampùvDCQtetefionedclla  mifcricordia,  co»- 

donan- 
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clonando  al  merito  di  quegli  Heroi  la  pena  del  lor  delitto  con  plenaria  in- 
dulgenza . Qjicfto  couumc  hebbe  origine  da’  medefimi  Vefeovi , i quali 
prima  di  aflblverc  li  caduti  penitenti,  u mandavano  ad  hiimiliarfi  nelle 
Carceri  avanti  li  Martiri , c li  Conlcfl'ori , la  cui  collaiua  con  la  loro  riac- 
chezzahavevano  cotanto  oltraggiata.  Mi[<»]  Hemedium  noflrum , come 
in  fimil  propofito  dice  Tertulliano , fuit  ipft  Diabolo  triamphits  ; conciofta- 
cofachc  tal  favio  provedimcnto  degenerando  in  abufo , un  Cwifelfore  per 
nome  Luciano , Huomo  albagiofo,  e gonfio  della  Aia  attuai  foHèrenza  nella 
prigionia  per  la  Fede , vago  di  fpacciar  lettere  d perfonc  nobili , e potenti , tacuno  , e lìu 
pròcacciatofi  concorfo  dì  fupplicanti , cominciò  in  nome  degli  altri  Con-  ' 
leflbri,  come  Secretano  di  tutti , ifpcdir  a favor  de' caduti  commenda- 
zioni , c fuppliche , nelle  ^uali  più  tofto  eomandava , che  implorava  il 
perdono.  Non  gradi  S.  Cipriano  cotanta  faciliti  d' intcrcelTionc  de' Con- 
Icrfori,  e cotanta  diificolti  ne’ caduti  di  fottoporfi  alle  Canoniche  pene  Provedimriito  .n 
della  Chiefa;  c come  ch’ei  fofteneva  la  Primazia  dell’Africa  nella  Cliiefa  frò^"iS’ii({^'.^ 
di  Carthagine , ravvifandoavvilitoilrigorcEcclefiallico,  con  buon  zelo,  i»ie’c«nfcaori . 
ma  con  precipitofa , e rigida  rifoluzione  fcriflc  tre  lettere  ai  Preti  della  Aia 
Dioccfi,  e prohibìloro^  ricever  per  l’avvenire  nella  communione  della 
Cliiefa  li  caduti , fé  prima  e Ai  nel  Tribunale  Epifcopalc  non  ritrattavano 
lo  fcandalo  con  la  publicità della  penitenza;  c corroborò  la  prohibizione 
con  le  Cenfurc , d cui  fottopofe  chitrafgrediva , e fulminoUe  aiKora  contro 
Cajo  Sacerdote  del  fuo  Clero , perche  haveva  contravenuto  alla  fua  ordi- 
nazione. Scriflb medcfimammte ai Confellòri ritenuti  nelle  Carceri,  lau- 
dandoli della  pietà , mi  pcrfuadcndoli  d differir  le  fuppliche  ad  altro  più 
opportuno , c quieto  tempo,  quando  più  giuftamentc  potrebbefi  difcuterc 
la  caufa , e ’l  merito  de’  penitenti . Agitò  mor  di  modelli  animi  de’  caduti 
penitenti  tal  rigore  di  zelo,  in  congiunture  cosi  compamone  voli  per  l’atro- 
citd  della  perfccuzione,  che  crollo  eziandio  le  più  alte  cime  del  Chriftia- 
ncfimo.  È la  mormorazione  di  pochi  dilatatafi  fra  molti , e fattifi  di  tutti 
Capo  Luciano,  c Cajo,  principali  malcontenti,  proruppero  in  acerbe 
doglianze  contro  S.  Cipriano,  & in  aperti  rifentimcnti  di  difprcgio. 

Giunfe  il  fuono  dell’ impenfato  tumulto  alle  orecchia  del  Santo,  che 
non  irritato  dalla  contradizione,  md  dalla  contradizione  eccitato dri- 
folverc  il  giufto,  prefe  cfpedientc  di  nulla  rifolver  fui  fatto,  fin  tan- 
to, ch’cflb  non  riceveflè  approvazione  dal  Clero  di  Roma,  preponde- 
dcrava  da  una  parte  il  motivo  del  difcapito,  che  proveniva  alla  Re- 
ligione Cattolica  dall’  enormità  del  peccato  facilitato  dalla  fperanza 
del  foUecito  perdono  , c fopra  tutto  del  decoro  de’  Vefeovi  renduti 
oramai  foggetti  ad  ogni  ceiu»  de'  ConfirlTori  ; prevaleva  dall’altra  la 
confi^razione  dell’dfcr’  i Vefeovi  Pallori  d’anime , c non  condottieri  di 
eferciti,  e con  riflelfione  di  maggior  pefo  del  timore,  che , differito  il  per- 
dono, non  fubcntrallc  ne’ caduti  la  difperazione.  Fra  l’agitazione  di  du-  ^ 
bio  così  importante , eferio,  egli  ricorfe  all’Oracolo  del  Clero  Romano, 
ichc  nella  vacanza  dcUa  Sede  Pontificia  era  fucceduto,  come  membro  piti 
Capo , nella  ciillodia  de’  Fedeli . Spedigli  dunque  il  Santo  un' 
jnmafeena in perfona di  Saturo , e di  Optato,  quali  ordinò  in  qucll’oc- 
cafiqnc  l’uno  in  grado  di  Lettore , l’altro  di  Suddiacono,  acciò  anAe  nella 

Fùaliti  delle  pCTlbne  apparine  Ecclefialtìca , e Sacra  la  Legazione  ; e loro 
b 3 impole , che  a’Padri  Romani  rapprefentaffèro  diftintamente  il  fc  guito  b s.  Cjf?.  tftf.  « j. 
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fconccrto  con  la  narrazione  de’  fcandali  fucceduti  per  la  faciliti  di  amm^^ 
terei  penitenti  al  perdono , le  provifioni  prefc , le  mormorazioni  del^iS: 

rù  '!J  '""n  ‘ ‘‘‘  qi»eiraftare , che  teneva  in  agitaziS 

Chiefe  dell  Africa,  Prefentate  al  Clero  dagl’Inviat.  le  lettere,  e la 
^va  voce  efmftc  piu  chiare  le  querele  degl,  uni , e le  fuppliche  dealSr^ 
re  ft,  Aibitodifcuflo.  contenuto  con  quella  maturiti  di  rifleflìoni  che  md 
ntava  la  gravezza  del  negozio;  e finalmente  [<»  ] nfpofero  i Padri  3a 
voler elli  variar  dal  coflume.  e rigore  antico  del^  Chiefa,  SirfS 
mam.  diflero,  aunnpacetam  aptum,  ««  perfecutiomi;- tamZ 

ITi  ’ divini rigms tenere nuiremTfJrìt. 

tnflah,!,  rerum  currnerretfernper  necejfeefi.  & huc aiqueilluc  Liis,  nme 
tneerut  negoUorum  tmpejìauhut  diffifetur,  &■  qulf,  extorto  de  m2ui 
confUiorum  gubernaculo  , navm^Ecclejinfliea  falutis  illidat  in  fcopvlos 
hoc mbinwncnuperconfihum cogitatimeli,  nec  hxc  apiid  noe  adverfusiZ 
prot^s  modo  (upervenermt  repentina  fub^^^  antiqua  hxc  at>ud  nos  fe^ 
difciplwa  legitur  antiqua.  Quoniam  nec  cantai  de 
vobti  lande!  .Apoflohis  protuliffet  dicendo,  [i]  Quiafidei  veflra  pradica- 
tur in  toto Mando,  nifi )am  exinde  vigor  ifle  radica  Fidei  de  temporibus  illh 

crinien  ejt.  .Abfit  enim  ab  Fcclefia  Romana,  rigorem  fuum  tam  prophan» 
facilitate  dimittere,  & nervos  fidelitatis  everfa  fidei  tiiajeflate  diffolvere 
ut,  cum  non  tantum  Uceant,  fed  &eadanteverforiimFratrumruina,  pri 
perata  nimii  remedia  comrnunicationum  utique  non  profutura  prxflentiir, 
& nova  per  mifericordiam  falfam  vulnera  veteribus  tranfgrejfionis  vulneri- 
bui  imprimantur  ut  miferii  ad  everfionem  majorem  aipiatur  & ^ni- 
/e«r/<j.  Cosi  eglino.  Parve,  che  condcfcendeflc  allora  il  Clero  Ronuno 
alle  rigorofe  rifoluzioni  di  S.  Cipriano  ; ma  crcfccndo  Tempre  maggiormen- 
te Mr  quello  ca^  il  bollor  delle  noviti , e la  difpcrazionc  de’  Caduti , c"li 
prefe  nuova  riToluzionc,  Radunato,  comefeguì,  un  Sinodo  di  Vefeovi 
s.  r»r.  •«innova  lettera  fcriflc  al  Santo  in  que^ 

ifc.ur.  ■ ° più  mite  tenore  , [ c ] Invidiofum,  & onerofum  nobrs  videtur  , non 
per  multo!  ex  am  mare,  quod  per  multo!  commifium  videamr  fuifie,  & unam 
fmrentiam  dieere,  cum  tam  grande  crimen  per  multo!  diffufum  notetur  exif- 
fp  fiJ*oniam  nec  firmum  decretum  potefl  ejje , quod  non  phmmonm  vU 
debitur  habui^e  conjmfum . Cuìui  temperamenti  moderamen  noi  h)c  tenere 
quareiitei , diu  , & quidem  multi  , & quidem  cum  quibufdam  Epifeo- 
^ «PPropinquantibu!  , & quoi  ex  aiiii  Trovinciit 
Imgè  Pofitt!  perfecutionem  ifliui  arder  eiecerat  , ante  conflitutionem  Epì- 
fiopt  ( cioè  del  nuovo  Pontefice  , ) nihil  innovandum  putavmu!  , tei 
f urani  mediMriter  temperandam  effe  credidimui  ; ut  ' interim 
^ I^o  nobii  fuftinetur  , in  fufpenfo  , eorum  qui  mo- 
fuftinere  , caufa  teneatur  ; eorum  autem  , quorum 
aZ  d»/<it/o»CT»  non  potefl  ferre  , alfa  pernitentia, 

a onTiiuiioni  frequenta  fuorum  defeflatione  faPiorum , fi  lacrymii  , fi  gemi- 

S.  • dolenti!  verè,  &■  penitenti!  animi  f.gnaprMe^ilit  ,%ùnt 

^ ^"^^‘^fubflitait,  ita  demàm  caute,  & foli- 

Zi  ^7  *tfo  fetente,  quid  de talibui  faciat , & qualità  judicii 

lf^'^”‘*^‘xtècurantibu!,  ut  nec  pronam  noflram. 

> p I Hommet  laudetit  factlitatem , nec  veri  petnitenm  accufent 

quafi 
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duram  crudelìtatm  ; & i tal  hnc  prefcrivcndo  il  modo  per  la  implorar 
zione  del  perdono  foggiungc , Tulfene  fané  fores , fed  non  utitjite  confrin- 
gant;  adeant  ad  limen  Ecctefix , fed  utique  non  tranfiliant  ; caflrorumcale- 
fiiutnexcubentfortis,  fed  armati  modeftia,  qua  inteUi^ant , fe  defertores  fuif- 
fe;  refumant  precum  fuarurntubam,  fedoua  non  beliicHm  cLm^tj  armene 
fe  quidem  modefha  telis,  & qiiem  negando , mortis  metu , fdeidemìferuat  i 
dypeum  refumant , fed  ne  cantra  hòflem  ùtabolum  vel  nane  armati , non 
cantra  Ecclefiam,  qua  illorum  dolet  cafut  , armato!  effe  fe  credane.  Mul^ 
tkm  illii  proficiet  petitio  modefla,  poflulatio  verecunda,  humilitas  neceffor- 
ria , patientia  non  otiofa  ; mietane  Legato!  Pro  fui!  doloribm  lacryma!  : ad- 
•pocatione  fungantur  ex  intimo  peélore  probati  gemitm,  ddorem  probantes 
tommijft  crimini! , & pudorem.  Così  il  Clero  di  Roma,  contenendoli  in 
quello  termine,  [a]Ue  lapfn  infirmi! , & in  exitu  conflituti!  Tax  daretur.  S'- 

Tal  moderata,  e faviarifoluzione  recò  motivo  di  confolazione  a’ buoni,  di, ^ 
quiete  a’  dubiofi , mi  d' incentivo  nuovo  di  tumulti  à quei , eh’  erano  di  gil_rè;'HuIiTti  ’ ' ** 
rifoluti  à follevarli . Felicillimo  chiamavafi  un  Prete  della  Chicfa di  Cartna- 

fine , che  degenerando  co’  collumi  calla  feliciti  del  fuo  nome , fi  refe  in 
re  ve  infclicimmo  Patriarca  di  quell’  Hcrefie , onde  l’ empia , & ampia  Setta 
fiirfe de’ Novaziani , eDonatilli;  [b]HoflÌ!Chriftinonnovu! , cosìdeferif- 
fclo  S.  Cipriano , , & Matrimoniorum  multorum  depopn-°^^‘“"''^'^*  ‘ 

lator , & in  tutto  il  cello  Huomo  inquieto,  &ambiziofo.  Fùegli  Compe-, 
titore  di  S.  Cipriano  nel  Vefeovado , e nella  competenza  dimollrolli  cosà 
audace,  c nella  repulTa  cotanto  irritato,  che  anhelando  alla  vendetta , al> 
tro  allora  non  mancògli  per  dichiararfcgli  apertamente  nemico , che  l’ oc- 
callone  ; e come  che  quella  s’ incontra  lacilmente  da  chi  la  cerca , fù  facile  , 
come  a we nne , che  della  prefente  fi  fervide , nella  quale  concorreva  ancora  (m 

la  fazione  di  Privato  Vefeovo  di  Lambefa , che  bolliva  anch’  edb  di  fdegna  quaiiti , e 
contro  alcuni  zelanti  Vefeovi  Cattohei , da’  quali,  per  non  sò  qual  fuo  fallp  , 
era  fiato  fcommunicato.  Ed  appunto  doppo  la  morte  dcLPontciìcc  Fabij^j 
no  erafi  Privato  portato  à Roma  per  tlilcreditar  predo  quel  Clero  i fuoi 
emuli,  fra’  quali  S.  Cipriano  era  il  più  potente,  e il  più  temuto.  Con  l’ unione 
dunque  de’  Malcontenti  crefeiuto  in  animo  Felicillimo , con  acutifllmi  dit- 
terii cominciò  prima  à tacciar  S.  Cipriano,  e deriderla  fcommiinicafùlini-conTni;i:oir 
nata  dal  Santo  contro  Gajo , c dalla  liberti  del  dire  fattofi  lecito  l’ operare  j co.i  la 

adunando  conventicole  in  diferedito  dell’  Ecclefiallica  difciplina , & in  deri-  • 

fo  del  Decreto  di  Ronu  , fi  collituì  Capo  di  molti  Sacerdoti  infetti  di  fimil 
pelle , e preflfo  Carthagine  fattofi  forte  fopra  un  Monte , difpenlando  quin- 
di adoluziqni , c perdono  a’  Caduti,  con  temerario  ardimento  di  propria  au- 
toriti erede  Altari , vibrò  Cenfure , e convocatetruppe  di  Huomini , Preda 
della  mercede  , fonò  il  primo  da  quell’  alto , come  da  Rocca  fatale  al  Chri- 
manefimo , la  tromba  infaufta  di  due  Hcrefie . S.  Cipriano  prefio  accorfe  d * '***^ 
fupprimer  quel  fuoco , che  minacciava  un’  horribil  incendio , e fin  pregollo 
per  mcKode’  fuoi  Sacerdoti  à defiller  da  quello  feandalofo  eccitamento, 
c^  cui  foUevaya  buoni  egualmente , e mali  i un’  aperta  ribellione  contro  la 
Chiefa.^  Ma  fù  infruttuola  la  negoziazione,  edendo  che  rigettati  con  vio- 
lenza gl  Inviati , olbnoin  con  nuovi  attentati  nello  Scilhu , e meritò  in  fine 
que’  rigori , eh’  ei  pretendeva  impunemente  di  evitare , colpito  di  feommit- 
nica dal  Santo,  elfo  infieme  con  tutti  li  fuoi  Montenfi,  che  da  quel  Monte 
ove  concorfero , cosi  fi  denominarono  i miferabili  Seguaci  ì Fehcilfimo . In 
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tal  conraiioiie  di  Ecclefianiclt  aktmi  de*  quali  roftenevanoil  Decmo  di 
vu«ioHiFtii.  etóCIerodiRoma,  &aknUlilxrti^^  da'Montcfi- 

clffinio , Novaco  > fi,  Icorgendo  Privato  attaccato  S.  Cipriano  da  Feliciffimo.  nrtoUo  ix- 
«priv»»aRoma.  midabilmcnte  anch' cflò  da  utf  altra  parte , e in  un  Conciliabolo  ^ cinque 
Vescovi  Apoftati  dichiarò  intruTo  il  Santo  nel  Vefcovado  di  Cartha»»^ 
nominandogli  per  fucceflbre  andique’  mcdcfimi  Velco vi  Apoftati  pcrncK 
me  Fortunato.  Quindi  elfo  fi  efibi  di  portarli  à Roma,  in  appareraa  co- 
me Legato  del  nuovo  Vefcovo  di  Cartilagine  i quel  Clero,  mi  in  foftaiua 
comeAccufatore,  e Filcale di S. Cipriano.  E ludi  ftin»lo alla  rifoluziooe 
il  configlio  di  Novato,  Vefcovoconfimilc  i Privato  nel  genio,  e nella  vi- 
ta, «tininwo  anch’elfodi  & Cipriano  piu  per  diflòmiglianza  di  coftumi 
cheperaccKknudidifpiaccri:  [a]7^<fptuut,  fcrifiè  di  lui  il  Santo, 
tiffimi  fattlks,  rerum  novarum  femper  cupidus  , avaritùt  inexplebili  rapo- 
girate  /ùrilmndut,  amgmtk  , & flupore  fuperhi  eumeris  infiatus,  femper 
£p^c0fnt  malè  copàtus,  ^uafi  Hareticut  femper,  & perfidut,  omnium  Sor 
gerdotumvoee  damnatur,  turiofus  femper  ut  prodat , ad  hoc  adulator  ut  fallar 
mm^mfidelisutdiligat,  fax  & ignts  ad  co^Lmdafeditiomt  iucendia,  tur^ 
èo  & tempeflat  ad  fidei  faeteudananfra^ia,  bofihquietir,  tranquUlitath  ad- 
yetftriut,  pactt  immuni:  /PoUati  ab  tUopupilU,  fraudata  Vidua,  pecunia 
quoque  Ecclefia  denegata  hot  de  ilio  exigmu  ptenas , auos  in  ejus  furore  confpi- 
gimuT.  Tateretiam  ejusin  vico  fame  mortuut , & ab  eom  morte  pofimod^ 


nqui  _ 

«ordiScifini,  ediHerefie,  incoo^fiagpiadi  Privato/ e di  NÒvat'o*'”^ 
follecito  viaggio  fi  conduflc  i Roma  con  attenzione  di  fotpren^riì’nuo- 
, irò  Pontefice  con  la  imprcffionc  di pronte  calunnie,  quando  all*  improvifo 
,TÌdde  aiUmto  dal  Qùoal  PootÌMato  ComcEo  figliuolodi  CaiWo 
Ifdipq  Romano, 


CAP^ 
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Cornelio  Romano  creato  Pontefice  nel  mele 
di  Aprile  x(4. 

Pratiche  y e querele  di  FeUciJJìmoy  e di  N<n/tto  contro  S. 
Cornelio,  Non/a ziano  , e fne  ree  cjualita.  Promojfo  da 
fiovato  al  Pontificato  contro  Cornelio.  Sue  Herefte , Dif^ 
ferente cofìume  de*  vejlìmenti  Laicali y Monacali,  eCle» 
ricali-  Operazioni  del  Pontefice  contro  lo  Scìfmuy  e t Me- 
re fie  di  Novaziano.  Canoni  Penitenziali,  concifioro,  9 
Suppliche  delC  antichità . Scritti  di  Novaziano , e di  S, 
Cornelio  , Calunnie  degli  Her etici  moderni  . Her etici 
Aquarii.  Forma  dell'  Llezione  antica  de*'  Papi,  e dd 
Vefeovi. 


O Sclfiiu  deir  Africa , le  turbolenze  de'  Montenfi  , la  To* 

Ìjravenienza  in  Roma  di  Feliciflìmo  con  li  due  indegni  Vo- 
to vi  Privato,  c Novato,  e l’unione  fra  loro  con  Fortu- 
nato intrufo  di  Cartilagine,  neceflltarono  il  Clero  Ronur 
no  i procedere  all’ elezione  del  Capo  vifibile  della  Chiefa, 
che  aveva  fìn’  allora  per  il  lungo  fpazio  di  quindeci  Mefi 
impoffibilitata  più  rollo,  che  dilTerita,  la  ferocia  della  perfecuzione  di 
Decio.  Ritrovavanfi  in  Roma  con  roccafionc  del  Smodo  convocato  crtnjoo  di 
nell’  affare  accennato  de’  Caduti,  feici  Vefeovi  , c due  d’  elEt  cioè  Cpm«Uo. 
Pompeo  , c Stefeno  , Africani , tolti  da  quella  parte  del  Mondo  dal 
furor  de’  Gentili , e ridotti  con  la  fuga  in  quella  Citti  fri  le  Cata- 
combe de’  Martiri  , come  in  porto  lìcuro  di  fede  : con  effi  adunar* 
toli  il  Clero  elelTe  al  Pontificato  Cornelio,  S^getto  degno  di  regnar 
re  in  tempi  più  felici  , e che  da  Dio  alla  Imi  Chiefa  fù  con  egual 
difpiacimento  de’  buoni  ò tardi  dato,  ò predo  tolto,  mentre  un  frd* 
anno , e mezzo  fopraviflc  alla  fua  Elezione  . Non  potè  la  Compagnkl 
di  Novato , c di  Felicidìmo  più  fdegnofamente  ricever  cotal’  awdo  • 
nè  piu  dolofamente  vederne  co*  proprii  occhi  Tailunzione  . Poiché 
Huomo  era  Cornelio  accreditato  fra’  Fedeli  per  confelfione  publicadi 
Fede  in  que’  tempi , ne’  quali  il  folo  mantenerli  Cridiano  dentro  le  ofeu* 
riti  delle  Grotte  eraattedato  di  virtù  heroica,  elingolare;  e che  con 
Apodolico  rifiuto  della  Dignitd  Pontificia  eÙèndo  giunto,  onde  fuggiva^ 
bavera  dato  faggio  al  Mondo  di  Ipirito  a^to  auenò  da  ogni  mondana 
cupidità , e tut  w dedito  al  fervizio  delli  Chiefa , per  cui  gramva  effer  ordi* 

Datamente  afccfc  al  Sommo  Ponti^caw»  Tai'ct’JuOgiOj  che  del  Pontefice 

S.  Cop; 
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, sci?, li»  , S.  Correlio[d]  fi  S.  Cipriano;  c Nevato  tale  lo  ftpprefc , quale  fu  deferit- 
e quale  di  gii  lo  predicava  la  fama  in  tutto  il  Mondo.  Oni  feorgen- 


^ralit!^  mali 
zio  e*!i  l'iivito 
e (!i  Novale . 


hlltmefi/.  }5. 


i/ifem  t {.'ifi.il. 


dell  avanti  un' awcrlario  formidabile , e temuto , prefe  rifoluzionc  di  tcrv- 
' tar’  ogni  mezzo  per  renderfelo  ò confidente  fecreto , ò inimico  dichiarato  , 

' ’ acciò  poref  e ò per  T un  verfo  tradirlo,  ò per  l’ altro  difcreditarlo . A tal  fin* 
difpc'lc  rdiciflìmo  a richiedet'  al  Pontefice  una  lun^  udienza , in  apparen- 
za come  Inviato  di  fortunato;  ma  con  intenzioneiecreta  di  eflèr’ eflo  con 
la  di  lui  mezzanità  introdotto  à qualche  principio  di  confidenza  col  Papa; 
il  ( he  fc  avvenuto  gli  forte , gii  prefagiva  ( i guifa  di  chi  tutto  crede  ciò,  eh* 
de  fiderà)  decaduto  S.  Cipnano  dalVrfcovado,  confermato  Fortunato, 
anr  me  Ili  li  Caduti  d penitenza  fenza  diftinziqne  di  delitto , e dipena , c foal- 
menre abbattuti  gli  Emoli  dell’ Africa , & i Cqntraclittoridi  Roma.  Mk 
Cornelio  [ i ] confapevole  allora  in  que’  principii  di  Governo  della  fola 
fcommunica,  in  cui  tanto  Nevato,  qufmtoFeìiciffimo erano  incorfi,  fi 
attenne  al  partito  più  ficuro , c rigettoUi  dalla  fua  udienza , benché  Felt- 
cilfimo  ne  rciteraflc  caldamente  le  illanze,  cdifpcratamentc  traboccart'c  in 
rifentimenti  inutili  di  parole , ediprotefte,  doppo  le  quali , come  doppo 
pieno  sfogo  della  fua  mal  guidata  pafTione,  ritomortène  in  Africa , lafcian* 
do  in  ofeuro , qual  fine  fortiflc  cjuefta  fua  infelicilfiina  Legazione . Non  così 
però  Novatodcfiftè  dall' imprela,  nè  così  fiicilnxnte  attenrifiì  alle  pH*ime 
diflicoltà  del  negozio  ; anzi  che  prendendo  quindi  motivo  di  non  fperar  van- 
taggio per  via  di  firodi  ocailtc,fmafcheratofi  da  quel  temerario  eh’  egli  era  , 
cominciò  [ c J d fparlar  publicamcnte  di  Cornelio,  d pome  in  dubio  la  validi- 
tà dell’Elezione,  e d rimproverarlo  di  quelle  illeflc  rifbluzioni,  delle  quali 
erto  medefimo  era  flato  promotore , e fautore  prertb  Fclicillinro.  Dicem- 
mo, che  tanto  Feliciflimo,  quantoNovatohavevanoapcrtaScuolapubli- 
iiurodtjiiimt.  ca  di  Malfattori , difpcnfando  largamente  ai‘oIuzioni,  c perdono  a i Cadu- 
ti fenza  riguardo  d qualità  di  delitto,  ò amento  di  pena;  horpcrche  Cor- 
nelio fubito  che  ft\  aiiùnto  al  Pontificato,  haveva  confa  mati  li  Decreti  del 
Clero,  e con  raccertata  moderazione  haveva  ammefli  li  Caduti  pentiti 
aUa  Confeflìone , cfclamo  Novato , non  dillingiicrfì  oramai  li  giuili  eia’  peo 
catori,  divenuta  la  Chiefa  un’ Afilodi  Mifcredenti , e Rincgati,  c colpe- 
vole il  Papa  di  abiifofatrilego  nella Podefla ufiirpata  delle  chiavi,  Qiiindi 
conia  efficacia  del  dire,  e molto  più  con  ladeltrezzadifaperdir  male  à 
tempo,  c luogo,  tanta  impreflionc  fece  nella  Plebe,  enei  Clero  iHcflb, 
che  molti  nc  gradiron  il  difeorfo , e poi  ne  approvaron  l’ alliinto . 

Viveva  fra  ’l Clero  unPrcteper  tome Novaziano,  Romano  di  Patria, 
Stoico  di  profeflione,  altiero  di  natura,  e per  una  fua  tal  verbofa , c gonfia 
loquacità  più  torto  in  ammirazione  deila  Plebe,  chem  ifliniadc’  Grandi. 
Haveva  fin’ allora  profeflatediverfe  Leggi,  c fecondo  le  congiunture  fù, 
Jdotatta  pcr  nafcita,  Chriflianoperreccflitd,  & Heretico  finalmente  per 
difpcrazione.  Poiché  in  Gioventù,  quando  era  adoratore  degl’  Idoli,  inva- 
fo  da’ Diavoli , fefliChriftiano  ad  iltanza  degli  Eforcifti  Cattolici,  che  ne 
lo  liberarono , fe  ben’  il  Battefimo  non  mai  ncevefic , fc  non  quando  viddefi 
una  volta  oppreflb da pcricolofa malattia;  ond’ era  flato  Tempre  connume- 
tato  fra’  Clinici,  cioè  fra  quei , che  contro  l’antica  confuetudinc  della 
Chiefa  difterivano  quel  Sacramento  nell’ bora  cltrema  della  morte.  Per  la 
qual  cofa  dal  Clero  tenaciffimo  delle  Sacre  Tradizioni  fù  rigettato  dal  Sa- 
cerdozio, come  Refiattore  di  effe,  e detefiato  eziandio,  perche  non  fi  cr^ 

voluto 


Capitolo  Vi,  157  CORNE- 

volnto[<j]  giammai  fottoporrealla  Crefima,  ch’ei[  t]  non  **nmettcva 
tìel  numero  de’  Sacramenti . Md  il  Papa  [ c ] ( chiunqiic  egli  fi  foflc , ò S.  Fa-  ^ÌTdf'Not'Aui 
biano,  ò altri) che  havevalo  battezzato,  difpenso  alla  Irregolaritd  ^ 

Supplicante , e per  il  Battefimo  conferitogli  riconofcendolo  come  parto  «,r.r*À<i. 
delle  fuc  fatiche , ordinolto  Sacerdote , e con  fatai  promozione  ammefTclo 
fra  ’l  Clero il  primo  faggio , eh’  elfo  diede  della  fua  nuova  Digniti , fù  un’  «• 

atto  di  efecrabile  codardia , quando  nella  perfecuzione  di  Decio  richiefto  5^»; 'fj’' 
da’  Diaconi  Cattolici  ad  accorrere  alla  falute  de’  Fedeli  con  la  predicazione  ».  71.  Carriera 
della  parola  di  Dio,  difpettofamente  rifpofe,  ^oncurarfi  à‘  ejjer  Trete 
tuumdot  efjer  "Prete  coflarpotevagli  Invita.  Màfe  il  timore  del  Principe  l’in- 
duflè  ad  mi'  azione  cotanto  ignominiofa , l' amore  al  Principato  lo  follevò 
contro  Cornelio,  contro  il  quale  arie  d’invidia,  quando  viddclo  adunco  al 
Pontificato.  Nevato  prontamente  pwfe  {limolo  all’ animo  già  eccitato,  e scifmaui  jpoo. 
comeche  la  limilitumne  de’ cofemiiunifce' bene fpeffoi cuori,  fil 
come  avvenne,  che  con  uniformità  di  rifoliizioni  concorre  fiero  ambedue  * 
nelTcfecuzionediunpeffimodifegno,  cioè  di  procedere  all’ elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  contro  Cornelio,  e con  quello  inafpettato  fulnriinc  vendi- 
carli de’  Nemici  lontani , e fejrir  più  fenfibilmente  li  vicini . Molti  del  Clero 
ò Seguaci  di  Nevato,  òEmoli  01  Cómelioa^erirmio  al  progetto,  e gii 
fin  d’ allora  dellinarono  al  PdntificatoNoyaziaim,  membro  delia  lorChie- 
fa,  e perciò  fcelto  da  loro  come  piùhabileàdivenime  Capo.  Nevato  fi 
da  lontane  patti  venir’ à Roma  tre  Vefeovi,  che  accolticon  lauta  menfa 
nella  Cafa  medefìma  di  Novaziano , dov’  era  concorfa  tutta  la  fazione  ami- 
ca , fra  r ubriachezza  del  vino,  T ingordigia  delle  vivande , c la  crapula  della 
cena , venendo  facilmente  dai  difeorfi  all’  allegria , dall’  allegria  alli  brindili , 
e da’ brindili  alla  diflbiutezza,  fù  in  quella  notte  acclamato  Novaziano  per 
Papa,  vellito  delle  infegne  Pontificali,  e fopra  appollato  Soglio  collocato , 
primo,  e nuovo mollro di  Scifma nel Ifontincato Romano.  Per  fua  prima  mano, 
operazione  egli  fciclfe  il  difeedito , e l’ellerminio  dell'  Avverfario , proci»- 
rando  l’uno,  e l' altro  con  le  fcommuniche , e con  le  lettere , che  per  ren- 
der più  vive  animò  con  la  voce  di  alcuni  mefli , eh’  elfo  l^dì  à S.  Cipriano  di 
Carthaginc , e à S.  Dionifi  o di  Àlefl'andria  Primati  dell’  Africa , e cfrll’  £git> 
to , a'  quali  con  affittata  humiltà  proteflofii  ftrafeinato  a quella  grandezza 
dalla  dolce  vicàcnza  delle  preghiere  del  Popolo,  e del  Clero,  e da  feaccet- 
vtata  più  per  compiaa  mento  di  altri,  che  per  proprio  merito,  ò genio, 
htó  S.  Cipriano  nè  volle  legger  le  lettere , nè  ammetter  gl’  Inviati  j e S.  Dio- 
nifio lepidamente rifixifegli,  [(L]^olensne  ad Sacerdotiumfueris  htduSusf  tr- 

ita demumofiendes , fivolms  cefferif.  Tanto  però  fii  egli  lonmno  di  abban- 
donarlo, quanto  avidamente  l’ nave  va  prima  procaccuto  ; onde  con  nuova , 
e facrilega  forma  di  giuramento  conllrmfe  i fuoi  Seguaci  à mantenerglielo . coHuhk  ritira 
Collunriavafi  in  queir  età , che  i Fedeli  neirapprornmarfi  alla  menta  Eu-  an”^iriw 
chanllica  fottoponevano  lafinillra  mano  alla  delira  in  forma  di  picciola  mini,  qmnto  nei- 
nave  f.  e quivi  ricevendo  la  Sacra  Particola , il  Sacerdote  con  voce  modera-  “ ’ 

aa  mente  alta  diceva , Corpus  Chrifti , & il  Communicante  divotamente  rif-  ^ ^ ^ 

pondeva,.^m(ii,-[e  ] .Accedens  ad  Communioaem,  deferive  tal  funzione  S.  Ciril-  jtqj.  ^ ^ 

io,  non expmpsmanuumvoiis accede , neque  disfunSis digitit , fedftniftram, 
yeluti  federa  quaadarn,  fubjicias  dextera , qua  tantmmBpgem  fufteptura  eft, 

& concava  manufufeipe Corpus  Chrifli dicens , Amen.  Il  che  però  non  per- 
fnsttcvafi[/]allf  Donne,  alle  quali  non  era  lecito  il  toccar  con  le  nude 

piani 
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mani  la  facrofanta  Particola,  onde  (lenivano  fopraja  tnano  deftra  ani 
a s.  mondiflìmolino,  che  comnuineniente  chiamavafi  Dominicale  ; [ajomnet 

^ — ^ diceS.  Agoftino,  quando  communicare  defiderantr  lavant  manut,  Ù" 
omiies  mulieres  nitida  exhibent  linteamna  , ubi  Corpus  Chrifli  accipiunt  - 
cnn*  E tré  volte  l’ anno  era  [ b]  in  precetto  allora  ai  Laici  la  Commiinione , cioè 
8*®™* Natale , Palqua , e Pentecofte ; qual’  obligo [ c ] riftrinfc  poi 
IiuiocenzoIU.  al  folo  giorno  di  Palqua.  Hor  dunque  Noyaziano  nel  por* 
o^i,  wn»/^  gerla  Santa  Communione,  elevando  in  alto  la  Sacra  Particola  con  la  de” 
ftra,  ftringeva  con  la  fìniftra  ambedue  le  mani  del genoflelTo  Fedele,  e 
Juramihi,  diceva,  per  Corpus,  & Sanguinem  Domini  noflrijefu  Chrifli,  te 
nunquam  me  defcrturum,  nec  ad  Cornelium  reverfurum.  Nè  confegnavar 
gb'ela,  feilCommunicante  nonrifpondeva  quelle  parole,  deinceps 
ad  Cornelium  revertar.  Così  fcrilTe  S.  Cornelio  meddlmoi  Fabio  Patriar* 
* ^pud  £,/,f.cad' Antiochia, ragguagliai^k) del facrikgogiuramcnto,[d]Pr(».^OTew, 
M.6.C.U,  dicere  debuerat,  hoc  dixit , Tion  deinceps  ad  Cornelium  re» errar.  Mi 

nè  i giuramenti,  nè  gl’ impegni  leryitono  d lui,  che  di  falfttd , e di  Scia- 
mi era  compollo.  Conciofìacora^  il  rimorfo  dell’offefa  Veriti,  e l’ab- 
borrimento,  che  naturalmente  ciafeun  prende  del  malfatto,  riduflè  molti 
al  proprio  dovere , onde  viddelì  in  breve  Novaziano  Pallore  lenza  Pecore, 

ch’era  il  direttore  dell’ incela,  avvede», 
doli  , chequantopiuellbliaf»ticava  nel  promover  lo  Scifma,  tanto  med 
felici  cocrilfxjndevano  alla  intenzione  ifuccelli,  variò  pendere,  ò perme- 
glio dire , aggiunfe  nuova  colpa  ;d  Tuo  pendere , e determinò  di  far  l’ ultimo 
palTo,  concuicaminano  ordinariamente  gli  Scifmi,  che  è quello,  che  ac- 
. V.  teftò  ancora  S.  A"olHno  con  quel  celebre  detto,  [eJ'Huiium  Schifma  efl, 

,itM  oa.'ujm.mfl  aUouam  harefim  conflngat.  DapratricoMaelirò  dunque  di  imi  cond- 
infinuò  i Novaziano,  Che  invano  egli  pretendeva  ftrfl  Capo  di  una 
Chiefa,  che  bd  un  fol  Corpo,  fe  non  formava  nuova Chkfa  conaUro  Capo; 
La  Cattolica  baver  fler  Capo  Cornelio,  e per  tale  riccm^cerft,  e fbflenerfi  da’ 
membri;  fe  famigliante  ’Prmipata  egli  deftderava,  fomigliante  yaffaÙaggto 
dover fl  pwacciare,  dm  compemeffe  un  Corpo  drverfo  dall’  altro  • Uè  altro 
Corpo  diverfo  dal  Cattdkoptàer  rhtvenirfi,  cheqsKUo,  che  tHerefla  feduce 
p^ renderla  /chiavo  diopintam  nuove,  e contrarte.  E qual  pii  pronta  con- 
giuntura  qfferirft  di  farji  Capo  di  nuova  Setta,  che  il  promuover  lo  Scifiatt 
dell  .Africa,  jpflener  quello  di  Roma,  e contradir'  in  unpumoeffen’^^aUffimo 
al  Clero,  ai  Fefeovi,  & i Cornelio?  Q^fli  ammetteva  Upenàentt  al  per^ 
dono,  egli  impugnar  doveva  e Confeffione,  e Tenitenga,  e Teriono:  quefti 
apriva,  egli  chiuder  doveva  la  porta  del  Cielo  ai  Caduti,  e con  la  contraili. 
;(ione de’ dogmi  i formar  due  "Popoli,  ò porrealmeno  indubio  la  verità  deb- 
la  Chiefa  contratta,  quando  almeno  non  pouva  render’ evidente  quella  della 
Allora  ò fi  unireU/e  à lui  foto,  ò fi  dividerebbe  in  due  falconi  ilMotv, 
doChr^Hano , ni  farebbe  bia/hnata  la  nudtiplicità  de'  Capi,  quando  del  Fe^ 
deli  fi  additafjè  la  diverfitd  de’  corpi.  Novaziano,  cdi’era  pronto  ad  udi< 
re,  elbllecitoadefegmre,  quando  particoUrmente  lo  {limolava all’ de> 
euzione  rutilici  propria,  e la  propria  ambizione,  abbracciò  ilccmdglio» 
e tsuit'  oltre  lì  avvanzò  nelT  efiectuarlo,  che  non  tanto  parve  pcrfuafo,q  uan- 
toimpegnato;  onde  per  parer  di  dillèntir  da  Comclb,  edidfcrglidr^o 
contradiccore  nel  pollo  della  Digniti , e nella  predicazione  della  Dottrina 
cominciò llrepitolamantc  i propalare,  ejfer  nella  Cbkfa  Cattolica  la 

pretefa 
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fretefa  autorità  delle  Chiavi;  Urro^arft  c^al  privilegio  Cornelio  contro  tlfii- 
turione  di  Cietà  Chrifto,  contro  b Canoni  degli  ,/iptfioli , e contro  ilcommua 
fentmento  della  Cbriflianità;  Ejfèr  non  fobmente  nuova,  mà  fcandaloja  la 
diflin^one,  e la  remiffiene  de’  pncati,  poiché  aperta  così  tmpla  porta  (fith- 

ÌiulgenM  mancarebbono  i Martiri , e con  la  j^anM  di  facil  perdono  rine- 
arebbeft  la  Fede  ad  aignì  rnchiefla  d^  Genm:  Il  Jolo  Battefmo  fcanullar 
• colpe,  e non  rìrnaner’aln'  Mniora,  à chi  naufraga  nel  peccato,  che  la  fola 
m^ericordia  delf  ,4ltiffimo.  Con  tal  inafEnuNovaziano  direttamente  im- 
pugnava le  parole  di  Giesù  Chrifto,  [ a}  Occipite  Spiritum  SanSum , quorum 
rtmiferitis  peccata,  remittuntur  eit;  & quorum  retinueritis , retenta  funt. 
Condofiacofache cogliendoli  la Confeffione Sacramentale , e verbale,  to- 
gliefì  ancora  il  modo,  ilcome,  econqual  previa  cognizione  de’peò^ati, 
poifano  i Sacerdoti ò rimetterli,  ò ritenerli,  conforme  comanda  Ch^ifto 
nell' accennato  Tefto dell* Evangelio;  folvit Sacerdotabs poteflas , 

fcriflc  contro  li  Scozzefi  macchiati  di  Herefia  Novaziana  un  dotto  Autore 
deir  ottavo  Sec<^,  fi  rincula  non  confiderat  ligati?  CeffeAunt  ope^a  Medi- 
corum, fi  vulnera  non  oflendunt  agroti.  Si  vulnera  corporis  camalis  Medici 
manus  eìcpeSant,  quantò  m^is  vulnera  Mnima  Spiritualir  Medici  folatia 
depofeunt  l Deo  non  vis  , b Homo  , confiteri  , quen^  volent  nolens  latere 
non  poterisi  Ecclejia  Chrifli  , in  qua  peccafti , jatisfiteere  ygfi^s  i Cnr 
ipfe  Chrifius  [ c J Leprofum,  quemmundavit,  SacerdotHmtfe  itMtofiende- 
rei  Cur{d]Lagarum  quatriduanum  refufeitatum alios  foivere  juj(fit i Tiutn- 
quid  fafeiamenta  mortai  eodem  verbo  folverenon  potuit,  quo  mortuumvita 
redditum  de  fepulchro  prodire  juffitl  Cur  interrogavit  cacos  adfe  clamantes 
[c]i^NÌd  voluiffenti  ^n ignorare  cordis  eorumvoluntatem  potuit,  quiopta- 
tumbmenoculisillorumredderevaluit?  Si  dicis,  [f\Bonum  ^confiteri  Do- 
mino ; Jed  bonum  eft  hujus  confeffionit  habere  teflem  . Erubefeis  Homini 
in  falutem  tuam  oftendere,  quod  non  erubefeis  cum  Homine  in  perditionem 
tuam perpetrarci  ^ncillam  tuam  iniquitatis  tua  confeiam  vis  habere  , & 
SacerdotemChrifti  reconciliationis  tuanon  vis  habere  adfutoremi  Ter  inimi- 
cumeorruifli,  &nonvisperamicum  refurgerei  Multiim afiendifli  Dominum, 
Valium  nonvis  habere recmciliatorem,  nifi  teipfumi  Confidis  per  orationes 
tuas  falvari,  & fpemis  ,ApofMicumpraceptumdicens , [g'\Orate  prohrvi- 
cem,  ut  falvemini;  &iterum,  quis  peccator  eft,  oret  prò  eoSacer- 

dot,  utfalveturi  Qmd  ad  hac  dicis,  qua  in  hoc  Epiflcia  leguntur , [ijConji- 
temini  alterutrum  peccata  veflra , ut  deUantur  deliUa  veflra  i (Ipid  efi 
itlud  alterutrum,  nifi  Homo  Homini,  Reus  ìttdici , Apotus  Medicai  Ipfa 
Sapientia  per  Salomonem  dixit,  [ <■]  Qui  aùfeondit  fcelera  fua,  non  dirige^ 
tur;  econchiude,  Sequim'tni,  Fratres,  vtfligiaSanSorumVatrum,  &noli~ 
te  in  Catholica  Fidei  Religionemnovas  inducere  SeStas.  Cosi  egli,  provan- 
do diungo  anche  in  altre  [/]  fue  lettere  la  neceflìta,  c l'ufo  antico  della 
Confeflìone  auriculare . Ma  Novaziano  difpremando  Tradizioni  antiche , e 
Veritd  preftnti , portato  fempre  all'  ccceflo  a ogni  male  dal  fuo  fpirito  tor- 
bido, efuperbo,  contro  un' aflioma  comprovato,  e chiaro  piftjbcavaofti» 
natamente,  nulla  l'autoritd  delle  Chiavi  mila  Chiefa  di  Chrifto;  nel  qual 
fenfo  [ w J fcriflc , e divulgò  parecchie  fcrittureperlaChriftianiti,  imp<> 
nendo  eziandio  d tutti,  cne^  Sindmlo  ApcdlolKO  cancellafléro  nel  deci- 
mo Articolo  quelle  parifle,  Rem^onem  peccatorum.  Alcuni  Novaziani 
piùceccnzioriuhtitaiono  in  qualche  pane  dalla  (cncenza  del  toc  Maeflro 
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& al  folito  degli  Hereticiinveftiti,  « convinti  dagli  argomenti  Cattolici^ 
nonMtcndomftcnertuttarempieti  dellalorowrefia,  vollero  in  certo 
mo«£)  temperarla , ammettendo  qualche  rimedio,  con  cui  .in  virtù  delle 
Chiavi  Sacerdotali  poteflé  la  Chicla  condonare  li  peccati  veniali,  mi  nota 
già  i mortali,  [a]^junt,  dice  di  loro  S.  Ambrogio,  /e,  exceptis  gravia- 
ribus  cr minibus,  relaxareveniam  levioribus.  'Honhoc  quidem Ì4u£lor  erro- 
ris  '^ovatus,  nuinemini  dandam  petnitentiam  putavit.  Quindi  avvenne, 
che  nputandou  Novaziano  ò impeccabile , ò mondo  dalla  lepra  comnm- 
nc  del  peccato , non  ammetteva  fra' fuoi  alcun,  che  incolpato  folle  i pte 
blico  misfatto  ; onde  ufava  andar*  ellò  veftito  ^ candidiflìme  velli  con  ponn 
pa  di  cllrinfeca  candidezza  anche  ne'  Seguaci , per  contradillingucru  da^ 
Laici,  da’ Monaci,  e dal  Clero  Cattolico  della  Chiclà  Romana.  Poiché  i 
Laici , e Monaci  vivano  tutti  allora  di  color  nero , & il  Clero  di  violaceo  , 
ò paonazzo , qual’  antica  coflumanza  ritengono  prefentemente  ancora  gli 
Alunni  de’  Seminarii  Epifcopali , e que’  Pcrlonaggi , che  ò con  nome  di  Pre- 
lati vengono  annoverati  al  Icrvizio  più  prolfimo  dcl  Pontefice,  ò rapprefen- 
tanoneuo  fiato  facro  una  delle  Più  riguardevoli  parti  del  Chriftianefimo'. 
[b'^Fclìes pullas  <tqui devila,  accandidas,  impolc  S.  GirolamodNepozia- 
no,  che  abbandonata  la  milizia , e l’imperialfervizio,  crai!  dato  avita  di-. 
vota,e  Clericale . E ’l  vefiimento  nero  fol  s’ introduflc  allora  nel  Clero,  quarv- 
do  nel  Clero  furono  anunefli  li  Monaci , li  quali  tcnaciflimi  dell’  ufo  delle  loc 
vefii , & olTervantiflìmi  dell’  antichità , ficcomc  dalle  Digita  non  ricevono 
alterazione  nell’  animo , così  nè  per  anche  nelle  vefii . Di  Sifinio  Vefeovo 
Novaziano  [ c ] raccontafi , che  richiefio  da  Huom  Cattolico , Perche  -ve- 
flilfe  di  bianco?  egli  prontamente  rifpondeflc , £ tu,  perche  vefii  di  nero?  E 
non  fapendone  il  Cattolico  allegar  la  cagione , egli  foggiungcfl'c , T u quidem 
iftud  ofiendere  non  poteris  ; mihiverò  Salomon  ille  fapienrifilmus  prxcepU,  in- 
quiens,  [d]Sintveflimcntatuafemper  candida.  Ónde  con  albagia  di  nome 
li  Novaziani  [ e ] denominavanli  Carlwr/ , cioè  Candidi , e mondi,  e perciò, 
come  Montano,  condannavano,  [ jfj  c riprovavano  le  feconde  nozze. 
Quindi  panando  dal  candor  delle  velÉi  i un  fuppoifo  candor  dell'  animo , ri- 
battezzavano  [x  ] quei , che  da’  Cattolici  pallavano  alla  lor  Setta , come 
Setta  più  monda , & immaculata;  c,  come  riferifee  [ ù ] S.  Agofiino,  un 
d’ efli  nebte  ardimento  di  dire,  che  ò S.Pietro  non  folle  fiaro  batrezzato  da 
Giesù  Chrifio , ò che  tal  battefimo  folfe  men  fantificante  del  battefimo  No- 
vaziano . E nello  fcoglio  di  una  tanta  Herefia  urtò  finalmente  lo  Scifma  di 
Feliciflimo  in  Africa , c di  Novaziano  in  Roma , che  fattali  grande  nel  fuo 
medefimo  nafccre  dilatofli  in  breve  per  tutte  le  tre  cognite  aìlora  parti  del 
Mondo,  e che  fola  fri  tutte  mantenne  [»  j Vefeovo  propno  per  due  Se- 
coli in  Roma,  e per  dodici  in  Conftantinopoli. 

Mi  il  Pontefice  S.  Cornelio,  che  condifpregio  più  tofio,  che  con  ina- 
pegno  fi  era  fin’ allora  oppofio  allo  Scifma , parto  informe  di  gente  inet- 
ta , e malcontenta , quando  allo  Scifma  vidde  congiunta  l’ Herefia , che  im- 
pugnando un  foto  Articolo,  abbatteva  tutta  la  macchina  della  Religione , 
con  quel  zelo  infiirfe , di  cui  armò  S.  Pietro  li  fuoi  Succcflbri , e nulla  più  gli 
calfe , che  render  palefe  al  Mondo  la  nula  vita , e le  peggiori  opere  di  No- 
vaziano , c contenere  li  Fedeli  nell’  oficrvanza  de’  Precetti , e nella  venerar 
zione  delle  'Tradizioni  trafmcire  loro  da  Giesù  Chrifio,  e da’ Santi  Apofio- 
li^,  e non  da’  Vefeovi  fedoni  dal  vino  fra  gl’  inganni  delle  menfe  ; c per- 
ciò 


Capitolo  VI.  i6l 

CIÒ  fctlfle  lettere  circolari  à tutte  le  Chiefe  in  notificazione  dell’  origine , e 
nroerelVo  dello  Scifma,  e quindi  dell’Herefia,  contro  la  quale  patema- 
meine  aprìlafolita  porta  della  Penitenza  facramentale  d tutti  li  Fedeli 
Dentiti  contro  la  nuova  dottrina  di  que*  Satelliti  d’inferno, che  con  l’infezio- 
ne di  Roma , come  con  l’ abbattimento  del  Capo , pretendevano  feomporre 
tutte  le  membra  del  Chriftianclìmo.  Indi  comandò,  che  contro  li  Nova- 
ziani  inforeellcro  da  tutte  le  parti  tutti  li  Vefcovi  deftinati  alla  cuftodia  del- 
la Fede,  c che  fi  cclcbratlcro  in  ogni  Provincia  Congregazioni,  e Concila 
con  trafmetteme  diligentemente  d Roma  le  Decifioni . E maraviglia  fil, 
come  in  tempo  malagcvoliflimo  di  atroce  perfecuzione  fi  uniflcrocosi  fa- 
cilmente tanti  Vcfcòvi  in  tanti  Concilii,  ccon  tanta  follccitudinc,  che 
inLjunfoloanno,  oltre  d molti  in  molte  Cittd  più  inferiori,  unofe  ne 
con vocalfe  in  Antiochia , parecchi  in  Africa , moltiflimi  in  Italia,  edue 
in  Roma , ne’  quali  prefiedè  il  medefimo  Pontefice , intervenendovi  nel  fe- 
condo fefl'anta  Vefcovi,  & altrettanti  Diaconi,  e Preti;  onde  da  un’ antt- 
co  f i 1 Scrittore  fu  chiamato  Cancilium  Maximum . ^uvi  S.  Cornelio 
fcommunicò  Novaziano , condannò  l’ Herefia  e ftabilì , che  i {^nitenti 
con  la  debita  fodisfazionegodeflcro  del  frutto  del  pentimento , cioè  della  nov„i,„o  , e 
reminone  de’ peccati,  con  lyeftrizionc , cheli  S^rdoti  caduti  nell’ Ido- 
latria  ritornando  pentiti  alla  Chiefa , fi  ammette  fiero  folamente  alla  par-  cadmi, 
ticipazione  co’ Laici.  Preferifle  il  modo  dell’ implorar’ il  perdono,  volen- 
do che  fi  e fponefiè  il  fello  diftintamenteinformadi  fupplica,  ò di  memo- 
riale c fe  havevano  facrificato  agl’  Idoli  fpontaneamente  , ò forzofamen- 
te,  in  qual  conformità,  tempo,  ecafo,  e ricevuta  penitenza  proporzio- 
nata alle  circoftanze , riceveflero  indulgenza , afloluzione,  e la  pace  Eccle-  «luLdi. 
fiallica.  Oliali  fiipplichefuron  dette  dall’ antichità  Canones  TetnitentiaUt , 
e forfè  in  nulla  diffcrifeono  da  quelle , che  anche  nell’  età  noftra  in  gravi  cali 
fi  prefentano  alla  Somma  Penitenziaria  di  Roma . Ne’  medcfimi  fentimcnti 
del  Sinodo  Romano  concorfero  tutte  le  Chiefe  dell’  Afia , Africa , & Euro- 
pa; c l’ Herefia  Novaziana , benché  nafeefie  vigorofa , e tremenda , crol- 
lò repentinamente  al  fùlmine  di  replicate  condanne , & all’  oppofizione  del- 
la piu  nobile,  e fena  parte  del  Mondo  Chrdliano.  Mi  nuovo  colpo  gittò 
quali  affetto  d terra  gli  animi  degli  Heretici,  fcoccato  dalla  medefimaloc 
mano,  che  volendo  ferir  Chrifto  nella  fua  Chiefe,  colpì  mortalmente  No^ 
vaziano  nella  fua.  Quelli  difpcrando  di  poter’ elio  folo  fuperar  gli  oftacoli 
di  tante  Decifioni , e reputandoli  inferiore  di  partito , com’era  di  ragione, 
ad  impulfo  di  Novato  rifolvè  dar  nuovi  afialti  alfe  parte  più  debole  de'Chn- 
ftiani,  cioè  alle  Chiefe  dell’ Africa,  chedigid,  comcfidifle,  erano feofie 
dallo  Scifma , c perciò  tanto  maggiormente  difpoflc  d traboccar  nell’  abiflo 
dell’ Herefia.  Spedì  dunque  cola  alcuni  Inviati , e per  maggior’ honorc,  e 
pefo  della  Legazione  deputo  l’ iHellb  Novato  per  Capo  deli’ Imbafcena, 
col fuppollo ,”ch’ egli Huomo  Africano,  Vefeovo malcontento,  eMimftro 
pratticodi  diflcnzioni,  haverebbcinfinuatofrd  que’ Ponile  odio  contro 
Cornelio,  e abominazione  alla  Confeflione  . Md  i confipli,  che  hanno i 
principii  viziofi , non  fortifeon  giammai  telici , e profpcri  fi  fuccelfi . Con- 
ciofiacofache  con  la  partenza  di  Novato , come  con  la  lontananza  dal  fo- 
mite , ammorzolii  fiibitamente  l’ incendio,  e deftituto  Novaziano  dall’  aflì- 
ftenza  di  colui , eh’ crai’ Huomo  della  fazione,  echcfoloeraman  fazione 
all’  Hereiìa , ritrovofli  in  breve  fenz’  appoggio , fcnz’  aura , e fenza  guida. 
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C^indi  molti  noWiCbnfeflbri,  gii  prima  fcdotti,  i^tomàmno  alla  diVo^ 
zionediComcb'ocon  difcrcdito  canto  maggiore  del  lor  partito,  quanto 
fii  più  publict , &c(èmplare  la  loro  penitenza.  Tatuo  vale  anche  nel  mal 
coniglio  la  fola  prefcnza  di  quelMmifbo,  che  lopcomoflè.  Spedì  allo- 
ra il  PontcHce  un  lungo  ragguaglio  di  quelli  fucceffiiS.GprianOi,  che 
dall’ Africa  con  ogni  attenzione  invigilava  allo  ftabilimento  del  Pontifica- 
to Romano,  & allacuRodia  della  purità  della  Fede;  e perche  la  lettera 
Pontifìcia  porta  fcco  anncffe  notizie  nobili , c giovevoli  alla  piena  intelli- 
genza dell’ Hifloria,  ne  foggiungiamo  il  tenore,  che  fu  il  feguente,  \,a~\ 
Quantam  foUkitudinem  , & anxietatem  fufiiniàmus  de  iis  ConfefPoribus  , 
^ui  dolo,  & malitia  hominit  callidi , & veteratoris  faerant  circttmventi, 
& penò  decepti,  & ab  Ecclepa  alienati  , tanta  Utitia  t^eSi  fuimut,  & 
Beo  omnipotenti,  & Chriflo  Bomino  mfiro  gratias  egimus,  cian  ii,  cogni- 
to fuoerrore,  &intclleSabominit maligni,  velut  Serpentis , aftntia  venena- 
ta, ad  Ecclefiam,  unde  exierant,  ficutipfiexfuo  corde  confitentur , fmpli- 
civolnntatevenerunt . Et  primo  tjuidem  Fratres  noflri  probatd  Fidei,  aman- 
tes  pacem,  unitatem  optautet , tumorem  illum  hormnmollitum  jam  amun- 
tiabant.  Fides  tamennon  idonea,  ut  facilè  nobis  credere  daretur,  illos  pe- 
ni tus  ejje  mutatos.  Tofiea  vero  Urbanus,  & sidonius  Cmfeffores  ad  Trev- 
byteros  noftros  venermt,  affirmt^tes  Maximum  Confeffarem  , & Tresbyte- 
rum  fecum  pariter  capere  in  Ecclefiam  redire.  Sedquoniam multa praceffè- 
rant  ab  eis  defignata,  qua  tu  quoque  àCoepifcopis  nofiris,  & litterismeis 
cogncvifli,  ut  non  temerà  eis  Fides  haberetur,  exipforumore,  &confeffio- 
peifta,  qua  per  Legationem  damnaverant,  placuit  audiri.  Qui  cùm  venif- 
fent,  & à Tresbyteris , qua  gefferant , exigerentur  , noviffimè  , quòd  per 
omnes  Ecclejias listerà  calimuw,  &maledi£Iis  piena,  eorum  nomine,  jfre- 
quentes  mijja  fuiffent,  & penè  omnes  EccUftas  perturbaffent , circumventos 
fe  effe  affirmaverunt,  nec  quid  in  iflis  litteris  inejfet , fdffe:  tantummodb 
(ircusnduSos  commifijfe  fe  quoque fcbifmata,  & Harefis  auSores  fuijfe , ut 
faterenturUovatiano  nutnus,  quaft  in  Epifcoptm  imponi.  Qui,  dum  hoc, 
tir  catera  fuiffent  exprohrata,  ut  abderentur,  & de  memoria  toUerentur, 
deprecati  funt.  Omni  igitur  aS»  ad  me  periato  placuit  contrari  [fi]  Trer- 
t^terium.  .Adfuerunt  etiam  Epifcopi  quinque,  qui  & badie  prafentes  fue- 
runt,  ut  firmato  Concilio  , quod  circa  perfonam  eorum  obfervari  deberet  , 
confenfu  omnium  ftatueretur . Et  ut  motum  omnium , & confilium  fmgulo- 
rumdignofceres,  etiam  fententias  noftros  placuit  in  notitiam  veftri  perfirre, 
quas&fubjeffas  leges.  His  itageftis , inTresbyterium  venermt  Maxmus, 
Vrbanus , Sidonius , & Macarius , & plerique  Fratres , qui  fe  eis  adjunxe^ 
rant , fummis  precibus  defiderantes , utea,  qua  antè  fuerant  gefta  in  obti- 
vionem  cederent,  mdlaque  eorum  mentio  haberetur,  proindè  atque  fi  nihil 
eftet  vel  commiffum,  vel  diSum  invicem,  omnibus  remiffis,  cormundum» 
& purum  jam  Beo  exhiberent , fequentes  Evangelicam  vocem  dicentem  , 
[ciBeatos  effe  puros  corde,  quoniam  ipft  Beum  videbmt.  Quod  eroi  con- 
fequens , omnishicaSusTopulofueratinjfiuuandus,  ut&ipfosviderentin  Ec- 
clefia  conftitutos,  quos  errantes,  & palabundos  jamdiu  viderant,  & dole- 
bant.  Quorum  volmtate  cogyùta,  magnus  Fratemitatis  concurfus  faSusefl. 
Una  vox  eros  omnium  gratias  Beo  agentium,  gaudium  peSoris  lacryrnis  ex- 
primentes , compleSentes  eos  , quafi  badie  pana  carceris  fuiffent  liberati . 
^elle  quali  parole  appare  il  coftume  antico  de’  Papi , di  convocar  nc’  gran-. 
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di  affari  della  Chiefa  il  Presbiterio,  che  prefcntemcntc  icefi  jlCoMe»j?on>,  ^ 
ad efempio di S. Pietro , che  yttfi  ia  ognigrarerifoliuionefajopcrò  col  ‘ 

configlio  de'  Coapoftoli  fuoi  Fratelli  ; e la  convocazione  del  Presbiterio 
intimavafì  anche  allora  da  un  Curforc , che  fin  dal  ten^o  della  Chiefa 
nafeente  chiamoffi[i]C«r/or  dhinus.  Siegne  poi  S.  Cornelio  nella  me^ 
defìma  lettera  à narrar  la  forma  della  fnpplica , o libello , che  li  ConfefTori 
pentiti  prefentarono  fcritto  di  lor  mano  in  quello  fenfo  : T^ot  Comeliunt 
EPifcoptim  SanSUjJinue  CathoUca  EccUfut  eleSum  i Dea  omnipotente  , & 
chriflo  Domino  nojìro  feimus:  TvJm  errorem  noflrum  confitetMur:  7^os  im- 
pofluram  puffi  fumus  , circumvmti  fumus  perfidia,  & loquacitate  captith 
fa.  etfi  videhamur  quafi  quattdam  communictuionem  cum  Schifmati- 
co,  & Haretico  homine  habuijfe;  fincera  tamen  meni  nofirafemper  in  Ec- 
liefia  fuit,  net  tnim  ignoramus,  unum  Detmefje,  unum  Chriflumejfe  Do- 
minum,  quem  confeffijumus,  unum  Spirhum  SanSum,  unum  Epifeopum 
in  Catholica  Ecclefia  efie  debere . E defentto  in  tal  guifa  il  tenor  dell'  àbjura  , 
egli  fogginngc  ; ifta  eorum  pnrofeffionenon  maveremuri  utquod  apudTote- 
flatem  SatuUerant  cmfeffi , m Ecclefia  conflituti  comprobarent . Qmpropter 
Maximum  Tresb^terum  locumfuum  agnofeere  fuffimus;  cateroscum  ingen- 
ti Topuli  fuffragio  recepimut  : omnia  autem  remifmus  Deo  omnipotenti , in 
cujus  poteflate  funtomnid  refervata.  Hoc  igitur,  Frater  chariffime , eadem 
bora,  eodem  momento  ad  te  /cripta  tranfmifitmus , 'tiùephorum  .Acolytum 
deftendere  ad  navigandum  feflinoHtem  de  flatione  ad  vos  flatim  dimifi  , 
ut  nulla  procrafliuatione  habita,  velut  prefens in  iflo Clero,  &in  ifiopoipuli 
cottu,  Deo  omnipotenti,  & Chrifto  Domino  noftro  gratias  ageres.  Credimus 
autem  fare,  quinimò  prò  certo  jam  confidhnut,  cateros  quoque,  qui  in  er- 
rore hoc  funt  conftituti,  in  Ecclefiam  brevi  reverfuros,  cùm  jduanresfms 
viderittt  nobifeum  agere . Hat  litteras  poto  te  debere,  Frater  chariffime,  & 
ad  cateras  Ecclefias  mittere,  ut  omnetfeiant  Schifmatici  hujut,  & ÌJare- 
ticidolum,  & pravaricationem  de  die  in  diem  evacuati.  Seni  vale  Fratte 
chariffime.  Cosi  li  Pontefice  S.  Cornelio  iS.  Cipriano,  Difperfa  la  fazione 
de'Scifmatici,  Novaziano  fopraviflè  d S. Cornelio  con  poco  fedito,  c 
minor*  aura,  e fotto  il  Pontificato  di  Siilo  II.  nella  perfecuzione  m Gallo, 
e Volnfiano , ò ucafo  dagl’  Idolatri  nella  confufione  della  llrage,  come  van- 
tano [ c ] i Novaziani,  ò morto  d’ ignobil  morte,  di  fe  non  lafciò  altra  hono-  as!»w,5.'ri>,. 
ratanma,  che  molti  Libri , eh’ egli  eruditamente  [d]fcriflè  de  Tafchate,  eàur.  <•  «*w- 
de  Sabbato , de  Circumeifione , de  Sacerdote , de  Oratione , de  Cibit  Judacis , de  ‘ 
Inftantia,  de  .dittalo,  deTrinitate;  onde  potè  riputarli  dotato  da  Dio  d’in- 
gc  gno  elevato,  e di  capaciti  i gran  cofe , le  havefl'e  egli  ha vuto  avvedimco- 
to,  pietà,  e regola  nello  fciegfierlc.  Nel  mcdefimoCatalogo  de’ Scrittori 
Ecclèriallici  S.  Girolamo  annovera  ilPontefice  S.O>melio,  [e]ComeUus  < uu. 
Komana  Urbis  Epifeoput , ad  quem  o3o  Cypriani  extant  epiftoU,  fcripfit  epi- 
ftolam  ad  Flavianum  .Antiochena  Ecclefia  Epifeopum , de  Sinodo  Romana , Ita- 
lica, & .Africana,  &aliamde7{avatiano,  &dehisqus  lapfifunt,  tertiam 
de geftit  Synodi , quartam  ad  eundem  Flavianum  valdè  prolixam , & Trovar 
tianaharefeoteaufas,  &anathemacontinentem. 

I Luterani  allegano  un  Decreto,  che  appongono  d S.  Cornelio,  io 
cuieglidccideflé,  che  lafola  acqua clfer  poteflc materia  fufliciente  alla 
confacrazione  del  Calice,  e con  voci  difperate  chiamtodo  heretica  lajH'O- 
pofizione , Ot  infrattor  S.  Cornelio  dell’  Evangelio , [/]  provano  la  fuppolla  ^ 

L a afler-  ' 


Cor  NE-  Secolo  III. 

atteftanofctitw  [ijd»  S.  Cipriano  ì 
^ ’S.  Cornelio,  in  cui  S.  Cipriano  riprova,  cdcteftaun  tane’ errore.  Mi  qui 

tenni  contro  S.  la  pallone  £i  traveder’  i Luterani  non  pur  con  la  mente , mi  anche  con  di 
Cornelio.  occhi;  poi^e  ciafcuno di  corta  villa  può  rawifarein  tutti  gli  efcmplari 
Epiftolari  di  S.  Cipriano , che  quella  lettera  non  è diretta  i Papa  Cornelio , 
mi  iCecilioVefcovo  Africano,  ed  india  nonfiattribuifcetalbellemmia 
b s.  Efifk.k0r.4f.  Cornelio , nè  i Cecilio , mi  generalmente  ad  alcuni  Hcretici,  che  [blR 
Hcreuci  Acqiu- diflcro  ./fcjjMri» , prevaricati  con  l’ occalìone , chefoggiungiamo.  Nella 
perfecuzione  che  infuriava  pc’l  Mondo  Chriftiano,  molti  Sacerdoti  per 
non  dfer  feoperti  dagl’ Idolatri  all’odore  del  vino,  di  cui  participavano 
nella  Sacra  menfa , coftumarono  di  facrificar  folamente  con  l’ acqua . Con- 
tro  colloro,  che  concorrevano  con  l’ Herelìa  degli  Encratici,  S.  Cipriano 
intimò  un  Sinodo , e molte  lettere  fcriflc , ed  una  tri  le  altre  al  fopranomi- 
c s crtr  IH  *»toCecilio,  ch’ è la  feflagclìmà  terza  nell’ Ordine  Epillolarioj  e la  tanto 
‘ decantata  da’ Magdeburgenli . [t]Quòdautem  cjuadam  de  ilio  maligna  jor- 
8mtur,  diflè  di  S.  Comcno  fin  dalla  fua  età  S.  Cipriano , nolomireris,  cùm 
ftias,  hoc  effe  femper  opus  diaboli , ut  femos  Dei  mendacio  laceret,  & opinio- 
nibus  falfìs  gloriofum  nomen  infamet , ut  qui  confeientia  fua  clarejcunt  , 
dienis  rumoribus  fordidentur. 

neuT  "ci'euiont  f^^vendo  iioi  dcfcritto  il  primo  Scifma,  che  nato  Gigante  fece  in 

de’ Papi.  un  fiibito  inhomdir  fotto  due  Capi  il  Corpo  della  Chiefa,  fard  fuor  del 
pregio  della  nolfr’  Opera , l’ accennare  ancora  il  coftume  antico  pratt  icato 
nell  elezione  de’  Pontefici , acciò  quindi  fi  apprenda , con  quanta  favi* 
accuratcMa  fi  proceda  prefentemente  nel  regolamento  dell’  Ecclefiallic» 
Monarchia,  e quanto  malignamente s’invehiicano  gli  Herctici  moderni 
o in  riprovarla , ò in  difcreditarla . S.  Pietro  fri  tutti  li  Pontefici  fu  il  primo  , 
e ’l  folo  eletto  immediatamente  da  Giesù  Chrillo  per  fuo  Vicario  in  Ferra  ; 
tutti  li  rimanenti  fono  flati  eletti  dal  Clero  di  Roma , e Vefeovi  adjacenti , 
ad  eccetuazione  di  una  fol  volta,  che  per  gravi  litigii  inlbrti,  eperfup- 
primerii  lungo  Scifma  di  Urbano  VI.  ni  dal  Concilio  di  Collanza  allunto 
Martino  V.al  Pontificato.  Sinda’  primitempi  adunavafi  il  Clero  Ronia- 
no,  e nell’ adunanza  proponeva!!  un  Soggetto  òauthenticato  da  Dio  eoa 
dimollrazioni  infolitc  di  miracolo,  ò approvato  da’ Fedeli  con  pubilca 
filma  di  vita  incorrotta,  e meritevole.  Senza  prerogativa  di  fuffragionc 
rcndevatellimonianza  la  Plebe;  quindi  votava  il  Clero,  e co ’l  Clero  quei 
parimente  , che  coflituiti  in  nguardevoli  dignità  rapprefentavano  il 
^rpo del  Popolo.  I Vefeovi,  che  i forte  in  Roma  allora  dimoravano, 
fi  ammettevano  all’ honoranza  del  voto,  & habbiam detto,  chcfcdcci 
ne  intervennero  alla  creazione  di  Cornelio.  Mi  crefeiuto  il  Qero  in  nii- 
niKro , per  toglier  la  confufione , che  nafee  dalla  moltitudine , nell’  unde- 
omo  Secolo  fi  rillrinfc  la  creili  del  voto  ai  foli  Preti  pnmarii , e ai  foli  Ve- 
feovi proflìmi  alla  Citti  di  Roma , che  dicevanfi  Cardinali . Poiché , ficco- 
V i"'  t d )dicevafi  incardinano , e Incardinar!  l’ elezione , che  fàcevafi  dal  Papa 

^ que’ Sogetti , cheòperdignitidioffizio,  òper  meritodi  dottrinaegli 
deflinava  all’ honoranza  di  fcdergli appreflo  nelle  publiche  funzioni;  così 
feguita  quella  ineardinasfione , que’  tali  chiamavanfi  Cardinali.  In  cfli 
dunque  di  commun  confenìo  fu  riltretto  il  Presbiterio , & ad  efli  commeUà 
* la  gran  condotta  della  creazione  de’  Papi . [f  ] Alefiandro  IH.  nel  Con- 

cilio Latcranenfellabilì  invalida  quella  elezione,  in  cuinoo  (foncorreflèco 

due 
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idue  delle  tré  parti  de’ Cardinali  ; cd  il  fucccflbha  comprovata  rutiliti  EIO. 
del  Decreto , elfedo  che  annoverandoli  da’  Scrittori  diecifette  nuove 
forme  di  elezioni  avanti  il  Pontificato  di  quel  Pontefice,  vi  èia]  chi  ’ onufhr.  ;»  /<*. 
notovvi  vcntifei  Scifmi,  quandoché  doppo  l’ accennata Collituzione  trò  ^***^*"’*^ 
folamente  fc  ne  regiftrano , ed  un  folo , cioè  quello  di  Urbano  VI.  per 
colpa  de’ Cardinali,  e i rimanati  due , unofufeitato  dall*  Impcrador  Lu- 
dovico IV.  l’altro  dal  Concilio  ^Bafilca;  onde  apparifee,  in  nulla  va- 
riatela forma  dell’elezione  antica  dalla  moderna  , conciofiacofache  li 
Cardinali  rapprefentano  la  parte  più  nobile  del  Clero,  e frd  cflì  ritrovali 
fémpre  il  numero  de’  Vefeovi  adiacenti  i Roma  ; e perciò  foggiunge  [ A ] il  b utd  e.iu.,  i ,. 
Bellarmino,  cheficcome  il  Jus  elettivo  di  creare  i Papi  fu  trasferito  dal  c.  IO.  dt  curii . 
Clero  Romano  ai  foli  Cardinali,  cosi  in  cafo  che  per  inopinato  acci- 
dente eglino  tutti  mancaflcro,  il  Jus  dell’ elezione  ritornerebbe  al  mede- 
fimo  Clero,  corne  i Fonte  originario.  A fomiglianza  della  Pontificia  prò- e de’ v<fcori . 
cedeva  quella  parimente  de’ Vefeovi  nelle  loro  Diocefi , fenon  inquanto 
variata  in  qualche  parte  dalla  congiuntura  de’  tempi , e dalle  circoftanze 
della  quiete  (fo’  Popoli , e del  Chriltianefimo . Gicsu  Chrifto  fu  il  Fondato-  c i.  rm.  i. 
re  della  Digniti  Epifcopale , chiamato  antonomalbcamente  [ c ] da  S.  Pie- 
tro, Vefeovo  delle  noftre  Anime.  Egli[d]eleflc,  e confacròS. Pietro V<^  d i.  1 1. 
feovo  univerfale  della  Chiefa , c per  [e]  ordinazione  Di  vina  ha  vendo  forti-  ir 

ta  gli  altri  Apofioli  la  confacrazione,  dagli  Apoftoli  poi  con  ifpccial  dele- 
azione  di  Chrifto  furono  dati  à nwite  Chiefe  molti  Vefeovi , ciò  ri- 
siedendo il  bi fogno  allora  della  Religione  nafcentc , e la  propagazione 
in  tante  diverfe  parti  feparatamente  lontane  della  Fede  Cattolica , Co- 
ftitiiiti  nella  detta  conformità  lipritni  Vefeovi,  per  le  fuflèguenti  elezio- 
ni congregavanfi  nella  Cathedrale  li  Vefeovi  Compro  vincici,  il  Clero, 
e ’l  Popolo  ; e il  Clero  proponeva  il  Soggetto , il  Popolo  lo  poftulava , dan- 
done teftimonianza  di  tonti , c di  dottrina , e co  'l  beneplacito  de’  Ve- 
feovi  affiftenti  il  Clero  fot  toferiveva  l’elezione,  &il  Metropolitano  con  i 
tré  più  antichi  Vefeovi  confacravano  l’Eletto.  Vacando  laChiefa  Metro- 
politana, r elezione  apparteneva  ai  Vefeovi  Sufiraganei  col  confenfodel 
Clero , e ’l  teftimonio  del  Popolo . Quindi  l’ eletto  fpediva  l’ Iftronoento 
della  fua  elezione,c  la  Confo ftìone  della  fua  Fede  al  Papa,  il  quale  ^provan- 
do gli  atti  fotti , e r efpofta  Confofiione , habilitavail  nuovo  Velrovo  alla 
giurifdizione  della  fua  Chiefa.  Per  rendere  immune  da  qualunque  mac- 
chia di  paflione , ò ombra  di  colpa  tal  focrofanta  Funzione,fù  folito  S.  Grò- 
gorio  Magno  [/■]  di  mandar  Vifitat ori  alle  Diocefi  vacanti  per  invigilare 
al  decoro  del  Clero,  ai  beni  temporali  di  a uelle  Chiefe , & alla  validità,  e ' 
rettitudine  dell’ elezione.  Dunque  in  fin  che  la  Plebe  hebbe  per  oggetto  il 
ben  commune , per  centro  la  virtù , e la  fantiti  degli  Eletti , c che  con  fan- 
to  applaufo  celebrava  l’ elezioni  con  quelle  divote  fcftc , che  dicevanfi  Fefix 
fopuLma , permeflèro  li  papi , eh’  ella  poftulalTe  ; mà  tralignando  poi  il  Po- 
polo in  difordini,  e corruttele  infopportabili,  c col  progrellò  del  tempo 
tutta  fua  induftria  jxinendo  in  haver  Vefeovi  maggiormente  confoccvoli 
ai  lor  depravati  coftumi , che  alla  Di  vinità  del  pollo , & altre  volte  lafcian- 
do  trafeuratamente  l’ arbitrio  piu  al  cafo , che  alla  ragione , prevajendo  i 
voti  à compiacenza  altrui  in  pregiudizio  del  merito,  onde  l' autorità  de’ 
più  potenti  opprimeva  la  giuftizia , 1’  ambizione  trionfava , e conducevalì 
il  vizio  al  Trono,  ebene  fpelfo  per  la  diverfità de' voleri,  degl’ intereffi , 

- T«mo  I.  Lì  c delle 


CORNE- 

UO. 


tVtdi  à tti/ 
mattrirn  fìnw 
fi  tutti  ti  PtHtifi' 
€àti  àtl  StttU  Xt. 
b S.  *Ai^.  IH  itU 
i»  ud 

K^dwtti  tumdtm 
Sfirinut^iti  f & 
ttfertOff.  Uditi, 
éXém,t  differ.èill. 
c S.  Cr*X» 

€Ìrat  (.  Secejfe  rfi 

difi.  19.  & oK»- 

iMiéi  Md. 


jS6  Secolo  III, 

edcllepaflìoni,  con  grave  fcandalo  de’>u(mt  fe^iivano  fimonic  , odii-^ 
fazioni,  e rifTe,  profanandoli  col  fangne  di  humw  vìttime  un’ azione 
cotaoto  venerabile:  quindi  fd,  che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  Romano 
toUca* Popoli  il  Jus di  poflularei Prelati,  reftringendolo  prima  al  Clero  » 
ai  foli  Canonici  delle  Cathe^ali,  appreflb  1 quali  ^rfeverò  cotal 
pnvilegio  fin’ al  Pontificato  di  Giovanni  XXIL  quando  fubentrando  rio.; 
tercfìc,  c la  fìmonia  anche  fri  Canonici,  la  Sede  Apollolica  viddell  obli, 
gara  di  cfcluder’ elfi  ancora  dal  Jus  dell' Elezione,  e di  ritirare  tutt’  à fe 
queir  autoriti,  che  da  lei  i loro  era  derivata.  Alcuni  Capitoli,  e Ca« 
Donici  della  Germania,  e parti  Oltramontaue,  cotn  particolar  Privilegio 
fijronoefenti  dalla  Rifomoa;  elealcutu  volta  avviene , che  i Rè,  ò Pria» 
dpi  interpongono  al  Papa  la  Pofhilazione  de’  Prelati  in  qualche  Chief» 
de’ lóro  Regni,  ciò  fuccede  mc  Concordati  reciprochi,  perche  per  la 
diflanza de’ luoghi,  ellcndoadcfiì,  che  reggon  lo  Scetro,  meglio  noti 
li  coftumi  de’ Soggetti  , li  Pontifici  Romam  volontieri  [a  ] accomentonc> 
alle  proix>fté  nominazioni . Nel  rimanente  così  in  quel»,  come  in  ogni 
altra Ecclefiafiica funzione,  [b^Tempora  variata  fmt,  fed  Fides  variata, 
non,  e^,  e[c]  Segala  SanSorum  Tatram  prò  tempore,  loco,  perfona, 
negotìo,  necejj^tate  tradita  fmt. 
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Lucio  Romano  creato  Pontefice 
iS.  Ottobre  15  5.  . . , . 

••  . Decreti  di  Lucio  centra  li  No^vatfanK 

■*  ’ , y,  '* 

An  Lucio  confermò  li  Decreti  di  Cornelio  contro  l’^e^ 
refìa  de'  Novaziani , e di  ambedue  quelli  iPonccfici  fcrif- 
fc  S. Cipriano I [a]  llU  Spirit»  SanSo  pieni,  & in  glorio- 
fo  Martirio  conftituti,  dandam  effe  lAjffis  pacem  ccnfuenmt,  contro  i Mot* 
& patmtentia  aSa,  fruilum  commumeationis , & pacis  ne- 
gandum  non  effe,  litterit  fuit  fignificantnt , Qitam  rem  om- 
nes  ubi^iue  omninò  cenfuimus . Tacque  enim  pottrat  effe  apnd  uqs  fenfiu 
diverfus , in  quihus  mns  effet  fpiritHS . ' , • ■ • ' 
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.CAPITOLO  VID. 
Stefano  Romaao  creato  Pontefice  9.  Aprile 


Herefta  de  Momenft propagata  in  Sptgn*,  e de*  Novazioni 
in  Francò,  Primi  Autori  dell*  fferejia  degli  Analfattifii, 

. Dif ordine  maUmente  introdotto  in  alcune  Chiefe  di  rihattezr 
Zjare.  OfiinazJone  di  Firmiliano  in  continuarne  il  cofiume , 
V Scommunica  di  Firmiliano^  e fuor  adherenti,  ^erele  de 
■ S communicati , e loro  unione  con  S.  Cipriano  contro  il  Ponte- 
fice S.S  tefano  > e fcandalo  che  ne  proviene . Df^efa  di  S.  Ci- 
. priano.  JlKonciliazione  commune  . Coftanta  in'vincihile 
del  Pontefice  S.  Stefano . Cerimonie  de*  “Battefimi  antichi, 
e 'Validità  del  Battejimo  detto  degli  Apofioli . 


Hntfià  ii^  Mbn- 
icnfi  propigat» 
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Omeche  l’ Hcrcfia  è contagio , che  fi  dilata  al  fole  udira  i 
c fi  con  la  fola  fama  penetrar’ il  veleno  ne’ cuori,  facilmen-^ 
te  avvenne,  che  quella  de’Montcnfi  in  Africa,  che  fona» 
diftinzionc,  di  pena  ammettevano  tutti  al  perdono,  e quel- 

la  de’ Novaaiani  in  Roma,-  che  fenza  difiinzionedi  deutto* 

ncMvano  à tutti  il  perdono , s’ infinuaflè  di  là  da’  Mari , er 
da'  Monti , & iniettafle  la  Spagna , e la  Francia , Popolazioni  fempre  pro- 
clivi agli  eAremi  contrarii  ; onde  l’ una  ammefie  la  fibertà  de’  Montenfi  , 


r altra  la  n 
e Marziale 


« S.Cj/r.tf.tt. 


idem  gèid. 


I fiid. 


igidezza  de’  Novaziani , Due  Vefeovi  in  Spagna  Bafilide  di  Lion  , 
:di  Afturia  nel  furor  della  pcrfecuzionc  caduti  in  Idolatria,  dop- 
polapacc della Chiefa,pretcfcro reintegrazione nelleloro  Dignità  fenza^ 
previa  penitenza  ; alqnal  fine  Bafilide  fingendoli  pentimento,  e firapo- 
pendo  feufe  al  fallo  portofiì  à Roma , c fraudolcntemente  ò forprefe,  ò- 
mgannò  il  Pontefice , dal  qual  ottenne  ogni' defiderato  vantaggio.  Cotal*' 
impenfatarifoluzioncdiStcfano^itò  l’animo  de’ Fedeli,  al  quale  appar- 
ve colpevole  cotanta  facilità  ^ in  materia  particolarmente  fcnfibiliflim» 
allora  allaChiefa,  per  la  divulgazione  accennata  dell’Hercfia  de’  Moo- 
tenfi.  Màcon  aura  fentenza  fupprefie  lo  fcandalo  S.  Cipriano,  che  di 
Bafilide  difle,  [4]  enim  cHlpandus  efl  ille,  cioè  il  Pontefice ,-  cui 

tugligenter  obreptum  efi,  tjuimhic,  cioè  Bafilide,  (ptifraudulenterobr^fit. 
Marziale  dall’ altra  parte  divulgava  ampiamente  per  la  Spagna  remifuonc 
ituttide’ lor peccati,  infelice  Seguace  di  Feliciflìmo , e primo  Apporta- 
tor  d’ Flerefie  in  quel  Regno . Oltre  al  delitto  dell’  Idolatria , Ai  egli  prim» 
[^jaccufatodihai^verfepelliti  li Chriftiani ne’ fepolcri profani  de’ Gentili» 
control’ antica oflcrvanza,  e Rehmofa  venerazione  dcllaChiefa,  la quale 
abborrifee  di  far  cohabitare  i fuoi  figli  anche  morti  con  gl’ Idolatri , S.  Fe- 
lice di  Saragozza  molto  operò  per  purgar  la  Spagna  dall’ Infezione  Felici^. 
fima,  ricevendone  da S.  Cipriano  lameiitata  làude  di  [c]  Cultor  Fidei, 
& Pefcnfor  yeritatis , Al  contrario  alcune  Cbiefe  della  Fiaocia  unironfisa 
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Noyaziani,  e Capò  di  cffifecefi  Marciano  Vefcovo  di  Arlcs,  chefidichià- 5,^, 
rò  protettore  di  quella  Setta . Fauftino , che  con  Apodolica  condotta  io >unc>i . 

gevalaChiefadiLione,  fetide  àS.  Cipriano  j quale  egli  {limò  potcntifu- 
mo  intercedbre  apprelTo  il  Pontefice , acciò , come  fegui , fodè  ^gradato 
il  Metropolitano  d’ Arles , e foflituito  in  quel  pollo  un  Soggetto  Cauolico , ^ 

& efemplare  ; nel  [ 4 ] medefimo  fmtimento  del  Vefcovodi  Lione  concorfe-  ■ 

ro  tutti  gl’Ecclefiulici  di  quel  Chriflianiflìmo  Regno , che  neH’appellazio- 
ne  interpoRa  alla  Sede  Apoflolica  egualmente  dimoflrarono  il  loro  zelo 
contro  THercfia , e la  loro  renerazione  verfo  chi  come  Vefeovo  di  Roma  è 
Vefeovo  di  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo,  à cuifolamente  appartiene  giudi- 
car le  gran  caufe  della  Religione,  e difinirle. 

Mi  con  troppo  obbrobrio  della  Fede  Cattolica  cominciarono  oramai 
à nobilitarli  in  un  certo  modo  l’Herelìe , i cui  viziofi  Temi  gittati  nel  cana- 
po della  Chiefa  da  Huominivilidìmi,  furonopoi  indegnamente  coltivaci 
da’  Vefeovi  di  Cittd  infimi , e rinomate  ; onde  THerefia  divenne  {afiofa 
per  aura  di  Seguaci,  e formidabile  per  potenza  di  Protettori.  Infin'dtam 
tocheSimone,  Chennto,  Menandro , Bafilide , e finnil  feccia  di  Hcretici,  biw;,v  (>«»,•/■.« 
Maghi , [b]  Conciapelli , [ c ] Pittori  ,[</]&  Argentieri  la  vollero  far  da  v.rm. 
Theologi , e con  facnlego,&  improprio  attcntatodibattere  gli  alti  miRcrii  ^ 

della  Religione , furono  o non  curati , ò difpteggiati , elaloromedefima  a 

origine  li  refe  vili  anche  nelle  fentenze , e non  confidenti  nelle  dottrine. 

Mi  quando  viddefi  portata  l’Herefia  al  Trono , e promolfa  hor  da’fej  Vefeo- 

vi  dell’ Africa , e [/]  delTAfia,  hor  da’  Sacerdoti  [g]  di  Roma , e di  \h]  Alef-  ipUt.SMm.p,t,n. 

landria,  edi[i]  Collantinop^i , c da’  [<}  Patriarchi  delle  più  venerate 

Chiefe  del  Mondo , le  cui  horribili  beRemmic  riferiremo  ne’  futuri  raccon- 

ti,  parve  allora  che  s’inhorridifle  il  ChriRianefimo  alla  comparfa  di  sì  pot- • * 

tenti  Avverfarii , riduccndofi  quali  foli  li  Pontefici  Romani  contro  numero 

innumerabile  di  Vefeovi , fedoni  dalle  palfioni , feduttori  de’  Popoli , con- 

vocatori  (fi  Conciliaboli,  promotori  di  Scifmi , e diHcrefie,  etuttifeov 

pre  intenti  all’abbattimento  dcU’uoiti  della  Chiefa,  e dellalfrimaziainfu- 

penbilc del P(xitificato  Romano.  £ tale  appunto  fiU’Herefiadefcritta de’ 

Montenfi,  eNoyaziani,  etalequellapiù  poderofa,  che  fogghingiamo,  Hen&acgn*iB. 
degli  AnabatrilU . Non  fu  cofa  nuova  allora  la  QueRione,  fc  ribattezzar 
fi  doveflèro  gli  Heretici,  che  dalla  loro  Setta  venivano  alla  Religione 
Cattolica  . La  Chiefa  Romar>a,  à cui  tanto  maggiormente  fiiron note  le 
tradizioni  degli  ApoRoli,  quanto  fu  maggiormente  profiima  al  Capo  degli  *£*J™*J“ 
ApoRoli , mantenne  fenice  l’olTervanza  di  non  ribattezzare , ogni  qualuiv-  • 

3 uc  volta  eglino  follerò  itati  battezzati  con  l’intenzione,  e forma  preferitta , , 
a ChriRo;  e ciò  per  la  [/]  ragione  accennata  della  tradizione,  &au- 
toriti  della  Chiefa , che  non  ammette  reiterazione  neUi  tre  Sacramenti,chc  >■ 

imprimono  il  Carattere  nell’Anima,  quali  fono  il  Battefimo,  la  Confer- 
nuzionc,  e T Ordine  . Per  la  qual  cofa  avvenne,  che  RabililTe  Papaf-f-Z"”""' ^ 
Pio , [ m 1 che  fi  battezzaflcro  quegli  Heretici , che  fi  riduce  vano  alla  Fede  ' 

Cattolica  dall’Herefia  di  Cherinto,il  quale  non  ufavadi  conferire  il  Battefi- 
mo  ncllacxMiformità  della  Chiefa . Tertulliano  fu  il  primo,  che[«]foReiV'nr./-rti/.  ari../,-, 
ne , come  Dogma  Cattolico,  la  reiterazione  del  Bactefimo , percfrelfendo 
egli  allora  di  £uamente,e  detellando  gli  Heretici  con  intenfa , edchemciif  M»* 
le  abonunazione,  riprovò  eziandio  H loro  Sacramento.  Agrippinoloo^ 
compatriota,  « contemporaneo,  che  fu  poi  Vefeovo  i Cartilagine,  non 
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folamente  concorfc  nel  mcdefimo  fcntimcnto , mà  in  un  Sinodo  de*  Vefcovi 
della  Numidia  (labili  il  Canone , che  ribattezzar  (i  dovelléro  gli  Heretici 
«envertiti  ; c perciò  fù  egli  da  S.  AroAino  [a]  cenfurato , conie  eftranore,  e 
r.T.ir"». '■  tòTnittore  delle  tradizioni  Apoltoliche;  e con  più  feyero  audizio  da 

Vincenzo  Lirinenfc  , che  di  Im  fcriflc,  [è]  UgrippmusCar^gintnftsE- 
f ifcopMSprimuSf  omnium  mondiutn  cmtrii  drfinum  Cmtmem,  contTatmherfa- 
lis  Ecclefiit  regulam , cantra  fenfum  omnium  Confacerdotum , conrra  morem  , 
M inflituta  majorum , rebaptigMdum  effe  cenfebat . Quei  prcifumptio  tan- 
tum mali  iuvexit,  ut  non  folùm  Hrmtich  omnibus  formam  facri^ii,fei 
rtiam  quibufdam  Catholicis  occaponem  prabuerit  erroris.  Cosi  il  Lirinciue. 
Mà  que Al  furono  principi!  di  più  alto  moto , che  prorufme  poi  doppo  quar 
rant’anni  in  aperta  Herefia , che  feoAe  con  quelle  dell’  Africa  tutte  le  rima- 
nenti Chiefe  del  Mondo.  G ran  documento  ai  Poderi,  che  invigilano  alla  cu- 
Aodia  della  Fede,  a’quali  appartiene  l’oAar  con  ApoAolica  intrepidezza  ad 
ogni  novità  di  Religione,  perche  THercfic,  che  lungo  temM  fi  covano/ubi- 
f ni,r.  tfifi.it.  to  nate  diventan  grandi , e ferifeono  prima  col  fùlmine , cnc  col  lampo . [c] 
TJjoloinfufpiiionelìxrefeos,  dice S. Girolimo,  i?uemijiuam effe patientemy  ne 
apudeos,  qm  ignorant  innocentiamejus , diffintuìatiocanfcientieìudicetur,  fi 
taceat.  A quelle  novità  antiche  aggiungevafene  una  ^ora  prefente,che  pò- 
fc  di  nuovo  la  mater^ia  non  tanto  in  difcorfo,quanto  in  (lato . Habbiam  dee* 
to,che  Novaztano  ribattezzava  tutti  quegli , che  da  Cornelio  panavano  al- 
la (ùa  Setta  ; parimente  quei  che  da  lui  tornavano  alla  Reli^one  Cattolica, 
con  difperate  voci  domandavano  nuovo  Battefimo,  come  (e  efll  fodero  poi- 
Jrrpf  jno , e'itntì  luti  da  quello  ricevuto  da'  Novaziani . L'iAanza  parve  non  folamente  giuda 
lu,‘  à‘6torc'£g1i  d molti  Vedovi  dell’Africa , & in  particolare  aS. Cipriano,  madccorofa 
.Wniuiu.  eziandio  alla  Fede , che  con  tal  reiterazione  di  Sacramento  efcludcvaafrac- 
to  ogni  qualunque  concorrenza  con  gli  Heretici  : onde  in  Africa  confèrivafi 
£ <ii  FinnUiai» . liberamente , e generalmente  ai  convertiti  nuovo  Battefimo , acquidando 
pregio  la  novitadall’approvazionc  di  molti.  Agl’Africani adhcrivano  drct- 
tamente gli  Afiatici,  fin’ quali,  oltre  aU’HcrefiaprefèntediNovaziano, 
vagava  quella  ancora  di  Montano , che  conveniva  anch'  effa  nella  reitera- 
zione del  Battefimo.  Per  la  qual  cofa  FirmilianoVefcovodiCefarca,  e 
• Primate  della  Cappadocia  , convocato  un  Sinodo  nella  Città  d’ Iconio 
4 s.  t]ft.  frigia»  havevane  Aabilito  il  Canone  con  quelle  parole,  [d]  Bep«- 
■ » 7j.  diandum  omninò  effe  Baptifma,  quod  fit  extra  Eccl^iamconflitutum;qaal 

Canone  fu  corroborato , e confermato  da  altri  limili  Decreti , formati  [ e ] 
* xtftt.  t.f.tx.  in  molti  Sinodi,  che  àtal’effettofi  unirono  in  Alia ediquclberifqluzioni, 
c dell’impegno  prefo  fpediAfbitoFirmiliano  piena  contezza  à S.  Cipriimo,' 
ch’c  ra  in  quel  tempo  Proptfgratore  accerrimo  dell’  Anabattefimo . Poiché 
qucAo  Santo  VefeOvo  havendolo  trovato  pratticato  nella  Chiefa  di  Car« 
thagine  da  Donato  fuo  Antecefibre , e con  la  tedimonianza  dipiùlunga 
ctàdal  fopranominato  Agrippir.o,  effo  era  riflblutiflimo  di  continuarne 
l’ufo , tanto  più  che  concorrendo  le  Chiefe  dell’Afia  nel  medefimo  parere  , 
veniva  à comprovarne  la  pratica  dal  confenfo  commune  di  mezza  Chri- 
Aianitàj  ond'  à quello  fine  havevaanch'egliconvocatoinCarthaginedue 
Sinodi,  edabiliti,  e publicati  li  Canoni  per  la  reiterazione  del  Battefimo. 
Aiffliiaruri***  d' Aleflani^ia , ornamento , e decoro  di  quel  Secolo,  che  foAeneva 

S.Htrrd  r Scrìft . la  prima  Sede  Patriarcale  doppo  la  Romana , concorreva  nella  medefima 
Etti,  n tòt,.  mafTuna , [f]  ^ in  Cypriani , & ^frkatia  Synodi  dogma  «mfenttens , de  He- 
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rcticis  rebatix^ìi  ^ diverfos  plurimas  mifit  efifiolas . Sicché  tré  Primati 
Firmiliano  dell’ Alia  minore , Cipriano  dell’Africa,  e Dionifio  d’Egitto  fo* 
ftcncvanoimpunemcntcrAnabattefimo,  e con  effi  gran  numero  di  Suf» 
franarci , e molti  Decreti  di  Diverfi  Concilii . 

Ldìn’à  tanto  che  la  materia  pafsò  in  difcorfofenza  pompa  di  dottrine,  luremimmi  M 
e fenzaftabilimento  di  precetto,  li Ronuni  Pontefici  ò ne  tollerarono , ò p®! 

ne  difpregiaron  l’abufo;  mi  quando  feopefì,  che  Firmiliano  convocati  “ 
Vefcovi,c  formati  Canoni,  in  vece  di  oftarc  C9me  Primate,  promoveva, 

& inculcava  l’ Anabattefimo , arfe  S.  Stefino  di  facro  fdegno , c rawifando 

fer  difperato  quel  male  fenza  il  tadio , con  tremendo  colpo  fcommunicò 
irmiliano,[4]ciVefcoviiliiiadnercnti,  come  tefragatori  delle  tradi- 
zioni,  e promulgatoti  di  Herefie.  Spedì  Firmiliano  per  mezzo  di  alcuni 
Inviati  fue  difcolpe  al  Papa , mi  da  contumace  più  rollo , che  da  pentito  : 
onde  efaccrbandofi  ogni  giorno  maggiormente  il  di  lui  irritamento,  pro- 
ruppe in  fine  in  aperti  rimproveri , & in  indegiK  querele  control  autoriti 
di  Sterno,  e doppo  un  pieno  sfogo  di  lamenti  , cominciò  i procacciarli  ^ 

partito  per  divenir  temuto  dall’Awcrfario . Ne  potè  in  quella  congiutv  Se  ! 
tura  di  cofe  trovar  partitante  più  accreditato , che  S.Cipriano,  il  quale 
gii  parevagli  fuificientementc  iiKlinato  i far  fazione.  A lui  dunque  [ ^ J con 
lunga  lettera  ordinatamente  efpofe  tutto  i|  raguaglio  del  fuccelfo,  epec  ‘i»*'*®"* 
fermarlo  nell’unione,  eftimolarloalrifentimento,  con  la  narruione della 
Yeriti  dell’accaduto  frapponendo  l’incitamento  deUe  fantafie,  dille , havero 
ù Papa precipitofamentefcommunicati entrambi,  e lenza  riguardo  delle 
Primazie , cnc  l’iin  folleneva  in  Alia , l’altro  in  Africa , haver  ambedue 
maledetti,  comePfeudochrifri,  Pfeudoprofèti , & operarii  maligni  della 
Vigna  del  Signore;  con  altr’ improperii  atti  non  folamcnte  ad  accendere 
un’animo  rifcaldato  , mi  eziandio  un  freddo.  Mi  quelli  termini  furon 
tanto  lontani  dalla  favia  condotta  (fi  S.  Stefiino , che  non  folamente  dì 
elfi  non  ne  fece  giammai  parola  S.  Cipriano , ( e l’haverebbe  fatta  in  quelle 
congiunture  particolarmente  di  fileno , che  foggiungeremo  ) mi  ^ Ago* 

{lino  diligentilfimo  Annotatore  di  tutto  il  corfo  di  quefri  accidenti , ficii- 
ramente[c  lattei]^,  mai  non  cflcrlì  violata  la  pace  Chrilliana  tri  San  Stc- 
{ano,  c S.Qpriano,  nè  mai  interrotta  la  communicazione  Ecclefiallica . i-i.ctf.uit. 
Onde  apenamente  mentì  Fihniliano,  e dalla  pallione  fù  egli  così  Rrana- 
mente  acciecato , che  ò non  potè , ò non  volle  penetrare , quanto  diver- 
(afofiè  la  caufafua  da  quella  mS.  Cipriano,  per  cui  Elfo,  e non  Egli  era 
flato fottopollo alle  cenfure.  Poiché  per  due  capi  furem  fcommunicati 
Firmiliano,  e i Vefeovi  i lui  adlierenti;  e perchè  eglino i primi  rifufei- 
tarono  nella  Chiefa  quella  morta  Qucllione  , e perche  eglino  i primi 
formarono  il  Canone  dell’Anabatcefiiiio  nel  Sinodo  d’Iconio;  quando  al 
contrario  non  impugnò  gianunai  S.  Cipriano  la  traefizione  della  Chiefii 
circa  il  non  reiterare  il  Battefimo,  mà  folamente  impugnò  l’elìflenza  di  > 

cotal  tradizione , come  appreflò  fi  rendevi  palefe  ; e non  giammai  rup* 

^quella pace,  ch’è contanto necellària  fra’Vefcpvi  negli  (mari del Ghri- 
llianefimo;  anzi  che  compofe  allora  l’ammirabile  Libro  de  Soito  Parie»- 
tU,  come  s'egli  ò dipinger  volelle  su  quelle  carte  la  moderazione  del 
fuo  animo,  ò intende^  cfporre  al  pubfico  una  ^ia  di  quella  virtù,  di 
cui  elfo  dir  fi  poteva  l'originale.  In  oltre  Firmiliano  dimollra  vali  fauto^ 
re  de'  Quartoqccinuai,  c Moncanifti  nella  cclcbiazione  delia  Pafqua, 
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e rcndevafi  doppiamente  degno  di  fcommunica  per  delitti  palTatì,  e reiti 
preicnti  aggravate  dalla  maledicenaa  eziandio , in  cui  ncll’accennata  lette- 
ra fcrittadS.  Cipriano  trabboccò  contro  la  Chiefa  Cattolica  j- come  s’egli 
foflè  un  di  miegli , chevivonfuordieflà.  Lacadutadiquellogrand’Ecclc- 
fìaftico  fù  A grande  fcandalo  allora  d tutta  la  Congregazione  de’ Fedeli. 
Mi  ch’ei  poi  con  opportuna  penitenza  ritrattajTe  il  mal  fatto,  ne  rendono 
piena teffimonianza  gli  ferirti,  ch’egli  lafciò  in  finceramento della  fua  fa- 
ma , e l’invito  zelo , con  cui  accorfe  in  difefa  della  Religione  Cattolica  nel 
tVrJiuPtKiif.  di  Condilo  [a]  di  Antiochia  contro  Paolo  Samofateno;  onde  i Greci  nel 
bZT/ìi.  osar,  foro  [ ^ ] Menologio  l’annoverano  fra’  Santi . 

Ma  d S.  Cipriano  prim  della  lettera  di  Firmiliano,  era  pervenuta  una 
moltopefantc  ammonizione  dal  Pontefice  per  il  Sinodo  da  lui  tenuto  in 
Carthagine,  e per  il  Canone  ivi  formato , fintile  d quello  d’Iconio,  in  confer- 
mazione dell’Anabattcfimo,  e l’anunonizione  m corroborata  con  il  De- 
’ orcto  Pontificio,  [c]  Quòd  ft  quis  ergoàquacumqueHxreftreneritadnos t 
cohmt,  e telo  nibilinncvetur,  nifi  quod  traditum  efi,  ut  mauui  illi  impmatur  in  paui- 
tentùmi  cum  ipfi  Haraici  Propriè  alterutrim  adfevenientesnonbapti'^^t , 
ftd  communkent  tantùm . £ fc  l’ingiuria  de’  tempi  havefle  a’  Pofreri  traman- 
dato intiero  il  contenuto  della  lettera  Pontificia,  non  rimarrebbe  certa- 
mente defraudata  l’Ffiftoria  di  quegl’inviti  fentimenti , ch’ella  conteneva , 
ioidm.  mentre  da  pochi  fcorci,  che  [d]  ne  riferifee  S.  Cipriano,  veggonfiriflel- 
fidicofranzaheroica,  e di  maravigliofa  fortezza  nell’ ollérvanza  illibata 
Ti'  tradizioni  ; e [ e 1 S.  Agofrino  attefta , che  gran  numero  di  Vefeo- 

r,  (M.  .j.t.ii.  ^jj„jiygj.(gpj^j^j(jjj^QnjQngfQ{{QfCTÌvcflèro l’oracolo,  c ne  inculcaffe- 
ro  nelle  loro  Chiefe  l’efecuzione . Mà  quanto  più  arfe  di  zelo  S.Ste^no , tam- 
to  maggiormente  avampò  di  fdegno  1 Cipriano , c come  ch’egli  era  Afri- 
ctoo  di  Nazione , ardente  di  natura,  c fotte  nell’impegno,  conftibitanco 
contro  s.ste&jio.  rifentimcnto  proruppe  in  aperte  doglianze  contro  il  Pontefice,  come  fc  il 
Pontefice  patrocinane  la  caufa  degli  Heretici,  ecomandaifc,  chefifeguif- 
(s.cjfT.eHP.7^  fe  il  loro  efempio.  Incotalfcnlofcriffe  [/^  mordaciflime  lettere  al Ve- 
feovo  di  Sabrata,  nelle  qualitacciò  il  Papa  di  Protettore  di  Heretici,  di 
fuperbo,  d’imprudente,  d’ignorante,  e di  fcandalofìfiìmc  calunnie,  di 
g Jt  htpt.  CUI  Iwn  diflc  J S.  Agofldno , effer  meglio  fuppr^erle  fotte  riverente  fì- 
^■’à*?fi.icmioni  lentie,  che nnuovarlc ncll’Hiftoria con obbrobriofa verità . ^antofavia 
frpri  u fivb  , i però  foflé  la  condotta  di  S.  Stefano,  deducefi  dalla  fignificazione  medeft- 
s“st*fióòpaf<ì.  ' ma  di  quelle  parole,  per  cui  S.  Cipriano  pretendedidifcrcditarla.Con- 
ciofiacofacherefempio  allegato  degli  Heretici,  che  non  eran  foliti  diri-' 
battezar  coloro,  che  da  una  Setta  panavano  aU’altra,  non  inmorta  altra 
fignificazione,  fe  non  che  eficr  cola  cotanto  nuova  nella  Chiefa  la  reitera 
zione  del  Battefìmo , che  nè  pur  gl’ifteflì  Heretici  cofhimavano  di  pratti- 
carla.  Ed  in  vero  tanto  era  aborrita  la  reiterazione  di  quelSacraiiKnto, 
che  S.  Agofitino , che  vific  nel  quarto  Secolo,  dubitò,  le  maggior’ incon - 
hs.^.<Ui*tt.  veniente  folTc  il  non  cfser  battezzato,  ò rcflcr  ribattezzato , [nj  Qmd  fit 
/.I.C.14.  pemiciofìus,  utrum  omninò  non  ÌMpti'^^ari , an  rebapti7^ri,  judiciire  diffkile 
efi;  cS.  Alenandroinfigne  Patriarca  di  Alcirandria  molto  anteriore  in  cti 
dS.  Agoftino,  vietò,  che  fi  dovefiéro  ribattezzar  que’ fanciulli,  che  fiiron 
per  ifcnerzo  fui  lido  del  mare  battezzati  da  Athanafio , ancor’  effe  fanciul- 
lo-  Riferifconol’Hilloria[i]Sozomeno,[i ]cRuflino,re»ipore,^«wdp«<l 
^Uxandriam  Tetri  Martyris  diem  ydlexander  Epifeopus  agebatt  P<^ 
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tkpìeta  folemnia  conventuros  ad  convhium  fuunt  Clerkól  expedaret  in  loco 
mari  vicino , videe  eminus  puerorum  fupra  oram  marie  ludum , imitantium 
(ut fieri folet)Epifcopum,  acque ea,  qua  in  Ecclefiis ^eri  moseft.  Sed  cìtm 
intentiùt  diutinè  pueros  infpeÙaret , videi  ab  hit  gert  quaiUm  etiam  fecre- 
tiora,  & myftica.  Terturkatui  illicò , vocariadfeClericotjubct,  acque  eis, 
quid  eminui  ipfe  videret , oflendit.  Tum  abire  eos , & comprehenfot  ad  fie 
perducere  omnes  pueros  imperai . Cùmque  adefient,  quis  eis  ludus,  & quid 
egiffent , vel  quomodo , percundatur . lllitUt  talis  habet  atas , pavidi , nerarunt 
primò,  deinaeremgeftamperordinempandunt,  & baptigatos  à fe  efje  quof- 
dam  Cateebumenos  confi  tentar  per  ^tbanajìum,  qui  ludi  illius  puerilis  Epi- 
feopus  fuerat  fimulatus.  Tum  ille  diligenter  inquirent  ab  bis,  quibaptigati 
dicebantur  , quid  interrogati  fuerint  , quidve  refponderint , fnnul  & ab  eo 
qui  interrogaverat.  Vbi  videt  fecundùm  Religionis  noftra  ricum  cunda  cote- 
/tare,  collocutus  cum  concilio  Clericorum  , /tatuifie  traditur  , illis , quibus 
integris  interrogationibus , & refponfionibus  aqiia  fuerat  infu  fa , iteraci  ba- 
ptifmum  non  decere,  fed  adimpieri  ea , quxà  Sacerdotibus  mot  eft.  ,Athana- 
ftum  verò , atque  eos , quos  ludus  ille  vel  Tresbyteros  habere  vifus  fuerat, 
vel  miniftros  , convocatis  parentibus  , fub  Dei  obteftatione  tradii  Ecclefix 
fuanutriendos.  Così  Rotano.  Qual  fatto  fu  malignanientc  riferito  dal 
Soave  in  bocca  del  Caterino  per  confutazione  del  Canone  [4]  Tridentino,  iCnàt.TrU.nu; 
che  richiede  Tintenzionc  del  Miniftro  nella  collazione  del  Sacramento.  "■^'^7- 
Contro  il  quarAutoreferivendo  il  Cardinal  Pallavicino,  c rapportando  il 
fiicccflò  allegato  di  S.  Athanafio  ingegnofamentc  difende  [i]  il  Decreto  Hit'rriatl'c'Ii 
di  Alcflàndro , e ribatte  Timpoftiira  del  Soave.  Ned  contenne  S.Cipriano 
dentro  li  fcmplici  termini  di  doglianze , mi  per  opporre  all’Oracolo  del 
Pontefice  l’oftacolo  de’ Vefeovi  intimò  un’altro  Concilio  in  Carthagine  di 
tutti  li  Prelati  dell’ Africa , Numidia,  eMauritania,  che  vi  concoricroin  ciprìà»!  * 
numero  di  ottantafette . Quivi  egli,  fuppreflb  il  nome  di  Stefano , contro 
Stefano  fi  fcagliò , ponendolo  in  dcrifo  inlicnac , & in  odio  d quel  congref- 
fo , [ c ] Tgeque  enim  quifquam  noftrum , difl'e , Epifeopum  fe  effe  Epifeoporum  ^ 
conftituit , aut  tyrannico  terrore  ad  obfervandi  nece/fitatc  Collegas  fuos  i 
adegit  ; alludendo  alle  parole  iniziali  del  Decreto , & alla  fentenza  di  feom- 
muiuca  contro  i trafgreflòri , Bollendo  gli  animi  ncircfacerbamento  della 
tontradizionc,  c neH’oflinazionc  dell’in^gno,  giunfc  i S.  Cipriano  l’ac- 
cennata lettera  di  Firmiliano , i cui  efprcfli  Icntimenti  non  poteron  giunge- 
re in  tempo  più  proporzionato  al  difognoje (Tendo  che  fe  non  fecero  l’effetto 
dcfidcrato  dagli  Hcretici,  poco  lungi  andò,  che  non  faceflero  quello  te- 
muto da’  Cattolici , cioè  la  fovverfione  di  queft’altro  grand’Ecclefiaftico 
del  Chriflianelimo . Poiché  feorgendo  S.  Cipriano  il  medefimo  cfaccrba* 
mento  in  Firmiliano , e l’animo  di  lui  irritato  contro  Sterno , quanto  il  fur^ 
prcfcquindi  ipcranza,  ch’eflendo  ambedue  Primati  di  due  parti  del  Mon- 
do , & afficurati  dall’appoggio  di  feguito  nnmerofo  di  Vefeovi , formareb- 
bono  per  fe  medcfimi  fazione  formidabile  contro  il  Pontefice . Per  lo  che 
egli  [d ] fpedì  àFirmilianoilDiaconoRogaziano,  per  il  cui  mezzo  ptey- 
pofe  la  convocazione  di  un  Concilio  di  tutti  li  Vefeovi  dell’ Alia , c dell’Afri- 
ca , i quali  havrebbon  certamente  difefa  la  caufa , e le  Primazie  de'  loro 
Capi  ; e fe  la  concoi-dia , che  nel  bollore  ifteflò  del  trattato  inopinatamente 
fopragi  unfe,non  havcfse  difsuafo  il  propofto  Concilio,  non  fi  farebbe  gnun* 
mai  veduto  per  altrJfciagura , che  raffliggcfsc  /più  attonito  il  ChrllYiane- 
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fimo,  nè  in  tanto  pericolo  la  Religione  Cattolica,  come  allora.  Mentr’ef- 
fendo  ambedue  quei  Primati  di  grande  autoriti  appreffo  il  Mondo , c forfi: 
ò buona  intenzione  appreflb  Dio , mi  ò di  poco  avvedimento , ò in  troppo 
impemo  ( trèprincipu  da  fiu:  tanto  più  gravi  gli  errori,  quanto  men  cia- 
feun  n creae  di  errare  ) con  una  tanta  unione  altro  pattocir  non  potevano , 
che  pemiciofiffime  riloluzioni . Evvi  tuttavia  chi  per  iTcnfar  S.  Cipriano , 
fonda  tutta  la  controverfia  del  dibattimento  in  un  mppofio,  che  come  h\(o 
termina  in  fé  medefima  la  Quefiione . S.  Agoftino , che  ne  prefe  difefa , 
[ajallèrifcc,  non haver giammai foftenuto S. Cipriano , che  gli  Heretici 
convertiti  fi  Àjveifero  ribattezzare , md  Tempi icemente  tottezzate, quali 
ch’eglino  non  mai  folfero  (lati  validamente  battezzati  ; riponendo  tutta  la 
difikolti del  difparere  in  quello  punto,  fe  appreflb  gli  Heretici  vi  folfc  il 
Sacramento  del  Battefimo . Quindi  fogmunge  rallcgàto  S.  Agoftino , che 
benché  haveflb  San  Cipriano  aìTerito , che  gli  Heretici  fi  doveflcro  ribat- 
tezzare , non  per  quello  egrimpugnaflc  la  tradizione  Apoftolica , mi  fo- 
lamente  negaflè , ella  eflcr  tale  ; riducendo  tutto  Tafliinto  alla  prova,  Te 
gli  Apofloli  haveflcro  comandata , ò condannata  in  fomigliantc  cafo  la 
reiterazione  del  Battefimo.  Il  che  S.  AsoftinOdeduflc  da  una  lettera  del 
medefimo  S.  Cipriano  al  Vefeovo  di  Giuba,  in  cui  dice  [t]  che  il  vero 
Battefimo  ftt  in  Ecclefia  Catholica  con^tutum , & per  hoc  non  rebapti^cari  ^ 
fed  bapti'^ri  à nobis  ; quali  aboriflc  il  Santo  quell’  anabattefimo , di  cui 
malamente  altri  lo  facevano  difenfore . Nel  rimanente , ch’ci  prccipitofa- 
mentc  traboccane  in  qualche  violento  rifcntimcnto  di  parole  contro  il  Pon- 
tefice, [c]yicittamen,  come  dice  S.AgoRino,  pax  Chrifii,  utintalidifce- 
ptatione  nullum  inter  eos  maium  febifmatis  oriretur  ; onde  aflcrma  [ d ] S.  Gi- 
rolamo, che  illi  ipfi  Epif copi , qui  rebapth^nios  Hxreticot  cum  S.  Cypriano 
flatuerant , ad  antiquam  conjuetudinem  devoluti,  novumemifere Decretimi 
S.  Agoftino  foggiiinge , [e]  Beatum  Cyprianum  correxiffe  bone  fententiam 
non  invenitun  non  inconrruenter  tamen  de  tali  viro  exiflimandum  efi  , 
quòd  correxerit,  & fisrtajje  fuppreffum  ftt  ab  eis  , qui  hoc  errore  nhniùm 
delegati  flint,  & tanto  velut  patrocinio  carerenoluerunt;  e più  chiaramente 
in  altro  luogo,  [/]  "Njin  folùmmalos Catholicos  nullo  modo  comparamus , 
fed neebonos facile coaquamus  B.Cypriano,  quem  inter  raros,  & paucot  ex- 
cellentifjimit grati syiros  numerat  pia  Mater  Ecclefta;  e S.  Girolamo d 
piena  bocca  lo  chixmx,yirSanìli/fmuf,&eloquentij(fimusMartyr;eleil- 
cuna  colpa  in  Ini  vuoili  ammettere  nelle  accennate  doglianze , S.  Agoftino 
[éjbaftantementelodifèndeconrefcmpiodellacaduta  di  S. Pietro,  c S- 
GrcTOrio  affatto  lo  aflblvc  con  quella  generale  gran  fentenza,  [<]  7<lon  viles 
tantum  , & plebeos  , fed  etiam  prxfìantif^mot  quofque  viros  Morbut  iuter- 
dum  attingit,  ut  folius  Dei  ftt , omni  prorfus  peccatorum , atque  animi  per- 
turbatione  vacare . Donde  poi  il  fcrcnoappanflc,  che  difiipo  lagrantem- 
pella  dello  Scifma , lìufcbio  in  brevi  parole  ne  rapporta  il  racconto , [ Ir } 
Cyprianus  Ecclefue  Carthaginienfit  Tafìor , frimut  inter  hominet  ejut  atatir , 
non  aliter  quàm  Per  lavacrum  baptifmatit  Hereticos  erroris  macidis  antè 
ablutos , in Ecclefiam admittevdos exi(iimavit : -verim  stephanus  nihil  novi, 
aut  alieni  à tradhione  ex  ^poflolorum  temporibui  derivata  moUendum  ar- 
bitratus,  hac  de  re  animo  vehemeiiter  arbitratut  eft  . Dionyfius  igitur  ubi 
longum  fermonem  cum  Stephano  per  liner as  de  hac  controversa  contulit , 
taiìdem  deelarat,  quo  paSo  perturbationis  jiuilibus  fedatis,  Otnnei  ubique 
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lEcclefu^acmhtterfeconciliaJJtne.  Mi  la  lettera  del  mentovato  Dionifio 
Patriarcna  di  Alcflandria  giunfe  à Siilo  II.  fucccUòrc  di  San  Stefano , in  cui 
[a]  ordinatamente  cfponc  tutti  li  nomi  de’  Ve  feovi , che  furono  mediatori 
della  concordia , & attclla , Omnes  Eccleftaritm  Trdfides , qux  ubiqiie  loco- 
rum  funi , fummo  animorum  confmfu  confpirare,  & oh  pacem  hanc  prato- 
omnium  txpeSationem  canftitutam,  incredibili  latiti»  affici  . Cosi  egli  . 
Onde  appare , che  S.  Dionillo  folle  più  tolto  conciliatore  di  unione , che 

fromottore  di  difcordic  ; tanto  maggiormente  che , avvenendogli  il  cafo , 
b ] che  un’  Herctico convertito  domandall'cgli  il  Battelìmo  de’  Cattolici , 
egli  benché  ravvifafl'c  gioitala  domanda,  perche  l’Heretico  veniva  da  una 
Setta , che  non  coltumaya  di  conferire  il  Battelìmo  nella  forma  confueta 
della  Chiefa,  tuttavia  ò per  togliere  ogni  fcandalo , òperelimerfidaogni 
fcrupolo,  ne  fcrillè  al  Pontefice  Siilo  II.  per  ottenerne  dal  di  lui  oracolo  la 
permillionc.  Ammacllramentoà  chi  confiderà,  con  quanta  h umile  fu- 
^rdinazionc  al  Pontefice  Romano  opcrafiero  fin  da  qucll’antica  eti  li 
primi  Patriarchi  del  Chrilliancfimo . Mi  molto  maggiormente  degno  di 
ammirazione  rendefi  l’intrepido  zelo  di  Stefano , di  cui  com’  eltatìco  faif- 
fc  Vincenzo Lirinenfe,  [c]  Cùm  undique  ad  novitatem  rei cun^i reclamar 
rent , atque  omnes  quoquo  rerfus  Sacerdotes  profuo  quifque fludio  reniterentur , 
beata  memoria  Tapa  Stephanus  ^poflolica  Sedis  Antifles  cum  catois  qui- 
dem  Collegis  fuis , fedtumpra  catois  reflitit:  dignum,  ut  opinor,  exiflimoHS 
fi  reliquos  omnes  tantum  fidei  devotiotte  vincoet , quantùm  loci  anéìoritate 
fupoabat.  Denique  in  cpiflola,  qua  tunc  ad  ^fricam  mijj'aefl  , idem  bis 
verbis  fanxit  ; inibii  innovandum , nifi  quod  traditum  efl . Intelligebat  et- 
enim  vir  finflus,  & prudens,  nihil  aliud  rationc  pietatis  admittoe,  nifi 
ut  omnia , qua  fide  d Tatribus  fiifcepta  forent , eadem  fide  filiis  confignaren- 
tur , nofque  Religioncm , non  om  vellemus , ducere , fed  potiùs , quà  illa  du- 
coet,  fequi  oportoe;  idqueejfe propriumChrifliana  modeftia , & gravitatis , 
non  fua  pofleris  tradere,  fed  à majoribus  accepta  ferrare.  Quis  ergo  tunc 
unirofinegocii exitus4  Quis  utique,  nifi  ufitatus  , Ù"  folitus  ^ Bftcnta  ejl 
fcilicet  antiquitas  , & explofa  novitas.  Così  egli  di  S.  Stelàno.  Per  la 
qual  cofa  tùron  dovute  i quel  gran  Pontefice  publiche  tellimoniaiuc 
d’honore  da  tutta  la  Chicfa , annoverandofene  la  memoria  non  folainentc 
<la’ Latini  nel  Sacro  Menologio , màda’ Greci  ancora,  che  fonollati  fem' 
prc  parchi  in  inferirvi  li  Martiri  della  Chiefa  Latina  . 

Giovanni  [<f]  Launoyo  confiderando  quello  gran  fuccefib,  che  noi 
pur’  bora  veniam  di  rilcrire , & apportando  il  fentimcnto  di  San  Cipriano , 
ch’era,  [e]ut omnes , qui  ex  quacumque  barefi  ad  Ecclefiam coupertuntur , 
Ecclefia  unico  lei^itimo  baptifmo  baptigeiuur  ; c quindi  il  medefitno  Launoyo 
foggiungcndo  it  parere  ai  S.  Stefano  Papa  nella  conformiti,  come  l’efprcf- 
fe  l’accennato  S.  Cipriano,  quacumque  barefi  venientem  baptigari  in 
Ecclefia  Stepbanus  vetuit , ideft  omnium  Hareticorum  baptifmata  jufla  effe , 
& legitima indicapit  : egli  conchiude , c malamente  conchiude,  Stepbanus 
Hareticorum  baptifmum  admittebat  quemeumque , Cyprianus  Hareticorum 
Baptifmtmrejiciebatquemcumque;  e perciò  dice,  che  l’uno,  c l’ altro  s’in- 
gannailc , cioè  il  Pontefice  ncll’ammcttere  i battefimi , alcun  de’  quali  non 
fifaccvanodagliHcrcticiinnomcdellaSS. Triniti,  c S. Cipriano  in  efclii- 
dcrc  ancora  quelli  , alcun  de’ quali  fi  facevano  da  medciimi  Hcretici  in 
nome  di  ella . Cosi  ù Launoyo , ed  in  vero  rcttamcncc  circa  la  mente  di 
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£ , S. Cipriano,  mi  felfamente  circa  quella  di  S. Stefano.  Conciofiacofatffd 
S.  Stefano  in  queltaffare  altro  maj^gìormentenOT  inculcò,  che  fa] 
innorandtm,  nifi<juodtraditumeftì  e la  tradizione  era  quella  medeliiiia  , 
b A- che  confermò  con  fuo  decreto  Papa  [i]  Pio,  cioè  che  quegli  Herctici 

folamchte  fodero  fottopofti  i nuovo  Battefìmo,  i quali  non  cran  foliti 
di  conferirlo  nella  forma , & ufo  de’ Cattolici;  il  che  noi  habbiamoi  luiv- 
go  fpiegato , quando  ci  convenne  di  riferire , e fpiegare  l’accennato  Decre- 
to di  Papa  Pio. 

Al  contrario  del  Launoyo , che  incolpò  di  errore  S. Stefano,  eS.Ci~ 
priano,  altrif  c ]attcftano,  che  da  S.  Stefano  non  folamentc  non  foifc 
nato  fcommunicato  S.  Cipriano , mi  nè  pur  Firmiliano , e fìccome  nella 
caufa  della  Pafqua  in  temM  di  PapaViitorefiìconciliatordipaceS.Ire- 
neo,  così  in  quella  deirananattefimo  in  tempo  di  Papa  Stefano  folle  con- 
mima  ‘™'' eijiatot  di  pace  il  Patriarca  Dionifio  di  Alefl’andria . Mi  ciò  che  noi  hab- 
biam  detto  della  fcommunica  de’  Quanodecimani , prefentemente  dicia- 
mo della  fcommunica  degli  Anabattidi , e replichiamo , che  maggiormetv- 
te  ci  piace  l’opinione  antica , che  la  nuova. 

Conutiun  e Negli  atti , che  da  Metafrafte  Greco  fiiron  tradotti  in  Latino  dal  Li|> 
ccrinio"!^*dIr*L’'  pomano , rapportafi  il  Battefimo  conferito  dal  Pontefice  S.  Stefano  al  Tri- 
wiìbk)  auuco.i  bunoNemefio,  &i  Lucilla,  con  dilettevole  comparazione  tri  le  cerimo- 
nie antiche , e le  prefenti . Domandò  Nemefio  il  Battefimo , Et  ftatim  jubet 
Stephanut  eum  duci  ad  Titulum  Tafloris,  ubi  càm  catechi^JJet  eum,  & 
filiam  ejus  ftcundùm  confuetudinem  Chriftianorum  , & indixijjèt  ìeiunium 
ufque  ad  refperum,  cùm  dici  bora  appropinquaffet  vespertina  , in  eodent 
Titulofontemhenedixit,  & deponens  T^emefìum  in  aqua  dixit:  In  nomine 
Tatris , & Fila , & Spiritus SanSi bapti^p te;  & ad  filiam  T^emefii  con- 
verfut.  Credit,  ait,  inDeumTatremOmnipotentemi  refpondit.  Credo;  Et 
in  Jefum  Chriftum  Dominum  noflrum  i rejpondit.  Credo;  Ffmiffionem  om- 
nium peceatorum  ? refpondit , Credo  ; Camis  refurreSionem  i refpondit  , 
Credo  Domine.  Dumquelevaretur  de  aqua,  ccepit  clamare,  Ecce  video  ho- 
minem, qui  tetigit  oculot  meot,  & lumen  fplendidum  circaeum.  Tunc  b*- 
Ptit^atam  filiam  nominavitLucillam,  quamipfeelevavit  de  fonte.  E l’uno,  c 
l’altra,  che  da  S.  Stefano  fiirono  rigenerati  i Dio  con  l’acqua  del  Battclv- 
«IO  furono  al  medefimo  Dio  facrificati  dagl’idolatri  col  fangue  del  Mar- 
iTfmj/.  »€  nr.  tirio-  [d]  .//9«(i»»<jdf>Kr/,foggiungc  Tertulliano  circa  la  prattica del  Bat- 
mijit.  t.j.  tefimo  in  quelle  prime  eti  della  Chiefa , ibidem , fed  aliquanto priut , in  Ec- 

tlefta  fub  Idntifiitis  manu  conteftamur,  not  renunciare Diabolo , & pompa, 
Cf  odngelis  e]us  ; dehinc  ter  mer^itamur , tmplius  aliquidrefpondentes , quàm 
Dominus  in  Euangelio  dcterminavit;  indejfufcepti  laSit , oc  mellit  concon- 
diam  praguflamut,  eaque  die  lavacro  quotidiano  per  totam  Hebdamadatm 
abftinemut.  Così  egli.  Nella  rinunzia,  che  facevafi  al  Diavolo,  & allo 
di  lui  pompe , fi  coftituiva  il  Catecumeno  rivolto  verfo  Occidente  ,-6:  alia 
'/frWtw’APff  Credo  verfo  Oriente  ; [e]  Cùm  folis  occafut , dice  S.Cirilloi 

apparentium  tenebrarum  fit  lotut,  Diabolut  autem  cùm  fit  tenebra,  robur 
in  iliis  fuum  habet . Idcircò  fymbolici  occafum  fpeilantes,  caliginofo  illi 
tenebrarum  Trincipi  renunciatit.  Cùm  Satana  renuntiaveris , & omne  cùm 
ilio  paBum  refeiderir , ne  iteres  unquam  paBionet  cùm  Infimo,  aperitur 
tibiTaradifut  Dei , quem  ipfead  Orientem  plaiuavit,  & hujus  rei  fymbolum 
eft,  cùm  ab  Occafu  converteris  ad  Ortum,  qua  lucis  eft  l^io;  tum  admo- 
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SuhirU  i «ti  dicertt  , Crede  in  Deum  Vatrem  , & Ftllum , & spiritim 
SdnSurh.  Cosi  S.  Cirillo.  CoAunuvalì  parimente  d’immergere  tre  volte 
il  Catcaimcno  nell’acqua,  per imprinrier  ne’ novelli Chriftiani il mifterio 
della  SS.  Trinitd  . Mi  come  che  dagli  Arriani  fiì  pervertito  tal’ ufo  in  fi- 
gnificarione  di  divifiotie  della  Diviniti , c di  diflimilitudine  tra  ’l  Pa- 
dre, c’I  Figlio;  il  Pontefice  S.  Gregorio  ne  prohibì  la  continuazione  nel- 
la lettera  relponfivadS.  Leandro  con  quelle  parole,  [ c ] quia  nunc 
ufque  ab  Hxreticis  Infant  in  baptifmate  tertio  mergebatur  , fiendum  apud  ?/>. 

•pos  effe  non  cenfeo,  ne  dum  tnerftoncs  numerant , Divinitatem  dividane  , 
dumque  , quod  ficicbant , faciunt , amorem  noflrum  viciffe  glorientur . 

Qual  Decreto  trovafi  inculcato  dal  Concilio  [t]  Toletano  quarto,  e 
dal  Canone  quinto  di  quello  f r ] di  Vormazia  , ove  fù  llabilito , [ d ] 
volerfi  oflervato  l’Apoftolico  Decreto  di  S.  Gregorio  intorno  alla  tri- 0^^/"** 
plicc  immerfionc  de’  Battezzati  nell’acqua , la  quale , benché  poteflb  li- 
gnificare la  Sepoltura , c Rifurrezionc  del  Signore , contuttociò,  per  non 
acconunodarfi  ne’  riti  con  quegli  Heretici , che  mal  fentivano  della  Tri- 
nità, meglio  ftimarfi  di  ularc  una  fola  immerfionc.  Mi  benché  molte 
antiche  cerimonie  fiano  fiate  giufiamente  abolite  , perfevera  tuttavia 
queU’antichilfima  pervenuta  [ e J à noi  da’  Santi  Apoftoli , di  far’alliftcre 
ai  Catecumeni  li  Padrini,  chiamati  dall’ Antichità  Tatres,  Sponfores , O/^ 
ferentes,  c FidejHfJoret , dc|  quali  à lungo  parlali  ncU’allcgato [/]  Tello  fc.  'ùctKUf.d, 
del  margine.  Non  còsi  chiara  però  rendcli  la  fignificazionc  delBattcfi- 
mo,  communcmentc  detto  degli  Apoftoli , conferito  da  elfi  con  la  fola 
enunciazione  del  nomediGiesù  CTirifto,  [g]  /»  nomine  Jefu  Chrifli  ba- 
ptizabanturviri,  &mnUeret,  riferifee  la  Sacra  Scrittura;  c,  [h]  Jujfftt^nu! 
eosbaptigari  in  nomine  Domini  JefkChrifii;  e,  fi]  B^ti-gati  fune  in  nomine  ' 

Domini  Jefu,  Fù  fentimento  di  San  Tommafo,  efierfi  gli  Apoftoli  ferviti 
di  tal  formola  di  Battefimo  con  ifpccial  rivelazione  di  Dio ,[  k ] ut  " 

nomen  chrifli , quoderat  odiofum  Judais,  aeque  Gentilibus , honor abile  red- 
dereeur,  nella  medefima  conformità,  come  [/J  i Santi  Apoftoli  nel  Sa- 
cramento  della  Confermazione  alcune  volte  Icrvironfi  della  fola  imp<^ 
fizionc  delle  mani , c non  del  Chrifma.  Papa  Vigilio  [m]  nel  fuo  colli-  mntu.rtf»infm 
turo  non  riprovò  la  validità  di  tal  Battefimo , inà  fol  condannò  il  fenti- 
mento  del  Mopfueftenio , che  fecundùm  hunc  ineelleSum  pretendeva  d’in-  » - ^ 
trodurrc  la  quatcrnità  delle  Divine  Pcrfonc;  c prima  di  lui  [»]  dccrc- 
tò  valida  tal  formola  il  Pontefice  S.  Stc^^,  Ex  aneiquaEcclefi^confueeu-  rv  ^ 
dine.  Mà  Scoto  nchicftonc  della  validità,  particolarmente  nella  nollra 
età,  in  cui  non  par  che  militi  l’allegata  ragione.  Ve  nomen  Chrifli  divulgare- 
tur,  rifpofe,  [0]  J{pn  audeo  dicere , quòd  baprÌT^aeuthodie  in  nomine  Chrifli  o SM.Oìjt.i.f. t. 
effee  bapeigatus  ; fed  nec  audeo  dicere , quòd  non  efjee  bapti'e^ut , quia  non  lego , 
ubi/uerietìladijpenfatiorevocaea.  Pcròungran[p]  Dottore  oflcrva,  che  prvir-  nj. 
non  giammai  feccli  alcuna  memoria  della  fuppofta  rivelazione  ne’  ferir-  *■ 
ti  de’ Santi  Apoftoli,  nè  nelli  copiqfi  Volumjde’lor  Difixpoli,  ad  ef- 


.At.t. 
ro. 

19. 


meno  con  la  formola  preferitta  nell’  Evangelio  ,[«]/«  nomine  Va- 
tris,  & Fila,  & Spiritus  Sanili.  Onde  San  Cipriano  nella  erplicazio- 
tic  di  quelle  parole  [jfJ  Bapei7;ttux  unufquifque  veftrùm  in  nomine  Jefu, 
Torno  I.  M diffe. 


l 

teSfako, 

iCytrtfif.7ì. 
•ém  rtftrr  £«r, 
14.  «.  24^. 
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f"f”ti4mm/adt  Tetrus  ^ rm  fuafi  Pater  hmitteretir 
rifili  Sa  f k'"^  adjunreretun  c perdo  puo^ullanientc  CTcdcriì  f 

che  h Santi  Aj»ftohbattczza(ferpi  fedeli  nel  nome  dilsiesù  Chrifto.  do^ 
conUutontd,  e ponili  ct^crita ad  clTi da  Giesù  Chrifto,  mi  conici 
role,  eformola  prcfcritta  dal  medefuno  Giesd  Chrifto,  perche,  coSe 
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CAPITOLO  IX. 

Sifto  IL  Achenicfe  creato  Pontefice  Aga- 
llo léo. 

Decreto  di  Stfio  contro  vii  An^hattifii,  ^Bntteftmo  de*  MomnnU 
fti  dichiarato  in'VMtido.  Herejia  di  Sahellio^  e fua  antica  ' “ 

. prima  origine.  Calunnie  contro  S. Gregorio  Thamnaturgo  ^ 

Setta  degli  Angelici  i e degli  Apojiolici  i 

Onfcrnaati  dal  nuovo  Pontefice  i Decreti  di  Papa  Stefa^  o«ntidiSifta 
no  contro  gl' Anabattilli,  e da  edb  dichiarato  invalido  il  Ba& 
tehmo de’ Montanini,  che  attribuivano d Montano  la  Divi>  ‘ 
nità  dello  Spirito  Santo , furie  nelle  lontane  parti  della  Libia 
una  nuova,  e formidabile  Hercfla,  che  to^iendo  laTrini- 
tà  in  Dio,  tolfe  alla  Religione  Cattolica  il  piu  riverito,  it 
più  alto,  c il  più  bel  millcrio,  ond’ella  fi  fregia..  Sin  dal  Secolo  degli  ,>;a  i. 
Apofioli  vomitolli  da’  primi  Herefiarchi  la  bedemmia  , [ a]  che  Dio 
foflè  talmente  femplice  in  Natura , che  aCfatto  non  ammetteflc  diftinzi(Vb5.E^,i.t„.,,. 
tic  di  Perfone . Di  tal’empia  maflima  fù  [A]  promottorc  Noeto,  che  di' . 
vulgolla  in  Efefo,ond’cgli  era  nativo,  e PraxeainRoma,  ove  propagolS 
laSettadc’Patropalfiani,  quandoconpiùforteimMmioudifiI  inculcata, 
e predicata  da  Sabellio,Huom  vile,  emperbo[c]dinolemaide,  che  per 
debolezza  di  fede  trafportato  prima  i dubitare , e poi  ad  impi^nare  la  di- 
dinzione  delle  Perfone  nella  Santiilima  Triniti , allèrì , Padre , Hgliuolo , e 
Spirito  Santo  effer  puri,  & ignudi  nomi  rinvenuti  fri  le  fottigliezze  delle 
{iniole  i dinotar'  i differenti  effètti , che  la  prima , e fomma  Caufa  operava 
quaggiù  in  quello  baffo  Mondo  , e Dio  chianurfi  Padre  come  Creatore. 

Hglio  come  incarnato,  e Spirito  Santo  come  Sancificatorc  delle  Anime 

e non  giammai  eflèr'eglididintoin  tré  Perfone  reali,  come  infegnava  la 

Chiefa , e ciecamente  credevano  li  Fedeli . Certamente  è e"li  quello  un  ini- 

llerio  così  profondo , cosi  adrufo , e cosi  impercettibile , che  di  elfo  ben  dif- 

fc  S.  Agoduio  [ d ] ulUbi perieuloftuf  erretur , nec  ali^ki d laboriofìit  ^hìc-  f»'/  /• 

unir,  nec  qnicqium  fruSnofiùs  inveniatur  ; e perciò  foggiungc  [ e ] Triit  illud  J 'i.tì,!;.  rf, 

dehentut credere , qnàm iutelUgere ; poiché  [f] Trinitatent  OmnipoteHtemqnis  , j _ ^ 

mtelligiti  SaraoHima,  quacumdeUlaloquatur,  fdat  qnod loqnatur . Tut-.g 

uvia , come  dicefi  [g  ] da’  Dottori , bench’egli  fia  fnfrn  rationem  ntUtcralemt  ,, 

certmuefl,  non ejje cantra iilam.  Etenim\,h]verum  vero  repudiare  non  pthfia.’»!' 

teli , HuUitmque  argnmentttm  d rottone  Hotnrali  cantra  illins  veritatem  ^ti 

potefi,  (modnonfufolvibile.  Anzi  S.  Athanalìo  provolloconlc  medeume  Ì/..14. 

parole  aell'Evangclio , quando  fpiegando  egli  il  detto ,[  i ] £(fo  rogiiAo  T’ir-. 

trem,  craiimn  'Paraelitum  dabitvobist  ingegnofamcntc , così  convinlei 

$abeUmi,  [k]  CùmChriftuidejfeloqttitiir,  dicit  Ego;  citmdeTatre,  diete 

itie;  eim  de  Spiritn  Saoiio , fubìungtt uilitm  • nonne  ìriturmanifèlia  perù- A'"- 

tfaciaeft,  negareTretì  Di  forni  liante motivo ferviflì  iJmedefimqS.Atha- 

ùafio[/  ]CQl«XQgliAiTÌani,cS,[w  jHihiriocoatrogliHerclìarchi  antichi,  Tnmit. 

. . " M » che 
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che  negavano  la  <i^n£ioriÌ%lk  Perfone,  addacetkioilTefto  dell’Evat»- 
"clio[4]  Ego,  è-Tatermumfumus,  dal  quale i Sacri Dotpri inferirono 
iry  .-ftff.fwff.ir  i’identità  dcìla  Natura  indicata  dalla  parola  imam  « eia  diAunzionc  delle 
imbMr'  ‘ Perfone dall'altTa5«maf.Argomentoapplaudito[i] da S.Agoftino, perii 
quale,  dice  il  Santo,  i Cattolici  vengono  liberati  dalle  cavilUzioni  di  Atrio, 
c diSabellio.  Mi  ^bellio  impotente  i tener  filli  gli  occhi  in  si  alto  fonte 
di  luce , maligoaraente  cbiulcli  alla  veritid^Qa  Fede  ,e^pèr  l*B^tto  , e per 
ty,i!u  pHrif.éti  4 Tfracia  pretficò  la  fnaHerefia  con  rama  pompa,  e mdo  di  dottrina,  eh" 
x)«JnA»-  hebbefeguaci del fuo errore  anche  [cl  tcclefiaflici^lle più infigni Chic- 

fc  del  Chriffianefimo . Eufcbio[d]attefta,  ch’egli  aflèrifse,  come  [e]  Hc^ 
tvi£ i/'jwi/.  di  mo®nc,  la  materia  mgcnita,  & eterna,  dcducenoo  [ f]  prove  ^e  fue  facri- 
ttr.  «j.  leghe  aflerzioni  dal  riprovato  Einmgelio  Secmdàm  /Lgyptios  , Libro , Scuola 
aperta  di  Hcrefie , e venerato  dagu  Egiziani  per  Oracolo  di  Diviniti . 

' Penetrata  dunque  la  fama  di  quella  efecrabile  noviti  alle  orecchie  vigi- 

w^nUEmjn  11  1*“^*®»^  Dionilìo  Patriarca  dii  Alelfandria , incontanente  egli  ne  traf- 

* f/  * * ' meflc  la  notizia  al  Pontefice  Romano  con  una  lettera  in  quello  tenore  ; [g  ] 

aS‘o*3  de  trroris  degniate  Ttolemaide  Tentapelh  fam fuhorto , quei  planè  img 

fopia  la  rarguut  piumefl,  quod  detefiobìitm  de  DeomnipotenteTatre  Domini  m^iJefuC^i- 
Otuik,  jjj bUfphttniam  continet , qnod  multum  fìdfa  doffrina  demigenito  Filio ejus , 
primogenito  omnit  Creatura,  Verbo  incarnato  compleSitur,  quod  cacam  de 
Spiritu  San^oignorationemcompnbendit,  ex  utriufque  pattibut  tàm linerie 
me  ccrtiorem  fa^ura , tàm  fratret  metum  de  ea  re  commmieaturi  ad  me  venie^ 
bant,  quibufdam  epifidas , utpateram,  divina  largmpe  gratia , quoateur»- 
tiut  objcuras  errorit  latehras  aperirem,  confi  f ipfì  , quarta»  exemplaria  de^ 
. . 4d  temift.  Cosi  egli.  Mi  quelle  lettere  furono  a’ buoni  morivo  di 

doglianze  contro  si  fàmofoPatriarca,accufato[  A]  per  effe  in  Roma,  come 
fe  in  pregiudizio  dell’uniti  di  Eflènza  havefo’egli  malamente dilbnte  le  Per- 
fonc.  hJclla  qual  tacca  mcorlc  ancora  in  qoelTcti  il  ntiiracotofo  Vefcovci 
di  Neo-CefareaS^  Gregorio  DiaumaturgO,  il  quale  in  c^ifatazionc  dell* 
Molar  ra  Eliano , che  chiamava  i Ghriltì^  Adoratefiri  cU  tré  Dei , havenda 
compofto  allora  il  Libro  de  Explanatim  Fidei,  tanto  gli  catfeprovac’ia 
eflb  l’uniti  di  Eflènza,  che  venne  i confondere  in  no  certo  modo  le  Per- 
foncy  come  s'egli  adheriflè  i Sabellio,  e ne  fcguilfe Terrore.  Mi  pronta 
lcufaa^ufi€perluiS.Bafilio,  che  [»]  ferivendo  allaChicfadiNco-Cefa.. 
rea , diflè , che  p^  confon^re  im  Gentile  non  tanto  eralì  affaticato  S.Gro< 
gono  nella  prt^efi  delle  parole , quanto  nella  fellanza  del  Icnfo,  Quanr- 
doquidtm  ftoiè  qui  Gentilem  ad  credendum  perfuadere  nititur , is  non  putae 
ftbi  circa  nerba  exaSiàt  difitptandum  ejji } Jed  alicubi  cmfuetuéini  ejus  , querm 
ad  fidem  inducit  t nonnihil  condonati  dummodò  prituipalibut » oc  neceffarat 
non  reittSetur,  Qmproptet  & multai  inVenias  Ulk  voceSt  Hna  Hareticùi 
plurimim addant roboris , tOpoti  Creatura f &FaSura,  acfiqnidaliudejuf 
moditfté  Scoglio, in  cui  fpeflb  hanno  urtato  anche  rinoniati  Dottori  j ondo 
k t.  n.  im  1, 1,  hebbe  i dir  S.  Tonunafo , [ ] Antiqui  Do3oxet , & SanSi,  emergentes  errore* 
h.ftUf],  gfjrte  fidem  ita  perficuti  finti  »t  interdum  viderentur  ì»  errortslabicotar»- 
riox  i ficut  Jtugufiinus  cmtra  Mankhaoti  qui  deftruebant  libertatem  arbitrii t 
taliter  difputat  i quòdin  Harefm  Telagii  viieatur  kcidiffié  "Taato  fcabiofit 
e difficil  cofa  fi  è il  difoutar  di  materie,  che foldevonfi ciecamente cre- 
dere  per  profcflàrle . [ / J si ftnaari  infiruMniia  venivi  dice  S.  Agoftim* 
crede  t juia  periifti:  tale  ^ enim  Ftue  firumi  à^crutabilia  » tìf  mv^gth; 
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hiliavefli^cre , quale efi velie invifibilia  videre,  & ineffabilìa  fari . Onde  l* 

Huom  ÀiVio , d cui  folametttc  appartiene  di  faper  ciò , che  può  apprendcr- 
fi,  e non  ciò,  che  non  può  comprcnderft , deve  in  sì  alti  mifteni  confef- 
far  la  fua  dotta  i^ranza,  c dir  con  Salviano,  [a]  ?\(e/t»o  fecretum,  ts^v.i.3.e,fn- 
& conftlium  Divitiitatit  ignoro;  Quis  revelabit , rifpofc  Tertulliano  b Terru'l.  Mpmd 
ad  alcuni  importuni  cunofi  della  Diviniti,  Deus  texiti  Unde  feì- 
feitandumefl?  Ergo  ignorare  tutiffimum.  Nel  rimanente  qual  folle  la  fince- 
ra  credenza  di  S.  Gregorio Taiunaturgo,  rendefi  cena,  e chiara  dalla 
xhedefima  lettera  di  S.  fiafilio , che  parlando  di  alcuni  rinovatori  deU’Hcre- 
fu Sabelliana , foggiunge , [ c ] Sabellii  peftem  olim  quidem  motam , traditione  ^ ^ 
vero  Magni  Cremori)  eonfopitam , renevare  conantur . 

Sotto  il  Pontificato  di  Silto  II.  feorfe  più  tolto  voce , che  grido  deir 
le  due  fette  degli  Angelici,  e degli  Apoftolici,  ambedue  quanto  fpfr 
ciofe  nel  nome,  tanto  ofeure  nella  notizia  de' fuccefli . Della  prima  di- 
ce S. Epifanio,  [t  ] Quam  ob  caufam  id  Harefts  nomen  accepit , uefeimus: 
five  ex  co  quòd  aliqui  mundum  ab  Mngelis  faìlum  ejje  dicunt,  & ipfa  hw  tìci  Angeli . 
ajferens  hoc  nomine  appellata  eft,  non  pofum  dicere:  five  quid  fe  ipfos  ia 
ordine  Mngelorum  effe  jaflant,  &vitam  eminentijjimam  degant,  ncque  hoc 
affirmo;  ftve  etiam  nomen  À loco  acceperunt , nam  locus  quidam  efi 
lina  ultra  Mefopotamiam  regionem  firn . Così  S.  Epifanio,  [e]  S.Agofti- 
no  li  a rei  di  culto’faperftizioloverfo  gli  Angeli,  come  fe  rinovattoi  ' ^ 

fòdero  di  quella  più  .antica  Herefia,  che  riconobbe  [/]  per  Autore  gli  (v,diu 
Hcreticidel  primo  Secolo.  Mi  degli  Apoftolici  foggmnge  S.  Agoftino,  £«>•>/•• 
tsi  nomine  arrogantijjimè  vocaverunt  , eò  quòd  in  fitam  commu- 

nionem  non  reciperent  utentes  conjugibus,  & res  proprias  ptfpdentts , qua-  ' Apodo. 
ks  habet  Ecclejia  Catholica  & Monachos , & Clerkos  plurimos.  Sed  ideò  uó. 
ifii  Haretici  funt , quoniam  fe  ab  Ecclefta  feparantes , nullam  fpem  putant 
eos  habere,  qui  utuntur  hit  rebus  , quibus  ipft  carene . S.  Epifanio  [ fc  ] hs,£/.>i.t«r.tfr. 
li  rigetta  come  germoglio  degli  Encratici,  e de’  Cathari,  che  [/]  ogni  i «4. 

dottrina  deducevano  dai  Libri  Apocrifi  di  & ^Sa  Andrea, 
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CAPITOLO  X. 

Dionifiò  di  Calabria  creato  Pontefice 
II. Settembre  i6i. 

Calunnie  contro  S.  Dìonìfto  Ale^andrino . Condanna  di  Set- 
iellio»  Scritti  del  Pontefice  S.  Dioniftonumeroji , e tode- 
roft  fopra  il  Adijìerio  della  S ami ffimaTr inita.  Paolo  Sa~ 
mofateno,  e fua  Herefta.  Conditi  a tal  effetto  intimati , 
efua  condanna, 

E accennate  le  «ere,  che  il  Patriarca  di  Alefsandria  & Dionifìo 
havea  contro  Sabellio  divulgate  per  la  fua  gran  Diocell  deli' 
Egitto , ò malamente  apprelc,  ò peggio  interpretate  dal  Cle- 
ro di  Pcntapoli,  furono  trafmcfse  3 Roma  al  Pontefice  con 
accufa  della  Fede  deliAutorc , come  fc  l’Autore  per  difènder 
la  Triniti  delle  Perfone  fofse  incorfo  nell’  oppolio  creore 
contro  l’uniti  deU’Efscnza.  E veramente  hebbe  alioia  apùrenza  difon- 
damnto  la  querela , c pafsò  tant’oltre  ne’  futuri  Secoli  la  finiftra  fama  ec- 
citata contro  quel  Santo  Prelato,  che  GcnnadioVefcovodiMarfiglianoo 
’r  p^s  dubitò  chiamarlo  [dJFonte,  onde  provenne  l’Herefia  Atriana,  Saa  Ba- 
£cci.  filiof^]  Autore  degli  Anomiani,  e[c]  Ruffino  con  più  rigorofaccnfura 
xi  applicò  alli  medefimi  Arriani  gli  errori  cfpofti  in  quelle  lettere,  come  s’e«li- 

c Ànff.  de  aduir.  no  lì  havcis«ro  Ìli  cfsc  inferiti . Mi  S.Athanafio,  chc  fuiscgucntemcntc  tcfsc 

/li.  or/f.  Chiefa  Akfsandrina , purgò  da  [ d ] tal  macchia  il  nome  del  fuo  Antecet- 

is.^iiM.dtSr  forc  con  reiterate  prove  della  di  lui  Cattolica  credenza,  confermate  dalle 
' Apologie  del  medefimo  S.  Dionifìo , eh’  efso  [ e ] publicò  in  fua  difcolpa  : 

<s.D^.~diix.in  Qfjjcpois. Bafilio[/]paragonolloi  S. Clemente,  e i S.  Ireneo  non  fola- 
f s.  mente  nella  punti  de’ Scritti , mi  eziandio  nella  Sancita  delle  Opere  , che 

egl’intraprefc  in  difefa  della  Cattolica  Religione  in  quell’eti  particolar- 
i^ntc,  m cui  con  infaticabile  zelo  rigettò  dalle  Chiefe  dell’ Africa  l’afser- 
c fu.  difcoipe . ^ di  cui  fccefi  Riparatore , c Capo  il  Vefcoyo  Nepote  , 

c’I  Monaco  Coracione.  In  modo  tale,  che  con  uniformiti  di  voti  tù  egli 
pienamente  [gjafsoldfc dal SinodoRomano,  che  per  l’efpofta  calunnia 
ecj  flato  convocato  dal  Pontefice  ; e l’afsoluzione  Pontificia  convinfe  po- 
feia  di  menzogna  gli  Arriani,  che  vantaropper  feguace  della  loro  Herefia 
un  tanto,  csìfainofoEcclefiaftico.  . r • 

Mentre  diuiciue  , coni*èfolito,  dibattcvau  dall*  oziofica  de  fazionanti 
lanuovaHcrcfiadiSabelio,  con  Apoftolica,  e publica  condanna  rigettò 
il  Pontefice  dalla  Chiefa  la  perfona,  e la  fentenza  dcU’Herefiarca , e con- 
hjdmtntTpH».  condanna  con  la  forza  degli  argomenti,  ch’egli  cfpofe  [M 

Condauiidi*.  un  lungo  Trattato  in  difefa  della  Trinità  delle  Perfone,  publicando  d Dc- 
Vì'p  creto  c ’l  Volume  per  tutte  le  Chiefe  del  Chriftiancfimo . Et  accioche  1* 

' °°  afserta,  c provata  dilÈnzionc.  delle  Tre  Divine  Perfone  incautamente 

non  fi  cirorcefsc  contro  l’identità  della  Natura,  compofe  im  più  ampia 
' • Trat,- 
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Trattato  della  Confuftanzialìti  Divina , e con  particolarìdlnu  providenu 
(del  Cielo  con  un  colpo  ferì  due,  cioè  Sabellio  con  la  condanna,  & Atrio 
£on  rii  argomenti,  provedendo  nel  medefìmo  tempo  al  Secolo prefente, 

,&alTuturo,  in  cui  la  grand’Hcrcfia  furie  degli  Arnani  . Per  la  qual  cola 
egli  meritò  egregie  laudi  da  quella  Tua  età,  e de’ Pallori,  che  giuilamcnte 
a lui  poterono  attribuir  le  adulazioni  di  quel  Poeta , che  volendo  efaltar 
Ccfacc  per  la  rinovata  Legge  Giulia  contro  gli  Adulteri , diflè  : [ a J /•>.  g. 

TtptUiftjM  fiuuris 

Succurris,  n^ci  quos  fine  fronde  jubes. 

S.  Athanalìo  [ ^ ] la  desia  cornmemorazione  de’  Libri  dclPontelìce  S.  Dio- 1, 

lulìo,  periqualifi  viddero  prima  condannati,  che  nati  gli  Arriani:  Vorrò’”'-  a*.  «,,.4 

ex  Dionyfii  Romani  Epifeopi  voluminibut  contro  eoi , qui  Filium  Dei  oput, 

aut  creoturam  ajjeverant,  fcriptit  dorè  oflenditur,  Harefim  Chrifio  rebeC- 

Jium  ^rrianorum  non  fune  iam  primùm , fed  oim  ab  omnibus  damnatant 

Juiffe;  c con  degna  riflellìonefoggiunge[c]  il  Bellarmino,  che  il  Ponteli- 

ccS.DiotuCio,  ^dntemille,  (ir  tercentos  anuos  non  folùm  ^rrianos nondunt 

notes,  fed etiamnofiritemporisTritbeiJlas,  &Somofatenos  condemnavU. 

. Mi  i Sabtlliani  recarono  agitazione  leggiera  al  popolo  Chrilliano,  s,„orat«* 

j'ella  lì  paragona  con  le  maggiori,  che  fopra vennero  . Poiché  furfe  in 

4]uell'eta  un’Hcrelìarcha , che  con  efempio  nuovo  nella  Chiefa  di  Dio  prò-  * ««*<■«  • 

cacciodl  rinipcgno  di  perfona Regale , e Potente,  per  cui  gli  Ecclella- 

llici  htrovaronli  la  prima  volta  in  riguardi  non  in  tutto  conlacevoli  alta 

liberti  della  fede.  Reggeva  la  nobil  Chiefa  di  Antiochia  Paolo  Samo- 

fateno , Huomo  altrettanto  vile  di  nafeita , che  forte  d'ingegno , & empio 

jdi  coftumi , c che  di  Vefeovo  altro  forfè  non  havea , eh’  il  nome . Ambi- 

ziofo  lenza  treno  di  modcllia , ufurajo  fenza  Rimolo  di  cofeienza  , lafcivo 

fenza  incitamento  di  vergogna,  e precipitato  in  un  millo  tale  di  vizii,  che 

rende  eziamho  fofpetta  la  veracità  deH’Hiiloria . Diedi,  che  afcendellb 

al  Soglio  di  quella  Dignità  per  i gradini  di  una  publica  Simonia,  per 

mezzo  dcllaqualedoppo  la  morte  di  Demetriano  obligatifi  li  voti  di  quel 

Clero,  profanò  nel  medefìmo  tempo  la  fantiti  del  Trono  Epifcopale,  la 

perfona  Sacerdoti,  e la  Aia.  Haveva  egli  accumulato grend’oro con 

cllorfìoni  indegne , e perfìch  raggiri  nel  patrocinar  caufe  ingiufle  à forza 

, di  duplicate  mercedi , c poi  male  impiegando  la  ricchezze  peggio  acqui- 

ftate,  feguitò  Vefeovo  quella  vita,  che  haveva  prima  elbrcitata  Laico 

nel  Foro,  e S^erdote  nella  Chiefa.  Conciofìacofache  vedevafi  fovente 

col  Pafìorale  in  mano,  cinto  d’huomini  d’arme,  vagar  per  i Tribunali, 

< con  la  rapprefentazionepiutoftodiMiniftrodiGiuftizia,  che  di  Giu- 
dice, procacciarfì  Supplicanti , e à largo  prezzo  vender  loro  ropprcfìionc 
dc’Puppilli,  e lo  fpoglio  delle  Famiglie . Alle  opere  congiunfe  un  nome, 

.quale  convenivagli  ; poiché,  come  nterifee  la  lettera  Sinodica  [dj  fcritta  ^ 
dal  Concilio  di  Antiocchia  al  Pontefice  Dionifìo,  dalla  quale  habbiamo 
noi  tratte  le  n^ate  notizie,  rinunziato  il  Titolo  di  Vefeovo,  aiiìiiv- 
fe  quello  di  Capitano , ordinando,  che  per  l’avvenire  ciafcun  lo  chiamalfe 
Ditienarius'i  c ben  da  Opitano  far  la  volle , quando  un  giorno  fdegnando 
di  feder  fopra  la  Sedia  ^ifcopale,  improvifamente  le  die  di  piede,  e con 
un  calcio  rovafirioUa , facendola  quindi  poi  collocare  in  un  fìto  più  alto, 
per  e Iure  piu  maefìofamente  vagheggiato,  e per  ricever  più  (onori  gli 
applaufi,  quando^undetto egliproferiva;  c miferocolui,  chenon^i 
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applaudiflc  con  dibattimento  di  {nani,  e ftrepitotumultiiofodivod! 
fendo  che  contro  chi  egli  fcorgeva  ò pigro  nelle  acclamazioni,  ò divoto 
in  moderarle,  fd  veduto  tutt’ira  fcender  precipitofamente  dal  Soglio,  e 
ver  lui  andare  ò per  affrontarlo  co’  pugni , ò per  atterrirlo  con  le  minaccie  i 
ondefeguiva,  cne  le  Chiefe  fembravano  Theatri  in  fua  prefenza , e non 
Santuarii.  E Theatri  volevale;  perche  da  die  bandì  non  folamentelt 
Sacri  Hinni  novellamente  introdotti  fri  il  canto  delle  funzioni  Ecclelì»* 
{fiche,  mi,  comeiGnoffici,  gl’iffeflì  riveriti  Salmi  di  David,  in  cuiveca 
recitar  faceva  profane  Canzoni , & ilcune  di  ellè  in  fua  lode  dalle  Donne 
nel  giorno  folenne  della  Pafqua . Dalla  Chiefa  conducevafì  non  alla  car- 
ia , mialLupanarodelfuoI^lazzoEpifcopale,  dentro  il  quale  riteneva! 
due  Concubine  al  fervizio  della  fua  lafcivia,  ed  i vicenda  era  accompa- 
gnato fempre  da  una  di  effe , oviuique  egli  fi  portava . Sotto  tal  capa 
qual  fbfie  il  corpo  è più  difficile  il  delCTÌverlo,  che  il  perfuaderfcloj  men- 
tre aH’efempio  del  Vefcovo  cran  publici  fri  i Sacerdoti  li  Concubinati  • 
8f  i Concubinarii  non  folamente  non  riprefi , mi  con  appoggio  di  prote^ 
aione,  e con  cumulo  d’entrate  foftenuti,  acciò  i più  potenti  macchiati 
della  medefima  pece  non  potefTero  oftare  a’  fuoi  difegni , Se  apparifle  tanta 
menyergognofo il fuo peccato,  quanto men fingolare : confeguentemenr- 
te  i più  (fivoti  erano  li  più  vili , e più  vili  egli  voleva  i più  divoti , acciò  pian- 
gclTcro  in  occulto  le  caiamiti  di  quella  Chiefa,  e non  havefl'ero  modo, 
e voceipublicarle.  Mi  publicolle  finalmente  il  Cielo  con  farlo  cadere 
in  Here^,  ch'è  la  più  norribile  colpa,  e la  più  terribile  pena,  con  cui 
Dio  punifca  i Peccatori,  quando  da  effi  vien’egli  irritato  i leverà  vendetta  • 
Ne  ni  cola  malagevole,  che  la  corruttela  del  fenfopafiaflèneirintelletto, 
e la  pailìoiw  della  fuperbia  lo  fecefletrafeorerei  termini  della  Keligione, 
per  clicrc  ftimato  appreffo  il  puUico  delle  genti  tanto  più  raro,  quanto 
più  empio.  Haveva  appunto  allora  divulgata  Sabellio  lafuaHerefiapcr 
rEmtto,  e l'occafione  natagli  pronta  lo  fece  rifolvcre  in  itonte,  negando 
anch’  effe  [a]  con  Sabellio  la  diltinzione  reale  delle  Tré  Divine  Perfone . Mi 
in  tutte  le  fiw  azioni  amlxndo  di  comparire  luiomo  fingolare , e mifteriofo, 
wr  rendere  il  fuo  errore  venerabile  col  pregio  dell’ Antichitd , rinovò  le  bee- 
uemmie  de’  primi  Herefiarchi,  e diilè,  il  Divin  Verbo  haver  carato  in  Gio» 
sù  ChriAo  come  principio  aflillcnte  fciiza  unione  perfonale,  in  quella  guifa, 
come  operano  gli  Spinti  maligni  dentro  li  Corpi  degl  invaiati  ; efierfi  poi  il 
Veri»  partito  «a  Cnrifto  con  lafciargli  il  nudo,  e mio  nome  di  Figlio  di 
Dio  in  pretnio  delle  lue  rette  t^razloni;  ondeinfèriva,  che  il  Sangue  di 
Giesù  Chrifto  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’  Altare  folle  corruttibile  , 
come  languediHuomo,  e non  di  Dio;  dividendo  quel  facro  Con^fter 
in  due  Perfone , come  poi  divifelo  nel  quinto  Secolo  Neftorio,  ed  in  fatti 
fu  acculato  Neftorio  per  Heretico  Paulianifta  Samofateno;  chiamava 
ieuoranti  li  Santi  Padri  deirctddecorfe,  e fol’cflb  il  valente,  e ’l  dotto, 
clic  haveva  illuminati  li  Fedeli  nella  cognizione  di  sì  alti  mifterii . Prc^ 
fcrillè  Mrciò  una  non  sò  qual  nuova  forma  di  Battefimo,  che  {fer  Taccen- 
natafuafalfacredcnzaneiduepriiicipaliMiftcrii  della  Trirritd,  Se  Inca^> 
nazione  non  poteva  non  divariar  dalla  confuctafòrmola.  Se  intenzione 
ffiUSÌf'  ****  nKritamente  riprovata  ^1  Concilio  Niceflo , che  [ ii  ] 

MiMM.j.t.  ordinò,  chei  Paulianifti,  cioè  li  feguaci  di  Samofateno,  ritornando  alla 
Chiefa,  fifottoponeflerodinuovo  al  Bati^funo.  |^£9m$sb&l'cmpiecii 
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hd  gran  bifogno  di  Patrocinio,  e non  mai  gli  manca,  portò  il  cafo,  chela  ^ . 

nobil  Reina , e Donna  de’  Palmireni  l^nobia  ha  vendo  [ « ] prima  apprefo  * " ' 
le  lettere  Greche  dal  celebre  Longino , pafTailc  poi , vivente  Odenate  fua  , 

marito , dall*  Hebraifmo , in  cui  ella  era  nata , alla  Fede  Cattolica , md  co» 
peliimo  avvenimento  elegeflè  per  fuo  Maeftro  Paolo  Samofateno;  e per- 
che Odenate  Rè  nominatiffìmo  in  altezza  d' animo , e in  fatti  di  guerra  era 
non  fol  hiniofo , md  formidabile  in  Alla , quindi  avvenne , che  li  riAclIt 
della  Regai  autoritdrendcDcro  tanto  maggiornKntc  in  ilUma  il  Maehrq 
della  Conforte , quanto  che  oltre  all’  aura  della  Corte  aggiungevafi  in  lui 
la  digniti  del  Patriarcato.  Non  è credibile  allora,  come  orgogliofao 
mente  ergelfe  contro  il  Cielo  le  coma  l’ Herefìarca , e come  profonda- 
mente nella  fua  gran  difcepolaimprimelfeli fìniftri  concetti,  eh’  egliha- 
veva  contro  la  Triniti,  e contro  l'Incarnazione,  fpcrando,  chedivenen-, 
do  ella  da  Seguace  Protettrice  dell’  Hercfia , poteflc  poi  eflb  ampiamente 
divulgarla,  e impunemente foftenerla contro l’oftacolo,  che  prevedeva, 
di  tutto  il  Chriltianelìmo. 

Quefte  maligne  procedure , e la  condotta  peflima  di  Paolo  era  gii 
Rata  rapprefentata  al  Pontefice  da’  Vefeovi  dell’  Alia , e S.  Dionilìo  di  a° 
Alell'andriafìn  dall' Egitto  ne  haveva  trafmedb  d Roma  il  precifo  raggua- 
glio . Onde  il  Papa , che  ne  veniva  pur’  allora  dal  fulminar  l’ Hereua  di 
Sabcllio , all’  ina^ttato  awifo  di  queRo  nuovo  Anti-ChriRo,  che  attacca- 
va la  Rocca  della  Fede  ne’  due  Milurii  fondamentali  della  Triniti , & In- 
carnazione , gli  lì  rivolfe  contro  con  tutta  la  pienezza  della  fua  PodeRd  ; 
eper  render  deteRabile,  e publicoil  peccato  del  Reo,  [AJordinò,  che 
R convocalfc  in  Antiochia  in  faccia  d’ eflb  un  Concilio,  acciò,  con  l’imi- 
formitd  de’ voti , e col  fulmine  della  condanna  difere^taflèro  l'Herefia, 
e fegregaflèro  dalla  communione  della  Chiefa  la  Perfona.  [c]Ecclefì*- 
rum  Tafiorety  diceEufebio,  itinere  cum  celeritate  confeSo , omnes  .Antith 
chié  in  unum  convenerunt  ; e si  numerofo  ne  fù  il  concorfo,  chcilmedcfi-  coocijio 
mo  Autore  ne  chiama  infinito  il  numero,  e conchmde,  chtyix,  «atae  omro.u  Lmov 
vixtjnidemali^His  poteft  enumerare  • Alla  moltitudine  corrifjx>fe  la  quar“<'”« 
liti  de’ Concorrenti , tutti  riguardevoli  per  dottrina,  e il  nor  de’  Santi 
di  quella  eti.  Vennevi  Himenco  Patriarca  di  Gierufalcmmc,  e S.  Dio-^ 
nifio  d’ Alefl'andria , fe  non  con  la  Perfona  ritardata  dall’  età  cagionevole  , 
&avvanzata,  con  una  dotta,  e lungalettera  contro  gli  errori  del  Samo- 
fatene,  S.Firmiliano  diCefarea  Contradittore  una  volta  diPapaStefa^ 
no,  ed  bora  Promoter  della  Fede  in  quel  Concilio  , S.  Gregorio  dt 
Nco-Ce  farea  opcrator  di  miracoli  col  fuo  Fratello  Athenodoro  Vefeo-» 
vo  di  Ponto,  Nicoma  d’ Iconio,  Theotecnodi  Cefareadi  PaleRina,  e 
fin  da’  contini  dell’ Arabia  MafTimo  di  Bofdra,  i quali  in  quelcongreflb 
[d] Facili  primas  tenuerunt.  E certamente  non  potè  egli  efliere  ne  pili  j 
auguRo  per  quantità  di  EcclcfìaRici , nè  più  accreditata  per  fama  di 
Dottori , nè  più  venerabile  per  fregio  di  Santità  . Formaron  fubiro 
una  prolifla,  e dotta  Confeflione  di  Fede,  per  publicarfi  nel  medefi- 
mo  tempo  toRemtori  dell’  antica  Religione  di  Giesù  Chriflo,  e Coiv 
tradittori  della  nuova  Herefia  di  Paolo  ; e fù  ella  flefa , e trafmeflà  all’  Ffcrc- 
fiarca  in  quefy  aureo  tenore , [e^Jamquidem  incmgreffumt  & colloquium  « Mtt.au. 
inw  nos  venimus,  m Fidem  neftram  «flendimut.  Virerò  mani/ifliur  ***'•'*' 

^nid  quifque  ftntidt  f & ea  quainquafiiQnmt  Of  Mitatknm  vocantur  i 

t(Tz 


Dionisio. 

b uTtm$th»4^ 
d Cphffi  j. 

1 1.  iidCprtHth,  1. 

» 

V • M*  . 
gC<a.  i» 

b U.  I. 

fc  Philipp.  1. 
i 1. 

\ 

inijpd  Cprimk.  i. 


1 86  Secolo  III, 

ttrtiorem  exituin  acclpUnt,  decrevimus  fidem  fcrìpto  edere,  & exponere, 
auam  d printipio  acùpimus,  &habemus  traditam,  &fervatam  in  Catho- 
Uca& sàtSa  Ecclefìa  upjue  in  hodiemim  diem  d B.  ^poftolh(  [ «]  ami 
•piderunt  ipji,  & minifìn  fuerunt  verìn)  pr^dicatam  ex  Lege,  &Trofme- 
tif,  ac  novo  Teflamento;  Efje  mum  Deum  ingenitum,  fine  principio,  in~ 
Téifibilem,  immutabiletn , quem\_b'\niUlKs  bominumvidit , tieqne  ridere po- 
$efl , cujus  gloriam , vel  amplitudinem  intelligere , aut  enarrare  prò  digni- 
tate,  ut  in  re,  & veritate  efl,  humananatura  non  potefi.  "ì^otionem  verò 
éfurutcìmquentediocrem fi habemut (revelante  Filioefus,  fìcutait,  [c]  Ttfr- 
mo  navit  Tatrem,  nifi  Fitius,  & cuiFilius  rev^averit)  contenti  ejfe  debe- 
mut.  Huncautem  Piliumgenitum,  [d]imaginemDeihepifil»lit,  (e]'Prim<h 
genitumomnis Creatura,  Sapientiam,  &Ferbum,  ac  yirtntem  Dei  ante  /<C“ 
tuia,  non  pracognitione , Jed  fubfiantia,  & Hypoftafi  Deum,  Dei  Filium, 
tùm  in  veteri,  & novo  Teflamento  cognoverhnut , confi temur,  &pradicu- 
mut.  Quiauremcontradicit,  Filium  Dei  non  eflè  ante  conflitutionem  mundi , 
dicitque  credere,  & confi teri  effe  Deum,  non  ejjè  aliud , qudmduot  Deos  pre- 
dicare, qui  Filium  Dei  non  effe  Deum  prxdicat,  huncaiienum  effe  ab  Ec- 
clefiaflica  regula  arbitramur,  & omnes  Ecclefìa  Catholica  nobifeum  confen- 
tiunt.  Dehocenimfcriptumefl&c.E  qui  à lungo  citanfi  le  divine  Scritture 
in  comprovazione  della  Divinità  del  Figliuolo , di  cui  poi  foggiungefi  , 
Wunc  Filium,  quifemper  cumTatre  efl,  credimus implevifle  voluntatemVa- 
temam  Creatione  Univerfi;  [/]  Ipfe  enim  dixit,  & falla  funt , ipfe  man- 
davit,  & creata  funt;  S)ui  autem  mandat,  alteri mandat , quemnonaUum 
effe  perfuafum  habemus , quàm  unigenitum  Filium  Dei  Deum , cui  dixit  , 
lg]Faciamut  Hominem  ad  imaginem,  & Jìmilitudinem  noflram;  & ut  in 
fummadiSum  fit  fecundùm  Evangelium,  [h]Omnia  per  ipfum  falla  funt , 
& fine  ipfo  fall um  efl  nihil.  Quippequiverèefl,  droperatur,  utpote  t'erhum 
fimtà,  & Deut,  per quem omnia fecit  Tater,  non  tamquam  per  inflrumen- 
tmn , ncque  tamquam  per  feientiam  non  per  fe  exiflentem . Generavit  qui- 
àtm  Filium  "Pater  tamquam  a3u  viventem , & per  fe  exiflentem , omnia 
in  omnibut  operantem:  non  autem  folùm  vidit  Filiut,  ncque  folàm  prafent 
fuit  Filiut,  fed  etiam  operatutefl  adCreationem  Univerfi , nobit  congruen- 
tem  &c.  Equi  di  nuovo  cicanli  copiofe  Scritture  in  teftiticazicne  della 
didinzione  , c delle  operazioni  delle  tré  Divine  Perfonc  . Quindi  fofr 
giungefi  circa  l'altro  impugnato  Miderio  dell' Incarnazione,  Filium  vero  , 
qui  efl  apud  Tatrem , Deum  quidem , & Dominum  omnium  Creaturarum , 
d Tatre  autem  miffum  de  Ctelit,  & carne  affumpta  fallumeffeHomit^ . 
Quamobrem  corput  ejut  ex  Virgine  fumptum , in  quo  [ i ] omnit  plenitudo 
Dtvinitatit  corporaliter  habitavit  , Divinitati  immutabilirer  unitum  , dr 
deificatum  efl.  Qua  de  caufa  idem  Deut,  & Homo  Jefus  Chriflut  propbe- 
tabatur  in  Lege  Trophetit , Ù"  ab  omnibut  in  Ecclefìa,  quafub  Cecia  efl, 
creditut  efl  Deut  quidem,  [ <•]  qui  feipfum  exinanivit,  cum  effet  acfualit 
Deo , Homo  verò  ex  [ l]  femine  David  fecundùm  camem . Signa  quidem  , 
tr  prodigio,  qua  in  Evangeliit  deferipta  funt , Deut  operabatur:  Partici- 
patione  verò  camit,  & fanguinit(m]tentatusefl  per  omnia  prò  fimilitudiae 
abfque  peccato  . Sic  & Chriflut  ante  ineamationem  in  divinit  Scripturit 
iamqi/am  unut  nominatut  efl;  cdopolatedimonianza  delle  Sacre  Scrit- 
turé  in  comprovazione  della  Divinità  diGiesùChrido,  conchiudono  i P»- 
dri,  [n]  Si  autem  Chriflut  Dei  Pirtut , & DiiSapientia  ante  facula  efl,  fte 

& qua- 
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& ijudtmus  Chrìflu$  unum,  & idem  efl  fubjlantìa,  tjuamvìs  multisnotio- 
nibus  cogitetur.  Hm  ex  pluribus panca  notavimus.  Così  eglino.  Efotto 
talnobil  confcìlìone  della  Cattolica  credenza  foggiunfero  à Paolo  que> 
fta breve,  midecifivarichiefta,  Scirevolumus , aneademnobifeum fentiai , 
&doccas,  & nobis  fignifices,  an  Ut,  quafuperius  fcripfmus,  ajfemiarit, 
OH  non  i Mi  il  malvagio  prefo  al  punto  ò dell’  approvarla  con  difeapito 
del  fiio  impegno , o del  negarla  con  pregiudizio  della  fua  Perfona , da 
prattico ingannatore  fciclfc  il  meglio,  perche  gli  apparve  il  più  lìcuro, 
e prontamente  [<j]fottofcrifl'e  rinviata  confemonc,  non  per  ratificarla 
co’  fatti , mi  per  deludere  col  beneficio  del  teir^  l’ cfpcttazione  di  tanti 
Vefeovi  quivi  adunati,  che confapevoli  del  fuo  fuperbo  humore  preve- 
devano oltinazione , e rcfiftenza . Nè  folatncnte  egli  fottoferifle  la  con- 
feffione , mi  precifamente  [ i ] ritrattò  quanto  haveva  prima  predicato , 
e giurò  i voler  per  l’ avvenire  cuftodir’  illibata  la  Fede  Cattolica  ne’  due 
punti  della  Triniti , & Incarnazione , ed  in  fomma  con  tal  perfida  finzione 
parlò , promefle , e fiipplicò , che  ne  rimafe  forprefo  il  Concilio , feor- 
gcndo  in  un  tratto  divenuto  Paolo  un  S,  Paolo . E benché  ragionevolmente 
n fofpettaflc  da’  Padri  nafeofta  fraude , tuttavia  prevalendo  m elfi  il  timore 
della  prepotenza  di  Zenobia  impegnata  nella  protezione  del  Tuo  Maefiro, 
contentaronfi  di  condannar'  allora  folamcnte  l’ Herefta , fenza  cenfura  coiv 
tro  la  Perfona  dell’  Heretico , come  fé  ritrovato  havelTero  il  peccato  fenza 
il  Peccatore . Con  la  confiderazione  dunque  dell’  idenniti  della  Fede  da 
una  parte , e del  riguardo  della  Rcal  Dignità  dall’  altra  terminato  il  Conci- 
lio , prcfto  eglino  li  avvidero,  quanto  malamente  fi  accorda  inficme  il  fervi- 
zio  di  Dio,e  quello  del  Principe,  quando  il  Principe  tien  fiflà  la  mira  al  fervi- 
zio  fuo,e  non  i quello  di  Dio;conciofiacofachc  non  così  tolto  li  Vefeovi  par- 
tironfi  da  Antiochia , che  riconofcendoli  Paolo  Padrone  di  fc  medefimo , c 
Ubero  da  tanti  inimici,  quanti  Vefeovi  eran  coli  concorfi  per  deporlo,  ri- 
tornò à quel  di  prima,  c più  baldanzofamcnte  di  prima,  Heretico  nelle  maf- 
fimc,e  shenato  ne’  colhimi.  Prev vidde  cotal’  avvenimento  Leonzio  Vefeovo 
diAncyra,  alloc  qùando  palpeggiando  con  le  mani  un  C^uuolodi  bian- 
chifiìmo  pelo, che  nella  Sala  del  SÌnodo  era  i forte  entrato,lofpirando  diflè , 
0 quanto  loto  bada  far  qiiefianevedoppo  la  noflra  pattarci  Ed  avverolfi  il 
detto , e volclìc  il  Cielo , che  folle  terminato  il  prefagio  nell’  annunzio . 

Mi  non  tardò  Dio  i multiphcare  i Hagclli  i tanto  irritamento  di  col- 
pe. Rifaputafi  l’abominevole  ricaduta,  e la  deteftanda  finzione  di  Paolo, 
il  Pontefice  giudicò  bifognofa  la  cancrena  di  più  penetrante  taglio;  on- 
de fenile  di  nuovo , e piu  eflicaccmcntc  di  prima,  al  li  Vefeovi  cfcll’ Afta, 
iinponcndo  loro , che  fi  congregallero  la  feconda  volta  nella  medefima 
Città  di  Antiochia  , e per  rifccar’  al  fondo  la  mal  coperta  cicatrice 
coiglannailcro  giudicialmentc  l’ Hereticc) , c ’l  deponcìlcro  dal  Trono 
Epifcòpale,  in  cui  ancor  fedevadoppo  il  primo  Concilio  con  difeapito 
della  Religione , & obbrobrio  della  Dignità  Sacerdotale.  Elio  intanto  un 
Smodo  convocò  in  Roma  al  medelìmo  oggetto,  aliinchc  in  Oriente,  & 
m Occidente  appariiic  efecrabile , e fulminata  l’Herefia,  e la  Perfona  del 
Samofateno , Seguì  l’ apertura  del  fecondo  Conalio  numerolìlitmo,  e, 
come  purdillc  r allegato  [ c ] HiUorico,  Epifeoporum  propè  numero  infini- 
torum,  e quivi  come  in  prcambulo  aprilli  la  fccna  di  un  graziofo  fuccefiò. 
[^}UnPrecc  di  quella  Città , ProfellQcc  di.  lettere  humane,  nominato 
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Marchione,  animato  dalla  giuftizia  della  caufa,  e dal  conreflb  angti^ 
fio  di  tanti  emeriti  Ecclcfiaftici,  disfidò  à publica  difputa  Paulo  fuo  Pa^- 
triarca  fopra  l’impugnata  Divinità  di  GiestiChrifio.  Hebbedvile  il 
.triarca  il  combattere  con  Avverfario  fuo  fuddito,  e volendo  sfuggimeli 
cimento  col  pretefio  della  difparità  del  «rado , fù  dalla  publicirà  sforzato 
ad  accettarlo . Mi  venuti  fuoitoaipam  delle  Scritture , e dalle  Scritture 
alle  Tradizioni,  tanto  trovofiiftretto  Paolo  dai  legami  degli  argomenti, 
che  in  vanodibattendofi , contorcendoli,  e qual  fbrfcnnato  tremendo, 
voltòdifpettofamentelcfpalleairinimicojfacendonobilmollradiricirarfi, 
come  chi  per  difpreggio  dell’  Avverfario  abbandona  slbrzofamentc  la  pu- 
gna . Fù  però  egli  feguitato  dagl’  improperii  del  Popolo , c dal  rifo  de’  Fan- 
ciulli , che  diedcr  gloria  alla  Fede , e rifonaron  Vittoria  i Marchionne . 
coiWiffinne  di  tJinto  giunco  il  tempo  delle  Adunanze,  li  Vefeovi  diedcr  principio  al  Cpnei- 
ztde  CittdiM , lio  con  una  nuova  nobililfima  Confcllìone  della  Divinità  di  Giesù  ChriAo  , 
che  fù  compofizione  del  medefimo  Marchionne  , e che  ritnafe  piccia  in  can- 
ta venerazioncnclla  Chiefa  di  Dio , che  quali  doppo  due  Secoli  fù  eziandio 
recitata  da’ Padri  del  Concilio  Efclino  contro  Ncuorio,  in  quello  degno 
, j,,  ^ tenore , [<»]  Confi temur  Dominutn  noflruanefim  Chrifitm  ante  [Mula  qui- 

«■  1. 1^  ’ dentex  Tane  per  Spirttum  SanSutn,  noviffinùt  vero  temporibus  ex  yirgine 

fecundùm  tamem  natum,  madumtaxat  Terfona  ex  calefti  Dìvinitate,  & 
bumanacame  confiatafubfiftentem,  totum  Deum,  & totum  Hominem;  to- 
tumDeumetiam  cum torpore , fed non fecimdùmcorpiu  Deum;  totum  Homi'- 
nemetiameumDivinUate , fednon  fecundim  Divinitatem  Hominem;  totum 
rurfus  adorabilemetiam  cum  torpore,  fednonfetundàm  torpus  adorabilemi 
totum  adorantem  etiam  tùm  Divinitau  , fed  non  fetundàm  Divinitatem 
ador  antem;  totum  inereatum  etiam  tum  torpore,  fed  non  fetundàm  torpus 
imreatum;  totum  formatum  etiam  tùm  Dhnitate , fed  non  fetundàm  Di- 
vinitatem  formatum  ; totum  Deo  Homoufwu , ideft , tonfubftantialem  etiam  cum 
torpore,  fed  non  fetundàm  torpus  eonfubftantiaiem ; quemadmodum  neq^ 
fetundàm  lùviuitatem  quoque  Hominibus  toeffentialis  eft;  eft  autem  nobis 
fetundàm  Carnem  tonfubftantialis  , etiam  in  Divinitate  exiftens . Etenim 
tùm  illum  fetundàm  fpiritum  Deo  eonfubftantiaiem  ditimus  , non  ditimus 
Hominibus  fetundàm  fpiritum  eoeffennalem  ; tontrd  autem  tàm  illum  fe~ 

^ ..  tundàm  Carnem  Hominibus  tonfubftantialem  pradieamus,  non  pradieamut 

illum  fetundàm  Carnem  Deoeoeffentialem;  ut  enim  fetundàm  fpiritum  no- 
bis  tonfubftantialis  non  eft(nam  fetundàm  hune  Deo  tonfubftantialis  eft  ) 
ita  vkiffìm  Deo  fetundàm  Carnem  eoeffintialis  non  eft;  fetundàm hant  au- 
tem nobis  tonfubftantialis  eft.  Quemadmodum  autem  hae  diftinSa,  & inter 
fèdiftreta  pronuntiamus , non  aaindutendam  unius  indivifa  Terfona  devi- 
fionem,  fed  ad  denotandam  naturarum,  & proprietatum  Herbi,  & Camis 
diftinSionem  , & intonfufibilitatem;  ita  illa,  qua  ad  individua  unionity 
tompofitionifve  rationem  fatiunt,  unita  pradieamus,  & veneramur.  Così 
li  Padri  Antiocheni  contro  il  Samofateno . Quindi  fenz’  altra  difeuffio- 
ne  condannate  le  alferte  propolizioni , con  tanto  maggior  zelo  ne  procef- 
farono  la  Perfona,quanto  maggiormente  nera lùta da  elfi  nel  pafi'ato Con- 
ciliodilfimulata  la  credenza,  e la  vita.  Fù  egli  dunque  fcommunicato  co- 
rmdiijw  oce  , me  Heretico,e  con  finalfcntenzadcpofto  dalla  Sede  Patriarcale,  e publi- 
Kf.jo  SLa’o  * caco  Mt  il  Mondo  col  mezzo  di  una  lettera  circolare  à tutte  le  Chiefe  della 
-lino,  ' Chriflianità  reo  di  doppio  delitto,  cioè  diHecelia  recidiva,  &oftinata< 


. c aditolo _X.  i8o  Diomsio. 

II  Pontefice  nel. Sinodo  Rontodw coàfennò  11  colonna,  eia  depofir 
zione,  inhabilitandolo  ad  ogni  facto  grado  nella  Chiefa.  Nulla  però  colpi 
più fcidìbilmente l’animo  dcU’ Hcrefiarca , quanto  la  fulminata  fentcnza 
didoverlafciatla  ScdeEpifcopàlc,  e la  Otti,  come  inde^q  di  vivere,' 
non  che  fri  i Patriarchi  del  Chriftianefuno,’ fri  i medefuni  Uici  di  quella 
Cattolica  Dioccfi.  Mi  egli  confidando  ancora  nella  malvagiti  delle  fue  ar- 
ti antiche,  e ncU’ autoriti  della  fua  Regai  Protettrice  determinò  di  ofUc 
con  la  forza , e munito  di  gente , & armi  il  Palazzo , minacciò  baldanzofai- 
mente  di  morte  iVefco vi,  cdi  trucidar  Domno,  elettoci  Concilio  Suo* 
ccllove  in  quella  Chiefa,  ediufar’ogni  piu  barbara  hoftiliti  contro  chiiiiv 
que  ardimento  prendeva  di  opporfegli . Mi  fubentrò  prontamente  nella 
vendetta  Iddio,  che  con  più  alto  configlio  cafligò  quel  Ribelle  della  Chie- 
fa con  un’ altro  Inimico  della  Chiefa,  cioè  THeretico  con  1 Idolatra,  o 
quelli  fiì  r Imperadof  Aureliano , che  in  Oriente  allora  dimorava , [ a ] »» 

ceffitatefuUica,  come  di  lui  fcrilTc  Vopifco,  laborantm.  Come  cheque* 

Ao  Principe,  òper  rigidezza  di  genio,  ò per  affettazione  di  virtù  faceva  , 

pompa  di  iinincorrotuGiuftizia  neiramminillraMone  dell’Imperio,  ad  i > 

eflòncorfe  il  Concilio  contro  l’Heretico,  & 'ad  eflb  l’Heretico  contro  li  ; 

Padri  del  Concilio:  ed  egli  udite,  e ponderate  le  accufe , e le  difefe,  al- 
lor  fò,  che  pronunciò  quella  memorabil  fentenza,  degna  di  Cattolico 
Monarca,  [b]ldcffe  debere  ratum,  quod  unì  cum  Hornano  Epijcopo  ItalU 
Cbriftianidecemerent.  Onde  incontanente  fu  efeguita  ladcpofizioiw,  e l’ 
cfùio,  e Paolo  Samofateno  condannato  da  tré  Conalii,  due  di  Antiochia  j 
& uno  di  Roma,  e fin  da’ mcdefimi Gentili,  bandito  dalla  communicv 
zionc de’ Fedeli,  e dallo  Stato,  rimafe efempio 
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Trionfo  di  AurtliAHo . Prigionia-  M ^ènidfU  ^ e tom/er fotte 
• <f  Dottrme,  e fcrHti di  S.'Fdke  Pontefice. 


i3  0^rì■i■l^iU^6• 

Per  talgiuAa.  fentenza  rìmanecò  Dio  quell'idolatra  In^jeni- 
dore  conla  'prolpcriti  dell’ arme  conm>Z^bia  protettrice 
dell’  Herefia  Samofatena . Cuftodiva  Zeiròbia  innome  Fi- 
gliuolipuoillileRegionideirAlìa,  che  Odenate  liio  manco 
haveva  utoipate  aU’ Impecio  Romano,  qoaruio  Aureliano, 
, ^ fconfictocoonieinoiabilerocta  l’ererdso^’Palmiteni,  fece 
prigioniera  l’ifteflaReina,  eh’ egUdeftinò  per  trofeo  del  foo  Trionfo.  Non 
gradi  veramente  il  Senato  la  nuova  preda,  emokomeno  applaudì  alle  di  t 
pqfizitini  dell’ ImMradore  di  condurre  una  Femmina  avann  il  Carro  de’ 
Cefari  nel  CasipiaogliQ  Romat^  AurelianodiSi^anDÒ  que'  Padri,  e di.i' 

iqoArò , non  men  degna  Zenobia  di  elfer  condotta  mtrinafo  v che  di  trion- 
i^rXa]Uudio,T(UmcMfaripHtriiibtab}kit.q»àinonvmlemknHsimpltve-- 
aiKk  Ztatbim  niuMéoMi^ . ^ iUi , qiavut  uprénndtutt , fiais  ktidarm , fi 
tàrpntf  qH<tlkijÌ0ffindì&é<tiMpìaumrin eimfiHic i qu^ cmtfims  m-difpó^ 
Jitionibuf,  quhn  azamilites^toa , quàmdtrmcimiimffimpcfiiiltt , qùàm 
triftit  cim  feveritas  pofeat . To{fum  dicere , iUiusejfe,  quòd  Odenates  Terjfas 
vicit , oc  fitgato  Sapore , Ctefiphontem  ufquc  pervenit . Voffum  afferere , tanta 
apud  Orientales , & Agyptiorum  populot  timori  mtdierem  fniffe , ut f e non  jtra- 
hes,  non  Saraceni,  non  jlrmeni  comtnoverent . 7fpc  egoillivitamcmf^t^- 
fim,  nifi  eam  fcijfem,  multum  Homma  P/eipublica  profuiffe,  cim  fibi , vel 
liberi! fuis  Orienti! fervaret  Imperium . Cosi  ^farc  al  Senato . Md  tal’  in- 
fortunio fu  di  fortuna  d Zenobia,  che  domo  di  haver  nobilitato  con  la  Aia 
fchiavicù  il  trionfo  di  Aureliano,  ritiratsui  i Tivoli,  cold[A]/i«»mo  hono- 
reconfenuit,  & abiurati  [c  ] gli  errori  appreA  , Tantamente  morì  della  com- 
munione  de’  Fedeli.  ? 

Di  quello  tragico,  md  lieto  avvenimento  fù  fpettatore  Felice  nel  Tuo 
Pontificato,  e vidde  trionfante  colui,  chd  haveva  fentenztato  d favor 
de' Cattolici , efchiavacolei,  chea  favor  degli  Heretici  haveva  protetto 
il Samofateno . Soli  effetti  della  muflizia  di  Dio,  chefollcva,  e abbaila 
iPrincipi,  come  più,  ò meno  effi  foUevano,  ò abbaflànofne’  loro  Stati 
la  Retinone  di  Chrifto . Md  cotal’  emergente  recò  maggior’  ammirazione 
al  Papa,  che  conforto . ConcioAacoracHc  la  frefea  piaga  dcU’Hcrclìa  di 
Paolo,  e la  cicatrice  nòn  ancor  faldata  di  Sabellio  luvangli  altamente 
inripreflè  nel  cuore,  e per  ciò  eh’ elleno  facevano  di  nule  nel  Popolo  Chri- 
fliano,  e per  ciò  che  minacciavano  di  peggio.  A queAo  Ane  fcrifl'e  una 
dotta,  & eloquente  lettera dMaflìmo,  cn’eraAicccdutodS.DioniAo  nel 
Patriarcato  di  Aleflandria  ,da  i cui  fquarci , che  [d]  riferifeonA  negli  atti  del 
Concilio  di  Ch  alccdonia , e nell’  Apologia  di  S.  Cirillo , apparifee  la  vampa 
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di  queir  Apoftolicff  ttlo;  «l>c  gli  àjdeia  «el  petto:  Jk  mcamatione  Ver- 
bi, & Vide  credimut,  die  egh  contro  l’Herefia  diSabellio,  c del  Sama. 
fanno , in  Dominum  nofirum  Jefum  Chriftum.  ex, Mark  Vicine  vmm  : 
ejummTìpJi  ep  attmt  Dèi  Filmi  nH^mm  hòÀineé  bei  fC- 

Im,  ut  effet  alter  prxter  ipfumi  fei  Deffrxxiflens  perfetìus,  ìaSui  efi  0- 
mul  & Homo  perfetlut,  incamatut  ex  Virane;  rigettando  conqueftofo- 

^ »rC  di  Paolo • c le  future  <2  Anioi 

di  Ncitopo,  c di  Eocydic.  '-f.  i **«  » 
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Vita,  Hertftc^  e Morte  di  ^Movete  della  Sena  de- 
Manichei . Decreti , e Scrini  di  Eutychiano  contro  gU 
Heretici . Origine  di  benedir  nella  Pafqua  [opra  ^li  Altari 
Carni»  Pefcit  Vova,  e Frutti. 


A ecco  come  in  campo  aperto  1*  Infèrno  contn  la  Chiefa 
con  r efecrabile  Herefìa  de’  Manichei , che  nata  in  quelY 
età  i ingrandì  così  fmifuratamente  nelle  fèguenti , che  di- 
venne formidabile  alle  future.  Di  una  tanta  Herefìa  fò 
rHerefìarca  uno  Schiavo  , che  incatenò  nella  fua  Setta 
gl’ingegni  più  elevati  di  que’tefi^,  cdhebbepcrcontra- 
dittorìli  Potentati  pai  g;randi  del  Mondo.  Tanto  nel  far  nuueogni  viT  i 
Huomo  è buono.  Curbico  chiamoffi  Io  Schiavo,  di  Nazione  Perfìano, 
e di  Fede  nè  Gentile,  nè  Hebreo,  nèChriftiano,  màfol  Catecumeno, 
&herede  di  una  Vedova,  da  cui  gli  provenne  copradi  denari,  e ^ li- 
bri. [ « ] Un  Saraceno  nominato  Schiziano , huomo , non  men  vago  di 
lettere , che  avido  di  ricchezze , procacciatoli  con  lo  fiudio  la  Filofo- 
ha,  e con  la  mcrcatanzia  le  facoltà,,  li  diè  poi  tutto  invita  conunoda 
alla  contemplazione  delle  feienze , aprendone  Scuola  in  Alcllàndria , do- 
ve infemò  l’ antica  opinione  de’  due  principi! , e piiblicò  li  quattro  rino- 
mati Libri  £v4nge/ior«m  , Cafitum,  Myftemrum  , e Thefaurorum  , def 
quali  l’ultimi  due  furono  {è]  da  S.  ^fanio  attribuiti  d Manete.  NU 
ntiovando  egli  poco  feguitoTc  minor' applaùfo  in  quella  Città,  incli- 
nata fotto  Patriarchi fàntiffimi alla  Religic^  Cattolica,  pafsò  in  Gio; 
rufalemme,  ove  morì,  lafciando  herede  di  grand’  oro,  e di  moItifTimi 
libri  un  tal  Terebinto,  che  bandito  ancb’effo  da  Gierufalemme,  fù  co-  | 
firetto  à ricovrarfi  in  Perha,  e per  non  incorrere  nell’ultimo  infortunio 
della  morte-  à mutar’  il  nome  in  quello  di  Budda , fe  ben  con  poco  av- 
venturato fucceflb,  poiché  rinvenuto  in  Cafa  di  una  Vedova,  eglip« 
evitar*  il  fupplicio  gittofii  difperatamente  da  una  hneftra,  e con  lagri- 
mevole  fine  invocando  il  Diavolo  terminò  miferabilmente  la  vita.  La  Ve- 
dova here^  di  Terebinto  , dubitando  della  htde  de’  fuoi  Domeftici, 
fi  adottò  per  figlio  uno  Schiavo,  e quelli  fu  Curbico,  che  rimafe  in 
fine  Padrone  di  una  immenfa  farraggine  di  libri,  e di  un  cumulo  co- 
piofo  di  denari  . Egli  era  Giovane  allora  , e fcmra  quella  frefea  età, 
e vii  condizione,  cauto,  fagacc,  e dedito  agli  ftudii  per  vaghezza  di 
genio,  e per  ambizione  di  feienza;  onde  con  raggiunta  dell’hcredi- 
tatc  ricchezze  crefeiuto  in  aura  appreflò  gli  altri,  c molto  più  in  ri- 
foluzionc  d’ innalzarli  fopra  eli  altri , mutolli  il  nome  di  Curbico  in  quello 
ài  Manti , che  in  lingua  Perfiana  Tuona  riflelTo,  che  Ottimo  Difpurante  • 
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'Aborrirono  però  li  di  lui  Difccpoli  l’ interpretazione  di  tal  nome , che  in  CHIAMO  . 
Greca  favella  fignifica  Infania,  e per  l’avvenire  vollero  chiamarli  non 
liankhei,  mi  con  duplicatali,  Mannkbei}  ijuafi  Manna  fimdentes  ; quia- 
docili  al  contrario  fempre  mantennefi  il  primo  nome  di  Aidner , il  «^ua- 
le  oltre  all’  accennata  dinominazione  Perfiana , nella  Babilonefe  lignifica 
yas,  quafi  elfo  folle  il  vero  [<*]  Vafo  di  Elezione.  Mi  i Seguaci  più  fu-  ‘ 
perbi  del  Condottierc , al  Mannichei  vi  aggiunfero  altri  Itccìou  nomi 
hor  di  Catharrifti,  cioè  Mondi , hor  di  Macarii,  cioè  Beati',  & hor  di  Eletti , 
cioè  foli  Predeftinati  alRcgnodiDio.  Tuttavianè  la  vita,  nè  |a  morte 
di Manctecorrifpolc all’ albagia,  cnobilti  del fuo  nome.  Concioliacofa- 
che  benché,  elfo  vivente,  vedefle  ampiamente  dilatata  la  fua  Setta,  e 
venerata  la ftia  fama  in  tutte  le  tré  parti  del  Mondo,  nulladimeno  ( come 
fpcflb  avviene  d chi  troppo  in  alto  lalc  ) volendo  divenir  fopra  l’ ellere  fiu- 
mano ammirabile , emiracolofo,  ritrovoffi  privo  vergognofamente  di  v^ 
ta  c lafciato  morto  in  derifo,  e obbrobrio  della  Plebe  con  l’ avveni- 
mento, che foggiungiamo . Languiva  opprelTo  da  mortale  infermiti  il 
Figliodel  Rè  Sapore  di  Perlìa  fenza  fperanza  di  falute , c perciò  fcnzacon- 
fouzione  del  Padrc,che  inconfolabilmcntc  piangevanc  la  proBtma  perdi»  . 

Nella  confufione  di  un  »r  accidente  fedi  a vanti  Mancte,  e con  prefuntuo- 
fo  ardimento  efibifli  al  Rè  di  rendergli  falvo  il  ^liuolo , fe  dalla  di  lui  cu» 
allonunalfe  i Medici , e tutta  la  fiducia  rijponeflc  nella  Veriti , eh’  eflb  pre- 
dicava. La  lama  dell’ Huomomoflc  l’ affetto  paterno  d compiacerlo,  mi 
ben toflo ancora pcntiflìManete di  haver  promeflopiù  di  quel,  che  po- 
teva cilRè  di  haver  pcrmeflb  più  di  quel,  che  doveva.  Ellèndo  che 
abbandonato  il  Malato  da’  foliti  AlTiftcnti,  e lafciato  in  preda  alla  tU- 
fcrezione  di  queir  indifcrcto  Millantatore,  viddcfi  anticipata  la  morte  in 
Quelmedefimo  giorno,  che  ne  prefe  Manete  la  cura.  Tardi  fi  awidde 
il  Rè  del  fuo  errore , e per  refrigerio  del  fallo  traboccando  impe  tuofameiv 
tcinregalrifentimcnto,  comandò  incontanente , che  Manete  foflc  meflb 
inceppi,  e tolto  di  vita.  MdegliuccifiliCuftodi,  e fottrattofi  dal  Carce- 
re, nofeondendofipiùtofto,  che  fuggendo,  fi  nduflcdfalvamcnto  nella 
Mefopotamia,  d’ondcdoppo  lunga dimo»  perfuadendofi ò fpenta  l’ira 
del  Rè,  ò fpenta  nel  Rè  la  memoria  del  fuccello,  fece  ritorno  in  Arabio- 
neCittdfoggettaalReamcdiPerfia.  IlRèallom,  al  fol  ito  de’ gran  Prin- 
cipi, che  lon  più  focili  d perdonar  fubito,  che  tardi,  fccelo  tanto  piu  fpie- 
utamentc  carcerare,  quanto  più  lungo  tempo  bave  va  prolungata  la  ven- 
detta, cquantopiùacerbaglififavvivò  con  la  prigionia  del  colpevole  la 
rimembranza  della  morte  del  Figliuolo . Difponevano  le  Leggi  del  Regno , 
che  chi  haveflc  tentato  di  tradir  Regai  Perfona,fofle  vivoTcorticato  con 
tariiente canna,  cgonfiatala  diluì  pclleinotre,  efpofta  ai  riguardanti 
in  horrorc  del  delitto.  A tal  pcnatù  fubito  coiKlannato  Manete,  non 
folamente  come  reo  prefunto  di  haver  tramato  i ecceffo  » ™d  conie 
colpevole  provato  di  riaverlo  efeguito;  e S.  Epifanio,  cheviue,  efcrif- 
fc  cent’anni  do{^  quello  fiicceifo,  [ è ] atteifo,  havetw  veduto  lo 
fpettacolo , cioè  la  pelle  di  Manete  ancor  gonfia , che  pende  lungo  temi» , 
c^e  reliquia  efpofta  alla  Setta  de’ Manichei.  Quindi  eglino  [cjfuron  ^ 

liti  di  venerar  le  canne  con diftintaoflcrvanza di  culto,  perche  con  «ne  tu  f<i^.  f.  >.4. 

fcorticatoillorMaeftro,  e di  dormir  la  notte  fo|wa  catafta,  e matte  di 
canoe,  onde  ^ttatù  fi  diflero  dagli  Scrittori. 
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1^4  Secolo  III. 

Di  coftui  dunque,  che  fiì  tanto  vile  dinafcita;  e tanto  avvilito  nel 
genere  della  morte , riferiremo  l'Herelìe,  fe  piur  riferir  le  potremo,  op- 
prcill  dalla  loro  enormità,  e copia;  [a]  Su^at  mim  verborum  copiam . 
criminum  multitudo , difle  S.  Leone , che  intraprender  ne  volle  il  raccon- 
to , e che  in  altro  tempo  r iiitraprefe  contant’horrorc,  che  chiama  Ma- 
nete,  [b]MagiJler  falfìtatis Diabolica , & conditor  fuperfiitionis  obfcane; 
eS.Cinlloefortandoa  Chriftianamente  vivere ifuoi  Catecumeni,  racco- 
n^aixiaadcflì , che  ogni  Herctico  sfuggano,  mi  più  di  tutti  il  Manicheo, 
[c]  Omnes  tjuidem  oderis  Haretkos,  maximè  autemillum,  qui  d mania, 
feu  infama,  nometi  habet,  Manetem  dice,  nalitia  fabricatorem , & totius 
faditatis  receptaculum , & omnis  Harefeos  fordcf  fufeipientem . Nonhebbe 
egli  in  animo  di  edere  Heretico,  come  gli  altri,  di  una  fola  Herelia;  mi 
&onvolfe  affatto  tutto  il  fìilema  della  Cniefa , &i/ìmilitudine  della  Cac-. 
tolica  tentò  di  ergerne  un’  altra  con  altro  Dio , altro  Salvadtve , altri  Apo- 
lk)ii,  altri  Evangeli! , altro  Battefìmo,  altri  Vefeovi,  e fin  altri  Cieli,  Se 
altri  Inferni;on^  quanto  più  empia  fù  la  Setta,  tanto  più  favolofa  n e appa- 
re r Hcrefia . Siccome  la  Chiefa  Cattobea  <bftingue  il  Popolo  Chriftiano  in 
due  Clafii,  di  Chierici , c di  Laici , così  egli  nellafondazione  della  fua  divife 
li  fuoi  Seguaci,  in  Eletti , & in  Uditori . Gli  Eletti  erano  i Chierici , gli  Udi- 
tori li  Laici . Fri  gb  Eletti  [d] iftitui  dodeci  Macftri , & un  Tremeefimo 
Superiore  i tutti  come  Principe,  ò Papa.  I Macftri  ordinavano  i Ve-, 
feovi , eh’  erano  Settantaduc , 1 Vefeovi  li  Preti , li  Preti  b Diaconi , i qua- . 
li  [e]  conferivano  il  Battefimo  informa  diverfa  dalla  Cattobea;  onde  &. 
Girolamo  [/]  riprefe  Ilario  Scifmatico,  perche  fenaa  nuovo  Banefimou 
haveva  ricevuto  nella  Ccmmunionc  Cattolica  un  Manicheo . Il  Sacrificio 
poi  de’ Preti  era  altrettanto  horrido , chene&ndo;  conciofiacofache  ripu- 
tando eglino  opespa  del  Diavolo  il  pane,  purificavano  f g ] la  farina  delle  Ho- 
ftic con mimondizie , &efcrementi,  dguifade’GnoihciCarpocraziani,  e 
vagavano  per  le  Citti predicando  la  dottrina  Heretica , che  foggiungere- 
mo.  Idodici[fiJMaeurichiamavanfi  co' nomi  de’ dodeci  Apoitoli;  onde 
avvenne  , eh’  clu  componeflèrp  molti  Libri  col  fuppofto  titolo  di  ^Sa 
tri , ^ffa  Vauii , ^Sa  joannis , ^3ns  ^ptftolorum , Tafponem  ^pc^olantm  , 
de  j^ativitdteSanSa  Maria , Genealogia  filiortm  & filiarum  ^da , & ^df 
pvmitentia,  aliorum  &c.  alcuni  dc’quab  furono [i]da  S.  Agolhno  attri- 
buiti à Lucio  perfido  Manicheo,  mà  tutti  generalmente  [ 1^  ] efecrati  da 
Papa  Gclafio  nel  Concilio  Romano,  e molto  prima  da  Eufebio,  chedieffi 
dice , [ / ] .Andrea  ,&  aliorum  .Apoflolorum  jlSus  numquam  prorfuiin  fcriptir 
l’eterum,  qui .Apoflolis , fuccefferunt, aliqua mencio habmar: in quibut&ipfo 
ftylusmuUùm  ab  £cclefiaftkaconfuetudine  deprehenditureffediverfus . Senfus 
quoqueipfe,  &omnia,  qua  hit  inferuntur , lon7èab.Apo/ìolkadijlfonantfide, 
exquofigmenta  effe pravitatit  haretica  compròiantur . [»»]Frd  1 dodici,  fi 
più  diletti  a Manete  furono  Tommafo,  Biidda,  Herma,  Tyrbone,  Adi- 
mante,  Adamo,  &Acua,  da  cui  li  Manichei  fi  dillero  Acuiti , [njatte- 
ftandofi  da  S.  Epifimio,  che  un  d’ elfi,  cioè  Adamo,  penetraffe  eziandio  negli 
ultimi  confini  nell’  Indie , e che  coli  morilìc , honorato  da  que’  Popoli 
con  magnifico  fcpolcro , che  prefentemente  [ 0 ] ancora  fi  conferva , e mo- 
ftrafi  da  quelle  rozze  genti  come  Sepolcro  del  noftro  primo  Padre  Se  Huo- 
BCio  Adamo.  Ed  invero  in  quel  Mondo  quafidivifo  dal  noftro  qualche  ger- 
moglio ancora  rimane  diqucftafparfaSetta'do’ Manichei . Altri  tre 
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ftri  nundòManete  dalla  Perfia  i Gierufalemme  per  «ffliprar  Libri  de'  CHI  ANO. 
Chrifldani,dfind*impugnarIalorLegge,cpropagarlafua;ondecosìcclc- 
Ijre  divenne  egli,  che  governava  come  Capo  la  fazione,  chcgriftcìnHo- 
brei  Cabaliftì , e fhì  cdi  Rabbi  Abraham  nella  ftia  Cabala  nooiinollo , e ve* 

> . neroUo  per  un  de’  primi  Legislatori  del  Mondo . Nè  fenz’  arte  di  Diabo- 

lica induftria  procaccioifi  Manete  cotal’  egregia  fama , eflendo  che  per  Ma- 
gìa, di  cui  Tempre  fi  valfe , operò  molte  apparenze  di  prodigi! , c non  po- 
tcndofi  render  lamofo  nel  bene , con  più  agevole  mezzo  ftucuò  à renderli 
illulirecolmalc;  perloche de’ Manichei  dille Theodoreto,  [a]  Tréfiigiit 
utuntur,  fceteratamyfteria  agmtet  i qua  de  cau  favaldè  difficulter  elui 
eorum  doérìna , & qui  execrandiseorum  orgiis  interfuerit , earumdemquepar- 
ficeps  extiterit , valdèeft  difficile  tranfinovere . Alla  Magia  cpngiunfe  una 
tal  dolcezza,  efiudiata  adabiliti  di  tratto,  e finta  modcflia,  che  bene 
fpeflo  procede  da  vero  timore,  e da  rimprovero  di  cofcienza,  che  s’  in- 
finuava  facilifiìmamcnte  negh  animi  più  rigidi,  e dithcili  à cUcr  perfuafi , 

.inducendoli  d porger  fede  a cofedaclii  niedefimi  tenute  per  incredibili. 

S,  Agoftino  rapporta  unfuccelTo,  per  cui  ben  comprenden,  quanto  pia- 
cevole ingannatore  foùè  Manete , mentre  dalla  Tua  Scuola  ufeivan  Oifeepo- 
li accommodati  d maraviglia dtelfer fraudi,  cMaeftri  clalEci d’inganno, 

[ i ] Solent , dice  il  Santo , ^utupes  poncre  in  mufcipula  Mufeas , ut  efurkth  b s.  /,, 
tes ^ves  detipiant , fic&  ifii per  Mufeas  d Diabolo  decenti  funt.  'Ham  nefeio 
' quis  tadiumpatiebatur  à Mufeis:  invenitillum  Mamehaus  tadio  affellum^ 

tir  cùm diceret  i Se  non  poffe  pati  Mufeas,  eìr  odijjevehemeiKer  iilas,  ftatim 
ille:  Quis  fecit  has  ? & quia  tadio  affellus  erat , & oderat  illas , non  aufusejl 
dicere , Deus  illas  fecit  ; eroi  enim  Catholicus  . Alle  ftatim  fubjecit  : Si 
Deus  illas  non  fècit,  quis  eas  fecit?  Tlanè,  aittllc,  ego  credo,  quòd  Dia~ 
bolus  ficit  Mufeas  : & ille  ftatim:  Si  Mufeam  Dìabolus  fecit , ficut  te  video 
confiteri,  quiaprudenter  intelligis,  jlpem  quis  fecit,  quapaulò  ampliar eft 
Mufea?  '^on  aufus  eft  ille  dicere,  quia  Deus  fecit  Mpem,  & Mufeam  non 
fecit,  qtùares eroi proxima , ^b Mpe duxit ad Loeuftam , à Locufta ad Lacer~ 
tom&ÀlMertaadudvem,  abMveduxitadVecus , indead  Bovem,  indead 
Elephantem , poftremò  ad  Hominem , & perfuafìt  Uomini , quia  non  à Dea 
faSlus  eft  Homo.  Ita  ille  mifer  cum  tadium  paftus eft  d Mufeis,  Mufea  fa- 
6lus,  quem  Diabolus  poffideret.  Così  S,  Agofltno  . Di  quefta  Magìa  di 

farole  atte  con  la  lor  dolcezza  d travolger  gli  animi  dille  lo  Spirito  ^nto , 
c ] Molliti  funt  fermones  ejus  fuper  oleum , & ipft  funt  jacula  ; e [ d j I^er-  ^ 
ba  bilinguis  quaftjimplicia,  & ipfa  perveniunt  ufque  ad  interiora  vencris;  dpriv.it. 
e S,  Girolamo  fog^unge,  [ej  A'ewciw  non  dantur,  niftmelle  circumlita:  cs.tiurtp 
eS.  Agortino,  che  d fuo  coRopianfe  tal  fottiliflìma  Diabolica  invenzio^  ' ■ ' 
ne , fpelTo  [/]  lamentafi  della  fua  fovverfione , quando  per  lo  fpazio  di  f - „ m, 

nove  anni  vide  ingannato  in  quella  Setta.  [^5  ferine  egli  ad  Ho-  c,.rir.  è.  n.  ig- 

norato ^ nonaliamobcaufam , nos  in  talcs  homines  incidiffe , nifi  quòd  fe  dice-^'^'fifi  * 
bant terribili au&oritate feparare , mira,  cr  ftmplici  ratione  eos,  quifeaudh-  cr,d.i.  j-c.i. 
re  velici  introdu3uros  ad  Deum,  & errore  omni  liberaturos.  Quid  enim 
SM  aliud  ceg^at , annos  ferè  novem , fpreta  Religione , qua  mihi  ffuerulo 
d Tarenti^^itffitaerat , homines  illosjdqui,  acdihgenter  audire,  nifi  quòd 
tfos  fuperftitìate  teneri,  & fidem  nobis  ante  orationem  impetrar!  dicerent; 
feautem  nullum  premere  ad  fidem,  nifi  priùs  difeuffd , & enodata  veritate? 
d^uit  non  bis  pmkkatimibus  illiceretur  i prafertim  adolefcentis  animus 

N 1 cupi- 
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? Facevafi  perciò  chiamar  Mancte  Vàfo  di  Elezione  j c ve- 
ti um  ìmì  ' ro  Apoflolo , & awanzandofì  in  arroganza  d’ intollerabir  cccelfo ,[  a ] di- 
ceva, rotne  Montano,  eflb  eflér’ il  Paracl  ito  promdtò  da  Dio  alla  fna 
Chiefa:  [^]T>ram/^of)cnf  Domini  noflri  Jefu  Chrifii^  fcriflc  S.  Agoftino, 
ieTaraclitoSpirituSaHSoiHfuoHar^iartd  Manichéti dicunt  effe  completami 
mde  fé  in  bis  litterii  Jefu  Chrifli  udpoflotum  dicit , eò  quid  Jefus  Chrifius  fe 
miffurum  effe  prom  iferit , atque  in  ilio  miferit  Spiritum  Sanffum . Così  S.  Ago- 
trtélT.  “'^’ftino,  il  quale  in  altro  [ r J luogo  foggiunge,  cheManete,  e i Manichei 
rinovandol’ antica  Hercfìa  di  Taziano,  rigettarono  dal  Canone  de’  Sacri 
Libri  gli  Atti  degli  Apodoli  compofli  da  S.  Luca , perche  in  eìlì  defcrivelt 
la  venuta  dello  Spirito  Santo.Ed  in  quello  fenfo  con  la  folita  fraudolenza  di 
dolcifTima  dicitura  edi  fcrifle  parecchie  lettere , e S.  Epifiuiio  riferifee  queb 
ladiretta  d Marcello  Huomo  Cattolico  della  Mefopotamia  in  quello  teno- 
iS.MftfiM'M.K,  [diManes  ^poftolus  Jefu  Chrifli,  & qui  mecum  funtSanSi,  acyirgi- 
nes,  Marcello  Filio  dileffo  Gratta,  Mifericordia , TaxdDeo  Tatre,  & Do- 
mino noflro  Jefu  Chri  fio , & dexteralucis  confervet  te  abinflante  faculomalot 
e!r  accidentibut  ipfiut,  & laqueit  Diaboli,  ,Amm»  Citm  dileSionem  tuam 
maximam  effe  percet^im,  valdegavifusfumi  Fidem  autem  non  effe  juxta 
reElam  rdtionem  indigni  tuli,  linde  ad humani generis correptionem  miffus , 
farcenfque  hit,  qui  fraudi,  & errori  fe  ipfos  expofuerunt,  ad  baste  litte- 
ras  mittere  necefjarium  duxi;  primimquidem  ad falutem  anima  tute,  dein- 
de etiam  eorum,  qui  tecum  funt,  ad  hoc,  ut  ne  indifcretamh/éeas  cogita- 
tionem,  velati  fmpliciorum  Duces  docent,  dicentes  bonum,  & malum  ab 
eodem  ferri,  ut  unum  principium  introducentes , non  difeernentes  tieque  di- 
rimentes àluce  tenebras,  & bonum  à malo,  ac  pravo,  & extemum  homi- 
nem ab  interno , velut  oHttd  diximus } fedalterum  cum  altero  confundere,  Ó" 
permifeere  non  ceffone.  Tu  vero,  ò Fili,  non  ftmiliter,  ut  multi  Homines 
citta  rationem,  oc  fmpliciter , utraque,  ptout  contigerit,  uniat , neque  Dea 
bonitatis  attribuas , Trincipum  enim , aefinem,  & horum  malorum  Tatrent 
odDeumreferunt,  quorum  finis  malediSionit  propinquus  efi.  I^eque  enint 
dillit  d Domino,  ac  Salvatore  noflro  Jefu  Chriflo  Evangeliis  credunt,  quid 
nonpotefl  arbor  bona  malosfruRus  facete , neque  arbor  mala  bonos  fruSui 
fette:  èrfubit  animum  meum  admiratio,  quomodo  Deum  Satana,  & ma- 
lorum ipftus  operum  Creaiorem,  & opificem  dicere  audent,  oitque  utinasit 
bue  ufque  faltem  inemis  lahor  ipforum  procefjìffet,  &nonUnigenitum,  qui 
àfinuTatris defeendit , Chriflum  Maria  mulieris  cujufdam  filium  effe  dixif- 
fent,  & exfanguine,  & carne,  & reliqua  feminarum  graveolentia  natura 
effe.  Et  ut  ne  multa  per  bone  epiflolam  fcribens,  manfuetudinem  tuam  in 
longum  tempus  fufpendam , cùm  naturalem  eloquentiam  non  habeam  , hit 
contentus  ero,  Tetum  vero  cognofees,  prafente  me  apud  te;  fi  quidem  fa- 
lutis  tua adhuc  curam  geris.  TJeque  enim  laqueum  cuiquam  injicio,  velati 
plerioM  imprudentiores  faciUnt.  Confiderà  qua  dico.  Fili  venerattdiffime . 
Quella  lettera  fu  da  Manete  indirizzata  d Marcello  Perfonaggio  nobile , e 
Cattolico,  quando  egli  ricovrarolì,  come >ì dille , nella  Mefopotamia^ 
procacciava  Seguaci  all’  Hercfìa . Md  Marcello  iufoUcrente  dell’  infulto  fàs- 
tSxpiUéunK  g.  Religione  Cattolica  ,&  alla  fua  fama  ,[e]  invitò  Manete  d far  prut>- 

vadi  fucragioniindifputacol  Vefeovo  Archelao,  nella  quale  e»li  hebbe 
conlacaufa  i perder' ancora  la  vita  feguitato  dal  Popolo  co’ fafli.  Altre 
molte  maliziofe  lettere  egli  fparfe  per  l’ Alia,  e celebre  fi  è quella  iaticolaU 
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fundmenti , ««itro  li  quale  S.  Agoftino  con<|»fe  un’  ammirabil  tratato , 
in  cui  i lungo  rifertfee,  e confuta  tutti  li  puiwi  dell’  Hcrcfia  Manichea.  . 

S.  Girolamo  però  li  rtlbringe  tutti  mdue  Oipi>  cdice,  [a]Aiamchaorum 
a,  Hminum  damnare  naturam,  & liberum  auf^  arbitrtum.  Softeneva 
Mancte  li  due  decantati  principii,  ed  al  buono  rifenva  il  bene,  al  malo  il 
fnalc>  Quindi  non  potendo  noticonfeflkr  peli  HuoinoIarazionalitd>  che 
inclina àirbène,  e la concupifeenza , che  incita  al  male,  due  anime  aj^ 
mclle  ancora  in  ciafeun  compofto_  humano,  la  ragionevole,  che  di(w 
creata  dal  Dio  buono,  e la  concupifeibile  dal  cattivo.  Mi  dalla  diverfi- 
tà  prima  de’ principii,  e poi  delle  anime  deducendo  confeguenze  horn- 
biltdiefecrande  dottrine,  foggiungeva,  le  opere  buone  provenir  natu- 
ralmente dall’ anima  buona , eie  catti  ve  dalla  catti  va,  onde  ne  r une  eran 
incritorie,  nè  le  altre  colpevoli;  lafciando  privo  l’Huomo  di  ciò,  che 
coftituifeerHuomo,  cioè  della  liberti  dell’arbitrio,  e del  merito  dell’ 
elezione;  e perciò  de’ Manichei  dilTeS.  Girolamo,  [ b ]Mamchaorum  efl,bum  un. 
liberum  auferre  arbitrium.  Circa  le  anime  raziocinava  egli  poi  con  tal 
maniera  di  difeorfo,  la  cattiva,  eh’ egli  chiamava  anima  di  Concupifcen- 
aa,  fé  non  operava  fecondo  gl’  infegnamenti , che  Dio  le  porgeva  per 
mezzo  della  Tua  nuova  dottrina , morto  il  corpo,  rimaneva  per  lunghif- 
fimo  tempo  preda  de’ Demonii,  e trafmigrando  poi  in  altri  hiimam  cor- 
dì  ritornava  Mr  ravvederfi  della  fua  reiti  m quello  Mondo  ; il  che  fc  avve- 
niva diveniva  Beata , come  quelle , che  fignificaremo , de’  Manichei  ; mi 
fe  di  nuovo  quel  miferabile  fenza  ravvedimento  monva,  ne  andava  irrcmif- 
fibilmente  l’anima  all’Inferno.  Le  buone  (ed  anime  buone  eran  tutte 
quelle  de’ Manichei)  non  foggiacevano  ad  alcuna  pena,  edoppo  la  morto 
dafe  medefimeellenopurgavanfi  nell’ aria  fri  if  filmo,  tenebre,  fuoco,  e 
vento,  cinque  Elementi  della  natura,  ne’ quali  purificate  trafportavanft 
alla  Luna , e dalla  Luna  per  mezzo  di  vaga  barchet  ta  trapalfando  al  Sole , e 
dal  Sole , eh’  era  triangolare , come  per  feneftra  del  Cielo , entrando  nella 
cafa  del  Dio  buono,  fi  univano  alla  A lui  foftanza,  come  in  proprio  eco- 
tro  di  fempitcrna  fruizione.  E perciò  aderiva , hoc  appanrpienalaLuna» 
bora  fcmipiena,fecondo  che  in  maggiore,  ò tmnor  quantira  ivi  ritrovaranfl 
anime  de’  Manichei . Quefta  barchetta,  quando  per  la  deficienza  de  Pane^ 

Sieri  non  era  occupata  nel  deftinato  viaggio  (il  che  avveniva  una  voltai 
lefe  nel  tempo  deUa  declinazione  della  Luna  )ricovravafi,  come 
to , nel  Sole , c quireii  di  nuovo  ufciva  al  folito  efcrozio , quan^  richicdo- 
vaio  la  folla  deir  anime,  che  fopraggiungcvano.  Mi  ciò  cheM  Ago-  * 
ftno  chiama  cofa  intollerabilmente  (celerata,  fi  è,  che  mqueto  volatile 
barchetta,  egli  aflèriva , dimorarvi  Giovani , c Donzelle  di  belliffimo  afpet- 
tò  li  quali  per  eli  ampii  campi  deir  aria  con  reciprochi  concubiti  ogni  sfre- 
iiÌtaTOeliasfo«»a  vano  con  alcuni  Spinti , denominati  Principi  delle  tene- 
bre. I^l  raziàinio  delle  anime  difcendendo  i quello  del  Mondo  mate- 
riale, e della  Carne,  diceva  l’uno  creato  dal  Dio  buono  di  materia  inge- 
nita , & eterna , l’ altra  dal  Dio  cattivo , oggetto  eterno  di  avverfione , Se 
inimica  iitt^ilacabile  della  Ragione . Per  la  qual  cofo  egli  det^va  ogni  in- 
centivo di  cwicupifcenza,  e ’I matrimonio,  comeltato  proninio  generar 
rivo  di  Carne  t e eoo  oppolla  contradizione  riprovava  la  Virginia , Se  ara- 
metteva  ogni  dilettazione  carnale , perchè  cosi , diceva , tratavafi  la  Car- 
ne da  indegna  qual’ era,  c qual  fu  cre»U  dal  pnncipio  cacavo.  Con  d 
Tmo  h «3 
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medcfinK)  motivo prohibita  il  bc ver  il  vino,  che  chiamava  fiele  del  Oià^ 
volo,  il  mangiar  carne,  latticinii,  e tutti  que' cibi,  che  in  qualche  modo 
fono  irritativi  delfenfo.  S.  Leone  [a]  attefla,  eh’ eziandio  egli  ordinò 
rigorofo  digiuno  ne’ giorni  di  Domenica,  e Lunedi,  òpcr  imitare  iChri- 
ftiani,  che  fìn  dal  primo  Secolo  della Chiefa  nafeente  religioiamente[^] 
digiunavano  il  Mercoledì,  e ’l  Venerdì,  ò per  opporli  ad  em,  a’ quali  era 
[cjprohibitoil  digiuno  della  Domenica,  t^fìccome  una  linea  fforta  nel 
principio  non  fìconofccrela  fuapicciola  obliquiti,  mi  quanto  più  in- 
nanzi procede  ,-tanto  più  fenfibilmente  fi  dilunga  dal  ^itto  filo , cosi  ^ca- 
de in  un'  ingegno , che  incomincia  i traviar  dalla  rettitudine  de’  principii  ò 
nelfilofofare,  ò nel  credere.  E cosi  appunto  accade  iManete,  che  tanto 
oltre giunfe  ad  impazzir^,  che  dimenticandofi  di eilér’ Huomo , vietò u 
fowenimento  fcambievole , e l' elemofina  a'  miferabili  ; onde  diflè  S.  Atha- 
nafiO;  [d]Troreboflilihabetur  apHdMmichaos  Tmperumeommiferatio;  e 
con  più  iòrlennata  temerarieti  prohibi  la  cultura  medelìma  de'  Campi  <»i- 
de  r Huomo  nutrimento  ricevette  per  il  fofìentamento  della  vita e perciò 
foggiunfe  il  fopracitato  S.  Girolamo , [ e ] Mmicheorum  eli  hminum  damna- 
re  naturtm . Nè  la  cultura  de'  Campi  fu  da  Manete  interdetta  per  defiderio 
folo  di  far  bene , mi  per  isfuggire  eziandio  un  gran  male  ; ed  un  gran  male 
(limava  l' uccidere  un'  animale , il  carpire  una  pianta , e un’  herba , perche 
ritrovandoti  in  cisdeuna  d’ette  un’anima,  rendevatìreo  di  grave  delitto, 
chi  uccideva  l’animale,  ò fvelleva  la  pianta.  Condonavati  però  il  fup- 
pollo  peccato  | ogni  qualunque  volta  commettevi  per  preparare  il  ci* 
bo  a'  tuoi  eletti  ; e folamente  preparar  potevanlo  li  fuoi  Uditori , pe  rche 
fc  alcun’  altro  ul  cura  prendeva , in  pena  dell’  eccetTo  commeflò,  feguita la 
di  lui  morte,  trafmutavatì  in qu^a pianta,  ò animale,  eh’ e^have va  ò 
tacita,  òuccifo.  Onde  S.  Cirillo  graziofamente  dcridelo  ^/]  con  ri- 
chiedergli , in  qual’  herba  trafmutarh  l’ Hortolano , che  ogni  giorno  tante 
Kc  fvclle , ed  in  qual  pefee  il  Pefcatorc , che  con  le  reti  tanti  ne  prende  i 
Per  lo  che  avveniva,  che  effettando  Manete  rigida  povertà  era  poi  per 
mezzo  de’  fuoi  Uditori  proveduto  tempre  d’ ifquititi , e copioti  cibi , te  ben 
nel  mangiarli  profcrivabctlcmmie  tali  contro  il  loro  Creatore , cioè  con- 
tro il  fuppofto  principio  cattivo , che  S.  Cirillo  fdegna  di  ravvivarne  la  me- 
moria col  folo  racconto.  In  manumrecipienr  pattern,  dice  il  Santo  del  Mi^ 
□icheo.  Ego  te,  dicebat,  non  feci;  & execrant  proiitit  in  altum , tìrmaledi- 
àtei,  qui/ècìtillum,  attfueftc faSumeomedit { & rurfntn,  Egotenonfemi- 
navi , jminctur  femitums  tf-  Ego  te  non  mefjuifdcibus , metaturmetens  te: 
Ego  te  igne  non  coxi,  coouatur  qui  coxit  te.  Con  la  medetìma  abomina- 
zione egli  deteftava  le  Reliquie  de' Martiri,  come  germoglio  di  Carne 
parto  itel  Dio  cattivo,  e perciò  degne  di  ctecrazione , cnon  di  venerazio- 
ne. Riprovò  contequentemente  tutte  le  Felle  de’ ^nti,  e quindi  proven- 
nero li  gran  lamenti  diFautlo  Manicheo  contro  i Chritliani,  perche  ad 
imitazione  degl’idolatri  eglino  porgevano  adorazione  a’ lor  Santi,  come 
a’IorDci.  MàS.  Agoftino  reprelfe  il  temerario  parlar  dell’ Heretico,  e 
in  molte  fue  [^]  Opere  deferive  à lungo , quanto  differente  fia  il  culto 
de’  Cattolici  da  quello  de’  Gentili  ; [ ò ] Topulus  Cbriflianut,  die’  egli , memo- 
rias  Martyrum  migiofa  folemnitate  concelehrat , & adexcitandam  imitati»- 
nem , & ut  meritis  eorum  confocietur  , atque  orationibus  adjttvetur  . Ita 
tamen,  ut  nulli  Alartyrtim , fed  ipfi  Deo  idartyrm  facrificemns , quamvit 
, lame- 
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ìH  mmor$at  Martyrum  confHtuamus  altaria»  Qmsenm  ^nttftUummlocis 
fMitorum  corporum  a(fiflens  .Altari  aliquandodixit , Offerimus  tibi  Tetre  » 

CTaule,  autCyprianeì  Sed  quod  offertur,  offertur  Dea,  qui  H*rtyresc<f 
rmavit,  apud  memorias  eorum  , quot  coronavit , ut  ex  ipforum  Cocorum 
admonitione  major  qffeBus  exurgat.  Così  S.  Agoftino.  Moflb  dunque  Ma- 
ncte  daU'  odio  contro  la  Carne  tentò  di  annullar’  eziandio  le  antiche  Leg- 
gi degli  Stati,  e dichiarò  ingiulla  lamedelìma  difefa  de’  proprii  Regni, 
perche  il  Regnante  col  motivo  della  guerra  nutriva  l' appetito  «1  domina- 
re, e porgeva  irritamento  all’ anima  di  concupifcenza.  (^ndi  nonpa^o 
di  eller  traboccato  negli  ccceflì  di  prohibirrelcmofine,  icibi,  il  culto  de' 

Santi,  la  celebrazione  delle  Felle,  e la  “lufta  naturai  difefa  de’ Monarchi , 
confacrilego  attentato  fcancellò  dal  (imbolo  degli  Apoftoli  l’ undccimo 
articolo  della  Kefurrezione  della  Carne , riducendola  a (lato  inferiore  d 
quellodelle  Bellie  . Ma  con  un  tanto  avvilirla  venne  ad  urtar  in  uno  feo* 
glio  inoperabile  circa  la  Carne  fantilfima  di  Giesù  ChriHo . Poiché  fe 
ogni  humana  Carne , come  creata  dal  Dio  cattivo , era  degna"  di  riprova- 
zione, quella  parimente  di  Giesù  Chrifto  era  indegna  di  venerazione,  e 
pregio . Manete  per  isfiiggir  la  bedemmia  fi  appiglio  all’  Herefia , e copren- 
do un  male  con  f altro , negò  il  fiippofto , onde  pendeva  tutta  Ja  forza  dell’ 


«ifi,  non  haver  Chrifto  patito  pafltonc,  non  eflcr  motto , nèriforto,  mi 
for  apparentemente  haver  fatta fua  comparfa in quefto Mondo.  NU  chi 
non  volle  dar’ à Chrifto  Carne  humana,  non  hebbe  d horrore  di  attribuire 
al  medcfimo  Carne  di  Beftia  viliffima , c veleuofa,  dicendo  con  gli  Oliti  , 

Chrifto  efler  ftatoquel  Serpente,  dal  quale  fù  ingannata  Èva,  dormii 
"cuitnonfo,  vittoriofodiuna  femmina,  fbfiefalito  al  Ciclo , e polla  fua 
refidenzanel  Sole,  d’onde  allegro  tutte  lemifcrie  vedeva  di  noi  miferi 
mortali.  Soggiungeva  [ a ] poi , non  eflcr’ egli  fecondo  la  fua  Divinitidi 
una  medefinu  foltanza  col  Paà"c , mi  fol  parte  di  eflà  j qual  mìallimo 
errore  in  lui  provenne,  dice  [è]  S.  Agoftino,  perche  impotente  Manete  i> 
à fidar  gli  occhi  nella  luce  altilfima  della  SS.  Triniti,  altra  Fede  non  ammet- 
teva,  che  quella,  che  fuggerir  potevagli  humano  difeorfo,  ^ P^^ciò  il  ^ 
pazzo  chiamava  ilolti  li  Cattolici,  lc]Q^dFidesillisimperaretanterati(h  ''  ' 

nem  . E quefta  fi  è la  vera  differenza , remica  il  Santo , tri  il  Cattolico , e il  ^ 

Manicheo,  [d]QuòdCatMieicrederent,  ut  cppio/cereat : Maniebai  autem 
priùs  vellent  cognofeere  , ér  p^ea  , ft  liberet,  tredtrent.  E perche  non 
ritrovò  Manete  alcun’ appoggio  ditcliimonianza  ne’  Sacri  Libri  in  com- 
provazione di  tante  fue  nuove , e prodigiofe  dottrine , per  non  ammetter- 
ne alcuno,  riprovò  egualmente  tutto  flVecchioTeftamcnto,  come  fug- 
■gerito  a’ Profeti  dal  Dio  cattivo  ; c circa  il  Nuovo  diceva,  [e]non  cfter’  etnt.  Ftm- 
egli  ftato  compofto  da’  Santi  Apoftoli , & Evangclifti , ma  da’  Scrittori  in-  ‘ J ^ ?• 
cogniti;,  ctemerarii,  che  per  procacciar  Fede  a'  lor  detti,  havevanoim- 

nftoique*  Libri  lo  (pecioionome  di  Apoftoli,  & Evangclifti;  e Faufto 

^ ^ griUt.  {artitante  Manicheo  rigettava  in  gran  parte  l’ Evangelio  di  f ». 

3.  Giovanni,  e divàie  va,  quello  di  S.  Matteo  in  due  tomi,  cioc^in  Gc- 
nealogia,  &Evài^lio;  l’Evangelio  conteneva  li  Capitoli  della  Predi- 
tltziOQcdi'GtcIftCAtifiodoppola'CarcerazioncdiS.Giovanni,  e la  Gè- 
’•  N 4 ncalo- 


argomento,  e dine  unriito  non  efler  vero  Huomo,  ne  diverat^ame,  ma 
di  una compolizione fiintaftica , & ideale,  appunto,  come  vaneggiando 
havevano  aderito  eli  antichi  Hcrctici  de’  primi  due  Secoli , inferendo,  coni’ 
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nealogiagliannelll  avanti  la  Predicazione.  Mi  di  Manete  l’ Herelìe  tantd 
fon prodigiofe  in  numero,  quanto  efccrabili  in  empietà»  [d]  cùm  dior 
bolus , dille  S.  Leone,  incunffis  terverfitatibut  multiformtm  tentatTrinr- 
cipatum,  anem umenftbi in ManicDKorum  firuxit  infanta,  &latìffimamin 
tts  aulam,  in  am  fé  exuUantiàt  jaSaret,  invenit:  ubi  non  unius  pravita- 
tis  fpeciem,  fea  omnium  ftmulvitiorum , impietatumque  mixturam  generali- 
ter  poJlJidereti  Quod  enim  in  Taganis  prophanum  , quod  in  Judais  coma- 
libus  cacum,  quod  fecretis  magica  artis  illicitum,  quod  deniqtu  in  omni- 
bus harcfibus  facrilegum , atque  blafphemum  e/i,  hoc  in  iflot,  qmft  in  ferir 
tinam  quondam  cum  omnium  fordium  cancretione  confiuxit  : unde  unir er fax 
forum  impietates,  & turpitudines  enarrare,  perlongum  efl  . Superat  enim 
yerborum  copiam  criminum  multitudo.  Gualtcro  nella  lua  Cnronologia 
nota  ottantacinque  herefìe  nella  fola  herefìa  de'  Manichei;e  maraviglia  hi , 
che  alla  moltitudine  degli  errori  corrifpondefle  così  bene  la  fortuna  del  dir 
vulgatli,  che  Manete  forfè  hi  il  primo  Herefiarca , che  vedellc , el1bvivct>< 
te,  ampiamente diffùfa la  fua  Setta,  ed  ella  crefcellè^  cosi  fmifurata- 
mente  in  numero , e in  fama , che  giungcfl'e  eziandio  i »r  refìhenza  a’  Ccr 
fari  di  Roma , e merit^e  anche  nel  Aio  nafeere  lo  fdegno  de'  primi  Monar- 
chi  del  Mondo . Li  fuoi  Seguaci , al  folito  di  chi  profellà  feienza  fenza  fbnr 
damento  di  ragioni,  hor  foAennero,  hor' alterarono , ed  hot*  ancora  eoo* 
trariarono  le  prime  dottrine  del  loro  Maeftro , in  modo  tale , che  mila  con- 
trarietà , e direrAtà  degli  errori  apiparvero  tutti  egualmente  emmii,  e favo- 
lofi,  come  Manete.  [_b]ì^eque  emm  Oraci  bis  impuriores , fcriltecÀ  elfi  S, 
Cirillo,  neque Samarita magie ^thei , ncque Judai magie  impii,  nequeScor- 
tatoreshis  magie  luxurioft,  Scortator  enim  ad  unam  horamperconcupifcentiam 
pnit  operationem , condemnaneautemfefcelerietamquam  poUutum,  fcitfe  la- 
vacroegere,  & agnofeit fiedhatem  f acinorie:  Manichaus autem  m medio  ,/il- 
tarie  ponit  tfia , atque  fmulos , & linguam  polluit . TonatDeut,  & noe  om- 
nee  tremimue  ; illi  autem  blafphemant.  Fulgurat  Deue,  &omnesad  tprram 
inclinamur;  illi  autem  nefandas  inCeclum  movent  linguas.  Jefus  dicit  de 
Taire,  [ejijw  folem  fuum  facit  oriri  fuper  honos,  &malos,  & pluit  ftu- 
per  jufios , & injuftot  ; at  illi  dicunt , qu^  plupia  ex  quadam  amatoria  infania 
punt,  & audait  dicere,  quòd  fit  quaaam  Virgo  in  Calo  pulchra  cum  J avene 
pulchro,  & more  Camelorum , aut  luporum  iUot  quoque  turpis  concuptfeentire 
tempuehabere,  & cùm  punt  tempeftatet,  furendoillum  infiare  Virgini , ac  it- 
lamquidem fugete,  hunc autem infequi , atque tunc  currenda  fudare,  &exilr 
Uusfudorepluviameffe.  Hac  fcripta  in  Manichaorum  librit . Mac  noe  legimut 
noncredentee  dicentibut . Così  di  effiS.  Cirillo.  Onde  meritamente  rimafa 
in  abominazione  di  tutti  la  Setta  de' Manichei,  quale  vedremo  horperfe- 
guitata  da'  PonteAci  con  gli  anathemi , hor  da  Magilfiati  purgata  col  fuo- 
co , hor  da'  Monarchi  cauigata  co’  capefirì , e prolcritta  in  fine  dalla  Chio- 
fa,  da’ Regni,  e dal  commercio  ifteflò  delle  genti.  E noi  di  tutti  gli  av- 
venimenti anderemo  porgendo  le  notizie,  conforme  li  Manichei  ce  ne 
andaranno  fomminifiran£)  le  occafioni. 

Eutychiano  in  tanto  infi  Acndo  nell’  efempio  de’  fuoi  Predeceflori  accot- 
fe  al  male  del  Chriffianefimo  con  tutti  que’  piùvigorofi  rimedu,  che 
gli  permelfe  lo  Suto  allora  agitato  della  Chiefa  fotto  la  perfecuzione  ho»- 
nbile  di  Aureliano . Havevaegli  ricevuto  ildolorofoavvifo  delle  acceo- 
Date  novità  dalli  Vefeovi  della  Pcilia,  e dei^i  eficcotae 


Capitolo  XIII.  %0 1 Ewtychia- 

Eleatherio  contro  l*Hcrefia  di  Montano  ordinò che  nkfun  cibo  ripa- 
diar  fi  doveflè  ; cosi  patimente  Eutychi  ano  contro  la  nafcente  di  Mule- 
te, [a]  Conftituit  fruges,  fabas,  & uvas  fuper  Otaria  benedin} 
do cne abominando  li  Manichei  li  cibi,  come  creaci  dal  Principio  Gac-  ' 
tivo,  e fomentatori  della  Generazione , con  contrario  Decreto  egli  or- 
dinò, ogni  qualunque  cibo  eller  lecito,  quando  particolarmente  egli  fi 
fantifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote.  Qiùl’  ordinazione  fil  piti 
collo  flabilimento  delle  paflàte,  che  nuoto  precetto,  mentre  nel  ter- 
zo, e quarto  Canone,  cne  dicefi  degli  Apolloli,  fi  lèg«,  fin  d’allont 
elTer  foliti  li  Chriftiani  di  offerir  fimiglianti frutti,  e cibi  fopra  gli  Al- 
tari, nella  medefima  coofrnrmicd  come  pKfcntemence  ancora  coltumafi 
di  far  benedir  da’ Sacerdoti  nel  giorno  di  Pafqua  le  «ami,  le  finitta,e 
le  vota.  Emychiano  fcrilfe  parimente  parecchie  lettere  alle  Chiefo 
della  Chriftianiti  contro  l’Herefie  di  que’ tempi;  ed  è celebre  quella,  in 
cui  confuu  gli  errori  del  Sanaofateno  fc^  riu^ugsaw  ^£f«K  della  SS.  *“ 

Triniti»  cthrioicd  di  CicfqChc^ 
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CAPITOLO  XIIL 

Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice 
16.  Decembre  183. 

Infoiente  de 'Manichei,  ' e bando  Imperiale  contro  diefji, 
Hierace,  e fue  Hèreftei  e gratiofo  faccelo  tra 
un  Hieracita,  m Cattolico, 

Ome  che  U noriti  alletta , la  liberti  ftimola , & à cìar 
fcun  piace  la  Legge  à fuo  capriccio,  non  così  tofl»  fù  di- 
vulgata quella  di  Manete , che  viddefi  ampiamente  rice- 
vuta non  folamente  nel  nativo  paefe,  tnà  eziandio  nelle 
lontaniflìme  regioni  deU'Africa , con  la  folita  licenza  dell’ 
Herefia  nell’ eccitar  tumulti,  folevar  fedizioni,  & anhe- 
lat'  i rapine.  Reggevano  allora  Hmperio  Romano  li  due  Imperadori 
Diocleziano,  e Maflimiano  , ininùciflìmi  di  ogni  publico  moto,  che 
tendefle  particolarmente  alla  inquietudine  de’ popoli,  ch’eglino  regge- 
vano in  un’altiffima  pace . Onde  non  potendo  non  odiare  la  difparitd 
di  auelU  Religione , che  rendeva  arroganti , & inquieti  li  lèguaci , la 
pronibirono  con  fcyeriìlìmo  bando,  quali  elli  Gentili  fodero  da  Dio 
eletti  à caftigar  la  prima  volta  gliHeretici  fono  la  sferza  del  braccio 
fecolareconlaconfifcazione  de’ beni,  la  rilegazione  delle  perfone,  l’alv 
bruccianrento  de’ Libri,  c la  ardita  irremilnbile  della  vita;  c fil  previ- 
denza del  Cielo,  che  i più  neri  pcrfecutori  del  nomeChrilliano  imidc- 
ro  in  un  certo  modo  lega  co’ Chriftiani,  e fin  da  qiie’  primi  tempi  fik:ef- 
fero  palefe  al  Mondo  ^ebe  i Nimici  di  Chrifto  fono  inimici  degli  Huo- 
mini,  e non  mendegni^  calchi  di  Dio,  che  offendono,  che  de’ Prin- 
cipi, i cui  dati  contuft|Qb^  fu  fonnidabililSmo  il  bando , che  in  quello 
tenore  elfi  trafinellèro  jo  fixtna  di  lettera  i Giuliano  Procònfole  dell’ 
Africa  [a  ] 

Diocletianut,  '&  Maxitriìanus  nobiliffimi  >Augufii 
Juliano  Troconfuli  africa. 

Olia  maxima  interdum  Inmines  in  communiorem  conditionis  natura  borni- 
num  modum  cxcedere  hortantur,  & quadam  genera  immaniffima,  oc  tur- 
fiffima  doUrina  fuperftitionis  conducere  fuadent  , ut  fui  errorit  arbitrio 
pertrahere  & alias  multos  videantur  , Juliane  chariffime . Sed  Dii  hnmor- 
tales  providentia  fua  ordinare,  &difponere  dignati  flint,  ut  qua  bona,  & 
yerafunt,  & multorum,  & honorum, & egregiorumVirorum,  & fapicntif- 
ftmorum  confìlio,  & traffatu  illabataprobarentur , & flatuerentur  ; quibus 
nec  obviam  ire , nec  refiflere  fas  efi , ncque  reprehendi  À nova  vetus  Rcligio 
deheret.  Maximi  enim  criminis  efi , rctraElare  qua  fernet  antiquitùs  tra- 
Sata,  & definita  funt,  & fìatitm,  dr  turfum  tenent,  & pofjident.  Vnde 
dr  pertinaciam  prava  mairis  nequiffimorum  hominum  punire  , inde  ingms 
nobis  fludium  efi.  Hi  mim,jqui  novcllas,  & inauditas  feSas  deterioribus 
Religionibus  opponunt,  ut  prò  arbitrio  fuo  prava  exclndont  > qua  divinitus 
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toncejja  funi.  Quoniam  nobis,  de  quibus  folertia  tua ferenìtati  noflri  retu- 
litt  Mankhsos  audivimus  eos  nuperrimè,  velut  nova  inopinata  prodigia,  in 
hunc  Muiidnm  de  Terfica  adverfaria  nobis  gente  progrep'a , vel  osta  effe , & 
multa  facinora  ibi  committere , populot  namque  quietos  perturbare , nec  non 
civitatibus  maxima  detrimenta  inferro  ; & verendum  efl , ne  forti , ut  fieri 
affolet,  accedente  tempore  conentur  execrandas  confuetudines  , & iftas  has 
leges  Terfarum , innocentiores  natttrx  homines  Romanam  gentem  modeflam , 
atque  tranquiilam  , & uviverfum  orbem  noflrum  , voluti  venenìs  de  fuis 
malevolis  tnficere.  Et  quia  omnia,  qux  pandit  priidentia  tua,  in  relatio- 
nem  Religionis  illorum,  genera  maleficiorupiftatutisevidcntiffìmorirmexqui- 
fna,  &adinventa  commenta,  adeòeorum  ruinas,  atque  poenac  debitas  & 
condignas  illis  ftatuimus.  Jubemut  namque,  .AuSores  quidem,  ac  Trinci- 
pes , unà  cum  abommandis  fcripturis  eorum  feveriori  paena;  fnbjici,  itane 
fiammeis  ignibus  exurantur:  confcSaneos  veri,  & ufque  adeò  contentiofot 
capite  puniti  pracipimus , & eorum  bona  fifconoflrovindicari  pracipimns . 

Si  qui  fané  etiamhonorati , aut cujuslibct dignitatis^  aut  majores perfonn ad. 
lane  inauditam,  & turpem,  atque  per  omnia  infamem  feàam,  vel  addo- 
ilrinam  Terfarum  fe  tranflulerunt , eorum  patrimonia  fifeo  noftro  affociari 
facias,  ipfofque  forenfibus,  vel  Franenfibus  metSllis  dari.  Ut  igitur  fiirpi- 
tùs amputati  mala,  & nequitia  de  faculo  beatiffimo  noflro  poffint,  devotio 
tua  juffis  , ac  fìatutis  tranquillitatis  noftra  maturiùs  obfecundare  . Cosi 
eglino . E farebbe  ftato  molto  giovevole  alla  Chicfa  Cattolica  cotal  bando 
di  quegl’Imperadori  idolatri,  Tc  al  difegno conceputo havoife corrifpofto 
favore  volc  ancora  il  fiicceflb . 

Conciofiacofache  neU’anno  feguente  all’  accennata  coftituzionc  furfe  ^ 
nella  Provincia  d’Egitto  uh  vclenqfo  rampollo  del  germe  Manicheo , che 
aggiunfe  nuovo  male  d quelle  già  infette  Provincie.  Hierace  fu  quelli, 

Huomo  d'infigne  erudizione,  c pcritilfimo  nello  (Indio  della  Meclicina, 

Filofofia,  e Magia,  di  cui  fcrifl'c  S.  Epifanio , {a^Egregiènovit  JEgyptiam^  e/.fh.hMr.fj. 
liuguam , & in  Craca  non  modici  clarus  erat , omnibujaue  modis  aciitus . 

Egli  nacque  in  Leonzio  Cittd  d'Egitto , ove  fù  educato  da’  Genitori  nella 

FedeChriftiana,  nu[t]  non  permanfit  in  politia  Cbrifti,  impegit  enim 

& lapfus  excidif,  nam , ut  ciati  dicam , à veteri,  ac  uovo  tefiamento  difee- 

dens , & in  ipfo  expofitiones  faciens , docuit  à feipfo  à propria  vanitate  quod 

ipfi  vifim  ejl,  & quod  ipfi  in  mentem  venit.  Sopra  il  fondamento  de’ due 

principii  infinuò , come  Manete , l’otlio  contro  il  matrimonio , e follcnnc , 

come  Marc  ione , che  ai  Celibi  folamente  fofl'c  dellinato  il  Regnq  de’  Cieli  : 

per  la  qual  cofa  gli  Hieraciti  (brtirono  [ c ] elfi  ancora  il  nome  di  ,Abfiinen-  ^ ^ ^ ^ 

ter.  Circa  la  Grazia,  non  ammetteva  (alvi  |i  Figliuoli  defunti  avanti  l’ufo  ’ 

^lla  ragione.alkgandone  in  confermazione  il  detto  di  S.Paolo,  [d]  Tron  co-  g j-i».  ». 

ronabitur , nifi  qui  legitimi  certaverit ',  come  fe  non  havellè  Giesii  Chrillo 
pugnato  per  elu , conferendo  loro  la  Gloria  in  virtù  del  Battefimo  avanti  le 
fatiche  della  battaglia . Egl’introdulfe  ancora  una  diverfitd  fupcrftiziofa  di 
cibi,  aflcrendone  alcuni  prodotti  dal  Dio  Buono,  altri  ^1_  Cattivo;  Se 
efecrò  l’ufo  del  vino,  forfè  più  di  Manete , benché  confell'afle  l’uva  crea- 
tura del  Buono  ; onde  S.  Agoflino  [ e ] rimproveralo , come  fe  Hierace  ado- . s.  .Aiftp.  MfU 
cade  il  vino  nelle  viti,  e lo  detellaflc  ne’  bicchieri.  Softenne  eziandio  Cve. KiahiJfc.4. 
THcrcfia  de’  Melchefedechiani , e pretendendo  di  fpie^are  adequatamentc 
egli  il  primo  l’alto  Mdlcrio  della  SS.  Trinità,  adduU'c  la  limilitudine  della 
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tSH  r j r •»  l'uno  *il  Padre , e filtro  ài  Figliuolo,  ripresi 

* ”*■  fo  [ a ] perciò  coiw  ftoìtodi  S.  Hilario , che  diftintamente  cfpofe  il  vero 
fenfo  Cattolico  di  quelle  parole,  Lumen  de  fumine.  Quindi  compilò  dal 
Perl  ^rebò»  di  Origene  un  cumulo  di  Hcrefic  in  un  Volume,  che  intitolò 
%A[j'efforium  Ifd*  i in  lingua  Greca  molti  Libri  fcriflc,  e nella  nativa  Egi- 
• ***^na  quello  della  EfpMizione  dell’Opificio  di  fei  giorni,  [b]  Hic  fenex 
. f'r’-  " ff-  ^ foggiiuiK  S.  Epifanio , &'Pfalmosetiammultosrecentes  conati- 

xit;  c da  eflb  riconobbero  U Manichei  in  Africa  i loro  primi  avvantaggiofi 
progrelfi . 

»rv^.  I»  vit»  LTnprodigiofofucccfTo  [c]  raccontafi  feguito  in  comprovazione  della 
craiiafo  fucniTo  Fede  Cattouca  trd  il  S.  Monaco  Macario , & un’Heretico  feguace  di 
'auniiSaciu?’  Hicracc,  che  gonfio  di  dottrina,  c torbido  di  genio  haveva  introdotta 
una  moftniofa  confufione  fri  gli  Eremiti  dell’Egitto . Macario , ch’era  tan- 
to avvanzato  in  eti,  quanto  vecchio  in  fenno , infofferente  di  cotant’arro- 
ganza,  prefclo  un  giorno  i difputa , & adoperò  con  lui  ogni  poffibil  forza  di 
ragioni , e di  preghiere , ò per  convincerlo , ò per  allontanarlo  dal  commer- 
cio di  quei  Beati  Anacoreti.  Tutto  però  invano:  conciofiacofache  con 
tanti  raggiri  l’aftuto  Hieracita  delufe  gli  argomenti , e ribattè  le  fuppliche 
del  zelante  Monaco,  che  d quelli,  per  cedergli  in  tutto,  altro  forfè  folo 
non  mancava,  che  di  confcfl'arfi  per  vinto . Tuttavia  Macariotantoritro- 
vofli  lontano  dal  cedergli,  quanto  più  fermamente  credeva  di  non  dover- 
gli cedere  ; onde  moffo  da  fpirito  fupcriore  al  naturale , .Andiamo , diflegli 
alCimiterio,  echi  di  noi  meglio  crede,  renda  vera  teftimonianga  di  fua  Fede 
con  rifiifcitare  un  Cadavere , e decida  la  lite  un  morto  muto  dal fepolcro . Inhor- 
vidiin  r Avverfario  al  formidabile  invito,  ma  l’impegno  vincendo  l’horrore, 
Xccomi  pronto , rifpofetrdtimorofo,  e dnbiofo  del  fucceffo;  c giunti  al 
deftinato  luogo , Ecco  il  fepolcro , foggiunfc  Macario  all’ Hieracita , chiama 
jinDefonto,  eriforga.  odvoi  venerabile  Tadre , replicò  l’Herctico,  appar- 
tiene il  primo  à far  la  prova,  che  fiete  flato  il  primo  à far  Finvito;  E farò  il  pri- 
mo, ripigliò  Macario , dfar  prova  di  mia  Fede;  Old  ( e chiamò  per  nomo 
un’Eremita  quivi  fepolto  da  un  mefe)  vieni,  riforgi,  e in  nome  di  Dio  ren- 
di giuflhia  alla  fua  Fede , edallamia.  Rifpofe  il  Cadavere  dal  fepolcro,  e 
con  un  fanto  tremore  degli  Alianti  ufeitone  fuori , e toltafi  con  le  proprio 
mani  dal  capo  la  benda , Eccomi,  àide,  à dar  ragione  alla  yeritd,  e bafla  fot, 
eh’ io  parli  per  dimofrar  quali ella  fa.  D Hieracita,  chcforprefodallaefpet- 
tazionc  del  miracolo  attendeva  1‘efito  di  una  tanta  novità,  quando  udì  ri- 
fponder  voce  humana  dal  fepolcro,  e dal  fepolcro  vidde  ufeir  fuori  il  mor- 
to, hebbe  elfo  à rimaner  eilinto  in  luogo  del  riforto;  c dubitando,  che  il 
fuo  imaginato  timore  non  ridondaflè  in  vero  avvenimento,  fi  diè  in  preda 
duna  così  fpaventofa,cprecifMtata  fuga,  eh ’cfTo  à tutta  lena  correndo; 
cdiMonaad  tutta  pofi'afeguendolo  con  le  fafTate,  fi  dileguò  così  fubita- 
mentc  dagli  occhi  di  tutti , che  non  fi  hebbe  più  nome , nè  fama , ove 
trafportato  egli  foffe  ò dal  Demonio,  ò dallo  pavento.  H tal  difforen- 
za  appunto  notò  Tertulliano  frài  Cattolici,  e gli  Hcrctici  : quegli,  come 
Macario,  dan’ vita  ai  morti;  quelli,  comeMiwcte,  dan’ morte  ai  vivi, 
W]  roìo , dic’egli , virtutes  Hareticorum  froferre;  .Apoftolos  in  perver- 
amulantur  ; ifii  min  de  fportiUs  Mcitabant , illi  de  vivit  mortuos 
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CAPITOLO  XIV. 

Marcellino  Romano  creato  Pontefice 
X.  Maggio  196. 

Ptrjecntìone  di  Dioclexi4Ho,  e fuoi  Editti  tontro  le  Perfane  ^ 
le  Chìefty  & i Libri  de*  Chriftiani.  Orìgine  dell' tìerejia 
de*  Donatijli.  Caduta  del  Pontefice  Marcellino  > e fua 
difefa.  Morte  di  Diocleziano^  e Maffmiano. 

A^li  Heretici  la  necefliti  (kll’Hiftonacitrarportaa'Geiw 
tili  , per  dover  poi  quindi  rinviare  a^  Heretici  * e 
defcriver'  una  delle  più  opinate  , & efcCTande  Heie-Uauo, 
fìe  , che  habbiano  gianunai  per  1'  addietro  infuriato 
nella  Chiefa  , cioè  queUa  de*  Donatici , che  riconob- 
be per  Tua  Origine  la  perfecuzione  horribile  di  Diocle- 
ziano. Ella  fu  la  decima  , e l’ultima  degl’  Imperadori  di  Roma  con- 
tro i Chriftiani , e la  più  fpietata  si  per  la  dotazione  del  tempo  « 
come  per  la  violenza  dell’  Editto  , e per  1’  atrociti  delle  pene  . Per 
gratitudine  agli  Dei  , che  havevano  coi^fcero  alla  profperiti  delt 
armi  Romane  contro  i Parti , e li  Periìani , Diocleziano , e Mailìmi»- 
no  rifolverono  la  diiVruzione  della  Religione  di  Chrifto  , che  wll* 

Uniti  del  fuo  Dio  abbatteva  la  multipliati  degl’idoli  del  Gentilefi- 
mo  s e concorrendo  il  Popolo  nel  medeflmo  fentimento  , cUxieci 
volte  efclamò  verfo  i Cefari  * che  afliftevano  ai  giuochi  Circei^ 
nel  Cerchio  Maflimo  , [ a ] ebriftùmi  toHantur  ^ e dieci  volte  in 
fimil  fuono  di  fupplica  , Chriflùmi  non  fnnt.  .[  ] Spediron’  dunque 

gl’  Imperadori  ai  Miniftri  fparfi  per  1’  inqtcrio  il  tremendo  Editto  , , 
il  cui  tenore  fi  rapporta  da  EufeW  in  quelle  parole  > [ f ] .Anno  ' ’w'*- 
ietimonon»  Imperii  DiocUtiani,  menfe  Marno,  rum  falutarù  paffonis  j g,U.i:UU 
Zkminicit  fefium  jam  prò  foribus  ejfet  omnibus  in  locis  per  Impent-  Brado, 
toris  litteras  palam  iniiSum  fuit , ut  tum  deturbarentur  Ecclefm  , fa- 
loque  nquarentur  ; tum  Scriptum  Chriftianorum  abfumerentur  igni  i 
tum  qui  honorem  fuijfent  adempti  i de  grada  turpiter  deponerentur  ; tum 
privati , fi  modb  in  profeffione  perftarent  t libertate  penitis  privarentur  t ‘ 

,Ac  primum  Edi3um  cantra  eos  editum  tale  fuit  . lipn  longo  pòfl  tem- 
pore , aliis  litteris  exeuntibus  mandatum  eft  j ut  omnes  Ecclefiarum  ' 

Trafides  lUt^ue  gentium  primùm  eonjicerentur  in  vincala  1 delude  omni- 
bus machinii  adhibitis  ^ Idolis  viSimas  immotare  togerentur  . Cosi  Bar 
febio  4 Pron^gate  il  Bando  ,•  non  fi  può  dire  i con  quanta  premu- 
ra fe  ne  richiedeflè  da'  Cefari  1’  efecuzione  ,•  é cotì  quanta  nerezz# 
corrifpondefl'ero  1 Miniilri  in  efeguirla  Confifievi  1’  Editto  in  tré  Conrr*  vii, 
piuti  t nella  mone  de’  Chriftiani  t nella  demolitone  delle  Chiefe  ^ de’tttifli»'». 
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a#  € nella  conflagrazione  de’  Libri . Circa  il  primo,  [a]  Hoc  tmpeJUtet 

a tnr.  , , 1.  Severo  , omnis  feri  fapro  Martyrum  cruore  orbis  ft^eSus  eft . Quip- 

fe  certatim  glotiofa  in  certamitia  rliebaniur,  rmlti<fuc  itvidiùstimc  Mar~ 
tyrid  gloriofn  mortibus  quarebantur,  quàm  nunc  Epifeopatus  pravir  am- 
bitionwus  appeumtur,  'l{uUis  unquam  magit  bellis  mundus  e.eahitflus  ejl, 
ncque  ma  'ìore  unquam  triumpho  vicimus , quàm  am  decem  amorum(lra- 
\i» IH. Ku^Tuit.  gibus  vinci  non  potuimus^  In  Roira  [ & ]. fotamence  nel  breve  termine 
inJUrctiiiiu.  di  un  Mcfe  diecifette  mila  Chriftiani  t’uron  coronati  di  Martirio,  &in 
Egitto  cento  quarantaquattro  mila , oltre  à fettecentomila  dìlìatì  ; onde 
ct;««tr.i»cw  j Genebrardo,  che  volle  calcolarli  numero  di  tutti  li  Glffilbani  marti- 
rizzati nelle  dicci  pcrfecuzioni , ne  aifegna  per  im’anno  intiero  trenta 
is.Bn!.i.i.rn,i.  il  giomo , c Santa  [</ ] Brigida  di  quei  uccifi  nella  fola  Citti  di  Ro- 
ont  liTem  fette  milla  il  giomo , che  multiplicati  afeendono  d piùdiduemilio- 

ni  e mezzo  di  Santi  Martiri , dal  cui  fan^ue  troyafi  inafliato  il  bel  ter- 
reno di  quella  Città.  Il  fecondo  punto,  che  ordinava  la  demolizione 
de’ Tempii,  fù  dolorofo  a’  Chriftiani  più  della  morte  ftdl'a,  perche  più 
, della  vita  fteflàei^  amavano  la  magnificenza  del  nome  di  Dio  , la  cui  gran- 
dezza era  così  ben  rapprefentata  in  quelle  Chiefe;  e quali  che  gflmpe- 
radori  prender  giuoco  voleflcro  di  un  cotanto  eccedo,  coman^rono, 
ch’in  un  giorno  fodero  diroccati  tutti  li  Tempi  del  Mondo  ( c quel 
fatale  momo  per  maggior  afflizione  de’ Fedeli  ca^e  [e]  appunto  nel  Ve- 
nerdì ^to  ) acciò  più  univerfale  lòde  il  pianto,  e più  horrida,  e ricor- 
devole la  mina.  Dio  nella  demolizione  generale  di  tutte  le  Chiefe 
con  prodigiofo  avvenimento  à difpetto  de'  medclimi  Gentili , anzi  in 
faccia  loro  mcdelima,  mantenne  intatto  quel  maflimo  Tempio,  eh' è 
il  vero  Trofeo  della  Religione  Cattolica  , cioè  il  Sepolcro  augufto  di 
LibridS’ait^i  S.  Pietro  j quafi  che  acciecade  con  gl’ Imperadori  tutti  li  Gentili , che  ò 
•f.  no’  il  viddero,  ò non  conlìderarono , che  invano  abbattevano  i rami , 

quando  ne  rimaneva  il  tronco,  onde  germogliano , e prendon  vigore , 
e forza  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftiancfimo . Succedo  d«  co- 
tanto ftupore , che  può  annoverarli  come  uota  certa  della  veracità  in- 
fallibile iklla  Fede  Cattolica . Mà  la  conflagrazione  de'  Libri , che  fiì 
■ ' il  terzo  punto,  fi!  il  maflimo  fcoglio,  dove  urtò  la  nave  della  Chiefa 

nella  tempefta  dell’ accennata  perfecuzione , con  riportarne  così  dolo- 
rofa  percoda  per  l’Herelia , che  fopravenne , de’  Donatifti , che  per  lun- 
ghiflimo  tempo  ella  ne  rifentì  il  danno  con  dilacerazione  della  Fede , & 
oppreffione  del  Chriftianefimo . Imponeva  Teditto,  che  tutti  li  Chri- 
" ftiani  riveladcro  ai  Prclidi  Imperiali  li  Libri  appartenenti  alla  lor  Fede  , 

per  doverli  poi  irtemifiìbilmente  tutti  confegnare  alle  fiamme  ; ed  Arno- 
bio  Autor  di  que' tempi  f/]rifcrifce,  che  con  tanta  attenzione  lode  rifo- 
luto  quello  punto , che  fra’  Sacerdoti  Gentili  cadeflè  ancora  in  di feorfo  , 
fé  con  quei  de’  Chriftiani,  li  dovcflcro  ancora  abbruciare  li  Libri  di  Ci- 
cerone de  'natura  Deorum  , c de  DivinMtone,  da’  quali  potevali  pven- 
der’argomento  della  vanità  de’  lor  Dei  : cd  allcgaron  referopio  degli 
antichi  Romani,  che  per  la  mcdelima  cagione  gittarono  al  fuoco  li  Libri 
del  Rcligiofiflimo  Rè  Numa.  Tanto  arrabbiata,  e cicca  fù  la  loro  fero- 
cia, che  nell’  olfefa  de’  Chriftiani  ftiniarono  eziandio  non  perdonare 
g ,.i.j  alla  propria,  [g]  oivinas,  & Sanilas  Scripturas  medio  foro  in  rogum 
* impotìtas  oculis  nofiris  afpcximus,  piange  di  ellè  amaramciite  F.ufcUio. 
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On«lc  avvenne , diedi  atti  numcrofi  de’  Santi  Martiri  deferitti  da’  Nota-  . 

ri  della  Chiefa,  riveduti,  & efaminati  da’ Diaconi , & approvati  da’ Potv 
tefici,  le  loro  memorie , e gefti,  e quanto  v’è  più  d’ilIullrcnell’Antichi- 
ti , rimaneflè  tutto  con  irreparabile  danno  preda  del  fuoco , e poche 
carte  campaflcro  da  quel  diluvio  d’incendii.  Della  fola  Sacra  Scrittura, 
come  di  (ua  propria  lettera,  prefe  difefa  Dio,  benché  contro  di  efl» 
fodc  principalmente  indirizzata  la  rabbia  degl*  Idolatri . Psiche  gran 
mercè  alle  molte  copie,  che  ne  corrcvaiio,  c in  ufo  degli  Ecclemifti- 
ci , e in  fcrvizio  delle  Chiefe , fu  dal  Cielo  rifervata  immune , & 'in- 
tatta, per  teforo,  c patrinxjniodcbCbriftianefìmo^  Hòt'dhinqiie  infl^ 
nito  fu  il  numero  di  que’  gloriofi  Campioni,  che  amaron  modio  di 
fottoporre  il  collo  alle  fpade , che  di  confegnar  i facri  Libri  nelle  ma- 
ni degl’idolatri,  e di  efli  la  Chiefa  fà  honorevol  memoria  nel  Martirolo- 
gio del  fecondo  giorno  di  Gennaro  con  quelle  parole  , Rontje  comme- 
morano plurimorum  Sandorum  Martyrum,  qui  fperto  Diocletiani  Impera- 
tori! edido,  quo  tradi  facri  Codice!  jubebantur , potiin  corpora  Camifici- 
bu!,  quàm  Sanda  dare  fanibu!  npn  fenza  eterno  ram- 
marico del  Chriftianefimò-rion  forte- inltrii3Tc  mi  Alerò  di  quei,  che 

ò atterriti  dall’attrocitd  delle  pene , ò allettati  dalla  magnificenza  de’  pre- 
mii , con  facrilega  pontezza  confegnarono  a’  Gentih  li  facri  Cornei  ; 
onde  con  meritato  obbrobrio  della  lor  fama  fùron  eglino  poi  detti  Tradito- 
ri, [4]  Traditio  Codicum  fada  efl  , unde  cceperunt  appellari  traditore!  • 

E come  che  i Miniftri  idolatri  con  particolare  inquinzione  richiedevano  /•  ?• 

tal  confegna  dalle  mani  de’  Vefeovi , e degli  Ecclefiaftici , come  Depofi-  deU^'Herefc'*^ 

rarii  propri!  delle  Sacre  Scritture  ; così  eglino  in  maggior  numero  n rc-Dooaiim. 

fero  rei  con  l’opera,  e traditori  col  nome.  Di  cotanto  abominevole 

ccceflb  divenutine  più  d^li  altri  colpevoli  li  Vefeovi  dell’ Africa , ò per  co- 

feienza  del  fatto , o per  rodòr  del  misfatto , fatta  unione , cofpirarono 

contro  quei , che  con  heroica  cofbtnza  havevano  foftenuto  lo  fdegno 

de’ Perfecutori, e formarono  quello feifma immortale,  che  lacerò  in  tante 

ftrane  guife  il  feno  alla  Chiefa  con  THerefiahorrenda  de  Donatili,  di  cui 

haveirao  noi  fol  accennati  in  queflio  luogo  i principii , deferiveremo  poi  ne’ 

futuri  racconti  i fucceffi. 

Di  San  Marcellino , per  render  ragione  alla  nofea  Opera,  bada  dire,  DifTtrtnti  opu 
che  in  tempi  travagliofiflìmi  difpietata  perfenizione  impugnò  l’Herefie , 
che  vagavano,  e fin  da’ primi  anni  del  fuo  Pontificato  oifiufamente  [è] 
fcriflc  al  Vefeovef  Salomone  contro  quella  particolarmente  del  Samofa- 
teno.  Nel  rimanente  , ò egli  faCTificade  agl’idoli,  come  atteftano  gli 
Atti  molto  depravati  di  que’ tempi,  il  Martirologgio , & il  Breviario  del- 
la Chiefa  Romana,  folita  à venerare,  anche  con  fuo  difpendio,  le  me- 
morie dell’  Antichità  j ò innocente  fofle  dell’  appoda  colpa , come  affer- 
ma [c]  S.  Agodino,  e prova  [d]  àlungoilBaronio  ; rimettiamo  [ e ] 
altrove  il  Lettore,  e folannente  qui  ci  aggrada  il  foggiungere , chealpu- 
blico  de’ Fedeli  poco  rilieva,  fe  il  Pontefice  Marc^Itno  cadeflc,  ò non^  ^’’^'^*' 
cadede;  poiché s'egli non  cadde,  meritò  per  fe  la  lode  di  codinte;  e e a.J/4 
s’egli  cacUe,  nulla  pregiudicò  alla  veracità  del  detto  di  Chrido  [f]  Ro- 

5 [avi  prò  te.  Tare,  utnondeficiat  fida  tua.  Conciofiacofache  rinfaIlibi-/r-/jj«Mo. 
itd  del  Pontificato  Romano  non  è ridretta  al  fattodcllapcrfona,chc 
può, predicar  come  Huomo,  mà  al  merito  della  dignità,  che  tende 
— facro 
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ftcro  ogni  fuo  Oracolo:  onde  al  publico  della  Chiela  [a]  può  naftg-- 
gi<«rmente  nuocere  la  dottrina  de’  Papi,  che  gli  efempii.  Ne  S.MarceI- 
cadclfc,  [4]  Docuit  aliquid  cantra  ftdem  , come  Dottore 
cTW/.m/i*.'*  universale,  e Vicario  di  Dio;  mi  commeflé  folamente  quell’  errore  , 
Tertulliano  chiamò  [c ] Errar  converfationis , nm  pradicatiottit  ; c 
MtUmmiu,  tir.  quell’  eccclTo  » [d]  .ASh  extemo  ab  mtum  mortis»  come 

Huomo  Soggetto  alle  paffioni  della  natura  , date  quali  avvien  , che 
ciaScun  libero  lìa  , quando  muore  . Onde  di  eflb  poi  legge!!  un  glo- 
rionflìmo  Manirio  , con  il  quale  Sufiicientemente  purgo  la  Sua  far 
ma  ò macchiata  con  ra«ùone  , ò incolpau  i tosto  con  la  Su|^>ofta 
caduta. 


Fine  del  TerXaO  Secolo, 
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CAPITOLO  L 

Marcello  Romano  creato  Pontefice  ii.  Novem- 
bre 304, 

Vefco^ì  T rapitori , loro  Sinodo  in  Cirté , e rifolnzMtm 
e Scifmade*  Donatifti, 


On  hi  arnie  più  potente  l’ Herefia , che  l’ unione  de' 

Compam  nel  nule;  onde  bene  fpeflò  avviene  « elio 
il  nul  tatto  da  molti  » apparifea  in  un  ceno  modo 
decoroso,  e lodevole  appreflb  tutti.  La perfecozio> 
ne,  che  fcolTc  le  Chielc  del  CbriftianefinM  , quali 
abbattè  quelle  dell'  Africa,  le  quali  tu  riceverono 
cosi  profondamente  imprellc  le  ferite,  che  nè  perri< 
medii  applicati , nè  per  corfo  di  tempo  poterono 
giammai  fcanccllame  le  cicatrici.  Molti  Vefeovi  di  quelle  Provincie  di* 
venuti  rei  di  famlego  mis&tto,  havevano  conlègnau  ai  Miniftri  Cef*' 
rei  li  facri Codia,  con  renderli  colpevoli  di  un  delitto  tanto  piùenor-^  ^Jrmauiuii. 
me,  quanto  più  oppofto  alla  colunza  Sacetdotale  del  loro  ilaco.  DiU- 
fimulandofì  però  da  tutti  ilfuccelTo,  dafeun  sfugivane  Taccufa,  e fo& 
to  fìnti  pretefH  ò negavane  la  commiffiotie , ò diminnivaoe  reimrmi* 
tà,  ò allega  vane  la  difcolpa.  In  quella  difpolìzione  di  cofe  morì  il 
feovo  di  Citta  nella  Numidia,  e la  di  lui  morte  fù  più  fatale  alla  Chri- 
ftianiti,  cheadeflò,  perche  in  tal  co^untura  unitili  li  Vefeovi  circon* 
vicini  i dar  fucceflbre  al  Defonto,  formarono  lui  Seminario  di  dillèn- 
floni,  d’onde  furfe  prima  lo  Scifma,  e poi THerelìa de’ Donatici;  con* 
ciofiacofache  ritrovandoli  eglino  macchiati  della  niedclima  pece  di  haver 
confegnati  li  facri  Libri  alli  Perfecutori  Idolatri,  per  falvar  la  lor fa- 
ma [rf]  incolparon  l'altrui  fede,  e rinverfarono  fopra  i Vefeovi  Cat- 
tolici la  calunnia  del  tradimento,  di  cui  effi  erano  luti  li  veri  complici 
ncll’efeguirlo  : {petaxuìo  con  tal’uidegno  mezzo  di  cohoncftar  la  ' 

pna  viltd  con  reiempio  de'  C<Mnpagni . Prefedeva  i quello  chabolico  Con- 
cilio Secondo  Primate  della  Provincia,  cioè  un  de*  maggiori  Traditori 
di  quella  Conventicola,  Se  il  luogo  dcH’adunanza  era  ucafa di  Dona- 
to, Vefeovo  diCafenere  nella  me^lìmaNumidia.  'Traditore  anch'effo, 
mi  l’un',  e l’altro  di  autoritdprcllb  li  Padri,  è per  giurifdizionedi  PoAo, 
e per  convenienza  di  alloggio.  Qiieffi  dunque  propofero  il  partito  , 
che  per  efìmerfì  dalla  taccia  di  Traditori  dovevano  rigettar  in  altri  il 
proprio  errore , e feguita  nell'impegno  del  mal  fare , e peggio  dire , 
con  unione  d'animi,  come  appunto  ritrovavanll  quivi  uniti  di coipo. 

Fù  perciò  fcelto  per  rigetto  principale  del  loro  fdegno  Ccciliànq 
Primate,  e Vefeovo  di  ^rthagine  , &clef1aflico  accremtato  in  ogni 
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pregio  di  virtù  Apoftolica,  c per  qoefta  caufa  lor  preveduto , c temu^ 
to  Qmtradittore , e contro  ù quale  ^vean  eilì  i primi  inforger  nell* 
conm^vrfwvl  eflèr  da  lui  prevenuti  con  la  pena.  Ed  in  efccuzione 

OctoUci,  ' di  quella  rifoluzione  fù  nell’  Aflèn^lea  concordemente  acculato  Cici- 
liano  di  haver  tradita  la  Fede  con  vituperofa  confegna  de’  facri  Codici , 
tUmìtu,  e confeguentetnente  depofto  dalla  Dignitd  , [a]  alla  quale  aflùnfero 
Majorino  liccome  alla  Sede  Va^nte  di  Cirta  Paolo  , ambedue  diflar 
tnati  Traditori,  l’un  de*  quali,  cioè  Paolo,  Aibito  vendè  agl’idolatri  li 
Vafi della fua nuova  Chiela,  e l’altro,  cioè  Majorino,  che  per  la  qua» 
liti  del  Pollo,  e per  la  lama  di  eflére  llato  dichiarato  Competitore,  & 
Awerfario  del  Ftimate  depqllo  di  Carthagine , lì  dichiarò  come  Capo 
della  Fazione , e propofe  la  divifa  della  Setta,  e la  mallìma  della  nuova 
Herefia,  chefù,  efler  perita  dal  Mondo  la  Fede  Cattolica,  e fol rima- 
ila  prelfo  loro . Poiché  , com’  effi  dicevano , componendoH  la  Chiefa 
folamente dì giulli , tutti,  fuor ch’elfi,  bavevan  perduta  la Giullizia,  ò 
con  la  tradizione  de’  Libri;  ò con  la  communicazione  con  Ceciliano, 
publico  Traditore  del  ChrilHanefimo . Rifoluzione  fol  propria  de’  Di- 
fpmti,  e che  nel  progrelTo  del  tempo  fè  comparir  la  loro  kufa  mdto 
piùefecrabile,  che ’l  peccato . Da  quello  fucceflb  riconobbe  la  fua  ori- 
gine lo  Scifma,  l’Herelìa,  l’afsunto,  e Timpegno  dcll’horribiliflìma  Set- 
ta , che  da  Donato  di  Cafenere  denonùnom  allora  de’  Donatilli  , che 
fcorlè  poi  qual  liuiadli^eino per  l’Alìa,  Africa,  & Europa  d danno  if~ 
teparabile  del  Popolo  di  Dio . 

Allo  Scifma  de’  Donatilli  neU’Afnca  con  deplorabil  difgr^ia  di  que- 
llo Secolo  accoppi  offi  di  pari  nel  tempo,  e negli  avvenimenti  quello  de* 
Meleziani  nell’Egitto,  che  partorì  l’altra  IbnmdabirHerelia  degl’Arriani, 
alla  cui  defcrezione  ci  accmgiamo  con  quella  prolilEti  di  raccoaco,  che 
ciciùedc  la  grafiti  ticUa  naictia , e l'h(»cKkZi^  de'  fucceffi . 
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CAPITOLO  II. 

Eufcbio  Greco  , creato  Pontefice  ^Febrarojog. 

/brio , fue  dottrine , c qualità  : e prediiioni  varie 
dell^HereJia  Arriana. 

U Amo  Africano  di  nazione , di  quella  parte  della  Libia , che 
con  rÉ“kto  confina , che  avanti  di  lui  havca  gii  pro<fr)tto 
l’altro  Sero mollro  diSabcUio.  Era  huomo  fillo  dì  mente, 
tenace  di  opinione , e dedito  allo  Audio , mi  col  fruito  tarlo, 
che  rode,  e macera  anche  gli  hitomini  di  vaglia , pieno  di 
ambizione,  cdifuperbia;  per  lo  che  non  trovandopafco- 
lo  adequato  al  fuo  orgoglio  nella  Provincia  nativa,  pafsò  in  Aleffai^ria, 

Cirri  Ae  fioriva  in  pregio  di  fcienza,  c Patriarcato  il  più  fublime  in  (li- 
gniti doppo  il  Ronuno , governato  illora  da  Pietro , il  quale  poco  doRxj 
K coronato  di  martirio  neUa  perfecuzione  di  Maffimmo  ; equeUagran 
Metropoli  cominciava  appunto  adelfer  fieramente  fconvolta  dall’acccn- 
nato  Scifma  di  Melezio  Vefcovo  di  Nicopoli  nella  Thebaide,  che  cqt>- 
vinto  prima  di  molti  indegni  misfetti , .fri  quali  il  peggiore , & .il  maggi^ 

leannWravafiquellodihaverrinegatalaFeik,  era  fiato  poi  da  un  Si. 

nodo  convocato  da  quel  Patriarca  degradato  [e]  della  dignira,  elco^ 

municato.  Mi  egli  tanto  piùalieno  tUl  pentirfi , quanto  piu  imtato  dal 

rimprovero,  haveva  adunati  Seguaci , c con  la  forza  deUeanmfattofin. 

conofeer  per  Vefcovo,  haveva  tèmeranamente , e publicamente  efercita. 

te  le  funzioni  proprie  del  Patriarca , & incolpato  cwandio  Pietro  di  viziofa 

faciliti  nell’accettarei  penitenza  li  caduti,  com’eflo  folo  foflc  loflervan- 

te  de’ Canoni,  e ’l  zelante  dell’Ecclefiafiica  difciplina;  qual  fraudolente 

ripieoo  procacciandogli  aura  di  fantiti,  convocò  al  fuo  feguito  gente 

malcontenta,  c venale,  che  fotto  diliu,  coi^forwCapo^ 

formò  fazione  formidabile  in  quella  Chiefa . [ 1»  ] Fri  il  torlMdo  di  (»t^  C" 

to  tumulto  divisò  Atrio  di  TOier’ avvantaggiar  le  fuperbe  lue pretenziq- 

ni,  e malconfigliato  gittoffi  al  partito  di  Melezio,  eh  egli  giucco  piu 

bifognofo  di  Seguaci,  epiùattoincevCT,  e coltivar  il  fuoco  della dif- 

fenzOone.  Mi  ò che  Melezio  non  fifidalfe  di  quefip  nuovo  Pamgano, 

ònon  rhonoradè,  come  il  fuperbo  fi  figurava,  egìi  abbaMonò 

mente  lo  Scifma,  e fi  rivolfe  pentito  i San  Pietro (uo  vero  Patriarra , 

quale  fri  accolto  con  gran  bontd,  c creato  p«o  doppo  ftacpnodi  quel- 

U Chiefa.  Mi  non  ihitò  in  quel  Pollo  il  di  lui  fpirito  ambiziofo , & in- 

Quieto  e feorgendo  crefeiuta  in  numero,  e m fama  la  SettadiMcle-  P:of„i,dis.We. 

zio,  fi  rigettò  innovo  alla  parte  Scifi^tica,  onde  fri  da  San  Pietro , che  lelUiulrU  «oiMio 

fortemente  fdegnollène,  come  recidivo  folenncmente  Icommunicato  , Arrio. 

& cfclufo  affatto  dalla  fua  communicazione , benché  molte  volte  egli 
del  dupUcato  fallo  imploraffe  fui^hchevolc  il  perdono  . Haveva  cjucl 
Santo  Patriarca  lumi  efiraordmarii  dal  Cielo  , e conofeeva  la  malvar 
eiti  di  Arrio,  e ù di  lui fimulato pentimento,  e qualmente camuu va 
a concerto  con  gU  Scifmatici  per  tradire  U Chiefa  ; anzi  come  fc 
Tome/.  O 
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hmc  uu  c»<  prcvedefleladiluiHetcfia,  fin  d'allorà  egli  fcri&qneliiobiliflimo  Libro 

profondamente  riprova  gli  errori,  che  foprar- 
vennero  degli  Arriani . Achille , & AlelGuidro , due  nguardevoli  Sacerdo- 
b hsaii  M.wn-  ti  di  Aleflandria  havevano  più  volte  interceduto  per-lui,  [i]  c duplica- 
sa.  rono  poi  tanto  più  vive  le  preghiere,  quanto  piu  Proficua  eglino  vede- 
j'io.  vano  la  partenza  dal  Mondo  del  loro  Santo  Patriarca,  allor  che  vitto- 

riofo  de’ tormenti  tutto  fclfofo  fé  n'andava  alla  morte;  mandando  (ùori 
S.  Pietro  un  gran  fofpiro  ckl  cuore,  quelle  parole  dilfe,  cheregiftra- 
te  negli  Atti  del  fuo  martirio,  furotx)  poi  tutte  avverate  dal  fuccclfo , 

* credete  , è miei  fratelli , che  io  con  quefla  durezza  voglia  parere  i»- 
fUjUìbile  i ricevere  à ^itenza  un  Teccatore  contrito;  dò  io,  che  fonTec- 
catore,  altettanto  hifegno  di  compaffione  , quanf  egli.  Ma  quell’  altijfma 
Signore,  che  penetra  il  cuor  di  tutti,  mi  hà  rivelato,  che  non  altrhneHti  ri- 
ceva nella  communiont  de'  Fedeli  uno,  che  fmulatamente  finge  la  vera  Feli- 
gione.  Ciesù  Chriflo  quefla notte  mi  è apparfo  con  vefte  logora,  e lacera, 
e mi  bà  detto,  che  Jdrrio  era  quegli,  che  in  coti  flrana  guifa  Fhaveva  ri- 
dotta, che  non.  acconfentijfi  in  verun  modo d quelle  preghiere,  che  hoggi  voi 
per  lui  mi  farefte,  che  nel  rimanente  io  me  ne  andaffi  allegro  al  martirio, 
che  tutti  e due  voi  mi  jarefle  fucceduti  l’un  dopo  l’altronel’Patriarcato.Alef' 
Altra  prefella  di  ® thevicomondaffì , come  faccio  con  quell’ autorità , ch’egli  fopra 

s Antonio  Abbate  voi  mi  hà  conceduta  , di  non  ricever  giammai  trà  Fedeli  queflo  Traditore, 
«o‘Siì*o  riw  non  procura  di  rientrar  nella  Chirfa,  che  per  rumarla.  E le  parole  del 
Santo  furono  incontanente  figliate  col  fangued’ungloriofimmomàrti- 
izj.twfi  III  K.I*  quello  medelìmo  tempo  comparve^  c]  panmente  in  vifioned 

Si.  Antonio  Abbate  una  gran  menfa,  figurata  per  u Chìefa  del  Signore, 
circondata  tutta  da  Muli,  che  con  impetuolì  calci  la  rovefeiavanq , 
mandandone  in  qui,  e in  li  gli  arredi,  e calpeflandone  gli  ornamenti, 
come  poi  fecero  gli  Arriani , ballardumc  del  Chriftianefimo  , c figli 
Arrio  iirfanfta-  ptcrancati  <kila  Chiefa.  Mi  fiirono  malamente  efeguitc  le  favicordi- 
mcou  promoBó  cazioni  del  Patriarca  S.  Pietro , al  quale  elTendo  fuccednto  Achille  nel 
Patriarcato,  bench’egli  in  quella  prima  parte  vedeflè  verificata  la  pro- 
ci Achilie.  fezia,  tuttavia  ingannato  dalle  lìmulaztoni  di  Atrio,  fenza  nè  pur  far 
4 , prova  di  quello  due  volte  recidivo  difertor  della  Chiefa,  rordmò[d] 

di.y». /.1.C.14  Sacerdote,  conlèrigli  la  digniti  di  Parqco  nella  Chiefa  Baucalide,  che 
t s-efifh.  h.r,t».  delle  [e]  nuove  Parocchic  di  Aleffandria  ella  era  l’ottava,  edichiarollo 
[f]  Prolellbre  di  lettere  facre  nella  Cathedrale  della  Metropoli  . 
vendofi  poi  doppo  la  morte  di  Achille  verificar  la  predizione  di  S.  Pie- 
tro anche  nella  fucceflione  di  Alcflandro,  Arrio  arrogantemente  olio- 
gli,  &inlbllèrente^irontadellarepulfa,  riguardò  fempre  il  nuovo  Pa- 
triarca, non  come  fuperiore,  mi  com’emulo,  fin  tanto,  che  gli  fi  oftrle 
i’occafione di  mollranegli  i^rtamentc  nemico,  con quc‘  lagtimevoli fno- 
* ceffi , die  i fuo  [5  ] luogo  foggiungeremo . 
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CAPITOLO  IIL 

Mclchiade  Romano  creato  Pontefice 

3.0tobrc  3 II.  ... 

Kleotfo  dt’Dmatifti  alPlmpèradore.  Concìlio  di  2^ma  fopra 
quejlo [oggetto . Condanna  di  Donato,  e de*  Donatifiì , Ca- 
ritatei/Me  progetto  del  Papa  per  quietarli.  Loro  contuma- 
cia , e nuo'vo  ricorfo  a Cefare  . Decreti  di  S,  Alelchiade 
controli  Manichei, 

A i Donatìftl  vollero  come  precorrere  ad  Arrio  e nella  dilar 
cerazionc  della  Fede,  e nella  deFoIazione  delta  Chiefa . Poi.> 
che  mentre  l’uno  in  Egitto  folle vava  il  Popolo  contro  S.  Alef- 
fandro  fuo  Patriarca , gli  altri  dell’Africa  accufavano  il  loc 
Primate appreflb Cefare, &a[mrefl'o  il  Pontefice.  Ritrova- 
vafi  allora  m fomma  quiete  il  Chriilianefimo , c godeva  la 
Chiefail  dolce  fmtto  della  glonofa  pace , che  per  mezzo  della  fua  coi»- 
verfione , e delle  fuc  armi  vincitrici  le  haveva  acquiflata  Cofrantino , che 
regnava  unico  Signore  dell’uno , e dcH’altro  Imperio  ; c come  che  que- 
fto  pio  Imperadorc  era  inclinatiffimo  adi  avvantaggi  della  Religione 
Cattolica  , tramandandone  publiche  telfimonianze  di  larghi  fufii^  in 
fovvenimento  de’  Vefeovi , e in  follevamento  de'  Poveri , cosi  parimetv- 
te  haveva  fcritte  honorcvoli  lettere  d Ceciliano  Primate  di  Carthagine 
nj  difaprovazione  delle  violenze  de’  Donatifti , & in  diferedito  di  Ma^ 
«no , oppofro  da  elfi  i lui  nel  Concilio  di  Cina . Onde  anvenne , eh  cf- 
fendoedino  ricorfi  contro  i Cattolici  ad  Anulino  Miniftro  Cefareo  ne| 
Regni  dell’ Africa , non  volle  Anulino  nè  pur  dare  orecchia  al  tuono  di 
quelle  accufe , ch’egli  conobbe  dirette  aU’oflcfa  di  Ceciliano , i favor  del 
quale  CTa  ben’  aflètto  l’animo  di  Coftantino  . E perciò  indirizzarono  li 
Donar  ifrià  dirittura  à Cefare  le  lor  doglianze  con  un  Memoriale,  ò Libel- 
lo dinotante  nel  folo  titolo  la  loro  Hercfia , impegno,  [a]  libellus  Ec- 

défilé  CatboUca  criminum  CjccUìmì  , traditus  à parte  Maformi . Kogamus 
te,  ò Conftantine  optime  Imperator,  qui  de  geticre  jujio  et.  In  .Africa  inter 
Mot,  & caterot  Epifeopot  contentimet  funt  ; Tetimut,  ut  de  Gallia  nobit 
Judicet  dati  pracipiat  pietat  tua  i Così  eglino  brevemente  , 8c  arrogan- 
temente. Ma  i più  temerarii  riputando  inutile  al  loro  fdegno  lo  sfo^o  di 
poche  parole  confegnate  in  carta , che  vola , vollero  animarle  con  lo  fpi- 
rico  più  penetrante  della  voce , econpenofo,  e lungo  viaggio  prefentatifi 
avanti  Cefàre , che  in  Francia  allora  li  tratteneva , àccumiiraronó  accufe  > 
^ ef^ggerarono  fcandali , per  irritar  l’animo  di  Coftantino  contro  Ccci- 
liano , c generalmente  contro  tutti  li  VefeOvi  communicanti  con  la  Chiefa 
Cattolica , e centradictori  in  confeguenza  di  Majorino  . Udì  pazicntc- 
mcnte'CefarelalungalliadedeU’efpoftc  querele,  e poi  loro  ri  volto,  que- 
fte parole  [ir{  Tleno- lirort  refpondit  ; Tetitit  d me  in  feculo  judnium  , 
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Secolo  IIL 


firn  e^o  ipfe  Chri/ìi  iudiciim  expeSem  i lardando  non  men  ddufe , che  de- 
rife , la  (applica , !a  contradizione  ,e  le  querele . Tuttavia  Cefarc  per  non 
parer  di  negar  tutto  d chi  era  rifoluto  di  contradire  d tutto,  con 
favia  mocicrazionc  deputò  tré  Vefeovi  alPontcfìcr,  acuiriineflccomed 

ario  Giudice  l'affare,  ordinando,  che  tanto  Ccciliano , quanto  Dona- 
Cafenere  (ì  portaflèro  d Roma,  dafeun  con  dieci  Velcovi  del  fuo 

grtito,  pcr[j]  conteftare  il  litigio  in  quel  mafltmo  Tribunale  con  la  pre- 
laa  mqdcriniadc’Contradittori.  Per  decider  dunque  una  tanta  cau(i, 
che  tenevaagitatatutta  la  ChrilUanitd,  convocò  Melchiade  in  Roma  un 
Concilio,  in  cui  oltre  alH  tré  accennati  Vefeovi  di  Francia,  ne  interven- 
nero altri  quindici  delle  Città  più  proRiwd  Roma,  cioè  Merodc  di  Mi- 
lano, Floriano  di  Cefena,  Zotico  di  Qmnziano,  Stemmo  di  Rimini,  Fe^ 
lice  cK  Fiorenza,  Gaudenzio  di  Fifa, ^tk>llanzio  di  Faenza,  Proterio  di 
Capoa  , Theofilo  di  Benevento  , Savino  di  Terracina  , Secondo  ^ Pa- 
leftrina.  Felice  di  Cidema,  Maffìmo  di  Ollia,  Evandro  di  Urbino,  e 
Domiziano  di  Tarantafia . Sedevano  quelb  come  Giudici , mdjprefedeva 
d tutti  il  Papa  conte  Capo.  Li  dieci,  [6]  che  feco  conduflèro  (Odiano, 
cDonato,  aflifferono come  Accufatoridell'unaparte,eddra]tra. IlCon- 
cilio  congregoiTì  nel  Palazzo  del  Laterano,  donato  [c]  l’anno  avanti  da 
Coffantino  al  Pontefice , e la  rifqlnzione  fù  lamedefima.chcafpettar  (ì 
Mteva  dall’incorrotto  giudizio  di  quell’  augufio  Confedb.  Conciolaco- 
fache  doppo  lungo  efame  rinvenute  le  calunnie  de’  Donatifii  ùifufiì- 
flenti  alle  prove , tù  confermato  Ccciliano  nel  VefeovadodiCarthagine, 
dichiarato  inmifo  Majorìno , c fcommunicato  Donato  con  tutta  la  fiizionc 
de'  Scifmatici . Dal  qual  fatto  hebbe  origine  l’avverfìone  de’  Donatici 
contro  Melchiade,  di  cui  eglino  ne  laceraron  prima  con  efecrabili  detti  la 
Perfona , e morta  la  Perfona , eternamente  ancora  la  fama.  Md  il  favio Pon- 
tefice difpreggiando  le  vane  doglianze  di  gente  oppaffionata , più  intento' 
a curar  la  loro  piaga  , che  d udirne  i lamenti , propofe  loro  un  ^rcito,  pro- 
gettato poi  altre  [d]  volte  in  altre  erd  da'  Pontefici , e fempre  eiudicato,md 
non  giammai  provato  valevole  ad  efiinguere  i litigi  de’ Scifmuici,  cipé 
che  per  togliere  lo  feifma , chi  diedi,  ò Cattolici,  òDonatifti,fo{fe 
to  il  primo  ordinato  Vefeovo  di  una  qualche  Città , ò provenillé  l’Or- 
dinazione da  Ccciliano  , ò da  Majorino,  quegli  per  anteriorità  di  tem- 
po doyelfe  all’altro  preferirli , Si  il  pofpoRo  havelfe  intanto  il  nome,  & 
autorità  di  Vefeovo  fopr’altra  Plebe  di  altra  Città,  [e]  Jm  «r,  comemee 
S.  Agoftino , qiiibufiumque  Unix  duo  effent  Epifeopi  ,quos  dijfenfiogeminaffet , 
eum  confirmari  -pellet,  c{ui  fuiffet  ordinatus  prior,  &dttriVlebsaliuregen- 
da  provideretur . Del  qual  paterno  temperamento  efclama  in  lode  cu  S. 
Melchiade  il  fopracitato  S.  Agoflino,  0 vinm  optimum l 0 Filium  Chi- 
(liana  pacisl  OTatrem  Chrifliatueplthisì  Mdtantolungiandòjchefiatter- 
rilte  Donato  al  tuono  della  condanna,  ò fi  sunmollilfe  alla  convenienza 
dell’aggmfiainento,  che  non  dubitò  di  appellar  dalla  fentenza  del  Pa{»t  d 
quella  di  Ofare  , cioè  dal  Tribunal  di  Dio  d quello  del  Mondo,  con  dif* 
U{qprovaziraie  , altcrscione  , e nau(éa  del  medefimo  Cofiantùm,  che 
riv^to  agJi  Aftaati,  0{f]  rabida,  dt(»,  furorit  audattal  Skut  in  eatt- 
(ts  Centilium  fieri  folet  , mterpeìlationtm  interfpfutrunt  ^ ed  in  (egnq 
della  (al  Imperiale  awerfione  fcrifse  una  lettera  circolare  d tati  li 
Vefeovi  Cattolici  in  anellazione  delia  fu»  Fede»  in  eotiobQtaaÌQne  deUa 
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lor  coilan2a,  in  detelbzione  de’- Scirmatid  • Volle  intero,  che  in  Bre- 
fcia,  dov' egli  allora  ritrovavafì,  fi  tratteneflèro  Ceciliano,  e Donato, 
aiiinche  il  lor  ritorno  in  Africa  non  irritaflè  i contumaci  con  difcapto 
della  Religione,  e premudizio  della  publica  quiete. 

Mi  Te  invigilò  Melchiade  contro  i Scifimatici,  non  fiì  men  zelante  m 
opporfi  a' Manichei,  che  da lontanifiime parte  portatili  i Roma,  quivi, 
come  in  Reggia  di  Fede,  pretendevano  di  ahar  loftei^rdo  infame  dell’ 
Herefìa.  Nel  Libro  de’ Romani  Pontefici  dicefi  di  lui.  Et  Manichiti  in- 
venti fune  in  Urbe  ab  eodem  ; eferitrovolli,  tepreflèli  ancora  conptp^ 
Decreti,  fri  quali  regifhrafi  il  feguente,  [tflKe  ulta  ratione  die  Dominica 
ìeìunimn  <fHÌs  fidelinm  ageret } eflmdoche  li  Manichei,  come  fi  [è]  dilTe, 
ofìcrvavano  il  digiuno  della  Domenica  per  opporre  la  lor  nuova  Legge 
all’antica  de’  Cattohei,  che  celebravano  quel  giorno  confacre  fcfte,  e 
canti.  Sicché  il  Pontificato  di  Melchiade  fiì  breve,  fé  fi  riguardala  dura- 
zione,  ma  di  celebre  r^rdanza,  fe  fi  confiderai’ abbattimento  del  Gerv- 
tilefimo  (otto  l’Imperio  di  Coflantino,  le  agitazioni,  e lacfmdanna  de’ 
Donatifti,  eiinnento  dieflèr  eflb  annoverato  dalla  Óiiefa  il  primo  fird 
tutti  li  Pontefici  fuoi  Predeceflbri  nel  numero  de’  Santi  fenza  ftrazio  di 
morte  violenta.  [c]Martire  fenza  raogue,  cO»ifcfi<^inviccòdiSaiKÌti 
Apoftolica,  c di  coftnmi. 
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CAPITOLO  IV. 

Silveftro  Romano  creato  Pontefice  i.Fc- 
braro  514. 

Nmx/ì  ricorji , tumulti , Herefie  , e condanna  de  Dona^ 
tijli . Herefu  di  Atrio . Concilio  di  Nicea  ; Sua  Cer- 
fo , l(ifotuz.ioni , Canoni , e Decijioni  contro  gli  Arrìa- 
ni  y ^artodecimani  , e No^aziani  . Principio  della 
perfecuzione  degli  Arriani  contro  S.  Atanafio.  Concilia- 
tolo di  Tiro  , e condanna  ingiufiiffima  di  quel 
Santo* 


ni  A condanna  feguita  nel  Laterano  irritò  glianimi  de’  Dona- 
tifti,  i quali,  come  avviene  a’  rei  convinti,  mi  non  vinti, 
I traboccando  in  eccet&di  maldicenze  minacciarono  di  tur- 
I bar  con  follevamcnti , e tumulti  la  publica  quiete  , che 
Collantino  havcva  data  al  Mondo  , e riconofceva  come 
filia  delle  fue  fatiche.  Per  lo  che  Cefare  molTo  da  genio 
più  tolto  inclinato  all’  aggiuftamcnto , che  al  rigore , richiefto  con  re- 
plicate fuppliche  d condifcendere  all’ appellazione  della  fentenza  PonciH- 
cia , acconlcnti  alla  domanda , [ ] e ne  rimeflc  la  revilìone  i un  Con- 
cilio di  Vcfcovi,  convenuti  inArles,  dove  per  affari  dell’Imperio  egli  fi 
era  portato,  ^nche  l’elTer  eflb  allora  [ilCatecumeno,  e non  affatto 
Chnlliano,  diminuiff'e  la  colpa  di  una  condifeendenza  non  affatto  Chri- 
ftiana  , tuttavia  la  di  lui  fama  non  andò  efente  da  meritata  cenfura  in 
un’azione  fenza  efempio  delle  trafeorfe  età,  enonmai  nelle  future  ap- 
provata da’ Cattolici . Egli  però  nobilitò  la  reità  dell’ appellazione  con 
la  iTiagnificenza  del  tratto,  provedendo à regali  fpefeogni  bifognevolc 
al  viaggio  de’  Vcfcovi , che  concorfero  nel  Concilio  al  numero  di  du- 
ccnto,  fin  da  lontaniflìmc  parti  della  Sicilia , e dell’ Africa.  Nonoftantc 
che  [c]Calvino  pretenda,  che  non  prefedefle  il  Papa  in  quello  Conci- 
lio, il  quale  da  alcuni  [ d ] fu  anche  chiamato  Generale;  tuttavia  è cofa 
indubitata  preflb  i Scrittori , che  Silveftro  vi  d^utallc  quatro  Legati , 
cioè  Claudio,  e Vito  I*reti,  cd  Eugenio,  e Ciriaco  Diaconi,  per  rap- 
prefcntarc  in  elfo  la  Perfona  del  Pontefice  ; e benché  le  lettere  Sinodi- 
che fi  ritrovino  fpcd ite  fotto  il  nome  di  Marino  Arcivefeovo  di  Arlcs, 
d’onde  raccoglie  Calvino  l’efclufione  della  Prefidenza  Pontificia  , ciò 
non  diminuifee,  anziaccrefee  l’ampiezza  dell’ autorità  di  S.  Silveftro, 
in  cui  nome,  oltre  alli  quattro  riferiti  Legati,  prefiedè  Marino,  che 
ccme[e]  Arcivefeovodi  Arlcs  era  Legato  nato  della  Sede  Apoftolica  in 
tutta  la  Francia,  Privilegio  da’  Papi  fin’ ni  antiquo  conceflò  à tutti  gli 
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Arcivcfcovi  di  quella  Regai  Metropoli.  U medefimo  Coflantino,  ben-  ^ T R O . 
che,  come  fi  dille.  Catecumeno,  volle  intervenir  [<i]  fra'  Padri  alla  di-  1 Eufti.  in  Vita 
fculllone  della  Caufa,  la  quale  non  portava  annefib  alcun’ articolo  di  Re- 
ligione,  mà  il  folo  efarne  della  validiti  dell'HleziotK  di  Ccciliano.  Era 
quelli  un  punto  di  gii  decifo  [ 4 ] nel  Concilio  di  Lacerano , onde  il  * 

Congreilòdi  Arles,  che  fu  coucedutodaCoftantino  a’ Donatilli  più  per  Nuove  coudiunc 
evitare  il  loro  clacerbamcntoconlarcpulfa,  che  Mr  awantaTCìarnc  le 
pretenzioni , nella  medeiima  materia  nfolvè  la  medefima  Deemone , di- 
chiarando valida  l'Elezione  di  Ccciliam,  ed  innocente  la  perfona.  In 
eilì formarono  i Padri  parecchi  Canoni,  fra’  quali  fono  confiderabililfi- 
miil  fettimo,  c Votavo,  in  cui  anche  con  referitto  Imperiale  fi  ftabi- 
lifce,  che  nè  l'Heretico,  nè  lo  Scifmaticopolfan’eflcreairuntii  Prefet- 
ture nell’ Imperio,  echegli  Anabattilli,  i quali  vollero  anch’ elfi  interve- 
nire in  quello  Concilio  per  far  pompa  della  lor  Chiefa  con  V avvili- 
mento delle  altre , debl^no  fempre  riputarli  da’  Cattolici  come  Ribelli 
dellaChiefa,  ScHeretici.  Mi  piu  fi  dibatte  la  menzogna,  più  vitnpe- 
rofaapparifce,. e maligna.  Condannati  li  Donatilli  da  due  Concilii,  heb- 
bcro  ardimento  di  appellare  al  terzo,  che  pur  concefib  da  Cefare  per 
lor  maggior  rimprovero,  e feomo,  eglino  ritrovarono  conforme  ne’ 
fentimenti  ai  due  di  Roma,  e di  Arles.  Sicché  difpeati  di  altro  van- 
taggio cominciarono  i farli  giullizia  da  fc,  alfolitodi  quei , chenon 
poilonofperarlaò  dalla  ragione,  ò dal  Giudice;  e perche  fa  fazione  era 
numerofa  di  Velcovi , e di  Popolo,  ®Ii  uni  dieronfi  i commovcr  la  Plebe 
con  le  Prediche , e V altro  i intorbidir  lo  Stato  della  Cittd  co’  tumulti . 

Quindi  viddefi  V Africa  l'unellata , e fconvolta  da  fedizioni , ribellioni , e 
ilragi.  PolGedevano  i Cattolici  nella  Circi  di  Collantino  nella  Numidia  torocraeciti, 
una fontuofa Bafilica : la  invafeto  li  Donatilli,  emanomellàne  la  facra 


fupellettile , nc dillruflcro  filile  mura,  e fconcndo  come  fùrie  infernali 
per  le  prolfime  Ville  con  quelle  armi , che  loro  porgeva  la  rabbia , de- 
folaiOQoChiefe,  trucidaron  Cattolici,  &aprironla  prima  Scena  di  quel- 
la funella  Tragedia,  che  hi  terminato  poieondefolazioni  di  Provincie, 
e langue  immenfo  de’  Fodcli.  Collantmo  tardi  awedutofi,  che  invan  on!rò  droS;“'* 
procurali  di  tender  foggetti  al  Principe  que’  Popoli , che  fi  ribellano  i « 5-  wHt 
Dio,  bandilli [ c ] irremilfibilmentc  dalle  Terre  dell’Imperio,  e rmpofe 
pena  di  morte  ai  trafgreflori  del  bando.  Mi  eglino  nè  amolliti  dalla  con- 
difcendenza panata,  nè  atterritti  dalle  minaccie  prefenti,  difpregiaron 
baldanzofamente  lo  fdegno  di  Cefare , e per  renderlo  dipregevole  anche 
allapollcrità[d]dichiararono  martiri  della  vera  Chiefa  tutti  quei,  che  li  Ojpr.  Milrv,  J* 
dal  refchtto del  Principe  ò fmon  mandati  inefilio,  ò fottopolli  alle  fpa- 
de;  enei  furor  della  loro  di^razione  prefero  una  deliberazione  altret-  pìq^. 
tanto  alluta,  che  maligna.  Ordinarono  Vefeovo  Vittore  di  Jarba  teme- 


rario, e perfido  Donatiila,  con  ordine , come  fcgiii , che  nafcollamcnte  i 
Roma  fi  portafic^  in  Roma  rifedelfc  incognito  a’ Romani,  e da  Roma  mol- 
te lettere  icriveile  ai  Settarii  della  lor  nuova  Relimonc  fotto  nome  diVo- 
feovo  Romano,aflinche  con  l’equivoco  del  nome  «Ila  Citti,c  con  l’ autori- 
tà fuppofla  (fi  quel  Vefeovado , egli  confonderle  i Popoli  ò con  la  perfuafio- 
iie,  ò almeno  co ’ldubio,  che  il  Vefeovo  di  Roma  folle  lor  Capo,  e Parti- 
tante di  Donato . Edm  fatti  fei  Vefcovi[e]  Donatifli  l’tindoppoV  altro 
|ier  lunga  età  dunorarooo  in  Roou,  cioè. Vittore,  Bonifazio,  Encotpio, 
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Macrobio  ^ Lucido  ; e Claudiano , fcelti  [ <t  1 ird  e/lì  ò come  ì pià  malvagi  ; 
ò cornei  più  atti  àre^cr  convalide  quel  polro.  Nè  poca  avvedutezza  ri- 
chiede vali  in  folleneclo  in  faccia  a un  Pontefice , ed  in  mezzo  à una  Roma  « 
onde  avvenne,che  fìiori  della  Città  cfercitaiièro  occultamente  gli  atti  della 
loro  ufurpata  murifdizione,ò  fegregati  ne’  vicini  Colli,ò  nafeofb  nelle  prof- 
fime  Rupi , dalle  quali  provenne  a’  Donatici  il  nome  di  Montenfi , Campi- 
ti, e Rupitani.  Celare  feorgendone  l' orinazione  di/limulonne  il  rircntimeiv 
to,  e difpreggiando  d'infierir  contro  gente  ò incapace  di  fenno,  òdifperi^ 
tadicofeienza,  ritiro/lì [fr] dal fulm^tobando,  confegnandoli  alcafii- 
go  fuperiore  del  Ciclo , e tanto  poi  di  elli  fece  conto , quanto  di  Huomini , 
che  nell’  iftellò  lor  mal  fare  fi  di^ggono , e rvanifeono . 

Mentre  infuriava  in  tal  maniera  l’ Hcrefia  de'Donatifii;  Arrio  andava 
come  preparando  dall'  altra  parte  la  Tua . Il  Patriarca  S.  Aleliàndro  non  ha- 
vea  maggior’  ofiacolo  nel  governo  della  Tua  Chiefa , che  l’ orgoglio  di 
quell’  Huomo , creato  Paroco  dal  fuo  Antcccfrorc , c divenuto  poi  Emulo  , 
cContradittore  della  fua  Elezione.  Egli  però  sfuggiva  ad  ogni  fuo  potere 
r incontro  con  un  Sacerdote  poco  coftantc  nella  Pede , Partitante  recidivo 
dc’Scifmatici,  eche^  moftravanc’  fuoi  portamenti  di  non  delìdcrarc 
altro,  che  pretefli  di  difguflo.  Màl’occalionc  offerendoli femprc proiv- 
ta  à chi  la  cerca  . mentre  un  giorno  il  Santo  Patriarca  fpiegava  al  fuo  Cle- 
ro l’alto,  & ineflàbil  Miflerio  della  SS.  Trinità , in  cui  ficcome  è indivifi- 
bile  l’Unità,  così  fon  diflinte  lePerfone,  Arrio  forfennatamente  efcla- 
mò,  Queflaejfere  fotta  altre  parole  l’Herefia  di  Sabellio,  non  potendoft  fo- 
flener  tanta  Unità  iteli' ejjen:^  pmM  confonder  le  Terfone.  E come  ch’era 
ancor  frefea  la  memoria  di  quell’ Hcrelìarca , inhorrore  la  di  IniHercfia, 
e in  molto  concetto  la  dottrina  di  Arrio  apprcllò  gli  Aleflàndnni,fù  applau- 
dita da  molti  la  malllma,  e coltivato  l’applaufo  con  l’impegno  di  fofte- 
nerla.  Infognava [c]  egli  in  fomma,  C%e  il  Figlio  di  Dio  non  era  della 
medefima  fofianT^  col  "Padre , e che  perciò  à propiamente  parlare,  il  fola 
Padre  era  vero  Dio,  egli  folo Eterno,  Saggio,  Buono,  Potente,  & Immor- 
tale; [d]  egli  Dio  ab  eterno,  mà  non  già  ab  eterno  Padre , cominciando  À 
divenir  Padre  allor  che  produfjè  il  Figlio,  ò ilfuoFerbo  efieriore,  ilt^uale 
non  procedendo  dalla  fua  foflanga  era  [ e ] flato  creato  dal  HuUa  avanti  tut- 
te le  cofe  per  opera  della  fua  Sapienza,  over  per  del  fuo  Ferbo  inte- 

riore; ejfo  però  era  ben  Figlio  di  Dio,  e Dio  medefmo  per  participa'^twne , 
fuperiore  agli  Angeli,  Ó"  agli  Huomini,  màdi  natura  inferiore  à quella  del 
Padre,  capace  in  fua  effenga  di  paffar  dal  Ixne  al  male,  fe  il  Divin  Padre  non 
Chavefferefoefente  dacotal  fiacche':^,  per  baver  fin' ab  eterno  preveduto, 
ch'egli  farebbe  flato fempre  cibante  nel  bene.  Qiiindi  feendendo  allo  Spiri- 
to Santo,  aflerivat/]  anch’egli  Creatura,  come  il  Di  vm  Figliuolo.  Dop^ 
pio Hercfiarca , Capodogli  Arriam,  c de’ Macedoniani , con  fentimenti 
in  nulla  diverfi  da  quegli  de'  Gentili , eflendo  che  in  follanza  tanto  fi  è ado- 
rar Dio  come  Creatura,  che  adorare  una  Creatura  come  Dio.  Riprefelc» 
afprauKnte  S.  Aleflàndro  di  tant’  efecrabili  beftemmie  ; ma  Amo  vago  di 
comparire  autorevole  nell’  empietà',  guadagnò  tre  altri  Parochi  di  Alcffain 
dria;  Carpona , Sarmato , e Collutho , da  [ g 1 cui  poi  venne  la  Setta  de’  Col- 
luthiani , che  poco  doppo  perde  il  fuo  nome  nell’  entrar , che  fece  nell’  am- 
pio mare  degli  Arriani.  [ ò ] Concorfero  ne’  medefimi  fentimenti  due  celebri 
VefcovijSccondo  di  Ptolcmaidc  nel  Pcntapoli,  c Theona  di  Marmarica  nella 
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Xibia,  c come  ch’egli  era  di  afpctto,  e di  fpirito  avvertente,  e maelloro,  S T B.  O. 
e di  una  foprafina  eloquenza  compolla  di  lìllopifmi , e ben  tirata  di  argo> 
menti  rottili,  &apparenD,nonfolamentefcdiiireParochi,eVefcovi;  md 
come  ordinariamente  pmta  il  collume  d^li  Heretici,  molte  nobili  Don- 
zelle , che  andò  di  cafa  in  cafa  allettando  un’  al  numero  di  fettecento , alcu- 
ne delle  quali  gli  [ a ] fervirono  ancora  di  Concubine . Rifvegliofi  lierametv , ^ 
te  allora  il  Pacriarca,e  rifoluto  di  fegregar  cotal  pccorainfetta  dal  fuo  greg-  ” ^ 

ge , in  un  Concilio  di  cento  Vcfcovi  delle  Provincie  dell’  Egitto , e della  Li- 
bia condannò  l’ aderta  Herelia,  c fcommunicò,  c depofe  [4J  Atrio  dal 
Sacerdozio,  fcacciai^olo dalla  Chiefa,  edalIaCittJ  con  tutti  quei , che  “ cmirlauio.te 
feguivano  il  fuo  partito.  Condannata  la  dottrina  par , che  maggiormente 
per  albagia  di  contradizione  la  malvagiti  delle  genti  fì  ollinallc  d fcgui- ic  Ar. 

tarla.  Poiché  fi  augumentò  allora  la  fazione  con  l’ accrefcimento  di  molti  "°- 
altri  feguaci , vogliofi  di  haver  per  emulo  un  Patriarca , c tutta  quella  di 
Melezio,  che  per  contrariare , ediilruggereilfuorivalc,  di  fcifmatica  di- 
venne allora  apertamente  heretica.  Ma,  come  fé  il  dogma  controverfo 
folle  materia  m Stato,  e non  punto  maffimo  di  Fede,  giudicandoli  Atrio 
bifognolo  di  appoggio  nella  Conedell’Imperadore,  applicò  ruttili  Tuoi 
più  vivi  fentimenti  per  procacciarfelo , e ne  procurò  per  ogni  verfo  l’ inten- 
to. [ c ] Diriggeva  l’ anima , e le  rifoluzioni  di  Collanza  Sorella  i Co^ti-  u'^^iijV  nrorre 
no , e Moglie  dell’  Imperador  Licinio , Eufebio  Vefeovo  di  Berito , piccola  jii»  pro:exiotie 
Citti  della  Fenicia,  confideratoda  ella  come  Huomodabene,  e dotto , 
benché  nè  bonti , nè  dottrina  poflèdeflè , e fol  fi  fervilfe  dell’  una , e dell’  al- 
tra per  avvantaggiare  ifuoipri  vati  interelfi.  Ritrovava!]  allora  Collanza 
inNicomediadiBithinia,  dove  Diocleziano  haveva  fatto  inalzare  poco 
avanti  la  fua  morte  un  nugnifico  Mazzo,  nel  quale  haveva  fcelu  la  fua  ha- 
bitazione  Licinio  Imperador  d’ Oriente.  Hor’elTendo[d]morto  Euflolio 
Vef(ovo  di  quella  Cittd,  Collanza  Sorella  d’un  de’ due  Padroni  del  Mon- 
do, e Moglie  dell’ altro,  concr’ ogni  ragione  introdulTe  in  quel  Vefeovado 
Eufebio,  che  come  Vefeovo  di  Bento  non  poteva  palfar’  alla  Chiefa  di  Ni- 
comedia  fenzapermiffione del  Papa.  Mi  ^ndo  poco follidio  ad  Eufebio  i”  ' 
qiu^  fcrupcùi , arrivò  ancora  d fegno  di  favorir  lecretamence  il  partito  di 
Licinio  nella  pcrfecuzione,  eh’ egli  molle  in  Oriente  contro  iChnlliani,  e 
nella  guerra , eh’  egli  fece  contro  il  medefimo  Collantino,  la  quale  poi  recò 
fine  al  fuo  Imperio , e vita . Continuò  tuttavia  per  mezzo  delle  fue  arti  po- 
litiche in  tanta  riputazione  Eufebio  apprello  Collantino  doppo  la  disfatta 
di  Licinio , eh’  elio  quafi  aflcrfutamentc  dirigeva  le  redini  dell’  Imperio . 1 Ar- 
no , a cui  era  ben  niHa  la  di  lui  poco  Cattidica  Fede  circa  la  Diviniti  di  Gie- 
sùChrillo,  hebbe  in  animo  di  guadagnar,  comefeguì,  al  fuo  partito  un 
Miniflro  di  tanta  autorìti , e da!  quale  dipendeva  la  credenza , e la  Fede  del 
medemoCoflantino.  Nè  molto  penò  i renderlo  non  fol  feguace,  màpn> 
tmore  ancora  della  fua  Herefia,-  conciofiacofacbe  Eufebio  ò vogliofo  di 
pigliarla  co’  Grandi , ò invidiofo  della  grandezza  del  Patriarca  di  Aleffaiv  pmnioM  lU  ai- 
dria , fi  uni  con  Atrio  con  tal  vincolo  di  fentiraenti , c con  tal’  impegno  di  ^ • 

Sffiooe , che  l’ Flerefia  Arriana  parve  nata  in  Atrio , mi  propagata  da  Eu- 
>io,  e dall’ un  promoffacon  ladMtrina,  dall’ altro  follenuta  con  la  po- 
tenza, che  fono  1 due  paffi,  con  cui  per  (Ordinario  caminaoo,  e fi  dilatano 
? Fferefic-Concorièro  come  pabulo  al  fuoco  altri  [e]  Vcfcovi  ligii  deU’  ada-  «j.  gfifkM»,  *y. 
baione,  PatrofilodiScitt^li,  Paolino  di  Tito,  molti  Prebw  della  Pale* 

iUna, 
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ftiria,  & Eufebiq  di  Cefàrea,  che  nell*  empiette  nel  nome  uguagliò,  mi 
ncireloqucnzavinfcqudlo  di  Nicomedia.  Ameurato  con  l’appoggio  di 
OKÌ  autorevoli  Protetorù  Arrio  fece  da  effi  fcr  ivcre  al  Patriarca  di  Alcflàn- 
dria  per  la  ricupetazione  della  perduta  Dignitd , e per  la  riunione  con  la 
Oiefa , framilchìando  fupplicne , c feufe , fentimenti  di  Fede , e mal^e 
di  Hcrefia  contro  la  Diviniti  del  Figliuolo  di  Dio , con  un  mifte  tale  di  fii- 
perbia , c di  finzione , di  arroganza , e di  temeriti , che  ben  quindi  fol  conv- 
prefe  S.  AleflÉuidro',  quanta  gran  tempefla  miniacciafie  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca quel  lam^,  benché  lontano,  di  turbolenze . Ond’  egli  rifolutamcnte  de- 
terminato di  opporfi  fvclatamentc  i quel  nuovo  Herenarca , difiefein  una 
limga  lettera  tutte  le  beflemmic  di  Arrio,  ledi  lui  procedure , eim^ca- 
ti  appoggi , con  cui  tramava  mettere  in  mina  la  Fede,  emandolla  circo- 
larmente prima  i tutti  li  Vefeovi  dell’  Egitto , della  Siria , c dell’  Afia , c di- 
rettamente poi  [a  ]al  Pontefice  S.  Sii  vclbro,  à cui  cornei  Capo  della  Heli- 
gionc  eran  foliti  li  Vefeovi  di  trafmetter  fomiglianti  notizie  per  riceverne 
proporzionato,  c pronto  il  provcdimcnto.  Apprefeil  Pontefice  la  denun- 
zia,c  r avvifq  con  tutta  quella  più  grave  riflcllìone,  che  meritava  una  tanta 
caufa , qual’  era  la  Coniufianzialiti  negata  del  Divin  Figlio  col  Padre  ; c fi- 
dato nell’ animo  pio  di  Cqftantino,  chenonhaverebbe  permeflà  noviti  di 
Religione  in  un  punto  cosi  eflenziale  della  Cattolica  credenza , con  maravi- 
gliorarollecitudine  fpedìdluiOfio,  c per  anunonirlo  del  vero , c pcrafit- 
curarlo  del  dogma  impugnato,  e per  divertirlo  ancora  da  qualunque  fini- 
Ara  rifqluzione , in  cui  potefTero  precipitarlo  li  raggiri  de’  dortegiani , e la 
malignitàde’fàzionanti . EraOfio  Vefeovodi  Cordova  in  Spagna,  rino- 
mato Prelato,  e per  patimenti  fofferti,  e per  azioni  illiiUri,  eglorioft,  c 
fin  da’ Scrittori  di  que' tempi  encomiato  col  fopranome  di  Grande,  ^li 
fiotto Maifimiano . lb]CoHfc^onismu«usexplevit;  nel  Concilio Eliberino 
fù  il  primo  nel  zelo  ; in  quel  di  Arles  il  Contradittore  de’  Donatifti , e fcn> 
pre  Configlier  fedele  à lato  dell’  Imperador  CoAancino  nel  1^  fare . Onde 
dovendo  il  Papa  fpedir  in  Oriente  un  Legato  i Cefwdisì  premurola 
commif&one , non  potè  appoggiare  il  pefo  della  legazione  in  foggettq  più 
habile  i foflencrlo - ParriflidunquerÓfiodaRoma,  e ^uiiMiìellaBithi- 
nia,  quivi  ritrovò  Coftantino , quando  giilecofe  della  Religione  erano 
efacerbate  d legno , cheda’Vefcovinonpiùtrattavafidi  difputc,  e;  di  pa- 
role , md  r impegno  haveva  ridotte  le  pani  alle  fcommuniche , & alli  fatti . 
Poiché  irritato  Eufebio  dalla  rifoluzione  prefa  dal  Patriarca  di  Aleflan- 
dria,  convocato  nella  Bithinia  un  Sinodo  di  Vefeovi  fiioi  Seguaci,  haveva  in 
cflo  fatto  decidere,  [ c ] Che  la  dottrina  di  Arrio  era  l’ Ortodoffa,  e la  veraje 
contro  le  Leggi  della  Chiefa , e le  forinole  fedite  dpratticarfi  in  fimiglianti 
Congreflì,  havevajjicacciato  di  fcommunica  il  Patriarca  di  Alellìzndria , fe 
prontamente  egli  non  acconfenti  va  alla  Decifione  di  que’  Padri . Creila  fù 
la  tromba,  che  eccitò  all’  armi  l’ Oriente,  [ d ] ove  non  fi  viddero  forfè  giam- 
mai ò più  fieri , ò più  univerfali , ò più  efecrabili  i difordini , gli  eccedi , e 
le  abominazioni , che  ne  feguirono . 

Regnava,  come  fi  diflc  , Cofiantino  unico  Signore  in  quel  tempo 
dell’ uno,  c l'altro  Imperio,  ed  appunto  egli  era  in  procinto  dipartirli 
da  Nicomedia , ove  foggiornava , per  vifitare  in  perfona  l’ Oriente , e dar 
gli  ordini  opportuni  per  il  riftabilimcnto  delle  Chiefe , che  havevano  rovi- 
nare li  Tiranni  nelle  pcrfccuzioni  trafcorfc,quando  coUfopravenne  l’ Ofio, 

che 
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che  con  gravifTimofuo  dolore  viddcdi  prefenza  que'gran  fconccrti,  che  ^ ^ ® ' 

in  materia  di  Religione  tenevano  in  motto  tutto  T Im^no.  Nlà  havcndo  oT«‘ JÌ°cor»mi! 
Eufebio  di  Nicomedia  preoccupato  l’animo  di  Cefare  con  finiilre  informar •“ 
doni  contro  il  Patriarca  di  Alel'.àndria,  nc  teneva  altamente  impreflionato 
inCoilantino  il  difcredito  della  Perfona,  e col  difcredito  della  Peribna 
quello pariincnte  ancora  della  dottrina,  e benché  Ccfarc  forte  Rcligiofif- 
nmo,  c puriflimo  di  Fede , quale  haveva  apprcfa  in  Roma  da  S,  Silvcllro , 
tuttavia,  comechepiùrifcalda  un  carboncello  vicino , che  tutto  il  Sole 
lontano,  per  compiacere  ad  Eufebio  haveva  imjpoflo  à S,  Alcrtàndro,  e 
ad  Arrio  un’  alto  filcnziq  fopia  il  punto  controverfo  della  Confullanzialiti 
divina,  come  s’ egli  forte  una  qualche  fottigliczza  d’ingegno,  e non  un 
martlmo  articolo  m Religione  ; ed  haveva  loro  comandato , che  fi  rappaci- 
ficartèro  infiemc , c toglieflcro  qne’  torbidi , eh’  erti  havevano  folle  vati  nel 
Chriftianefimo.  Per  il  qual’ effètto  rendevafi  allora  opportimiflìmo  l’arri- 
vo del  Legato  Apoftolico , che  incontanente  da  Cefare  fù  fpedito  in  Alcf- 
fandria , o per  concluder  l’ aggiuftamento , ò per  riconofeer  fui  campo  del- 
la contefa  le  ragioni , e forze  delle  Parti . Mi  l’Olio,  come  Ecclcfiaftico  di  XntS^“‘“jciu 
rara  capacità , c proveduto  dal  Papa  di  tutta  quella  autorità,  che  richic- 
deva  una  cosi  importante  materia,  giuntq  in  Egitto,  convocò  un  Concilio , 
che  S,  Athanafio  chiamò ,(  a ] Generale , in  cui  propofte , e difeurte  le  fot-  ' »• 

tiglieflc  di  Arrio,  e rinvenutele  più  empie  di  qualunque  beftenimia, 
doppo  di  haver  degradato  Collutho  parteggiano  di  Arrio,  reprefl^  [ A ] con  **  '' 

favie ordinazioni  pHerefiadi  SabelliOrCne  in  quelle  parti  vagava,  ri- 
portatoli con  foUecito  ritotno  à Nicomedia , fè  apprendere  a Collanti- 
no , che  la  controverfia  tra  ’l  Patriarca , ed  Arrio  non  ammetteva  aggiu- 
ftamento, perche  non  trattava  di  un’equivoco  fcolaftico,  màdi  unptin-  » propone 
tocrtcnzialillimo  della  Fede  Cattolica,  il  quale  certamente  non  potè  vali  Concilio  c.-ncr». 
con  agevolezza  maggiore , c con  maggior  quiete  decidere,  che  con  un 
Concilio  Generale,  alla  cui  definizione  come  publica,  notoria,  & iini- 
verfale  dovefle  poi  tutta  la  Chriftianità  conformarfi . Tanto  più,  quaiv 
tochc  i Chriftiani  d’ Oriente  erano  ancora  divifi  nella  celebrazione  della 
Pafqua , Articolo  neceflàrio  eziandio  à deciderli  una  volta  affatto  per  mez- 
zotii  unConeiJio.  [c]Dicefi,  che  tutte  quelle  motivate  ragioni  follerò  c znr.M.  jh  <«. 
giàfecrctamentcdibattute,  c conclufe  trà  il  Papa , c Collant  ino  in  un  Si- 
nodo , che  fi  era  tenuto  in  Roma  in  occafionc , cne  S.  SUvellro  haveva  con- 
dannati tré  Heretici , cioè  Hippolito  Diacono  di  quel  Clero , che  fofteneva 
l’Herelìa  di  Valentino,  Calino  Seguace  di  Sabellio,  & il  Vefeovo  Vittori- 
no, che  riprovando  il  Ciclo  Pafchale  Iacea  fazione , c Setu  co’ Qiiartode- 
cimani . Efù  cofa  molto  ponderata , c favia , il  non  lare  in  quel  Smodo  alcu- 
na menzione  della  Herefia  di  Atrio , per  poter  più  pienamente  colpir  l’ Hc- 
xcfiarcacol  fulmine ftrepitofo  di  tutto  un  Concilio  Generale,  dove  do- 
veflèro  convenire  i medefimi  Orientali , che  Arrio  vantava  per  fuoi  Adhe- 
renti.  Onde  ritrovandoli  di  già  fuflicientemente  difpofte  le  cole  per  la 
convocazione  di  erto , Celare , con  previo  confenfo  ( d J del  Pontefice , l’ iiv-  j j, 

timò,  e nel  medefimo  tempo  il  Pontefice  vi  deftino  fuoi  Legati  l’ Olio  Ve- che  coi  confin- 
feovo  di  Cordova,  cVito,  e Vincenzo  Preti  della  Chiefa  di  Konu . Elcrtè  “10*"“ 


CIO  s tntiou  la 


Coftantino  per  il  luogo  del  Congrellò  Nicca , Città  commoda , e deliziofa 
nella  Provincia  di  Bithinia , Epifcopale  di  Titolo,  e SulFraganea  di  Nico-  qJdL'cua" 
media,  ov’ egli  era  folito  di  fpefiò  dimorare,  avanti  che  li  ponart'eàCo- 
, ftanti- 
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6 T R o . ftantinopoli,  edificata  due  anni  doppo  quefto  Concilio.  Prefentement* 
i Turchi  la  chiamano  ^/c^,  da  un  piccol  vicino  lago  di  tal  nome,  e cott 
la  mutazione  de' Dominii,  non  fi  conferva  inefia  altro  di  nobile , che  la 
gloria  di  haver’ accolto  frale  fuemura  due  volte  tutto  il  Chriltianefimo 
in  due  Concili!  Generali,  cioè  nel  primo,  e nel  fettimo.  Ed  in  cfecuzio 
ne  del  difegno  fcrilfe  ójftantino  d tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  lettere 
convocatone , & a’  fuoi  Regali  Miniftri  mandò  commifiioni  di  doverli 
provedere  di  Cavalli , Carri , e Muli , con  franchigia  per  il  trafporto  di  qua- 
lunque arredo  bifognevole  non  folamente  per  il  viaggio,  mi  ancora  pec 
la  aimora , eh’  eguno  farebbono  di  Nicca . Onde  venne  maravigliofa- 
mente  à rifplendcre  la  generofitd  di  quel  Principe , mentre  vi  concorfe- 
ro  trecentodieciotto  Padri,  la  maggior  patte  da’  ronlìni  dell’Imperio, 
e qualchund’effi  [4  ] fin  dalla  Perfia , e dall’  Armenia  non  foggette  allora 
i’trù.  mp.cn,.  al  Dominio  Ronfiano,  ciafeun  de’ quali  conduceva  fecoquanntì  di  dot- 
^"o/wrofHi,  t tiffimiEcclcfiaftici  in  folle vamento  de’  dubii,  & altri  molti  in  decoro, 
fcie^ìjtn»  di  eferviziodellaperfona,  in  modo  tale  che  componevano  tutti  un  numc- 
o auM.  quafi  innumcrabile  di  concorrenti . Mi  dò  che  refe  quefl:’ AfTemblea 
lapiiìaugufla,  eia  più  venerabile  di  tutte  quelle , che  fi  fiano  giammai 
congregate,  fi  è,  che  quivi  fi  vidderogli  Huomini  più  grandi  del  Mon- 
do, e li  più  celebri  V«covi  di  tutta  la  Chriltianitì  , tanto  per  la  loro 
infigne  dottrina,  quanto  per  la  loro  eminente  Santiti,  per  il  numero 
de’  miracoli , che  ancor  facevano , e per  le'  gloriole  vittorie , che  nelle 
b Mir  viOtr;,  battaglie  co’  Tiranni  havevano  di  frefeq  riportate  in  confielfione  della  Fe- 
Uwf^u.Ti.  de , delle  quali  ne  mollravano  ancora  vivi  lifegni  ne’loroct^i.  f Fue» 
rmt  in  ea  Synodo  totius  Orbis  lumina,  dille  Mario  Vittorino.  El’ifleflb 
fautor  degli  Arriani  Eufebio  Cefarienfe  non  potè  non  ammirare , e non 
c im  vii’  lodare  le  qualità  egregie  di  cosi  làmofi  Sacerdoti,  [c]  Ex  omnibus  nam- 
Ecclehis,  qua  JrMuentes  in  tota  Europa,  Ufrka,  & Afta  extiterunt , 
Dei  minifiri,  qui  facili  primat  /èrre  putabantur  , in  unum  vocati  funt  . 
?à'‘dl?™vcf«vi“  OfioVefeovodi  Cordova  celebre  per  jgli  eloggidi  S.  Athanafio,  la  cui 
IL  imtrvtmò  dottrina,  e Virtù  fu  di  ammirazione  almo  Secolo,  era  il  primo  di  tutti, 
mi  coiMiiio . ^me  quello  che  rapprefentava  il  Capo  della  Chiefa.  Vi  fi  vedevano  ancora 

li  tré  gran  Patriarchi  Al  clfandro  di  AlelTandria,  Eufiazio  di  Antiochia,  o 
MacariodiGierulàlemme,  iquali  oltre  alla  gloriadclla  Sapienza  hanno 
<1 1«.  F.tr.  tf.  lai.  quella  di  eflère  annoverati  [ d ] frà  il  Martirologio  de’  Santi . il  celebre  Ceci- 
tc.Marin.  Eano  Priiiutc  dell’ Africa , che  ufeitofrefeamente  dalle  horribili  perfecu- 

zionide’DonatifH  , fùcolinandatodatutte  leChiefe  di  quella  parte  del 
Monda- Hipazio  di  Gangre  nella  Paflagonia , che  poco  d^po  ricevè  la  co- 
rona del  Martirio  .-Eupiychio  diesane,  Longino  diNeo-Cefarca,  Proto- 

f ine  di  Sardica , Euthifio  di  Amalea  defbnato  con  Spirito  Profetico  per  fuo 
ucceflore  nel  Vefeovado  dall’  illufire  Martire  Bafileo , Alellàndro  di  Bizanr 
zio,  Arcfbino  della  grand’ Armenia,  il  fomofo  Leonzio  di  Cefarea  in  Cap- 
padocia,  & il  Celebre  Niccolò  di  Mira,  che  la  quantità , e grandezza  dtf 
Miracoli  hà  refo  ammirabile  in  tutti  li  tempi  à tutto  il  Mondo . Mà  non  vi 
era  fpettacolo  più  fanto , e vago , che  il  veder  frà  quella  numerofa  adu- 
nanza tant’  illuftri  Vefcovi  disfiguraci , la  magmor  parte  ne’  loro  corpi  dai 
fpietati  tormenti , che  havevano  fofferti  in  difcfa  della  Divinità  di  Giesà 
Chrillo,  i quali  erano  colà  venuti  per  foftcnerla  di  nuovo,  doppo  di  bar 
verUcon&fiatacost  gloriofun«n(ccoa  le  bocche  eloquenti  delle  lor  piar 

ghe. 
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ghc.  Portovvifi  il  Venerabile  Potamione  di  Heradea  in  Egitto , al  quale  S T R O. 
era  (taro  cavato  un’  occhio  nella  perfecuzione  di  Malfimino  .•  Pafiuizio  uno 
de’  primi  Difccpoli  di  S.  Antonio , e poi  Vefcovo  della  Thebaide  Superiore , 
che  nel  hiror  della  medefmia  perfecuzione  fù  ferrato  vivo  dentro  una  folla , 
doppo  che  1 Carnefici  gli  hebbero  parimente  cavato  l’ occhio  deliro , e rot- 
to in  pezzi  il  ginocchio  finillro,  e che  prefentemente  ancora  ^ 

miracoli  al  par  degli  Apoftoli , onde  [ 4 ] Coftantino  honorollo  con  un  cui-  ' 
tocosìRchgiofo,  che  volle  , che  lo  veni  Ile  à trovar  nelfuo  proprio  Pa- 
lazzo per  bacciargli  con  una  cftrema  divozione  la  cicatrice  di  quell’  occhio , 
che  hav'c  va  pcrdifto  per  la  Fede Vi  era  Paolo  di  Neocefarca  preflb  l’ Eufrar 
te , al  quale  fotte  il  crudele  Licinio  con  una  piaftra  di  ferro  infocato  erano 
ftate  bmeiate  ambe  le  mani GiacomodiNifibeinM^opotamia,  cheol- 
tre  ad  un’ infiniti  di  miracoli , havevapoc’  anzi  nfufeitato  un  morto,  e di 
CUI  la  gloria  più  grande  fù  la  coftanza , che  mollrò  ne’  tormenti  foftenuti 
fotto  Fimperador  Mallìmino  : Spiridione  di  Nieosia  in  Ciprio , à cui  mcde- 
fimamente  era  (lato  forato  un’  occhio , e tagliata  una  gamba,  e poi  da  Maf- 
Émino  condannato  alle  Cave  delle  Miniere , cd  allora  famofo  aneli’  elfo 
[ i ] per  haver  rifufcitata  una  fua  figliuola , fe  ne  venne  Martire  vivo  in  quel  5, 

Concilio  ; ed  altr’  infiniti , che  portando  vifibili  le  loro  honorate  cicatrici , 
parevano  come  [citanti  Angeli  fccfi  dal  Cielo,  per  difendere  contro  Ar- 
no la  Divinità  di  GiesùChrifto,  che  con  maggior  danno  era  combattuta 
dall’ Herefia  di  quello,  con  cui  era  (lata  prima  perfeguitata  da’Tiriwni  • Numer0  Ve- 
Dall’  altra  parte  vi  fi  conduflc  Eufebio  di  Nicomedia  con  venti  Vefeovi  del 
fuo partito,  de’ quali  lipiùinfigni  Sollfcnitori  dell’Herefia  erano Eufebiq  EufcWiiiConci- 
di Cefarea grand’ Fluomo in  ogni  genere , fuorché  nella  Religione  ; Mari  '»• 
diCalcedonia  , e Theogonio  di  Nìcca , che  havendo  alcuni  anni  prima  in- 
fieme  con  il  Nicomedienfe  lorCapo  rinegatala  Fede  nelle  accennate  per- 
fecuzioni,  e poi  con  dubia  penitenza  erano  di  nuovo  entrati  nella  Com- 
munione  della  Chiefa  , e nella  dignità  del  Vefeovado  ; vennero  co- 
me Partcggiani  occulti  di  Arno , mi  frafmichiati  dilfinvolamente  co’  Cat- 
tolici , pCT  render  con  una  finta  lìmulazionc  un  più  vero  fcrv  izio  agli  Here- 
tici,  mollrando  zelo  al  pari  di  ogni  Santo  V^efeovo,  mi  con  fatai’ elezione  , - ^ ^ ^ 

di  pelTimo  configlio , [d]  Vutantes,  come  di  elfi  diflc  S.  Agollino , 
tijjim^rore,  ad  miciVatrisgloriam  non  pervenire,  nifi  per  unici  F il»  contu- 
meium.  Ma  da  un  CongrcfTo  tanto  qualificato , c fanto  altro  attender  non 
fi  poteva,  che  miracoli,  [e]  Avantiche  giungeflc  il  tempo  determiiuto  ^ 
all’  apertura  dpf Concilio,  un  Filofofo  Gentile  vantandofi  baldanzofamentc 
di  haver  vinti  in  difputa*molti  Vefeovi  Cattolici  fopra  il  punto  della  ve- 
racità de’  fuoi  Dei,  fù  repentinamente  forprefo  dal  Santo  Vefcovo  Spiridio- 
nc , che  infoffercnte  dell’  infulto  publicq  della  Religione  Cattolica , moflb 
da  un’  interno  fpirito , che  lo  portò  fubitamente  à quella  rifoluzioiic , inol- 
troffi  in  mezzo  agli  altri , come  facendo  cenno  a’  fuoi  compagni , voler’  e(To 
difputarfolo  cori  quell'infedele.  Non  applaudirono  veramente  i Vefeovi 
al  di  lui  zelo , poiché  fapendo  non  ciler’  egli  efercitato  in  limiglianti  difpu- 
te,  temeano,  che  non poteficufcirnefenzadifcapito di  riputazione.  Tutv 
tavia  la  venerazione , eh’ eglino  portavano  à quel  Santo  Vecchio,  feceli 
non  fenza  qualche  dubicta,  acconfentirc  alla  richiefta.  Spiridione  allora 
rivolto  al  Filofofo , eh’  era  circondato  da  quantità  di  Seguaci , dileggiatori 
tutti  della  fimpliciti  dell’ Avverfano,  ykn  quà,  dilTc,  ioti  fòfapere,  che 
Tomo  I.  P ”<”» 
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* ^ * non  vi  b altri  y che  un  fola  Dia,  il  quale  hà  creato  il  Cielo,  elaTerra,  e tutte 

le  Creature  perme:^  del  fuo  Verbo,  equefto  Verbo  è il  fuo  Pipinolo , eh'  ef- 
fendo  Dio  fi  è fan’  Huomo,  nacque  di  Maria  Vergine,  e mori  in  Croce  per 
falvarci;  quejìi  medepmobà  da  giudicare  i vivi,  e i morti,  per  rendere  à 
ciafeuno  il  premio,  o la  pena  delle  loro  opere.  P.  tu,  ò pilofofo,  avverti 
di  non  efaminar  con  argomenti  dettati  dalla  curiofìtd,  e fattigliela  humana 
così  alti  Miflerii,  che  noi  non  altrimente  comprehendiamo , che  con  la  Fede, 
Horrifpondi  dunque.  Credi  tu  quefte  cofeb  5;,  chele  credo,  rifpofe atto- 
nito il  Filofofo;  e come  infiammato  da  un  nuovo  impetuofo  impulfoj 

0 miei  campioni , foggiunfe , non  vi  maravigliate  di  quefla  mia  repentina  mu- 
tas^ionc,  poiché  fin  tantoché  fono  flato  combattuto  con  la  forala  delle  ragioni  i 
econl' artedeldifcorfo,  io  ancora  mi  fono  fervito  della  fon^a  contro  la  fori^, 
e dall'arte  contro  C arte  , ed  hò  fperato  di  ahbatere  gli  .Avverfarii,  non 
che  temuto  di  efjcr  vinto  da  effì.  Màhora  chepià  alta  virtù  contro  me  com-- 
batte,  non  polfo  refiftere,  e per  non  oppormi  d Dio , volontieri  mi  fottoferivo 
alla  verità,  che  predicava  nueflo  Santo  ìtuomo.  5»,  Chrifliano  fon' io,  e tali 
prego,  farvi  voi  tutti,  che  mi  feguite . Io  mi  glorio  di  effer  vinto,  ed  à 
quefla  perdita  devo  aferivere  la  mia  falute.  Ammutirono  i Gentili,  c[<j] 
Mcnofante  d’ Efefo  Vefeovo  Amano , abbandonato  il  partito  di  Eufebio  fi 

nani  iti  co’ Cattolici , attento,  e con  vinto  dall’ efficacia  di  un  tanto  miracolo  . 
rrolSTai  Cc-  I-’Imperadore  intanto  portatori  da  Nicomedia  i Nicea  volle  honorar  con 
ftuitino . la  fua  prefenza  il  Concilio , e rimunerar  que’  Padri  delle  loro  fatiche  con  di« 
ftinta,  c meritata  accoglienza,  ordinando,  che  con  augufla  magnificenza 

1 tutti  fi  prò  vede  (Te  habitazione  convenevole  d regie  f^fe.  ^indi  cafo 

> I j.io.  fiiccertc  degno  di  tramandarfi  alla  memoria  de’  futuri  Monarchi . [ A ] Alcu- 

ni Vefeovi  dal  zelo,  che  moftrava  Coftantino  della  Fede  Cattolica,  pren- 
dendo eccitamento  di  vantaggio  a’  loro  privati  intereffi,gli  fi  prefentarono 
avanti  con  memoriali  ripieni  di  reciproche  doglianze  dell’  un  contro  l’altro, 
come  fe  Coftantino  folle  quivi  venuto  per  aggiuftar  le  loro  piccole  diffe- 
renze , e non  effi  di  Nicea,  per  terminar  quella  maffima  del  Chriftianefiino . 
PrefeCefarclefuppliche,  &obligollià  tornar’ un  tal  giorno,  che  giunto, 

vcfc»vi  Cattolici,  egli  con  graviti  più  che  Imperiale  i lor  rivolto  diflc.  E bencofa  degna 
della  mia  Ciuflio^ia,  che  vi  preferiva  un  giorno,  e un  Giudice,  che  pojfa  de- 
finir le  voflre  contefe  . Il  giorno  farà  quello  del  Ciudi:^io  Vniverfai^,  e ’l 
Giudice Giesù  Chrifto.  A me  certamente  non  convien  giudicare,  chi  per  di- 
gnità mi  è venerabile  come  Dio , nè  decider  le  caufe  della  Religione , la  qua- 
le deve  dar  Legge  à me,  & a'  miei  fuccejfori . Sia  voflra  cura , ò "Padri , il 
non  far  cofa,'percui  dal  Popolo  finiflramente  fi  fo/fa  giudicar  di  voi,  che  io 
per  me  fe  qualche  agione  men  buona  in  voi  feorgefli,  farei  obligato,  e pronto 
di  ricoprir  la  con  la  mia  propriaPorpora,  per  impedirne  lo  fcandalo  prejfo  gli 
altri.  Indi  giurando , ch’eflò  nepur’haveva  letti  que’  memoriali,  felli 
immantinente  tutti  in  lor  profenza  gittar  nel  fiioco , c mutato  difeorfo , li 
efbrtò  con  gran  calore  alla  difculfionc  di  quelle  materie , per  cui  eglino  G 
erano  congregati  in  quel  Concilio . . . 

o 3»j.  |-  j.  ] Aprifiì  quefto  dunque  nella  gran  Sala  dcH’Imperial  Palazzo  in  Nicea 

il  giorno  de’  dieciotto  di  Giugno  ^ell’  anno  trecento  venticinque  di  noftra 
faTute.  Si  vedevan  difpofte  di  qui,  edili  in  lungo  ordine  le  fedie  pec 
‘iMtdu’cowUi^  trecento  ieciotto  Vefeovi , nelle  quali  ciafeun  prefe  pofto,  fecondo  la  pre- 
rogativa della  fuaChiefa.  I Legati  del  Papa,  chcfifottofcriflcroipnmi, 
° occu- 
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occupavano  il  primo  luogo  con  il  Patriarca  d’ Aleflàndria  d man  finiftra,  * 
che  anticamente  nelle  funzioni  Ecclcfiaftiche,  anche  [<i]appre(lb  i Gen- 
tili,  eralapiùhonorevole.  QualCcrirnonialefupratticato  poi  nel  Conci- 
iiodiCalcedonia,  dove  li  Legati  di  S.  Leone  federono  medefimamente 
man  finilba  con  il  Patriarca  di  Coftantinopoli , il  quale  in  quell’  etd  princi- 

!)iò  ad  iifurparli  quel  pollo , & d man  delira  quei  d’ Aleflandria , e di  Gieru- 
àlcmmc . Mi  come  che  in  quello  tempo  il  Patriarca  d’ Alellàndria  era  fen- 
za  contradizione  il  primo  fri  gli  Orientali , cosi  egli  hebbe  il  primo  luo- 
go d man  finiftra  doppo  i Legati  del  Papa,  & d man  delira  il  Patriarca 
d' Antiochia,  equellodiGierufalemme.  Inmezzo  alla  gran  Sala  s’inalza- 
va un  magnifico  Trono,  fopra  cui  pofa  vano  gliEvangeui;  coftiune,  che 
paliò  poi  in  efempio  ai  futuri  Concilii , che  fi  formarono  fu  ’l  modello  di 
quello.  Difpofte  in  tal  conformità  le  cofe , diefli  principio  al  Concilio;  c 
come  che  i Padri  fi  ritrovavano  coli  adunati  per  la  nuova  dotrrina  fufei- 
tatadaArrio,  ^11’ efame  di  cfl'a  incominciarono  le  Seflìoni . Ha  ve  va  Ar- 
rio  prefentata  ai  Vefeovi  la  profelfionc  della  liia  Fede,  anche  avanti  eh’ 
dii  cntraflcro  nel  Concilio;  e perciò  ordinoflì , ch’ella  ad  afta  voce  folfe  Horror»  de- Pi*j 
letta , acciò  commodamente  potelTe  elfere  e ponderata , e difcufl'a . Mi  JcH'  btftemmte 
quando  fi  giunfe  d quelle  parole , Che  il  Figliuolo  di  lùo  no»  era  flato  ab 
eterno,  eh'  egli  era  Creatura,  creata  dal  nulla  dal  fuo  edefle  Tadre,  affla  di 
crear  per  efla  tutte  le  cofe , con  tant’ hoffore  ne  fd  ricevuta  la  beftemmia, 
che  con  impulfo  fopranaturale  più  di  trecento  Vefeovi  tutt’infieme  nel 
medefimo  tempo  fi  turarono  con  le  mani  le  orecchia , per  non  udirne 
ne  pure  il  fuono , in  dimollrazione  dell’  aborrimento , che  ne  fentirono . 

Tuttavia  per  dar  regola , epefoalle  rifoluzioni,  che  prender  fi  doveva- 
no , fu  introdotto  Atrio  medefimo  nell’  adunanza , acciò  foiegalfe  le  fue  ra>- 
gioni  fopra  que’  punti , che  fofteneva . Non  fi  vidde  forfè  giammai  in  più 
atroce  conflitto  l’ ignoranza , e la  dottrina,  la  temerarietà^,  elafchietez- 
za , la  menzogna , e la  verità , 1 ' Herefia , e la  Fede . Poiché  arrogantiffimo  v,iore  di  s.xtiu- 
fù  Atrio  in  produrre,  e in  foftenerc  i fuoi  errori  ,&  invitti  li  Cattolici  nel 
ri  gettarli,  e convincerli.  Sopra  tutti  il  grand’  Athanafio  Diacono  allora  del- 
la Chiefa  Alelfandrina , che  il  Patriarca  S.  Aleflàndro  haveva  (eco  coli  con- 
dotto , come  un  de’  piu  valenti  Theologi  della  fua  Diocefi , diportofli  nel- 
le difpute  con  sì  forte  nervo  di  eloquenza , e di  fede , che  ben  eflb  folo  mef- 
fe  in  confùfione  tutta  la  Scuola  degli  Arriani,  i quali  fin  dall’ ora  concepi- 
ron  contro  lui  queir  odio  immortale,  con  cui  tante  perfecuzioni  gli  mo(^ 
fero  nel  lungo  corfo di  tutta  la  fua  vita.  OppofeAmo,  eh' eflèndo  ingeni- 
to  il  "Padre,  è generato  il  Figlio,  Cuna  per  neceffità  doveva  dir ft  .Anteriore, 
l'altro  Tofleriore:  onde  ben  concluderfì  la  difugHaglianga  tri  l' una  Perfona, 
eC  altra , dal  folo  concetto  d Ingenito , ediCenèrato.  Rifpofero  i Padri , .Altro 
non  figniflcar  quella  parola  Ingenito,  fe  non  che  la  prima  Perfona  non  era  pro-^'""' 
dotta  da  alcun  principio,  e però  diflinguevaft  dall' altre  due , che  riconofeevana 


il  principio  della  loro  Produzione  ; angi  da  tal  nogione  d'  Ingenito  deduffe 
[b]poi  S.  BafUia  un  fortifjitno  argomento  in  prova,  che  la  feconda  Perfona 
non  fia  nè  creata , nè  fatta , ma  fai  genita  ab  eterno  , perche  altrimente  in 
Vano  fi  direbbe  il  Padre  Ingenito  ab  eterno,  fe  ab  eterno  nonhavejje  gene- 
tato  il  Figliuola,  con  cui  comparato  poteffe egli  dirft  P Ingenito;  mentre  in 
talcafoconmaggiotveritÀ,  e proprietà  dovrebbe  il  Padre  cfl'er  piùtoflo  chia- 
' mato  Increato,  che  Ingenito . "Uè  quindi  feguir  la  difuguaglianga  pretefa  del  Fi- 
‘ ' P a gliuolo 
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^ ' glìuolo  col  Tadre  per  e allegata  ragione  dell’  interiorità,  e Tofieriorità , che 

Jeco  porta  il  concetto  del  Generante,  e del  Generato;  poiché,  benché  dir  fi 
permetta , che  il  Figlinolo  dil^o[a'\  non  erat,  ante^am  gigneretur,  nul- 
ladimenó  era  certij(pmo,  che  erat,  cim  gigneretur:  Onde  conclude  il  San- 
. to,  Semper  autem  genitus , femper  igitur  ficit,  nella  conformiti  come  poi 
dipè S.  Agoftìno,  X b] Setter gignitVater , & femper  nafcitiir  Filius.  Re- 
plico  Arno  ciò , che  fcriilcS.  Paolo  del  Figliuolo  di  Dio,  [c]Cùm  informa 
Replica  di’^Arri'o . Dei  cffet,  non  jrapinam  arbitratus  eft  cjfe fe  atjuolem  Deo  ; e quindi  l’Heretico 
inferì  diiiìmilitudinc,  ò almeno  eguaglianza , e non  fuÀanzialità  tri  il  Di  viti 
X de'  Cattolici . Figlio , e ’l  Padre . Mi  cadde  la  forza  dell’  argomento  con  la  pronta  rifpolla  , 
che  die  il  Concilio  in  quel  medehmo  fentimento , eh’  efpole  poi  S.  Agoili- 
d M p/i/.  no  nel  medefimo  foggetto , [ d ] Quare  non  c(l  rapina  f Quia  ejì  natura . Frc- 
iis.f.  14.  mendofoggiunfc  Arno  l’aflcrzionc  dell’ iftclTo  Figliuolo  di  pio,  che  di  fo 
e 14.  «Jjfle  [ e ] Vater  major  me  eft,  e pretefe  di  afl'crire  con  un  dilemma , che  fiì 
l’ Achille  degli  Arriani , ò menzognere  il  Figliuolo  di  Dio , ò il  Figliuolo 
toXu'uno”'"'”^  di  Dio  minore  del  Padre . Mi  di  nuovo  fù  cfelufa  la  temerarieti  dell’ Fio 
reticocon  una  fch ietta , evera  diftinzione,  con  cui  dichiarò  il  Concilio , 
E Dimv,  Mmìo-  La propofi'gione  allegata  dell’Evangelio  doverft  intendere  fecondo  l'Humanir 
*e  de  gli  altri,  ^ j ^ enon  fecondo  la  Divinità  del  medefimo  Giesù  Chrifto;  e quando  bene 

intender  fi  voleflc  fecondo  la  Diviniti,  S.  Agoftino  fofticnc  invalida  l’il- 
lazione pretefa  contro  la  fuftanzialiti , elfendo  che  quattro  Chrifto  ha- 
veva,  l'haveva  dal  Padre,  onde  dal  Padre  hebbela  fiiftantialiti  ancora 
j.cn-  col  Padre,  [f]'^on  potefl,  dice  ingegnofamentc  il  Santo,  is,  qui  acce- 
' ?***  dedif , ejje  inaqualis  , quia  & hoc  accepit , ut  eJTet  aqualit , 
I aTi" ' "Hihil enim Tatre minus habet ille , qui  dicit , [ g ] Omnia , quahabet Tater, 

meafunt;  foggiungcndo  i Maffiniino  Arriano,  contro  il  quale  ferviftl  il 
Santo  Padre  deir  allegata  rifpofta,'quefte  gran  parole,  che  fole  fpiegano 
v,<i*./K.ri>.  ^Cattolici  il  bel  libro  della  Fede,  potefi  capere,  captati  Qui  au- 

tem non  potefi,  credat,  &oret,  ut quod credit , intelligat . Riprovati duiv 
quegli  argomenti  addotti , e fatta  efattadifeuffionedi  tuttelefcntture 
li  Padri  moftraronfi  difpofti  per  la  fentenza  ; quando  furfe  Eufebio  di  Nico-* 
«nedia , e fvclatamente  publicoflì  Protettore  di  Arrio , c foftcnitorc  della  di 
lui  dottrina . L’ inafpettata  protefta  commolfe  prima  i ftupore , e poi  à fdc- 
gno  il  Concilio , che  non  unto  irritato  dalla  contradizione , quanto  foli®- 
Ai  re  rsgtoni  de-  cito  d togliere  il  pabulo  al  fuoco  della  difl'enzione,  incontinente  ordinò  , 
*rovlu"Ì'  ’cit  riletti  gli  atti  del  Concilio  di  Alelfandria , e riprodotta  la  condanna  in 
udiri,  eflb  fulminata  contro  Arrio,  fi  laccraflèro  in poblica  fala , come  feguì^ 

avanti  l' Autore  medefimo  le  lettere  hercticali,ch’  Eufebio  haveva  fcritte  d 
S,  Aleflandro  in  favore  di  Arrio , e difperll  al  vento  li  frantumi  di  quelle  car- 
te tcftificaflero  al  Mondo  l’ horrore , eh’  elfi  havevano , della  novità  di  una 
così  atroce  beftemmia  ; ed  inlìftendo  nella  medefima  nfoluzione  di  pfoci^ 
deme  in  quel  punto  alla  condanna,  Eufebio  per  divertine  il  colpo,  ntirolu 
fraudolentcìnentc  dalla  prima  propofizi  one  di  Arrio , ed  acciò  ella  non  ap- 
. parine  tant'  horrida,  quant’  era , nafcofela  fotto  mille  involucri  di  equivo- 

I s.^iC.  in  tfif.  chi  concetti  .dicendo,  [ì]  Cheti  Figliuolodi DioeramagitKdelTadre,clj  egli 
i,vt.  veniva  da  Dio  medefimo , ch’egli  era  fiiijifiente  in  lui , & immutabile;  dipin- 

gendola ò mcn’  hcrctica,  ò piùCattolica,  ò comportabile,  in  fine , de^a  di 
più  lungo  efame,con  intenzione  di  ricavar  dalla  lunghezza  dell’  efame  il  be- 
neficio del  tempo . Ma  i Padri  con  lume  fupcriore  conofccndo  1 che  qnc’  tcr- 

mir» 
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aiinl  erano  tutti  applicabili  ancora  in  qualche  modo  alla  creatura,  niinitifi  ^ T R O. 
infìcme  concertarono,  che  per  abolir  l’ araomento  del  generato,  e del  genc- 
rantc,fi  dovclic  aggiungere  una  parola  clprimcnte  la  diverfiti  fra  la  genera- 
zione humana,  e la  divina,  che  non  caufa  l’ cUcrc  alla  cofa  generata,  come  1'  Fnm  invinciwi» 
humanà;il  che  cfprcnero  con  la  parola  ConfuflanT^ialc,  decretando  la  Confcf- 
(ione  della  Fede  in  quelli  termini , Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  genito,  mà  non 
fatto , & affolutameute  confuflangiale  al  Vadre , non  folamcnte  fintile , mà  di  una 
medefiimafollanxa  conlui , e confcquentemente  eterno , increato,  favio,  e poten- 
te, com’  tg/i.  Tumultuarono  allora  acerbamente  gli  Arriani,  c toltili 
dalla  bocci,  c dal  volto  ogni  raggiro  di  parole,  fi  ogni  mafehera  di  fin- 
zione fi  dichiararono , non  voler'  altrimcntc  fottofenverfi  al  termine  di 
Confullanzialc , benché  quella  folle  una  voce  in  fimigliante  propolito  ufa- 
ta  altre  [ u ] volte  dalla  Chiefa,  e poc’  anzi  ufurpata  [ ì J dal  medefimo  Eufe-  ^ 
bio  di  Nicomedia  in  alcune  fue  lettere.  Quindi  avvedendoli  i Padri  della 
peflìma  intenzione  degli  Avveifarii , e qualmente  quella  fola  parola  era  la 
verafpada,  che  con  un  fol  colpo  recideva  lateflaalPHidradi  Atrio,  pcr-r,».. 
fillendo  i Cattolici  fermi  nel  follencrlo , c gli  Herctici  nel  rigettarlo , delli- 
narono  il  giorno , nel  quale  dovelfc  Collantino  entrar  nel  Concilio  per  au-  ».«/<•. 
torizzarne  con  la  fua  Imperiai  prefenza  la  decifionc.  E giuntoli  dcllinato 
giorno  vennero  i Vefcovi  nella  Sala  dell’  Adunanza , e bench'  ella  fofl'e  tut- 
ta ripiena  di  gente  accorfa , eom’  è folito , alla  noviti , e maclli  della  firn-  con(»>ntinn  e», 
zione , tuttavia  ollcrvavafi  da  tutti  un  maravigliofo  filenzio , atterriti  dall'  '^*«1  co«uio . 
cfpettazione  di  eiò  che  far  fi  doveva , e dal  penfiere  della  prefenza  del  Prin- 
cipe, che  dovendo  quivi  in  breve  fopravenirc , teneva  intanto  ciafeun  fof- 
pefo  , e rifpcttofo  . Ritrovofi  prefente  Eufebio  di  Cefarea,  che  tra 
molte  fue  dotte  opere  tramandò  a’Polleri  il  racconto  ancora  di  quella 
grand’  azione , che  noi  riferiamo  con  le  medefime  particolaritd , con  cui 
^li  la  deferive . [cjViddefi  primieramente  un  de’ principali  Signori  della 
efòrte  attraverfar  la  Sala , e prender  pollo , appoggiato  alla  fpalliera  della 
Sedia  preparata  per  l’ Imperadore . Poco  doppo  lopraggiunfc  un’  altro , e f 
poi  il  terzo,  e tutti  nella  medefima  conformità  fermarònfi  in  piede  prcllb  * 

la  Sedia  di  Cefare,  eh’  era  collocata  alla  tefta  della  gran  Sala  fri  li  due 
ordini  delle  Scic  dc’Vefcovi . Quindi  entrò  una  truppa  di  Cavalieri  più 
confidenti , che  per  efier  tutti  Chrilliani  furono  honorati  da  Coflantino  di 
potere aflìftere , c vedere  quella  nobile  Adunanza;  & immediatamente 
all’ udirli  uno  llrcpitofo,  evago  fuono  di  Trombe , conobbefi  proflimala 
comparfa  del  medefimo  Imperadore , onde  tutti  li  Vefcovi  Icvaronfi  in 
piede , ed  immobili  in  atto  di  venerazione  viddero  finalmente  Collantino  , 
che  pieno  di  Macllà  naturale  veniva  à lenti  palli  verfo  la  Sala  del  Concilio . 

Era  egli  ben  fatto  dalla  natura,  c di  una  tal  gravità,  & avvenenza  nel  volto , 
che  alla  fola  villa  riconofeevafi  da  tutti  per  Padrone  del  Mondo.  Ben- 
ché paflàflc  egli  allora  il  cinquante  fimo  anno  di  fua  età , nulladimeno  come 
eh’  era  di  complelllonc  robulla , c di  temperamento  eccellente , manteneva 
ancor  biondi  li  capelli , verrniglic;  le  guancic , e con  una  maravigliofa  viva- 
cità fiocchi,  onde  compariva  giovane  di  volto,  e venerabile  «ii  prefenza. 

Velbva  di  porpora  alla  Romana  con  il  manto  Imperiale,  e dalla  lua  capel- 
liera cadeva  una  (afeia  di  feta  ricamata  d’ oro , c tcmpellata  di  gemme  , 
che  fi  annodava  co’ capelli  per  mezzo  di  due  prcziofi  Rubini.  Ha  vendo 
pallate  le  Sale  del  fuoAppartaniQnto,  quando  li  avvicinò  à quella  grande 
forno  U P 3 licl  , 
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' del  Concilio , fè  ritirar  le  Guardie , cd  cntrovvi  egli  folo  co*  fooi  Dome- 
ftici,  c parve  d quel  Sacrò  Congreflò,  come  nn’ Angelo  fccfo  dal  Ciclo, 
tant' era  modello  il  fiio  portamento,  tant' avvenente , emaeflofo  ilfiio 
afpctto,  c tanto  ben  congiunta  l'umilcd  Chrilbanacon  la  ^andezza 
d' un  Monarca.  Direttamente  dun<^ue  fé  n’andò  egli  alla  Tua  feaia,  ched 
bella  pcAa  haveva  ordinata  più  bada  di  quella  de’  Padri , per  dimollrar 
con  quell’  atto  la  venerazione , che  portava  d quel  Congrellò  ; ma  nel 
medclìmo  tempo  per  follener  la  dignitd  d’ Imperadore  volle , che  tofle 
tutta  indorata , e in  un’ ordine  d parte , cioè  d capo  della  Sala,  nè  vi  lì  ve- 
le giammai  federe , fin  tanto  che  "l’ illcffi  Vcfcovi  con  un  cenno  olTequio- 
fo  non  folamentc  l’invitarono,  ma  lo  collrinfcro , per  così  dire,  d pofar- 
vilì;  facendo  egli  il  limile  verfo  diellì,  c tutti  finalmente  li  accommo 
darcno.  [ n ] Compii  allora  in  Lingua  Greca  Eullazio  Patriarca  di  Antio- 
chia per  mezzo  di  un’ elegante  Orazione,  alla  quale  rifpofe  Cefare  in  Lin- 
gua Latina  per  mantener  la  Madld  dell’ Énperio  Romano,  e larifpolla  fil 
incontanente  da  un  de’  fuoi  Secrctarii  tradotta  in  Idioma  Greco  per  fodif- 
fazione  de’ Padri . Ciòlèguito,  fi  venne  a’ Voti  per  la  dccifione  della  caula 
di  Atrio;  e di  trecento  dieciotto  Vcfcovi,  dicui  era  compollo  quel  Con- 
cilio , più  di  trecento  di  commun  confenfo  lì  dichiararono  per  la  veritd  del- 
la Fede  Cattolica , difendendo , e co’  loro  fufiragii  approvando  la  Diviniti 
inGiesùChrillo  , Confullanziale  al  Padre , petKttamente  eguale  ad  elfo 
in  tutte  le  perfezioni  divine,  in  conformità  della  formola,  e confeflìone. 
che  fù  compolla  dall’  Olio  Prelìdcnte  Pontificio , ridotta  in  diverfi  capi , fo- 
pra  ogn’ uno  de’ quali  fù  ftilminata  la  fcommunica  contro  i profèlTori  dell* 
Arrianclìmo.  [tjf/jc,  dice  di  Olio  S.  Atanafio , F/dn  i« 

na  Sypodo  amccfit  ; & il  tenore  fù  il  fcguentc , [ c ] Credimus  in  Deum  Tatrent 
Dmnipotcntem  , omnium  vifibitium,  ù’inripbiliumCrcatorem;  & in  Domi' 
numJefitmChriflumFiliumDeiy  natuntexTatre,  &Vnigcnitum,  lmeft,ex 
fubftantiaTatrii , Deumex  Deo,  lumen  de  lumino , Deumverum  exDeoveroy 
genitumnonfailum  , & confubflantialemTatri , perquemomniafaffafunttam 
mCalis,  quàminTerra.  Quipropternoshominety&propternoflramfalutem 
defeendit,  & hicarnatus efl , &tì^mofaf:use!i , & refurrexit  tenia  die,  & 
afeendit  in  Coelos , ventvrusindeadjiidicandumvivot,  & mortuos.  EtinSpi^ 
ritumSanSum.  E quelli  è il  SimbòloNiceno,  che  recitafi  da’  Sacerdoti 
sù  eli  Altari  con  qualche  aggiunta,  che  altri  Concilii  gli  fecero,  come  noi 
ancaremo  ordinatamente  foggiungendo  fecondo  il  corfo  dell’  Hilloria  pro- 
polla . Collantino , che  con  immenfo  gaudio  vidde  terminata  sì  gran  caufa\ 
fubito  fi  dichiarò , che  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  Imperiai  potenza  ope- 
rarebbe , che  fi  odèn  alfe  lo  llabil  to  Decreto , minacciando  di  cfilio  chiun- 
que fi  cmponcfTe  alla  ConfefTìonc  efpofia  de’  Padn . E benché  fi  ollinaflcro  li 
due  Eulebii  di  Nicomedia,  e di  Cefarea , Theogonio  di  Nicea , & altri  pochi 
Vcfcovi , ricufando  di  fottofcrivcrla  col  termine  di  Confullanzale  ; nuUadi- 
mcno  per  edèr  ripolli  nelle  loro  Sedie,  onde  furon  fi.  acciari , fi  ritrovatoli 
lor  mal  grado  neceflìtati  ad  accettarla,  e fin  l’ iilcfio  Arrio  fremendo  apprrv 
volla,  mà  con  quanta  fchiectezza  d’animo,  renderaffi  noto  dagli  avveni- 
menti , che  ne  feguirono . Onde  con  verità  l' Hercfia  Arriana  fu  concorde- 
mente dannata  non  folamente  da  tutti  li  trecento  dieciotto  Vcfcovi  del 
Concilio  Niceno,  mà  dal  medefimo  fuo  Hercfiarca , il  [d]  quale  in  virtù 
di  qucftà  publica  ritrattazione  ricevè  Couununione  nella  Clucfa  Cattoh» , 

mà 
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mi  con  r efillo  da  quella  di  Aleflandria . In  fine , perche  gli  Arriani  haveva^ 
no  malignamente  corrotto  l’ Hinno  di  Gloria , che  fin  dal  tempo  de’  Santi 
Apoftoli  canta vafi  da’  Chriftiani  in  quello  tenore  Gloria  Tatri , & Filia 
tir  Spiritui  Sanilo,  icendo [4] eglino G/orw  Toni  per  fiUum  in  Spirita 
Sanilo  : il  Concilio  Niccno  in  comprovazione  che  il  Figliuolo  era  eguale  al 
Pa^c  nell’ Eterniti , & in  ogni  altra  perfezione , vi  aggiunfe  [i]  il  noto 
Verfetto,  [c]Sicuterat  in  principio,  &nunc,  & femper,&  in  f scala  facu- 
lorum.  Intanto  Coiillantino  profeguendo  nell’  ardor  dell’  impegno,  e nel  ze- 
lo dell’  olfcrvanza  di  quanto  fi  era  sù  quello  punto  decretato , & adoperan- 
dofi  inceflantemente  con  tutte  le  forze’,  che  fi  pote  van  fperarc  da  un’  Impc- 
radore,  che haveva fomma pioti , c potenza, fcrifl'e alla Chiefa,& a’ Cit- 
tadini di  Aleflandria , che  lurono  i primi  i ricever  l’ infezione  del  veleno  di 
Arrio,  obligandoli  ad  unirli  alla  Fede  de’ Padri  Niceni,  le  cui  Decifioni, 
dilTe , elTer  le  medefime , che  di  Dio;  e trafmeflc  lettere  circolari  in  forma  di 
Editto  d tutti  li  Vefeovi,  c Nlagillrati  dell’Imperio,  comandando,  che 
[ d ]^iaccbe  ^rrio  haveva  rinovatigli  errori  deli  empio  Torfirio , fojjerogli  Ar- 
rianicbiamatiTorfiriani,  acciocché  anche  nel  nome  portaffero[  e ] i infamia 
della  loro  Religione  : Et  ordinò , che  fi  gittafl'ero  nelle  fiamme  li  quindici  Vo- 
lumi di  Porfirio  con  [/]quc’parinìcntc  di  Arrio,  come  tutti  macchiati  di 
una  medefima  pece,  e tutti  degni  dell’ ellremofpurgo  del  fuoco.  Fù  Por- 
firio Apollata  della  Religione  di  Chrillo , e rillauratore  dell’  Idolatria , che 
Jfotto  Collantinoprocurò  d’introdurre  eziandio iKÌ  Chrilliancfimo : 
onde  haveva  divulgato  un  Libro,  in  cui  alferiva  Creatura  ilDivin  Figlio, 
e quindi  inferiva , che  ficcome  era  lecito  a’  Chriftiani  l’ adorar  l’ Humaniti 
di  Chrillo,  bench’ella  folle  Creatura , così  da’ medefimi  potevali  adorar 
come  Dio  il  divin  Fidinolo , benché  egli  folle  Creatura . f allace  forma  di 
argomentare,  fecondo  gl’  infegnamenti  medefimi  del  Logico  Porfirio;  eflcti- 
do  che  li  Cattolici  non  adorano  l’ Humaniti  di  Chrillo , come  pura  Huma- 
niti, mi  come  Humaniti  unita  col  Verbo,  coftituenti  ambedue  un  fol 
Suppofto,  eh’ è Chrillo,  il  quale  è vero  Dio , everoHuomo.  Oltre  i che 
l’ Humaniti  per  fe  ftefla  può  eflcre  capace  di  adorazione  di  Dalia , ò Hyper- 
dulla,  ficcome  appare  ne’  Santi,  e nella  B.  Vergine;  mi  non  gii  il  Figliuolo  di 
Dio  farebbe  capace  deli'  adorazione  di  Latria , fc  filile  Creatura,  e non  Dio . 
Terminata  la  caufa  di  Arrio,da’  Padri  fi  difeufte  quella  di  Melezio,de’  ^ar- 
todccimani , Novaziani , Paulianifti , c l’ altra  di  Montano . Melezio  fù  rele- 
gato in  Licopoli  col  nudo  nome  di  Vefeovo , condannati  li  Quartodecima- 
ni,  e confermata  la  Coftituzionc  di  Pio,  e di  Vittore;  & acciocché  conia 
variazione  de’ computi  non  feguiflc  diverfiti  di  giorno  nella  celebrazione 
della  Pafqua , s’ impofe  al  Patriarcha  d’ Aleflandria , come  d Prinute  degli 
Egiziani,  Huominicfpcrtifiìmi  nella  feienza  delle  (Ielle,  di  far*  ogni  anno 
il  calculoprecifo  del  Plenilunio  di  Marzo,  alla  cui  regola  fi  conformalfcro 
poi  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo,  in  ciafeuna  delle  quali  un  Diacono 
nel  giorno  dell’  Epifania  ne  intimaflc  al  Popolo  la  notizia . £ continuò 
nell  oflèrvanza  l’Editto,  fin  tantoché  continuarono  nella  Fede  gli  Egi- 
ziani. Per  agevolar’ a’ Patriarchi  Aleliandrini  l' accennato  computo , con 
fommo  ftudio  fi  coftituì  dal  Concilio  quel  numero  di  diecinovc  aiMii, 
che  dicefi  Aureo , acciò  da  elio  ricevelTe  norma , c mifura  il  Calcolo  Pa- 
fchale . E dell’  aureo  numero  fcrvilfi  la  Chiefa  lin’  all’  anno  i 8 a.  nel  qual 
tempo  Gregorio  XIIL  foftituigli  l’ Epatta  nella  riforma,  che  fece  del  Kalen- 
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Secolo  IV. 

<iarìo.  Circa iNovaziani tutto fì dibattè,  molto agevolò,  mi  nulla  /f 
ottenne , [ a 1 Cefarc  invitò  al  Concilio  Acefio  primo  lor  Vefcovo , e Capo  ; 
e per  ridurlo  alla  dovuta  ubidienza , fiìeflo  trattato  con  maniere  diftinte  , 
ecortefi.  [&]DoinandògliungiomoCollantino,  perch’egli  havcflc fat- 
to fcifma  con  la  Chie  fa?  eriTpondendogli  Acefìo,  (^ianon  in  Sacerdotum 
fcd  in  Dei  folius  [itu  effe  poteflatem , peccatum  ignofiere  ; forridendo  fog- 
giunfegli  Coffantino , 0 Uceji , erigito  tibi  fcalatn , & tu  folut , fi  ootes , Car- 
Tumafcmde.  Mi  benché  Diabolica  TofTe  la  loro  orinazione , nulladimeno 
li  Padri  nell’  ottavo  Canone  decretarono , che  chiunque  d’ eflì  abiurata 
THerefìaritornaflè alla Chiefa Cattolica,  poteflè  goder’ il  frutto  del  Tuo 
pentimento  , con eflcre  ammeflo fri ’l Clero,  purcne  difuamano  appro- 
vafTe  la  Confezione  Romana,  cdichiaraflè,  Se  omniconfmfu  Ecclefia  Ca- 
tholic£  ftatuta  obfervaturum . De’  Paulianifti , e Montanifìti  fi  difjxjfc  nel 
decimonono Canone,  Rebaptigari  eot  debere  per  le  ragioni  da[eJnoi  in 
altri  lunghi  accennate.  Trecento  diecioto  Padri , cioè  tanti  quanti  inter- 
vennero in  quefio  Concilio,  fottoferiffero  le  accennate  determinazioni, 
corroborate  eziandio  dal  gran  miracolofo  fucceffo , che  foggiungiama  [ i ] 
Due  Santi  Vefeovi  Trifanto,  e Mufonio  avanti  l’atto  della  fottoferizione 
forprefi  da  mortale  accickntepaflaron  di  vita,  e portati  al  tumulo  furono 
honorevolmente  fepelliti . Li  Padri  fantamente  impazienti,  che  lerattifì- 
cazioni  de’  Canoni  non  fbffer  piene  in  numero , com’  erano  fiati  uniformi  li 
voti , portaronfi  in  proceflione  al  fepolcro  de' due  defunti  Colleghi , e 
pofio  fopra  il  nudo  fafib  il  foglio , OTatres,  dixerunt,  &Fratret,  pr/tcla- 
rum  certamen  nobifeum  decertaftit,  curfum  perfeciflis,  fìdem  fervaflis . Si 
ergo,  quod  faElum  eft,  Deo  gratum  judicafiit  ( nuncenim  puriùs  cemitit) 
neonid  fit  impedimento , tfuò  minàs  vos  quoque  deci fionemf ubfigMtis . Co$ì 
eglino , e cosi  detto,  perfeverarono  in  orazione  tutta  la  notte . Nel  feguen- 
te  mattino , prefo  il  foglio , & folutis , qua  erant  impofita , fignaculis , invene- 
runt  adjeSas  fubfcriptiones , nel  tenore  che  fiegue , e che  tramandò  a’ 
PofieriNiccforo nella fnaHifioria,  [elChryfanthus , & Mufonius,quicut» 
Tatribus  omnibus  in  fanSa  prima  Oecumenica  Synodo  confenfimus,  quamvis 
torpore  translati  , manu  tamen  propria  nos  quoque  libello  fubfcriffimus  • 
Quindi  da’ Padri  fupplicoZi  il  Pa{»[^r  la  confermazione  de'  punu  decifi, 
ede’ Canoni  fiabiliti , in  conformiti  dell’ antica  Regola,  in  aii[/]  Canon 
Ecclefiafticus  vetat,  ne  Decreta  abfque  fententia  Epifeopi  RomMti  Ecclefiis 
fanciantur.  Eglino  perciò  con  honorevolilfimi  termini  fcrifl'cro  d S.  Silve- 
firo,  preganoolo  della  Pontificia  approvazione,  che  feguiinun  Concilio 
in  Roma  numerofo  [ g ] di  ducento  fettantadue  Vefeovi  concorfi  dall* 
Italia , e P^Jti  adiacenti , nel  Tempio  prefentemente  dedicato  i S,  Mar- 
tino nel  Rione  de’  Monti,  ove  riletti  gli  Atti  del  Niccno  pronunciò 
il  Pontefice  l’Oracolo  in  quefio  tenore,  f^uidquid  inJìjcaaBithyniaconfii- 
tutum  eft , ad  robur  SanSa  Ecclefia  Catholica , & .Apoftolica , d Saniiis  Sa- 
terdotibus  trecentis  decem,  & oSlo,  noftro  orecon/òrmiter  confirmamus -, 
omnes , qui  aufit  fuerint  diffolvere  definitionem  Sanili,  & Magni  Concila t 
quod  apud  T^icaam  congregatum  eft  fub  prafentia  Tiiffimi , & Venerandi 
principi s Conftantini  ,Auguflt , anathematigamus . Et  dixerunt  omnes  , "Placet  • 
Approvata  la  condanna  di  Atrio  in  tutte  le  parti  del  Moi^o  , cioè  dagli 
Orientali  in  Nicca,  odagli  Occidentali  in  Roma,  Cofiantinone  fccefclw» 
grandiffime  per  vederfì  giunto  al  foou&o  dcTuoi  voti  nclU  tenawazione  da 
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un‘aflfarc,  ch’ciriconofccvacomcfcopode’fuoi  dcfidcrii,  e come  parto  ji 

delle  fue  fatiche , Invitò  tutti  li  Padri  nel  fuo  Palazzo , e riccvelli  con  fitv  Crfirc  ai  veico>rt 
golariflimi  trattamenti , poiché  nell’cntrarvi eglino  viddero  fchierate  qud,  c»koUc<- 
c li  le  Soldatefche  non  folo  per  le  ftr^c , mi  neì  Cortile , per  le  fcale , c fin 
nelle  iftefle  camere , dove  Cefare  li  accolfe  con  una  tal  Religiofa  venera- 
zione, che  fù  veduto  ancora  baciar  le  cicatrici  delle  piaghe , che  molti  di 
efli  portavano  fui  corpo  per  vanto  di  lor  coftanza  nel  confeflare  avanti  i « pmve.iimtiKi 
Tiranni  la  Fede  di  Chrifto  : Fece  federe  alla  fua  Tavola  li  Legati  Pontificii , 5^' 
c li  Patriarchi , e per  gli  altri  Vefeovi  furono  fcparatamente  imbandite  fun-  !«!. 
tu'  lìffime  menfe  con  preziofi  doni  tanto  per  efli , quanto  per  Poveri , Ve- 
f .ve , Monache , e Miniftri  di  Chiefe  : Raccomandò  l’ oflcrvaiua  de’  De- 
creti, al  qual  fine  fcrifse  egli  medefimo  à que’  Vefeovi , che  non  eran  potuti 
intervenire  al  Concilio:  & in  fine  congedò  tutti,  che  tornarono  [<t]  alle 
loro  Chiefe  Trombe  di  gloria  della  Diviniti  di  GicsùChrillo,  c della  ma- 
gnanimitd,  czelodiCollantino. 

Potea  fperarfi  rafseranato  il  Chriftiancfimo , e terminata  col  Concilio 
la tctnpelfa  Arriana , el’Hcrcfia.  Mi  predo  fi  avvide  il  Mondo,  che  la 
finzione  di  Arrio  fù  fuoco  fotto  la  cenere , che  fupprefso  per  poco  tempo 
rifurfe  più  vigorofo  che  mai  i danno  della  Chiefa . Cofa , che  fucccfsa  allora  confi.fcriT.te.ie 
intorno  all'Ikrefia  di  Arrio,  vedremo  fucccderc  eziandio  doppo  ogni  altroj 
benché generaliflìmo.  Concilio,  mentre  non  fi  troveri  mai  avvenuto, che 
le  definizioni  de’  Concilii  habbiano  eftinta  quella  Hercfia , contro  la  quale  ^ cttàm.  Ptiuvi 
fiirono  intimati . Del  che  porta  lunghe , c dotte  ragioni  [ ] il  Cardinal  in  intr*d.  Ctneili 
Pallavicino;  e i noi  balla ì’havemc  qui  ammonito  il  Lettore,  con  preve--  * 
nido  della  notizia  di  una  verilfimaMalfima,  che  gli  Hercfiarchi , i ouali 
fono  audaci  i contradire  alla  Scrittura,  & all’autoriti  della  Chiciaj  fono 
anche  pronti  d calpcllarla  ; e fctal’ora  domandano  la  convocazione  di  un 
Conciliò,  quello  avviene  per  riceverne  il  favore  del  tempo,  e nonilbene-- 
fìcio  della  decifionc.  Per  evitar  dunque  la  pena  dell’efilio,  havendo  tanto 
Eufebio,  q^uanto  Arrio fottoferitti li  Decreti  de’ Padri,  fù  facile,  come 
avvenne , cnc  difciolto  il  Concilio , eglino  fi  dimollrafsero  tanto  più  fieri 
contradittori  della  Religione  Nicena,  quanto  più  ficuri  di  poterne  fccre- 
tamente  abbattere  la  dottrina , Per  la  qual  cofa  Eufebio  unitoli  co*  Melc- 
ziani  rifolvè  prima  d’ogni  altra  cofa  di  ruinare  apprefso  Cefare  il  Patriarca 
di  Alefsandna , ch'era  allora  S.  Athanafio,  contro  il  quale  gid  fin  dal  tempo 
del  Concilio  havevano  gli  Arriani  concepito  quel’  delio , che  da  si  perfida 
gente  potea  meritarfi  un  cosi  gran  Sollenitore  della  Fede . Era  gid  morto 
carico  di  meriti , e d’anni  S.  Alefsandro , & avanti  la  fua  morte  [ c ] Divina  cs.y». 
quadam  impulfione  fuum  in  Epifeopatum  fuccefforem  ^thanaftunt  reliquit  y 
legucndonc  reiezione  in  un  pieno  Sinodo  di  Vefeovi  dell’ Egitto j della  Prioc;i«o  deiu 
Libia  , della  Thebaide , e del  Pentapoli  < Hor  dunque  gli  Àmani  per  di- 
fcreditar  il  nuovo  Patriarca , mille  falfe  calunnie  efpofcro  d Cefare  ; che  Atksifitn 
altrettanto  zelante  della  Religione,  quanto  credulo  a’  rappc  tri,  diede  facil- 
mente orecchie  ad  Eufebio , & alle  accufe . Haveva  appunto  in  quel  tempo 
Coftantino  da  Nicomcdia  trafportata  la  fua  Inmerial  Refidenza  in  Bizaiv 
zio,  che  in  due  anni  d’incefsante  lavoro  haveva  (atto  edificare,con  hònorarf 
lo  poi  del  noma  di  Collantinopoli  t Quindi  dunque  fpedite  molte  GommiP 
fieni  per  indagar  l’innocenza  del  Santo , c [</]  rinvenutene  hor  alterate  ; hoi^ 

, c bgr  corrotte  le  notizie  y accettò  volentieri  il  partito  » che  gli  fif  iUtmU  <-»*• 

fro' 


S I L V E-  254  Secolo'  IV. 

STRO . propofto  da’  tnedefìtni  Eufebiani , di  convocare  un  Concilio , e i quel  Con- 
cilio rimecteme  la  decifìone . Per  tal  convocazione  fù  deftinata  [ d ] la  Cittd 
a^«.  }is.  di  Tiro  nella  Fenicia,  md  contro  Tottima  intenzione  di  Cefarc  pervertita 

da’  malevoli  di  S.  Athanafìo , divenne  quel  Concilio  un  de’  più  efccrati 
Cofuiliaboli , che  fi  leggano  nelle  Hiftorie,  eflendo  die  con  fecrcta  in- 
* tclligcnza',  e ftretta  unione  fra  elfi  v’intervennero  feflanta  Vefeovi  tutti  ini- 
““  ■ mici  feoperti  di  S.  Athanafio,e  publici  Parteggiani  de  i due  Eufebii  di  Nico. 

media , e di  Cefarea , i cui  fentimenti  erano  noti , quanto  follerò  con- 
formi à quegli  di  Atrio.  Oltre  d ciò  con  delire  maniere  elfi  ottennero 
da  Cefarc , che  per  evitare  i tumulti , che  tvafeono  dalla  moltitudine , fi 
mandaflè  cold  con  gente  d'armi  alla  guardia  del  Concilio  il  Conte  Dio- 
nigi Partitante  Amano,  col  cui  terrore  poteflcro  poi  più  facilmente 
opprimere  l’innocenza  dell’ Avverfario . E corrifpofe  I cffctto  al  difegno; 
'*  ’ conciofìacofachc  [ t ] entrò  il  Conte  nel  Concilio  , come  in  un  Cam- 
po di  battaglia;  c non  vi  fù  giammai  Aflèmblca,  che  mcn  fialTomi- 
ghalTc  d Sinodo  Ecclelìallico , e folle  più  contraria  all’  altro  di  Nicea , 
ove  rimpcradore  medelìmo  volle  alTifrer  fenza  Guardie,  c non  folo 
non  precedere  , md  federe  in  fedia  più  balla  di  quella  de’  Vefeovi  . 
S.  Atnanafio , benché  citato , ricusò  d’intcrvenirvi , e ne  havrebbe  an- 
cora follenuta  la  rifoluzione , fe  non  rhavellè  dillolto  il  motivo  di  nuo- 
va accula,  come  s’egli  ripu"naflè  di  ubidire  d Cefare,  ò sfoggine  un 
Giudizio,  in  cui  elfo  mewfimo  fi  conofccll'e  colpevole.  Onde  vili  con- 
dulTe  accompagnato  da  quarantafette  Vefeovi  de'più  celebri,  e fanti 
dell’Egitto,  frd  quali  fi  viddero  con  ellrema  indignazione  degli  Eulebiani 
que’duegranConlclforidiChrilloPafnuzio,  ePotamone,  la  cuifolavi- 
ua  riufeì  loro  infopportabile  per  le  frefehe  piaghe , che  con  mute  parole 
rimproveravano  d più  d’un  di  que’ Vefeovi  la  loro  incollanza  intelli- 
monianza  della  Fede . Vi  vennero  ancora  dall’Egitto  li  feguaci  di  Melezio  ; 
lìcche  in  quel  Tribunale  i Meleziani  furono  gli  accufaton,  e gli  Eufebiani 
li  Giudici.  Prcfentolfi  intanto  S.  Athanafìo  alla  facrilega  Adunanza,  e 
benché  vi  comparine  come  Patriarca  della  prima  Sede  d’Oriente , nulladi; 
meno  non  vi  fù , chi  gli  rcndeflc  honor  di  laluto  ; anzi  incontanente  fogli 
« /«ri.  itnpofto , che  in  piedi  rifpondeflè  alle  accufe,  che  gli  fi  farebbono . [ c ] Qual 

petulante  inchiefta  non  potendo  foffrire  il  Venerabil  Potamone,  forprefo 
dafantofdcgno,  che  gli  tirò  fin  fiiori  degli  occhi  le  lagrime  , con  voce 
alca , e collante  , rivolto  verfo  Eufebio  m Cefarea , eh’  egli  feoprì  frd 
Giudici,  £te,  diflc,  wm’o  io  frà  quei,  che  debbon  giudicare  Athanafìo? 
e quefio  grand’ Huomo,  co  è l'irmocen-^  medefima,  avanti  te  coti  in  piedi, 
e da  te  deve  attendere  il  giudizio  ì E credi  tu,  che  vi  poft’ejjere  ^nima  co- 
tanto  vile  in  quefio  mondo,  che  pojfa  ciò  vedere  , e tacere?  Dimmi  , rif- 
fondimi,  non  fei  tu  forfè  quegli  , che  meco  dimoravi  nella  prigione,  ove 
mfieme  ci  r inferrò  la  perfecuzione  di  Marmino?  Se  mal  non  mi  ricordo, 
édlor  fìt , ch’havendo  io  ricufato  di  facrificare  agl'  Idoli , mi  fu  cavato  l'oc- 
chio defiro,  e rotta  la  gamba  jinifira.  "ì^pn  pofio  nè  pur  far  un  pafio,  che  tal 
cofa  non  mi  fowenga  ; e benché  habbia  un  fol'occhio , pur  bafiantemente  veg- 
gio; che  tù  l'hai  tutti,  e due,  e non  hai  fopra  tè  alcuna  cicatrice , che  ri 
"disfiguri.  Come  dunque  la  Confeffione  di  quella  Fede,  che hà disfigurato mé 
con  le  piaghe,  ha  liberato  tè  da  ogni  ombra  di  flrazio  ? Dimmi  ? prego- 
ti, con  qual'artifizjo  tu  fei  ufeito  da  quelle  carceri,  dalle  quali  noi  larò, 
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eh!  di  catene,  t di  Yughe  fi0»o  flati  firafeinaù  alU  fupplkji . condamuH 
alle  miniere  , e faf  eresiati  da  un'iufinitÀ  di  tropagltì  Forfè  ciò  non  fuc^ 
celTe,  perche  ti  attediato  dalle  mferU,  avutUto  nf  t.avaxlt , e tmorofa  • - - ■ . 
de'  tormenti  , ti  fapefti  accommoéau  al  tempo , fottmet^  alU 
del  Tiranno  , e yi'tuperofamente  dar  imi^  agC  Mi  da  pietra  ì E t* 
macchiato  da  colpa  tale  hai  ardimento  di  farti  Giudice  di  Mhanafio , eh  è 
la  medefima  innocenza  ? Qiieftc  pungenti  parole  proferite  ^n  impeto  fopra- 
raturale  in  pieno  esilio,  e la  Venta  rivelata  di  rimoftranzc  non  afc^ 
fe,  alteraron  talmente  l’animo  di  Eufebio,  che  fenz  altro  replicar  quindi 
oartiffi  femiito  da  tutti  gli  altri,  che fotto voce foldiflcro,  Cia  è coir  Ae^tenmta  t. 
Pevole  Uthmaflo,  Toiche  fe  reo  tanto  prefume  avanti  li  fuoi  Giudici  , non 
fi  ha  pii  luogo  da  dubitar,  che  fmiglianti  violenze , e tirannie  ept  non 
uCt  nell’ Egitto,  e fconvolga  lo  flato  di  quelle  Chiefe . [a]  Era  Athanado 
accurato  di  Tirannia  predo  Cefare,  c qualmente  con  barbara  hcrezza 
havclfe  fatta  taoliar  la  mano  alVefeovo  Arfcnio:  onde  in  tclhmonian- 
za  e prova  def  delitto  era  fiata  recata  in  Concilio  una  tronca  mano, 
ch’’i  malevoli  afferivano,  ciVer  quella  d’Arfenio.  Alzò  il  Santo  gli  occhi  al 
Cielo  e chiamando  Dio  in  ajuto  della  fua  innocenza,  inafpettatamentc 
allora  fovvcnncgli,  che  avanti  di  entrar  effe  neUa  Sala  ddConciho,  havea 
carnalmente  veduto  Arfenio,  che  òffamolato  da  Dio  d render  con  la  fua 
prefenza  &lfa  l’accufa  del  fuo  Servo,. ò ^r altri fuoi firn,  era  venuto 
in  Tiro,  e quivi  aUora  dimorava  ad  ogni  altfaSate  mtento,  che  i quel- 
lo mentovato  del  Concilio.  Onde  nchiefto  il  Santo  di  purgarfi  danna 
tanta  calunnia,  e s’ei  riconofcevadichififbfrequeUamozza  mano,^ 
cifìcamente  rifpofe,  Cb'effo  altresì  defiderava  di  fapere,  s’eglino  conofeefler» 
auelC Arfenio,  di  cui  fupponevano  la  manoi  E rifpondendo  pronta^iv 
te  tutti  di  sì,  perche  tutti  ò crede vanlo  naturalmente  morto,  o al- 
men  lontano  da  quella  Città;  allora  egli  fattolo  chamare,  ccondot- 

toloin  mezzo  all' Ancmblea,ghtollc  di  fopra  il  manto,  di  cui  era  av- 
volto,  ed  a»li  Accufaton  forridcndo  replicò*  i^fli  è Arfenio,  ed  ecco 
te  fue  due  mani.  Dunque ijalfa  f accufyt  ò j^enio  haveva  tré  mani. 

Alla  comparfa  d’ Arfenio,  & al  rimprovero  deUa  cofcienza  s mhorri- 
dironogU  Avverfarii,  & un  di  cfli  ne  rimafe  si  fortemente  fpaventato, 
che  tofto  quindi  fe  ne  fuggi,  come  forprefo  da  flrano , e mollruofo  fan- 
tafma.  fupplendo  negli  altri  la  malizia  all  oftmazionc , tanto  m^- 
ciormente  incartono  le  accufe  , forfennatamente  efclaina.ido , che 
SerSaSoperafTc  Athanafiotali  cofe.  [fr]  E benché  ,1  Santo  Pa. 
iriarca  di  tuttofi  difcolpaffe,  nulladimenp  prevedendo  dall’  iniquità  de 
eludici  la  fua  proffima  condanna  , quindi  nafcoitamente  li  tolle  , e 
txictodi  à Collantinopoli  per  informar  Cefare  dell  efecrabih  ^ocedurc 
di quell'infame Giudizio.  11  Concilio  allora,  come  contro  un  Complice  Efiuc»nd»«. 
convinto,  fottoferifle  l’iniqua  condanna,  dichiarando  Athanalio decar 
duro  dalla  Dignità  Patriarcale,  c feommumeato.  Si  oppolero  vigorof^ 
mente  i Cattolici  aU’ingiufta  fentenza,  mà  il  numero  de  Voti  vincendo 
U giuftizia  della  caufa  , il  loro  sforzo  fu  mutile;  ed  e fama,  che  d 
Santo  Vefeovo  Pafhuzio  prefo  per  la  mano  il  fuo  vicino,  eh  era,  corno 
Ciro,  un  Santo  Coafcffore  , Togliamoci , Me  , di  qui,  perche  havendo 
io  già  perduto  un  occhio  per  Chriflo,  non  voglio  profanar  l diro  con  iftar  d ve- 
dere una  così  barbara  rifolit^one. 
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STRO.  quefto  fitto  di  turbolenti  affari , doppo  un  lorigio»  e Mr  acci- 

denti varii  ijunofo  Pontificato}  mori  in  Roma  S.  Silvefixo,  dcpio  di 
a^UPMm-  e(fcr  Annoverato  nel  Mondo  fcl  i più  gloriofi  Pontefici  del  Chrifliap 
' nefimo,  ficcome  vien  annoverratO  nel  ^ i più  iTCncmeriti , • 

^Unti  dcll4  Qiida. 
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CAPITOLO  V. 

Marco  Romano  creato  Pontefice 
if.  Gennaro  356. 

J^uwe  accttfe  contro  S.  Athanajio  ? e fuo  eftlio  in  T re<veri  ; 
^aUaniadeU'ffereftaArriana.  Spergiuro  di  Ar rio , e fua 
obbrohriofa  morte  . Simbolo  Niceno  hnpojlo  à recitarji  da 
Sacerdoti  nella  Aiejfa. 

A Coftantinoimpreffionato  contro  S.  Athanaiìo  dalle  per-^  kuov«  épreinn- 
fuafioni  di  Eufebio,  e di  Mclczio,  non  ne  volle  altrimcn-  ci  accu/e  dc'Malc' 
te  fentir  le  difcolpc ; anzi  moftrofli  fieramente  adirato , 
ftimandolo  colpevole  degli  oppofti  delitti,  & autore  de' 
fconvolgimenti  feguiti  nelle  Chiefe  d'Egitto . Nulladimeno 
per  la  naturai  fua  pietà  non  fapendo  egli  acconfentiro 
ad  altra  più  rigorofa  rifoluzione , benché  ne  veniflc  (limolato  da’  male- 
voli , ch’erano  molti , c riguardeyoli  nella  corte , finalmente  avvenne , 
che  folTe  quafi  (Irafcinato  al  rifcntimcnto  dello  (limolo  di  unaimprefiio* 
ne,  che  riulcì  à lui  vivKfima  , & eflicaciflima  tanto  per  l’arte  degli 
Avverfarii,  quanto  per  la  mavezza  dcU’accufa.  [«]  Comparvero  un  . ^ , 
giorno  avanti  Cefare  li  Melcziani  infieme  con  Eufebio  di  Nicomedia  * • ' 
per  terminar  il  giudizio  contro  il  Santo,  quando  uno  di  eflì  diifeaU* 

Imperadore  , che  per  verificare  fenz’  altre  prove  tutte  le  querele  efpo- 
(le , ballava  il  dire , che  Athanafio  haveva  più  volte  intraprefo  di  afl^ 
mar  Collantinopoli , arredando  in  Aled'andria  le  navi , che  a quella  volta 
cariche  di  grani  fi  portavano.  Quedo  dire  fiì  un  toccar  Codantino 
fu'l  più  vivo  del  cuore.  Conciofiacofache , come  eh’  ei  di  frefeo  ha- 
veva terminata  la  fabrica  di  quella  ^an  Città,  opera  delle  fuc  ma- 
ni, e un  de’  più  belli  monumenti  della  fua  gloria  , per  cui  havendo 
trafportata  da  tutte  le  Città  conquidate  una  quantità  infinita  di  ha- 
bitanti,  non  attendeva  ad  altro  maggiormente,  che  à nuntenervi  1’ 
abbondanza  con  il  trafporto  de’  grani  dall’ Alla,  Siria,  Fenìcia,  e fo- 
pra  tutto  dall’Egitto,  lenza  il  cui  granajo  fi  farebbe  veduta  ben  to- 
lto perire  quella  vada  Metropoli  j onde  fin’  à quel  tempo  l’havcva  fenv 
pre  proveduta  con  sì  grande  affluenza  di  viveri , che  recava  egiials 
ammirazione  il  veder  tanta  gente,  che  confumalfe  tanta  copia  di  vet- 
tovaglie , e tante  vettovaglie , con  cui  fi  nutrifiè  tanta  moltitudine  di 
gente:  cosi  in  quedo  punto  egli  era  ineforabile  t e punivane  i coU 
pcvoU  di  ogni  minima  fofpezione  coll’  ultimo  fupplizio  della  morte  j 
(xnn’era  occorfo  pochi  mefi  avanti  il  celebre  Filofofo  Sopatro  t [b]  b Euuf- StrJ.  u 
il  quale  benché  lode  in  sì  alta  edimazione  , che  fpe(lc  volte  Coda»- 
tino  lo  (acefle  federe  à fua  man  dritta  ne’ fpettacoli,  tuttavia  tardando 
a comparir  le  navi  da  AlelTandria  col  grano  « e cominciandone  àpatif 
di  (ame  là  Città  ^ perche  alcun  vi  fù  , che  dalle  publiche  (Ir;^  fecd 
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intendere  d Cefarc , che  per,arte  Magica  dell’ingrato  Sopatro  erano  marfr 
cari  li  venti  Meridionali , fenza  i ^uali  non  poflonopairarloftrcttodiVa- 
fcelli,  Coftantino  gli  fece  immediatamente  tagliar  la  tefta,  benché  il  po- 
vero Filorofo  folle  innocente  dell'oppofta  calunnia.  Per  lo  che  in  udir 
delitto  tale  in  Athanafio , non  è crccfibile , quant’egli  fi  alteralTc , c come 
fubito  ne  richiedcfl'e  dagli  Accufatori  le  prove . Ne  quelle  furon  mcn  pron- 
te, c forti,  come  richiedeva  la  gravità  dciraccufa , e lamaliziaimmenfa 
degli  emuli;  elTendoch’ein  havevano  antecedentemente  corrotti  cinque 
Vefcovidique’ medefimi,  che  haveva  feco  Athanafio  condotti  in  Tiro, 
e che  per  eflere  confidenti  di  lui  non  poteron  da  elfo  rigettarfi  per  folpetti  ; 
li  quali  per  ifcarico  di  lor  cofeienza  fubitamentc  depofero , eflere  innocen- 
te il  lor  Patriarca  da  qualunque  altra  colpa,  mà  di  quella  non  poter’c^ 
diflimularne  l’approvazione , ed’cfler  pixr  troppo  vero , quanto  aflérivano 
gli  Accufatori . Sorprefo  il  Santo  dalla  tcllimoniaiua  inafpcttata  de’ fuoi 
•dhercnti,  con  un  folpiroalzati  gli  occhi  al  Ciclo,  e quindi  volto  verfo 
Cefare  procurò  di  fincerarlo  con  la  conlidcrazione , che  un'Huomo  folo , 
e povero , com’eflb , poteflc  haver'  in  traprefo  cosi  gran  tradimento  contro 
il fervitio Imperiale,  e chcperquell’illeflbcapofidiftruggcvainfemede- 
fima  la  calunnia.  Mi  gli  Avveriarir  prefero  quindi  nuovo  vigore,  & Eii- 
febio  in  particolare,  mollrando  nella  taccia  un’^animo  tutto  compollo,  Ik 
indifferente  Ibgginnfe , che  lafciava  la  cofa  nella  fua  verità  ; mà  che  Atha- 
nafio folle  povero  , efler  falfìflìmo , perch’egli  era  molto  ben  proveduto  di 
ricchezze,  e di  autorità  in  Aleflandria,  e che  non  glipotevan  mancar  Se- 
guaci nel  delitto , ogni  qualunque  volta  egli  havefle  havuto  animo  di  com- 
metterlo . [ a ] Devefi  più  tolto  applicare  d previdenza  del  Cielo , che  ve- 
gliava alla  cullodia  di  quello  Santo  Patriarca,  che  ad  altra  humana  cagio- 
ne, che  allora  Gollantino  lo  condanafle folamentc all’efilio , Vi fù però, 
chi  volle  credere,  che  Cefare  non  altrimcnte  credcfl'e  alle  impofturede. 
gli  Avverfarii , mà  che  per  defiderio  di  fupprimere  tanti  torbidi  nelle 
Chiefed’Oriente,  quindi  togliefle  S.  Athanafio,  contro  il  quale  vedeva 
armata  tanta  gran  parte  del  Mondo,  dubitando,  ch’egli  potclTc  incorrere 
in  più  grave  pericolo , fc  fi  ritrovaflc  maggiormente  cibilo  alle  infoleiuc 
de'  Penecutori . Ed  m quello  fenfo  [ i ] interpretò  la  rifoluzione  del  Prin- 
cipe S.  Athanafio  medefimo , e li  due  Imperarci  Collantino  il  giovine , c 
Collante,  che  ben’informati  del  fecrcto  paterno , lo  publicarono  poi  doppo 
la  morte  di  Collantino . Mà , comunque  fi  raggirane  l’affare , fu  da  Ccfarc 
confinato  il  Santo  in  Treveri , dove  Collantino  ilgiovane,  che  colà  teneva 
fua  Corte,  lo  ricevè  con  dimollrazioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  sì 
gran  Prelato,  con  trattarlo  alla  Grande  in  tutto  ciò,  che  gli  bifognava. 

La  lontananza  di  S.  Athanafio , ch’era  la  collonna  della  Fede  in  Orien- 
te, rifvegliò  negli  Arriani  que’  primi  fpiriti  di  baldanza,  che  nutrivano 
avanti  la  condanna  ricevuta  in  Nicea,  c concili  promettevanfi  di  far  re- 
gnar l’Hercfia  neirimperio , k con  la  niortedcirHercfiarcanonlihavellc 
il  Cielo  di  nuovo  fitpprefli , & avviliti . In  nulla  maggiomcntc  eglino  infi- 
Herono  allora , che  in  procurar , che  da  Cefare  folle  Àtrio  ricondotto  alla 
Chiefa,  e come  Cattolico  ricevuto  publicamente  da’ Cattolici , ararellòi 
quali eflb ancora  era  conliderato,  come  huomo  finto,  e di  confcflionc 
lofpetta,e  fimulata . Mà  la  rifoluzione  di  Coftantino  clfcndo  filìà  in  foftener 
nella  fua  fermezza  li  Decreti  del  Concilio,  e la  Confuftanzialità  del  Ver- 
bo, 
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bo,  appetii  poterono  ottenere  un’ Imperiai  beneplacito,  che  Atrio  fa- 
cefle  ritorno  ad  Aleflandria,  e rientraflecomc  trionfante  in  quella  Citti, 
d’ond’egli havevaefiliato il fuo Emulo S.Athanafio.  E’I  fuoritorno  [ a.  ] 
fùà  gnifad’invafione,  & eam  Civitatem  univerfam  de  integro  in  magnas 
Surbas  conjecit } onde  unitamente  gli  Ecclefiaftici , & i Cittadini  vitupero- 
famcnte  lo  fcacciarono  dalla  porta  di  quella  Chicfa , e dal  recinto  di  quelle 
mura.  La  qual  cofa  diede  motivo  i Cefare  di  richiamarlo d Coftanti- 
nopoli  per  porlo  alla  tortura  piacevole  della  preghiera , e bifognando  à 
quella  più  vigorofa  del  comando , acciò  feriamente , & apertamente  fenz» 
equivochi , e finzione  fi  difponefle  oramai  d confcilar  la  Fede  Nicenaj, 
c con  ella  poneflé  termine  d tante  nojofe  liti,  che  tenevano  agitato,  e 
fconvolto  tutto  i]  Mondo,  Md  l’iniquo  ingannatore,  benché  sfuggiflb 
femore  di  profeflàrla  fchiettamente , tuttavia  perfuafo , che  fenza  una  tal 
proreflione  farebbe  fiata  vana  ogni  fua  intraprefa , determinò  di  farla , mJ 
con  fraudolenza  tale , che  internamente  non  prcgiudicafiè  alla  dottrina 
della  fua  perverfa  cofcienza  . Ed  avvenne  un  giorno , che  volendoli 
Cefare  chiarir  sù  quello  fatto,  lo  firinfe  in  modo  tale,  ch'altro  At- 
rio far  non  potè  va,  che  ò fottofcrivere  la  Confufianzialitd  del  Concilio, 
ò dichiararli  di  burlar  la  Maefid  delllmper^ore  j onde  con  alleerò  , 
e pronto  volto  fubito  rifpofe,  che  per  toglier  a' Cattolici  fuoimafe voli 
ogni  ombra  di  fofpezionc  della  fua  Fede , ellb  era  difpofiillìniodratcificac 
le  parole  medefime  del  Concilio . Dubitando  Cefare  di  nuovo  in^no , 
di  nuovo  replicò,  che  giurall'e,  ch’ei  intendeva  di  fottofcriverle  fcmpli- 
cemente , come  parlava  il  C^cilio , fenza  refirizione , o ritenzione  alcuna 
anche  neiranimo  ; c nel  medefimo  tempo  diniofirogli  la  gravezza  del  giu- 
ramento, che  farebbe  fiato  fopra  di  lui  vendicato  da  Dio,  fé  folfc  fiato  ^ 

ò equivoco,  òfalfo.  Atrio,  che  ficraprcmunitoairincontro,{6] haveva 
nafeofiofotto  il  giupponc un  formulario,  òprofclSonc  di  Fede  fcritta  di 
fuo  carattere,  cnc  conteneva  la  fua  empia  dottrina , c ponendoli  fopra  il  spergiuro  ai  Ar- 
petto  la  nuno,  giurò,  eh’ elfo  credeva  finceramente , e fchiettamente 
quanto  havea  fcritto , e fottoferitto  fcnz’alcuna  diminuzione  ; dando  con 
ciò  ad  intendere  la  Fede  Nicena;  ch’cllb  haveva  fottoferitta  nel  Conci- 
lio, md  premendo  con  la  mano  quella , che  teneva  celata  nel  petto.  So- 
pra di  che  Cofiantino  rifpofe , [ c ] Se  la  tua  Fede  è Cattolica , il  tuo  giuri  I-  c tTAt.T. 

mento  fard  buono;  mà  fe  la  tua  Fede  non  i ionfbrme  À auelladi  Tgicea,  il 
tuo  foergiuro  farà  punito  da  Dio;  e ciò  detto,  mandollo  da’ Vefeovi , ac- 
ciò folle  ammdlo  alla  Communionc  Ecclefiafiica,  & introdotto  nella 
Chiefa.  Governava  allora  il  Vefeovado  di  Cofiantinopoli  S.  Alellandro 
gran  fervo  di  Dio,  il  quale  perfuafilliino  dell’ empieti  notoria  di  Atrio  ^ 
e delli  raggiri  degli  Eufebiani,  protcftò  anche  in  ^cia  all’Imperadore, 
che  non  i’havrèbbe  giammai  ricevuto  fra’ Cattolici , perche  Arrioera 
un’Herefiarca  publico,c  non  altrimcnte  defidcrava  di  riennrar  nella  Chiefa  , 
che  per  minarla , & abbatter  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  di  cui  di- 
chiaravafi  giurato  nemico.  Eufebio  irritato  da  quefi’ofiacolo,  edivenuto 
audace  per  gli  ordini  favorevoli  emanati  da  Celare,  fi  fcagl^iò  fieramente 
contro S.Alc&ndro,  minacciandolo  di  farlo  deporre  tkl  Trono,  e ban- 
dire, fe  non  haveflè  ricevuto  Arno  nella  Chiefa  fri  il  termine  di  otto 
giorni,  e che  in  quello  tempo  intanto  egbdovcfl'e  addurre  le  ragioni,  che 
haveva  di  contrariare dqucU’huomo,  che  veniva  acclamato,  c canoniz- 
zato. 
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zato  per  Cattolico  dall’ Imperadore , e dalla  fua  ftefla  Confefliorte  j con 
cui  haveva  approvato  il  Concilio  Niceno.  Onde  dal  Popolo  di  Coftaiitino- 
poli,  c da  tutti  li  Grandi  attcndevafi  cpn  curiofitd  l’efito  di  quello  fucccUò, 
feorgendo  molti  da  una  parte  S.  Alcflandro  con  vero  zelo  impegi  iato  d non 
accettarlo , e dall’altra  Eufebio , che  fatto  forte  dal  refenttó  Imperiale 
inflava  gagliardamente  per  l’accettazione.  Mi  S.  Aleflandro  abbando- 
nata la  via  delle  difpute , che  ftimò  inutili  in  quell’ occafione , ricorfe  ad 
armi  più  potenti,  e pafsò  tutta  la  fettimana  in  orazione  femprealli- 
diio  nel  Tempio  della  Pace , domandando  à Dio  con  lagrime , e fofpiri , che 
liberafse  la  fua  Chiefa  da  un  danno  così  grande  con  qualche  colpo  llraor- 
dinario della fua Potenza,  giacche  quella  de’fuoi  nemici  prevaleva  coiv 
tro  l’impotenza  de’ fuoi  Servi . [a]  Riferifce  il  Lippomano , e deducelo 
dalla  vita,  che  Theodoreto  fcnl^  di  S.  Giacomo  di  Nifibe,  che  trovan- 
doli in  quel  tempo  quello  maravigliofo  Huomo  in  Collantinopoli , con- 
giungelse  ancor’eflb  le  fue  preghiere  con  quelle  di  S.  Alefsandro , e che 
infieme  ambedue  efortafsero  il  Popolo  à domandare  à Dio  la  medelìmai 
grazia  . Gli  Eufebiani  intanto  rapiti  di  gioja  in  vederli  alla  vigilia  del 
lor trionfo,  afpettavano con  impazienza  il  proflimo  giorno  di  Domeni- 
ca dellinata  all’entrata  di  Atrio  nella  Chiefa  de' Cattolici , cridevanli 
delle  vanne  oppolizioni , con  cui  pretendeva  S.  Alefsandro  di  follener  l’im- 
pegno . Anzi  riavendolo  alcuni  Eufebiani  trovato  il  Sabbato  nell’ufcir, 
ch’egli  faceva,  dalla  Chiefa  , Dimane,  come  beffandolo  gli  dillero,  in- 
trodurremo Arrio  à tuo  difMto  in  quefla  medejima  Chiefa,  dove  , tuo 
mal  grado  , e de'  tuoi , fard  egli  ricevuto  C(pne  Ortodo/fo.  11  Santo  Vo- 
feovo  nulla  curandoli  dell’infolente  rampogna  , rientrò  di  nuovo  nel- 
la Chiefa,  c alzate  con  gli  occhi  le  mani  al  Cielo  , e poi  gittandolì 
tutto  lungo  con  la  faccia  fopra  il  pavimento,  con  voci  flebili  mfseà  Dio 
quelle  medefime  parole , che  S.  Athanalio  [ 6 ] riferifce  haverrifapute  da 
Macario  Diacono  di  lui,  che  fu  prefente  allo  fpettacolo,  e ch’hebbe  gran 
cura  di  regillrarle , Signore , s' è vero , che  Atrio  debba  domane  ejfer  rice- 
vuto nella  Communione  de'  Fedeli , e nella  tua  Santa  Chiefa  , togliete 
adeffo  dal  Mondo  me  voflro  Servo  , e non  confondete  con  /’  empio  (juello, 
thè  vi  ferve  con  fentimenti  Feligiofi  di  vera  pietà  ; che  fe  voi  havete  la 
bontà  di  haver  riguardo  alla  voflra  Chiefa,  com’  io  so  di  certo,  che  f ha- 
vete, afcoltate  di  gra'^a  ciò,  ch'Eufebio  hà  havuto  ardimento  di  dire  con- 
tro di  yoi,  e non  permettete,  cIjc  la  voflra  Iseredità  refli  in  obbrobrio  , e 
fta  rovinata  fen^  fperan^  di  riforgere;  eflerminate  , vi  prego,  Arrio  ; 
levatelo  dal  Mondo,  acciò  cjfendo  egli  ricevuto  nella  Chiefa,  non  entri  in 
effa  r Herefla  , e non  fi  diflingua  il  buono  dal  cattivo.  Ciò  detto  riti- 
rolli  il  Santo,  attendendo  quietamente  il  fuccefso  della  fua  preghiera. 
Mà  l’Orazione , che  apprefso  Dio  è onnipotente , e che  come , dice  [ c ] 
S.  Ambrogio,  Longius  vulncrat,  quàm  fagitta  , operò,  che  non  lungi 
andafse  ràdempimento  della  fua  fpcranza,  nè  lungo  tempo  il  foccorio 
del  Cielo differifsc  la  contentezza  al  fuo  Servo.  La  feguente  mattina  dun- 
que Eufebio  accompagnato  da  lluolo  grande  di  legnaci  andò  àpren- 
dcr’Arrio  alla  fua  camera , che  gli  era  Hata  afsegnata  in  un’  appartamento 
del  Palazzo  Imperiale,  e lo  condufse,  [d]  come  in  trionfo,  àtraverfo 
della  Città  verfo  la  Chiefa  maggiore , per  rendergli  publicamente  la 
communione  fri  gli  altri  Fedeli  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  concorfo 
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ancino , dove  quefrlmperadore  have va  fatta  innalzare  una  colonna 

di  porfdo , fù  fopraprefo  il  miferabilc  da  horrore  cosi  improviTo , & horrt- 
bile  del  fuo  {pergiuro , che  [4]  con  pronto,  e violento  effetto  movendev  '-"A 

Elilìunanecellìtà  naturale  del  corpo,  fù  necclTitato,  come  rucceflè , di 
ntiratÌTi  dal  publico , e mentre  che  in  quell’atto  era  occupato , morì  fubita- 
mente  con  una  terribil  forte  di  morte,  tramandando  dalla  viacommune 
delle  feccic  tutti  gli  intelbni , fegato , milza , fangue , e l'anima  fteflk  con  le 
lordure  del  corpo.  Eufebio,  che  con  la  comitiva  erafi  fermato  per  afpet- 
tarlo,  dobiofo,  che  in  tanta  dimora  poteffeS.AlefIàodro  occupar  le  por- 
te della  Chiefa , inviò  alcuni  meffi  à fullecitarlo  ; md  laconfufìonefùfp^ 
vente  vele  in  tutti , quamlo  rifeppefi  il  fetto , e fvelatamente  ancora  le  dr- 
cc^nzedieflb.  Tutti  gli  Eufebiani  ripieni  di  ver^gna,  e di  dolore,  na- 
feondendofì  più  tofto , che  ritirandoli , tomaron  confùfl  indietro  alle  loro 
cafe,  e non  fì  vidde  giammai  {Imildifbrdine,  e coffemazione  in  quella 
Citti,  quanta  ne  apparve  allrwa  per  sì  fpavroteàb  accidente.  La  firma  fi 
fparfcftmito  in  ogni  contrada,  equin^volò,  comediwfainarpetata,  e 
grande,  per  tutto  l’Oriente.  Coitantinq  moftronne  prima  ammirazione , 
e poi fommo contento,  adorando  la  divina  Giuftizia,  ch’eflb  medefimo 
have  va  invocata  contro  Arno,  fe  l’ingannava  con  lo  {pergiuro.  Servì 
ancora  i lui  quello  fiitto  di  maj|gior’afficuramento  nella  Fede , e per  tutto 
l’Imperio  fece  atteflare , che  Dio  haveva  confermata  folennemente  quella 
del  Concilio  Niceno,  Il  Popolo  corfc  infollaalTenyioconS.  Akflandro 
per  render  grazie  all’ Altiflimo  di  haver  liberata  la  Chiefa  da  una  così  fiera  ^ u c,  .1. 

perfecuzione , e l’infame  [ fc]luogo,  ove  morì  l’Herefiarca,  rinufeinefe- 
ctazione  per  molto  twnpoà  tutta  la  Citti,  e lungamente  mollroffi  i dito 
alli  Forclberi  come  Monumento  terribile  dell'  empicti  Arriana , infin  tan- 
to die  doppo  il  corfo  di  molti  anni  [ c ] un  ricco  Hcretico  havendo  con^^ 
to  dal  Publico  quel  fito,  fece  ivi  fabricarc  una  magnifica  cafa,  per  abolire 
la  memoria obbrobriofa  di  quel  fuccellb.  Con  qneilo  fatto  potea  dirli, 
che  l’Arrianefimohavefle  ricevuto  l’ultimo  colpo  di  morte,  (e  quella  del 
gran  Coflantino  non  l’havelfc  di  nuovo  fatto  riforgcrcpiù  orgoghofemente 
di  prima  nella  Chiefa,  enelllo^rio. 

. Il  Pontefice  S. Marco  nel  fuo  breve  Pmitificato  (botto  meli  ordinò,  j 
fi]  che  nelle  Chiefe  più  r e ]efp(rfleairHctefia  Arriana,  e particolarmente  «/.?««,/: 
mquelfed’Orientefireataflèda;SacerdotinellaI^flàilSimbolo  Niceno, 
in  vece  dell'Apologo  p pcrcccitJinwnto  in  ogcu  ecidi  Fede  deliiCcHini* 
ftanzialità  del  Divin  Verbo,  c per  cfccraziotK  eterna  della  bcftcìnnMa  ‘ 

degli  Arriani. 
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'JUdaìattia,  Tefi^mento,  Morti  ^ &*  £logto  deW  Imperador 
Coftantino,  SHCceffiom  dc'fmi  tre  Figliuoli  uW Imperio, 
Inclinazione  di  Coftanzo  a fat/or  degli  Arriani . Finalità 
diPapaCiulio,  fiuon/a  condanna  di  Arrìo  t enuo%>oefa- 
me  della  canfa  di  S.  Athanafie,  Condì»  à taPeffeno  inti^ 
tnati.  Venuta  del  Santo  adorna:  fuoSirnhlo,  e ferini, 
. Progreffi  degli  Arrianì  in  Oriente . Conciliabolo  di  Antio- 
chia.  Cojìanza  impare^ìabile  di  Papa  Giulio.  Nuovi 
attentati  di  Eufetìo  diNicomedia , e crudeltà  immenfe 
di  Gregorio  di  Cappadocia  jntrufo  Vefeovodi  Alejfandria, 
Moru  delli  due  EufehìiNicomedienfe  y eCefarienfe.  Pie- 
tà, Ufficii,  e Zelo  di  Papa  Giulio,  Concilio  di  Sardica^ 
fuocorfoy  e rifoluzioni,  Semiarriani^  e loro  Herefta . Fo- 
tino, e fue  plcrefte,  Audeo  , e fue  Herefte,  Antropomor- 
fiti,  e loro  Herefte.  Violenze , faccheggiamenti,  e tumulti 
de*  Donatifliy  vinti  ^ e cafligati  da  Cefare , ; 


Ayev^  gii  terminati  C^ftantino  li  crentaduc  anni  d’Impe-< 
rio,  ehfeflàntatrèdivita,  pafl'ati  in  una  perfettiflima  fa< 
niti,  allor  che  forprefo  da  mortai  malattia,  doppo  di  W 
ver’  infruttuofamentc  prefi  li  bagni  caldi  di  Couantinopo 
li,  e quelli  di  Helenopoli  in  Bitninia,  fi  fece  [4  ] finalmen- 
te trafportarc  in  Achirona  villa  deliaiofa  prellb  Nicome- 
dia,  ove  feorgendo  proifima  la  fiia  morte,  con  tal  coftanzaneattefe 
rincontro,  che,  come  prevenendolo,  volle  da  fe  medefimo  celebrar- 
fi  il  Tuncrale  , Tacendo  avanti  li  Tuoi  dotnefiici  un  lungo  difeorfo  , 
eh'  egli  haveva  già  comporto,  e rifervato  à quel  punto,  [tj  Parlò 
così  bene  dell’  immortalità  dell’  Anima,  e del  culto  di  Dio,  e della 
Gloria  del  Paradifo  , che  alcuni  Filofofi  Pagani,  che  vi  aflìfterono  , 
convinti  dalla  Verità  confeflarono , che  quel,  ch’egli  difl'e,  era  il  ve- 
ro. [f  1 Confegnò  poi  il  fuo  Tertamento  ad  un  Prete  Arriano  , finif- 
fimo  Hipocrita  , e perciò  falfamcntc  da  lui  giudicato  buon  Cattoli- 
co , che  Cortanza  fua  Sorella  gli  haveva  lafciato  per  direttor  dello 
Spirito;  obligandolo  con  giuramento  di  non  confegnarc  ad  altri  quella 
carta  della  Tua  ultima  volontà,  che  àCortantino  fuo  Primogenito.  Or- 
r dina 
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^06  grandi  elemofine  in  Roma , e in  Coflsintinc^li , e per  moftrare  d aelOj  ^ ,, 

ehe  edo  hiveva  della  Fede , [ a ] comandò , che  rdubilito  &Athanalìo  astUt.  e- 
nella  Tua  Sede  Patriarcale;  e Fece  quella  dichiarazione  inprefenza  del 
medefìmo  EuFebio  di  Nicofnedia , il  quale  troppo  s'atlàticò , mi  niUla  fece  * 
per  divertir  quello  colpo,  che  di  gii  prevedeva.  C^iindi  fcmprc  prefente  g nwn*. 
ifemedefimo,  e con  qucll'illeflb  volto , con  cui  fù  lolito  di  veder  fotco  di 

fc  tutto  l’Imperio  del  Mondo , avvicinandoli  femprc  più  alla  morte , pafsò 
all'altra  vita  nel  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Maggio,  in  cui  cadde 
appunto qucH’anno la folcnniti  delle  Pentecodc.  Ritènfcc  [c]  Eufebio,  ^ 

<ioò  quegli  chiamato  da  S.  Girolamo,  [ d]  Signifer  ^rianorum , che  Co>  $>. 

llantino  poche  hore  avanti  la  fua  morte  domandane,  &ottcncflcd  Batte» 

limo,  e ciecamente  lìeguono  rautoritirofpctta  di  quello Scrittoreitiolti 

riguarde voli[ e J Autori didiyerfeeti.  Qiiando  al  contrario  gli  attranti-  ^ h„  vUt  *fU 

chi  di  que'  tempi , e molto  più  póderofo  numero  di  Hillorici  Greci , e Lati» 

ni,  c un  grillem  muti  falli  del  Battillerio  Lateranenfe,  ne’  quali  li  vede 

ab  antiquo  incifo  la  memoria  del  Battelimo  di  Collantino,  atteftano  coti 

voce  ancora  d’incorrotta  fama  di  veneranda  tradizione , ch’egli  lin  dall’an-*  Bimfìmo  ^ Co. 

no  3 44.  di  nollra  falute , cioè  ventitré  anni  avanti  la  fua  morte , folTe  in  Ro-  • 

ma  battezato  dal  Pontefice  S.  Silvelfaro.  [/^  Altri  con  enorme  taccia 

«fella  Cattolica  cred^a  di  còsi  pio  Monarca,  c con  manifella  Icfione  del-  sMt/f4 

la  verità  dell’Hilloria , per  conciliar  le  due  difparatc , e riferite  opinioni , 

forman  la  terza , e dicono,  che  Collantino  folle  in  KonAa  battezzato  da 

S.Silvellro  nel  Rito  Cattolico,  c prelTo  Nicomedia  ribattezzato  dagli 

Arriani  nel  Rito  Attimo.  Il  che  fe  vero  folte,  quel  gran  Collanrino,  del 

cui  nome,  e pietà  è pieno  il  Mondo,  non  fi  adorareboe  per  Santo  [gj  da’ 

Greci  sù  gli  Altari , ma  fi  bellemmiarebbe  per  HereticO  da  tutte  le  bocche  »■>»././« . 
del  Chriflianefimo . Oltre  à che  il  collume  negli  Arrianì  della  reiterazione 
del  BatcefimO  provenne  in  elTi  da  Eunomio,  che  dicefi  [ò]  il  primo,  che 
ribattezzalfe  i Cattolici , ventitré  anni  doppo  la  morte  di  Qillantino , cioè 
quando  gli  Arriani  fotta  unione  co’ Donatilti,  Si  Anabattilli,  ficommu»  »•  «»• 
tiicarono  infieme  il  veleno  delle  loro  colhimanzc . Md  per  tornare , onde  ci 
patt  immo , [il  il  fuO  corpo  foprt  una  gran  bara  d’óro  fù  portato  a CoilantH 
popoli,  e pollo  in  mezzo  alla  gran  fou  del  Palazzo  con  guardie  intorno, 
inunchegmngelléCollanzo  all’Oriente,  per  tutti  que’ giorni  ogni  di 
venne  il  &nato  avanti  la  bara  à rendergli  ut^dienza , & ad  efercitar  le  fo- 
litc  funzioni,  conte  fe  ancor*egli.  viveflè , Doppo  l’arrivo  del  Figliuolo 
con  gran  pompa  ne  fegui  il  trafporto  alla  Chiefa  de’  Santi  Apolloli , eh  elfo 
haveva  fotta  edificare,  e poco  avanti  la  fua  morte  ricrmire  di  piaRre  di 
bronzo  dorato , fottO  i cui  Ponici  con  humilciC3rriltianahaveva  defli» 
nato,  e collrutto  per  il  fuo  cadavere  il  fepolcrofrdlellatuede’dOdeci . „ 

Apolloli , [ l ] alhn  di  panecipar  delle  orazioni , che  fi  facevano  da’  Fedeli 

in  un  Mfotnofo  Santuario.  Ponoffi  il  corpo  per  leRrade  principali  della 

Citta  con  inufitata  pompa  di  Officiali,  e di  Soldati,  e quale  fi  conveniva 

adunsìgrand’ltnperadore.  Nelle  pone  del  Tempio  ftìconfegnatoa'Vc»  suoi  Rtgii  Fnn» 

feovi,  che  lo  riceverono  con  quella  venerazione,  e tenerezza,  che  fi  do- 

veva  al  prifiio  IinpcradorR-otettore  della  Religione  Chriflianà , oflTcrcndo 

effiper  IttiOrazKm,  e Sacrificii  con  le  cerimonie  preferitte  dalla  Chiefa. 

Tutte  quelle  f^rticolaritd  dedotte  da  Eufebio  Cefarienfe , che  fi  trovò  pre^ 
kntcalìahuiuonc,  fiaentifcon  que’ tali , che  fotto  titolo  di  Riformatori 
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del  prefentc  Secolo,  ri^ofeon  per  vera , e fince»  ^ Fede  del  quarto , è 
impupano  le  Orazioni  p»i  Difonti,  e il  Sacrifìcio  à Dio  della  Mefla. 
[ 4 ] S.  Athanafio  ne’  fuoi  Scritti  ra^efentò  fempre  Collantino  come  vero 
Èfemplarc  di  un  Principe  zelante , fe  pur  dir  non  fi  voglia,  ch’egli ibflè 
troppo  credulo  ai  rapporti,  honoranaoinoltiyefcoviHerctici,  che  fi  fin- 
fero Canolici , e maltrattando  molti  Cattolici , che  furon  nlunniati  per 
Hcretici.  Per  lo  che  cenfurafi  da  alcuni  Scrittori  la  di  lui  fanu , come 
fe  caduto  egli  folle  nell’ Arrianefimo,  quando  al  contrario  [i}  la  Chiefa 
Greca  Io  veneraprefèntemente  col  culto  di  Santo , con  tant’oflequio  pari- 
mente della  Latina,  che  meritevolmente  da  amlxdue  vien’acclamato  con 
laudi  egK^ed’Inqjendor  benemerito  del  Chriltianefimo . Tre  meli  ck^ 
po  la  di  lui  morrei  fuoi  tre  Figliuoli  furono  proclamati  Imperadori  dagli 
eferciti,  prendendo  ciafeun  pofTefib  dell’Imperio.  Cofianuno,  ch'era  it 
maggiore,  hebbe  con  le  Gallic  tutto  quel  tratto  di  Re«ni,  che  di  li  dalle 
Alpi  verfo Occidente , c Settentrione  lì  llendono  fin’  alrOceanq:  Collante 
ultimo  de’  tre , hemditò  Roma , l’Italia , riUirico , la  Macedonia , la  Gre- 
cia, l’Afirica,  la  Sicilia,  e rifole:  cCollanzo,  che  fù  il  fecondo,  hebbela 
Tracia  con  Conllantbopoli,  e tutto  l’Imperio  d'Oriente  con  l’Egitto:  di- 
vifione , che  collitui  tre  gr^lmpcradori  in  un’Imperio , ciafeun  de’  quali 
potè di^ Padrone  del  Mondo.  Collanzo  dunque  per  poter  più  litxrar 
mente  regnare,  dennerando  dalla  pieti  patema,  filtri  crudelmente  morire 
due  Zii  Fratelli  del  Padre,  e poco  apprelfo  un  Cugino,&  Optato,  & Ablavio 
primi  Miiulrii  del  defunto  Imperadote , rolfe  d^ificio  h Comandanti,  e 
creati  nuovi Minil^  riempi  il  Palazzo  di  Eunuchi,  in  man  de’ quali  lalaà 
la  eiezione  d’o^  affare . Eufebio  di  Nicomedia , e *1  Prete  Hipocrita  fot- 
to  il  nuovo  Cemre  non  temendo  più  gli  ordini  del  Padre . lo  invefiiron 
fortemente  per  farlo  piegare  al  lor  partito , c tanto  ben  lo  loiprefero , che 
ne  ottennero  fopraboondantetnente  l’intento.  Conciofiacolache  defide- 
rofoColl^odidisfiu:  tutto  ciò,  ch’era  flato  filtro  d:ù  Gran  Collantino, 
mollrofil  inclinato  à fèntir  parlare  della  dottrina  di  Arrio , e di  &rla  efami- 
narc,  c porre  in  difputa , come  s’ella  foflè  qualche  problenu , ed  egli  havef- 
fe  la  libèrti  di  eleggere  ò l’una,ò  faltra  oppinione,  quale  più  gli  ^gradiffe  : 
di  forte  che  cominciando i dubitare,  fefidoveflcfar  Arriauo,  nnidieflè- 
re  Cattolico,  e principiò  d dar  faggio  di  quello,  che  poi  divenne,  cioè 
difenfore,  e capo  degli  Arriani.  La  Corte  adulatrice  piegò  facilmente 
al  genio  del  Principe , onde  prendendo  nuova  audacia  in  tutte  le  parti 
l’Herefia,  ik  fèguirono  momuofi  fconvoglimenti  nelle  Provincie , e pani- 
colarmeme  in  quelle deH'Egitto  , dove  parca,  che  maggiormente  bollific- 
ro  gli  animi  degli  Arriani . 

Intanto  era  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  Giulio,  Ecclefìa.llico 
che  pofledeva  tutta  q^lla  virtù  > e collanza , che  potevafi  defidcrare  m un 
gran  Pontefice  per  follcncr  l'innocenza , e la  verità  contro  gli  attentati  de- 
gli Hcretici.  Nulla  dunque  gli  fù  più  i cuore  che  ferir  con  nuova  condanni 

§liAmani,  e renderne  icmprc  più  obbrobriofa  la  Setta,  e dctellabilc  la 
ottrina.  A tal’effetto  convocò  un  Sinodo  in  Roma  di  cento  fedcciVcfco* 
vi , nel  quale  approvate , e confèrmate  le  Dccifioni  del  Concilio  Niceno , 
propofelacaufadiS.  Athanafioefiliato àtomo  da  Collantmo,  onde  bal- 
danzolì  andavan  gli  Heretici  con  l’oppreffione  di  quel  Patriarca  > [ e ] 
iwcoHvemmuft  oifs’cgli  a' Padri  tu  quel  Smodo,  ut  Iw  primUm  Jnun- 
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dim  Dei  voìuntatem  faciamus , & à fundamento  Chriflì  Jefit  incipiamui , 

& denuò  de  fratrum  oppreffione  traHantes  laboremiis:  quia  dum  illi  tam 
gravine  afjiiguntur,  nos  rtec  ref pirare,  ncc  quiefcere  poffumus,  quia  dum  Ch«  tllUbmrc« 
membra  vexàìUiir , caput  relijuum  pacem,  aut  quietem  minimè  habere  pare- 
rif.  Così  egli.  EdilzcloddPontehccfii  applaudito  dal  Ciclo,  che  eleC- 
fe  per  libumcnto  della  fua  gloria  nel  rilrabilimento  di  quel  Patriarca  il 
Fratello  medcfimo  di  quel  Coltanzo , che  moftravaii  alieno  non  mcn  della 
FcdcNicena,  chedi  Athanafio.  Ed'cndo  che  Goftantino,  che  1’ haveva 
ricevuto  in  Trcvcri  con  tutto  quel  rifpctto,  che  fi  conveniva  al  merito  di 
sì  orand’Huomo , non  così  tolto  intefe  la  morte,  e gli  ordini  dclPImpera- 
dor  fuo  Padre  toccanti  il  di  lui  ritorno  nella  Chiefa  d’Aleflandria , che 
prontamente  pofcli  in  efccuzione,  inviandolo  coli  con  lettere  molto  ho- 
nore  voli,  dove  il  Santo  fù  ricevuto  da  quel  Popolo  con  giubilo  eguale  alla 
venerazione,  che  da  cflb  gli  fi  portava.  MiCoftanzo,  che  adclcato  dagli 
Arriani  non  poteva  non  odiar  S.  Athanafio,  e per  vederlo  fenzafuo  con-  * 
fenfo  reftituito  al  Patriarcato  non  poteva  non  volerne  di  nuovo  il  difcaccia- 
mcnto , haveva  gii  rifoluto  di  pcrjcguitarlo , e fcacciarnelo , e ne  cercava 
opportuiu  la  congiuntura , che  gli  prefentarebbe  ò il  cafo,ò  il  tempo . Tut- 
tavia òch’ei  bavelle  ripugnanza  di  dichiarare  apertamente  la  guerra  alli 
Cattolici  contro  rultima  volontà  di  fuo  Padre  gii  baftantemèntc  cono- 
femta  da  tutto  il  Móndo , ò che  temeflc  di  ritirar  fopra  di  fe  lo  fdegno  de’ 
fuoi  Fratelli , che  fi  erano  dichiarati  i favor  di  Athanafio,  non  tentò  allora! 
di  paflar  più  avanti , e forcfortòiVefcoyi  malcontenti  i portarli  i Roma 
dal  Papa , c dalli  due  Imperadori  d'Occidentc  con  accumulate  doglianze 
fopra  la  reintegrazione  feguita , fpcrando,  che  fe  ad  elfi  riufcillè  di  forpren- 
dere , ò d’ingannare  il  Pontefice , facilmente  farebt^  egli  poggiato  al  fom- 
mode’fuoidcfiderii.  Micomccheidifegnide'  Principi  le  li  confidano  a’ 
pochi , non  riefeono , fe  a molti , fi  fcuoprono , tolto  avvenne , che  la  fama 
di  cotal  rifbluzione  penetrane  alle  orecchia  del  Santo , il  quale  incontaneiv  to'» 
te  adunato  in  Alellàndria  un  Sinodo  di  Vefcovi  foggetti  alla  fua  Chiefa, 
col  commun  lor  parere  fiele  un’eccellente  lettera  al  Papa  con  giufiiricazio^ 
ni  valide , e concludenti  circa  le  impolturc , con  le  quali  pretendevano  di 
calunniarlo  gli  Eufebiani , gli  Arriani,  e parte  de’  moi  medefimi  Monaci 
Egiziani,  che  uniti  a’Melcziani  fotte  diverfi  Capi  componevano  un  cor- 
po horribile  di  fciftni , e d hcrefie , inviando  con  la  lettera  alcuni  Sacer- 
doti i Roma,  & agl’ Imperadori  per  anmur  con  la  voce  la  muta  parola 
dello  fcritto . Mi  faftàre  fii  ben  prefio  terminato;  poiché  grimperadort 
fenza  nè  pur  voler  udire  1 Vefcovi  Arriani , fe  li  tolfer  d’avanti,  e Giulio 
con  più  matura  difculfione  rifolvc  di  compiacer  gli  Hetetici  medefimi  con 
udir  le  accufe  del  Santo , per  poter  poi  quindi  con  fondata  ragione  dichia- 
rar rinnocenza  dell’oppreifo.  E quello  fu  un  tirodi  foprarina  accortez- 
za  del  Pontefice,  che  pretefe  di  vincer  gli  Avverfarii  di  S.  Athaiufio  -ìvmUoIì  <up»p» 
con  quelle  medefime  armi,  con  le  quali  elfi  fiperfuadevauodiorfcnder- 
lo.  Poiché  con  larga  foddisfazione  di  udienza  udite  le  querele,  fece  c^ 
tare i Roma  tanto Eufebio , quanto  Athaiufio,  per  ricavarne  authents- 
ca  ò la  prova  dell’uno,  ò la  fincerazione  dcU’altro.  [a]  Gli  Arriani,  ^ 
che  volevano  piu  tolto  forprendere  il  Papa  con  un’  analto , che  avanti 
il  Papa  difeutere  ordinatamente  lacaufa  con  le  tellimonianze , feorgendo 
ramino  di  Giulio  fol  ifpolto  i volct  credere  il  vero,  timorofi  di 
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peggio  di  notte  tempo  fiiggiron  dalla  Cittd , fenza  più  curarli  d’altro  ,che 
di  non  elTcrfolenncmcnte  infamati  per  calunniatori.  Al  contrario  il  Papa 
rifoluto  ne|  propòfito  di  terminar  la  lite  con  la  prefenza  delle  parti , intimò 
a u,m  iud.  un  Sinpdo  in  Roma , [ 4 ] anche  d compiacimento , e richiefta  de’  raedelìmi 

Eufebiani,  dove  di  nuovo  citò  il  Patriarca  Eufebio,  e tutta  la  fazione 
^oiKìiio  Roma-  contraria  dc^li  Arriani , a’  quali  individualmente  eziandio  ^dì  con  fue 
lettere  Elpiaio,  e Filoxeno,  Preti  della  Chiefa  Romana  ; per  dottarli  d traf- 
Icrirfi  d quel  Giudizio , ch’eflì  medefimi  havevano  domandato,  All’inti- 
jmSlone  portoni  incontanente  S,  Athanafio  d Roma , dove  con  particolar 
diftinzionc  fù  accolto  dal  Papa , c dagli  Officiali  di  Coftante,  che  prefero 
cura  di  lui , c de’  fuoi  in  tutto  il  ten^  del  fuo  foggiomo  in  quella  Gtti  . 
Condufs’egli  feco  fri  li  altri  due  Santi  Monaci  della  Thebaide , Ifidoro  8c 
Ammonio,  per  far  vedere  in  Occidente , e particolarmente  in  Roma  una 
perfetta  Idea  della  vita  Monalbca,  che  non  era  ancora  in  altri  luoghi  co- 
nofeiuta , che  in  Oriente  dove  fioriva , c particolarinente  nella  Thebaide 
fritto  la  direzione  del  Grand’Antonio , eh’  era  legato  con  nodo  ftrettiffimo 
di  amicizia  con  S.  Athanafio  ; ed  appunto  $.  Athanafio  componeva  allora 
lavitadi  quel  Santo  Anacoreta,  benché  ancor’egli  viveflè ,-  e con  la  con- 
giuntura favorevole  della  fua  dimora  in  Roma,  quivi  publicolla,  permo 
urare  à tutti  il  modello , e l’originale , di  cui  fi  feor^evano  così  bene  le 
copie  in  Ifidoro,  & Ammonio.  E fù  quefVopera  non  folamentc  ricevuta 
con  applaufo , mi  con  una  maravigliofa  converfione  di  molte  illuflri  perfo- 
i>  SMiir.  tftfi.  i(t,  ne , ] e di  Marrclla  in  particolare , pregiata  Dama  di  Roma , che  honorò 

la  prima  in  Occiticnte  il  fuo  fedo  con  la  profcffionc  publica  della  vita  Mo- 
naftica . In  oltre  egli  arricchì  quella  Città,  ò per  meglio  dir,  tutta  la  Chiefà 
Cattolica  di  altro  pregiatiffimoteforo , cioè  della  fuaConfcffionc  di  Fede  t 
che  communementc  dicefi  il  Simbolo  di  S.  Athanafio , fe  ben  non  fi  richic- 
defle  Confelfion  verbale  di  Fede  da  un’Ecclefiallico  che  alla  prova  di 
tante  pcrfecuzioni  fi  era  dimoftrato  cosi  valente  Cattolico  : nulladimeno , 
perche  come  Reo  era  fiato  citato  al  Concilio,  egli  non  poteva  dir  fuerar 
gioni  fenza  l’attefiatopublico  di  quell'atto.  Compofela  dunque  in  Roma 
Famofo  Sìmbolo  ui  quclla  Congiuntura , e fc  ben  fin  d’allora  folle  Itata  maravigliofamento 
di  S^AttujuHo»  applaudita , e ripofta  con  gli  atti  di  quel  Concilio  nell’ Archivio  Romano , 
tuttavia  rimafe  per  molto  tempo  ò fmarrita , ò occulta , ed  appunto,  quan- 
do ella  ftimavafi  perduta  affatto  nelle  rivoluzioni , che  cosi  fpcllri  hà  patito 
quclla  Cittd , fù  poi  con  giubiloferaordinario  ritrovata , & inferita  ne'  Bre- 
viarii  come  la  più  perfetta  efpreffionc  della  Fede  Cattolica,  non  foiamen- 
te  contro  l’empieti  di  Atrio , ma  contro  tutte  l’Herefie  eziandio , che  fiu"- 
ne’ futuri  fecoli  fra Chriftiani . Onde  [c]  due  moderni,  e malfimi 
'ìknfit!  ' * Hcretici  Silvio  Nigro,  e Valentino  Gentile  Calabrefe  in  un  Libro,  ch’cffi 
prcfentaronodSigifmondo  Rè  di  Polonia,  la  detefiarono  cosi  vivamente , 
che  chiamarono  il  Simbolo  di  Athanafio  Sattnafii , perche  a>.i  elfi 

apparve  una  terribile , e potente  confutazione  delle  loro  Hcrcfic . Qiiatido 
al  contrario  la  Chiefa  di  Dio  in  ogni  età  hà  tenuto  in  sì  alto  pregio  le  Opere 
di  quello  gran  Dottore , che  apprelio  Sofronio  leggelì  il  celebre  detto  di 
quel  fanto Monaco Cofimo , [ d ] Cùm  inveneris alnjiiid  ex opitfculis  S-  ^thor 
e tiafii,  nethabueris  ebartam  ad  fcribendum,  in  vefìmentis  tuis  fcribc  illnd. 
{ Fu  egli  dunque  fompofio  in  Ronia  dal  Santo  in  quello  tenore  [e]  conl’oc- 
Kim. in  Diminit.  cafiouc  accciiata  tidla  perfccuzionc  fuoi  Av vcrfarii , quali  S.  Athanafio 
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voUccofiinocerenonmencolpominentodiunafantiffimà  Vita,  che  col 
ìvxilgamcnto  di  Apoftolichc  maffimc , c di  Dirine  indpi^nabili  venti . 
QuicumuM  vult  falvHs  effe  , ante  omnia  opus  ejl , ut  teneat  Catholicam 

QmmTifitliùfqueinugraM,  inviolatamque  fenaverit , abfque  dubioinater- 
^num  peribit.  ^ , ... 

f idee  ameni  Cadsolicahatefl,  utunumDem  m'TrmtaUi  & Tmitatemiti 
unitale  veneremur . , 

'Heqm  confmdentes  Terfonas,  neejue  fubflantiam  feparantes . 
alia  efl  enim  Terfona  Tatris,  alia  Filii,  alia  Spiritus  San^i. 

Sed  Tatris,  & Filii,  & Spiritus SanSi una efi Divinitas , aqualis  Clona t 
coaterna  Majeflas . . . . ^ 

Qualis  Tater,  talis  Filius,  talis  Sptritus  SanSus. 
jncreatusTater,  Jncreatur  Filius,  Increatus  Spiritus  Sana  us . 

Asemus  Tater,  Atertius  Filius,  Atemus  Spiritus  SanBus. 

Ft  tamen  non  Tres  aterni , fed  Unus  atemus . 

Sicut  non  Tres  increati,  nec  Tres  Jmmenft,  fed  Unus  Increatus,  & mut 
Immenfut^  , , ... 

Similiter  Ofnnipotent  Tater,  Ùmmpotens  Fdiut,  Ommpotens  Spiritus Satt^ 


, 

£t  tamen  non  Tres  omnipotentes , fed Otius Ommpotens. 

Ita  Deus  Tater,  Deus  Filius,  Deus  Spiritus  Sandus, 

Ft  tamen  non  Tres  Dii,  fed  Unus  efl  Deus. 

Ita  Dominus  Tater,  Dominus  Filius,  Dominus  Spiritus  Sanaut.  •' 

ét  tamen  non  Tres  Domini,  fed  Uniti  efl  Dominus.  ^ 

Quia  ficut  fingillatim  unamquamque  Terfonam  Deum,  ae  Dominum  eonfiten 
Chriflianaveritate compellimur ; itaTresDeos,  antUominos dicera,  Cathth 
lica  Religione  prohibemur . ^ 

Tater  à nullo  efl  faSut,  nec  creatui,  nei  genitut. 

Filius  à Tane  falò  efl,  mm  faSus,  nec  creatus,  fed  genitus. 

Spiritus  Sandus  à Tane,  & Filio,  nonfadus,  nec  creatus,  nec  genitus , 
fed  procedent. 

Unni  ergo  Tater,  non  Tres  Tanes,  Unni  Filius,  nonTres Filii,  UnusSpi-- 
ritus  Sandus,  non  Tres  Spiritus  Sandi. 

Ft  in  hac  Trinitate  nihil  priut  aut  poflerius,  nìhil  majus  autminus,  fed 
totaTresTerfanacoaternaftbifunt,  &coaquales.  _ 

Ita  ut  per  omnia,  ficut  )om  fuprà  didum  efl,  & Unitas  inTrinitate,  & 
Trinitas  in  Unitale  veneranda  fit. 

Qui  vult  ergo  ftdvus  effe,  ita  de  Trinitate  fentlat.  . 

Sed  neceffarium  efl  ad  atemam  falutem , ut  Incamationem  quoqm  Domhn 
noflri  Jefu  Chrifli  fidelittr  credat. 

Ffletgofidesreda,  ut  credamtis,  & confiteamur,  quia  Dominus  noflerj  e fui 
Chriflus  Dei  Filius,  Deus,  & Homo  efl. 

Deus  efl  ex  fubflantia  Tanis  ante  facula  genitus,  & Homo  efl  exfubflan" 
tia  Matris  in  faculo  natus.  ^ ^ , 

Terfedui  Deus,  Terfedus  Homo,  ex  .Anima  ratmali,  & bumana  come 
fubflflens.  _ . 

Aqualis  Tani  fecundùm  Divinitatem  ,.  minor  Tane  fecundùm  Humamt*- 
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Qui licèt Deus ftt,  &tìom,  nonduotamen,  fedunusefiChriflus, 

Uuus  autem  non  converfme  DivinUatis  incarnem,  fed  affumptiene  hummi- 
tatis  in  Deum.  » 

Vnus  mninò  non  confufione  Suhfiantie , fed  imitate  Terfone . 

7{ttm  ftcut  ^nima  rationaUs,  & Caro  unus  efltìomo,  ita  Deus,  & Homo 
unus  efi  Chrifius. 

Quipaffuseft  prò  falute  nofira,  defcendit  ad  inferos,  tertiadie  rtfurrexit  i 
mortuis . 

'tAfceudit  ad  Ctelos , fedet  ad  dexteram  Dei  Tatris  omnifotentis , inde  venturus 
efi  indicare  vivos , & mortuos . 

\Ad  fuius  adventum  omnes  homines  refurgere  habent  cum  corporibut  fuis , 
reddituri  funt  de  faSis  propriis  rationem . 

"Et  ^ui  bona  egerunt,  ibunt  in  vita  xtemam  ; qui  verò  mala,  in  ignem 
/etemum . 

Hac  efi  Fides  Catholica,  quam  nifi  quifque  fideliter , firmiterque  crediderit, 
falvMS  effe  non  poterit. 

Così  egli,  che  havendo[d}  invano  aTpettato  dieciotto  inefi  la  venuta  in 
Romade'fuoi  Avvcrfani,  iiavvisò,  ch'eglino  ogni  altra  intenzione  ha- 
vevano,  che  di  portarvifì.  Conciolìacofache  Eufcbio  trattenendo  con 
vane  Ipcranze  li  Legati  Pontificii , procurò  in  queflo  tempo  di  dilatare  in 
Oriente  l’ Arrianefimo , e di  rendere  altrettanto  podert^a  la  fetta , quanta 
ardent’era  la  Tua  intenzione  nel  divulgarla . Fece  per  tanto  deporre  Paolo  , 
ch’era  fucceduto  ad  Aleflandro  nel  Vefcovado  di  CofhuitinopoU  , ne) 
quale  s’intrufe  elio  medelìmofotto  l’aura,  e protezione  di  CoiUnzo,  che 
relegò  io  Ponto  dell'Afìa il  depoDo  Paolo,  & in  remoti  efìlii  altri  venera^ 
bili  Vefcovi , in  luogo  de’  quali  introduflc  huomini  abominevoli , Se  Arria- 
ni , che  in  poco  tempo  nduflèro  quelle  Chiefe  in  illato  miferabile  di 
Religione.  Crefeiuta  dunque  la  fazione,  cadde  ad  Eufebio  op^rtiuia  la 
congiuntura  di  fentenziar  un’altra  volta  contro  S.  Athanalìo , e mchiararla 
decaduto  dal  Trono  più  ignominiofamente , e più  publicamente  ancora  ^ 
prima.  Dicci  anni  avanti  la  Tua  morte  bave  va  C^llantino  in  Antiochia 
cominciata  la fabrica  di  quel  gran  Tempio,  chiamato  il  Dominicum  au- 
reum  per  la  Aia  magniAcenza , c l’haveva  appunto  allora  CoAanzo  termina- 
ta, con  rifoluzione  di  celebrarne  folennemcnte  la  dedicazione . Onde  eoa 
rimpcradoreelTcndocolicOncorlb  un  numero  grande  di  Vefcovi,  Eufe- 
bio, ch’era  il dircttor  degli  affari , unilli  tutti  informadi  [i]  Concilio, e 
d^po  di  haver  formati  [c[  vinticinque  Canoni  di  faniflinu  dottrina,- 
amn  di  render  facro,  e venerato  quel  Congreflò,  che  doveva  poi  degenerare 
in  un’infame  Conciliabolo,  in  ultimo  propofe,  e promoflc  nuova  con- 
(hinna  contro  S.  Athanalìo , per  efcludcrlo  irrcmilubilmcnte  dalpoffcllb 
della  Sede,  c Patriarcato  d’Aleffandria.  Quello  di  Gicrufalcmme,  Scaltri 
Prelati  Cattolici,  avvedendoli,  che  la  fantità  de’ Canoni  formati  bave  v» 
per  Oggetto  rempieti  notòria  della  condannazione  di  S.  Athanalìo , fi  riti- 
rarono d^li  Eufebiani , sì  per  non  dover  concili  dibattere  una  cauli  gùl 
decifa  in  Roma  dal  Papa , come  perché  di  novanta  Vcfcoiù , di  cui  era 
compoAo  quel  Congreflò , trentafei  n’erano  Arriani , e li  rimanenti  Cat- 
tolici { i quali  [ d ]ò  ingannati  dalle  finte  efprcllìoni  del  partito  contrario,  ò 
non  ofando  contradir  apertamente  alla  inclinazione  di  Coftanzo , fi  ritro- 
varono come  obligati  Centrar  eoneffineU’Afienl^lea.  le}  L’ultuna  cofii 
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dunque,  che  quivi  trattofi,  ind  eh’ era  la  prima  nell' intensione  ini  quella 
che  piu  premeva  ad  Eufebio,  cioè  la  depofizione  d’ Athanafio;  e bcnch’  ella 
fòlle  dagli  Eufebiani  prima  rifoluta , che  propolla , nulladimeno  formatoli 
lungo  procedo  contro  il  Santo,  fu  facile,  conac  avvenne,  che  non  fola- 
mente  egli  foife  dichiarato  Reo,  e decaduto  dal  Pollo,  mi  gli  fi  nominaf- 
fe  ancora  il  Succeliòre  ; cofa,  che  Collantino  non  haveva  voluto  giammai 
permettere , nè  pure  in  que’  primi  impeti  di  rifentimento , quando  mandol- 
loneU’efiliodiTreveri.  Mi  come  chela  fortuna  correva  al  fofiiodi  Eu- 
febio,  invano  cfclanundo  li  Ve/covi  Cattolici,  e prevalendo  l’ autoriti 
diCollanzo,  che  fi  ritrovò  prefencc  all’ iniquo  Giudizio , fù  in  luogo  di 
Athanafio  follituito  per  Patriarca  d’ Alellàndria  Gregorio  di  Cappadocia , 
Hiiomo  tanto  crudele  di  natura , tanto  corrotto  di  còlliimi , e tanto  pre- 
cipitato  in  ogni  nule , che  il  minore  in  cflb  era  quel  mafiìmo  dell’  Herefia . 
Mentre  dunque  quelle  cofe  fuccedevano  in  Oriente , attediato  il  Pontefice 
dalla  contumacia  degli  Eiifebiani , convocato  in  Roma  un  nuovo  Sinodo 
di  cinquanta  Vefeovi,  fece  quivi  trionfar  l’ innocenza  di  Athanafio . Udi- 
tene le  accufe , e le  difefe , edefaminati , e condannati  gli  atti  [ ] del  Con- 
ciliabolo di  Tiro,  confolenne,  c Canonica  Decifionc  dichiarò  il  Santo 
innocente  delle  oppolle  calunnie,  rice  vello  alla  fua  communione,  e per 
dimollrazionc  di  ilima  fin'  alla  fua  menfa , ed  animatolo  contro  ogni  fiuma- 
no riguardo,  rimandollogloriofo in  Alellàndria.  Qiiindi dalla caiifa par- 
ticolare di  S.  Athanafio  procedendo  alla  commune  di  tutti  li  Vefcovi  efi- 
liati  da  Collanzo , tutti  rifpofe  nelle  loro  Sedi  con  tanta  rifoluzione,  zelo, 
e libertà , contro  eziandio  Collanzo , che  t urto  il  Mondo  riconofee  va  come 
Figliuolo  del  più  gran  benefattore , chehavelTe  haviitoil  Pontificato  Ro- 
màno, che  parvc,che  ne  rifonalTe  il  rimbombo  per  tutto  l’ Oriente  per  mez- 
zo di  un’ horribile  terremoto,  che  in  quel  mede  fimo  tempo  terribilmente 
lo  fcolfe , con  defolar  quali  affatto  la  Città  di  Antiochia , nido , e ricetta- 
colo dell’ infame  Allèmblca  degli  Arriani.  Dall’altra  parte  Eufebio,  che 
fupponeva  addormentato  il  Papa  con  la  fperanza  dell’  imminente  attivo  in 
Roma  de’ Vefcovi  acenfatori  di  Athanafio,  udita  là  di  lui  rifoluzione,  e 
qiialnriente  iti  pieno  Sinodo  egli  havelfe  rillabilito il  Santo  nella  fua  Sede, 
arfedifdemo,  e qual  cane  arrabiato  mordendo  da  lontano  la  fama,  e il 
nome  del  Pontificato  Romano , fcrille  al  Pontefice  lettere  in  tal  indecenza 
di  fentimenti , e in  tal  contumelia  di  ranqwgne , chela  fola  loro  lettura 
ballantemente  dimollra,qaanto  precipitatofolle  l’ animo  dell’  Autore  nell’ 
impegno  dell’  ^refia . Al  contrario  Giulio  così  paternamente  fi  oppofe  al- 
la di  Ini  maledicenza , che  nella  rHpolla , che  gH  diede  in  cafo  tanto  irritaiK 
te,  mollrò  più  toflo  di  pregar  da  eguale,  che  di  minacciar  da  Giudice, 
[b]Obfecrovoi , fcrillègli,  Obfeere  ros , cutn  alacritati audite i pfo  fublico 
b<mifiafcribo4  enim aceepimus  à B. Tetro ^poftolo , ea  vobis  fìgnificot 
non  feripturus  alioquin , qua  nata  apud  vos  effe  arbitrar , nifi  fo3a  ipfa  nos  con’ 
turbaffent . EPifeopi abripiuntur ,&  à fuit fedibus  Propelluntnr , olii  nerè aliutt- 
de  in  eorum  Ma  repmuntur;  Obfeere  t ne  ifla  ulterius  fiant^  vel  potiàt  con’ 
tra  ipfos fcribite , qui  talia  moliuntur , nedeinceps  has  injuriat  EccUfta  patian’ 
tur.  Cosi  egli  < Eufebio  difpregiando  ammonizioni,  a parole,  rice- 

vute comnulfitni,  efoldatefche  daCoilanzo,  fpinfel'intrufo  Gregorio 
di  Cappadocia  alpo^tlq  dellaChiefit  di  Alellàndria  con  tanto  furore, 
fke china  feorrarHifioria,  oonpuò  cai^aoKote cooteoar  k làgrime  nel 
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Z^O  Secolo  IV, 

leggerne  ifucceflì.H  Popolo  levato  i rumore  li  divife  in  più  parti,  e 
ftrettofi fotto  variiCapim  varie fchiere fi diederifeorrrer la  Citta,  met- 
tendo le  mecracanzie  i preda,  le  navi  ifiioco,  l'ha  ver  de’ Ricchi 
co,  ciafeuno  1 fuoi  nemici  d vendetta,  e.qnantivihayeva  de’ Cattolici  al 
taglio  delle  fpade . Molti  Tempii  andarono  à terra , e ciò  che  dentro  vi  era , 
in  preda  de'  rapitori . [ « ] Otto  intieri  giorni  la  Città  (ù  polla  tutta  à corfo , 
&aguafio,  ed  appena  potè  falvarfiS.Athanafio,  che,  quando  giunfero 
le  milizie , ritrovavafi  in  Chiefa  alla  recitazione  de'  divini  Uflìcii . Egli'fug- 
gì  per  luoghi  incogniti , e deferti,  d'onde  non  fenzaimmenfi. patimenti 
ritrovando  la  nota  via  di  Roma,  finalmente  vi  giunlè  accompagnato  da  po- 
chi Tuoi  Preti , che  miracolofamente  camporono  dal  fiiror  de'  Soldati . £f- 
lendo  che  quelli  entrarono  in  AlelTandria  con  tal  ferocia  baldanzofi , che 
mandarono  à lil  di  fpada  quanti  ritrovarono  ò nelle  Chiefe,  òne'Mo- 
nafterii  feguaci  di  Athanafio , e della  Fede  Niccna , còme  fe  havellcro  cfpu-  ' 
gnata  la  Reggia  de'  Tartari . Il  Gloriofo  Confeflòre  di  Giesù  Chrifto  Pota-, 
mone  doppo  di  haver’ in  quella  confufione  ricevuto  per  ordine  di  Filagnq 
Govemador  d' Egitto  molti  colpi  di  ballonc  nella  telta , fiì  lafciato  fenìivi- 
vo  nella  Piazza , e ne  morì  pochi  giorni  doppo , perfezionando  il  Martirio  , 
che  il  Tiranno  Mallìminohavevafopra  eflò  incominciato  con  cavargli  un’ 
occhio . S.  Athanafio  medefimo , che  due  anni  avanti  bave  va  predetta  que- 
lla horribile  defolazione , nefcrific  d Collanzocon  fentimenti  molto  ga- 
gliardi del  Divino  giudizio;  de’  quali  Coftanzo ridendoli  gittò slàrzofa- 
mente  la  lettera  in  terra , ed  un  Capitan  di  Aie  Guardie  quivi  prefente  lace- 
randola co’  piedi,  fputov  vi  fopra  con  ingiuriofo  difprezzo , di  cui  mco  dop. 
po  n'  hebbe  la  meritata  pena,  balzato  à terra  da  un  Cavallo  manlueto,e  do- 
cile , eh’  ci  cavalcava , dalla  cui  percolTa  fiacca tafcgli  dall'  ofib  una  cofeia  y 
indi  à tre  giorni  morì . Nè  lungi  andò  Eufebio  di  N icomedia  primo  fomite 
di  così  barbare  rifoluzioni  d pagar’  il  fio  de’ fuoi  misfatti,  [6]  tolto  dal 
Mondo  per  render  conto  d Dio  di  tanti  cfccrabilieccefli,  che  di  fuoordinc 
erano  fiati  commclfi  in  j^tto.  Lo  precorfe  nella  morte  l' altro  Araldcr 
dell’  Arrianc  fimo  Eufebio  Cefarienfe , citato  da  [ c ] Dio  alla  relhuizione  di 
que’ gran  talenti , di  cui  havcvalo  proveduto  con  tant' affluenza,  chefù 
lolite  dir  Cofiantino , il  quale  fempre  lo  (limò  buon  Cattolico , eh’  egli  era 
degno  non  folamente  del  Vefeovado  di  una  Città,  midi  quello  di  Roma. 
11  ècf«ienfc  fù  il  fuo  Panegerifta  nel  ventefimo , c trentèlimo  anno  del  fuo 
Imperio , ed  egli  compofe  con  rara  eloquenza  in  dicci  Libri  in  Greco  l' Hi- 
fioria  Ecclefiafiica , cnehà  fomminifiratc  d noi  molte  notizie  di.que’  fuc-;' 
celli , che  veniam  pur'  bora  di  dcfcriverc . Mi  Ipeflè  volte  mancano  i di 
lui  Libri  della  dovuta  Fede  Hiftorica,  come  mancò  l’Autore  della  Catto- 
lica. { d ] S.  Girolamo  regiftra  un  lungo  Catalogo  delle  di  lui  opere , onde 
in  tutte  le  parti  potrebb’  egli  riputarli  foggetto  degno  di  egregia  laude  nel- 
la Chiefa  di  Dio , fe  altrettanto  foflè  fiato  benemerito  dclCnrillianelimo 
co’ fatti,  quantofencrcfeco’lcritti. 

Non  fi  può  dire,  quanto  vivamente  fentillc  il  Pontefice  quelle  horri- 
bili  violenze , e quanto  paternamente  accoglicfl'e  que’ venerabili  licclefìa- 
llici  fcacciati  da  Alcflandria , tefiimonii  pjtefenti  dello  feempio  <;cplorabile 
di  quella  Chiefa . E come  che  quella  era  una  guerra,  che  dal  canto  del 
Papa  decider  non  fi  poteva  con  la  fpada, md  con  lapcnna,  [ e ] tutt’  egli  fi  di-^ 
firuflc  fopra  àrdcntillimc  lettere  agli  Eufebiani, piangendo  la  delolazionc  di 
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quella nobilCbiera Patriarcale,  & il  loro  ingiallo  procedere  contro  quel 
Patriarca , che  fecondo  tutte  le  leggi  Ecclclìalliche  era  (lato  da  un’  intie- 
ro Concilio,  da elli medcfimi domandato,  ripollo  nella  Tua  Sede,  d'oiv 
de  non dovean’ clE  in  verna  modo  deporto,  lenza  ottenerne  il  confenlb 
dalla  prima.  Qtiindi  efortandoli  d rientrar  in  loro  lleflì , efibigli  ogni  pof- 
libil  lodisi'azionc , e (in  la  nuova  coavocazione  di  nn  Concilio  Generale, 
per  toglier’ ogni  motivo  di  dubictà,  & ogni  ombra  di  fofpczione,  che 
dalia  parte  de’ Cattolici  li  operallè  con  (limolo  di  padione,  c non  con  la 
regola  del  giudo . Gb  Arriani  deliderofi  femprc  di  nuovi  Concilii , da’  qua- 
li elli  fperavano  e per  il  numero  de’  Partitanti,  e per  la  poteiua  di  Collanio 
di  ricavar  vantaggio  alla  loro  Hcrelìa , accettaron  prontamente  1’  offerta , 
ed  intanto  per  prevenir  l’animo  di  Collante,  che,  morto  Codantino  dio 
Fratello,  era  di  venuto  Padrone  di  un  grand’imperio,  mandarono  i lui 
due  fraudolenti  ConfclConi  di  Fede , efiggendone  approvazione  per  auto- 
rizzarne col  Decreto  Imperiale  l’ effetto . MiCefareda  buon  Cattolico  ri- 
gcttolle,  emollrofiìtuttorifolutoadefcguircio,  che  gli  haverebbe  lug- 
gcrito  il  Pontedee  ; al  quale  le  trafmelfe , con  doppio  dolore  degli  Arrianì , 
die  lì  vtdderoobligatii  ricorrer  per  giullizia  al  loromedelimoConcradit- 
tore.  Haveva  Giulio  antecedentemente  fpedito  à Collante  Vincenzo  di 
Capoa , ed  il  celebre  Odo , acciò  gli  dimodraflcro  la  nccdÈtd  di  convo- 
care un  Concilio  Generale  per  acquietare,  & unire  inlleme  le  due  Chiefe 
d’ Oriente , e d’ Occidente  ; ed  alle  fante  intenzioni  del  Pontefice  era  non  fo- 
lamence concorfo  Collante , mi  tutti  que’  Vedovi , che  con  Collante  fi  ri- 
trovavano in  Milano , e particolarmente  S.  Athanafio , verfo  il  quale  Ce- 
fare haveva  fempre  dimoflrata  una  particolarilfima  venerazione.  Con- 
ciol'iacofache  egli  l’ haveva  prima  pregato , che  gli  mandaflè  da  Roma  un 
Compendio  della  Sacra  Scrittura,  e volle  poi  haveme  appreflbdi  se  la 
Perfona  in  Milano , dove  l’ accolfe  con  fogni  non  ordinarli  di  parzialillima 
affezione-  Onde  Collante  perfuafo  dal  Pipa , c pregato  da’ Vedovi , prefe 
in  fe  r alfunto  di  far  condifcendcrc , come  feguì , aiiche  Collanzo  fuo  Fra- 
tello alla  convocazione  diiin  Concilio  Generale  nella  Città  di  Sardicaper 
l’ anno  [ u ] venturo , nel  giorno  preferitto , Se  ordinato  dal  Pontefice . Era 
Sardfca  in  quel  tempo  rinomata  Citci,polla  su  li  termini  dell’  IlliricojThra- 
cia,  cMifia,  apièdelMontcFIcmo,  chelafeparavadaFìlippopolt.  [F] 
Da’ Geografi  moderni  è inclufa  nella  Bulgaria,  ed  altro  di  ella  prefente- 
mcnte  non  rimane , che  le  rovine , fopra  le  quali  s’ innalza  la  Citta  di  Sofia . 
Elladunque dagl’ Impcradorifù  giudicata  à propofitoper  il  Concilio,  ef- 
fendo  fituata  còme  a’  confini  di  ambedue  gl’  Ènperii,  e vi  concorfero  in  bre- 
ve da  lontanillìmc  Provincie  [ c ] più  di  trecento  Vedovi  Cattolici , fiu’ 
quali , oltre  à molti  grand’  Ecckliallici  eminenti  in  dottrina , & in  fantiti , 
'alcuni  di  que'  più  celebri , che  già  ventidue  anni  avanci  erano  intervenuti  al 
Concilio m Nicca . [ d ] Vi  haveva  il  Papa  fpedito  come  fuoi  Legati  con  Ar- 
chidamo,  e Filoxeno  Preti  della  Chiefa  Romana , il  Grand' Olio  Vedovo 
di  Cordova,  ch’era  (lato Prendente  mcdcfimamcntedcl  Niceno.  Inccr- 
vcnncTiProtogenc  infigne  Soggetto , Vedovo  della  medelìma  Città  di  Sar- 
clica,  r illofereConfellorPainuzio,  le  cui  gloriofe  cicatrici  fùron  baciate 
dal  gran  ò>(laatino,  & ilmiracolofo  Spindione  Vedovo  di  Nicofia  in 
Ciprio,  che havevaoelConcilio di Nicca confu' o,  e convertito  quel  cc- 
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teftò  la  venerazione , che  portar  il  deve  ad  ogni  menoma  lettera  della  Sa^ 
era  Scrittura.  [ 4 ] Predicava  un  giorno  a’ Eai:i  dell’ Allèmblea  Trifìllio, 
&moroJurirconfuito,&  Oratore,  DifcepolodiSpiridione,  c eh' era  allo* 
raVefeovodi  Ledre  neirifola  medefima  di  Cipro.  Hor  quelb  volendo 
citare  il  Tede  di  S.  Marco,  quando  diflèChrido  al  Paralitico,  [b'^T  ol- 
le grabatum  tuum,  & ambula,  quad  fdegnando  di  proferir  quella  parola 
batoara  Grabatum,  come  eh' egli  era  pohtilTimo  di  lingua,  difle  Scimpo- 
dium , che  madefìmamente  fìgnihea  in  Lingua  Greca  un  picciolo  letto,'^pi- 
ridioneforprefo  alla  noviti  di  tal  voce,  levatoli  impetuoramente  in  piedi 
dalla  Aia  Sede  Epifcopale , e con  una  Tanta  indignazione  rivolto  à Trafillio  , 
£ chi  fei  ti,  replico,  che  pretendi  parlar  meglio  di  colui,  chedi/lè  Gran 
batumì  E come  ti  puoi haver vergogna  di  proferir <iuella parola,  cheChri- 
fio  hd  confacrato  con  la  fua  bocca?  c ciò  detto  partiffi , laTcìan^  al  Con* 
cilio  un  ammaedramento  molto  riguardevole  della  riverenza , che  A deve 
alla  maedofa  fìmplicitd  della  Lettera  divina . Nel  rimanente  Trifìllio  ricevò 
con  molta  humiltd  queda  conTufìone,  & accompagnò  il  Tuo  Maedro  in 
quedo  Concilio,  di  cui  parliamo.  Dall’ altra  parte  comparvero  in  Sacpica 
più  di  ottanta  VeTcovi  EuTebiani , Huomini  tutti  celebri  in  ambizione , ma> 
tigni  nelle  calunnie , e contradittori  antichi  di  S.  Athanado fra’qualiTo* 
denevano  il  primo  luogo  UrTacio  diSingiduni  nella  Servia,  e Valente  di 
MurTia  nell’  Ungaria , due  Satelliti  d’ Inferno , che  doppo  la  morte  de  i due 
EuTebii  A dichiararon  Capi  della  Tazione  Arriana . [ c J Quedi  con  il  loro  Te- 
guito  ò atterriti  dalla  Maedà  di  tanti  Santi  VeTcovi  Cattolici,ò  conTapevo- 
h della  Aacchezza  delle  loro  accuTe  contro  AthanaAo , ò avviliti  dal  rimoi> 
dimento  delb  loro  hereAa,  non  cosìTubito  entrarono  in  Sardica,  che  Te 
ne  partirono , inAngendoA  di  edere  dati  Tollecitamentc  richiamati  da  Co 
danzo  alla  Corte  per  intervenire  al  trionfo , che  dovevaA  Tolenizzare  in  Co- 
dantinopoli  per  la  vittoria,  riportata  da’  PerAani  ; e [ d ] benché  il  Legato 
PontiAcio  replicatamentc  gli  dimodraflc  la  libertà , che  in  quel  Sacro  Con- 
greflòàciaTcun  A concedeva,  e l’ inconvenienza  della  Tubitanea partenza, 
per  cui  rendevanA  rei  con  l’ attedato  folo  di  queda  loro  azione,  non  fu  poA 
Abile  il  ritrameli  ; onde  l’ OAo  Ai  necedìtato  a legitimamente  citarli , altri- 
mcnteedi  non  comparendo,  egli  haverebbe  dato  principio  al  Concilio  . 
A quede  giude  dimodranze  Tmarriti  gli  EuTebiani , [ e ] A ritirarono  in  Fi- 
lippopoli  in  Torma  di  Conciliabolo , & opponendoA  a’  Padri  di  Sardica 
Tormaron  con  idrana  Taccia  due  ConcUii , ne'  quali  tanto  diverfe  furono  lo 
rifoluzioni , quanto  diverfa  n’  era  la  Fede . I Cattolici  al  paragone  di  TaldiA 
Amc  prove  dichiararono  S.  AthanaAo  innocente , e gli  Airiani  di  nuovo  1(> 
degradarono  dal  Trono  ; quegli  ridabilirono  nelle  loro  Sedi  tutti  li  VeTcovi 
detronizzati  da  Codanzo,  quedi  depofero  tutti  que’ VeTcovi , che  com- 
municayano con  AthanaAo  i quegli  Tcommunicarono UrTacio,  Valente, 
Gregorio  di  Cappadocia,  e 1 principali  Capi  della  fazione  Eiifebiana, 
quedi  anathcmatizzarono  r OAo  legato  Ponti Acio , Protogene  Vefeovo 
di  Sardica , Madimino  di  Treveri , e con  non  più  udito  efempio  di  eTecran- 
da  temerarietà  Anl’ideflb  Pontefice  Romano,  prendendo  di  mira  il  Capo 
per  abbatter  tutto  il  Corpo  del  ChridianeAmo;  cdinTomma  non  A vidde 
giammai  un  oppofìzionc  maggiore , per  cui  maggiormente  fpiccafle  la  giu- 
itizia,  e Tempieri,  che  in  quede  due  adunanze  di  Sardica,  c di  Filippo- 
poli.  Circa  la  Fede,  nel  Conedi.o  .Cattolico  nuil>  j’ innovò,  e benché  da 


Capìtolo  ly.  iSJ  Giuùo; 

qualche  Padre  fi  progettaffe,  che  per  to^ier’il  fomite  di  «si  atroci  io- 
convenienti  foflc  neceflàrialafommione  <U  un’altra  Confemone  di  ^u,AVAm. 

de,  fù  rigettato  commnnementc  il  coniglio  propofioj  [4]  con  la  confi-  ‘ ' 
derazione,  che  la  Confezione  Nicena  forfè  runica,  erarmepm  formida- 
bile dell’ Herefia . Mi  nel  Conciliabolo  degli  Arnanifo  ftabihtala  Confef- 
fione,  che  tì  la  diftintiva  dc’Semiarriani,  fazione  più  dura  i fupcrarli, 
perche  creduta  corretta,  e non  colpevole,  mentre  con  nuova  invenzio- 
ne fù  in  cfla  abolito  il  nome  di  Confuftanzialc , e condannato , & aiiathc- 
inatizzato  Atrio , che  fii  il  Cwitraditiore  eterno  della  Confoftanziahta  Di- 
vina. In  modo  tate  che  dalla  confi^ionc  di  quefte  oppofte  rifoluzioni  tanto 
de’ Cattolici,  quanto  degli  Hcretici,  edeUe  lettere  circolari,  che  gli  uni 
eglialtrìfaifléro,  e fpe&onoitutte  IcChiefedel  Chriftianefimo,  ftirfc 
in  queir  cti  tal  dubiczza  ò della  validitd  dell’  uno,  ò della  nullità  dell’  altro , 
che  [ A ] molti  Scrittori  ò ambedue  approvarono , ò amteduc  efecrarono . 

Collanzo  intanto,  benché  prevenuto  dagli  Eufebiani,  moflé  fiera  per- 
fecuzione  contro  i Vefcovi  Cattolici,  e trafmeffc  «rdini  n^to  rig<wofi 
contro  la  perfonadiS,  Athanafio;  nulladimeno  ò OKglio  informato  dai 
Legati  fpedi^li  dal  Concilio  Cattolico  di  Sardica , ò timorofo  della  guerra 
intimatagli  da  Collante,  fenon  rimetteva  S.  Athanafio  iwUa  fua  Sede, 
ritirò  le  O)mtniflìoni,riftabili  Paolo  nclVefcovadodiCoftantinopoli,  ed 
Athanafio  in  queilo  di  Aleffiindria,  forfè  pctfuafo  di  cedete  più  tolto  al 
Tempo,  che  ai  Cattolici.  • r «- 

S.  Epifanio  [ c ]rifcrifce,  che  in  quello  Concilio  di  Sardica  forfè  pan-  cs.Bfift.iar.  7,. 
mente  condannata  iaperfona,  e l’ Herefia  di  Fotino.  Fù  Fotino,  ò co- 
me altr*  il  dilìèro,  Scorino,  Ancirano[ «fidi Patria,  e Vefeovodi  Sirmio  d Sa  ftìtr.  in 
nell' Illirico,  di  lingua  si  pronta,  e faconda,  chedierfofcriflcilLinnenlc, 

[e]Loqutix,  &tcuta lingua y & quimuUosfoffet  fermcnes pronunciare y & 
dijceptamli  prompàtudme  decipere , ingenii  yirutus  flortnt , & doBrin*  opt- 
busexctUensy  & eloquio  potens  i qmppeqtàutroque  fermone  copiosi  y & gra- ^liao,  foe  qui- 
'piter dìfpHtaret y &fcriberety  utmonumentis  ùbrorum  fuorum  mtoùfefiatwry  *“«•  • 
quosidem  partim  Greco,  pardm  Latino  fermone  compofuit.  Cfoaliti  egre- 
gie tutte , quando  s’ indinzzano  al  bene  ; mi  che  de^ncranoo  nell’  altro 
diremo,  fono  maravigliolamente  atte  i formare  un  grand’ Hcrelìar» . 

Edin  vero  fùpiùempio  FotinodiSabellio,  delSamofateno,  e di  Atrio  : frw». 
poiché  non  folamente  egli  [/]  negò  la  dillinzione  delle  Perfi^  della  SS. 

Triniti , e la  Confufianzialiti , e poi  anche  la  fimilitudine  del  Divin  Figliuo- 
lo col  P^re,  tnifemplicemente,  come  Cherinto,  & Ebionc,  laroedcfi- 
ma  Diviniti  in  GiesùChrillo,  z&Tcndo[g],aib  initio,  Chrifiumnon 
rum  iMaria& ipfum  exifierty  exquoSpiritutSanBus  fupervemt  i»  ipfum; 
onde  dall’ aderir,  ch’edòlecc,  GiesùChrillo  puro  Huomo,  ifuoi  Seguaci 
furono  [ fi  ] chiaoMti  Huomuncionilli,  ficcome  dall’  haver’  elfo  negata  U Di-  h s.^.fcrm.  k. 
vina  C^ullanzialità , furono  eglino  detusminati  [ 1 ] Exucontii.  Per  parer  di  * 
non  edere  Heretico,  eglifcrilfe[f  junLibro  di  tutte  i’Hercfic,  nel  quale 
manteiuie  fempre  la  fua , percmfiiutlineoteinun  privato  SinodoifiVefco- 
vi  profiìiiui  Sittmo  tù prima  condannato,  e poi  cfo  tutto  ilChrillianefiino  Siu  CnnjiBii. 
congregato  in  Sardica  dif&mato , depollo , e publicato  Herefiarca . Seguiu 
cotal  condanna , egli , ad  eiénrq>io  de’  Donatila , ai^llò  dal  Tribunal  Sacro 
al  Profiino,  cioè  dal  Concilio  aU’imperadore,  con  que’funeltiruccedi,  che  ^ 

ci  rcndeti  palefi  il  [ corfo  fiutilo  di  quell’  Hiflc^ta  ; ed  iaunto  fiicendola  ì^ì,. 
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egli  contro  fa  Chicfa  da  difperato  più  tallo,  che  da  irritato,  con  lafoIic^C 
baldanza,  che  porge  dciafcun’  Hereticoladifhinnazionepubiicadel  Tuo  ncM 
me , convocò  Seguaci,  e fece  Sena , e non  mai  l’ Arrianefirao  apparve  più 
formidabile,  che  quando  in  eflb,  come  fiume  nel  Mare,  entrò  ù partito 
heretico  di  Potino . E cosi  terminò  il  Concilio  Generale  Sardicenfe^,  di  buon 

S io,  mi  non  di  buon  fine,  per  la  feparazione  de  gli  Amara,  e per  la 
Dnc  degli  atti,  che  appreflb  [ a]  alcuni  lo  coftituirono  in  parte  appro- 
vato, & in  parte  dannato  dalla  Chiefa  perla  infcparabile  qualità  del  mal- 
vaggio  , che  infetta anchej il  buono,  quando  feconafce  ad  un  parto.  Ben- 
ché egli  univerTalmente  fi  reputi  per  approvato,  non  potendo  viziarlo  la 
ollinazione , e la  feparazione  degli  Heretici . • 

Mentre  dunque  gli  Arriani  fcgui vano  ilcorfo  del  lor  furore  con  fa  dila- 
cerazione de’ Sacrofitnti  Decreti  del  Concilio  Niceno,  e con  laperfecuzio- 
neindcféflàdcllaperfonadiS.  Athanafio,furlenuovoHerefiarca,ncir  Afia# 
che  con  nuovo  attaco  invcftì  da  un’ altra  parte  la  Chiefa  di  Dio.  Audeo 
fù  quelli , e fe  la  Santiti  fofle compatibile  con  l’ Herefia , TOtrebb’  egli  dirli 
un’HuomoSantillimo,  tanto  fin  dalla  fua  Giovinezza  [ 6 ] F»/r  elarusin 
“Patria  fua,  come  di  lui  diffe  S.  Epi&nio,  propter  finccritatem  vita,  & 
T^eli  erga  Deum , &Fidet.  Nella  Mcfopotamia,ov’ egli  nacque, era!’ efem- 
pio,  e ’lcenfore  degli  Ecclefiallici’,  frequentava  layifitadelleGhicfe  , e 
fcin  effe  alcuna  cofav^eva  men  Tanta,  cheòdifdiccllèalcultodipio, 
òconrradicc  He  ai  Canoni  de’Concilii,  rutto  zelo  riprende  vane  i Minillri  , 
emoflravafiacceló  nel  cuore,  c nella  faccia  di  uno  Spirito  Apollolico,  o 
fincero.  Ma  non  piacendo  cotanta  aullcritiajgli  Ecclefiallici  dì  quel  Paefa 
traboccati  nel  lezzo  delle  immondizie , e invilchiati  nella  pace  della  Sinao' 
nia , fott’  altri  pretefli , che  non  mai  mancano  i chi  li  cerca , fu  daellì  cfclu* 
foconlafcommunicadair  ingrellò  della  Chiefa,  e poi  per  violenza  degli 
A vverfarii  relegato  da  CoHmizo  di  li  da’ Monti  della  Scithia.  Eglifralo 
perfecuzioni  de’  fuoi  femore  collante  nel  fare , con  lunghi  pellcgri- 
naggj  intraprefe  Apolloliche  Miflìoni  per  la  Tartaria , e per  laSvezia , & efi 
fendodigiàinqualitidi Vefcovo,  [clMuitorGotborumad  Fideminjlruxit t 
& ab  ipjb  multa  Monafteria  iti  eadetnGothia  falla  flint,  & reSa  via  conver- 
fatio  efl  inflituta,  virginitafque , &exercitatio  pietatit  non  mUgaris^  Q)si 
di  eflò  con  raro  elenio  S.  Epifanio.  Mi  m^chiòif  pregio  di  fua  virtù 
con  una  colpa , che  fnebbe  fiata  forfe  men  riprenfìbile , fc  ne  foflè  fiatar 
rcqun'Huomo  vile,  & ignorante.  Dille,  c mantenne  il  mal  detto  in  tut- 
to il  corfodi  fua  vita  cotanto  ben  menata,  che  Dio  folle  corporcocon 
occhi , mani , piedi , e cuore  humauo , come  ogni  Huomo , e provava  l’ af- 
ferziqne  con  un'  infiniti  di  palli  della  Sacra  Scrittura  , in  cui  fi  attribuifeonor 
i Dio  le  proporzioni  deir  Humo.  fM[d}spiritus  efl  Deut , e con  qucflo 
foto  Tello  cojivinlc  poi  S,  Epifanio  gli  errori  degli  Antropomorfiti , [ e ]Jche 
così  fi  chiamarono  I Seguaci  di  cOtaf  groffolana  opinione.  Poiché  il  fenfo' 
della  Chiefa,  al  cui  foto  lume  devonfi  (piegar  le  Sacre  Scritture,  applica  al 
^mmo  Dio  le  parti  materiali,  non  propriamente , màallufivamcntc,  per 
innalzar  noi  Huomini  materiali  all’ intelligenza  fovrana  deirellère  divino. 
Onde  avvenne,  che  S.  Cirillo  con  meritàtO  Titolo  [/]  di  Stolidi,  e Pazzi 
ripigliò  gli  Antropomorfiti,  nonfolamcnte  per  l' errore  efpollo,  ma  per 
quel  di  più,  che  rozzamente , e ciecamente  aÙcrmavano , [g]Chriflumne- 
f(io  quo  paBo  pojfe  ptteart  i come  fe  il  non  fapcrc  unacofa  folle  motivo  ba- 
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fianttf  per  aderirla.  Serpeggiava  gii  fccretaraentefriiMoracidcIi’Egitto 
cotal’  infiiflìllentc  dog^ , £ cui  o Audco  fede  l’ inventore , ò il  propagato- 
re,  certo  lì  è,  ch’egli  vago,  c gonfio  di  ha  ver  ritrovate  parti  corporee  in 
pio,  volle  ritrovar  nuovo  nome  a’Chriftiani,  e quali  che  ftimalTepiii  no- 
bile il  Tuo,  che  quello  di  Chrifto,  ordinò,  che  in  avvenire  eglino  fi  chiar 
maflero  Audeam , ptefcrivendo  loro  la  credenza  della  matecialiti  in  Dio , c 
i’  olfervanza  della  Parqua  aU’  ufo  de’  Quartodccunani . Mi  i fuoi  Seguaci  vi- 
tuperarono il  nome , e la  condotta  del  lor  Maeftro  con  nna  fcandalofiliiina 
vita , vanundo  fentitd , c continenza  con  le  parole , c sfrenatezza  co’  fatti , 
de’ quali  poi  confcflà  vanii  in  maniera  così  nuova,  e ftrana,  che  Theodorc- 
to  [4]  la  propone  nella  fiia  Hiftoriacomeoggetto  di  compaflìonc,  e di  ri- a rw. 
fa.  Eglino  difpone  vano  da  uiu  parte  alquanti  Libri  facri  in  forma  femicir- 
colare,  e dall’ altra  molti  Libri  apocrifi,  c profani  nella  meddìma  figura- 
zione , in  modo  tale , che  fe  i Librifi  congiiingcfl'cro  inficme , hayerebbono 
rapprefentata  la  figuradi  un  circolo  ovato;  quindi  per  il  vano  di  qiie'duC 
mezzi  pal&vano,  e in  paflando  ciafeun  enunciava  1 fuoi  peccati , c fenz’ 
obligazione  di  penitenza  ricevevano  dal  Sacerdote  l’ aflbluzionc , termi- 
nanao  non  sò  fc  il  Giuoco,  ò il  Sacramento,  St/mcf.foggiunfedieflìral- 
legatoHiftorico,  tjui  tranfeunt,  id,  quoda^unt,  ludum  effe,  veraqiùdem 
peccata  celata,  quadam  autem  farya,  & ridkula  dUunt , qua  ctiam  dicere 
yereretur  aliquis , nifteadem,  quaipfi,  amentia  laboraret . 

Mi  i Donatifti  in  Africa  con  più  tragici  avvenimenti  avvantaggiavano  ctr. 

la  lor  Setta,  e fenza  finte  burle  anhelavano  alle  rapine,  alfangue  & alli  irumcclliom  !>•« 
faailegii.  Era  flato  ini  rufo  nel  Vefeovado  di  Carthagine  doppo  la  morte 
di  Maj  orino  un’  altro  Traditore,  pur’cìTo  nominato  Donato,  dal  quato 
propriamente  prefe  il  nome  la  fazione , eh’  hebbe  fempre  in  difpregio 
q uel  Donato  di  Cafenere  per  l’ obbrobrio  della  condanna , in  cui  egl’  incor- 
fc  in  Roma  fotto  il  Pontificato  diMclchiade.  Hor’aflunto  quello  fecondo 
Donato  alla  Digniti  di  una  Chicfàcosì  cofpicua,  qual’ -era  Carthaginc, 
per  render  podcrofo  il  fuopartito  unilficon  gli  Apabattifti,  [f>]  e con  EeeU  tn  Ornsf» 
gli  Arriani,  e peggio  d’em  foftcnne,[c]  che  il  Divin  Figliuolo  era  ati- 
nore  del  Padre , e lo  Spirito  Santo  minor  del  Padre , e del  Figliuolo  ; e 

3uindi  afEcurato  nell’ empietà  con  la  conconenza  di  molte  Herefie,  per  aMn7r.«i/.* 
ivifa della fua  fiuioncfcelfe  quell’ una,  propofta  prima  da’  Vefcovi[d]  ,,, 

Traditori  di  Città,  c\ie[e]Ecclefia  chrifli  projaer  crimina  Caciliani  de  tato 
terrarum  orbe  perierit,  atque  in  ,4frkain  Donati  parte  remanferit;  in  aliis 
Jerrarum  partlbits.  quafi  amtagiene  commumonis  exm^a.  E come  ch’egli 
era  non  mcn  pronto  ^lingua,  che  acuto  d'ingegno,  & af&bile  di  tratto,  f im/nifm, 

iuontò  in  tanta  cfUmazionej  de’  Awm,  che  [ / J Donatum  Donatila  prò  nm- 

tbrìjio  hobebant,  $i  audiaut  aUquerf  Taganorum  detrajtentem  Chrifio,  jfer- 
fitan  patienter  ftrant,  qudm  fi  audiant  detraheutem  Donato.  Ond’  eglino  ^ . 

£ g ] furon  foliti  di  non  mai  murar  nelle  liti  per  il  nome  di  Dio,  ma  per  * 

quel  di  Donato,  riputato <u  efli  più  venerabile,  ch’il  medefimo  Dio, ,,  ^ uw.  w*. 

e quali  .temuto  dal  medefimo  Dio,  [h  ] Donatus  oravit,  effi  dicevano, 

KT  refpotuh  jti  Deus  de  Calo.  Epetcìò  volle  ilfuperbo,  che  tuttiliCat- 
rolici,  mutatQ  nome,  li  chiamalfero  non  Cattolici,  nè  Chrifliani,  im 
Donatifti,  citìfiunque  da  lontane  parti  dilli  veniva,  [i]DonatutnoHqua- 
rebat  illudi  qufd  himmajexigit  coufuetudo,  de  phtpiis,  de  pace,  de  prò- 
anni  ; fei  ,ai  venkntes  bat  erant  rerba  : Qmd  apud  vot 
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ggitur  de  parte  mea?  Quali  jam  verè  Topulum  eum  Deo  dhìferiU  ',  ut  ìtt^ 
trepidè  fuam  diceret  partem.  Cosi  de  Etonato  S.  Agofttno.  Hor  tri  la 
altre  belle  opere  di  sì  ii^egnoE^tefiaftico  una  fù,  ed  eflàfò  la  piùcre- 
crabile,  e diabolica,  cioè  riftituzione  di  una  Congrenzione  cu  Huo- 
mini , il  cui  ufficio  foné  il  vifitar  le  Chiefe , l’ iftruir  gl’  idioti , il  foftenec 
la  loro  Herefia,  ed  in  fine  Teficr  come  Giudici  in  ogni  caufa,  c deci-' 
fori  in  ogni  controverfia . Eflbmedefimo  gl’  impofe  il  nome  [<*  j di  Ago. 
niftici,  e ai  loro  Prefetti,  ò Superiori  quello  di  tiuces  SanBorum,  Mà 
S.  Agoftir.o  con  piùaddattato  ngnificaro  [i]  chiamolli  Circumcellimes , 
perciìc  à guifa  di  vagabondi  paflèggiavano  ogni  contrada,,  ed  entravano 
in  ogni  cau.  Gente  più  vituperofa,  & infoiente  di  quella  nonviddemai 
r Africa  ne’ fuoi  Regni,  elTendoche  appoggiati  all’ autorità  del  lorVefco*- 
vo,  e fatti  forti  dalla  fantiti del  lor  nome,  la  facevano  da  allàflìni più  tollo 
de’ Popoli,  che  da  direttori  di  Anime.  E come  che  nell’erezione  del  loro 
Stato  aflbtnigliavano  i quello  dc’Religiofl,  cominciarono  da  belprinci- 

fiod deriderla  lor  medefìma  profeffione,  cantando,  come  per  giuoco, 
c'\Quareergo&nosnonappellemus Monachpsf  con  altri  molti  iirproperii 
contro  il  facrolflituto  Monacale,  i quali  ridondavano  eziandio  mdifcrc* 
dito  del  loro.  Md  non  lungi  andò , che  dimoflraronfì  veri  Monaci  di  Do- 
nato, cioè  fatelliti  , e furie  del  più  efecrabile  traditore,  e nemico,  che 
haveùe  allora  la  Chiefa.  O foffe  motivo  del  Pontefice,  òdi  Grato  vero, 
elemtimoVefcovo  di  Carthagine,  raprefentoffi  all*  Imperador  Collante 
lo  rato  compafTionevole  delle  Chiefe  dell’Africa,  defolate  prima  dalla 
perfecuzione  di  Diocleziano , c poi  quali  afetto  abbattute  dalla  violenza 
de’Donatifti,  e dagli  affaffinamenti  de'Circnmcellioni;  onde  porge  vali 
giuflo  flimolo  d Cefare  di opponuno  rimedio,  d fin  di  volger  la  fua  In> 
perial  potenza  alla  depreffione  di  coftoro  con  quel  medcfimo  vigore , di 
cui  Corantino  fuo  Padre  haveva  dato  così  gran  faggio  con  tanta  gloria 
della  Chiefa,  e del  fuo  nome.  Md  perche  l’aflàre  era  tutto  religiolo  nel 
fiioaffunto,  ed  haveva  per  oggetto  la  converlione  de’’PopoH  fedottr,  giu- 
dicoffi  di  procedere  con  Chriltiana  piacevolezza , eprima  di  venire  ai  rigo 
ri  delle  pcne,ò  alla  rifoluzionepiù  violenta  dell’  armi,  adoperar’  ogni  pof- 
fìbilpoflàper  allettare  i contumaci  all’ unione  con  la foavitd dell’ invito. 
Cosìperfuafo  l’animo  pio  di  Collante  E d } ^dì  cold  Paolo,  e Macario 
Cavalieri  di  pietd , e di  fenno  con  copia  di  denari  in  fowcnimento  de* 
bifognofì,  e con  ampia  pcxiefli  di  giurifdizione  per  la  riforma  de’ cofli^ 
mi.  Md  Innato  ò ctiecon  la  fua  malizia  penetrafiè  ilffifegnodel  Princt 
pc  , ò con  la  fua  fuperbia  difdegnaffe  quelle  amorevoli  dimoflranzc, 
baldanzofamente  riconvenendo  riAeffo  Cefare  di  temerario,  [ejQuid 
Imperatori,  diffe,  eum  Ecclefiaì  e contro  di  elfo,  e fuoi  Legati  vomt- 
tando  ingiurie  , e minacciando  percoffe  {f\De  fonte  levitafir  fua  multa 
maledìBa  effudit.  Dalle  querele  paffando  egli  poi  ai  fatti  , rotto  <^ni  fre- 
no di  riverenza , e di  timore  oAò  con  la  forza,  ed  armati  li  fuoi  (^cnm> 
cellioni^  che  noneranonè  poch’  in  numero,  nè  difpregevoliin  audacia^ 
ridufTc  in  termine  di fanguiiKifa  guerra  ciò,  che  non  haveva  altro  fine, 
chela  Caritd,  e la  Pace.  I Legati  per  afficurarfì  in  difefa,  ricevute  dal 
Conte  Silvellro  ben’ affetto  a’Komani  alcune  bs^e  diSoldatefca,  prof^ 
guivan*  il  lor  viaggio , fovvenendo  Popoli  vicini , provedendo  lontani , 
«Aimolando  gli  uni;  e gli  altri  alla  concordia  della  Republica,  & ali^ 
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quiete  della  Religione.  Mi  i Circumcellioni  prefc  rarmi,  e refi  temc- 
rtrii  dal  primo  tentativo  di  ribellione,  pcrderono  ancora  ogni  rifpctto 
iDio,  à Celare,  e ai  lor medefiini  Connazionali,  ci ginfa  di  accicca- 
tidal  furore  non conofcendo  più  nè  il  giufto,  ne  il  convenevole,  inef- 
fero  i facco  gli  baveri,  & i fuoco  le  cafe  tanto  de’ Cattolici , quanto 
di  chiunque  prcfentade  loro  d’ avanti  l’avidità  della  preda,  ò il  rifenti-  ^ 

mento  della  vendetta.  Tardi  fi  awidde  il  medefimo  Donato  di  haver’,.i‘)«Uione. 
clioaccefo  un  fuoco,  che  non  fi  farebbe  efiinto , fe  non  col  fangue  de* 
fuoi,  e invano  fi  adoperò  allora  in  fuppriinerlo  : poiché  traboccando 
r ardimento  in  temcra-ieti , e pad'ando  poi  la  temerarietà  in  difperazio- 
ne  , i Circumcellioni  vennero  alle  mani  co’  Romani,  e ^ppo  lun» 
oitmazionc  di  combattimento  feroce,  furono  in  line  vinti,  e difperli, 
fenz’ altro  follicvo  della  loro  fuperbia,  che  l’annumerar,  ch’eglino  fece- 
ro, frà  Martiri  della  Chiefadi  Dio  tutti  quei,  che  in  quella  pugna  fu- 
rono à Dio  facrificati  dalle  fpade  vincitrici  de’ Cattolici . E quelli  fon 
que’ tempi,  cniamati  da  Sant’  Agoftino  rempor4  AfJcarMni,  dal  nome 
dell’  uno  de’  due  Legati , che  nominavafi  Macario , Tempi  odioli  a’  Fe- 
deli per  le  alte  doglianze  de’ Donatiftì , clagrimcvoli  all’Africa  peribar- 
barifucccinde’Circumcellioni.  [uJPitiliano  principal  profelToredi 
fta  Setta  dileggiò  i Cattolici  col  nome  diMacariam,  cioè  cOn  un  tieo; 
lo,  nel  qualc”^ilmente concorfe  Sant’ Agoftino,  che ridendofi della  di 
lui’  Ignoranza  , ingegiMjfamente  dice  , haver  Pitiliano,  come  Caifas  , 
profetato,  cilendo  che  Macariot  in  linma  Greca  fuona  come  nella  La- 
tinuBeatus;  onde  il  Santo  conclude,  [b]lta  planò  de  parte  Macamf»-'’  ; 
mut.  Intanto  li  Legati  Imperiali  parte  con  l’ armi,  c parte  con  1’ ayc-  ^«1. 

nenza  ridotte  iii  quieto  flato  le  cole  tantodella  Relijrione,  quanto  dell  mente  diir  armi 
Imperio,  tramandaron  fuori  dell’Africa  i Circumccllioni , tutto  il  Clc- 
roDonatifta,  cdilmedeiimo  Donato[cJin  lontaniflimo  efilio,  d’onde 
non  prima  fecero  ritorno,  che  quando  l’Imperador  Giuliano  Apofta- 
ta,  il  quale  richiamolli  nell’Africa,  intraprefe  di  far  tornar  nel  Chn- 
ftianefimo  l’Idolatria,  Grato  allora  Primate  diCarthamne  convocò  un 
Sinodo  in  quella  Città  per  riordinar  lo  flato  di  quelle  Chiefe,  e perche 
dalli  Donatilli  era  flato  tanto  promollò  1’ Anabattefimo , che  n’ erano  n- 
mallc  infette  alcune  Chiefe  anche  Cattoliche,  egli  in  nprovazioneeter- 
na  di  tal’ Hereticale  coflumanza  formo  nel  Concilio  il  Canone,  [dj  Hit-  r„«7. 
citai  effe  rebapti^ationet , & fatis  ejjealietium  d finterà  fide,  & Catholi- 

<^clfi  Urani  avvenimenti  di  moltiplicare  Herefie  vidde  Giulio  ne!  lun- 
go wrfo  del  fuo  fcabrofifiìmo  Pontificato  ; c contro  fazioni  cotanto  po- 
tenti fi  dimollrò  egli  così  invitto,  e collante,  che  per  foflener  nella 
fuafincerita  la  fede  non  dubitò  d’ incorrere  hot  nello  fdegno  di  Coflanzo, 
hor  nelle  minaccie  degli  Eufcbiani , e con  Apoflolica  nfoluzione  lonta- 
na da  o"ni  vano  motivo  ò d’ interelTe , ò di  timore , ripofe  nella  loro  Chie- 
fa  li  Vefeovi  efiliati , mantenne  llabilì  nella  Fede  Nieeua , c ben’  afetti  alla  Mone  «fi  Pip» 
Sede  ADoftolica  li  due  Ccfari  Coltantino,  e Collante,  intimo  Concilii,  oi.jiio,eriftre™ 
inviò  Wi,  fulminò  fcommunicl.e , riceve,  & alimento  à fue  fpefe 
tutti  <»li&clefiallia  rifugiati  in  Roma  dalla  perfecuzione  della  fazione 
contraria,  cpcrnon  tra&urar  parte  alcuna  Idi  vero,  e commun 
acconfentì  fin’ agli  Hcrcua  llefli  replicate  domande  diConcilu,  attefe  i 
Tomo  I. 
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lorooicFi  con  foficrensa  di  eguale,  e non  di  Aiperiore,  ànimo Coftan>, 
ce  al  foUevamento  de’ Cattolici oppreffi in  Africa  da’Donatifti,  efìdi* 
foufleinfine  f9pn  ardentiiStne  lettere,  npienc  di  fervorofozeb,  epietd 
hor' agli  Eufcbiani  inAfìa,  hor*  agli  Egiziani  in  Africa,  hor*a(laltnVe- 
fcovidelChriftiancfìmo,  fofrenendocon  le  opere,  e con  gli  ferini  il  no- 
me, c’ipefo dell’ «ucoiicd Pontificia,  edi  Puioc vigilante,  indcfcllb,  o 
univctlidc. 
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CAPITOLO  VIL 
Liberio  Romano  creato  Pontefice  8.  Maggio  } y t, 

*BaldMté  delt  fferejia  fatto  iiueflo  Pontificato.  Dichiaraz}(h 
ne  di  Cofianzfl  à favore  deW  Ariane  fimo.  2eloy  e co- 
fianca  di  Liberio,  Concilio  <t  Arici , e fuo  infaufio  corfo  ^ 
Concilio  di  Aiilano.  2elo,  e Scritti  di  Lucifero  f^efeovo 
di  Cagliari.  Corfo  del  mentovato  Concilio  di  Aitlano^ 
Condanna  di  S.  Athanafio.  Efilio  di  Papa  Liberio  y e 
dtWOfito.  Felice  II.  Antipapa,  e fue  (jualita  . frenata 
di  Cofianzfl  a Epma,  e fatti,  e detti  delle  Dame^  e Po- 
polo ÌR^mano.  Conciliabolo  di  Sirmio.  Hereficy  e condan- 
na dt  Fotino,  Tré  celebri  Confejfioni  di  Fede  di  ^uel Con- 
cilio. Caduta  del  prand’  Ofioy  e di  Liberio:  e dfefadi 
quello . Adartirio  di  S.  Felice  II.  Papa , Converfione  di 
Liberio , Aetio , e fue  Herefie . Indicatione  di  molte , e 
diverfe  Herefie  di  quel  tempo.  Applicatione  indefeffa, 
ma  impropria  di  CofianZfl  negli  affari  della  Religione . Con- 
cilio di  Aimini,  e fuo  cono.  Perfecutione  degli  Arriani 
contro  f Cattolici,  Conciliabolo  di  Seleucia,  di  Cofiantino- 
poli,  e di  Lampfaco,  Macedonio,  fue  Herefie,  e erto- 
delta.  Eudotiot  O*  Eunomio,  e loro  efecrande  Herefie, 
Morte  di  Cofianzfl  Imperadore,  Succe ffione  di  Giuliano 
Apofiata,  l’indulgenza  diP^ligione  fitto  quel  Principe, 
Scijma  di  Lucifero,  e Setta  de*  Luciferiani . Perfecuzjone 
contro  S.  Athanafio.  Intorno  de’  Donatifiiin  Africa,  e lo- 
ro immenfe  crudeltà.  Morte  delP  Imperador  Giuliano, 
SucceJJione,  e morte  di  Gioviano.  Succe  ffione  delP  Imperio 
di  Falente,  Suo  battefimo , e giuramento , Morte,  & 
Elogio  del  Pontefice  S.  Liberio* 

A nuovo,  tfpeif  violenza  fiero,  Bchorribit  turbine  di  perfecu^ 
zione  feofTe  in  queAo  Pontificato  la  Religione  Cattolica , e noe 
nell’ intraprenderne  il  racconto,  ci  Tentiamo  egualmente  for- 
prefi  da  hocrore;;e  da  tenerezza  alla  rimembranza  rincrcfccvo- 
Ic  di  ^verdeferivere  tradimenti , e cadute  di  VeTcovi  infigni , 

di  Legati  Poncificii , dei  gr«id’  Olio , c fin  deU’  ifteffo  Liberio , che  fpinto  , 
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per  così  dire,  dall’ urto  di  tutto  il  Mondo,  fenort  cadde,  moflrò  alme- 
no di  cadere,  ondef^l  Ingemuit  totus  Orbis , &^rianum  feejfe  miratus 
(fl.  Mi  benché  in  queuo  cafo  parelTe , chela  coftanza  Sacerdotale  patifle 
Écclifll,  e macchiale  il  fuo  fplendore  fri  la  lordura  dell’ Herefia,-  nullsidi- 
mcno  non  mai  meglio  i Tuoi  raggi  ella  diffiife  lutninofì , epuri,  che  doppo 
l' accennata  ofcuriti  ; eflendo  che  la  caduta  di  Liberio  tanto  provò  la 
deficienza  della  Fede  nel  Pontificato  Romano , quanto  provar  potrebbe  la 
deficienza  del  Sole  una  nuvola  , cheloricuopre.  Qpal  pro^ofizione  appa- 
rirà così  evidente , e chiara,  come  fincera,  e fchietta  fara  la  narrazione 
deirHiftoria,che  foggiungiamo. 

Sembrava,  che  gli  affari  della  Religione  Cattolica  felicemente  s’ iiKa- 
minaflcro  fe  la  gran  feliciti  di  Coftanzo  non  li  ha  vede  di  nuovo  ridotti 
all’  ultima  dcfolazionc . Andava  egli  faflofo  doppo  la  rotta  data  a Magnen- 
ziouccifor  di  Collante,  e doppo  la  grand’aggiunta  fatta  all’ Imperio  di 
Oriente  con  l’ accrefcimento  deU’  altro  d’ Occidente , quando  attribuendo 
tante  gloriofe  conquille  al  zelo , eh’  elio  moftrava  i favor  degli  Arriani , 
tanto  maggiormente  s’  impegnò  nella  loro  protezione,  quanto  men  gli 
ofUvail  fratello,  ch’era  vifluto,  e morto  invitto  difenfore  del  Concilio 
Niceno.  Onde  l’ Amanefimo , che  avantila  morte  del  gran  Coftantino 
non  haveva  havuto  ardimento  di  comparirne  pur  nella  perfona  di  Arrio, 
ediEufebio,  fe  non  fotto  un  volto  Cattolico , e doppo  dj  cflà,  fenonin 
patte , contentandoli  di  fupprimere  il  nome  di  Conlullanziale  ; feguita  poi 
quella  di  Coflantc , feorgendofi  foflcnuto  dalla  potenza , e dall’  autorità  di 
un’ Imperadore , che  di  nulla  più  temeva,  alzò  orgogliofemente  la  tefla, 
emolaandofi  tuttofvelatamente  qual’ era  dalla  lua  nafeita,  sì  fece  rice- 
ver per  forza,  e come  vittoriofo  nel  Mondo . Hor  dunque,  come  [f>]  che 
non  vi  è cofa  più  infelice , che  la  felicità  di  chi  pecca , s’ inlupcrbì"  tal- 
mente Collanzodel  profpcro  corfo  della  fua  fortuna,  che  s’inoltrò  pu- 
bi icaraente  adire,  [ t ] eflèrfi  finalmente  Dio  dichiarato  à vantaggio  de- 
gli Arriani.  Pcrloche  Lucifero  quel  granVefeovo  di  Cagliari  ferì  (Te  con- 
tro di  lui  il  famofo  Libro  De  He^ihus  ^pojìatis , ove  dimoffra  la  falfità  difi- 
migliante  argomento  con  re/empio  d’infiniti  Rè  empii,  e federati,  che 
Dio  hà  fovente  tollerati , c profperati  ancora , per  punirli  poi  con  fe  verità 
maggiore  di  caftighi  nell’ altrohkindo.  Màegli  nonhavendo  tantocuore 
da  poter  refiftcrc  alla  grandezza  della  profpcrità , & all’  adulazione  de" 
fuoi , sì  gonfio  ne  divenne  per  orgog  io,  e tanto  fi  lafciò  trafpoitar  dalla  va- 
nità, che  non  folo  foffri , che  dagli  [ d ] Arnani  gli  fi  dalie  il  titolo  di  Eter- 
no, qual' attributo  efll  contendevano  al  Figliuolo  di  Dio;  mà  egli  ftedb 
dettando,  e fotto  feri  vendo  alcune  lettere  nfnrpolfclo  con  norainarfi[c} 
Aternitas  mea.  Di  forte  tale , che  rirairandofi  in  uno  flato  più  alto  di  tutti . 
non  guardò  più  in  farcia  à veruno , c volle , che  la  fua  volontà  folle  la  fola 
regola,  che  feguir  dagli  altri  fi  dovelle,  anche  nelle  cofe  facre , & Eccle- 
fiafliche.  La  prima  imprefa  dunque,  che  gli  fùpropofla  dagli  Eiifcbia- 
ni , fu  la  condannazione  di  S.  Athanafìo , che  Liberio  haveva  di  firefeo  ncu- 
fata  di  confermare  bench’egli  ne  folle  flato  fortemente  llimolato  da’  Vefeo- 
vi  Arriani  per  mezzo  di  premurofe , e continue  lettere , come  con  tanti  af- 
falti , per  vincerlo , ò farlo  piegare  al  lor  volere . Mi  egli  lontano  dallo  fgo- 
mcntarfi  i sì  deboli  tentativi  degli  A werfarii, volendo  molto  più  di  quanto 
pegava>  fpedì  due  Legaci  i Cefare  Vincetuo  VefcOYOdiCapoa»  eMap- 
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♦cllodi  càimpagtiaperrapprefentarglicon  ranco  l' incompetenza  dcllado- 
manda  de’ Vefeovi  Arriani , quanto  lanecefTicà  di  convocare  un  genera- 
le t libero,  c concorde  Concilio,  in  cui  unitigli  animi  più  de’  corpi  non 
diflcntifleroconfcandalofoScifma,  come  in  quel  dj  Sardica , al  ben  com- 
mune;  mi  cooperallcro  tutti  li  Vefeovi  tanto  Greci,  quanto  Latini  àrcn- 
dere  alla  Chiefa  di  Clirifto  quella  pace,  eh’ era  Hata  pci  turbata  dall’ herc- 
(ia  di  Atrio,  e dalla  concrJtdizionc  appalTionata , che  fi  faceva  dagli  Ar- 
riani  al  merito , e alla  perfona  di  S.  Athanafio . Coftanzo  irritato  clalla 
colUnza  del  nuovo  Pontefice , e dalla  rcpulfa , che  alla  prima  loro  richiefta 
havevano  ripcMtata  li  Vefeovi  Arriani,  con  preci  pitofa  rifoluzione  preve-  concUiodiAtles. 
ncndo  l'arrivo  de' Legati,  adunò  in  Arlcs  di  Francia  un’ Aflèmblea  di  Ve- 
feovi Orientali , che  fcguivano  la  Corte , c di  altri  pochi  Occidentali , che 
ò per  timore  , ò per  adulazione  mantenevano  commercio  con  efli;  e quivi 
faccndofi  egli  Capo , come  fc  commandallè  i teda  di  un’  Efcrcito , ordinò , 
come  fcgui  j che  di  nuovo  fi  dichiarane  Athanafio  cfclufo  dalla  communio- 
nc  della  Chiefa  Cattolica , e dal  pofièfiò  della  fua  Chiefa  Aleifandrina , e con 
prccifo , [ il  ] c perentorio  Editto  volle , che  ciafeun  di  que’  Prelati  fottoferi-  a s<nr.  tu.  t. 
velfe  la  condanna  fotto  pena  d’ efilio . Giunfero  appunto  allora  in  Arles  Vin- 
cenzo, e Marcello,  quando  fi  ritrovava  Coftanzo  in  quello  furore , edba- 
viltà  la  nuova  del  loro  arrivo , fè  loro  prefentar  la  condanna  del  Santo , fenz’ 
altro  indugio , che  ò di  fottofaiverla , ò di  partirfi  tofto  quindi  con  una  fta- 
bilita  relegazione . Colpiti , c confufi  li Le^ti dalla inafpettata domanda, 
furono  COSI  vivamente  ftretti  al  punto,  che  agmungendoli  alle  perfuafioni 
le  minaccio,  & alle  minaccie  gli  oltraggi , quel  medefìmo  Vincenzo  di  Car 
poa,  che  come  Giudice  era  intervenuto  nel  Concilio  di  Nicea,  in  quello 
di  Roma,  e nell’ altro  generale  di  Sardica , ed  haveva  in  tutti  foftenuto 
lofplcndore,  c ’l  carattere  di  gran  Miniftro , e di  grand' Ecclcfiaftico  nell’ 
allblverc , c dichiarar’  innocente  S.  Athanafio , quegli  mcdelìmo  lafciofli 
vilmente  vincere,  fcmiandone  di  propria  mano  la  condannazione , fotto  ho- 
norcvol  prctefto  di  (Scntìcavla  alla  pace  univerfale  della  Chiefa . Mi  non 
così diponoflì Paolino Vefeovo di Treveri,  e Lucio  di  Magonza,  che 
ron  perciò  puniti  di  efilio,  terminato  da  Lucio  con  [ i ] un  gloriofo  Marti- 
rio per  le  mani  degli  Arriani , die  lo  ftrozzarono . E quello  hi  il  primo  tuo- 
no della  hombilperfcciuione,  che  fi  fcaricò  allora  contro  la  Chiefa,  c che  , . 

fùannunziata  per  quella [ c ] Croce  miracolofa tutta rifplendcntc,  che  iu‘^' 

[d] quell’ anno comparvencl Cielo fopraGierufalemme,  c ftendevafi  dal  j ^ 

Monte  Calvario  fin’  a quello  dell’  Olivetto  ; come  fc  nel  raedefimo  tempo , ' “ ' 
che  Coftanzo  rcgnancloin  terra,  alzava  lo  fteDdardodcU’cmpieti  Arriana 
nella  «’-uerra , che  dichiarava  al  Figliuolo  di  Dio  ì & alla  Chiela  Romana , il 
medelimo  GiesùChrifto  regnando  in  Cielo  Jiavefle  voluto  far  comparire 
il  fuovelfillo  della  Croce,  per  animare  i Fcddi  i combatter  Mncrolamciv 
te  in  djlcfa  della  fua  Diviniti,  con  fppportame  i martini , e la  morte.  Li-  Sracimcnu  dH 
berio,  udita  la  funefta  nuova  della  cadutadel  Legato  Apollolico,  così 
fenfibilmcnte  rifentillenc , che  il  dolore  glie  n’  ^reflé  dadi  occhi  le  la- 
grime, come  fe  nell’ altrui  colpa  egli  riconofeefle  rea  la  ma  confeienza. 

Rimproverò  prima  i Coftanzo  le  violenze  tifate,  ftendendo  in  una  lette- 
ra quelli  fuoi  lamentevoli  fentimenti,  [e]Teflis  Deus,  tefiis  ejl 

tota  cimfuis  membris  EccMa , me  fidelem , & me  in  Deum  meum  cunSa  mun- 
dona  coll  are,  atque  caUafle . TeftiseflmihiDeusmats , adifludofficium,  cioè««»/*"« 
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al  Pontificato  )«rwVw  aceejffi,  in  quo  cupio  quidm  pne  offmfa  Dei, 
diumfieculofuero,  [«JQuinm  fcrifle  ad  Ofio,  & ad  fiuTebio 

di  Vercelli , un  de’  più  rinomati  Vefeovi  di  quel  Secolo,  deplorando  con  tut- 
ti la  fatai  caduta  di  Vincenzo,  &il  pregiudizio,  che  ne  ridondava  alla 
Chiefa  in  riguardo  della  danncvole  confeguenza  per  li  Vefeovi  dell’  Ita- 
lia, i quali  non  credendoli  maggiormente  obligati , che  il  Legato  del  Pa- 
pa, feguirono  quali  tutti  mifcrabilmente  il  fuoefempio.  In  tant'anguftia 
di  penofi  affari  comparve  al  Pontefice , qualf  Analo  dal  Cielo , Lucifero 
il  gran  Vefeovo  di  Cagliari , che  feor^endo  come  difperate  le  còfe , li  offerì 
con  gran  cuore  diportarli  elfo  medeuoK)  da  Collanzo,  e dimoftrargli  la 
necelOtd  di  un  Concilio  legitimo,  e onerale,  s’  ci  voleva  la  pace  della 
Chiefa,  come  dice  va.  Fù  accolto  Lucifero  da  Liberio  con  ogn’imaginabil 
gratitudine , per  l’ offerta , eh’  egli  così  liberalmente , e gcncrofamente  fa- 
ceva di  fe  medelimoin  un  tanto  pericolo  del  Chrillianefimo , ed  il  Pon- 
tefice deputògli  per  compari  nella  nuova  Legazione  Pancratio  Prete, 
^Hdario  Diacono  della  Cnieia  Ronuna,  fcongiurando  tutti  e trèdiado- 
prar  tutta  l’ ardenza  del  loro  fpirito  per  perfuader’  d Cefare  il  nuovo  aduna- 
mento  di  un’  Concilio  ; al  qual’  effetto  [ b ] egli  medelimo  fcriffè  a Collanzo 
un’  efficace  lettera,  da  prelentarli  ad  elfo  da’  Legati  alla  prefenza  di  Eufebio 
di  Vercelli , aflki  che  tutt’  infieme  potcllcr  fere  un  più  ^tente  sforzo  nell’ 
«nimodcir  imperadore.  Sortirono  veramente  i Legati  il  defidcrato  in- 
tento, nliinpetrarono  da  Collanzo  nn  Concilio  Generale  per  l’anno  fe- 
guente  in  Milano,  ov’ egli  havevallabilito  di  paffarl’ inverno.  Mdl’inten- 
aioncffi  Cefare  era  molto  diverla  da  quella  del  Pontefice .-  conciolìacofa- 
che  pretendeva  Liberio,  che  in  quel  Concilio  fi  doveffe  follener  S.  Atha- 
nafio , com’  era  fucceduto  in  quel  di  Sardica , e confeguentemente  non 
dubitava , che  unitamente  non  fi  farebbe  quivi  condannata  l’ Herefia  di 
Arrio;  al  contrario  Collanzo,  che haveva rifolute  le  cofe  col  configlio 
divalente,  fotto  prctello  di  far’ mia  grazia , non  altrimenti  vi  acconfentì , 
che  per  arrivar  più  facilmente  a’  fuoi  fini , eh’  erano  di  bavere  in  fuo  potere 
tutt’ infieme  li  Vefeovi  di  Occidente,  per  obligarli  tutti  con  Liberio  mede- 
fimo  d fottofcrivcrc  alla  condannazione  di  Athanafio . Fù  infinuato , come 
fidine,  à Collanzo  un  sì  mal’ziofo,  e fcelerato  ripiego  dal  Vefeovo  Va- 
lente, perfido  Amano , deila  cui  fantiti  egli  haveva  concetto  così  grande 
ch’era /olito  di  chiamarlo  r Angelo  di  Dio;  e tal’ alto  concetto  derivò  da 
un doboliifimo  principio,  chefùil  principio  di  tutte  le  feguentifeiagure. 
[ c ] Ritrovavafi  fchierato  nella  gran  pianura  di  Murfia  in  Ungaria  l’efercito 
Cefarco  di  Collanzo , c quello  di Magnenzioufurpator  dell’ Imperio,  per 
definire  in  [ d ] fanguinoi'a  battaglia  il  poffeflb,  e la  fortuna  di  tutto  il 
Mondo.  Collanao  Ulteriore  òdi  forze,  òdi  animo,  doppo  di  haver’ adem- 

f>ime  le  parti  di  Capitano  nell’  allegnar’  i podi , e nel  diftribuir  gli  attacchi , 
i abbandonò  in  preda  all’ apprenfione  di  quanto  pefofoffequel  gran  fat- 
to, e quanta  gran  caufa  fi  decidere  in  quel  conflitto.  Onde  dubiofo 
econtroilfolito sbigottito,  eglintirolfiinunaprofiìma  Cliiefa,  chefuoe 
di  Murfia  s’ innalzava  non  lungi  dal  Campo  della  battaglia, nella  quale  fatto 
fife  chiamar  Valente,  eh’ era  il  Vefeovo  di  quella  Città,  cercò  di  paflar 
con  lui  in  divotidifcorii  tutti  que’lunghiffimi  momenti,  in  cui  fi  attende- 
va l’ efito  della  pugna . Valente,  al  qual’ era  nota  l’agitazione,  che  tene- 
va in  tanucoftemazicxKCoflanzo,  haveva  antecedentemente  concertato 
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e©n  due  fuol  confidenti  untai  fcgno,  il  quale  dcnouflc  ò la  vittoria , ò li 
perdita  della  giornata.  Nè  guari  andò,  [ 4 ] che  fcon dell  efpettaziow 
eziandio  de'  mcdcHmi  Celarci , rimancllc  rotto , diffipato , e pollo  m Iup» 
ga  r efcrcito  ribelle  di  Magnenzio , il  quale  vedendoli  impcniatamcntc  tol- 
to di  mano  l' Imperio , con  la  propria  fpada  fi  uccife , fcgucndolo  nel  calo 
della  morte  Dcccnzio  fuo  fratello,  chcdafcmcdefimo  parimente  con  un 
laccio  al  collo  fi  ilrozzò.  Valente,  che  fi  era  pollo  apfwllatamcnte  ingf 
nocchioni  in  atto  di  orare , ma  con  un’  occhio  rivolto  all’  Altare , e fempre 
con  r altro  ad  una  picciola  fcncllra , onde  apparir  doveva  ilconcerwto  Ic- 
cno  dell’  efito  del  combattimento , non  così  rollo  rawifollo  per  d’ elTo , che 
lubitaitiente  levatoli  in  piedi , correndo  ad  abbracciar  Coflanzo,  Habbiar»  ^ 
vinto,  dille,  ò Cefare,  habbiam  vinto,  ed  un  Angelo  dal  Cielo  me  ne  reca  in 
queflo  ijiantel'avvifo.  Accompagnò  il  detto  con  tanta  gravita,  e divozi^ 
ne , che  prellandogli  Coltanzo  una  piena  fede , ufcì  frcttolofamentc  dallA. 

Chiefaverfo  il  Campo,  ccol  felice  annunzio  de*  mefli,  che  fopravvcniie- 
ro,  riceve  la  contcrma  della  rivelazione  di  Valente.  Per  il  qual  uicccflo 
in  tal  venerazione  egli  falì  prellò  di  lui , che  [i]  Conjlantius  palam  poflea  bStvtr.Hhm 
diiere  erat  folitus,  jè  Valentie  meritis,  non  virtute  exercitui  viajfei  onde 
flimandonc  poi  oracolo  ogni  detto , nc  feguì  ciecamente  1 configli , i 
quali  ridulliro  in  perdizione  Cefare , l’ Imperio , e la  Chiefa . Ccmciofiacofa- 
^e  Valente , f'autor’  eterno  dell'  Arrianefimo  perfeverò  inccdantcìficntc  i 
dilatarlo  con  sì  pcrverfa , &efecranda  politica,  che  facendo  capitale  della 
Fede,  come  delle  vefli,  fe  ne  fervi  fempre  conforme  ai  tempi,  ed  hot 
dimoflrolli  Cattolico , hor’  Arriano , con  tanti  profondi  fcnti.nenti  della  ve- 
rità di  ambedue  le  Religioni , che  non  dubitò , per  ricever  la  commiinic^  ^ ^ \u 
zione  con  Roma,  di  abjurar  a’  f c ] piedi  di  Papa  Giulio  l’ Arrianefimo,  c di  tfijt.ustUr. 
fare  il  medefimo  nel  Concilio  di  Sardica , e quindi  i non  molto  tempo , per 
compiacere  a’  Coflanzo , di  dichiararfi  aperto  nemico  de’  Cattolici  nel  Con- 
cilio di  Milano , ed’ ingannar  finalrncntc  quello  intiero  diRimini,  Proce- 
dure, che  lo  rcferoodiofo  a’ Cattolici,  itagliArrianimcdefimi,  che  non 
feorfero  in  lui  altro  di  buono , che  la  coflanza  nell’  incoflanza  sì  del  bene , 
come  del  male . Dalla  fimilitu^ne  de’  coflumi  nacque  ancora  una  flrcttif- 
fima  amicizia  tra  elfo , &Acacio,  MJrfaciojilprimode'qualicrafuccc- 
duto ad Eufebio nel Vefeovado di Ccfarca , e l’altro  havevalauia  Chiefa 
nella Mifia,  ambedue,  com’egh,V^efcovi vagabondi,  federati , inquieti , 
e ben'  accommodati  ad  ogni  forte  d' ingannò , per  la  cui  llrada  giunfero  non 
folamcnte  à renderfi  partecipi  della  confidenza  di  Cefare , mi  arbitri  ezian- 
dio di  ogni  più  grave  aHare  dell’ Imperio . 

Hor  dunque,  giunto[d]lo  flabilito  giorno,  fi  ritrovarono  in  Milano 
li  Vefcovi  Orientali , che  feguivano  la  Corte,  & altri  pochi,  [e]  che  vi 
fopra vennero , c più  di  trecento  Occidentali  da  diverfe  parti  dell’ Europa , 
c dell’ Africa . Per  comandamento  di  Coflanzo  tutti  fi  unirono  anche  pri- 
ma, che  giungeilcro  li  Legati  del  Papa,,  c come  fi  uniron  di  corpo,  cosi 
giunfero  quivi  antecedentemente  uniti  di  animo  per  compiacere  i Cefare; 
lottofcrivcndo  quali  tutti  con  enorme  tradimento  la  condannazione  di  ve- 

S.  Athanafio,  voluta  onninamente  da  Cefare  à collodi  qualunque  dim^  [“'l 
Jbanza  incontrario.  Nelcorfo,  ò per  meglio  dir,  nello  fiato  già  conclufo  ' 

di  queft’ affare , arrivaron  li  Legati  del  Papa  Lucifero-di  Cagliari,  Pancra- 
zio. &Hilario  con  Eufsbie  di  Vercelli,  li  quali  non  così  tolto  udirono  il 
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CoJÌjnza  He'  Le-  fucccffo  fegiiito  della  fottofcrizione  fegnata,  che  fi  viddero  tutti  in  uri 
*au  toDùiìcu.  mare  di  confufione  ; e particolarmente  Eufebió  parve  forprefo  da  più  ino- 

Rmato  accidente , quando  rifeppe , che  Dionigio  itiedeiuno  Vcicovo  di 
filano , del  quale  era  à lui  nota  l’ integriti  della  vita , e la  pariti  della  Fe- 
de, ha  velie  anch’  ei  acconfentito  all’  ingiufia  condanna . Nulladimeno  co- 
nofcendogli  nel  volto  il  pentimento  di  haver  cómmellò  un  tant’  errore , "li 
a - I,  mente  di  tramclo  fuori  con  un’  aftuzia , di  cui  fi  fervi  con  l’ ciempìo 

m S.  Paolo,  che  di  fé  dille  fcrivendo  a’  Corinthii,  [a]  Cum  aflutus  ejfemy 
bs..Amir.f,r.«3.-  ‘ [ A ] prcfcntata  ad  Eufebiola  formola  della  condannar 

zionc,  accio  egr  il  primo  la  fottofcrivelTc  nella  conformiti  medefima  fé- 
gnata  da  Dionigi . Eufebio  con  una  sfiirzofa  dillìnvoltura  moftrò , eh’  ef- 
fononhaverebbe  havuta  difficolti  alcuna  di  raft'ermarla , ogni  qualun- 
que volta  gli  Avverfarii  havelTcro  havuto  riguardo  al  fuo  honore,  elfen- 
TO  che  ritrovandofi  elfo  molto  più  attempato , & anziano  nella  digititi  Epi- 
Afliito  , t fanio  fcopale  di  Dionigi , il  quale  era  folito  di  chiamarlo  Padre,  farebbe  fua  ver- 
b!oTvc«em“'''  goffiaùfottolCTiverfidoppo  di  lui,  e doppo  un  Vefeovo  così  Giovane, 
elfo nguardava  come  Figlio  ; E poi,  rivoltoa’ Vefeovi  Arrianicon  gra- 
ve fembiante,  ma  con  amabil  maniera,  pare  cofa  giufla  à voi,  replicò, 
ihe  non  vedete  /offrire,  che  fi  dica  il  Figliuolo  di  Jìto  eguale  al  fuo  Tadre, 
e che  poffa  io  /offrire  di  effèr  po/poffo  à un  mio  figliuolo  ? Gli  Arriani , che 
maogmrmente  defideravano  la  fottofcrizionc  di  Eufebio , come  di  Ec- 
clefialtico  accreditato,  e vecchio,  che  quella  di  Dionigi,  e di  cent’ altri 
Vefeovi,  fcancellarono  cosi  bene  il  nome  di  Dionigi,  che  non  ne  rellò 
regno  alcuno  nella  carta,  affln  eh’ Eufebio  potelTein  quel  luogo  porvi  il 
^ fuo . Allora  il  Santo  Vefeovo  ha  vendo  ottenuto  ciò  che  bramava , con 

ferieti  da  Apoftolo  dilfe.  Che  nofl  gli  pareva  di  haver  fatto  poco,  con  tth 
gliereil  nome  diDionip  da  quella  infame  fom/crigione , e che  prima  di  tutto 
fi  doveva  da  Fe/covi  /piare  la  Confeffione  'picena , per  poter’  haver  libera 
la  communicagione  fenga  f o/petto,  che  alcun  /offe  macchiato  d’Herefia  ; e 
in  così  dire  elpofc  fopra  la  tavola  la  Confeffione  Nicena . Non  haveva 
egli  ancora  finito  di  proferir  quelle  parole,  che  levatoli  Dionigi  dalla  fua 
’ prefe  la  penna,  elacartaperfottofcrivcrla.  Mi  fù  più  lollecito  [ e ] 
Valente , che  ritenendogli  con  una  mano  il  braccio , involò  con  l’ altra  dalla 
tavola  il  Formulario  della  Confeffione , e laceratala  in  mille  pezzi , Hon  mai 
fari,  diflc,  che  il  Concilio  di  7d.iteu  habbia  da  dar  regola  alla  noftra  Fede.  E 
come  che  con  quello  fatto  fucce  Ù'e  im  gran  bisbiglio  fra’  Vefeovi , il  Popo- 
lo, chen’hcbbefcntore,  apprendendo  violenza  contro  i Cattolici . fi  unì 
fotte  le  mura  di  quel  Conclave  con  rifoluzionc  di  opporli  ad  ogni  contrario 
tentativo . Mi  gli  Hcretici  [ d ] partitili  non  fenza  confufione  dalla  Chie- 
vioVtut  df  li  eh’ era  il  luogo  llabilito  per  il  Concilio,  fi  congregaron  peri’ avvenire 
Arrijn””iccfa-  Hcl  Palazzo  Imperiale,  dove  non  vi  fù  altra  forma  diGmdizio,  che  li  coman- 
•ein  puùceUR.  damcnti , Ic  minaccie , e la  violenza  dell’ Impieradore.  La  prima  cofa,  che 
colà  fi  fece,  fù  la  publicazione  di  una  Confeffione  di  Fede  in  forma  di  Edit- 
to, che  conteneva  tutte  le  beftemmie  diArrio.  Si  lefle  l’ordine  deU’Im- 
peradore  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Milano , dove  gii  li  Laici  erano 
concotfi  per  udirlo;  mi  tale  fùl’horrore,  eh’ eglino  ne  concepirono,  che 
tutti  ad  ima  voce  protcllarono , che  più  tolto  volevano  morire , che 
s.M.u,/,i/i.  acconfentire  ad  una  così  notoria  empietà . NeIConcilio[e]poi  Coflanzo 
affilleva  con  r armi  alla  mano,  c decide  va  ciò»  che  vol?va,fenjta  dar  luogo 
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taè  alla  ragione,  nè  alle  Leggi;  poiché  ha  vendo  dì  nuovo  Valente,  S( 

Urfacio  propofta  la  condannazione  di  Athanado,  ed  oliando  acremen* 
te  con  i Legati  Pontifici!  Eufebio  di  Vercelli , e Dionigi  di  Milano , l'Irape- 
radore  le  vatofi  in  piede , ed  imponendo  d tutti  filenzio , bmfcamente  dif- 
fe,  loJonoL’^ccufjtoredi^thauafto,  etantobafli.  E voglio,  che  voi  adejfo 
fogniate  la  condanmgione , e communichiate  co’  miei  yefcovi . Li  Legati 
conhumilc,  c fchietta  intrepidezza  dimofirarongli , qualmente  canto  lo 
Leggi  Canoniche , quanto  le  Civili  prohibivano  di  fentenziar  contro  un 
Vclcovo  tante  volte  aflbinto,  e ch’elfi  fi  gudrderebbono  molto  bene  di 
condannar  forco  nome  di  Athanalìo  la  Fede  Nicena . Collanzo  irritato 
dairoppofizionc , che  fiiol’  clfere  pungentifiìma,  e fenfibilifiima  a'Grandi, 
rifpolc  con  un  tuono  di  voce , ch’hebbe  piti  del  fiiriofo,  che  deU’imperiofo , 

La  mia  volontà  deve  flar  in  luogo  di  Coitone  nella  Chiefa . 0 fognate  adejfo 

la  candannagione  di  ^thanafto,  ò preparatevi  all’efilio  . Attenti  li  Santi 

Vefeovi,  non  gii  dalle  mìnaccie,  mi  dairenormtci  di  una  beAemmia, 

ch'efii  non  afpcttavano  giammai  dalla  bocca  del  Figliuolo  del  Gran  Co< 

flantino,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rapprefentarono  d Cefare,  Che  di  li 

egli haveva ricevuta  la  fovrana  'Podeflà  nell'Imperio,  non  per  opprimer  la 

Chieja,  mà  per  difènderla;  che  doveva  temere  ^ che  Dio  ancora  non  glie  la 

toglieffe  , s'ei  fe  ne  abufava  con  voler  confondere  i diriti  della  Fede  con 

que’  dell'Imperio , e con  voler  introdurre  nel  Cbriflianefimo  l’ Herefia  dete^ 

ftabiledi,Arrio^  A quelle  parole  perduto  ogni  ritegno  di  rilpetto  fi  gittò 

Cofianzo  furiofamente  abbafib  dal  Trono , e sfoderata  la  fpada , e prefen-  bciio  lepti 

tarane  la  ^unta  al  loro  petto,  minacciò  di  paflàrgliela  d tra  verfo  del  corno  ; P*n;ificii . 

e fenza  più  yolerli  afcoltare , li  fcacciò  dalla  fua  prefenza , con  tramandarli 

in  cfilio  m diverfi  luoghi , e fpecificatamente  Lucifero  nella  Palcftina , Dio> 

nigi  nella  Cappadoccia,  & Eufebio  in  Scythopoli,  di  cui  [«]  dicefi,  che  ccm  > 

ApoAolica  intrepidezza  ricufaffe  eziandio  il  abo  dalle  mani  degli  Arriani , 

protellando  (fi  voler  più  collo  morir  di  lame  nel  carcere , che  vivere  al 

Mondo  con  alimento  infetto  di  Herefia:  onde  fu  forzato  il  VefcoyoAr- 

riano  Patrofilo,  che  '1  teneva  in  cura^  di  permettere  Tingrefib  nella  prigione 

a’Cattolici,  frdquali[i]S.Epifanio  ancora  fili  porger  follie  vo  di  vitto^ 

c venerazione  d un  tanto  famofoEcclefiallico.  Hilariounde’Legati fu 

molto  più  infultato  degli  altri;  poiché  gli  Eunuchi  del  Palazzo  [t]  urafei-  cDmUu. 

natolo  inhumanamentc  per  terra , toltigli  gli  habiti  d’addofso , gli  diedero 

molti  colpi  con  dirgli.  Tortati  adejfo  dd  tuo  Tapa  Liberio;  yà,  e digli  il 

premio , che  tu  ricevi  della  tua  Legazione . A si  irritante  contumelia  alcr(> 

non  rifpofe  il  Santo  Diacono , che  lodi  al  Cielo,  che  lo  fiiceva degno  di 

ft^ir  quegli  obbrobrii  in  honor*  c difcfa  della  Fede . Mi  ( oh  tremendi 

giudizii  di  Dio  ! ) quegli,  che  bora  miriamo,  & anuniramo  così  coAanr 

te  Hcroe  delja  Religione  Cattolica,  e propugnatore  invitto  del  Pontificato 

Rodano,  piangeremo  [</]bentoftoancora<fivenutoScifmaticofriiLu-^‘"'’"'^‘ 

ciferìani , Se  Heretico  fri  gl’Anabattifti . Quindi  Collanzo  divenuto  fiero  ,, , 

aU'inhumaniti  di  quelli  primi  eccelli , fece  un  nuovo  Editto  contro  S.Atha-  ni , e nuovi  Biadi 

nafio , molto  più  barbaro , che  ’l  primo . Conciofiacofache  oltre  al  condan- 

narlo  come  un’Empio , comandava  i tutti  li  fuoi  Minillri  Iparfipcrrii^ 

perio  , che  lo attellallcro  prigione  per  punirlo,  che  fi  dalfero  tutte  le  Chic- 

fé  agli  Arriani,  che  quefri  havefièro  la  liberti  di  maltrattare  ilor  voglia 

quei , che  puc  oflànavano  in  cooununicac  con  e che  agli  Ariani  fi  defièi 

la  por- 
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li  porzione  del  gran , che  Collantino  Aio  Padre  haveva  deAinato  agli 
EcclelìalHci,  & alle  Vedove.  Di  più  inviò  Offiziali  in  tutte  le  Provincie 
per  obligare  i Vefcovi  ò d renunziare  alla  comtnunioiu  di  Athanaiio,  ò 
ad  abbandonare  i Vefcovadi,  con  ordine  ai  MagiArati  di  sforza.rei  Popoli 
con  ogn  i forte  di  violenza  i communicar  con  gli  Arriani  ; e per  timor , che 
non  A efegiiiflero  nel  Aio  ^ore  i bandi,  mando  fcgretamcnte  in  giro  molte 
perfone  pcrerplorame  l’oflCTvaza . Di  forte  tale  che  altro  non  fi  vedeva, che 
ò Velcovi  divenuti  Arriani  per  non  perder  la  fortuna , ò Vefcovi  fcacciati 
dalle  Sedi  per  non  perder  la  Fede , c in  luogo  d’efllintruflìHeretici;  come 
feguì nella Chiefa  di  Milano,  in  cui  Ai  pollo  Auxentio  di  Cappadocia 
Huomo  fceleratifiimo , oftinatifiimo  Arriano , chenc[tf]pur  fapcvala 
lingua  Latina . Di  pari  con  gli  Ecclefiafiici  andaron  i Laici,  à fegno  che 
tal  delitto  era  il  non  efl'er  Arriano  fotto  Tlmperio  di  Collanzo,  ijuale  il 
non  efier  Idolatra  fotto  quello  di  Diocleziano , foilenendo  la  Chiefa  un' 
horribil  pcrfccuzione  dal  Figliuolo  di  quel  Principe , che  cotanto  la  benefi- 
cò . E cosi  l'Arrianefimo,  che  in  Occidente  appena  era  conofeiuto,  doppo  1' 
arrivo  di  CoAanzo  fece  moAruofi  progreffi  nell'Italia , e per  l’Europa . Nè 
fu  men  fiero  l’ordine , che  barbara  l’efecuzionediforprendere,  & impri- 

fionar’ Athanafio , e ripor  in  Aio  luogo  Giorgio  di  Caj^docia , Tcforicre 
ella  Camera  Imperiai  di  CoAantinopoli;  [b\Mtdus  genere , mimo  pejor, 
alien  je  metific  fervut , vilis , nulliufquepretii,  qui  omnia  Xi  ventrit  grati  am  rum 
fatere , rum  loqui  didiciffet;  con  quello  degno  elogio  encomiato  dal  Nazian- 
zeno . [ c ] Appena  da’  Soldati  di  CoAanzo , che  commefl'ero  in  Aleflàndria 
enormi  crudeltd  contro  i Cattolici , potè  la  feconda  volta  feaufarfi  il  Santo 
Patriarca , che  per  prefervar  la  vita  d oeneficio  ^lla  fua  Chiclk,  condottoli 
ramingo  dentro  i Deferti  dell’Egitto , di  coli  fcriflc  la  celeAc  Lettera  ai  So- 
litarii,  l’ApoIogic  d CoAanzo  in  giuAificazione  della  fua  tuga,  c quella 
parimente,  in  cui  deferivo  rHìAoria  della  fua  pcrfecuzione,  e ’l  libro  i 
Lucifero  in  fincerazionc  dcU’innocenza  della  fua  condotta  . Nè  Lucifero 
men’egreglamcnte  diportoflì  con  la  penna  in  dilcfa  della  giuAa  caufa  de' 
Cattolici . QiieAo  gran  Vefeovo , che  da  Milano  era  luto  condotto  in 
cfilio  nella  PaleAina,  per  la  diAanza  de’ luoghi  non  potendo  più  parlar 
dCoAanzoconla  lingua,  parloglipiùpotentetnenteconlainano,  e due 
Libri  gli  mandò  in  difefa  di  S.  Athanafio,  ne'  quali  con  termini  cosi  forti 
gli  rinfaccia  TingiuAizia  della  feguita  condanna , che  certauwntc  non  pajo- 
no  fcritti  da  un  Reo , benché  prefiinto , ad  un’Tmpcrador  vittoriofo,  mi  d* 
un’Imperador  vittoriofo  ad  un  publico  malfattore  ; oltre  i che  il  Aio  zelo , 
e la  fua  naturale  intrepidezza  tant'oltre  lo  portò , che  havendogli  Celare 
fatto  domandar , s’  ci  confèlfava  elfc’eflo  l’Autore  di  que’  Libri , ardita- 
mente rifpofe  di  si,  c ch’era  tutto  pronto  d rattifìcar  con  fangue  il  Aie» 
inchioAro.  Md  CoAanzo  amò  meglio  di  lafciirloinqueU’efilio,  che  di 
troncargli  con  un  fol  colpo  la  vita . 

Quanto  il  Pontefice  rimaneffe  forprefo  alla  Amelia  nuova deU'efilid 
de’ Vefcovi,  delle  percoflé  de’ Legati,  e della  violenza  di  CoAanzo,  ccon 
quant’attenzione , e zelo  fi  opponeflè  d cosi  formidabile  Avverfario,  chiaro 
fi  rendè  dalle  [di  due  lettere,  ch’egli  fcrilfe,  una  agli  efiliati , l’altra  circolare 
d tutte  le  Chicle  del  Chriflianefimo,  nelle  quali  aniniò  chi  alla  fofferenza 
ne'  travagli , chi  alla  coAanza  nella  perfecuzione , e tutti  d dar  faggio  della 
lor  Fede  nella  guerra  crudele , che  già  da’  lampi  prevedeva  proili  ma , c tiy:- 
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libile  alla  Chtefa . Mi  pretto  egli  fteflb  fn  obligato  i fcetidcre  in  quel 
campo,  ove  i Tuoi  Legati  havevano  così  bene  follenuta  la  cwfa  di  Dio. 

Poiché  crcdendofigli  Arriani,  che  cadendo  il  Pontefice , tutti  h VefeoTt 
cadcrcblxino fiacilmente nel loc partito,  perfuafe:o  i Cefare  d’intrapren- 
deme  l'imprcfa  con  ogni  rifohizione , & impegno  ; c come  eh'  è cofa  ag> 
volc  far  tralxKcar  un’animo  i quel  che  inclina,  con  poca  pcrfiiafionc  in- 
duflèroCoftanzo  alla  determinazione  di  tifar  ootì  pofla  per  far  diventare  . 

Arriano  il  Pontefice,  [a]  Fiflb  egli  dunque  ò di  vincerlo,  ò di  perdclo, 
dettinogli  il  fuoMaftro  di  Camera,  ch’era  un’Eunuco  chiamato  Eufebio, 

Vefeovo  Arriano , & empio  come  il  fuo  Padrone , c fcaltro , Se  arrogante , ““  ’ 

quanto  lo  richiedeva  la  malagevolezza  dell’alfare,  acciò  difponeflc  Libe- 
rio alla  condannazione  di  Atnanafiocon  l’un  de’ due  potentitììmi  mezzi  ò 
della  pena,  ò del  premio.  Mà  dal  bel  principio  fi  avvide  l’Eunuco  del  p<> 
co felice  efito,  che  haverebbe  fortita  la  fua  Ambafciata;  poiché  trovò 
Liberio  così  cottantc , e fermo  ne'  fcntimcnti  Niceni , che  nè  le  preghiere,  ’ 

nè  le  minaccie  ,nè  la  fperanza , nè  il  timore , nè  li  donativi , nè  l’adulazio- 
ne poteron  giammai  fcuotere  la  gcnerofiti  di  quel  cuore:  rifpofe  fcnmre, 

Cb’effo  non  haverebbe  mai  condannato  un’ Huomo  ajj’oluto  dal fuoTredecelJore , 
e da  tanti  Concila,  fen^a  prima  ò bavere  udite  k diftfe,  ò condannati  coloro, 
che  contro  la  Fede  Tiicena  foftenevano  il  partito,  e l'Herefta diurno-,  onde 
Eufebio  fcorgendoloinfleflibilc,  con  temerario  ardimento  prefolo  per  la 
mano,  ecomeavvicinandofegli  all’orecchia,  [bjObtemperal^esi,  diìTc,  \>Uìmìuì 
&iftaaccipe;  e in  così  dire  fece  atto  di  prefcntargli  una  borfa  di  monete, 
il  cui  fplendore  bene  fpcllbfiiorofftifcarla  vitta  d chi  eziandio  tien  femprc 
fitti  gli  occhi  al  Ciclo . Mi  difdegnando  il  Santo  Pontefice  la  vile  offerta, 
profeì  quelle  degne  parole  [cj  'Numiuam  accepimus  tMcm  ÀTatribusna- 
ditionem-,  efenz’altro  replicar  gli  fi  tolfc  quindi  d’avanti.  L'Eunuco  diffir 
dando  di  poterlo  più  vincere , entrò  baldanzofamentc  dentro  la  Bafdfea  di 
S.Pietro,efopra l’Altare pofe quelle  monete,  come  mercede  ttabilita  d 
Liberio,  acci^hè  il  Popolo  ttimaflchaver  egli  acconfentito  d Cottanzo. 

Il  Papa  non  così  cotto  rifeppe  il  faailego  attentato  di  quel  mczz’Huomo, 
che  riprendendo  i Cuftodi , perche  gli  hayeflèro  permetto  ringrcttb  in 
quella  Chiefa , portovifi  poi  etto  medcfimo  in  perfona , e prefo  quell’oro , 
fuor  del  Tempio  gittollo,  come  prezzo  [d]  di  un  Giuda.  Non  volle  pia 
allora  l’Eunuco  tentar  altro  aflalto  contro  Liberio,  che  feorfe  troppo  co- 
fùntc  nelle  deliberazioni  prefe  di  fottencr  la  Fede  Nicena  ; onde  beiKhc 
havrflè  fatto  molto,  vedendo  tuttavia  di  non  haver  operata  alcuna  cofa , 
irritato  dal  mal  fucceflb , fi  riconduflè  d Milano,  e con  sì  pungenti  invettive 
incitò  contro  il  Pontefice  l’animo  di  gii  efacerbato  di  Coìbnzo  , che 
quelli  fpedì  incontanente  d Roma  nfiiciali,  e Soldati,  i quali  riempita  la 
Citti di  tumulto,  tratterò  quindi  [e  Jdforzadi  notte  tempo  Liberio,  do 
conduflcrod  Milano  con  tanta  maggior  celerità  iKlPcfccuzionc  , quanto  usai,.' 
più  foUccitamcntcfuolc  ubidirli  da’ Mimftri  venali  il  .peggio  comandato. 

Tuttavia  Cottanzo, ch’hebbc  tempo  di  moderarlo  fdeguo,  lo  ricevè  molto  chs  soU»ti 
cortcfementc,  cò  ch’egli  fotte  forprefo  dalla  Maeftd  del  Ppntcficc , ò che 
ftimaflc  di  poterlo  più  facilmente  ammollire  con  mezzi  piacevoli,  hebbe  e fo»-;  conpciri 
una  lunga  conferenza  con  lui  efortandoJo  d ritirarfi  dalla  commumo.ic  di 
Athanalio.  Liberio  doppo  di  haver  rutilo  udito,  con  una  l'anta  e gererofa 
dMiinvoltura,  come  pregandolo,  rifpofe  [/]  Uejine,  imperator,  perfequi  iUmO-u. 

Chri- 
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Chriflianos;  rie  tenta  per  me,  tìareticam  impietatem  inEccleftmmtrodu'eS^ 
re;  ad  omnia  potiùt  fubftinenda  parati  fumus,  ijuim  nos  Chriftiani  eòde- 
veniamus,  ut  sArrùmi  appellemur . Ind’infiftendo  nelle  mcdefimc  maflimc, 
eipofto  in  Roma  all’Eunuco,  fogginnfc,  Ciré  quei,  che  tanto  impurmepano 
l'innocenza  di  ^thanapo , andajjero  pure  in  uleffandria , e dagli  ^lèjjandrini 
s’in/hrmapero , fe  tale  foffe ^Athanafto , quaPeffi  lo  facevano;  che  per  quefla 
viaggio  le  Chiefe  d'occidente  hoprehbon  fomminiflrato  il  denaro , ed  ejfo  il  pri- 
mo offerivafi  ad  intraprenderlo  per  dame  agli  altri  l’ef empio:  che  di  coiai 
fentimento  erano  molti  principali  Ecclefiaflici , e ne  facevan  buon  teflimonio 
que’ medefimi , che  Sua  Maejìà  appunto  allora  haveva  mandato  in  efilio  ; 
à Dn.i  quando  tutto  il  Mondo  tabbandonajje  in  una  caufa  tanto  fonia,  e 

fiufla,  ejfo  punto  non  fi  rimoverebbe  dal  propofito , che  que'  tré  [ajammira- 
ili  Giovani , che  perfifterono  foli  nel  memorabil  rifiuto  di  adorarla  flatua 
del  Rè  'Habucdonofor . Come  che  1‘  Imperador  fi  trovò  alquanto  punto 
dalla  comparazione , lo  interruppe  fuoito  con  quelle  parole:  Obifogna 
lafciar  Roma  , & andare  in  efilio,  ò fottofcrivere  alla  condannagione  di 
jlthanafio . Liberio  allora  parte  per  tenerezza , c parte  per  un  fanto  fdegno 
gli  replicò  parole  così  forti , c penetranti,  fcongiurandolo  i voler  ceflare  di 
far  guerra  i Giesù  Chrifto,  che  haveva  à lui  dato  l’Imperio  del  Mondo, 
protcllando,  ch’eflò  era  tutto  pronto  àfoffrirrefilio,  & ogni  più  atroce 
" uipplicio  più  tolto,  che  tradir  così  vilmente  grinterefli  della  Religione  , 
che  fù  ammirato  da’  fuoi  medefimi  ne^ci , che  alfillerono  prefcnti  alla 
I tuo  «ftlio  In  conferenza.  Tre  giorni doppo,  chefùil  termiiK  à lui  preffiflb  per  rifol- 
ztteca.  'vcrfi,  egli  lù  condotto  in  efilio  nella  Citti  di  Bereea  nella  Thracia,  har- 
vendo  prima  ricufati  cinquecento  feudi  d’oro , che  gli  mandò  l’Impcrado- 
re,  ed  altrettanti  1’  Imperadrice  , con  rifpondcrc  à chi  portoglieli  , 
che  fe  ne  ferviflè  pur  Cefare  à pa^ar  le  Soldatefchc , ò fe  pur  cur  li  volcflc , 
daflcli  a’ fuoi  Vclcovi  Arriani , che  altro  non defideravano che  ricchezze. 
L’Eunuco  ancora  volle  fjurfuafcena  in  quella  Tragedia,  e gli  offerì  molta 
maggior  fomma di  monete  in  atto  conapalfionevolc,  e divoto;  mi  i lui 
rivolto  Liberio  , Doppo  di  haver  faccheggiate , dillcgli,  le  Chiefe  di  due 
Jmperii  , tu  prefunu  di  portarmi  li  latrocinii  in  elemofina , come  ad  uri 
indegno  condannato^  Và  miferabile  à purgar  la  tua  cqpienga,  che  quando 
farai  Chriftiano,  allor'  io  penferò  , come  havrò  teco  a trattare.  Mi  non 
hebbe  rinfelice  nè  tempo  cu  purgar  la  fua  cofeienza , nè  comme^o  di  trat- 
tar più  con  Liberio  ; conciofiacofache  Giuliano  fucceflbr  di  Collanzo 
fecclo  [ fr  ] precipitar  da  un’altifiima  rupe,  e crcpò  nell’aria,  fpettacolo  hor- 
h.^mnùm.1.1.  jendoa’Cu'collanti, 

Partitoli  Liberio , l’Impcradore  i perfuafionc  di  Acacio  di  Cefarea , e 
diEpitettoVefcc)vodi  Civiti-Vccchia,  ambedue  Arriani,  collocò  nella 
eiuc "luS'u ’ Cathedra  Pontificale  Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana,  facendolo 
* ’ confacrarc  nel  fuo  Palazzo  in  prefenza  degli  Eunuchi  da  tre  Vefeovi  Ar- 

riani. Era  Felice  Cattolico  di  profclfione , mi  macchiate)  dicommunica^ 
zione  con  gli  Heretici , & odiofo  alla  parte  fana  del  Chrillianefimo  per  ha- 
ver fottoferitto  alla  condannazione  di  Athanafio.  Onde  bench’egli  non 
folle  precifamcntc  incolpato  di  Hercfia;  nulladimeno  perche  fù  intrufo  in 
quella  dignità  in  luogo  del  vero  Pontefice  con  una  così  abominevole  ii»- 
giulbzia , c perche  manteneva  if  commercio  con  gli  Arriani , il  Popolo 
R ornano  non  volle  gianunai  riionofccrlo  come  fuo  Vefeovo , nè  entrar  con 
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tifo  ncH*  Chicfa  5 c perciò  due  anni  egli  ville  in  Roma  Papa  fenza  Chiefa , 

Paftor  lenza  Gregge,  e Principe  fenzà  Vallali. 

Nè  meglio  di  ijberio  fii  trattato  il  grand'Ofio  . Mi  come  che  Co-  li? 
danzo  era  rcllato  alquanto  confiifo  per  le  gran  protclle  deU’ira  Divina  pre-  Cordò™, 
nunziatagli dal  Pontefice,  non  hebbe  cuore  di  refifterc  alle  gagliarde  ra- 
gioni di  quel  venerabile  Vecchio,  in eti quali  centenaria,  tutto  picn  di 
gloria  per  le  tante  belle  azioni,  che  ha  ve  va  fiitte,e  verfoUqualenavcva 
Coibntinofuo  Padre  portato  cosi  gran  rifpetto.  Per  qualche  fotte  dun- 
que di  cofeienza , e per  qualche  freno  di  riverenza  Collanzo  non  pafsò 
più  oltre  nel  maltrattarlo,  contentandoli  fplamentedi  titnandarlo  al  fuo 
Vefeovado  lontano  dalla  Corte,  e non  gradito  dal  Principe.  Mi  i Vefeo- 
vi  Arriani,  che  li  erano  già  refi  liberamente  Padroni  dello  fpirito  di  Co- 
flanzo,  lo  fiteero  ben  tofto  ritornar  ne’ fuoifenfi  di  prima:  in  modo  tale 
che  havendolo  Cefare  di  nuovo  richiamato  alla  Corte,  quando  vidde, 
che  nè  per  preghiere,  nè  per  minaccie  lo  potè  ifmuovere  ad  acconfentirc 
alla  condannazione  ài  Athanalio,  [a]  reveritut,  neque  quòd  Vater 
ejfet Epìfeoporum , neque  quanta  aufforitatis  Tater  Me  ejjet,  nec  feneSutem  •' 
Ixminii  jam  centenarii,  neque  quòd  Vrinceps  ejjet  Sytiodorum,  neque  quòd 
Cmfeijor  erat  i rerèOfiut,  ideftSanSut,  neque  quòd  omnibutilleeratnotuf, 
vitaque  irreprdKnfmlis , neque  quòd  Tatrem  eum  appellabat,  lo  condannò 
non  folamcntc  all’efilio , mà  fri  i ferri  di  iin’horridiflimo  carcere  nella 
Città  di  Sirmìo  nella  Schiavonia , imponendo  à quel  Comandante , che 
con  ogni  fotte  di  cruciati  procurale  di  ammollire  quel  gran  cuore . [ A ] 
hilad  ijìaexpavìtofìus , foggiunge  il  fopracitato  S. Athanalio,  oc  minas, 
&ventosnihil  artìtrant,  Deftne  quafq,  dille  i Cofianzo,  & memìnerìs  , 
te  ejje  mortalemt  reformidadiem  Judicii,  & ferva  te  purum  in  illam  diem: 
nec  te  mifeeat  Ecclefiajiicis  , neque  nobis  hoc  in  genere  pracipe  , feà  potiàs 
ea  i nobis  difee  t tibi  Deus  Imperium  commifìt , nobis , qua  funt  Ecclefta 
toncredidit.  Ego  neque  ^rianis  ajfideo,  neque  fuffragor,  fed  eorum  bare- 
firn  anathemate  danuto,  neque  mtAthanaftumaccttfationibusfubfcribo,  quena 
Romana  Ecclefta  innocentem  pronuntiavit.  Così  egli  : e voleflc  il  Ciclo  « 
che  i fatti  haveficro  corrifpollo  alle  parole . 

Doppo così gloriofe  vittorie,  che  ftimò  di  haver  riportate  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  volle  Cofianzo  trionfiime  in  Roma,  che  non  haveva 
ancora  per Taddietromammai  veduta.  Vi [c]  entrò dunquefu’lfine  f di  a 
di  Aprile  Irà  numerola  Soldatefca  elevato  fopra  un*  alto  cocchio , affèt-  ijj< 
t andò  Maefii  col  mofirarfi  immobile  come  una  Statua , fe  non  che  talora 
chinavafi  alauanto  nel  paflar  fotto  gli  archi  ^ ch’erano  molto  più  alti 
della  Tua  telta,  alfin  di  parer  grande.  Mà  quella  fiudiata  graviti,  che  ‘ 
lo  rendeva  venerabile  agli  Orientai , gente  nata , e dilpofia  alFadulazione , 
lo  refe  difpregievole  a*  Romani,  checonfervavano  ancora  la  primiera  li- 
bertà di  genio,  e fpiriti  alieni  dalla  finzione . Fù  però  ricevuto  con  accla- 
mazioni, e panegirici,  e dalla  Plebei  e dalla  Nobiltà.  Mà  nulla' hebbe 
più  del  grande  in  quello  Trionfo,  che  la  cofianza , e la  Fede  del  felfo  im- 
belle delle  Donne . [ e ] Le  Dame  Romane  affezionate  alla  memoria  di  Lì- , rtnt.  1,  ».  e.  ir- 
beno  havevano  pregati  ilor  Manti,  che  in  quella  favorevole  congiuntura 
impctrafscrodall’Impevadore  il  di  lui  ritorno  à Roma,  protelbndo,  che  sgrtgio  f»tto<fci- 
s’cglinonon  havefsero animo,  e fòrza  di  poter  confeguir  quella  ^zia  ici>»iDeRoiia«c. 
efsè  ancora,  abbandonata  la  Patria , fe  ne  farebbono  andate  con  Liberio  nel 
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medefìmo  luogo  deirefìlio . Que’  Cavalieri , eh'  egualmente  ne  forpirava- 
no  il  ritorno,  rapprefentarono  alle  loro  Mogli,  che  più  filcilmentehave- 
rcbbon’cflc  impetrata  la  grazia  da  Cefare,  come  più  focili  i domandare, 
men'attei  ricever  repulla,  e più  fcufabili  ezian^o  nella  incompetenza 
della  domanda.  Oltre i che  fe  mai  la  richiefta  foflè  riufeita  molelta,  non 
barerebbe  Coùanzo  havuto  campo  ^ poterli  vendicare  fopra  di  effe  , co- 
me  fi  farebbe  potuto  vendicare  fopra  i Mariti . Perfuafe  da  quelle  ragioni , 
fi  accinfero  unitamente  tutte  aU’imprefa,  ed  elfendofijpofflpofanientc  abbi- 
gliate fi  urtarono  à Palazzo,  dove  Collanzo  molto  loddisfatto  di  quella 
nuova  lortc  di  honore,  che  fi  credè,  che  d lui  fi  rsndellè , le  ricevè  con 
ogni  poflibii  cortefia , e fplcndidezza . Una  di  elfe  allora,  ch’era  Capo  di 
tutte , lafciandofi  cader  qualche  lagrinu  dagli  occhi , con  fentimcnti  ripie- 
ni  di  grazia,  così  parlogli , che  m tanta  allegrn^a,  e in  unpublko  gaudio, 
^E^  fiippUaa  com'era  quello  di  l^ma,  che  fi  vedeva  prefenre,  e trionfante  il  Figliuolo  del 
fuo  Gran  Cofiautino,  pur  effe  havevano  maggior  occafione  di  doler  fi,  che  di 
rallegrarfi.  T^on  poter  effere  il  lor  dolore  fenT^a  un  gran  male,  nè  poter  fi  un 
gran  male /piegar  fen's^a  le  lagrime:  Che  farebbe  venute  in  habito  di  doglia, 
Je  /offe  flato  lecito  accompagnar  la  lor  doglia  col  fuo  trionfo:  E ’lfuo  trionfo 
appunto  porger  loro  fperanga  ; che  farebbe  flato  quel  giorno  fine  déle  commu- 
ni  miferie  : Haver’effe  perduto  il  lor  Tafiore , il  lor  "Padre , rapito  dalla 
di^oofia  di  nm  haver  potuto  condifeendere  alle  fue  iflanze:  "ìfiun  dolore 
effere  d loropiùfenfibilediqueflo,  e per  la  memoria  delle  pene,  in  cui  Libe- 
rio fi  ritrnava , e per  veder  lacerata  il  fieno  alla  Chiefia  Promana  con  fin- 
trufione  di  un  fiàlfo  Tontefice;  che  però  fiupplicavano  fiua  Maeflà  i muoverfi 
Ri!l>ona<iic«&- lì  pietà  del  Taftore,  del  Cr^e,  e dieffe,  reflituendo  alla  Chiefia  il  Tontefi- 
te,  al  Popolo  il  Padre,  ed  il  fina  Principe à Roma . L’Impcradore  maravi- 
gliatoli prima  dcU'arditczza  della  richiefta , rifpofe , Ch’  ei  non  era  flato  cosi 
t nhumana , che  haveffie  voluto  toglier  loro  un  Paflore , fent^a  dargliene  un’altra 
egualmente  gelante,  e buono,  che ’l  primo.  Mi  le  Dame  refe  eloquenti  dal 
telo  fece  i lui  cosi  bcn’intenderc , ch’elle  non  haverebbon  giammai  com- 
municaro  con  Felice,  e che  durando  egli  nel  Pontificato , non  farebbe 
giammai  fiato  libero  in  Roma  refercizio  della  Religione,  che  finalmente 
Cefare  violentato  più  torto,  cheperfuafo,  acconfenti  loro  la  domanda, 
promettendo  ad  elle  il  ritorno  di  Libcrio.Anzi  per  render  più  publica,e  gra- 
dita la  grazia  , fece  leggere  un  giorno  nel  Theatro  publico , dove  rappre-  ’ 
fentaronfi  alcuni  giuochi , le  lettere,  con  cui  richiamava  Liberio,  aflin 
ch’egli  unitamente  con  Felice  efercitalTcroinfieme  la  Podefti  fuprema  del 
Pontificato . A queft’ultime  parole  forprefo  il  Popolo  da  novi^  così  mo- 
ftniofa  di  voler  dar  due  Capi  al  corpo  della  Chiefa,  riprelc  fubito  con  una 
fola  voce , come  fe  rhavefl'cro  tutti  gii  per  avanti  concertata , Un  Dio , Un 
Chriflo , Un  Papa . Allora  Colbinzo  feorgendo  inutile  ogni  fuo  raggiro 
bJrdei  femplicemente  di  reftituir  Liberio  a’  Roniani  ; ma  tardi  ne  attefe, 

RoDiaiio . e troppo  infelicemente  per  la  Chiefa  la  parola . Poiché  [<i]  portatoli  egli  i 

Sirmio  per  occafion  di  rifpingere  dalle  fponde  del  Danubio  li  Barbari , che 
« -*».  ìtt.  infclfovan  le  terre  deU’Imperio,  e convocato  quivi  un  Concilio  di  Ve- 
feovi  sforzò  prima  Olio  i fottofcriverc  una  nuova  formola  di  Confcllioue 
fotta  da  quel  Concilio  d'Arriani,  e poi  intraprefé , come  feguì , di  vincere 
con  le  iftcllè  armi  Liberio.  E perche  l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  avveni- 
menti fono  altrettanto  celebri , che  di  gran  confegucDzo  nella  nollr  a Hi- 

fìoria. 
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fiorìa  è d’  vopo  * telTeme  il  racconto  con  gran  ponderaaione  , e 

Siifle,  che  Fotino  condannato  nel  Còncilio  di  Sardica,  havea 
interpoli  l'appellaiione  [i]  appreflb  Cefare , come  ©aggravato  da  cjuc’ 

Padri , -ò  calurmiato  ^gli  emoli . Mi  le  fue  iftanee  non  faremo  dmì  nè  rice- 
vute, nè  rigettate,  fenon  quando  con  quelU  occafione , in  cui  eflèndolì  Co^Uboiodi 
portato  rimperadoreiSirmio,  della  qual  Città  era  VefcovoFotino,hel>-  dlfcìiSòM  "deiu 
beCoftanzo  motivo  più  proflìmo  di  accettarle.  Conciolìacofache  fparfali  caoCnUFoUno. 
di  gii  la  fama  deirHereua  Arriana,  che  negava  la  Confuftanzialiti  dei 
Figliuolo  col  Padre , c feguendo  quindi , che  unto  Collanzo , quanto  Va>* 
lente , Acacie , Urfacio , c tutta  la  fazione  Imperiale  paflàflè  notoriaimnte 
perheretica,  prefero  rifoluzione  deg^  Arriani  di  toglierli  tal  nucebia  dai 
volto,  col  pretefìo  di  condannar  tutti  quei,  che  fentivano  baflàmente  del 
Figh'uolomDio.  E Fotino  e«  un  d’efli,  che  negava  non  folamente  al 
Verbo  la  Confuflanzialiti  col  Padre , mi  i Giesu  Chrifto  la  medefìna 
Diviniti.  Onde  incalundo  l’empio  le  fue  iftanze  di  ricotto  j fu  bacile, 
come  avvenne , che  i contemplazione  de’  medefìmi  Arrlani  intunaffe  Co-  coiubuuai  fo> 
ftanzo  in  quella  Città  un  Concilio  , che  nella  /celeraggine  de’  dogmi  tino- 
uguagliò,  le  non  vinfe,  l’altro  tenuto  in  Milano.  Poiché  3 fine  degliAr- 
rianicflèiiioinfoflanza,  voler  dimoftrarfi , mi  nonelfcr  Cattofid,  con- 
dannarono fubitamentel’Herefia,  e la  Perfona  di  Potino;  c quindi  poi 
fceferoi  quello  che  piùloro  premeva,  cioè  i comporre  una  nuova  formch 
ladiFede,incui[cf  pretermettevafi,  e tacevafi  affatto  la  parola  di  Con- 
fuftanziale,  ch’era  l’unica  fpada,  che  feriva  il  cuore  agli  Heretici . Scriffc 
[d]  tal  confcffione  di  Fede  in  Lingua  Greca  Marco  Vefeovo  d’Arethula,  * 

ed  in  eflà  tri  gli  altri  Articoli  eìponevafi.  £os  qui  dicunt  ex  non  euu,aut  Triaitbricon- 
tx  alia  fubfiantia,  & non  ex  Dea,  Filium  extitijfe,  tua  quòd  tempus,  & fclfìoni  dì  Fede 
Mas  fuit,  quando  ille  non  erat,  alimos  à fe  cetifet  SanUa,  & Cattolica  Ec-  *“ 

tlefia.  C^lformola  nelle  allegatcjjarolcconfiderata,  [e]  e ben  pondera-  e ò.  tìiUr,  deSyH, 
udaS.Hìlario,  fò  rinvenuta  per  Cattolica,  ogm  qualunque  volta  in  ella 


che  fì  tralaicia,  di  Confiidaiulale . E 


prinu.  La  feconda  fu 


non  s’intenda  riprovata  la  parola , che  fi  tralaicia , 
quella  delle  tré,  che  fifteferoinquel  Concilio,  fùla 

dettata  in  lingua  Latina,  e[f\  vi  fi  taceva  la  paròla  di  foftanza,  dicui  „ , , 

que’ Padri  fi  erano  tanto  ben  ferviti  nella  prona,  e fupprimevafi  ogni  qua- 
Uinque  voce,  e concetto  di  fimilitudine;  onde  fu  empia,  efacnleaa,  c 
perciò  chiamata  dal  fbpraciuto  S.Hilario  ^Itemmiatrice , e Perfida,  c 
come  tale  eziandio  conofeiuta  da  i medefìmi  A rriani , che  la  riprovarono , 
e bandirono , emendandola  fufTeguentemente  con  la  formazione  di  una 
terza  Confellione , in  eui  Filius  Tutri  fmilis  per  omnia  pradicabatur. 

Sicché  nella  prima  fi  tulafciava  la  parola  Nicena  di  Confufianziale,  mi  fi 
aOèrival’altudiSuftanzialc:  nella  feconda  fi  taceva  l’una,  e l’ altra,  c 

Snella  parimente  ifimile:  nella  terzafienuiiciava  folamente  la  fimilitu- 
ine.  &de  la  prima  in  buon  fenfo  fù  giudicata  Cattolica,  la  feconda 
apertamente Herctica,  c la  terza  più  confaccvolc  alla  prima,  che  alla 
feconda. 

Ciófuppoftoper  intendimento  de’ futuri  racconti,  [g]  Coftanzo  per 
iftabilir  maggiormente  nel  Mondo  l’Arnanefimo , determino  di  farvi  ao- 
confentirc  ancor  l’Ofio , Ecclefialhco  riputato  celebre  in  tutte  le  Provincie 
delChcifliaacruno,  c che  quivi  appunto  prigion>ct«  10  Sinnid  co  i inalidi- 
temi' 
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Narra» iore  .Mia  K iTiiferic , c ftwippazzi tiravi Ì liingo Tetà centcnarìa dì fiu  vita.  Si  fece 
Siuu'tóVanii’ cplidunque  venir  d’avantiquelVcnetabile  Vecchio,  carico  di  ferri,  c di 
ofio.  catene,  confumato  dalla  languidezza , e dalla  no;a,  ripieno  di  mille  mali, 

e confeguentemente  indebolito  di  fpirito,  e di  corpo,  per  haver  fopjponata 
una  prigionia  tanto  lunga,  e fadidiofa.  Gli  propofe,  che  rottotcriveife 
' la  feconda  formola  di  Sirmio , cioè  la  più  beftemmiatriee , e faailega . 
Ma  rOfio  Tempre  ricordevole  del  fuo  grand’animo  , di  tante  imprefe  gl<v 
riofamente terminate , editanti  viaggi,  e difagi  folferti  in  difefa  della 
Divinità  di  Giesu  Clirifto,  ricusò  coluntemente  la  dcteftabil  propoila, 
& al  par  chea  lui  crcfccva  vigore,  c zelo  per  refillere,  accrefeevano  à lui 
li  Manigoldi  pene,  e tormenti  per  abbatterlo . Come  che  havevarifoluto 
Cefarc  òdi  vincerlo,  òdi  perderlo  affatto,  lo  fece  fpietatamente  tutto 
ftracciare  a’ colpi  di  baffone,  e dislogargh  poi  fopra  un  cavalletto  tutte 
l’offà,  in  mexio  tale  che  mancato  con  le  forze  lo  Ipirito,  & indebolito  il 
cuore  dalla  deficienza  del  fanguc , il  povero  Vecchio  promeflè  di  far  tutto 
ciò,  che  Cefare  bavelle  voluto,  purché  non  folle  obligato à condanna* 
rcArhanafio.  Laqualcofafàconofcere,  ch'egli  non  haveva  più  libera  la 
ragione , perch’  era  molto  minor  male  condannare  un’Huomo  falfamcntc 
accufato,  che  fegnare  un'empietà  notoriamente  Hcrctica,  qual’era  la  fé* 
condaConfeflìone  di  Sirmio:  & al  contrario  egli  non  ppteva  fottoferi  vere 
qucff’Herefiafcnza  condannar  quello,  che  n’era  l'inimico  publico,  c di- 
chiarato. E per  quella  medefima  cagione  gli  Arriani  havendo  ottenuto 
• quanto  defmeravano , fi  contentarono , che  Ofio  fegnaiie,  come  fegui, 
iS  m *5»  quella  formola , quale  S.  Hilario  chiamò  [«]  la  Beffemmia  di  Ofio , e di 
a . ar.  f j».  pot^niio  Vefcovo  Spagnuolo,  che  di  pari  con  Ofio  la  fot tofe riffe . Così 

3uel  grand'Huomo  canne , con  lafciar  à tutti  efempio  di  non  doverli  fi- 
at ne  degli  anni , nè  della  dottrina , nè  delle  opere  fatte  ; permettendo 
bene fpeflo con fecreto giudizio  l’afcofa  providenza  del  Cielo,  che  taluii 
bSjfifh.bdr.is-  cada,  per  tener  tutti  vigilanti,  e timorofi.  Di  piu  foggiungc  [ t ] S.  Epi- 
fanio, che  oli  Arriani  ò per  artificio,  ò per  forza  ottennero  da  Ofio  una 
fcrittura , in  cui  egli  dichiarava  il  Figliuolo  di  Dio  dilli mile  al  Pad . c anche 
nella  foffanza  : qual  nuova  empietà  non  era  efprelfamente  contenuta  nella 
feconda  formola , benché  per  altro  ella  fòlle  ripiena  d’infinite  bcffemmie. 
Infomma  Ofio  approvò , quanto  vollero , e forfè  più  di  quanto  pretende- 
c ^*10  n'i  Arriani , e [ e 1 con  tal  mezzo  egli  ottenne  la  libertà  di  ritornare  in 

Suo  rjvvcdimtr-  Spagna  al  fuo  Vefeovado , dove  doppo  due  anni  ritrovandoli  moribondo , 
rT  'ij'Tìn  ifijt.  ò ffimolato  dal  tinior  di  Dio , ò libero  da  quello  di  Coftanzo,  publicò  [ d ] 
d.tfiiit.  la  violenza  ufatagli  in  Sirmio,  condannò  la  formola  da  effò  lottofcritta  , 

t l’Herefia|di  Amo , e prohibi  a’  fuoi  di  fofferwrgli  errori  deteffabdi  della 
fua  fcrittura.  La  caduta  deH’Ofio  ftì  preludio  df  maggior  ruina,  cioè  di 
quella  di  Liberio,  ch'era  l’imprefa  più  defiderata dagli Heretici,  e più 
ambitadaCoftanzo,chc  volo  va  con  tutt’honor'ufcir  dall’ impegno,  cheli 
ceìiTturraduu  propoffo . Poichc  da  una  parte  egli  haveva  promeffb  alle  Dame  Ilo* 
diLibcrio.  mane  di  reffituirlo , dall’altra  a' fuoi  Vefeovi , di  non  venir  mai  aU’cfccu- 
zione  della  promeflà , fe  Liberio  non  entrava  nella  communione  con  cllt. 
Ond’eraneceiTario  trovar  qualche  ffrada  per  vincer  quella  di  lui  inconcuf- 
fa,  & inalterabilcoffanza,  e di  piegarlo  in  fine  in  qualche  modo  al  fuc> 
intento.  A tal’ effetto  gl’inviò  Demofilo  Vefeovo  della  medefima  Città  di 
^rcca,  luogo  dell' efiliò,  eEonuQazónoVcfcovodiAquiIe;a,  foggetto 
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tana  volta  molto  qualificato  anche  appreflb  Liberio,  mi  che  fcgultando 
poi  Tefempio  di  Saturnino  Vefcovod’Arles,  haveva  preferito  il  favor  di 
Cefare  alla  fua  cofcienza , abbandonandoli  vilmente  al  partito  Arriano. 
[<i]  Quello  Prelato  dunque  aveva  gii  Éitti  alcuni  tentativi  per  far  cader 
Liberio , e nella  difpolìnone , in  cui  l’havcva  rultima  volta  iafciato , Àimò 
che  facendoenòrultirao  sforzo  infieme  con  Demofìlo,  poteifi;  ^cilmento 
ottenerne  a pieno  U vittoria.  Eran  eii  fcorli  due  amu,  che  il  derelitto 
Pontefice  fi  ritrovava  in  Berea,  e fopportava  incommodi  intollerabdi  t 
fi  conofeeva  abbattuto  dal  tedio,  e dalla  languidezza , folo  ùi  uaefirema 
(blitudine , fenza  la  vicinanza  di  alcuno  ,che  potellè  co'  difeorfi  fortificarlo 
nelle  fiere  fcollè , che  gli  davano  le  miferie , dalle  quali  fi  vedeva  cinto  ; ed 
il  più  fiero  nemico,  che  haveflè,  e contro  il  quale  non  fi  era  premunito, 
riledeva  in  lui  medefimo , che  con  horribili  affalti  fpeflb  l’urtava  per  abba&> 
terlo,  cioè  un’amara  reminifeenza  di  veder’ il  filo  Trono  Pontificale  occu- 

Sto  con  violenza  da  un  de’ fuoi  Diaconi,  mentre  ch’cflb  dimorava  come 
gioito,  fuord’ognipenfierd’huomo,  in  un’ angolo  della  Thracia,  e nii- 
ferabilmente  abbandonato  da  tutto  il  mondo . (^effo  fidbdiofo  penfiete 
raffiiggeva,  elotormcntavapiùch’ogmmaldelìùoefilio,  e^  dava  di 
volta  m volu  un  sì  ardente  defiderio  di  ritornar  à Roma  per  ifcacciame  il 
fuo  Rivale , che  queU’efilio , dov’egli  andò  come  in  trionfo , e che  riguar- 
dava come  oggetto  di  fua  gloria,  e luogo  di  fuonobil  martirio,  rommeiò 
ipoco  ipoco  a renderfègiiinfopportabue,  e nofofo.  fpefl'o  accade 
anche  adhuomini  di  gran  cuore , che  non  eficndo  potuti  eflér  abbattuti  da 
cola  alcuna  di  fiiori,  fi  fono  Isdciati  vincere  dalle  loro  medefime  {Mifiioni, 
che  li  hanno  fatto  trabb<>ccar  in  eccefli , la  cui  fola  rapprefentazione  &reb^ 
be  loro  fiata  in  horrore  in  altri  tempi.  I^mofilo,e  Fortunavano  fi  awidera 
di  cotal  profonda  agitazione,  e benché  Liberio  procnrallè  di  nafeondergiie* 
ne  in  ogni  modo  l'apparenza,  efii però  non  mancarono  di  adoperar  tutte 
le  più  forti  macchine  per  ifraover  uno , che  gii  feorgevano  in  fe  medefime 
ò titubante , ò abtottuto . £ le  macchine  cucirono  u fegno  prefifìò,  e defi- 
derato  da  quei , che  le  bave  vano  difpofic . Conciofiacofi^he  ò forzi^ameo- 
te , ò equivocamente , ò volontariamente  acconlèntì  Liberio  alle  richiefie 
di  Cefare,  macchiando  il  pregio  delia  cofianza  Sacerdotale  con  una  vilti 
indegna  del  fuo  fiato , nel  quale  fofieneva  la  prima  Cathedra  del  mondo  • 
Sottofcrilfe  la  Confefiìone  di  Fede  fatta  dagli  Arriani  contro  Fotino , che 
fu  la  prima  delie  tiÀ  accennate,  condannò  Athanafio,  e communicò  pu- 
blicamente  con  la  fiutone  hdrctica , ferivendof  b } lettere  con  fentimenu 
così  diverfi  da  quelli,  che  canto  gloriofamente  haveva  fofienuti  infiuxia 
di  un’Imperador  di  tutto  il  mondo,  che  chi  le  legge,  ò più  non  ritrova 
in  effe  L»eno , ò fe  pur  lo  rawifa , loricoaolce  tutto  mifèrabilmente  nui- 
tato  da  quello,  ch’egli  era  fiato.  Pianfe  il  mondo , e detefiarono  fempre 
i Cartoli  in  Ogni  età  la  caduta  di  un  così  gran  Pontefice,  che  publicòuo- 
mcdiacamentc  la  foma  per  refrattore  del  Sacrofanto  Ccmcilio  Niceno , & 
{c]rejec^e,  come  dice  l’Hifiorico , verbum quoque OMfubfiantidt , ch’era 
l’unica  inicgna  de’Cattolici  in  quel  tempo  allora  contro  gli  Arriani . Mi  tal 
fama  fù  più  tofto  maligna , che  vera , e fù  fparfa  dagli  Arriani  medefimi  per 
render  accreditata  apprellò  il  mondo  1’  Hcrelia.  Conciofiacofache  fù 
ella  divulgata  da  Eudoxio , e dagli  Aeziani  Capi  intercllàtifiìmi  del  partito 
Arriano,  a’ quali  comitiva  l’ingcandiie,  e noQ  lo  feufar  rererpre  del  Poq. 
Torno  1.  S tcfice. 
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tcficc,  [d]  Eudoxius,  & atteri  Htrefit gettona , foggiun^I'Hiftorico, 
rumorcm  diffiparunt , Liberittm  verbutn  Confubfiantiale  reiecijp:,  af[eruijje~ 
r}ue  Eilium  "Patri  difjimilem  effe.  Nulladimcno chi  ponderar  finceramentc 
vorrà  la  caduta  di  Liberio,  [tjfari  d’uopo,  che  affermi,  ch’eglifotto- 
fcriveflc  la  prima  forinola  di  Sirmio,  in  cui  dicevafl,  che  ’l  Figliuolo  era 
della  mcdclìuu  foUanza,  che  il  Padre;  qual  forinola  non  nega  la  Confu- 
flanzialitd,  mà la tralafcia , edinq^ueffolcnfoè  Cattolica,  e (^ttolica, 
come habbiam detto,  fù riputata  da  S.  Hilario.  Mà  perche  gli  Hcretici 
maliziofamcnte  fuppreflero  in  elfa  la  parola  di  Confuilanziale , come  fe 
intendeffero  di  rigettarla , quindi  è , che  fottoferitta  da  un' Arriano  lì  è for* 
mola  Herctica , legnata  da  un  Cattolico  Cattolica.  Onde  dcdiicefi,  che 
benché  cadelfe  Liberio  in  lui’  errore  non  compatibile , nè  fcufabilc  in  un 
Pontefice;  nulladimcno  in  nilTun  conto  può  egli  dirli  Heretico,  per  le  ra- 
gioni, che  foggiungiamo.  Poiché  tre  tofe  c^i  commelfe:  fottofcrillc  la 
formola  accennata  : condannò  Athanafio  : e communicò  con  gli  Arriani  s 
delle  quali  tre  cofcnilfuna  pofitivamente  racchiude  in  fe  la  taccia  di  for- 
male Hercfia.  Poiché  la  prima  in  buon  fenfo  fù  formola  Cattolica: la 
feconda  un’ingiullizia:  la  terza  un’azion  prohibita,  e fcandalofa.  Mà 
perche  tutte  quelle  tré  cofe  in  quella  connellìonc  d’impegno,  e congiun- 
tura d'affari,  andavano  allora  cosi  di  pari  con  THerefia,  cne  il  tralasciare 
il  nome  di  Confuilanziale  era  (limato  un  rigettarlo,  il  condannare  Atha- 
nafionn  difaprovar  due  Condili  Generali  di  Nicca,  e di  Sardica,  & il 
communicar  con  gli  Arriani  un’adhcrire  alla  loro  dottrina  ; quindi  avven- 
ne, che  nel  concetto  del  Mondo  fù  Liberio  apprefo  per  Heretico , e come 
tale  abbominato  da’ Cattolici , e da’ Romani  in  particolare , i quali,  non 
^rche  lo  fcntenziafl'ero  decaduto  dal  Pontificato  ( eflendo  che  la  prima 
Sede  non cfottopolla  ad  alcun’hnmano  giudizio)  mà  perche  loravyifaro- 
no  ipfo  faSo  decaduto  da  elio  per  la  colpa  notoria,  e publica  di  Herelìa,  non 
lo  nfpcttarono  più  come  Papa , e la  di  lui  perfona  fi  refe  loro  tanto  mag- 
giormente allora  deteflabile , quanto  più  antecedentemente  era  fiata  ap- 
prezzata, cdcfidcrata.  E benché  il  fuoritomo  à Roma  follé  accompagna- 
to, e foilcnuto  con  gli  ordini , e con  la  forza  di  Cefare  ; nulladimcno  quel 
Clero  feirmre  cofiantc  in  non  riceverlo , dimofirò  con  qucfto  fatto , che  ap 
predò  la  Cnicfa  Romana  vale  più  la  fede  in  un  Pontefice,  che  qualunque 
grandezza  di  Pontificato  fenza  fede . 

DalPalma  parto  Felice  in  Roma , che  fin’  allora  era  fiato  riputato  An- 
tipapa Scifmatico ; diflàpprovando  edò  ftedò  la  viltà  i Liberio , punto  dal 
zelo  della  Religione , e {limolato  da  Dio,  fi  dichiarò  inafpenatamcntc  con- 
tro ali  Amaiii  con  tant’altezza  d’animo  i c fermezza  eh  rifoluzione  , che 
condannò  , e fcommunicò  il  medefimo  Cofianzo  , bcnch’  egli  folle 
f c ] ancor  catecumeno,  e non  battezzato.  Qual’  hcroico  atteftato  di 
fede  acquinogli  tanta  eftimazione , e venerazione  appredb  il  Clero , c po- 
polo Romano,  che  fu  biro  fù  egli  riconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice, 
e da  S.  EUmafo  frà  gli  altri , ch'era  foggetto  riguardevoliflimo , c chefuc- 
cede  poi  à Liberio  nel  Ponteficato . Di  forte  che  con  non  più  uchto  efempio 
quegli  , ch’era  vero  Pontefice , divenne  falfo , ed  il  falfo  vero.  Cofianzo 
irritato  contro  Felice  per  la  ricevuta  condanna , ordinò  incontanente , che 
'fe  ne  ffcappazzadè  la  perfona  con  ogni  forte  di  tormenti  in  vendetta  di  ciò , 
eh ’egh  chiàmò  tradimento  ; màfùaltaprovidenzadi  Dio,  che  reggendo 
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ktan  Chiefa^ondirpofiuotiiarcore  i noi  ciechi  mottali,  penneft  canf> 
biamenti,  é cofe  di  cui  imn  è capace  humano  intendimento.  Conciofia- 
corachedairelUiodiliberiorurrelordfinadiRlice,  dallo  fcirma  dipeli- 
cela caduta  di  Liberio , dalla  caduta  di  Libetio  la  con  verdone  di  Felice, 
dalla converfionc di  Felice  quella  parimente,  come  fi  diti,  di  Liberio, 
ed  in  tutte  quelle  agitazioni  del  Pontificato  Romano  Tempre  un  fol  Capo 
regnò  nella  Chiefa , e benché  il  Capo  patifl'e  alcuna  volta  vertigini,  mai 
tuttavia  non  perdè  il  lume  della  Fede,  ch’è l’Anima d’oghiopcr^ioiK! 

Cattolica,  c trionfò  in  tutti  la  Diviniti  di  Giesù  Crifto,  in  Felice,  che 
morì  Martire  per  foftenerla , & in  Liberio , che  temiinò  Tua  vita  <^po  glo- 
riofiffimc  azioni  Confeflore  venerato  sù  gli  Aititi.  Nè  li  Minitoi  furort 
men  pronti  irt  efcgiiire  I comandi  contro  Felice , che  Coftanzo  in  darli:  ‘ ’ 

poiché  eglino  lo  prefero , e con  le  catene  lo  ftrafcinarono  fin’  i Ceri , ore , 
non  celiando  egli  mai  di  condannar  gli  Arriani , fii  [ a J coronato  in  fine  di , is- 
gloriofoMattirio  col  taglio  della  reità.  Benché  la  verità  provatadelTHi- 
uóriahaveflè  cigni  fu  Ifiitente  fondamento,  cadde  diibio  ragionevole  fri 
huomini  dotti , fe  por  fi  dovcllè  fra’ Santi  Felice  li.  nel  Martirologio  della 
Chiefa,  quando  ne  ordinò  la  rivifione,  e la  riforma  Gregorio  XIII.  ; e ’l 
Baroniodife  medefinm  ingenuamente  confeflà , fi]  haverne  conceputa  i>  nr  »• 
contraria  opinione,  in  riguardo  particolarmente  del  fuo  ingreflb  viziofo 
nel  Pontificato.^  Mi  Dio  che  difende  la  gloria  de’ Tuoi  fervi , difpqfein 
modo  gir  eventi,  che  nel  giorno  appunto  antecedente  alla  fella  anniver- 
faria  di  S.Felice , [c  ] cavando  alcuni  Huomini  un  teforo  fotto  l' Aitar  deliro  c is«i. 
della  Chiefa  de’ Santi  Cofmo,  c Damiano  in  campo  Vaccino  di  Roma, 
ntrovailerò  quivi  dentro  un'Urna  il  Corpo  del  mcaclimo  Sail  Felice  eoa  oppvnuu  ritr». 
jfcrizione  in  marmo  dinotante  il  fuo  Martirio , Corpus  SanBi  FelicitTttfstf 
hUrtyris,-  qui  damnavit  Confìantium  . Dal  qual  miracolofo  fuccefks 
molli  quei,  che  forfè  giufla ragione perfiiade\ a à toglierne  il  nome  dal 
Martirologio  de’  Santi  ,■  dichiararonn  vinti  ,■  e convinti  dal  medefimo  S.Fc^ 
lice,  che  venne  come  in  petfona  à foflcncr  dal  Sepolcro  lafuacaufa. 

Eflinto  cori  gloriofa  morte'  S.  Felice,  rifurfe  con  gloriola  convetfiontf  * 

S.  Liberiòf  ilquale  dal  medefimo  motivò  punto,  che  Felice,  ritornò  ad  * * 
effer quel Libcriodi prima,  acre  difenforc  della  Diviniti  diGicsiìGhci-r 
(lo,  e contradittotcollante  dell’Herefia  Arriana  V Pctfua  prima  operàzicv 
fie  ruppe  ognicomebercio con  gli  Hereticiy  e riconciliata  la  communica- 
sione  con  S.  Athanafio,it)andò  a luiuna  [<f]  nobililTima  Confeflìone  di  Fede,  ■>  ' 

éttcflato  egregio,e  publico'della  Tua  Cattolica  credenza.  Il  Cleto  Romano,  ‘ 

che  detefla  va  rettore,  e non  laoerfonadi  Liberio,  quando  viddelo  mutato, 
e riconobbe  in  lui  la  rnedefima  fede  di  prima,  ricOriobbe  parimente  lui  con  ErM-rimm»  i 
il  medefimo  oflequio  dipriitiaì'adorand'olcrdi  nuovo,cOme  pct  una  feconda  • 
elezione,  per  fuo  vero  Pontefice',  ed  egli  ricevendo  benignamente  tutti, 
conte  buon  padre , approvò  l'ordinazione  eziandio  di  quèÙi , che  fiiron  pro- 
moffi  i^Ordini  facri  da  Felice  IL  nell’unica  ordinazione , ch’ei  tenne  . 

Hot  dimque  Liberio  ritornato  in  sèy  « nella  fua  Sede  , è" -d’uopo, 
chcritOrriianioahcor'noiin  Sinriiopcrtenninarcil  racconto  di  quel  Con- 
cilio. Betichef  citale  fi  ihffe  ,'  fi  rìf^ovaiTe  dagli  Arriani  iriedefìmi  la  fo- 
coudafornfcla,  iitcuiafièrivafiilDivinFigliuolo'difliniilcalPadre,  ecoo 
Imperiai  (ht^òmae&afibsMiiffe'  dall’tmperio;  mrtladiiilcno  j^szio  volle  Aftto  f C fuf 
fcftcneriaàdifpcttode'fflodefliaì  Arriani, con  divenir  più  empio,  ch’clll. 
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Diede  fomite airimpcgnoraatoriti di  Eudoro,  che  fi  era  intrufo  nellé 
Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  c rcfcmpio  di  Ofio,  che  l’havcva  fotto- 
Icrìtta,  e più  di  tutti  la  competraza  della  fazione,  che  gli  oliava,  con  la 
f ' contradizione  credevafi  Aezio  di  divenir  celebre  per  il  Mondo . Era  egli 
Antiocheno  di  nazione.  Orefice  di  piofclfionc,c  chiamato  [a]  da  S.Atha- 
nafio  l'Empio , per  le  horribili  beftemmie , ch’ei  vomitò  contro  Dio,  contro 
grhuomini , e contro  eziandio  fe  medefimo . Toltoli  daU'arte  naecanica 
per  albagia  di  Audio  più  nobile,  perciò  divenuto  più  luperbo,  fù  due 
« t ^ Jfcacciaeo  dalla  Patria , come  eccitator  efi  tumulti , c di  fedizioni , 

**"■”  nella  q^uale  da  Leonzio  fuo  Vefeovo  era  flato  prima  promoflò  all’ordino 

lacrodelDiaconaco.  Eunomiofùfuodifcepolo,  e rimane  in  dubio,  chi 
di  elfi  fi  rendeliè  ò più  deteflabile  nelle  dottrine , ò più  vituperofo  ne’  co* 
fiumi,  e da  amlxaue  ne  derivarono  le  Sette  degli  Acziani c de®li  Euno- 
miani.  Cominciò  Aezio  ad  efier  Heretico  con  Atrio,  negan£>  prima; 
rfiterniti,  elaConfuflanzialitddelVerbo;  e trafeorrendo  poi  in  empietà- 
horrende  diefecrabiliifimebeflemmie,  avvenne  quindi,  che  gli  Arriani 
odiaficro  gli  Aez  iani , e gli  Eunomiani , perch’eglino  pafl'arono  i termini  di 
Ogni  qualunque  temerario  Hereliarca . Non  folo  egli  riprovò  nel  Figliuolo, 
t5.Sfifi.bv.ys.  c nello  Spirito  Santo  laDivinitd , mi  nell’  [ c ] Fluomo  ciò , che  l’Huomo  hi 
in  un  certo  modo  del  Divino,  cioè  Vamore  alla  virtù,  e l'odio  al  vizio, 
col  fondamento , che  la  perfezione  dell’Huomo  virttiofo  non  confifle  nella 
operazione  degli  atti , mi  nella  intelligenza,  e contemplazione  diefitr 

auindinejrava il  merito,  e ’l  demento  , e diceva,  nulla meritarfi,  enplla 
emerita^,  òfiofrervaflelaLcgge,  ò fi contrarìaflé : anzi atteftavatan* 
iunmuu.  to  necelTario  all’Huomo  lo  sfogo  delfenfo , quanto  neceflàrio  [ d ] il  TS(aree 
mungere,  tir re/fjna natura exermenta  egerere;  propofizionc  altrettanto' 
ctnpia,perchedilcorda[e]  dalle facre Scritture , quanto  pazza,  perche 
i^ugna  alla  ragione . Conciofiacofache  non  fol  giova , mi  è ncceffana  al 
viver  humanol’eraifiionedcll'efcremento  viziofo,  mi  non  gii  del  vitale,, 
ch’è  dato  all'Huomo  per  propagazione  deU’Huomo;  onde  il  dirpcrgerlo  fi  è 
ebbrobrìo , e non  necefliti  (Kirbumana  natura,  Mifelalaidezzarab- 
bafsòivolutarfi  nel  fango,  qual’immonde  Animale , la  fiiperbiafollcvaiv 
dolo  al  par  di  Lucifero,  portollopiùinaltodiS.Paolo,.  che  afeefe  al  tcr> 
fUutiM:  IO  Cielo  j ondcfùfolito  dire,  [/]  eflò  fupra  Cali  eardines  ambulare,  e , 

Scio  Deuvt , & adeò  ipfim  nevi , »l  ue  me  quidm  magie  nofeam ,.  quànt 
Detm.^  Herefia  contrariata  poi  dagli  Armeni  con  oppofta  Merefia;  poi- 
ché Aezio  fofienne,  che  1- intelletto  Rumano  naturalmente  potefTe  conoTcec' 
• .Atmuut,  i,  egli  Armeni[j]negarono, che cziandioclevatocollumcdcllaGlo- 
EÌapo(«is’egli.giwgereiconofeerlo:  rendendoli  ambedue' rei,  Aezio  di 
temerarieti  , gli  Armeni  di  debolezza . Non  (ù  però  Aezio  cofiante  nella 
fua  jattanza,  mentire  vantandofi  di  cenofeer  così  altamente  Dio , parlò 
poi  de  i di  lui  attributi  con  tanta  ignoranza  , che  [ ] S.  Epifanio  , e[  i}’ 
ì5b1%'L‘’um'  attefiano  , nifilm’  Kuomo  del  Mondo  ha  ver  racn  conofeiuto 

Dio,  che  Aezio  i poiché  her'afl^illi  eccelli,  bora  ideali,  hot  cognofcK 
bili  , bora  impercettibili,  e perciò  hor  confufene  ilconcetto  ,ed  hor  efclu- 
bUrnUùt:  fonfrladifiinzione,  empiamente  aderendo  [ir]  OnMent  diftinéionent  in  foU 

nominum  prolatume  tonfifiere,  & eum-  vocibuf  diffolvere,  & enanefeere  , 
£ fo  alcua  convincevaio'  con  la  cefiimonianza  de’ Sacri  Profitti,  edcglè 
Agofioli,  efiò  replicava,  haver’eglino  fotiuo  come  Huominifottopeia 
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ftd  errore  ò per  ignorine , òpcrtraude,  celò  con  tanto  maggior’horrorc 
dichi  udivalo,  quanto  più à tutti  era  noto,  appci»  haver  Aezio  ( <»  ] ìSkt.ih.ì.  c.jt. 
voltate  le  prime  pagine  di  que’  divini  Scrittori . E perciò  con  cgiial  teme- 
riti  egli  nego  [ b]  reliftcnza  del  Purgatorio , & aùèrì  inutili , e vane  le  o.  a-  t>  p. 

zioni , clic  per  le  Anime  purganti  fi  ofFerifeono  à Dio  da’  Fedeli . Hcrclia 
apertamente  contraria  alla  Divina  Scrittura,  ove  leggefi,  [ c ] Si  abluerh  Do-  ‘ <• 

minus  fordesfiliarumSioninfpmtujitdicii,  & fpiri'tu  ardorii , quali  [ d ] * 

parole  fono  da  S.  Agoltinorifoate  al  Purgaroripj  & altrove  nel  fecondo  00,.^. 
de' Machabei,  libro  authenticato  per  farro  dai  Pontefici  [e]  Innocenzo, 
cGelafio,[/]eprinudicflidair[^]  antichilCmo  Concilio Carthagincn- 
fc  [fi]  terzo,  al  quale  fottofcrillc  il  medefimoS.  Agollmo,  in  cui  li  dice,  ,ù  ónc».' 
[ij  Sattffa,  &falubriteIìco^itatioproDefimcìisexorare,  ut  à peccatis  fot- 
vantur.  E benché  differenti  liaiK)  le  opuiioni  del  luogo,  fito,  c dura-  «—m  -' 

rione  delle  pene  delle  Anime  purganti , c fe  cflè  odano  le  nolbc  orazioni , o c,,,;. 

poffan  da  noi  eller  pregate  j alcuni  [ / ] ammettendo  ciò , altri  [ »i  ] negando  i-  fi-vr- 
col  motivo,  ch’cilenJo elleno vM , c uon  i«  «mino , e mancando  loro 
la  luce  della  vifionc  beatifica,  non  pofl’ono  conofcerc  le  nollrc  orazioni;  otmmuiMm  d, 
nulladimcnonon  vie  alcuno,  chenieghi  l’efiftcnza  incontraftabilc  di  un  d, 

fuoco  purgante  , ch^ìbhr\\cc\i\_H]y^erit  ,fedmiris  modis  le  anime  de’Fc-  ^ ^ 
deli  in  purgazione  di  qiic’ peccati , la  cui  pena  è dal  giufto  Giudice  rifcr- 
vata  doppo  la  morte  ; poiché , come  ben  concludono  S.  [ 0 ] Agollino , S.  -“'"7  * 

fp]Gregorio,cS.[</]Bernardo,fc  al  detto  [r  J diChrillovi  tono  alcuni 
peccati,  che  non  fi  rimettono  nè  in  quello  Secolo,  nè  nel  futuro;  dunque 
vi  fono  alcuni  peccati , che  fi  rimettono  nel  futuro,  per  mezzo  di  quelle  77t’.iV  ' *' 
pene  , che  diconfi  Turgatorio  . Dalla  negazione  della  Chiefa  purgante 
pafsò  Aezio  alla  negazione  della  Ecclcfiallica  Gierarchia,  e dille,  li  Ve-  9,  c»nr. 
feovi , e rifteflb  Sommo  Pontefice , eguali  ad  ogni  femplicc  Sacerdote  e v^  or^i./.r-Aw. 
nella  digniti  dell’Ordine , c nella  prerogativa  delja  giurifdizione . Errore 
di  gli  condannato  in  quella  lidia  cti  dai  [/]  Padri  del  Concilio  Nco-Cc- 
faricnfe,  i quali  definirono  [f  ] Epilcopos  ^pofloUi , Tresbyteros  vero  Di- 
fcipulit  Chritìi  in  EccleftajìicaHierarchiafucceffiJ}e;[u]  riprovato  à lungo  da 
Sant’  Agollmo,  & ultimamente  dichiarato  hereticalc  dal  Concilio  di  u a. -<•£  •» V<r. 
Trento,  che  fulminò  fcommunica  contro  chiunque  affèrmallc  [x]  Epifeo-  ^c^n.Trid.r,f. 
por  non  effe  Vresbyterisfuperiores . Aezio  dunque , Huomo  cfecrabile  nelle  ij.  c«.  7. 
maliìme,  & arroMnte  nell'impegno  del  foftenerlc  , approvando , c divul- 
gandola feconda  tormola  di  Sirmio,  incorfe  il  primo  nello  lidcgnodiCc- 
lare,  che  [;i]  ferine  una  memorabile  lettera  al  Clero  di  Antiochia,  imp^ 
ncndo, che niolutamcntelcacciaile  Aezio  dalla  Chicfa,  c i fuoi  fcguaci’;  »7  «-7»- 
mi  oliando  l'Heretico  ai  comandi  Imperiali,  fu  da’  medefimi  Arriani  nel 
Concilio  di  Sirmio,  ed  in  altri  Smodi  condannato,  e da  [^jCollanzo  in 
fine  relegato  negli  ultimi  confini  della  Frigia , ove,  come  rifiuto  del  Mondo  1ìo«ì’a«ìo. 
fiavcrcbSc  infelicemente  terminati  li  fuoi  giorni , fe  l’imperador  Giuliano 
Apollata  non  [ aa  ] l’ha  velie,  infieme  co’  Donatilli,  richiamato  dall’efilio  al-  ul  ff-r* . 

la  Reggia.  Eunomio  fuo  Difcepolo  al  par  del  Maellro  inquieto  la  Ciiiela 
con  la  propagazione  delle  altrui  herefie,  e delle  fuc  proprie;  onde  aiKh’ei  U 
medenma  fortuna  corfe , condannato , & efecrato  anche  dagli  Heretici.  > 

Con  quelte  rifoluzioni  temimò  il  Conciliabolo  di  Sirmio,  cioè  coti 
le  condanne  di  Fotino,  Aezio,  & Eunomio,  e con  l’ accrefcunciito  delle 
tré  accennate  formolc.iiiFcdc,  con  le  quali  gli  Arriani  confùfgro  più  toflo, 
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che  confermarono  la  lor  Setta.  Poiché  quindi  provenne  fri  effi  diflènfùv 
. nc,  e multiplicazione  di  altre  Sette,  una  contraria  all’altra,  c fol  tutto 

United  lacerar  la  Divinità  del  Verbo,  unico  oggettodicommunidircorfì, 
romebtiif  fiftr  & unico foggetto  delle  loro  efccrabili  conventicole.  Nè  iu  quella  gran 
dclìr° I»aìì"oH‘  controverhatrattavafi òde’ Secoli  di  Valentino,  ò del  Nun  di  Barùidc, 
toitro  gi’ArrUni.  ideile  Rivelazioni  di  Montano,  ò della  Barchetta  de' Manicliei;  ma  di  un 
punto  altrettanto  alto , e fublime , quanto  alto , e fublime  fi  c il  Divin  Ver- 
bo, ed  altrettanto  impercettibile  ad  humano  intendimento,  ouanto  ^pcra 
ogni  mortale  intendimento  l’ineffabile  Articolo  della  Confuuanzialita  del 
Figliuolo  col  Padre . Qualmifterio  , come  che  da’ Cattolici  provar  non  lì 
poteva  ò con  evidenza  di  argomenti , ò con  chiara  ill^mc  dedotta  efpli- 
citamente  dalle  Divine  Scritture , fenza  il  vero,  & invincibile  apjpoggio 
della  tradizione , negando  gli  Arriani  ogni  qualunque  Legge  non  Icntta; 
egli  rendevafi  di  diliiciliffimà  prova,  perche  riprovando  gli  Avverfarii  le 
facre  tradizioni , dilhnggevano , per  così  dire,  il  faHb  angolare,  che  con* 
nette,  & incatena  infieme  le  noftre  ragioni.  Md[a]  jlpHd  nos  inconvulfis 
tadicibus  vivit  antiquitas,  cui  Decreta  Tatrum  fanxere  reverentiam;  e co- 
b rmM  cmtr,  mc  dice  Tertulliano ; [ij  Rex  Chrifliana  fanSa  antiquitate  fiat , nec  rui- 
regarat/fttr;  ne  la  Chiefa  Cattolica  adoperò  giammai  [ c ] 
,u  y.rt,  D,l  pieglio  lo  feudo  delle  tradizioni , che  in  queft’etd , mentre  con  la  loro  forte 
firiftf,  ^ op^lìzionemelTe,  comeinficuro,  laConfuftanzialitdncMtadclFigliuo- 
oimfe  e lume  contro  le  diverfe , e quali  infinite  Sette , che  funcro  da  quella 

degli  Arriani . Gli  Arriani  pun  affciivano  il  Figliuolo  di  Dio  Creatura» 
venuta  airelTere  dal  non  clTerc , come  quegli  che  non  ellèndo  mai  llato, 
poi  hi,  come  dicelì  di  ogni  altra  creatura:  iScmiarrianiconmcn’cmpia 
perelia  negavano  folamente  la  ConfiiAanzìalità,  md  non  la  lìmilitudine  eli 
folianza;  da  AcaciodiCefarca  provennero  gli  Acaciani,  da  i ducEufebii 
eli  Eiifcbiani , da  Eiidoxio  gli  Eudoxiani , ed  ogni  Vefeovo  facendo  fua 
fazione,  e la  fazione  foftenendo  una  contraria  Herelia,  fi  ve^vano  in 
Oriente  tante  Chiefe  quanti  Prelati,  e tanti  Herefiarchi  quanti  Vefeo  vi. 
Da  que fti  Genitori  nacque  Tinfamc  Aezio , e l’empio  Eunomio , c fin  quei 
che  col  nome  d’invajantes  dicevano,  [d]Filiumeffein‘Patre,  ut  vat 
nutinvafemajore.  Per  la  qual  cofa  non  fi  vidde  forfè  giammai  Secolo  più 
lagrimcvole,  c dottrine  più  fcandalofe  di  quelle . Eutaào[e]  nell’ Arme- 
nia condannava  il  mammoni© , il  cibo  delle  carni , le  velli  femminili , C 
voleva,  che  le  donne converfafléro con  gli  huomini  in habito  virile,  ( co- 
ftunic  efecrato,  e chiamato  [/J  abominevole  da  Dio  ) e fottopretefto 
liberta  Evangelica  non  ammetteva  fubordinazione  di  figliuoli  a’ Padri,  di 
fervi  a’ Padroni , le  orazioni  nelle  Chiefe,  la  venerazione  alle  reliquie  de' 
Martiri  ; detellava  i Sacerdoti , che  avanti  il  Sacerdozio  foffcro  flati  con- 
cprohibiva,  come i Manichei , il  digiuno,  fuor  che  nel  giorno 
di  Domenica.  GliEuchiti,  gli  Adelfii , «li  Oranti , MalTaliani , i Pfalliar 
ni,  gli Enthufialli , i Pattaloronciti , enmil  forte  di  canaglia  più  toflo, 
che  di  Heretici , come  pieni  di  Dio  [ v ] facevanfi  chiamare  i veri  Spirituali , 
I Hi/. irif,rf./7  'ncgando[ 11] ai  Sacramenti  la  virtù <11  fantificare,  che  attribuivano  foliu 
h”w«.  ckcìi,  mente aH’orazione : dcl[i]quarerrorevengonoeziandioincolpatilimo 
'derni  Luterani , i quali  applicano  la  fantificazione,  non  alla  forza  del  Sa- 
ma  alla  Fede  di  chi  lo  riceve;  e perciò  alferivano  i Sacrar 
k «.£/<>(.  uivto.>tncnti  inutili  ftlU  Chida,  ed  allbinigiùraBo  il  Battemmo  ad  un  ralbjo, 
^ che 
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cfie  rade  i peli,  mi  non  li  fvelle' dalla  radice;  cori  la qoal paragonane^ 
inferivano,  il  Battefimo  toglier  fol  fuperficialmcnte  il  peccato  origina, 
le , che  toglier  affatto  non  fi  poteva , fe  non  per  mczio  della  fola  Orazione , 

Havcva inlinuàto  Proculo  diiccnt’anni  prima  qiicft’Hercfia , [<t]  e forfè  iMUjntHa 
quindi  l’apprcfero  i Maflàliani  ^ Soggiungevano,  che  ciatcun’  Huomo, 
anche  fantilfimo,  anzi  li  mcdefinà  Santi  Profeti,  li  nudefimi  Apoftoli, 
haveva  un  Diavolo  dentro  di  sè , che  con  le  Orazioni  folainente  potea 
fcacciarfi:  vantavanfi  di  veder  con  gli  occhi  materiali,  c corporei  la  San- 
tìHima Triniti,  c chi  di  cflì  ellcr'un  Profeta,  chi  un’Apoftolo,  e chi 
l’ifteflbGiesùChrifto:  pofeia  come  frenetici  con  un  facco  indolfo  ( onde 
da[  6 jTheodofiofuron’ eglino  chiamati  Saccofari)  prorompevano  [c]  in  “ 
faltiincompofti,  e con  un  detoftefo  ferendo  l'aria  dicevano  di  faettare  al- 
lora  un  Diavolo , e di  ucciderlo  : negavano  , che  alcun  potelfe  validamen- 
te divenir  Sacerdote , fe  prima  non  fccndcvagli  vifibilmente  fopra  la  tedi 
Jo  Spirito  Santo , c non  poter  alain  Chriftiano  rimaner  perfettamente  [ d } 
giinhtìcato,  fe  non  ufcivagli  dalla  bocca  uria  Scrofa  co’ fuoi  Porcelli,  e in 
luo"o  d’cflì  non  fubentrava  una  fiamma  di  fiioco;  concludevano  poi  la 
Ìor3ottrinaimifcrtóili,  che  gli Huoinini inclinati  all’Orazione  fi  fcarica- 
van  de’ Demonii , che  dentro  dieffi  rifedevai»,  per  mezzo  de’  fpiiti,  e 
de"h  altri  eferementi  naturali  ; privilegio  fol  conceffo  ai  Maflàliani , & agli 
Oranti , che  femprc  oravano . Al  contrario  altri  foftenevano  gravifiimo 
peccato  il  mandar  volontariamente  fuori  del  corpo  ogni  qualunque  efere- 
mento,  e perciò  riprovavano  il  matrimonio,  perche  nella  generazione  delia  ^ 
prole  era  neceffana  remiffione  dell’cfcremento  vitale  ; meritamente  riprefi 
da  [ e ] S/  Athanafio  col  nome  di  ftolti . S.  Epifanio  [/]  di  alcuni  Monaci  rac-  ’• 

conta  cofe  egualmente  horride , e compaifioncvoli , cioè  di  taluni  ^ che  in  " 
ctd  provetta  fi  recidevano  i genitali  con  un  fol  taglio,  per  molfrar  l’intr^ 
pidezzaChriftiana:  di  altri  che  da  sè  medefimi  li  confacravano  Vefeovir 
edimoltichcribatlezzavanfifcambicvolmenteilormodo  con  nuove  for- 
(nole,  e cerimonie.  Nè  il  numero  dell’Hcrcfic  fi  racchiufe  in  pochi,  c in 
materie  inette  . I Pfatyriani  aftellavano,  [g]  Ideiti  effe  in  Deo  gi^nere,-  1.4.  h*'- 
atque  creare!  iGyrthianiy  &iDulia'niy  [/>]  DàFiliurn  Vatrisferpumph*-  ^ ^ 
natici dixerunt i ^1  Eufemiti [ i J concedevano  più  Dei,  mi  un  folo  ne 
adoravano  col  titolo  di  Onn/porenfe,  edefli  fi  denominarono  ancorateci-  '««■««•io-*»- 
yiani  ,■  [ ] c Sataniani  ypercne  molti  ne  furono  uccifi  dal  Pretore  LupicinO,  j.eìm.  (....so. 
fk  adoravano  il  Diavolo  , ne  ab  eo  Uderentur . Nel  medefimo  tempo  [/] 
TheofironiodiCappadociaammelfcinDiofcienzàdifcttofa,  e in  ChrilVo" 
come  huomonetluna  affatto,  allegando  a fiio  favore  la  tefiimomànza  del 
medefimo  G iesiV  Chrifto  , che  parlando  del  "ionio  del  Giud^io  diflc , D& 

[w]  die  autem  Ubi  &horaneimfcit,  nifi foMS Valer i quali  parole  ven-  ® 

gono  Cattolicamente  à lungo  fmegace  da  [n]  S.  Agoftino , e da  [ 0 ] S.Gro'  ^ s.  >■* 

getiooe’  loro  Libri . E benché ibggiunga  Eiilopio ,[p  ]'ì^ad£ ,pwr£queh»>  òr.cr.f. 

inanitatif  ftgtinm  propriuni  efl  ignorantb.  Hoc  rationc  ergo  Cnrijìi  humt^ 

aitati^  Mifitnplki,  & ptir£  humanitatis  natura  confiderata,  adferibi  potuit 

ignaraatùti.  ooUadimeno  divinamente  replica  un’Altro  Autore , che  Giesù  >i» 

tiirifto(  « ) "ìlfturim  ignoramertì  affuntpfit,  divinai  tarnen  ei  prarogatb- 

vat,  & aatef  mperthit,  heMfatque  cdnima  ùonùni  omneni  fapientiam,  ftmttm.  tf.  »r*r» 

aon  ruttar  a i fed  ^pter  untonem  perfonéetn  cum  eo,  qui  {olui  fapiettSé  s.cjnt. 

Agli  Agnoftì,  cnecosichianiaroDfilifesuacidiTheofronio,  fi  congiunfe 
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Rhetorio , [ a.  ]chc  giudicavi  buona  ogni  Setta  di  nuova  Rclimonc , purcbtf 
in cfTa  A vivede di  buona  Fede,  come  fe  reiezione  della  Religione  fc^]<r 
come  quella  de’ cibi , chediqueil’Huom  fi  parce,  de’  quali  pai  gufi»;  i 
Patemiani  [frjancrtvano  le  parti  pudende  del  corpo  humano  fattura,  & 
opera  del  Diavolo , e quindi  inferivano  lecita  ogni  loro  dilettazione;  ed  i 
Patriciani non folamente  le  Pudende  attribuivano  d fattura  del  Diavolo, 
mdogni  altro  membro  humano  ; onde  al  contrario  de’ Paterniani  ^ per 
recare  affronto  al  Diavolo  [ c ] molti  di  elfi  volontariamente  fi  uccidevano, 
per  vendicarli  ne’ loro  corpi  del  nemico  commune,  ed  in  fine  [d[  Bonofo 
nella  M^edonia  follevando  più  in  alto  l’empiecd  del fuo ingegno,  dalla 
fcuola  di  Fòtino  deducea  l’cfecrabili  Hercfie , f e]  che  Giesù  Cnrifto  follcf  i- 
gliuoloaddottivo,  e non  naturale  di  Dio,  e[/j  ladiluiSantilfimaMadre 
non  Vergine  doppo  il  parto . Onde  gran  parte  del  Chriftianefimo  non  tan- 
to credeva  il  falfo , quanto  diferedeva  il  vero,  con  quel  daniK),  che  fuol 
fuccedcrc  ne’ Popoli , quando  d loro  manca  il  fondamento  della  publica 
quiete  , cioè  l’uniformitd  della  Reli»ione . Nè  in  quefta,  che  dir  polfia- 
mo,  rivoluzione  di  Fede  fùronpigriliDonatifti  di  fare  anch’elfi  la  lor  par- 
te nel  dilaceramentocommunc  della  Religione  Cattolica;^  poiché  fin 
efilio  fcrifle  [g  ] Donato  un  Libro  contro  la  Divinità  dello  Spirito  SaiV' 
to,  per confcrniar nel medefimo tempo  gli  Arriani,  con  la  cui  Herefia 
concorrevano  ampliamcntc  i Donatifti  , e per  animare  i Maecdoniar 
ni,  che  gii  cominciavano  i eruttar  la  loro  facrilegabefiemmia.  Sicché 
chi  porre  vorri  fua  confidcrazione  allo  fiato  allora  del  Chrifiianefimo, 

f'iaftamcnte  af&rmar  deve,  che  fe  la  potente  mano  di  Dio  nonl’avefle 
oficnuto  con  occulto , e miracolofo  vigore , per  ragione  htimana  non  po-' 
teva  più  certamente  fulfifiere , mentre  caduto  in  gran  parte  il  foftegno  do' 
Vefeovi,  e fin  quel  maffimo  del  Pontefice  Romano,  fi  mantenne  coinè 
in  aria  la  gran  mole  della  Chiefa , verificandofi  allora  più  che  giammai  in 
altro  tempo  l’Oracolo  di  Giesù  Chrifio  [A]  1>or/e  /nfirt  nenpr^alebunt 
Mdverfus  tam , cioè  come  fpiega  S.  Epifmio , [i]  Torta  In/èriJuntHarefer, 
& Hareftarcha . Ellèndo  che  habfaiam  veduto,  con  molto  minor  terremo- 
to cader  i quattro  Imperi!  del  Mondo,  c quel  malfimo  di  Ronna,  che 
hebbe  fola  la  gloria  di  vcderfclo  tutto  foggetto,di  quefio  che  feofle  laGhie- 
fa , che  pur  mantennefi , c al  fin  de’  Secoli  inantcrralfi,  perche  [c]  l{ogavi  prò 
te , Tetre , ut  no»  defi  fiat  fiies  «4  ; e , [ / ] Torta  Inferi , cioè , [ w J Marejes  , 
& Harefiarcha , non  pravalebunt  contra  quella,  di  cui  difle  i Gio:  Chrifo- 
fiomo,  [n]  Hoc nttvis jadatur , fed  non  mergitur,  [0]  ludatur,  fed  noo 
fuccumbit}  e S. Leone,  [p]  Sicut permanet , quoHn Chrifio Tetruseredidkr 
ita  permanet , quod  in  Tetro  Chrifius  infiituit . 

Non  piacendo  nè  pur' agli  Empii  quefio  feonvoko  fiato  di  Fede,  pér 
porre  qualche  rimedio  al  male , chc^ià  quali  haveva  dcll’irremediabile,' 
ad  iftanza  de’  medefimi  Arnani  prefe  rifoluzione  Cofianzo  di  convocare 
un’altro  Concilio , dove  convenilfero  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo.  E cer- 
tamente benché  ciafeun  fi  renda  perfiiafo , che  adheriflc  quefi’  Impcradore 
all’Hcrcfia  degli  Arriani,  ò almeno  a quella  mcn’  empia  de’ Semiarriani , 
per  (bfiener  la  quale  fi  oppofe  a’  Cattolici  con  tutto  il  corpo  della  fua 
potenza;-  nuUadimeno  degna  di  feria  ap^ùicazione  fi  è la  confidcrazione 
dell’impegno , ch’egli  prefe ,-  c lìn’alla  morte  foftenne  di  ridurre  in  qiiieCC 
Jacofcdcl  Chrifttaiiofimoeon mezzi  cotanto preouirofi»  che  gli  affari  mv 
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*irtenfi,  ed  indifpcnfàbili  ^Ifuo  vaflo  Imperio  pitterò  in  lui  divertitile^* 
to  più  rollo , che  occupazione , in  riguardo  dell’  attenzione,  eh’  egli  fempre 
jnoftro  indefellà  verfo  gli  atfari  della  Religione . Onde  Te  Coftanzo  non  for- 
fè dato  condannato  da’ Papi,  e chiamato  [ <1  ] Antichrillo , c[i]  Belila  da 
molti  Santi  Padri,  e dichiarato Hcrctico dalle  Tue  medcriine azioni,  pretv 
dcreflìmo ardimento  diaflicurare<  che  come  Huomo Laico,  c Principe 
ignorante  folle  llrafcinato  d creder  il  falfo  dalla  malignitd,e  padìone  de’fuoi 
Vefeovi/  che  gli  propofero  la  Fede  Arriana  per  Cattolica,  e la  menzogna 
pcrveritd.  E eh’ ei  Huomo  nato,  e nutrito  nelle  Reggio,  in  nulla  prattico 
delle  Scritture , anzi  non  ancor  Chrilliano,  md  fol  Catecumeno  un  poche 
hore  avanti  la  morte , [e]  quando  domandò,  e ottenne  il  battefimo , pO- 
telle  facilmente  elTer’  ingannato , non  può  dubitarli  da  chi  confiderà  le  alW 
zie  inimenfe  degli  Arriani , un  folo  de’  anali , che  fù  Valente,  Teppe  ingan- 
nar, comcfidird,  un’ intero  Concilio  di  Vefeovi  Cattolici  in  Rimini . Mi 
qualunque  li  folle  l’ intenzione  di  quefìo  Principe , non  fono  mancate  nobi- 
lidime  ^nne  di  [ d ] Santidimi  Scrittori , e fìn  l’ iftedb  tanto  da  lui  petfegui- 
tato S.  Athanalio , cheferivendo  contro i Vefeovi  Arriani  dice,  [e]  lUit 
fr^ter  mentem  Conflatitii Imperatoris bimani i & pii,  pra  libidine,  qua  v<v 
ìunt,  prmulgant,  & faciunt  ea  qua  lihet,  & in  fteiendo  utuntur  magna 
•nafritiei  Onde  potrebbe  forfè  fcufarfi , s’cgli,  che  fù  Cefare,  l’havedé 
fotta  fol  da  Celare,  ertón  da  Papa,  edhavelfe  nell’ animo fuo  fuppreda 
quella  fmoderata  voglia , che  S.  Ambrogio  atteflò  connaturale  agl’  Inv 
pcradori,  di  bramar  maggiormente  eglino  il  Sacerdozio,  che  i Sacerdoti 
l’Imperio,  [f]lmperatores Saterdotium  magisaptant,  quàm  Itt^erium  Sa- 
cerdotes.  Intimò  egli  dunque  un  nuovo  Concilio,  ed  ò folle  artuzia  degli 
Arriani  per  tenerli  al  coperto  in  più  luoghi , ò commodo  de’  Vefeovi , que* 
fto  fi  aprì  feparatamentc  in  due  Cittd , cioè  in  Seleucia  per  gli  Orientali , Ss 
in  Rimini  per  gli  Occidentali,  con  regia  magnificenza  proveduti  tutti  i fpo* 
fe  di  Cefare  tanto  nel  viaggio , quanto  nella  dimora . ^ } Qiiattroccnto  ftì 
rie  congregarono  in  Rimini , dove  Liberio  mandò  per  fuo  Legato  quel  me- 
defimo  Vincenzo  di  Capoa , che  nel  Concilio  di  Arlcs  ha  ventfo  fottoferitti 
la  condanna  di  S.  Athanafio , era  poi  con  Liberio  riforto , c che  moflrof- 
fi  in  Rimini  quel  grand’  Ecclefiaftico , che  fi  era  già  mollrato  in  quel  di  Ni- 
gea,  e di  Sardica.  Mi  Valente  con follecito viàggio  prevenuto  l’arrivo 
■degli  altri  Vefeovi,  conottanta  Vefeovi  di  feguito,  tutti  Arriani,  epron- 
t i , c r ifoluii  di  difendere , e portar  fuori  la  lor  caufa , comparve  quivi , av 
me  Lucifero  fri  gli  Angeli , per  eccitar  tumulti , e fomentar^  errori . La  Mi- 
ma loro  propoftafùy  [ò}ch«  fi  aboliflc  ogni  altra  formola  di  fede,  fuor 
chela  terza  profelfata  in  Sirmio,  in  cui  afiérivafi,  FiliurnVatrifmilem 
fetmdum  Seripturat,  atqueut  nulla  fieret  in  Dea  mentio  fubftantia.  Qu^' 
Ila  propofizione  polla  in  campo  da  un  Cattolico,'  c non  da  un’Hereti- 
co,  qual’ era  Valente , poteva  forfè  [ i ] acccttarfi , perche  non  conteneva 
alcun*  aperta  Herelìa . Tuttavia  dubitandoli  di  veleno  occultcr,  li  Padri  prò-- 
fero  efpedicntcdidekider  con  avvedutezza  r allùnto,  crifpoferoychenon 
erano  eoli  venuti  per  formarlo  llatòdcHaFcdc.md  per  condannar  coloro# 
che  la  impugnavano  ; il  Concilio  Niceno  haverne  gii  llabilita  la  Coiùellìo 
ne , e fól  doverli  [ M prefentemente  attendere  à fcommunicar  chi  riprovà- 
V ala . Valente , che  fi  vidde  llretto  al  punto  o di  approvar  la  Fede  Nieenai , à 
-di  condarnar*  Arrio^àt»  trovò  llrada  piu  ficura  per  ufeit  dall’  unpegno,  chef 
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lì mantencrvifi , edichiararff,  comefcguì,  Protctcoiredi  Amo.  ICitt^r 
lici  allora  fcnza  difcutcr  d’ avvantaggio  la  materia,  bcnfi  awiddcro, 
quanto  ripieno  difraude  foflc  laformola  propofta,  e quanto  gravido  di 
raggiri  quell  o , che  la  pn^ne va  ; onde  incontanente  condannacon  Valco- 
2S.^kéit.JgSjw.  te , Urfacio,  & altri  Vefeovi , come Hcretici recidivi,  [a]&  omnescon^ 
corditcr fua iudiciaconfcripfintnt , & ^rrianos reìecerunt . Con  queftarifo- 
luzionetcrminoflì  il  Concilio,  e dal  Concilio  fpedironfi  lettere  à Cefare 
con  la  legazione  di  dicci  Vefeovi  Cattolici,  alcuiefempio  [A]  conforma- 
ronil  ancìie  gli  Arriani  con  la  fpedizione  di  altri  dieci  di  loro;  dalle  cui  infor- 
mazioni perfuafo  Cefare , che  gli  aflfàri  di  quel  Concilio  contrariavano 
a’  fuoi  difegiii,  c che  coli  foftenevafi  la  Fede  Nicena  con  fraudolente  ri- 
piego fece  unir  nella  Città  di  Nicea  alcuni  Tuoi  Vefeovi  in  forma  di  Sinodo , 
c con  follecitudine  eguale  al  bifogno  fece  ftabilire  un’altra  Confeflione  di 
Fede  tutta  contraria  alla  Cattolica,  acciò  ella  veniffe  autorizzata  dal  nome 
della  Città,  cfipiiblicaflè,  e fi  apfirendeffe  da’ Popoli  per  Fede  Nicena. 
Maligniflìma  aftuzia  inventata  dagli  Hcretici  per  confonder  con  l’equivoco 
óiivtfin.  della  parola  la  credenza  de’ Cattolici  ; e di  cui[c]fervironfi  prima  li  Do- 

natiftì , che  diedero  titolo  di  Vefeovo  di  Roma  ad  un  lor  Vefeovo , che  n- 
fedeva  in  Roma , e poi  pratticata  dagli  Arriani , dagli  Origenifti , c da  mol- 
ti altri  Hcretici,  come  fi  renderà  palefe  nel  corfo  di  quefta  Hilloria . In  fom- 
iTini.Li.t.it.  ma  quefta  fpuria Fede  Niccna  conteneva  , [</]che  GiesiiChrifto  noncra 
Dio  ; conciofiacofachc  rigettava  prima  la  parola  di  Confuftanzialc  , poi 
fi  atteneva  à quella  di  Softanzialc , indi  fi  abbaflàva  all’ altra  difimile,  e 
cadeva  finalmente  nel  precipizio  di  affetto  diflìmile,  formola  odiata  fin 
dal  medefimo  Conciliabolo  di  Sirraio.  Tratteneva  intanto  Cefare  i dieci 
Legati  fotto  prctefto  di  non  poterli  udire  per  altri  affari  dell’  Imperio , mi 
con  più  fccreta  intenzione  di  attediarli  con  la  cfpettazione  della  rifpofta  ; 
e forti  pienamente  l’effefto,  ch’cglidefiderava,  perche  non  folamentc 
li  attcdiò,mà  li  perfuafe  ancora  à fottoferiver  la  formola  propofta  in  Rimini 
Valente  , & d communicare  con  i Vefeovi  della  fazione  Arriana. 
[e]S.Hilano,  e [/] S.  Athanafio attribuifeono  à violenzadi Cefare  la  vil- 
tàde’Lcgati;  mà[g]  altri  foftengono,  eh’ cflèndo  eglino  giovani  di  età,, 
e più  giovani  di  feniìo,  s’ intimoriflero  alla  prefenza  di  Coftanzo , onde  con- 
difcendcflcroallarichiefta . Con  tal'cfico  della  loro  Legazione  furono  li 
dicci  Legati  rimandati  à Rimini  fenz’  altra  riibluzione , che  quella  fccreta  ,• 
che fpedì  Cefare  d Tauro  fuo  Prefetto  in  quella  Città,  [ ò ] che  non per- 
metteffe  la  partenza  de’  Vefeovi , fe  non  haveflcro  tutti  fottofetitta  la  fot- 
mola  propofta  da  Valente.  Non  è credibile , quanta  confiifione  recafl'e  al 
Conci  lio  la  nuova  inafpettata  della  temeraria  condifccndenza  de’  Legaci , 
e quar^  eziandio , che  fi  erano  prima  moftrati  difenfori  della  Nicena,  ad 
efcmpio  di  efii  fi  lafciaficro  vilmente  indurre  d fottoferiver  quella  di  Valen- 
te ; tanto  più , quanto  che  all’  efempio  lontano  aggiungendofi  le  min^cie 
prefenti  di  Tauro , rimafero  tutti  atterriti  al  foto  udirne  lapublicazionc. 
Per  Io  che  fi  confuferO  inafpettatamcnte  con  iftravagantc  mutazione anche 
gli  animi  de’ più  forti,  echi  vinto  dal  tedio  dclladimora,  chi  d^Ia  de- 
bolezza dello  ipirito,  in  tanto  numero  concorfero  ad  approvar’  i fcntimcnti 
divalente  , che  di  quattrocento  appena  venti  perfifteronofaldi  nel  propo- 
(ito,  e rifoluti  nel  difenderlo , c[i]frà  quelli  Vincenzo  Legato  del  Papa  , 
G audenzio  Vefeovo  della  Città , Fegadio  , c Servazio  Vefeovo  di  Tongrcs 
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inFiandra,  Claudio  della  Marca,  cMuronio,  cheper  la  dottrina,  epee 
T età  erano  riputati  li  primi  in  quel  Concilio , efarebbono  ancora  ripu- 
tatili primi  nella  lode  «iella coftanza,  sveglino  lì  fodero  cosi  ben  premu- 
niti contro  le  fraudi  di  Valente , come  ben  lì  premunirono  prima  contro 
lo  fdegno  di  Tauro . Poiché  in  quella  difpariti  di  voti , e d’ intenzioni , 

Valente  prendendo  animo  dalla  profpcrità  de’  primi  fucceflì,  facendoli 

innanzi  d tutti  un  giorno,  cosi  parlò,  [<i]£  quando,  òTadri,  porraffifint  Lmif,'”' 

alle  difeordie , che  fconvol$ono  miferabilmentc  in  que/ìo  noflro  Secolo  il  Chri-  ^ 

fiianefimoì  ^gitafi  ma  quefiione  dtrettanto  nobile  nella  foftani^a,  quanto  CoacWio . 

difpretevole  nel  nome , e l’Oriente  tutto  contrafla  con  l' Occidente , e con  fatai 

di^enfìone  vedefi  il  Mondo  Chriftiano  in  fe  medefmo  avvilito  per  una  Stilar 

ha,  e per  una  Lettera,  che  più  di^ueftonon  importa  la  noftra  contraverfta  t , „ 

di Confuflan'^iale , ò di Suflan-ziale ,di{b'] Omoufion , ò di Omaufion . Ta^fi 

infine  con  ^enerofa  rifolut^me  queflo  infauflo  nodo,  e con  romperlo  fi  fciolga. 

Quale  fpada  più  tagliente  ci  fi  prefenta,  che  quella  medefima  delle  Sacre  Scrit-^>fi"‘‘‘fifi*”\^' 
ture?  Chi meglit  può f piegarci  queftaltijfimomiflerio,  che  que' medefimi , che 
giunfero  quafid  vederlo  con  gli  occhi  proprii , e que’  medefimi,  che  trattarono 
conCiesùChrifto,  eferiffero  di  Giesù  Chrifto  i 7qon  difs  egli  forfè  parlando  di 
si,  [c]  "Pater,  &ego  mumfimusi  Ì{on  replicò  egli, Xd^Tater  major  me  cr,.  i*. 

efiì  non  foggims’ egli  rivolto  al  fuoCelefleTadre, [e \Tu,& ego  unum  fumusi  «4- 

TipnfonoqueJìiTefli  chiari,  e Cattolici i E perche  vogliamo  ad  e^  aggiu»-‘  ' ^ 
gere  nuove  Confuftangjalitd , e nuove  Effeus^p,  quando  così  mamfeftamente 
eglino  {piegano  Unità,  Similitudine,  e Maggioranza  i Quefìa  è una  novità, 
cte  jcandalezga  i {empiici , confonde  i dotti , e riduce  in  pezji  la  vefle  »»- 
confutile  di  Chriflo,  ch’èia  fua  fantiffima  Chiefa.  Uabbiam  {ano  il  {enfio,  e 
lafiinfi  oramai  le  parole.  Io  che  fono  {limato  il  {acrilego,  e che  tutti  riguar- 
date con  occhio  torvo,  e {ofpettofo,  io  fono  il  primo,  che  per  dichiararmi 
qual  fia , voglio  prefentemente  innalzare  lo  Stendardo  Ideale  della  Religione 
Cattolica,  e in  quello  {acro  Congreffo  voglio  il  primo  condannar  l'Herefia, 
abiurar  F .Arcione fimo  con  rigettarne  fi  .Autore , echi  lo  difende.  Sieguame 
con  te  maledizioni,  che  fulminò,  chi  defidera  di  feguir  chrifio  nella  fua  Fe- 
de, Siquis  negat  Cbrifium  Deitm , Dei  Filium,  ante  facula  ex  Tatregeni- 
tum,  .Anathemafit:  Attoniti  all’ inalpettata  fuppofta  mutazione , e con 
fatai  credulità  porgendo  fede  ai  di  lui  detti  fraudolenti , tutti  li  Vefeovi 
ad  una  voce  foggiùnfcro , jlnathema  fit  : Valente  invigorito  dall’  applau- 
foieplicò,  Siquis  negat  Filium  Patri  firnilemfiecmdàm  Scripturas,  .Ana- 
themafit;  eiVcfcovi  con  pari  maraviglia,  Anathema  fit:  c Valente  di 
nuovo , Si  quis  dixerit  Creaturam  Filium  Dei , utfunt  catera  Creativa . Ano- 
thema  fit;  c di  nuovo  tutti  Anttthema  jit:  ed  allora  l’ iniquo  con  più  alto  tuo- 
no di  voce , moftrando  nel  volto , e nc  igli  occhi  un’  aii  imo  t utto  Cattolico  , 
e Tanto,  Si  quis  dixerit,  conchuifc,  de  nullis  extantibus  Filium  ,&nm  de 
DeoTatre,  vel , erattempus,  quando  non  erat  Fiiius , Anathemafiit.  [/j  rt  ' ' ' 
hoccunUiEpificopi,  dice  S.  Girolamo,  &totafimulEcdefiaplaufu  quodam  ^ ^ ^ 

& tripudio  Falentis  vocem  exceperunt . Tunc  fubftantia  namen  aboUtum  ejl.  culiì  iì  veìcar» 
TuncTiicanaFidei  damnatio  conclamata  ejl.  Ingemuit  totus  Or  bis,  & Ar- 
rianum  fe^e  miratus  eft.  Poiché  fu  fciolto  allora  il  Congreffo , c vantofli 
come  trionÉin»  Valente,  fe  Filium  non  Creaturam  negaffe,  fed  fimilent 
cateris  Creaturit  ,•  e gonfio  dell’  mganno  negofli  Amano  nel  mcdefimo  tem- 
po, chcnonroaioKfiJiofoitcnncr  Arrianelm».  [gJUec  modo  Condlium  iSntr.uu 

dimif- 
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dìmilfum,  foggiunge  Severo,  bom  initio,  fedo  exìtu  ejì  eonfummahimì 
Macon  pace  ai  queft' Autore,  il  Concilio  di  Rimini  cominciò  bene,  e 
bene  terminò:  conciofiacofache  egli  terminò,  comefidiirc,  con  la  con- 
danna degli  Arriani , e con  la  fpcdizione  i Coftanzo  de'  dicci  Legati , i 
quali  certamente  non  farebliono  flati  fpediti  à Cefare  da  que’  Padri , fc 
nonfofl'c  flato  terminato  il  Concilio.  Onde  la  Santa  Chiefa  lo  riconofce 
per  Cattolico , e |e  fraudi  di  Valente  hebbero  bensì  luogo  in  Rimmi, 
mi  non  nel  Concilio  di  Rimini;  c perciò  S.  A thanafio  chiamò  quell’ ulti- 
tS^iiMdy^fric.  mo fatto [ a ] ffetenf/orc  Crimini,  come  fucceduto  doppo  il  Concilio  di 
Rimini.  Alcuni  Vefeovi  Cattolici,  che  non  vollero  acconfentire  alla  prò- 
pofizione  di  Valente,  ritiraronfi  dalla  communione  degli  altri  in  una  ter- 
ra poco  lungi  da  Rimini,  che  ancor  prcfeiitemcnte  mantiene  il  nome  di 
Cattolici  per  eflerfl  quivi  profeflàta  la  Religione  Cattolica  in  faccia  alla 
Libtrio  difa  ro-  Arriana . 

va,e^'ìbat41c^  Mà fc  in  Rimini rimafcroò ingannati , òconfufi  liVefeovi,  non  rima- 
ingannato , nè  confufo  LibeVio  in  Roma , e un’  accidente , che  quali 
'■  abbattè  il  corpo,  non  potè  penetrar  nel  Capo  della  Chiefa.  Poiché  non 
così  torto  egli  rifeppc  r alfalcinamento  di  quegli  Ecclelìaftici , chefeoten- 
do  il  gran  fuono  delle  Apofloliche  Tradizioni  nìpofe , Effèr'  equivoche  quelle 
froPofì^ioni , e perciò  indegne  della  fottoferio^ione  di  un  Tontefice;  Haver 
molto  bene /piegata  la  Sacra  Scrittura  i Tadridel  gran  Concilio  ‘Niceno,  e 
prima  di  effiper  tré  fecoli  addietro  que’ medefimi,  eh’ eranvijfutine  tempi, 
eco’ fentimenti  de’ Santi  ^pofloli.  Una  Lettera  fi  dijje  Chrifto  [t]  Ego  Jum 
ai.c.  la.  ' ^Ipha,  & Omega;  e però  non  recar  maraviglia,  che  nell’  aìtera:^ione  di  una 
fillaba  confifler  potejje  la  verità  della  fua  Fede:  Effer  già  noto  il  cofiumf 
degli  Herctici , i quali  altro  maggiormente  non  ambijcono , che  l’  eflima‘:^one 
cThnd.i.t^.1).  di  Cattolici;  onde  olii  loro  fatti  poco,  alle  loro  parole  nulla  doverfi  credere. 

Per  le  quali  cofe  Liberio  flabile  , e fermo  ne’  feiitimcnti  Niceni  [ c ] ricu- 
sò di  fottoferivere  la  propolìzione  di  Valente , e per  mantener'  intatta  la 
Relig  ione  di Chriflo  non  dubitò  di  foccombcrc  alle  minacele  di  Tauro, 
& aUo  fdegno  implacabile  di  Coflanzo.  Havevano  Tauro  , e Valente 
prccifacommilllonc  da  Cefare  di  obligar  tutti  liVefcovi  d’Italia  alla  fot- 
ri"uro™eiircìri*  c particolarmente  il  Papa,  contro  il  qua- 

combe  di  le  erano  inferociti  gli  animi  degli  Arriani . Netrafeurò  Valente  ogni  qua«- 
lunque  tentativo  per  riportar  di  nuovo  vittoria  da  un  cosi  accreditato 
Avverfario.  Mi  egli  trovò  un’  altro  Liberio  in  Roma  da  quello,  che 
haveva  trovato  Fortunaziano  in  Bereea.  Poiché  havendo  quello  Santo 
Pontefice  riprefo  tutto  il  vigore,  che  altre  volte  haveva  mollrato  in  Mi- 
lano contro  Coflanzo , c dichiarandoli  fempre  infleflibile  nella  rifoluzio- 
nc  di  foflenere , e di  difendere  il  Sacro  Concilio  diNicea,  fi  fottrallc  dal 
precipitofo  furore,  in  cui  traboccò  il  Prefetto  Imperiale,  e fi  nafeofe 
dentro  le  Catacombe  di  Novella,  c di  Oltnano,  ove  dimorò  fin’  alla 
d - ^ morte  di  Coflanzo.  [d'\Ea  tempeflate,  die’ elegantemente  Ruffino, /i- 

stKo  ' mffenbik  cùs  Ecclefix  fada  admodum,  & turpis  erat.  7{pn  enim  ficut  priutabex- 
iVMa  ch«£i  di  temis , fedàj^opriis  vaflabatur.  Fugabat  alius,  alius  fugabatur;  & uter- 
*'  que  de  Ecclefiaerat.  .Aranufquam , nec  immolano,  nec  Iwamina:  pr  avari- 

catio tamen & lapfus  erat,  acruinamultorum.  Similis  pana,  fed impar  vi. 
Boria,  Similiter  cruciabantur , fed  non  fimiliter  glorificabantur  ; quia  dole_ 
hatEcdefiactiam  illius  ca/um,  qui impellebat  ai  lap/um.  San  Gaudent-^ 
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Vcfcovodi  RImim  per  foftencr  la  Fede  Niccna,  foftcnne  infiniti  colpi  di  ^ matMì».  * 
baftone , e di  fafli , k>tto  il  qual  tormento  finalmente  morì . [ 4 ] Un’  altro  fcurm.  & 
Vefcovo  Ruffino  legato  avanti  la  carrozza  del  crudele  Epitelio  Vefcovo 
diCivita-Vecchia,  eneceffitato  à correr  al  pari  de’ Cavalli,  rotte  le  ve- 
ne  del  petto  rcftò  nel  corfo  fuffogato,  & eftinto.  [ilMaffimo  aggrava-®  ‘ ' ’ 
toin  letto  da’  dolori  di  ftomaco,  benché  moribondo,  fù  barbaramen- 
te  (cacciato  dalla  Chiefa,  chereggeva,  di  Napoli , nel  qual’ atto  fupplen-  jì,»  dt  milti  Vo* 
do  l’animo  alla  languidezza  del  corpo,  fcommiinicò  Zolìmo  fiio  Rivale  rcovioaoiici. 
intrufo  (iagli  Amani  in  quel  Vefeovado;  màdifprcmando  Zofimo  e le 
Cenfure,  e ravverfario,  e baldanzofamente  entrando  nella  Chiefa  per 
prenderne  il  pofleflb , nel  primo  intonar  delle  preci , con  horrore  degli 
Alianti  gli  ufcì  tordella  bocca  fpaventofamente  tutta  la  lingua,  nè  potè 
ntrarla  al  fuo  naturai  fito , fin  che  non  ritirò  il  piede  da  quel  Tempio  ; il 
che  più  volte  cficndogli  avvenuto , fu  finalmentcipbbligato  ^ abbandonar 
quclVe(Ì:ovado,  che  haveva  profanato  con  un  tanto  faCTÌlegoingrc(fo. 

Sicché  Dio  hor’ a forza  di  miracoli , hor’  i miracolo  di  forze,  che  infon- 
deva ne’ petti  di  ^c’ pochi  Ecclcfiaflàci,  che  ancor  perfiftevano  invitti 
nella  Confeffione  della  Diviniti  del  fuoFigliuolo,  miracolofamente  fofte- 
neva  la  Chiefa  Cattolica,  perche  nel  rimanente  chi  nelle  Grotte  sfuggiva 
il  cimento,  chi  rimaneva  eftinto  nel  conflitto,  ci  più  conformandoli  al 
tempo,  c al  genio  del  Prinape,  ciecamente  abbracciavano  il  partito  cor.- 
rentc  degli  Àrriani, 

E quelli  in  tanto  nella  loro  medefima  unióne  fi  ritrovarono  con  minor  candiUbof»  A 
degna caufa  molto  più  confufi,  che  i Cattolici.  Conciofiacofache  nel 
Concilio  congregato  in  Scleuciapcr  i Vefeovi  Orientali  y[  c ] li  Scmiarriani  cw./.  vr.  j* 
fcommunicarono  gli  Arriani , gli  Acaciani , e di  Acziani  ; ed  al  contrario 
[ d ] in  un’  altro  di  Coftantinopoli  gli  Arriani  (ajmmunicarono  i Semiarria-  <* 
ni,  e compofero  [ e ] un’  altra formoUrdi  Fede,  fimile  alla  feconda  di  Sirmio , , 
in  cui  riprovavali  il  nome  di  Softanza  ; pcrloche  i Scmiarriani  [/^  congre- ^ ^ ^ 

garonfi  in  Lampfaco,  e riprovando,  &efecrando  tal  Fede,  fcommiinica-  '• 
tono  di  nuovo  gli  Arriani  y c con  finta  confeffione  di  penitenza  ingannan- 
do il  Pontefice , fraudolcntemcnte  ottennero  da  lui  lettere  communicato- 
rie , e pacifiche  per  tutto  F Oriente  : non  fenza  maravidìa  di  chi  vidde  a^ 
fora  cozzar  con  gli  Hereticil’Hcrefia  , comefe  quegli  foflc  buon  Cattoli- 
co ,■  che  men  foflc  facrilegp  nel  calpcllamento  aella  vera  Fede . Onde  lo 
Stato  della  Greca  Chiefa  divenne  così  lagrime  vole ,-  &horrido  per  la  lace- 
razione crudele  di  tant’  Herefie che  noi , che  habbiam  prefo  d deferiver- 
le,  c’ inhorridiamo  fol’ à leggerne  i fucceffi  . 

In  tal  confufionc  di  mali,-  in  cui  ogn’ empio  prevaleva,  fù  facile,  co- 
me avvenne,  che  (limolato  Macedonio  dalla  fua  propria  mal  vagiti  , e 
non  contento  di  far  numero  gregario  nello  Sette  degli  Heretici,  ftabilifle 
difarfiCapo  di  una  non  men- nuova,,  eh’ efecrabilè  Hcrcfia,  inforgendo' 
centra  la  Divinici  dello  Spirito  Santo , nel  medefimotcmpo',che  impugna- 
vano gli  Arriani  quella  del  Figliuolo . Era  Macedonio  Prete  della  Chiefa- 
Coftantinopolitana , e d’ cti  provetta',  quando  cominciò i vomitare  il  ve- 
leno de’ fuoi  errori;,  e perciò  tu  chiamatoda  S.  Athanafio,- di 
Anni y e dicoflumifracido ,:  e vennle . [.fi  ] Dicofi  ,■  che  S.-  Alcflandro'  Vefeo--  j-  ^ 
vodi  Coflahtinopoli  richiefto  daf  fuoi  Chioriciy  quando  moribondo'gia^  Mfct^ihv'^n’w^^ 
0e'»#ift-leitOy  ichi  più- ficuramence  potevafi  commetter  la  cura'  diqucUaiWi'ij?™*'^*^*^’ 
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2,85  Secolo  IV, 

Imperiai  Diocefi,  rifpondefiè.  Se  cercate  un'tìuomo  pio,  e dotto,  eleggete 
Tako;  fe  un  politico,  e cortegiano,  Macedonio.  Pceralfe  allora  io  quel 
Clero  la  fazione  Cattolica  r ed  efclufo  Macedonia,  eh’ era  portato  da<>li 
Arriani , fiì  afliinto  Paolo  i quel  Vefeovado , il  quale  pochi  giorni  godelto , 
relegato  per  la  Fede  in  Ponto  da  Coftanzo.  Ma  di  nuovo  ad  intcrceffio- 
nc  di  Coftante  reintegrato  nel  milo , e di  [ ] nuovo  doppo  la  morte  di 
Collante  da  Collanzo  depofto,  vi  fu  finalmente  d compiacimento  degli 
Arriani  iiitrufo  Macedonio , che  gii  da  lungo  tempo  anhelava  a quella  £)i> 
gniti , e fi  maneggiava  inceflàntemente  prcfl'o  Celare  per  ottenerla.  Horri- 
do  però  fu  il  di  lui  ingreflb  in  quella Chiefa,  ellcndo  che  parve  non  ottenuta 
dàunVefeovo,  miinvafa  da  un  Capitano,  fi]  Vi  fi  portò  egli  infuper- 
bo  cocchio,  non  co’ luoi  Preti , md  col  Prefetto  Imperiale  d lato,  cinto 
di  Soldatcfca  armata  d tenore  del  Popolo , che  cuhofo  per  le  fhadc , on- 
de palfare  doveva , era  a%corfo  in  così  (Irara  moltitudine , che  riempite  le 
Piazze,  e la  Chiefa,  epreclufa  ogni  via  alpaflaggio,  convenne  raccom- 
mandarfi  all’  armi  per  isforzarlo  ,^ed  ò provenifle  l' ordine  dal  nuovo  Vefeo- 
vo,  òi  Soldati  fi  ferviffero  in  quell’  occafione  della  lorfolita  baldanza, 
cominciarono  prima  d percuoter  la  gente  coni’ halle,  indi  d ferirla,  e poi 
ad  ucciderla,  ed  in  fine  calpeflata  la  turba  imbelle , ed  infieriti  nel  fangue 
d farne llrage,  e macello.  Tré  mila  cento,  e cinquanta  cadaveri  furon 
numerati  per  quelle  ftrade , e dicefi , [ c ] che  in  pafiando  vedefl'eli  Mace- 
donio forridendo , Ter  inde  oc  nihil  mali  fecijjet , fed  iftorum  fcelerum  integer , 
& innocens fuiffet . .Ad  bunc  igitur  modum,  conchiude  l'Hiflorico,  Mace- 
donins , & Arriani  Per  tantam  homimm  c<edem  ad  Ecckfis  gubemationem 
afeenderunt.  Frd  il  (angue  dunque,  e ’l  macello  de’ fuoi  afeefo  al  Soglio, 
non  die  egli  nel  Soglio  altro  faggio , che  di  crudeltd , e di  vendetta .'  f d j 
Comincio  primieramente  d perfeguitare  i Fautori  di  Paolo  fuoCompe^ 
ti  tote  ne!  Vefeovado,  de’ quali  fece  alcuni  publicaniente  fruftarc , adaltri 
confifeò  gli  baveri,  molti  condannò  all’ efilio,  e qualcun  abbronzò  nella 
fronte  per  renderlo  infiime  con  quella  nota  di  vituperio.^  Con  i Fautori  di 
Paolo  andaron  di  pari  tutti  quei,  che  profeflavano  la  Confufianzialitd 
Nicena,  ordinando,  che  tutti  paffeficro  fotta  il  torchio  di  non  più  pro^ 
vati  tormenti  per  isforzarli  alla  fiiacommunicazione,  & à ricever  da  lui 
li  Sacramenti  della  Chiefit,-  onde  [ e ] faceva  aprir  loro  violentemente  la  boc- 
ca con  una  tanaglia  di  legno,e  dentro  di  efia  allora  poneva  la  Particola  con- 
facrata,con  cruciato  mcùto  più  dolorofo  a que'  Santi  Martiri, che  la  nncdefi- 
ma  morte]:  prendeva  poi  li  Fanciulli , & in  prefenza  delle  Madri  fattili  fpio; 
ratamente  flagellare , condannava  le  Madrid  un  nuovo,  e fiero  genere  di 
martirio;  poiché  ferrava  loro  ambe  le  nnammelle  irà  i labbri  di  pefanciffima 
cada,  quali  pofeia  ò recideva  con  un  tagliente  rafo)o,  ò abbracciava 
con  accefi  cartxjni , ò conprolongata,  epenofa  morte  poneva  fopra  di 
ella  vova  infocate , fin  tanto  che  d quel  lento  fuoco  elleno  liquefacen- 
dofi,  d poco  d poco  fi  confumaflcro:  ecome  fcl' infierir  contro  la  carne 
de’ Cattolici  fbflè  poco  vanto  di  un  Tiranno,  fcagliofli  bcftialmcnte  coiv 
tro  i faflr  delle  loro  Chiefe , facendole  tutte  prima  rovinare , e poi  fminuz- 
zar  lerovine , come  fucceflc  dquelle  de’  Novaziani , perche  concorrevano 
co’  Cattolici  nella Confcllione  della  Confuftanzialitd  Nicena  . A [/]  tanti 
facrileghiecceffi  ne  aggionfe  pur’ allora  un’  altro,  chepet  liiifù  molto  fii- 
uello,  perche fù l’ultimo,  eh’ ci  commertelTc  fedendo  nel  Soglio  diquellT 
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«asutUChiefa.  Con  teinecario  ar^mento  fece  diffeppellir' il  Co^o  di 
Cc^ntinoj  trasferendone  le  ceneri  da  un  fepolcroinun'alcro,  di  pro- 
pria  autorità.,  lènza  participazione  del  Figliuolo  Regnante.  11  che  irritò,  ^ 
talmente r animo, di CoRanzo,  che  lo  dcpofc  [a]  incontanente  da  quel 
Vefeovado,  come  degno  peri  Tuoi  abbommevoli  coftumi  di  regnar  più 
toilofrl  i Barbari  della  ^ithia  » cheira  i Sacerdoti  del  Chridianciìmo. 

Sin  che  vide  dunque  Macedonio  nt^ranuninìRrazione  Fpfcopalc  della 
Chiefa  di  Coftantinopoli,  non  pafsò  piu  avanti,  che  nel  viver  da  peflimo  Ec- 
clefiaftico , e fol  buon’  Heretico  nella  Setta  de’  Semiarriani , Mà  deporto  dal 
Trono  ambi  di  comparir  più  grande  nell’ empietà  col  farli  Capo  di  nuova 
fazione,  cdinventordimiovaHerefia;  e come  clic  dagli  Herefiarchi  fuoi 
antecelTori  era  ftato  baftantementc  ofiefo  il  Divin  Padre,  è ’l  Divin  Figliuo- 
lo, voli*  ci  il  primo  invertir  la  terza  Perfonadcir  Augulia  Trinità,  acciò  tut- 
to Dio  rimaneffcefpofto  alla  malvagità  dell’ Hcrcrta.  Dille , c in  poche  pa»  Depoflo  d>i  v». 
role  compendiò  un  gran  cumulo  di  errori.  Chela  spirito  Santonon  era  Dio, 
tnàminiftro,  e fervo  di  Da,  come  fon  gli  l4n%eli  del  Cielo.  Allegò  in  pro- 
va della  fuaefeCTabilebeftemmia,  non  cflèr  egli  giammai  ftato  chiamato 
Dio  nelle  facrc  Pagine  del  Vecchio  Tcftanacnto , anzi  alcuiu  volta  [ i ] Crea-  ^ *• 

tura  ; mà  nfpofcgli  per  tutti  con  aurea  fentenza  S,  G regorio  Nazianzcno , 

[c]Ttuum  nonerat,  Tatris DivinitatenondHmconfeJfa , Filium  apertè  /»’c- 
dicare  ; nec  Filii  limitate  nondnm  admiffa  , Spirittm  SanUum , veluti 
graviorem  tfuamdam,  ft  ita  looni  fot  eft,  farcinam  nobis  iageti;  6c  al  fe- 
condo tutti  li  Dottori , che  fpiegandoil  ’Tcrtodi  Amos , Dominus  creane 
Spiritum , applicano  il  detto  non  allo  Spirito  Santo , mà  i»  hme  fiacum 
aeris,  come  notò  S.  Bafiliocontr’Eunomio.  Tuttavia  Macedonio  ferven-  ^^rT'*** 
dofi  della  Scrittura  contro  il  feiffo  della  Chiefa , c contro  la  medefima  Sait-  ' 
tura,  predicò  Creatura  lo  Spinto  Santo,  nel  medefimo  teomo,  che  gli 
Amani  aflcrivan  Creatura  il  Divin  Figliuolo . Traile  à qiiefta  Uia  facrilega 
aflerziopeElcuciodiCizica,  Eurtathio  di  Sebartia , Baiilio  di  Andrà , che 
fùchiaiwito  dai  Girolamo  [d]Pn»ce/>r  Macedoniana  partir,  e Marathoi- 
nio , che  fu  l’ Achille  de’  Macedoniani , c del  quale  fcrifle  Sozomeno,  [ e ] 
iut  ifie  tum  fnit  Mmachit  caufa  extitit,  qùò  minùs  hoc  harefis  Cofianfi- 
nopoli  penitut  extmCla  ejjèt;  poiché  ha  vendo  egli  accumulate  gran  ric- 
chezze m non  sò  qual’ uihato  della  milizia  Imperiale,  e quindi  ritirato  i 
fcrvir  più  tolto  à sè , che  à Dio  nello  ftato  Monaftico , così  altamente  s’ ira- 
prclTìonò  dell’  Hercfia  Maced<Miiana , che  da  ferace  divenendone  Capita- 
no fi  diè  tutto  à {mjpagarla  per  l’ Oriente  in  modo  tale , che  i Macedoniani 
fiiron  molte  volte  cbiamatida’  Scritton  Marathoniani-,  cflèndo  che  fuccedu- 
ta  la  morte  di  Macedonio  [ /]  ^gli  fwcceflè  nella  condotta , e neUa  ditela  dcF  ^ ^ 
la  fetta , e tanto  maggior  credito  fi  procacciò  anche  apprello  huomini  dim- 
ciliipreftar  fede  alla  novità,  quanto  più  mollrofll  avverfo  agli  Arriani, 
perch’ efii  toglievano  al  Figliuolo  quella  Ccmfuftanzialità , eh’  egli  impunc- 
mentenegavaallo  Spirito  Santo . Pari  à lui  nell’ empietà  dell'intenzione» 
e nell»ptà{»ricà'de’  fiicceffi  fu  Eieufio , che  pur’  allora  era  fiato  ptomoHo 
da  Coluazo  al  Vefeovado  di  Cizica } onde  qiicfta  Città  [g  ] ricevè  f ebbro-  * ^ 

brio’,  c’incmae  diCittà  de' Macedoniani  dalla  qualità  del  fuo  Vefcoyo,  ’ 

Principal  Mmiftrodi  quella  Setta , divulgata  da cflò  per  tutta  l’ Alia  mino- 
re , anche  à feza  di  magìe , ò d’ illufioni , con  le  quali  [ h ] dicefi , che 
nfiifcitalTc  un  defunto,  cchc  fin  con  le  fuc  radici  tr^sfenfle  da  miluogo  ' 
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all'altro  un  grauid*  ari>ore  d*  Ulivo;  pcrloche  [ « ] Toggiiinm  T Hiftorico  che 
quelli  tniracoli  rapporu,  'l^o»  oportet,  qumlibet,  qui  ^|W4  facit,  tam- 

!)uam  SanStm  admittne ; fed exammare convenienter et , qiadkit, 
tu  Olmi  fpiritMi  credere:  Trobate  fpiritim , numexDeofit. 

Nella  Chiefa  di  Coflantinopoli  intanto,  depollo  Macedonio,  Tubenttò 
alla  protezione  di  Collanzo  Eudoxio,  feccia  di  tutti  gli  HeretV' 
a,  che  tn^chiò  quel  pollo  con  vituperolìHimo  principio.  Poiché  nella 
prima  predica  al  Pt^lo  [ c ] prop^e  di  provare , come  alTunto  ingegnoTo  • 
e nuovo,  Tauem  effe  impium,  Filimn  verò  piim , con  Vinetti  n^oac,  che 
foggiunfe,  Tatrem  impittm  dico,  quia  neminem  colie,  Filium  yeròpium, 

Ì[Nid  7iirrmco/Mr;  ponendo  indenfo,  qual  lacrilego  Comediante,  con 
cenici  ditterii  il  più  tremendo , e facrofanto  Millcrio  della  Fede  di  Chrillo 
Mi  Fede  non  hebV  egli  mai  fe  non  per  tradirla . Conciofiacofache  non  fola- 
mente  negò  con  Aezio  ogni  qualunque  fìmilitudine  del  Divin  Figliudo  col 
Padre,  nu  fatta  lega  con  Eunomio,  animò  quello  nuovo  Satellite  d’infer- 
no i propalare  con  indegniliìme  faitture  tutte  quelle  horrid’  Herclìc , che 
noi  habbiamo  riferite , quando  trattammo  di  Aezio,  di  cui  Eunomio  era 
[ d ] llato  Secretano , e Scrivano.  £ divulgollc  in  quiùiti  di  Vefeovo  nella 
Città  di  Cizico , alla  qual  dignità,  efclufo  Eleucio , ad  illanza  di  Eudoxio 
^ egli  Sollevato,  e che  poco  tempo  follenne , fcacciito  dalla  Sede,  e 
dalla  Città  da’  fuoi  medelimi  Diocefani , che  non  poteron  tollera.r  cotanta 
petulanza  in  un’  Huomo , contro  Dio  e contro  le  Leggi  ; onde  in  Collan- 
tinopoli  ritiroffi  dal  Aio  primo  Benefettore  Eudoxio,  con  il  cui  vicino  fornir 
te , quaA  prender  la  volelfc  apertamente  con  Dio , non  come  gli  altri  Here- 
tici  con  una  fola  Herelìa,  ma  con  follenerle  tutte , [f]Trinceps , acque  de- 
fenfor  totius  Hertfis  appeUari  concupivit.  Egli  adunque  publicò  tutte  le 
bellemmie  di  Aezio , e come  le  qtiem  foflcr  poche  per  appagar  la  valla  in- 
capacità della  fua  mente  in  dir  male,  einfentir  p^jiodiDio,  aggiunfe, 
che  [gl  il  Divin  Figliuolo  equivocamente  dice  vali  Dio , come  equivocar 
mente  mceA  Huomo  un’ Huomo  dipinto,  e eh’ egli  non  A era  incarnato 
[ h ] Secundùm  fubflantùm , fed fecundim  rirtutes  tantàm . Conferiva  [ » ] il 
BattcAmo,  non  con  aè,  màcon  una  fola  immerAone  nc '.l'acqua,  quali 
odiallc,  anche  in  Agura , ilMiAerioauguAodella  SS.Trintà;  e poneva  il 
Catecumeno  in  una  poAtura  lira  vagante , & hoaida , che  [ ^ ] à lungo^ 
fcrive  Theodoreto , bagnandi^li  con  l’ acqua  Sacramentale  alcune  paai  ii^ 
folite  del  corpo  per  renare  il  luo  batte  Amo  più  femofo,  che  quello  di  Chri- 
fto , con  la  Aravaganza  delle  cerimonie . Sfuggiva  le  Chicle , Oc  abominava 
le  Reliquie  de’  Santi , i cui  miracoli  alferiva  mcantelìmi , e prelligii  : onde 
S.  Girolamo  [ / ] lo  dichiara  primo  Autore , & HercAarca  degli  Agionur 
chi . S.  Gregorio  Nilfeno  [ »»  ] acremente  lo  ripiglia , come  s’ malamen- 
te fentiA'e  dell’  origine , e creazione  dell’  Anima  ; e Rullino  à piena  bocca  io 
chiama  [n]  fìV  anima  & corpore  lefrofut,  & interiùs  exteriùfque  morbo 
regio  corruptus  ; poiché  egli  continuo  Aia  vita  anche  nell’  ultima  vecchiaja 
fra  le  lozzure  di  tutte  le  immondizie  del  fenfo,  e nella  Cappi^ocia , ove  nac- 
que, morì  impenitente,  feri  vendo  [ojfempre  contro  Dio,  e conao  la 
Chiefa.  lAioi  Seguaci  furon  detti  dagli  Scrittori  Eunomiatii  , Trogloditi, 
& Exucontii,  i quali  divifiin  quello medefimo  Secolo  indiverfc  Sette, 
daunSofronio[p]A  denomituiono  Eunomiofofroniam , e da  un’Eutichio 
Eunmioeutycbiani . 
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• Màiirautore  [<i]dcll’Herefia  Arriaiia,  cioè  Coftanzo  , ^ godè  lungo  j 
tempo  delle  vittorie,  ch’eflbhavcva  riponace  dalla  Religione  Cattolica  * raior  Collanxo , 
eleraifcriedelvintononlarciòDio,  che  ridondafl'ero  in  lunga  profperitd  . 
del  vincitore  ; poiché  obligatoi  volger  Tarmi  contro  Giuliano,  acclama* 
tolmperador  da’ Soldati  in  Parigi,  mentre  eoo  accelerata  marchia  fpinge 
contro  lui  le  forze  [ 6 ] ^fonate  contro  il  Perfìano , in  Mopfuble  piccma 
"Terra  ne’  confini  della  Cilicia  preflò  il  Monte  Tauro , di  febre  ardente  finì  di 
vivere , nell’  anno  quarantaquattro  di  eri , e ventiquattro  d’ Imperio , coti 
fama,  al  folito  de’ gran  Perlonaggi , fommitnente  lodata  da’ benevoli , e 
fommamentebiafimata da’ nemici,  [c]BeftÌ4morìtur,  dice  di  lui  S.  Giro- 
limo,  tranquillitas  rediit . Ma  ciò  che  diew  della  buona , ò rea  Fede  di  Co* 
ftanzo,  ccrtacofafiè,  chedoppoladi  luimorterr4Hi7«»i7/if4f  rerfùr  ; e la  cìi’ 

tranquilliti  fù  effetto  di  un  nuovo  turbine,  che  foflundo  dalla  parte  av-  lunoApoft»». 
vcrfocolfe,  come  inmezzo,  la  nave  dellaChiefa,  la  quale,  diramato  il 
torrente,  rimafe,  mercè  i Dio,  felice,  & illela  nella  navigazione.  Il 
nuovo  turbine  fù  Giuliano  cognominato  T Apoftata , perche  fucceduto 
all’  Imperio  [d]  volle  di  nuovo  riftabilirvi  T Idolatria,rinunziando  al  Batte*  j ^ 
fimo , che  da  fanciullo  gli  era  fiato  conferito  dalla  Chiefa . Onde  per  venire  #r«r.  i.i«/n/fM. 
i capo  del  fuodifegnorifolvè  di  renderli  ben’ affetti  eziandio  i Chriftiani 
per  poter  con  effe  »r  guerra  più  vigorofa , e pronta  conno  Chrifto . Ri-  Hier*  édvtr/l 
vocò  per  tanto  tutti  li  Decreti  di  Coìlanzo,  & ordinò,  che  [e  Vi  Vefeovi 
efiliatiritomaflero  alle  loro  Chiefe,  eftimolatonondal  zelo  della  Fede, 
BuidaldefideriodiipoftrarfiContradittore  alfuo  Antecefl'ore,  richiamò 
alla  Corte  [/]  ancora  Aezio  , come  Huomo  empio  , e perciò  tanto  più 
habile  all’  efecuzione  del  fuo  intento  ; volle , che  fi  riedificaffero  nel  termi- 
ne di  due  raefi  alcune  Chiefe  de’  Novaziani  i fpefe  degli  Arriani , che  le  ha- 
vevano  demolite , e fatto  tutto  i tutti.  Cattolico  co’ Cattolici,  &Here- 
tico  con  gli  Heretici  convocò  [g]  un  giorno  nel  fuo  Imperiai  Palazzo  mol- 
tiflìmiVefcovi  di  differenti  Religioni,  ed  efortoUi  alla  concordia , perche 
ciafeun’ , egli  diffc , fi  poteva  falvar  nella  fua  Setta , c tutti  fcongiurolli,  che 
nerimancflerperfuafi,  replicando  loro , come  pregando,  quelle  parole, 

^uditeme,  quem  alemanni  audierunt  Franci;  e quindi  mandò  gli  Edit- 
ti per  tutto  T Imperio , acciò  non  folTer  molcftati  li  Cattolici , eh’  ei  allora  h Mim.  tmfn. 
chiamò  ò per  dcrifo , ò per  infamia  Galilei  ,[h]  Ego  per  peot  ncque  interfìci 
CaliUos,  ncque  cddi  pruter  jus , &<tquum  , ncque  molefli/tquicquamperpeti 
rolo.  Hor  dunque  in  quefia  favorevole  difpofizione  del  nuovo  Cefare,  S. 

Athanafio  ritornò  anch’  ei  nella  fua  Sede , ed  alienodal  pafeerfi  di  vane  di-  ' 
mofirazioni  di  accoglienza , con  cui  fù  accolto  dal  Popolo  di  Aleffandria, 
convertendo  T indulgenza  di  Giuliano  in  avvantaggio  della  Fede , intimò  in 
quella  Città  un  Sinodo , nel  quale  intervennero  Lucifero , ed  Eufebio , che 
ufciti  glorioli  dalla  relegazione  di  ritorno  alle  loro  Chiefe , furon  colà  man- 
dati dal  Papa,  pcralfilfere  à quel  Congreffocomc  Ledati  Pontificii . Md 
Lucifero  per  aul lenti  di  Religione  urtò  in  un  forte  fcoglio , che  con  nuovo  ■*  ' * 

Scifma  feompaginò  la  Nave  della  Chiefa. 

Era  Lucifero  di  natura,  c di  genio  inclinato  all’  aufiero , e in  tutte  le  azio- 
ni afpro , eziandio  nelle  cole  ben  fatte . Alla  naturalezza  aggiunge  vafi  una 
porzione  di  quel  zelo  chiamato  da  S.  Paolo  [i]  T^pn  fecundàm  feientiam,  > pum.  to. 
con  il  quale  moderato  dentro  i termini  del  ragionevoL*  haveva  per  Tad* 
dietro  intraprefe  con  foouna  lode  parecchie  Legazioni,  era  intervenuto  su.  * 
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con  fomma  vidlanza  in  diverfi  Concilii , ed  haveva  fopportato  con  heroic» 
intrepidezza  d’ animo  in  differenti  occafìom  lo  fdegno  di  Coilanzo  ; onde 
per  tutte  le  parti  egli  potea  giullaniente  ftimarfi  J^lefiaftico  meritevole 
del  nome,  e del  pelo  del  fuo  Ufficio.  Mi  come  chcTHercfia  Arrianaera 
fiatala  cote  del  uio  fervore,  c per  effe  fi  era  incanutitone’ travagli;  c<^ 
odiavala  con  avverfìone  tanto  profonda,  che  nonriufcendopoicotaralv 
borrimento  in  tutto  conforme  ai  dettami  Ecclefìaftici,  lo  ridulTe  infine  i 
detcflar  non  fol'  il  mal  dell'  Hcrefìa , mi  ancora  il  rimedio  ; offendo  cofa  che 
oflinatamente  fempre  perfìflè  nel  rigettar  dalla  coniamone  de’  Cattolici 
gli  Hcrctici , benché  pentiti  imploraflero  miferìcordia , c perdono , contro 
. il  precifb  fcntimcnto della  Chiefa , [ <i  ] Qué  tan^qwm  vera Maternec peccaih 
tilus finis  fkperbèinfultat , neccorreSisatficiliiptoftit.  Quindi  avvenne, 
che  havendo  egli  come  Legato  Pontificio  efclufo  Melezio  dal  Vefeovado 
di  Antiochia , perche  quefli  haveva  una  volta  feguitato  il  partito  degli  Ar> 
riani,  difdegnocosi  altamente  il  rimprovero,  che  gliene  feceEufebio 
fuo  Collega,  che  abbandonato  in  preda  alla  Tua  rimda  inclinazione,  fi 
ritirò  dalla  communione  diefìb,  e di  tutti  quc’Vefcovi,  che  pentiti  ha* 
vevan  fatto  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  con  publica  dimoftrazione  di  pe- 
nitenza della  lor  colpa.-  della  qual' alienazione  diede  egli  poi  chiarifiìmi,  e 
manifefii  fogni  in  Napoli , e in  Roma , d’ onde  gli  convenne  paflàr  per  il  fuo 
ritorno  alla  Chiefa  di  Cagliari  in  Sardegna.Ch’ei  ritrattaflè  avanti  la  morte 
quella  dannata  opinione , rimane  in  così  altodubio  prelTo  i Scrittori , che 
& Girolamo  [ & ] chiama  Lucifero  col  nome  di  Buono , ed  attefla , effer’  egli 
ùzto  BoMusauidemTaflor,  ftd  multam  pradam  Befliis  relinquens:  Concio* 
fiacofachc  la  fama  medefìma  di  cosi  rinomato  Ecclefìaflico  convocò  fo- 
gnaci al  fuo  errore,  eproduffedal  fuo  nome  la  Setta  de’ Luciferiani , che 
più  rollo  Scifma  vico  detto,  eh’  Herefia.  S.  .Girolamo  fcrilfc  contro  i 
Luciferiani  un’ ampio  Volumc,incalzando  incìTo  con  incontraflabili  argo- 
menti Helladio , che  afferiva  infetta  la  Chiefa  Cattolica  dalla  communica- 
aionc  degli  Heretici  convertiti,  ond’  ella  [c]i»  lupanar  effe  converfam. 
Mi  nello  Scifraa  tirò  foco  Lucifero  una  delle  più  rifplendenti  Srcllc  della 
Religione  Cattolica , che  fù  quel  medefìmo  Hilario , che  così  bene  con  lui 
haveva  foflcnuto  la  Confullanzialiti  Nicena  nel  Concilio  di  Milano.  Era 
Hilario,  come  fi  dille.  Diacono  della  Chiefa  Romana,  riguardevole  per 
patimenti  foifet  ti , ma  per  congiunzione  di  amicizia,  e per  fimpatia  di  ge- 
nio non  foloadherente  alla  perfona  di  Lucifero,  mi  ancora  alle  maffimc, 
perloche  fi  ritraile  ancor’  elio  dalla  communione  degli  Heretici  convertiti  ; 
e riprovò  eziandio  il  lor  battefimo,  traboccando  dallo  Scifma  nell’ Here- 
fia, e nufcrabilmente  cadendo  fonza  tormenti  dalla  confeffionc  di  quella 
Fede , in  cui  difcfa  in  altre  occafioni  ne  haveva  fopportati  molti , & acerbi  , 
Mi  fo  il  ritorno  di  Lue  itero  fù  infàufto  all’  Italia  per  l’ accennato  Scifma , aU 
trettanto  falutcvolc  fu  quello  di  Eufobio , alla  cui  comparfa  [ rf  ] Lugubret 
vtfies  Italia  mutar it:  eùendochc  fu  accolto  come  Padre  da  tutti  li  Vc- 
feovi,  e da  quei  prccifamentc , [e]  Qui ^riminenftbusdolis irretiti , dico 
di  elfi  S,  Girolamo,  fitte  con  feieutia  Haretici  ferebantur,  contefiantes  Corpus 
txmini,  & (juidquid  in  Ecctelia  fanfium  efl,  fe  nihilmali  in  fuafidecon- 
fpicatos.  Tutavimus , eglino  dicevano,  fenj'um  couTruere  cumverbis , net 
in  Etciefia  Dei , ubi  fimpiicitas , & pura  confeffio  eji,  aliitd  in  corde  da»- 
fum  ejje,  aliud  in  labiit  preferri  timuimus . Decepit  nos  bona  demalis  aftè- 
- matto  • 
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Hutto.  'Hpnfumut arbitrati,  Sacerdotet  Cbrifii advcrfunt  Chriftum  pugnare 4. 

Eufebio  ricevè  le  loro  fante  fcufe,  cheli  condiicevano  alla  ricraccazione; 

dell’  inganno , e tutti  abbracciò  i tutti  animò  > prendendo  fpet-anz  a , che  in 

tanta  mutazione  d‘ Inolio y cdiRelidonc,  folTeDio  per  favorirne  anco-  ^ 

fa  il  progreflò . Intanto  egli  qual' Araldo  della  Fede  Nicena , proveduco  dal 

Pontefice^  commi flìoni , e di  autorità , feorfe  l’ Italia,  annunziando  da  per 

tutto  la  Confnftanzialità  del  Verbo  con  sì  fortunato  avvenimento,  che  per 

opera  di  lui,  eibntor  Arrianefimo,  viddefì  dop^  tante  tcinpelle  reipi~ 

rar  con  inafpcttata,  c gioconda  calnu  l'Occidente. 

Fù  però  amareggiata  la  pace  dell'Italia  dall'inopinata  guerra v che.  Nuov*  pirrctO» 
molle  rimperador  Giuliano  contro  S.  Athanalìo  m Egitto  t Infoffe-  Vf*  *• 
tenti  gli  Arriam  del  ritorno  in  Alelfandria  di  quel  gran  Prelato , che  bavera  ' . 
quali  aflàtto  bandita  la  loro  Herefìa  da  quella  Chiefa,  & impazienti  di 
veder’ il  loro  antico  Nemico  in  quel  pollo,  e quella  gran  Metropoli  in  tal 
n forma,  unitili  nella rifoluzionecoUgl'  Idolatri  medeumi  prefero  congiun- 
tura , come  feguì , di  accufarloprcflo  Cefare , [ e J di  ha  ver'  egli  canvcrtite . * 
alla  Fede  Chriltiana,  e battezzate  alcune  Dame  in  difpregio  delfuo  Ban- 
do. Giuliano^  che  per  efcluder  cottele  Religioni,  volevale  tutte,  non 
dando  luogo  nè  a pnneipio,  nè  ad  augmento,  nè  d moderazione  di  fde- 

fno,  incontanente  [y  traboccò  nell' ultinu  fentenza  di  morte.  Ddl'ot-  brw./.j.e.t. 

ine , benché  fecrctilBmo , hebbe  [ c ] fentorc  il  Santo , il  quale  con  folle-'  . , 
cita  foga  poftoii  fopra  una  barchetta , c fendendo  contr'  acqua  il  Nilo , fug-  ‘ 
gì  verlolcfolitudinidellaThebaidc,  fe  pur  foga  dirli  potè  quella,  che  ha 
ridtdlc  doppopoche  hore  in  Alelfandria . Poiché  li  Manigoldi  deftinatl  all‘ 
efcciizione  della  condanna,  rifaputane  la  partenza,  d tutta  forza  di  vele  «f 
eremi  lo  tracciarono  per  raggiungerlo;  e Thaverebbono  forprefo.  Ce 
un'interno  impetuofo  fpirito  non  naveflè  mollo  il  Santo  i im  ripiego# 
con  il  quale  felicemente  delufe  gl'idolatri,  c campò  dal  pericolo.  Veteg- 
piava  con  felice  vento  il  fuo  picciolo  palifcalmo , quando  impcnfatamente 
Athanafio impofe  al  marinaro,  che  mutato  camino,  volgellc  la  prorst 
verIbAlefEindria,  11  buon  barcaiuolo,  i cui  non  era  nota  la  cagione  di 
quello  viaggio,  giudicando  nel  Patriarca  dimenticanza  di  alcun  necelfario 
ricapito,  prontamente  ubbidì , ed d feconda  dell' acque  rimifurandoiriìa-i 
me  s'incontrò  in  breve  nella  barca  de’  Carnefici,  che  d tutta  voga  foUeci- 
tavanoillotcorfo.  Il  folo  Athanalìo  intrepido  vigilava  alfifosù  la  pop- 
pa con  habito  non  fuo,  e pili  adatto  ad  imene  naviga,  cheadun'Ecclefiar 
foco . Nel  rimanefìte  que'  tre  htiomini  ,che  '1  conducevano , lafciata  la  bat> 
ca  alla  cuilodia  della  feconda  dell'  acque  , lupini  cantando  ò non  lì  avriddo- 
co,  ò non  curarono  l'incontro  de' nemici  , iquali  tute' altropenfando,  che 
il  ritrovar  dentro  quello  fdrtifcito  battello  il  Patriarca  d' Alelfandria,  d lui 
medclìmo  domandarono,  Q^to  ^uivi  poteva  effer'  lungi  Jithanaftaì  In 
pafhuido  rifoofe  dillìnvoltamente  il  Santo,  ìion gran  tratto;  efenz' altro 
dir  queo^  leguirono  vetfo  la  Thebdidc , ed  egli  verfo  AlcÓàndria  rimar- 
nendo ^ uni  Ichemiti , che  no ’l  rawifarono , el'  altro  fai vato dalla  prote- 
aìcinetkl  Cielo,  che  ò fececon^iarirlo , qUal  non  era , ò con  afpetto  molto 
più  maeftolb,  e terribiledi  qnel , eh' egli  era  . Cosi  ira'  nemici  vittoriofo 
Athanafiodie*  nemici  gionfe , d' ond'  eglino  lo  fcacciavano,  e ritornato  in 
Alenàndria,  vifllcquivinafcofÉofin’ alla  morte  di  Giuliano,  la  quade  ben 
Collo  fticcelìakiconfonoitd  di  quello,  eh'  egli  nel  partirli  hareva  rivelato 
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con  fpinto  Profetico  ad  un  Aio  confidente,  chepteftodoppo  quella  tétiv 
peAa  farebbe  A^raggiunto  il  fereno. 

Nè  por  il  ritiro  m Athanallo  hmafeinenofconvoItalaChieradi  Akf- 
(andrìa , che  sluttute , ed  invafe  da  infernale  irrnzionc  tutte  le  rimanenti 
dell’  Alnca  per  il  ritorno  horribile  de’  DonatiAi . Supplicarono  [ a ] anch’ 
elAil  nuovo  Cefare  perla  remifiione  dall’ efilio  ; ed  egli,  che  altronon 
voleva,  che  tener’ agitato  indiverfelazioni  il  ChriAianefimo,  nonfola- 
nwntc  aggraziolli , mi  permcAègli  l’ erezione  di  nuove  Chiefe , fi  A riAar 
bilimentò  delle  antiche . Mail  lor  ritorno  Al  piààguifa  diaflàffini,  che 
diEccIefiaAici;  poiché  irritati  ò dal  tedio  della  relegazione,  ò dallo  fde- 
gno  della  vendetta  prolungata,  nonfù  barbarie,  che  contro  i Cattolici 
non commettcAèro . [h^yeniftis  rabidi,  dice  rivolto  ad  efiì  l’HiAorico 
di  queAi  fuccefiì,  veniftis  irati,  membra  laitiantes  Etclefut,  fubtilesinfe- 
duSionibus , in  cxdibus  immanes,  Filiot  pacit  ad  bella  pravocemtes  . De 
fedibus fuis  multos  fetiflis  extorres , cum  conduEia  manu  venientes  BafiUcas 
iuvaftjlis,  cruentar  operati  cxdes,  & dfrocex.  Ovunque  eglino  trovarono 
inermi  li  Cattolici , chi  uccidevano  co’  fèrri , chi  Arangolavano  con  le 
Ami , e sbranate  [ c ] le  Donne , n'  cArahevano  il  fèto  animato  dagli  Meri , 
faceto  rea  delle  loro  fceleratezze  l’ innocenza  AeAa  di  quei  non  nati  fao> 
ciulli.  Dai  corpi  pacando  alle  Chiefe,  l’eforcizzavano  come  infcAate  da’ 
Dcmonii,  e penetrandone’ facriClauAri  delle  Vergini  fottoponevano  ad 
ogni  più  efccrabile  immondezza  la  puritd  di  quelle  confacrate  Donzelle; 
eie  loro  Chiefe  feoprivano  da’ tetti,  che  gittavano  impetuofamente  a 
terra,  e diroccati  gli  Altari , altrineincendiavano,edaltrideAinavanoaf 
firrvizio  delle  loro  Cucine . Rapivano  i facri  Calici,  cliquefattoneroro, 
impunemente  lo  mercantavano  co’ Gentili,  e per  difpregio  fi  fervivano 
de’ Sacri  Paramenti  in  ufo  di  livrea  per  i lor  fervi.  Precipitaron  dall’alto 
delle  fèncArc  il  fantificato  Vafe  del  Crifma , mi  cuAodito  da  Angelica  ma- 
no posò  il  CriAallo  illefo  fra’  fallì . Gittarono  in  fine  fin  la  medelima 
EucnariAia  a’ cani , che  rivolti  contro  di  elfi  fi  dimoAraronoHiiominipcr 
lozck),  quando  eglino  fi  rendevano  be  Aie  perii  furore.  In  fomma  cosi 
efecrabili  fi  refero per  atroci  misfatti,  che  i Gentili  medefimi  furon  mcn 
colpevoli  nell’ odio  contro  la  Religione  ChtiAiana,  emen’horridi  ne’fuo- 
ceuì.  Mi  Dio  contcntofliÀcaAigarfol’ allora,  chi  riportò  tal  mala  geni» 
di  gente  nell’  Africa , cioè  l’ Impcrador  Giuliano , il  quale  voleva , e tacita- 
mente godeva  di  queA’infortunii  de’ Cattolici.  Poiché  nel  fior  dell’ eti,  c 
nel  colmo  degli  applaufi , in  battaglia  co'  Perfiani  Ai  la  confnfione  della 
pugna  faettato  ò da  mano  d’ Angelo , òdi  Soldato,  gittando  pn  rabbia 
un  pugno  del  proprio  Aio  fangueverfo  il  Cielo,  [d]  Saturare,  dkfc,?»(a- 
T<»re»»e,òcom’ altri  feri  fièro,  [e]yicijìi,  Galilae,  vitifti,  e conincritato 
rnechiufe[/l  la  breve  Tragedia  della  Aia  vita,  e del  fuo  Imperio,  non 
pafl'ando  r una  il  trentunefimo  anno , l’ altro  il  fecondo.  Più  però  fi  pianfe 
da’  Cattolici  la  morte  del  Succcflòre,che  da’  Gentili  quella  di  Giuliano, 
medefimo  giorno  fù  da’  Soldati  aAunto  al  Trono  Imperiale  il  buon  Giovia- 
no , che  parve  più  toAo  moArato , che  dato  all’  Imperio , conciofiacofachc 
portandoli  egli  da  Antiochia  i CoAantinopoli  in  DadaAane  piccola  Citti  , 
che  fcpara  la  Galazia  dalla  Bithinia.fù  ritrovato  morto  in  letto ,[g]alfogato 
la  notte  da’  vapori  de’  carboni  accefi , che  arde  vano  in  quella  Aanza , non 
terminato  ancorai' ottavo  mefe  del  fuo  Imperio.  Haveva  ci  fempre  pro- 
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fcrtàti la Rcliglohc Cattolica,  nè toIIc [ 4 1 gi^mai  riceverla  chgnitd  di 
Cefare,  f:  prima  non  fi  obligavano  li  fidati  à mantener  quella  di  Chri- 
(liani;  continuò  nel  Soglio  co’  fentimenti  della  mcdeiìmapietd,  richia^ 
mando  [ A ] S.  Athanafio  non  folamente  nella  Tua  Sede,  ma  alla  Corte  in 
Antiochia  per  confultar  con  lui  il  mantenimento  della  Confeflìonc  Nice-  auorno  ai  s.  a- 
na,  richiedendo  i ul  fine  una  particolare  iftriuionc , che  fu  la  medefima  fta- 
bilica  da’ Padri  in  quel  Concilio . Mi  Dio  , di  cui  è proprio  tener  fempre 
agitati  li  fiioi  fervi , per  raffinarli  nelle  virtù  fopra  la  cote  delle  perfccuzitv 
ni , ben  prefto  permeflé , che  fiiccedcndo  à Gioviniano  Valentiniano , divi- 
delTc  quelli  con  Valente  fuo  fratello  l’Imperio  con  que’  lagrimevòli  fuc- 
ceffi,  che  riduflcro  all*  ultima  dcfolazione  le  Chiefe  d’ Oriente . Era  fiato 
fempre  Valente  per  il  paflato  Cattolico  di  fentimenti , mi  in  grado  di  Ca^ 
tecumeno , & haveva  dato  di  fe , e delle  fue  vin  ù fperanze  fondate , e fu-  e & 

blimi.  Mi  fù  egli  pervertito  da  Domenica  fila  Augufia  Conforte , cheim- 
bcvutadell’ Hcreliadi  Atrio,  loridullè,  qual’ dia,  Arriano  di  genio, e di 
Religione.  [ c ] Avanti  dunque  di  portarli  contro  i Gothi , che  infefiavano  cTimdd^.’tu 
k Terre  dell’ Imperio,  egli  nfolvè  di  battezzarli  ; mi  con  pefiima  elezio- 
ne fcelfe  per  Mtmfiro  delfuobattcfimoEu^xio,  che  reggeva  allora  la 
Chiefa  di  Cofiantinopoli.  Da  tal  Ecclefiafiico  non  poteva  Celare  afpet-  / 

tare  altra  ifiruzione , che  |a  più  empia , che  correre  allora  potelTe  fri 
tutte  le  Scttedegli  Arriani,  cioè  l’Aeziana,  di  coi  Eudoxioera  non  fo 
latnente Seguace , miancora  Protettore,  {d]  Nell’atto  del  batcefimo 
egli  giurò  di  pcrlcguitare  Tempre  i Cattolici , e di  foficner  fempre  vigo- 
roli,  e potente  la  razione  Amana  in  tutto  r Imperio;  doppo  il  qual  giu- 
ramento Cefare  partilli  contro  i Gothi , & Eudoxio  refiò  ia  Cofian tino- 
poli  i preparar  ia  firada  i quella  fiera  perfecuzione , che  fini  di  abbattere 
tutte  le  Chicle  d’oriente.  ^ Opn-nioni.exe. 

In  quello  llato  di  Torbidi  fucceffi  am^vato  dall’eti,  fcolTo  dalle  agi-  1^1  Poo^. 
tazioni,  & abbattuto  da’ patimenti  lalciò  Liberio  di  vivere  nel  decimoie- 
fio  anno  del  fuo  Pontificato , con  fama  apprdib  i Pofieri  di  Pontefice  di 
maravigliofa  cofianza , s’ egli  havdfe  cosi  ben  refifiito  in  Bcreea  alla  palilo^ 
ne,  come benj haveva  refimtoin  Milano,  c in  Roma  à due  Imperadori 
Arriani,  adiinoApofiata,  e d tutta  quella  infinita  turba  di  Herefiarchi 
che  refero  fe  non  colpevole , almeno  infaufto  il  lungo  corfo  del  fuo  gover- 
no. ChiamaloS.  Ambrogio  [e]  oc  Beat^e  memoria  Virum,  S.Ba-  riiti 

R\io[f]Beati{limumf^irum , e S.  Epifanio [g ] Beatwm , e con  tcfiimonianza 
molto  fupcnore  ad  ogni  altra  attellazione  lo  venera  [ J U Santa  Chiefa  col 
culto  di  Santo  *ù  gli  Altari. 
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CAPITOLO  VIIL 

Damafo  Spagnuolo  creato  Pontefice  ly. 
Settembre  367, 

^ereU  degli  Heretitì  contro  il  Pontifìcdto  ^^ano^  e futi 
difefa . Operavoni  di  Damnfo  contro  gli  Arriani . Perfecn- 
xjione  deW  ItMerador  p'k  lente  contro  $ Cnmlici.  Cojùnz4 
mara'vigliofa , & egregìi fatti , e detti  dimoiti  Santi  Mar-‘ 
tiri,  eConfeJfori.  Calunnie  appofie a S.^aJiliOj  efuadife. 
fa.  Apollinare  fueHerefie , condanna , e morte , Condan- 
. nade'  Milltttarii , CoUiridiani,  O*  Antidicomarìaniti  nel 
Concilio  J^ano.  Fuga  di  S.  Athanajio,  e morte.  Sufji~ 
dii  mandati  dal  Papa  alla  Chiefa  d*  Alejfahdria . Morte 
fparventofa  di  Valente.  Manichei  in  Kpma,  e ‘Bandi Im» 
■feriali  contro  ejfi,  e contro  coltri  fferetici,  SucceJJione  aW 
Imperio  di  Theodojio  il  Grande.  S",  Gregorio  Na^nt.enò 
• Ve  [coito  di  Coftantinopoli . ‘Concilio  Cojìantinopolitano  £€• 
nerale  fecondo , fuoi  decreti  y e corfo,  Concilio  Fpmano, 
S.  Girolamo,  fue  t^uaUta,  fiudii,  cariche,  e libri,  che 
■ compofe  in  fama,  ffeh/idio,  e fue  Herefte.  Gioitioia- 
. no,  e fue  Herefie,  Approvazione Pontif da  del  feconda 
‘ Concilio  Generale.  Decreto  fipra  la  recitazione  del  Glo> 
ria  Patri  nel  fin  cTpgni  Salmo.  Sinodo  d’ Aquileìa con- 
tro gli  Arriani.  S.  Ambrogio,  e fue  virtù,  e zelo  contro 
gli  Arriani,  Prìfcilliano,  e jue  fderefie, 

' ' f ' ‘ ; 

A noi  avanti  d’ intraprender  la  narrazione  della  perfccuzio» 
ne , che  mofle  Valente  illa  Chiefa  Cattolica , è ncccllàrio , 
che  prima  deferiviamo  quella , che  follcvaron  gli  Scifraati- 
ci  in  Roma  contro  Damafo,  dalla  quale  prelero  motivo 
alcuni  mali^  Scrittori  di  mordere  il  Pontiheato  Romano , 
e d’  invehirh  malamente  contro  i Papi.  Benché  D^alb 
havelfe  prima  feguitato  il  partito  di  Felice , nulladimeno , morto  Felice , 
eflendo  ritornato  all’  ubbimenza  di  Liberio , fù  da  elio  confermato  non  fo- 
lamente  nelle  medefime  dignità , mi  accrefeiuto  di  nuove,  cioè  del  Vica- 
riato di  Roma,  eh’ egli  elercitò  ò nell' alfenza , ènei  ritiro  di  Liberio  con 
laude  egregia,  c cooui)unei  onde  sì  per  meùto  petfonalc,  come  per 
' , can- 
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fatiche  degnamente  foftenutc,  fù  dal  Clero  afliinto  al  Pontificato.  Mi 
un’ altra  pane  del  medefimo  Clero  poderofapcr  qualità,  c per  numero 
diPartitanti*  contro Damafo  innalza  al  Soglio  Ufficino,  eda  ambelcfa- 
aionificorfeall’armiperfoftener  l’ Impegno  della  loro  elezione,  feguen- 
donelìragi,  e tumulto  cosi  grande,  che  il  Prefetto  Vivenziófiì  obligato 
àricovrarfi  ne’ Borghi  di  Roma,  per  non  efporrc  alla  infolenza  della  Plebe 
la  macftà , e il  decoro  dell'  Imperio . Preponderando  però  la  forza , e la  ra- 
gione àfiivor  del  vero  Papa,  riportò  la  vittoria  la  caula  piiìacaeditatadi 
Damafo . Racconta  quello  fucceflò  Ammiano  Hiftorico  Gentile , altret- 
tanto degno  di  fede  nelle  notizie  dell’  Hilloria , quanto  meritevole  di  biafi- 
mo  nella  mordacità  della  Religione.  Egli  rapprefenta  Damafo,  &Urfici- 
no  come  due  Guerrieri  in  campo  di  battaglia  contrafbr'  il  Papato , infero- 
citi d rapirne  ad  ogni  collo  il  pofleflb , [la  J Damafus , & Urfìcinut  fupra  mo-  * “• 

dumadrapiendamEPifcopalem  Sedem  ardente! , fcif^sfludiisafperrimèconfii- 
nabantur;  indi  prolegiiendo  il  racconto  delle  ucciliaii  feguite,  volge  ma-  p,p^i'",ìjuÙ  di- 
lignaracnte  la  penna  d carpir  la  grandezza  del  Pontificato  Romano , dicen- 
do , eflb  non  nuravigliarn  * che  con  tanto  ardore  t &[b]  omni  contentimie  ° ‘ ' 

laterum,  fiambifcaqaclpofto<cheinunmomentoamcchifce,chici pog- 
già , con  le  oblaziom  delle  Matrone , e de’  Popoli ,-  rimirarli  li  Papi  ,[c]ve^‘  ' 

bUulisinftdentes,  circitmfpelièvefliti , eptdas  curante!  profufas , adeò  ut  eo- 
rum  conviria  regale!  fuperent  menfai.  Qiiindi  con  odioia  comparazione  ogni 
fuoiludio  egli  pone  nel  difcreditarli  col  paragone  di  altri  Vefeovi,  refi 
venerabili  da’ digiuni  efercitati,  dalla  mendicità  prolcifata,  c dalla  efem- 
plarità  della  mMellia.  Con  i medcfimi  fentimenti  parlò  allora  l’ altro 
Gentil  FilofofoPretextato,  che  dal  Proconfolato  della  Grecia  pallàto  alla 
Prefettura  di  Roma , nel  veder  congiunta  ne’  Papi  con  tanta  ricchezza  tan- 
taoftcntazionc^  [d]  Solebat  ludern  Beato  Damafo  dicere  ^ Facite  me  Romane 


c Idem  iédid» 


Urbi!  Epifeopum  i &eroprotinà!Chrilìianiis, 

Que^  querele  de’  Gentili  fon  cadute  così  deflc  nelle  bocche  de'  mo- 
derni Heretici,  che  raro  è quel  Cattolico , che  noniefenta,  come  raroi“‘^‘?tÌii‘ii*'' 
è quell’ Heretico , che  noti  le  dica.  E chi  feri  ve  qucR’  Hilloria,  udille  ' 
dalla  bocci  medefima  di  un  Perfonlggio  Oltramontano,  Sereniamo  di 
lignaggio,  md  Luterano  di  Rdigione,  quando  egli  rie  hi  elio,  che  gli  pa- 
telle del  Pontefice  Romano,  allor  che  vidde  ^flàndro  Vili,  b^dic 


con  regia  pómpa  il  Popolo  ChrillianO  dalle  Loggie  del  Quirinale,  rifpofe 
feà  denti  trifdegno,  e rimproverò,  S.  Pietro  non  elTer  vilfuto  in  cotal 
grandezza,  Propofizione  tanto  vera  neU'alTunto,  quanto fiilfa  nelle  con- 
fcguenze;  poiché  con  tal  forma  di  argomentare,  fi  dovrebbono  ridurre 
gh  Huomini  d vdlirfi  di  rulliche  pelliccic , d cibarli  di  ghiande , i Principi  d 
Mar fenza  guardie,  efenzacorti,  perche fappiamo , che  così  negli  anti- 
chi Secoli  li  viveva . Ogni  qualunque  fiumana  cofa  nel  Mondo  hà  princi- 
fictt  progrcflo , e fine , e ciò  che  conviene  all’  une , non  fi  adatta  all’  altre , 
e vàdipariinogniStatoraugumento  della  MaclEi  con  quello  dell' Impe- 
rio, Paofiilmle  negar  refirinfeco  grand’ accrefeimento  nella  mole  della 
Chiefa  di  Dio?  Dunque  perche  non  devefi  ammetter  net  Regno  tem- 
porale di  quello  gran  Monarca  quello  fplendore,  che  non  folamente  anv 
mettefi  fra'  Grandi  nel  Mondo,  md  daellì  procacciali  con  l’impegno  di 
tante  guerre,  e confervafi  col  confumo  di  tanti  tefori?  Forfè  è pili  nobile 
la  terra  del  Cielo,  la  Fede  dell’ Imperio,  e un  cencio  di  regia  Porpora, 
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che  la  vede  inconTutile  di  Chrifto  ? Non  hi  forfè  Dio  fondata  là  fuà  Chic^ 
fa  fopra  il  fuo  mcdefìmo  Fidinolo , dichiarato  avanti  tutti  li  Secoli  pri> 
mofrfl Sacerdote,  prinio[ft  ] Vefeovo,.  e Pontefice  [c]  eterno  di  tutto 
ilMondo?  Ncm  [ijpangonò  egli  forfè  il  Regmdi  lui  i quello  di  Melchi. 
fedech,  che  fiì  Rè  di  Titolo,  [ c distato?  dotollo  egli  forfè  di  fua 
propria  bocca  di  quel  gran  Patrimonio , [/]  Dabo  rìbi  Gentes  hxreditatnt 
tuam-,  [sìCujus  RegnumfempitemHm  eft:  Et  omnes  Keges  fervient  eir& 
obedient:  [h]Ego  Trimonnitum  Mnam  Uhm  excelfum  prs  R^ibut  Ter- 
nei  Non  accennò  egli  forfè  laChiefa  Romana,  quando  dille  [ij£r«nt 
Efges  nutrita  tui,  & Regiiu  nutricet  tUétt  vultu  in  terr/im  dim^o  odo- 
rabunt  te,  & pulverem pedum  tuoruvt  lingentr  {k'\'Ponam  teinfu^erbiam 
fjtculorutn,  &Jfuget  lac  Gentium , & mammilht  Regum.  la^aberiS  f o come 
leggono!  Settanta,  DivitiatRfigumeomedesì  Sonquofti  forfè  titoli  ideali , 
hereditd fopra i Cieli,  ò veri  appanaggi  in  quello  nodro  vifibil  mondo^ 
di  ricchezze,  di  valfallaggio , c di  dominio?  E con  qual  ragione  preten' 
defi  poi , che  il  Vicario  m un  canto  Monarca, il  Veicovo  di  una  tantaChie* 
fa  vada  vile,  e negletto,  con  pregiudizio  eziandio  della  Maedivifibilc  del 
dio  Principe?  Perche  piò  fi  riguarda  da  occhi  maligni , d’onde  venne  S.  Pie- 
tro, che  dove  fu  all'unto  ? Ecofa  forfè  nuova  all' Onnipotenza  di  Dio, 
I / ] follevar  tal’ uno  dal  fango  per  collocarlo . in  Trono  non  folo  eguale,, 
mdfupcriore  ad  ogni  humana potenza?  Maggior  maraviglia  recar  do- 
vrebbe la  povertà  ai  S.  Pietro , chela  magnificenza  de’ fucceflori  ; elTenda 
che  la  povertà  in  elfo  fiì  un’  altoeflècto  della  fua  milleriofa  Onnipotenza,. 
per  mezzo  delia  quale  egli  volle  trionfar  del  Mondo,,  non  con  la  forza  del 
ferro  m ] mi  con  la  debolezza  di  un  legno , maneggiato  da  radica  mano» 

di  viliffimo  Pefeatore . Onde  addiviene , che  li  Sommi  Pontefici  ricordevo- 
lidi  queda  Divina  difpofizione  fottoferivono  i loro  Diplomi  fub  annulo 
Tifeatoris,  riputando  à gloria  del  Pontificato  Romano  la  memoria  delTa 
della mcndiciti di S.  Pietro.  S.Acoltino  previdde  molto  tempo  prima  fi- 
migliane i lamenti ,.  e ad  olcuui  ,che  dicevano  la  Chiefa  di  Dio  non  eflèr  pili, 
della , e mancar’  in  lei  l’ antico  fplcndore  di  auderiti  ne'  codumi , di  mendi- 
citi nello  dato  , e di fuggezione  nel  Dominio,  ripofe,.  [u]  0 impudentem 
vocentl  Hocdicunt,  quiiniUanonfunt.  lll»non^,  quia  tu  in  iUa  non  et.  Fi- 
de , ne  tu  in  illa  rum  fit  ; rum  Ula  erit , & fi  tunm  fit . Hanc  vocem  abominabù- 
lem detefiabilem preefumptiorùt  at  f al fttatit plenum,  nulla  veritate  fufful- 
tam,  nidlufapientiailluvrìnatam-,  nullo  fole  condii  am-,  vmam , temerariam  f 
pnteipitem,,  pcrniciofam  pravidit  Spiritus  Dei . E prima  diS.  Agodino  Tct- 
tulliano , come  fc  ribatter  volelfogl’  improperiidi  Ammiano  f^ra il  regio 
apparecchio  delle menfe  Pontificie,  [oj  Qaantifcurnque  fumptUmt  r fihae, 
iUrtconfknt,  ^umefl,  pietatis  nomine  facete  fumptut;  ò come  foggiun- 
feS.  Ambrogio,  [p\.Aurum  Ecelefiahabet , nonut  fernet , feduteroget ,.  eoa 
qpedafacramaedofa  fplendidezza , che  facendo  confederar  il  fenfo  con 
la  ragione,  e ’l  piacer  con  ladivozione,  rende  auguda  anche  nelle  die 
edrinfecho  apparenze  la  Cotte-degliEcclciiadici,  c la  Reggia  del  Chri- 
dianefimo . 

Mor  dunque'  per  comandamento  dlValentiniaUo  efiliatoUrficino  da 
Roma,,  e ò foppreffo ,-  ò vinto  loScifma,  voltoflì  Domafo  con  tutto  il- 
fuo  gjrancuore  apiiì  feria,  e preponderante  caufa,  cioè i bandir  dall’  I^ja 
U Uecefia'»  che  ancor  regpavain  una  riguardevole  iuaChiela.  Auxentio  iir 
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l4iIano  «a  Tutùco  Vefcovo , e che  in  Occidente  rpiegailè  bandiera  dell’  Aiv 
rianefimo,  c mantcneflc  qne’ medefimi  fcntimcnti , co|  quali  egli  fi  era 
infinuato  nella  grazia  di  Collanzo , che  l’haveyadoppo  il  Concilio  di  Milar* 
no  innalzato  i quel  pollo.  Mi  come  che  l'Italia  ritrovavafipu^ta  allora 
dal  veleno  ddl’nereuaArriana,  egli  per  non  incorrer  nell'inl^ia  con>- 
mune,  hor  fingeva  di  ptofefl'are  la  ConfcflìoneNicena,  hor  quella  di  Ri- 
mini, ehorlapiùenmiadiSirmio,  fiiccndo  correr  la  fiu  lède  fecondo  le 
congiunture , come  le  Ibflè  fede  venale , c non  Cattolica , [ 4 ] ^ttxemus,  a s.  miér.  ttum 
dille  À lui  S.Hilario,  tjuod  negare  thmtit,  noluit  confi teri.  Damafo  rifolu--^"'** 
to  di  fnidar  quell’ Afpide  dall’Italia,  in  un  pieno  Concilio  tenuto  in  Roma 
folenncmentc  fcommunicoUo  [ b ] fenza  riguardo  ne  dell’Imperador , che  lo  '•  *• 

Iblleneva , nè  della  famofa  Chiela , che  reggeva , trafinettendo  lenxre  cir- 
colari per  tutto  il  Mondo  in  notificazione  latto , e in  riprovazione  del 
malfattore , acciò  rivelata  la  piaga  fi  sfuggine  da’  Fedeli  il  commercio  del 
contagiofo. 

Quelle  però  furono  agitazioni  leggiere,  fe  fi  p«agonano  con  le  maf- pjifai«roni<feii'  ’ 
fintic,  che  follevò  Valente  nell’Oriente,  Tornò  egli  doppo  tré  anni  dalla  impcradorvuen- 
fpeizione  contro i Gothi , e ridotte[  c }in  pace  le  cofe  aelflmperio,  voltò  j' 'c»r<>- 
l’armi  contro  quelle  della  Religione,  e tanto  più  impetuofauKnte,  quanto  c a*?.- 
maggior  tempo  havevaprdungata  l’ efecuzione  del  voto  [d]  fatto  neiratto  i nei  u F.wtif.  4i 
delfuobattelimo.  Per  tua  prima  operazionepublicò  un’atto,  [e] 
feofi  temporibus  Conflantis  (urdicati , &iterum  regnante  J aliano  ad  Seuerdtr'  " 
tia  fua  rejhtuti , £cslefns  exppelletentur , £ l’efecuzione  corrifpofe  così  proti, 
ta  al  comando,  che  fu  compaliìonevote  lo  feen^io  di  quelle  Chiefe, 

& altrettanto  dema  di  racconto  la  notizia  di  que’  fuccefiì  per  avvenimenti 
egregii  non  men  frequenti,  che  rari.  Giimlè  [/}  TinlsRifto  mnunzio  del 
Bando  su  l’imbrunir  della  fera  in  Samofata , ove  rifede  va  Vefcovo  il  gratto 
Eulebio,  d cui  in  primo  luogo  era  intimata  la  relegazione  nella  Thracia, 

Hcb^n’egli  antecedentemente  awifo , e fenz’afpettarne  il  comando , con 

lòtto  il  braccio  un  cufcino,e  in  mano  la  facra  Scrittura,  in  etd  prefib  che  de^ 

crepita,  e cagionevole,  imbracofiìfopra  un  piccolo  {«lifcalmo  nel  profit-  i*gj,!tìwo  fo» 

mo  Eufrate,  e cheto,  e foio  fi  avviò  al  fuoefilioveno' Zeugma,  piccola  cU^ebìo  di  ia, 

terra,  che  conduce  da  Samofata  in  Thraciati  palTaggieri . Al  levar  del  mat- 

tino  non  cosi  rollo  fi  avvidde  il  popolo  dei  ritiro'  del  fuo  Vefcovo,  che 

tutto  giù  portoffi  al  Fiume  in  traccia  di  elfo , e chi  fopra  barche , ehi  per  la 

hva,echidtraverfode’Campifenzadi(linzionedi  ieflò,  e fenza  rig^r- 

do  di  grado,  non  tanto  correndo,  quanto  precipituido,  alfìnloragmum 

fero  nell’entrar , ch'egli  faceva  io  Zeugma,  e miivi  tutti  m^nocchionr  icon-- 

giuraronlo  per  Dio,  d non  abbandonar’  il  iuo  Gregge  in  preda  a’  Lupi, 

e d far  ritorno  alla  fiM  Chiefa,  che  rim%icva  fenza  P^me , e fenzadifela . 

Inteneritoli anch’eflo  il  Santo  Vecchio  pianfealpiantode’fuoiFiglr,  mi 
preponderando  in  lui  più  alto'  motivo,  Ejfer  necejfaria  , rifpofe , benché 
violenta t la fuapartenga per  ubbidire dS-Taolo,  che  comandai  [g] 
pibusx  & "Pofeilaùbus  fubditos  affi,  diSo  obedtrei  effe  partirà,'  eportarlp 
nel  cuore,  e lafciar  lor<y  H dono  della  dottrina  Cattolica,  che  naveva  predi-- 
tata  con  <^ni  ^attegp^,  & amore  t manmtejjèr  quefia  nella  mente , e nella 
opere  , e it  lafciajjèro  H penfier  d Dio  , che  h manterrebbe  f^erenté 
nell'eftiio.  Si  moltiplicarono  ^lorainceflantemente  le  lagrime  , e ciafcvtf 
avvicinandoli  à lui  più  che  poteva  , chi  ofièrigli  monete , chi  ydlunenù^ 
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chi  giumenti , e chi  fcmin  refrigerio  almeno  de’ fuoi  proflìmi  patimenciV 

ma  di  tutti  graden^  l’affetto , con  gencrofa , e diflinvolta  rifiuta  ricusò  le 
offerte,  e benedettili  fedito  il  camino  con  prontezza  così  magMnima , che 
ben’anche  negli  habiti  diede  i diveder,  con  quanto  cuore  egli  fecndeva  in 
quel  gnn  c^mpo  di  battaglia . Poiché  giunto  nella  Thracia,  c ritrovatala 
tutta  devaftata  da'  Gothi , che  la  feorrevatw , ei  per  accorrer  liberalmente 
alle  mifcrie  di  qiic’  Cattolici , e per  amminiftrar  fenza  infulto  il  conforto 
i Toioi.  AU.  de  Sacramenti , fi  cmfc  di  fpada , e fi  finfc  foldato , e in  tal’habito [aipinh 
gwm , vbmkiam  y ac  Valaflinam  pt^a^ravic  ^ Se  incraprendendoin  cecina 
vecchiezza  iunghiflìm  pcllemnaggi  ridalle  i termine  malagevolillimc  inv 
prefe  ' Conciofiacofache  ordinò  Sacerdoti  in  Diocefi  non  fue  , confaaò 
Chicle , c Vefeovi , e con  tal’efcmpio  dimoftrò , quanto  far  fi  pofla,  quan- 
do con  i^ftraordinario  impulfo  è mollo  un  cuore  dallo  Spirito  di  Dio,  ò per  il 
gran  bifogno  deUa  falute  de’  Pt^li , ò perii  foftentamento  della  Fede . Mi 
in  tante  Apofiolichc  Miffioni , luperatc  le  invidie  dc'Barbari,  e li  perigli  de' 
« fua  mone,  nemici , non  potè  evitar  quello  di  una  viliflima  donnicciuola  Arriana , che 
irritata,  perch’egli  havevacoftituito  un  Vefeovo  Cattolico  in  Dolica  ter- 
ra di  Heretici,  dall’alto  di  una  fineftra  colpillo  in  tella  con  una  tegola  di 
tetto,  dalla  cui  pcrcofla  inori  poche  ore  doppo  Martire  gloriofo  della  Di- 
viniti di  GiesùChrifto,  imitato  generofamente  da  lui  fin’ all' ultimo  fiato 
difuavita  , aftringendo  con  giuramento  i confapevoli  del  fitto  ò d non 
nvclario,  o i non  ripumrlo . Nè  il  Popolo  di  Samofata  mofirò  minor  cofian- 
bUcmiA.t.u.  c j Vefeovo  ; [b]  poiché  eflciwo  fiato  intrufo  dagli  Arriani  in  quelli 

PoMlód°"s»n!^  ^deuntal’EunomiOjhuomoavvenentc  nelle  parole,  c cautelato  nc’co- 
fau»irHcre^r  » nulladimcno  non  vi  fu  alcuno,  che  communicafle  con  lui,  Tiema 
ex  urbis  incolis , dice  Thcodorctto  hifioricodi  quelli  fuccellì , velprejfus 
egeflate , yei  divitiis  a/fjuens  , famulus  , yd  artifex  , agricola  , yel  confì- 
tor , yir , yel  mulier,  ìuyenis,  yel  fenex  ad  conventum  Bcclefiaflicum , ut 
moris  eroi , accedere  yoluit  ; fedEpifeopus  folus  agebat:  ejiuippe  nemo  aut  in 
ejus  yenit  eonfpedum,  aut  cum  eo  fermonem  contulif,  e loggiunge,  che 
quel  Popolo  hebbe  in  horrore  anche  l’acqua,  nella  quale  egli  fiUvava, 
come fc infetta foflc dalla contagionc delle  di  lui  carni.  Sicché  difpcrato 
abbandonò  que Ha  Citri,  lafciando  in  fuo  luogo  Lucio , Arrianoanch’cllo 
m Religione , c perciò  al  par  di  lui  odiato  da  qnellla  gente . E n’  hebbe  pre- 
do il  rincontro,  mentre  pafi'ando  egli  un  giorno  à cavallo  per  la  Piazza,  e 
urtando  cafualmcnte  nel  piede  del  fuo  Giumento  una  boccia  di  alcuni 
Giovanetti , che  quivi  giuncavano  accorfero  quelli  fubito  à prender  quell' 
infcnfato  pezzo  di  legno , che  come  contaminato  folle  dall’  haver  toccata 
l efircmitd  dell’unghia  di  un  Cavallo  di  un  Vefeovo  Arriano  , lo  voltolaron 
ben  bene  fopra  le  accefe  braci,  e poi  ne  rafero  col  coltello  d tondo  d tondo 
c u,m  iiu.  d'pcrficic  ; dal  qual  fucceflò , [ c J Satis  indieii  capi  potuit , conchiude  l’Hi- 

dorico , quàm  ejjìetfeffa  ^rriana  urbi  illiodiofa , 

Corfero  la  medefimafonuna  di  EufcbioSamolatcno,  Pelagio  diLaodi- 
‘^^^refegato  nell’Arabia,  Gregorio  di  NilTa,  erutto  [d]  il  numcrofo  Po- 
polo di  Nicopoli,  perche  volle  oliare  d Portano  Vcfixn'O  Arriano,  che  fiì 
eThnd.l.^.,.^l.  in  quella  Chiefa , [e]  Terenziozelantc  Cattolico,  e rifolutoGucr- 

. •‘•ero,  che  fra  le  truppe  Imperiali  haveval'honorcdiCapitano,  e 1 frefeo 

Cjjii'tiir  óttóiico  •merito  di  i|ran  ferv  iti  predati  nell’Armenia  al  fuo  Principe , richielloda 
iinpcraifore.  Valente,  chc  fi  fiiegliellc  rimunerazione  condegna  al  fuo  valore,  egli 
• - gemi- 
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fenafleflb  fté&gli  una  fupplica , in  cui  altro  non  donundò , che  una  ChieGi 
libera  dentro  Nicopolt  fua  patria  per  i Cattolici  della  Religione  Niccna . 

Valente  lettala  fupplica,  e rabbiolamcnte  fatta  in  niillc  pèzzi  la  carta, 
quanto  fol  fri  denti  difl'e , Che  altro  domandajfe . L’invitto  Scodato,  immo- 
bile al  rimprovero , inginocchioni  come  fi  trovava , tutto  fi  diè  i raccoglier 
gli  avanzi  preziofi  della  fua  lacerata  preghiera,  e comeié^lisènoncuraflè 

funto  più , che  fe  non  bramaflc  di  vivere , ò non  tetnefl'c  di  morire , rivolto 
Ccfare,  [a]  ^ctepi  jam  abt  te,  diffe,  ò ìmperatar,  donum,  habeoe/ue, 
netjue  aliud  pHam . 7{amqmdego  animo  inflituerim,  judicet  ille,  qui  hujus 
umverfttatis  judex  efl- 

Mi  niffuna  Chiela  arfc  maggiormente , che  la  più  efpofta  all’incendio . 

Era  pur  allora  morto  Eudoxio  in  Coftantinopoli,  c gli  Arreni  da  una  parte 
[ ì ] bave  vano  innalzato  i quella  Sede  Demofilo,e  i Cattolici  E vagrio;  onde  “ 'd,*ti 
divifa  in  due  fazioni  era  tutta  foflopra  la  Citci  con  proffimo  timore  i quel- 
le  perniciofe  difcotdie , che  in  ogni  fiato  folleva  il  motivo  della  Religione , 
fucina  dcH’armi  più  implacabili  per  la  guerra.  Dubiofo  Cefoe,  che  dalla 
Reggia  non  fi  diffondeuè  la  diflènfionc  nelle  rinumenti  parti  dell’  Imperio , 
accorlè  fubito  al  gran  male  con  il  folito  rimedio  di  allontanar  chi  giudicò 
eccitatore  del  tumulto , e relegò  parecchi  zelanti  Ecclefiafiici  in  Biza  nella 
Thracia , & Evamo  in  altra  lontana  Provincia . Della  rifoluzione  favorevo- 
le refe  orgoglio»  gli  Arriani,  giudicando,  com’era,  d’inconttar  il  genio 
del  Principe , furfcro  mfolentemente  contro  il  rimatwntc  de’  Cattolici,  [ c ] cutmuu. 
y^berando,  contumeliit  addendo,  in  carcerem  conjkiendoj  pecunia  muC- 
Rando,  omnia  denique  incommodortm  genera,  qua  erant  planè  intderahi- 
Ha,  illis  imponendo,  graviffimè  dhexare  ceeperunt , con  tal  crudeltà,  e 
ferocia,  che  doppo  parccch;  anni  acerbamente  ne  pianfeS.  Gregorio  Na- 
zianzeno, rammentandone  laftragepiù[d]voIteai  Ve(covic<Migcegati  nel  JSCn# 
Concilio  di  Coftantinopoli.  Per  interceder  pietà  fpedironoiCattò|iciot-  è' Jw/.  o'-a 
tanta  deputati  à Valente,  tutti  Sacerdoti  di  Ordine , e riguardevoli  di  nar 
feita,  acciò  rapprcfentallcro  il  male , e ne  imploraflèro  irrimedio . Ma  le  o" 

fuppliche  fÙTon  poco  gradite,  meno  intefe,  e riufeì  molto  peggiore  il 
rimedio  del  male . Conciofiacofache  Tlmperadore  uditele  fdegnofamente  « 
freddamente  rimeflc  la  caufa  al  fuoPrcÉKto  Modello,  al  quale  anteceden- 
temente haveva  orinato , che  fenzaconfufione di  Popolo,  efenzadimo- 
ftrazione  i vendetta,  li  faceflc  tutti  morire . E Modello  adempiendo  avve- 
dutamente l’ordine , doepo  di  haverli  riprefi  di  peffimo  configlio  nel 
proporre  al  Principe  un’alare , contr’il  quale  egli.fi  ritrovava  così  publica- 
mente  impegnato , fcceli  tutti  imbarcar  fopra  una  Nave , per  trafinetterli, 
com’egli  lor  dille , in  efilio  con  ficurezza , che  ptefio  terminarebbe  la  loro 
reiezione . E ben  dilfe , che  ptefio  terminarebbe  la  loro  relegazione  ; con- 
ciisacofacbe  non  così  rollo  eglino  giunfcr  nell’ alto  dell’ acque,  che  i Mar 
rinati,  accefo  il  fuoco  nelle  bande  Bituminofe  della  nave , eleguiron  pron- 
tamente il  comando  del  Prefetto , con  Izfciar  que’  nobili  Ecclefiafiici  in 
predai}  ^noova  forte  di  manurio.  Nè  effi  fi  awiddero  dell’inganno,  fc 
non  qfnmdeifi'Viddero  fri  aifincenciio  divoratore  arder’in  mezzo  al  maix> 
cinti  dahdfrìbih  fiamme, che  feroeodo  dalle  colle  dt^  barca  per  gli  alberi, 
t per  le  velb , r^ifierola  nave  in  fondo  edefit , non  sò  fc  arfi,  ò aSogati.  Fu- 
rono in  quel  graAcafo  da’ 'Marinari,  che  foprailpalifcalffloficonè^roi 

fai  vamento  nel  lido , uditi  cantar  Hinoi  di  lode  i Dio  »che  li  tendeva  degni 
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per  la  Divinici  del  Tuo  Figlio  di  pailàr  per  acqua , e per  fuòco  al  ripofo  eter> 
nodclParadifo. 

dS  Penetrato  Tavvifo  di  quelle  barbare  violCTze  alle  orecchie  delPon* 
roaicficc.  teiìce,  egli  per  tenere  animati  alla  coQanza  gli  awanzi  di  quella  Ofmeila 
Metropoli,  l^dì  in  Coflantinopoli  Zenobio , foggetto  fcelto  per  un  de'  più 
zelanti  di  qucU'cti,  & attoi  Ibilener  grintereiu  della  Religione , anche 
« .Afmi  Sv,  ài.  eoo  attesati  di  miracoli , co'quali  [a]  illulho  la  Aia  Legazione  ; onde  nel  ri* 

« j.  Mi,  tomo  fu  dal  PontcAcc  promollo  al  Vefeovado  di  Fiorenza . Ad  altre  Chiefe 

dell'AAa  fcrifle  ApoAoliche  lettere , piene  di  zelo,  e di  Chrilbana  fortezza, 
e principalmente  d S.  Athanafìo , ch’era  flato  fra*  primi  inclufo  nel  Bando, 
foggeno  eterno  dello  fdegno  degli  Arnani.  Mi  il  Popolo  di  Aleliàndria 
reio  più  accorto  dalle  caiamiti  pa(làte,oflò  con  la  forza  all’Editto  Impena- 
b e minacciò  al  Prefetto  ogni  più  viva  oppofìzione;  perloche  egli  [A] 

reputando  oltraggiata  la  maclli  del  comairao,  fpinrelcSoldatcfcheairaf- 
»ion™7<>mr^  e cofltinfc  gli  Alcflàndrini , e S.  AthanaAo  alla  fuga, 

Athai^fio-  ’fe  pur  fuga  potè  dirA  quella,  che  perAiafe  il  Santo  a nafeonderfì  clen- 
tro  una  fcpoltura  di  quella  medefìma  Chiefa , dove  ritrova vaA  fepolto  Aio 
Padre.  Coli  fra’  morti  egli  viflè  quattro  meA,  alimentato  dalla  fecreta 
pieti  di  gente  di  vota,  che  nafcoflamenteporgevagli  fra’ Cadaveri  il  fo-, 
ilentamento  della  vita.  Cefare  rifaputo  ramniutinamento  feguito  rivocò 
lafentenza,  e redintcgrò  quel  Patriarca  nel  pollo , nonsòrepiùtimorofo 
del  tumulto  eccitato,  ò nfpettofo  verfo  la  perfonadiqueU’accreditaco 
Prelato,  che  folohaveva  tante  volte  combattuto  contro  tutto  il  mondo, 
fmont.  Poco  tcnqio  però  egli  godè  delle  Aie  vittorie;  concioAacofache  in  eti  de- 
crepita doppoquarantafei  annidi  Vefeovado,  carico  di  meriti;  terminò 
c nel  feguente  anno  le  afAiuoni , e [c]  la  vita.  EccleAallico  degno  di  que* 

fpecioA  titoli,  co'  quali  n'efaltò  la  fama  S. Gregorio Nazianzeno , che 
as.Cr/r.N,^.  wiamollo[d]Oròùoc«/Mn,  Sacerdotum  ,Antiftirem,  Co»fè£oretn,  Duiem. 
Umà.  Hmmi . £jr  Magiflrum  ifMimem  votem , Fidei  coiumm  ifaundam  Cbrifti  huemam  , tir, 
TTMurforem. 

Valente  intanto  fegoitando  il  viaggio,  e lajperfecuzione , da  Nicome- 
dia  portoffi  à Cefarea , alla  qual  Chiefa  prefedeva  il  gran  BaAlio , feo- 
co(!ir7a,fcti,e  gl*o>ncuiurtò,  cs’inAanfelav^iolenzadell'HercAa.  EraA  BaAlio  mantc- 
^ ^ l****"®  fermo  nella  fua  Chiefa , rifoluto  di  veder  più  toflo  fottopoflo 

ilcoqwaìlo  fdegno  di  Valente,  ch’efpoflo  il  Gregge  alla  voracità  de' 
Cani;  e nè  pure  allora,  che  in  Chiefa  giunferimperadore,  egli  punto  fi 
moAc  dall’Alnre , ove  celebrava  la  Meflà,  atterrito  ò alla  macllà  della 
comparfa,òalleminaccie,  che  precorfero  il  di  lui  arrivo;  mà  feguitaodo 
intrepido  la  Sacrofanta  Funzione  diè  à conofeere , in  quanto  forte  nemico 
A foflé  incontrato  Valente  in  quell’ imptefa;  [e]  corpore , nec  ocuUt, 

ìKc  animo,  permdc M fi  nibil  nafi cotitigilfet , ulUtmin  fartem  fé  moventem  ^ 
fedUfo,  utitadicam , & yiltm  afixtm,  così  di  lui  fcriAe  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  QucA’infolite  procedure  zincate  ò i difprczzo , ò à irritar- 
mento,  andarono  direttamente  à ferir  Tanimo  di  Cefare,  che  barbaro  di 
gemo , c feroce  nell’impegno,  incontanente  comandò  al  Prefetto  Modello, 
che  con  la  forza  abbattelfe  quel  nuovo  duro  incontro , che  Aaponevafi 
all’intento  de’  fuoi  diflègni . [ /]  E A accinfe  Modello  con  tal  Anrocia  alfcAv 
cuzione  del  comando , che  otto  afe  venir  BaAlio,  c rimfvoverandoA  pri- 
tm  Uddubbidicu;^ al  Bando,  el'olUiazioQCDcliolleaeila,  gTinùnòpcH 
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in  quelle  poche  parole , il  mutare  ò Fede , ò ^fe , è forfè  ancora  l'ultimò 
fupplicio.  Con  volto,  & animo  fcreno ripigliò  fubito  il  Santo  , Quateffer 
queft' ultimo [upplicio,  e quefk  grm  pene , cSe  con  tanto  fondamento  di  fpa- 
vento  egli  minacciava}  Con  ifcambicvol  prontezza  dell’uno  d dire,  e dell* 
altro  ad  afcoltare  rifpofe  il  Prefetto , L'eftUo,  la  confifeagion  de'  beni , la  mor- 
te , e quanto  pii  d^ acerbo , e dolorofo  può  ritrovarp  in  cafiigo  £un  reo . Oh , 
foggiungc  allora  Bafilio  con  un  tratto  di^rezzofo,  & alkgro,  minaccia 
pur' altro,  ò Modefto,  che  di  auefle  tre  cofe  , ni^na  affatto  ne  temo;  rton 
l’efilio,  perche  ogni  "Paefe  mi  e Patria  ; quefl’ifteffa  terra,  che  calco,  non  è 
mia , e da  qualunoue  parte  del  Mondo  , fi  può  giungere  al  Cielo  ; non  lo 
fpoglio , perche  nulla  poffiedo , fuorché  pochi  rog^  panni , che  mi  vedi  indoffo , 
e pochi  libri , di  cui  è fornita  la  mia  piccola  Cella  ; e non  in  fine  la  morte 
incontro  alla  quale  già  da  me  medefimo  ogni  giorno  men  vado , e beneficio  mi 
farejìi,  che  tume ne follecitaffi l'incontro.  I^onmai,  efclamò  tutto  picnd’ 
ira  Modello  , avvenuto  mi  fono  in  Huomo  di  cotanto  ardimento;  perche 
non  mai  [ a ] in  Epifeopum  incidifii  ; ripigliò  il  Santo  con  un  tuono  di  voce , tUtmìUd, 
che  non  hebbe  aeirhumano,  effondo  che  quando  fi  tratta  dei  grand'affare 
della  Fede , ni  le  minacele  /paventano , ni  li  tormenti  abbattono , ed  è glo- 
ria l'obbnArio , e riputiam  deligje  la  Croce  ; Troinde  contumeliit  not  affice , 
comminare,  facquidquid  collibuerit,  poteflatetuafruere,  audiat  hac  etiam 
Imperatori  nequaquam profeSò  nos  vincet,  nec  efficiet,  ut  impia  doSrina 
ajjentiamur,  ne  fi  hit  quidem  atrociora  miniteris.  Cosi  egli.  Tri  adirato, 
e confufo  portoni  il  Prefètto  da  Valente,  e le  Aie  parole  Airon  poche,  e 
quelle,  Siam  vinti,  ò Cefare  , dal  Vefeovo  di  quefia  Chiefa-,  \naà  feguitò 
con  pan  Aupore  i raccontargli  l’abboccamento , e ’l  fuccelTo . Dicefì , che 
commoflb  calla  fama  di  un  tant’Huomoriprovalfe  Cefare  il  Aio  mal  prefo 
impegno  : anzi  che  avido  di  vederlo  di  faccia , A portalTe  improvifamente 
nel  feguente  mattino,  che  Ai  il  giorno  dell’Epifania , aUa  Chiefa,  mentre 
con  radìAenza  del  Clero  celebrava  BaAlio  li  divini  UAicii,  e la  prefenza 
gli  accrefcelle  in  guifa  tale  il  concetto,  che  haveflè  i fvenirc  in  rimirarne 
la  maeflà  delTarpetto , la  modellia  degli  occhi,  l’intrepidezza  dell'atten- 
zione, mentre  i quel  grande  ftrcpito,che  fece  la  ó>rte  neU'encrarvi,  nè  pur* 
egli  A volgdlè , c tutto  occupato , e pien  di  Dio  nè  pur  degnailè  di  un’tic* 
cniata  l’Impcradore . Mi  tornò  ben  toAo  i prevaler  lo  fdegno  aH’ammita.- 
zione , e ritornato  Cefare  ne’  fentimenti  di  prima , voil’ei  mede  Amo  far’ef- 
perimento  di  quella  coflanza , che  havevagli  in  così  eminente  grado  predi' 
cata  Mode  Ao  ; e chiamato  i fe  il  Santo , fcongiurollo  per  quanto  egli  ama- 
va la  fua  quiete , e la  Aia  vita , i mutar  penAere,  prefcrivetuiogli  tutto  quel 
giorno  di  tempo  i rifolvcte  j [t]  joperme,  rifpofe  fubito  Bwlio,  ti  affi-  b Giideti  iméreit.  iff 
(uroyalente,  che  tal  fan  domane,  quale  fon  hoggi:  vedeffe  il  Cielo,  che  tù  EnUftre. 
domane  nonfoffi , quale  fei  hoggi , però  difponi  pur’horadime , come  più  ti 
i^r4Ì4,  e non  perder  tempo,  perche  noverai  Bafilio  fempre  l'  iftejfo.  A 
queAa  [c]  rifolutaproteuaprefeCefarein  manolapennapercondannac' 
loall'eAlio  } mi  al  primo  carattere  rottaglifi  improvifamente  in  mano  la 
penna , e nchiellane  un’altra,  e fuccedendo  all'altra  il  medefimo  accidente , 
prefe  la  terza,  che  come  la  prima,  e la  feconda,  quaA  difdegnando  di  Ic- 
^nar  l’ingiuftizia della fentenza , A Aanfe  qual  percoAo  vetro,  in  modo 
tale,  che  [il  apitern  quidem  unum  alicujutlitterafacerepotuit.  Irri-  itdmiUi, 
ìfato  dalla  infolitanoviti  egli  alzoAìimpetuolaaiente  in  piedi  dalla  Sedia, 
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e dando  di  piglio  alla  qama  tentò  di  bel  nuovo  come  di  combattere  coif 
Tarmi  in  mano  contro  Dio  ; mi  paflàndo  il  flagello  dalla  penna  al  braccio  , 
trovoflelo  Cefare  intirizzito  di  maniera , che  fcorrendogli  im  gelido  timore 
per  tutto  il  corpo,  lacerando,  mordendo,  e calMflmido  la.  carta,  fuo 
mal  grado,  abbandonò  Timprefa , nella  quale Idmo  i forza  di  miracoli  dn 
fendeva  l’innocenza  del  fuo  Servo.  NclTufcir,  che  fece  S.  Bafllio,  dalle 
fbinzc  dclllmperiaTappartamento , [ « ] féceflgli  avanti  Demoflhene  primo 
cuoco  dcll'Impcradorc,  che  moflo  òdacompaflloncverfoilSantoVefcO' 
vo , ò da  albagia  di  divenire  anch'efl'o  Theologo,  cominciò  idifputarcon 
lui  della  Divinità  del  Verbo,  efortandolo  i rimetccrfl  alla  Fede  «kf  fuo  Pa-< 
drone,  e riprendendolo  eziandio  come  poco  intelligente,  e fenfato.  Sot' 
ridendo,  eprofeguendo  fuo  camino,  quanto fol n volfe  Bafllio  a’circo^ 
Aanti,  ediflc,  Ecco  il  fecondo  Demofthene,  md  irnor ante.  IJ  dillo  il  cuoco, 
e riputando  offefa  lo  fcherzo , temerariamente  fermò  pc  ’l  braccio  il  Sauro , 
con  rifoluzionc  di  feguitarladifputa , meglio  di  Modello , e divalente, 
co’  fatti . Allor  Bafllio  con  un  tuon  di  voce  maellofa , che  Tattetri , Tartìti , 
dilTegli , miferabile , che  d te  il  graffo  delle  fcudelle  hd  turate  talmente  le 
orecchia , che  maraviglia  non  è , fe  udir  non  puoi  li  riveriti,  e facrofanti 
Aiiflerii  di  noftra  Fede  ; c così  lafcioUo , e derifo  eziandio  da  quei , che  la 
protegevano.  Nè  con  minor  vaghezza  di  rimprovero  egli  delufe  pur’  al- 
terala ferocia  del  PrefldeEufcbio,  che  percommifllone  di  Cefare  fecelo' 
da’ Manigoldi  fpogliar  della  prima  velie  per  ifpietatamente  flagellarlo . 
Vedendoti  in  quelTatto  il  Santo  denudato  di  tutte  le  fue  velli , mor  che 
della  Camicia , graziofamente  i lui  rivolto  dillé , £ la  Camiciai  poiché  à 
mio  parer  meglio  farebbe,  che  d come  ignuda  io  riceveffi  ilpienodiquefti 
colpi.  Hd  Hulebio  ,ricompiitcerò,  foggiunfe,  e forfè  più  di  quanto  deftderir 
Ola  lafcinji  li  flagelli , e fu’ l nudo  corpo  adoprinfti  unghie  di  ferro,  e ne  vadan 
lacere  tutte  le  carni  col  f angue.  Ohquefloùchefàpcrme,  replicò  il  Santo  , 
poiché  effendo  io  folito  di  patir  di  md  di  fegato  , farammi  di  gran  refrigeria 
sxìnf.  * l’emiffione  del  fangue  [ i ] e ne  farebbono  i Minillri  venuti  alTclccuzio- 
Hd.  BÀft.  ^ • j Popolo , penetrato  il  pericolo  del  fuo  Pallore , non  folle  atcor- 

fo  i liberamelo  con  armi,  faflì , e fuoco,  rivolgendo  Tira  contro  Eufe^ 
biofenza  freno  di  riverenza,  e liiord’ogni  timore  mcalligo.  Nè  riufeì  di 
poca  pena  i Bafllio  Tinterporlt , aflìn  che  il  Giudice  divenuto  reo  non  pa- 
tidtmiud.  galle  il  fio  della  fua  barbarie  ; poich’egli  sftiggì  la  morte  [c]reverentiaBa- 
^/ii,  ricevendola  vita  in  dono  dalle  intercemoni  autorevoli  del  fuo  Santor 
Nemico . 

E certamente  fù  S.  Bafllio  un  grand’oliacofo  alTHcrefla , e non  ineit 
à ' deve  l’Egitto  àS.Athanaflo,  che  rAfla  i lui,ò  prefervata  dalTinfezicv 

ne,  ò follcnutanellcperfccuzioni,  ò alllcurata  con  dottrine  , ed  efempii 
raridicollanza.  Mi  al  pari  di  S.  Athanaflo  fù  anch’egli  agitato  da  quel- 
le calunnie  , che  rare  volte  fl  sfuggono , da  chi  fitrovanoofi  el^fto  alle  ceiv 
Aire  di  molti , nel  medeflmo  tempo  vien  biaflmato , e lodato  del  ben  fitte  , 
i s.Btfìit  d ] Scorreva  il  Santo  le  Provincie  delTAfla , c dell’ Armenia , riparando  le 

Chiefe  abbattute,  confortando  le  collanti , quando  incontroflì  in  Euftathio 
Vefcovodi  Sebafle , che  defiderofo  di  ottener  la  communicaziooe  con  un 
tant’Huomo,  da Macedóniano  ch’egli  era,  fintoli  Cattolico,  profelsò, 
come  Bafllio,  la  Confcflìone  Cattolica  j ond’cgli  apprqvonne  la  perfona, 
c la  Confellìone  ; c benché  alcuni  lo  riprendellèro  di  coauacrciò  hamta 
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4rontin*Heretico gii «ib1icos*ÙDpegrònul]adimcnoi  mantenerla,  ò aiE> 
dato  nella  integriti  della  Fede  profeiùu,  ò ingannato  dalla  frode , ch’il* 
arme  più  potente,  e pronta  deirHerefìa . Per  la  qual  cofa  corfc  in  breve 
la  di  lui  fama  come  poco  gradita  non  folamentcappreflb  li  Popoli  d’Orieo- 
te,mà  forpctta  ancora  appretto  i Cattolici  di  Occidente  i ed  apparve  in  par- 
ticolare al  Pontefice , al  quale  era  flato  ò rapprcfentato , ò alterato  il  fuc- 
xefiò,  tanto  più  indegna,  quanto  più  n’era  riputata  degna  la  perfona.  A 
oueUopvparamcnto  di  difcredito  fi  aggiunte  un  più  potente  motivo,  on- 
de fi  alienane  Damato  da  lui , ed  egli  da  Damato,  in  modo  tale  che  rìma- 
nefle  finalmente  la  tantitd  di  Baulio  etpolla  agrimproperù  di  quei , che 
con  precipitoto  giudizio  vollero  opporgli  il  nome  d’Heretico.  Per  intendi- 
mento della  qual  cofa  convien  da  più  alti  principii  trarne  il  racconto . 

Appollinare  fù  un  de’  più  rinonuii  Eccleuaflici  del  tuo  tempo , e in 
tanto  grido  di  fapienza  anche  appreflbi  Dotti,  che  benché  cadefic  poi  vi- 
tuperotamente  in  Herefia , ne  fu  tùttavia  da  S. Athanafio  condannata  tola- 
nnente  la  dottrina , mi  ritpettata  tèmpre  la  pertona , come  ò non  complice 
neglierrori,  ò aliena  dal  poterfi  commettere.  Governava  egli  allora  la 
ChiefadrlaiodiccaconlodcdigianVetcovo,  e nneritò  l’honore  dicflère 
ftatoMaeflro  di  tacre  lettere  iS.Girolamo,  d quale  ne  lodò  la  fcicnza , e 
ne  venerò  la  tantiti,[d]  yipollinarem  Laodicentm  audivi  Antiochia  fre- 
^uenter,  & colui.  Li  tuoi  Scritti  furono  così  applauditi  da  quel  Secolo, 
che  non  te  ne  viddero  torte  altri  nè  più  copiofi  in  numero,  nè  pari  in  dol- 
cezza. [è>]  Ad  imitazion  di  Homero  liete  in  verto  Heroico  un  lungo  Poe- 
ma di  tutta  la  Sacra  Scrittura  fin’ al  ^gno  di  Saul,  e divifei’Operàin  vciv 
tiquatro  Libri,  d ciatcun  de’  quali  impote  il  nome  di  una  lettera  dell’At 
faoctto  Greco:  compote  con  lo  flile  di  Monandro , e di  Euripide  molte 
Sacre  Comedie , e qual  Pindaro  Eccletiaflico  tcriflèHinni  Lirici  con  ele- 
ganza cosi  propria,  ingegnota,  che  te  le  compofizioni  dei  Poeti  prog- 
ni non  riceveffer  pregio  màlTAntichicd,  fi  tenderebbono  certaniente  infe- 
riori d quelle  di  Appollinare.  [f  ] "Précter  immenfa  ppni  volumina,  diflè  di 
lui  S.  Girolamo , Jcrillè  trenta  Libri  contro  Porfirio , [ d ] principiò  la  taf- 
lazione  di  tutti  li  Sacri , e terminò  molti  Commentarii  topra  i Profeti , e 
topa  l’Evangelio  di  S.^tteo.  Fra  tante  illuflri  fetiche  tu  torte  la  più 
prcgicvole  l’Apologià  Tro  veritate  advertùi  Imf>eratorm  Julimum , live 
ddversùsVhilofofhos  gauilts , in  cui  egli  dimoflro  con  argomenti  natui^ , 
quanto  lungi  andaife  la  fepienza  de’  Gentili  dalla  cognizione  del  vero  Dio . 

[ e ] Lcffela  Giuliano , e lettala  tcrific  ad  alcuni  Vefrovi  Cattolici  in  gavi- 
do  tento  quelle  tré  parole,  I«g»,  Intellexi,  Reprobavi;  c ne  riportò  prò»- 
ta  ritpofla  da  S.  Bafilio  in  qudÈi  più  pcfanit  termini , Legijii  quidetn  ,fid  non 
hteUexifti;  nam  fi  intellexijjes , non  improbaffes,  Md  ò xhc  Aj^llinare 
andaflè  gonfio  della  tua  tapienza,  ò che  per  voler  moflrar  di  fapcr  più 
degli  altri  flimaflè , che  l’utcìr  di  firada  folte  la  jlra^  più  ticura  di  giunge- 
re S temuno  della  dottrina , daU’alio  di  ella  precipitò  miferabilmente  in  un* 
abifibdiUerefie,  ch’eternamcnte  macchiarono  la  tua  cofeienza , e la  tua 
lama.  Dùfe,  jl  Figliuolo  di  Dio  haver  portata  M Cielo  la  fua  Carne  (s.  u,.g.  ktr.ss. 
JenT^  .Anhftàt  e Ut  Divinità  haver  fupplito  in  luogo  dieffa.  Dal  far  1 
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liche  chiamò  Giésù  Chrifto  Homo  DominicHs:  della  qual  parola,  bencho 
poi  fi  ferviilè  in  buon  fenfo  S.  Agoftino  ancora , tuttavia  il  medefimo  Santo 
altrove  fi  ritratta , dicendo,  [4]  Quip^  vidi  non  effe  dicendum , 'juarnvit 
nonnnlld  foffit  ratione  defendi . Alcuni  Difcepoll  di  Apollinare  m difica- 
ror.ora(lcrtabefiemmia,econininor'empietàdi(lcro,  Haver  Chrtflo  jihì~ 
marai^onde , mà  f rivedi  mente , e d^  intelletto.  Sentenza  riprovata  daFi- 
lofofi,  e da’ Thcologi , e derifa  d lungo  da  S.  Leone  nel  Sermone  ottavo 
della  Nati  viti  di  Giesù  Chrifto . [ i ] S.Gregorio  Nazianzeno  aferive  Apqh 
linare  fri  gli  Artiani , e Macedoniani , perch’egli  diceva  Maftimo  il  Divin 
Padre , Maggiore  il  Figliuolo,  e Grande  lo  Spinto  Santo , [ c ]S.  Girolamo 
gli  attribuito  l’errore  antico  di  Tertulliano , CorporaexCorporibus,  .Ani- 
mai ex  .Animabus  generari , e S.Bafilio  in  lui  riprende , [d]  ch’egli  come 
Origene,  applicaffei  fenfo  Tropologico  ogni  mifterio,  e lettera  della  Sa- 
craScrittura,  difTotterrando  fe]  ancora  dalle  cloache  di Cherinto Topi- 
niondc’Chiliaftri,  cMillenarii.  Tutti  quelli  errori,  che  poi  infine  palefe> 
mente  fi  fcuoprirono  in  Apollinare , erano  allora  tenuti  luppreffi  dalla  fa^ 
ma,  in  cui  egli  era  montato  di  Huomoinfigne,  c virtuofo;onde,comefi 
difte,  erano  eflì  ftati  generalmente  condannati , però  ftnza  taccia , efen* 
za  cenfura  della  perfona . 

In  quefto  fiato  di  fofpetta  aedenza  avvenne  à S.  Bafilio  diprendef 
cemmunicazione  con  lui,  paflàndo  inficme  reciproca  corrifjpqndenz  a hot 
didifeorfi,  ed  hot  di  lettere;  e come  che  il  Santo  haveva  ai  frefeo  patita 
l’accennata  calunnia  di  commercio  con  Eiiftathio  di  Sebafte , aggiungetv- 
dofi  hora  la  ftretta  confidenza  con  Apollinare , venne  duplicatamente  à 
riputarli  reo  appreflò  il  publico  delle  Genti , che  mal  dilhn^uono  Tappar 
renza  dal  vero,  e voglion  più  rollo  credere  iHàlfo,  che  Icoprirlo.  Ac- 
crebbe forza  alla  prefunta  reità,  e Thaver S.Bafilio,  per  infcguir  troppo 
Sabellio,  troppo  in  un  certo  modo  dillinta  la  Divinità  delle  tré  Perfonei 
e per  quello  capo  effère  incorlb  nella  taccia  di  Aficrtor  di  tré  Dei , ficcome 
ancora  in  quella  di  Arriano,  e di  Macedoniano,  perdi’ egli  fùfolito  di  can- 
tar THinno  di  Glorificazione  nella  maniera,  e formola  in  quell’età  fofpetta  , 
dicendo  Gloria  "Patri  per  Filium  in  Spirita  Smelo . Pervenute  dunque  alle 
orecchia  del  Pontefice  tutte  quelte  accufe , e ciò  non  per  voce  incerta  di  fa- 
ma ofctira,  mà  da  lettere  di  molti  Vefeovi  Cattolici,  e de’ medefi  mi  Mo- 
naci adherenti  à Bafilio , Damafo  per  non  dimollrarfi  anch’efVo  colpevole 
iielladillìmulazione  di  novitàcosl  rimarcabili  contro  la  Religione  Catto- 
lica, fofpefe  la  cemmunicazione  col  Santo,  fin  ch’egli  appanfse  con  prove 
concludenti  ò afsolutamente  reo , ò pienamente  innocente . S.  Bafilio  [/I 
tocco  fu  1 vivo  di  quella  Fede , ch’era  T Anima  fua,  amaramente  prima  fi 
dolfe  della  malignità  de’  fuoi  Awerfarii , c poi  follecito  à fincerar  la  mente 
del  Papa,  e l’opinione  del  Mondo  fopra  la  fua  ferma,  eretta  credenza, 
inviò  à Rema  un  Sacerdote  della  fuamedefimaChiefaconqueftefcufe, 
che  fqron  molto  più  forti  delle  accufe , eller’  efso  fiato  ingannato  da  Eulta- 
thio Macedoniano,  che  fi  finfe  Cattolico  con  la  profeilione  di  fua  Fede, 
onde  doverfi  incolpar  non  la  fua  fchiettezza , mà  la  frode  dell’Hcretico, 
che  feoperto  rimafe  poi  fottopollo  ahi  rimproveri  de’ fuoi  ferirti  ; non 
haver  e/w  giammai  afserito  tré  Dei , e provar  il  contrario  in  quella  cele- 
bre , e publica  Conclone , che  porta  il  titolo . .Adversùs  eos , ijui  calumnian- 
tur,  quUtresDeoscolamnsi  in  nulla  pregiudicate  alla  Fede  Cattolica  la 
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IbrmòlaaflcrtadeirHinno  di  glorificazione,  f a]  nfata  anche  prima  da 
molti  antichi  Santi  Padri  ;havcr  elfo  communicato  con  Apollinare,  quatv 
do  la  perfona  era  immune  dalla  cenfura  di  Heretica , anzi  appellar’  efiò  s,'XJÌ' 
all’efempioftefio  del  Pontefice,  che  haveva  coninuinicato  in  Roma  con  infrrtat  in  fine  t9^ 
Vitale  Azionante  di  Apollinare , perche  quelli  profeftò  in  quella  Città  la 
FedeNicena;  quindi  uftefc  in  lunga  fupplica  al  Pontefice,  acciò  egli  con  “ ““ 
Apoftolica  condanna  fulminaflé  la  perfona  del  nuovo  Herefiarca , come  da  Concilio  Romi- 
S.  Athanafion’era  Hata  riprovata  già  molto  tempo  priiru  la  dottrina.  In  no,e  ■ ondanti!  di 
fommacosi  vivcportòS-Bafiliolcruc  difcolpe  avanti  i|  Pontefice,  che  à ^K?iuar'‘ ' 
lui  principalmente  devefi  la  celebrazione  del  Concilio  Romano,  che 
[ b ] convocò  alloi  a Damafo  contro  la  perfona , e THerefic  di  Apollinare . 

In  clTo  dunque  con  breve  dibattimento  fù  condannato  [c]  Apollinare,  crw./.j.f.io. 
c la  f^ua  Herelìa , e con  ifpecialiti  quella  de’  Millenani , e quelle  parime  ntc 
che  da  Apollinare  provennero,  come  rami  dal  tronco.  [</]  Polemio  fé- 
guacedieflo,  confofo  da  quel  compofto  fenz’anirtu , che  infegnava  il  fuo 
Macftto , cotifufe  gli  attributi  del  Verbo , e con  riprovata  commimicazione 
d’idiomi  applicando  airHumaniti  i predicaci  in  <iWr<tfiFodellaDiviniti  , e 
quei  della  Divinità  airHumanità,  aflèriya  lecita  rentinciazione  di  Divi- 
nità  mortale , Humanità  immortale , Divinità  creata , Humanità  increa- 
ta. Altri  [f]  difeendendo  à confonderci  pregi  della  Bcatilfima  Vergine,  ts.Efifh.h^.Tt, 
la  predicavano  di  natura  Divina , c non  humana,  e perciò  la  riputarono  ’’»• 
incapace  d’ogni  pena,  ed  efente  dalla  morte } onde  come  à Dio  le  offerì-  o.iiyrtdUnJ  He- 
vano  in  Sacrificio  alcune  panate , ò placente , dalla  qual  cerimonia  prefero 
ilnomc  di  Hcrctici  Collyridiani  ; [/^  ^dmirati  fumus , deferive  quella  xtitmiur.jt. 
fella  S.  Epifanio , alios  nimirum  ita  deftpere,  ut  in  traSatione  deipfaSan^ 

[la  femper  yirgine,  prò  Deo  bone  introducere  fluduerint,  & adhut  fludeant , 
tr  furore  tjuodam  , ac  amentia  ducantur,  Warrant  enim,  t}uòd  tfuadam 
Mulieres  in  Arabia  è partibus  T bracci  bone  vanitatem  invexerunt,  ut  in 
nomai  femper  f'irginii  collyridem  quamdam  facrificent,  & ftmul  congregen- 
tur,  & in  nomen' Sanila  yirginis  ultra  modum,  quod  tenti nt  aggredì  nefa- 
rio,  ac  blafpbemo  negotio,  & in  nomen  ipftui  [ocra  celebrent  per  mulieres. 

Quod  totum  impium  èft,  & nefarium,  alienum  d pradicationc  SanBi Spiri- 
tus;  &[^]  altrove  il  medefimo  S.  Epifamo  foggiunge,  Quadam  mulieres  ^Utmhtr.-n. 
currum  quemdam , ftve  Jellam  quadratam  omantes , expanfo  Juper  ipfam  Un- 
reo  in  quadam  iUuftri  die  ami,  per  aliquot  dies  panem  proponunt,  &of- 
ferunt  in  nomen  Maria . Omnes  autem  de  pane  partieipant . [ ò j Altri  al  con- 
trario  con  avverfa  bellemmia  impugnavano  la  di  lei  Santiffima  Virginità 
doppo  il  Parto , ammettendo  con  faCTilega  temerarietà  commercio  di  ella  ni  Heretici. 
conS.Giofeppe,  e nuova  figliolanza,  (^làl’homda  bellemmia  con  pià 
premurofo  impegno  promoflc  [ » 1 Helvidio  in  Roma , e Giovimano  in  lo^  . m ì.  f 
lia;  onde  tutti  riportarono  l’infamia  anche  nel  nome  di  Heretici  Antidi- 
coMariani.  Al  par  di  eflì  dunque  condannò  Damafo  tutte  le  rimanenti 
Herefie,  che  vagavano,  diSabellio,  di  Atrio,  diM^cdonio,  di  Euno- 
mio,  e di  Fotino,  e fcommunicò  tutti  [r]  quegli  eziandio , che  ò vivi, 
ò morti  haveliéro  contranato , ò contranaflcro  alla  Fede  del  primo  Gen^  * i"' 
tal  Concilio  di  Nicea . 

Mà  non  godè  lungo  tempo  Apollinare  dcU’aura  della  fazione,  e delta  Montili  Aro» 
felicità  della  Tua  fetta;  conciofiacofache  nel  medefimo  annodella  celebra- 
zk>ne  del  Concilio  e^  terminò  Aia  vita  ludibrio  del  popolo , e oggetto  di 
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rifaa’Fjinciulli.(I>ccrepitoin[<i]eti  haveva  frà  molte  fcrittare  con^' 
gnato  Apollinare  il  Libro  della  f^ua  nuova  dottrina  ad  una  femmina  in  Atv 
tiochia,  allora  difeepola , mi  che  prima  era  Hata  Aia  concubina.  Seppelo 
S.EAemSiro,  che  per  affare  di  Religione  in  quella  Cittd  allora  A ritrovi^ 
va,  Antofì  ApollinariAa  anch’effo , richiefe  un  giorno  alla  Donna  il  Li- 
bro per  non  sò  qual  difficoltà,  che  dille , edèrgli  lopraggiunta . Ottenuta 
la  grazia , ririrofli  egli  in  cafa  col  Libro , e Aefa  Aipra  ogni  fuo  fòglio  una 
tenacilnma  collii , e quindi  fovmpofto , e ripiegato  un  foglio  con  l’altro, 
venne  à compaginare , e figillare  così  bene  carta  con  carta , che  divenuto  in 
verità  un  folo  Libro  indivifibile  nelle  Aie  parti , parea  quel  dplio  di  prima  ; 
onde  la  femmina , à cui  con  mille  ringraziamenti  fu  riportato,  ripofclo 
nella fohta cuAodia del  fuo  più  fecreto  gabinetto,  come  Libro  Diyino. 
S.  EAcm  intanto  awenutou  appoAatamente  un  giorno  con  Apollinare , 
e fatto  in  bel  modo  cadere  il  dilcorfo  a'  punti  di  Fede , e dai  punti  di  Fede 
ai  foliti  dubii , c dai  dubii  agli  argomenti , montò  in  Ane  à contrariargli 
in  modo,  che  divenne  in  breve  quel  difcorfo  una  forcuta  difputa . Era 

auiyi  di  già  concorfa  quantità  di  gente,  avida  di  goder  del  dotto  fdegno 
i que’ due  Competitori , e moAravaA  parte,  com’èfolito,  affezionata 
all’un  partito , e parte  all’altro , Apollinare , à cui  l’età  haveva  debilitate 
lefpecie,  e dall’altro  canto  la  publicità  del  cimento  haveva  eccitati  Ai- 
moli  d’impegno , domandò  al  tuo  Av verfario  tanto  tempo , quanto  richie- 
devaA  à mandar  à prendere  il  fuo  Libro , nel  quale  ritrovavanfi  le  rifpoAc 
adequate  alle  obiezioni  propoAe  ; il  quale  non  così  toAo  apparve , ch’egli 
alzatolo  in  ^AomoArollo  al  Popolo,  qualdepoAtariodellafcienza,  efam 
tiAcato  volume  di  nuove , e recondite  dottrine.  Mà  non  guari  andò , ch’ci 
jrovolle  più  recondite  di  quello,  ch’elio  medeAmo  A crcd^eflej  concioAa. 
cofache  volger  volendo  il  primo  foglio , e con  il  primo  foglio  vedendo  ve- 
nir non  folamente  il  fecondo , màtutt’ intiero  il  Libro,  come  fe  immobile 
foAe  nelle  Aie  parti , prima  ne  Aujpì , e poi  ritentando  di  fepararne  una  pa- 
^na  dall’altra , e rinvenendolo  lempre  con  la  mcdeAma  oAinazione  nel 
propoAtodi  Aarfaldo,  doppo  di  bavere  invano  adescata  tutta  l’arte,  e 
tutte  le  forze , reputandpA  in  Ane  fchcrnito , e convinto  dal  Aio  medefuno 
fiarto,  gittollo  rabbiofamente  à terra , calpcAollocondifpregio,  e Aig^ 
eendopiù  toAo  che  ntirandoA  {^rtiiiì  quindi , feguitato  dagl’  improperii 
nel  Popolo  An  dove  giunger  potè  la  voce,  e la  viltà.  DiceA,  che  cosi  vi- 
vannente  egli  A fentiilè  il  cuor  punto  da  cotal’impenfato  incontro,  che  ma- 
lato A,  accorato  ne  monile, 

Mentre  dunque  profeguivafi  in  Roma  la  condannazione  degli  Apolli- 
nariAi,  profeguiva  Valente  il  Aio  viaggio,  e la  Aia  perfecuzione  in  AAa 
contro  1 Cattolici , per  dilatare  in  oàu  parte  l’ AmaneAmo . Da  Cefarea 
erafiegli  portato  in  Antiochia,  della  qual  Città  reggeva  il  Vefeovado 
S.  Melezio , Soggetto  amabiliAìmo , in  cui  trà  molte  egregie  doti  rifplen- 
deva  fopra  tutte  quella  della  manfuetudine . Amavalo  perciò  quel  Popolo 
con  tanta  fvifeeratezza  di  cuore,  che  non  [ 1 1 contenti  A Padri  d’imporre 
ai  Agliuoli  il  nome  di  Melezio  fcolpivano , c dipin^vano  la  di  lui  effigie 
ibpra  le  porte  della  Città , per  le  cafe , e fin  sù  griltefA  vaA  delle  menfc  , 
come  fe  non  A fapcAcr  faziarc  di  udirne  il  nome  con  le  orecchie , e di  go- 
derne la  Agura  con  la  viAa.  Volle  Valente  con  la  percofla  del  PaAorc 
difpergere  A Ccegge , ed  impofe  al  fuo  Prefètto,  che  accompagnatolo  fuori 
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delle  mura  di  Antiochia  con  la  sbirraglit  in  onta,  & afficuramento  delkt 

oerfona,  quind’il  mandalfc  in  cfilio . ^ nell'  cfccatione  deU’ordine  hebbes 

il  Prefetto d patir  la  peni  della  morte;  cdnciofiacofache  accorfe  irato  il 

Popolo,  e dato  di  mino  i quell' arme,  che  fuol  orefentare  alla  plebe  urt 

dtlordinatO  furore,  fcagliolicgli  impetuofamente  {opra  con  una  gràndine  di 

fallate , rifoluto  ò di  finirlo , ò di  ntorgli  quello , ch’era  il  cuore , c ’l  Padre 

della  Citti . Melczio  allora  non  approvando  il  fuo  rifcatto , toltali  d’indof- 

fo  la  vclte , e con  ella , e col  corpo  proprio  ricoprendo  quello  del  Prefetto  * 

fermate  figli,  diceva,  noti  (fendete  il  mio  nemicai  che  mi  hà  obligaté  Chri>- 

/iodi difendere}  iofoftoilreo,  egli  l'innocente}  ed  in  quefte  parole  abbrao» 

ciandolo  di  nuovo,  e fempre  feguitindo  d ripararlo  da^’ififulti  iktt^irritatd 

Popolo , die  campo  al  cocchio , che  cOnducevali , di  ufeir  fuori  del  p«i» 

colo,  e della  Citti  < Mi  non  perciò  che  perì  il  Nocchiere,  naufragò  l» 

nave  di  quella  eh  iefa;  ami  che  non  mài  più  felice  corfo  forti,  che  allcw 

quando  le  roverfeiò  foprd  Valente  quel  fiero  turbine  di  perfecnaohe  ; poi* 

ch’ella  [ a ] viddefi  in  un’iftantc  arricchita  di  molti  gloriofiflimi  Martiri,che  xSttr.  /4-r.  r4* 

difpregiando  i comandamenti  di  Ccfiìrc  dmaron  meglio  viver  efulifrd  te 

fiere,  ò morir  glóriofi  fra’ tormenti,  che  perder  te  ftede  della  Confeflione  Santi  Monaci. 

Nicena;  cdallorfù,  che  in  Antiochia  concOrferoi,  come  in  puUico  Ileo 

cato,  fin  dalle  folitudini  della  Palcllina  tant'infigm  Anacoreti,  chi  per 

combattere  contro  l’empietd  Arridna  con  le  difpute  , chi  pCT  Afflare  i 

Cattolici  dfoftenergenerofamente  la  Diviniti  del  FigliuOlodi  Dio,  6 chi 

per  anthenticar  là  Fede  con  atteftati  di  prodigiofi  miracoli , che  operò  Dio 

per  mezzo  loro  per  confonder  THercfiav  Fri  quelli  il  Vecchio,  e Divino 

Afraatc  ( con  qUeftò  infigne  titolo  [ ] chiamato  da  TheodoreCo)  ^pofto 

l’habito  Monacale , e ricoperto  di  viliiiimi  panni  colà  fi  portò  ad  intr^em 

òcre  l’ApOftolicoMinillerio  della  predicanone  , ed  itf  compagnia  di  altri 

Sacerdori  di  Antiochia  gran  patimenti  foffirì,  e gran  cofe  Operò  iri  beneficio 

di  quella Chrillianiti.  Viddelo  [c]  un  giorno  Valente pallarfotto  le  Cene- eiifliiWi 

ftre  del  fuo  Palazzo,  c come  ch’egli  era  defiderofo  di  conofcerlo  di  faccia, 
un  della  Cotte  toftO  notificOglielO  coti  quefte  parole,  Eccd  Cefaré  qneW 
i4fraatei  etceujntHutufendet  univerfd  Civitas}  e Valente,  Oh'  jifraate 
dillcgli,  dove  fi  vài  iApregarDioperte,  e per  il ti^im^rio,-  rifpofe  fo- 
goitando  il  fuo  cammino  il  Santo  Vecchio  ; e fog^uiìgendo  come  irato  Va- 
lente , Dovevi,  e potevi  ciò  fat  nei  tuo  Monafierio  jm^a  ufeime  ,■  é fetfi^dndaf 
Vagabondo  per  la  Città  } Io  nel  Monafierio  vi  sò  fiare , replicò  meontar 
ncnte  Afraatc , e vi  fono  fiato , fin  tanto  che  ttt  Con  le  tuefceieratei^  mi 
hai  violentato  ad  ufeime  per  riparare  al  dormo  i^the  fai  cdldCbieUil  Cho» 

Un  de'  Cortigiani  ftimatwo  offc/a  di  Cefare la  magnanima  nfpoftadéirirt- 
titto  Anacoreta , caricandolo' d’htgiuirie,  fccle  gitffretlOlòfàmtrttt  perle 
fadeper  oltraggiarlo  cól  baftone  ; ma  nello  fccnderle  , forprefoda  urt-for' 

Intaneo  giramento  di  Tefta , cadde  prccipitofamcnte  ne'  bagni  caldi  del  Pa^ 
lazzo , &VC  fobico  rcftó  arfo , morto , & mcenc'rito . Stilpt  yalctìte'  àU’evH 
de  nz*  del  miracolo  , e tanto  più  perfoafo  rimafe  della  Sant  iti  di  Afvaate  y _ 

qnanta  maggior  caufa  di  ftuportf  prcfentOgli  il  cafo , che  fiegue . [ d } Ri' , 
ftovatafinclTaRegiaftalla  de’ ftfoi cavalli  un  Puledro  di  primo  ittorfo, 
feiritofo  , efa^aceàfegho,  che  andandone  rmpfezitOV^ente, 

gli  altridiffetenziato  nella magnificewzifdegli abbigliamenti , enClr 
Sonore  del  cavalcarlo'*  Non  sò  qpafmale  fopravew^w  neltentitfy  petf 
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rende  ndoglìA  imponibile  l’efito  degli  eferementi , 
odatormini,  c abbandonato  di  forze . Fccelo  cu 
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CUI  rende  ndogiui  imponibile  l’elito  degli  elcrementi , à bore  itianctTa  agi. 
tatodatormini,  e abbandonato  di  forze . Fecelo  curar  Valente  cono^ 
poflibil  finezza  d’arte,  mi  femprc  in  vano . Il  Maeftro  di  flalla  Huomo 
Cattolico  , e pio , compaffionando  il  Giumento , e ’l  Padrone , picn  di  Fede 
condulTelo  un  giorno  ad  Afraate,  c con  una  fchietta,  e fanta  confidanza 
pregò  il  Santo  Monaco,  che  con  le  fue  Orazioni  intcrccdcfl'e  falutc  i quel 
^ Regio  Cavallo . Compiacquelo  il  Santo,  e benedetta  poch’ acqua,  che 

porfei  bere  al  Giumento,  ed  untagli  la  pancia  con  poc’oglio , che  pari- 
mente benedì , rimandollo  libero,  c fano  alla  ftalla.  La  fera  al  folito 
andollo  i veder  l'Imperadore , c rimiratolo  tutt’intento  i votar’  il  pabulo, 
allegro  d’occhi , & amie  di  collo , co’  pie  battenti , e con  pompa  di  coda,  do- 
aoandò,  ne  pur  credulo  a’ fuoi  occhi,  la  caufa  di  una  tanta  noviti;  che 
rifaputafvelatamentc,  tacque  per  un  poco  llupido,  cpenfolb,  e poi  fra' 
■ WmOiV,  denti  quanto  foljfuo  mal  grado  confcfsò,  [<t]  ^hraatem  effe  virum  ad- 

mirabiìetn^  conchiudendo  l'Hifiorico  di  tal  fucceilo,  che  il  concetto  della 
diluiSantitdoZi^inV,  etfi  inflarent  ^dverfarìi , <}uò  minùt  Homo  Dei  mitte- 
brw. /.Ar.,f.  exilium.  Nè  di  minore  ammirazione  fi  refe  in  quello  medcfìmcK 

Mincòii'Sciu.'  tempo  il  miracololoGiuliiui  Saba,  [li]  che  dalla  ncccfiìti  de’ Fedeli  fiac- 
Umjjba.  cato  quali  d forza  dalla  folitudine  del  Aio  ritiro,  portofli  in  Antiochia,  c 
nel  portarvi  fi  prefe^ò  prodigiofamente  vivo  dentro  un  profbndillimo  poz- 
zo, in  cui  cadde,  il  Figliuolodi  una  Vedova,  c fe  medefimo  con  le  fue 
Omiom  da  mort^e  infcrmitd  , & altre  niolte  divotc  perfone  da  marinvcc- 
chiati  ,&  incurabili . Racconta  quelli  (lupendi  miracoli  Theodoreto  nel  [cj 
fuoFilotheo,  e foggiunge,  che  nel  ritorno,  ch’egli  fece  alla  fuafolitudinc 
palTando jper  Ciro  piccola  Citid  due  giomate  dillantc  da  Antiochia , trovA 
ivi  il  celebre  SofillaAllerio,  che  infiiltava  quel  Popolo  adoratore  della 
ConfullanzialitddelFighuolodiDio;  il  che  non  potendo  egli  Ibfirirc,  fo- 
celo  cader  morto  fui  bel  principio  di  una  difputa,  che  havevano  infieme 
^ concertata  fopra  la  validiti  della  Cattolica  Religione , 

’ ’ Da  Antiochia  [di  portò  Valente  il  furor  della  perfecuzionc  nella  Cittd 
di  Edeflà,  dove  abbattute  tutte  le  Chiefe  della  Religione  Nicena,  li 
cooCTegayano  i Cattolici  à Cicl  Icopcrto  nella  proflìmaCampagna  d cantar 
laudi  al  Figliuolo  di  Dio  nella  celebrazione  de’  Divini  Millerii . Rifcppcllo 
[e]  Valente,  ed  applicando  a fuo  difpregio  la  divozione  di  quel  Popolo, 
diè  un  pugno  in  faccia  al  Prefetto  Modello,  perche  contro  i luoi  Regjco- 
“ tal  novitd  permettellc^d  ordino®li,chc  armate  le  Milùie  mettefle 
ìh^dajesu.  tutti  al  taglio  delle  Ipade , fc  di  nuovo  (1  iinillèro  1 Cattolici  in  quella  di- 
vora Campagna.  Divulgpilì  la  fentenza , e come  fe  tutti  elfi  invitati  foflè; 
ro  ad  un  fontuofo  convito , non  fi  vidde  giammai  maggior  concorfo  d* 
«nte  in  quel  luogo , che  allora , cantando  Hinni  di  GlonaallaDivinitddi 
Cic$ù  Chriflo , dal  quale  tutti  allegri  afpettavano  per  man  degli  Arnani 
la  palma  defiderata  del  Martirio , Modello  armò  le  Truppe , e d tutto  coc- 
fbcold  fi  portò  per  efeguire  il  barbaro  comando;  md  nel  portar  vi  fi  ritrovò 
un’ellacolo,  che  provò  troppo  duro  dfuperarfi,  cioè  una  Femm’ma,  che 
fopra^giunfe,  con  un  picciolo  Figliuolino  in  braccio  , tutt’anhelantc , c 
fretMlora,  col  veldel  capo  giù  pendolonè  pcrlafchieua,  nuUacurante 
nèdifo,  nè  del  figliuolo,  e cm  folo  mollrava  agli  atti , aimoto,  aglioc- 
chédt  voler,  come  divorar  la  ftrada  per  giunger  prcllo  in  un  tal  luogo. 
tum/>ÌhModii&o  f St  inccrrogolU,  IXnfCf  c fmht  (iti  lonendo  ella  fi 
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p6rtafe  i ’oa  ijuei , rifpofe  fenza  defifter  dal  corfo , che  mi  fon  compagni 
nella  Fede  , di  cui  voglio  effer'  a.icor  compagna  nella  morte  . £ perche 
condurvi  tpuefi'  innocente  Figliuolo  i fogmmfc  attonito  il  Prefètto  ; Ter 
arricchire  ancor  lui  della  laurea  pregiòfa  del  Martirio,  ripigliò  baciando 
il  figliuolo  la  Donna;  cincosì  di  re  ringagliardito  ilpaflb,  riprcfepiùchc 
mafvelocc  il  camino.  Diccfi,  che  forprefo  Modello  dalla  magnanimiti 
di  quella  Donna,  dando  di  volta  verfo la Citti,  da  Cefare  direttamente  fi 
portalfe , e Sire , diceffe , fofpcft  l' efecuzione  deli  ordine , perche  in  effettuar- 
lo nojlrafard  la  vergogna , e de'  Cattolici  la  gloria  ; c (juì  fi  ficndclfe  i 
lungo  i raccontargli  rincontro,  e la  rifpofia  della  femmina,  applaudita 
r uno  e r altra  da  Valente  fleflb  , che  ne  haveva  ordinata  1‘  uccifione. 
Non  perciò  tralafciò  di  volger  lo  fdegno  contro  gli  Ecclefiaflici  in  quella 
Metropoli,  altri  (bttomettendono  a’ tormenti,  altri  mandandone  in  efi- 
iio,  fri  quali  degni  fi  refero  di  eterna  memoria  BarfaVefeovo  della  Cit- 
ti, & Eulogio,  e Protogene  Preti,  illuftrati  da  Dio  nelle  loro  relegazio- 
ni con  atteltazione  di  continui  miracoli . 

Mi  nella  Scithia  incontrò  Valente  oppofizione  altrettanto  piùvigoro- 
fa,  quanto men’afpettata.  Brettannione  [ a ] govemavacome  Vefeovo 
quelle  Chiefe  , il  quale  lacca  fo^iorno  in  Tomi  Citti  sù  la  fponda  del 
MarcdiquellapartedellaTartaria,  che  volge  verfo  l’Euxino,  ed  ufficia- 
va appunto  allora  nella  Chiefa  Cathedrale,  quando  coli  entrò  l'Impera- 
dor  con  la  Corte  per  udir  da  lui , di  qual  fede  egli  foffe  . Alla  richieda 
rifpofe  Brettannione  più  con  fritti,  che  con  parole,  e quanto  fol’ alzate  le 
mani  al  Ciclo  intonò  la  Confeflìone  Nicena,  e terminata,  voltò  le  fpalle, 
tifcendo  da  quella  Chiefa,  per  entrar,  come  feguì,  in  un' altra,  dove  nulla 
curante  di  haver  lafciato  folo  l' Imperadore,  c la  Corte  nella  Cathedra- 
Ic  , profeguì  lieto  gl’  incominciaa  Ulficii . Cefare  incontanente  lo  fé 
prendere,  e condurre  in  efilio.  Miquc'Tartariferocipcr  natura,  &inaf- 
priti  dall'  onta  di  vederfi  così  ingiuflamente  rapire  il  lor  Padore,  impazienti 
per  un  tanto  aggravio , mandarono  di  propria  autorità  d richiamarlo , fenza 
timore  della  prefenza  del  Prìncipe , e fenza  rifpetto  di  quella  convenienza , 
che,  come  Barbari,  non  conofeono . E Valente  modrò  di  approvar  lalo- 
ro  rifoluzione , ò per  mancanza  allora  di  forze,  ò per  configlio  di  differir- 
ne  in  altro  tempo  la  vendetta. 

Nè  folamente  combatteva  Valente  con  la  prefenza  , e con  Tarmi  in 
mano , mà  alla  lontana  ancora  coni’  armi  de’fuoi  Minidri , e con  T ampio, 
cfpietato  braccio  della  dia  potenza.  Et  Alcffandria  fù  un’horrido  theatro 
della  fua  fierezza  , fimedata  dalle  dragi , profanau  da’  facrilcgii , c da 

Zi  ccceifo  di  barbarie.  Doppo  la  morte  del  grand' Athanafio  era  dato 
Ito  à quel  Patriarcato  Pietro , Prete  di  quella'Chiefa,  Soletto  awan- 
t^giato  in  età , e molto  più  in  merito  per  indefetfe  fatiche  fo%nute  à glo' 
ria  della  Fede,  compagno  indivifibile  del  fuo  Santo  Antcceflbrc.  mJ^ 
pena  egli  n'hcbbeprcfoil  poffcHb,  che  gli  Arriani  difdegnando  di  veder’ 
sù  quel  Soglio  un’Ecclcfiadico  di  tanto  cuore , v’intrufero  Lucio  [ò]/i/e 
ventatit  proditor,  ille  tuporum  paflor  , ille  per  caulam  tranfeendent  latro , 
fecundut  die  ,Arius  , turbida  illa  , & amata  everfìo,  ille  impio  fonte  ube- 
rtor  fluviut,  conquedi  degni  titoli  cfaltato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno. 
Ehi  più  efccrabile  il  modo  deU’intrulìone,  che  la  medefima  intnifione; 
poiché  in  quell'  bora  appunto , in  cui  Pietro  celebrava  li  divini  Ufiìcii  nella 
Tomo  /.  V j Chiefa 
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JIO  Secolo  IV. 

Theona , cntrowi  armato  [ <»  J il  Prefètto  Palladio  al  Taccheggio  dd 
Tempio,  edhofcjdone  TùTii^rcfTo,  & abominevoli  li  làcril^i:  concio- 
fìacoCache  U $oldad  chi  ucciiero  , chi  calpcAarooo  , chi  precipitamo 
dall'alto  delle  hneArc,  c chi  fecero  in  pezzi,  gittandone  qu4>  e là  con 
horridofpettacolo  gli  avanzi:  ftupraron  le  Vergini,  cdalloituproaggiun- 
fer  l’obbrobrio  di  rdciarlemnude  per  le  Aradc:  eAraflcrodal  ventre  delle 
gravide  Madri  non  intieri  filinoli , e come  in  trionfo  ne  portarono  poi  per 
la  Città  li  Cadaveri  disfigurati  dalle  ferite,  elafciatiinfcpolti  preda  delle 
BeAie  : (ì  abufaron  de'  piu  nobili  Garzoni , efopral’  Altare  medeAmo , ch'è 
ilDepofìtario  del  Corpo,  e Sangue  di  Gicsii  ChriAo,  come  dapublico 
Profeenio,  fecero  danzar  Giovani  in  habito  femminile,  e quindi  fcefìTalir 
sii  Pergami , d’ onde  cfqrtaron  gli  Uditori  agli  adulterii , alle  ubriacchezze , 
cfìn’alpiùdeteAabile  vizio  della  Sodomia.  11  nuovo  Vefeovo  ritrovavaA 

ftrefente,  econlemani  applaudivaàqueAenuove  Ainzioni  dellafuaChie- 
a.  Pietro  malamente  sfuggir  impeto  degli  Arriani,  e de’ Gentili,  che^ 
entrambi  era  compoAo  refecrabile  Clèro  condotto  da  Lucio  in  Alefl'an- 
dria,  e con  lungo , e penofo  viaggio  p^utofì  al  Tempre  aperto  ricovero  di 
Roma , portò  ancora  feco  molte  ve  Ai  in&nguinate , e molti  facri  paramen- 
ti laceri,  ch’egli  gitròa’piedi  del  Pontefice,  muti,  & eloquenti  Oratori 
delladefolazionediquelIaChiefa.  Nèfù  fenzafollievo  il  ricorfo  , cfVcndo 
che  [ 6 ] yenit  l{pmam  'Petrut , ut  ttuxtimm  tmcìfccrctur , quemadmodum 
etiam  nadum  efie  fetmut , mandando  (libito  Damafo  a quella  volta  un 
Diacono  col  conforto  di  paterna  coufolazione , c col  piiìpotcnte  foccorfo 
di  caritatevoli  fu  Aìdii.  Mà  il  meirocorTe  la  medefìma  fortuna  dc^i  altri, 
prefo  dagli  Arriani , fruAato  con  le  mani  legate  dietro  le  (palle,  qual’iodeT 
gno  malfattore , c poAo  fopra  una  barca  con  molti  altri  ÈcclefìalUci , [ c ] 
i>erl)(ribus  Cicft,  hcerati,  & tormtntii  affeSi,  admetallaÌHThitno,&Tro- 
coimcjo  aniandati.  Dicefì,  che  per  opera,  econfìgUo  del  Papa  foAe  Anal- 
mente dagli  Alcffandrini  fcacciato  Lucio , e ripoAo  Pietro  fui  Trono  ,c  che 
l’Heretico  portatoli  quindi  àCoAantinrmoli  per  implorar’ armi,  &ajuto, 
l’une,  el’altroglifuUero  negate  da  Celare,  impotente  àfowenirlo  per  la 
ibllevazionedc’CoAantinopolitani,  eperleincurfìoni  proAimc  de’ Barba- 
ri ; e che  foT  egli  riportalle  per  follicvo  del  Tuo  fd^no  un  Bando  Imperiale  , 
{ d]  che  li  Prefetti  d’ Oriente  ò uccidelfcro  tutti  li  Monaci , ò U fbrzaAero  , 
depoAol’ habito,  à cinger  fpada,  e portarli  alla  guerra,  angariati  da’ pa- 
timenti , e vituperati  anche  nel  nome , vrnendo  eglino  nel  Bando  chiamati 
[ e ] Jgnavias  feaatoret , qui  defertit  chitalum  muneribut  captant  fdaudh 
net,  of  fetreta,  & /bette  hflipomscumctttibusMotuichorum  congregantur . 
Onde  la  difperfione  oi  quegl’  ilTuAri  Servi  di  Dio  iti  grandiAìma , c à lungo 
deplorau  da  [/]  Ruffino  nella  Tua  HiAoria,  eda  [;]  S.BaAlio  nelle  lue 
lettere . 

Mà  Valente  , che  l’ haveva  prefa  così  baldanzofamcnte  con  Dio,  fti 
prefo  al  palTo  così  improvifamente  da  Dio,  che  raro  altro  fatto  le^efi  di 
maggior*  horrore  nell'  HiAoria , e di  maggior  documento  à quei , che  abu- 
fandoli della  potenza  dell' Imperio,  la  convenono  malamente  contro  la 
Religione,  e contro  la  Chiefa . Tri  le  popolazioni  proAìme  [h]  àCoAan- 
tinopqliverfcilSetteutrionefiannumcrano  i Gothi,  gente  convertita  dal 
GcmiilefimP  alla  Fede  Cattolica  da  Vulfila,  che  poi  fd  primo  lor  Vefeovo 
primo  inventor  delle  Lettere  Gothiebe,  c primo  traslator  della  Scrittura. 
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ki  quella  lingua.  Theofìloruiregncnteinente  altro  lor  Vofcovo  intervenne 
al  Concilio  Niceno  > e continuarono  i Gothi  nella  profeflìone  Cattolica,  fin 
tanto  [4]  che  parte  di  effìfiipervenitaallaSctta  Antropomorfitica  daAu- 
deo , & all’  Amaneiìmo  [ ^ } dall’  Itnpcrador  Valente,  ulor  quando  egli  ac-  b 
corfo  all’acuto  del  Rè  FritigemcCompetitor  di  Athalarko  nel  Regno  del- 
la Gothia  ricevè  da  eilì  per  gratitudine  del  fomtniniftrato  foccorfola  con- 
fèflìone  ^lla  fede  Arriana  . Mi  indi  i pochi  anni  dedderofo  Valente  di 
elìerminar  (Mella  Gente , che  rpeifo  defolava  i conhni  dell’  Imperio  Roma- 
no , con  peiumo  confìglio  rìfolvè  di  ufcirgli  incontro,  c batterli , in  occafìo- 
ne  appunto  [c]  che  il  medelìmo  Rè  Futigcrne  poco  quindi  lontano  da  v ».  m. 
Coifantinopoli  co’ fuoi  Gothi  campeggiava,  poderofo  di  animo,  e di  for- 
ze. Gli  ammannimentilmperialinironO  tali , quali  richiedeva  la  grandez- 
za deH’imprefa , e la  ferocia  de’  nemici . Mi  due  fùnefU  pref^ii  fopraggiun- 
(èro , da’  quali  hi  à Cefare  apertamente  denunziata  l’ira  di  Dio,  e la  fua  mor- 
te. Era  nel  Regio  efetcito  Tr^ano  nobil  Capitano,  e Cattolico  di  Fe- 
de, che  in  non  sò  qual’ altra  fazione  rimaflo  perdente  in  una  zuffa,  fiìin 
quell’ occafìone  de^adato  da  Cefare  , e pungentemente  rarefo  di  vil- 
ti,  e di  codardia.  Al  rimprovero  [d]  con  brevi , e liberi  feniì  rifpofe  a 
Tramano,  Iìohio  fono  flato  pinta,  i Cefare , mA  tù  da  ti  mcdefìmo  u fei 
fatta  /tappar  di  mano  la  yittaria  ; rè  , che  non  defifli  di  far  guerra  alla 
Dip  'mita  del  Figliuolo  di  Dio  , tà  contro  di  tè  Porgi  a}uto  a'  Barbari  tuoi 
7{emiti;  onde  étti^efoilCklo,  contro  di  ti  fi  volge,  etombatte,  [e]  Deum  ^ 
femper  fequitur  Fimria,  & adeotaccedit,  quims  Deus  fe  Dueem  prabet; 
&ilprogno(iicodiun  Capitano  fù  confermato  dall’altro  di  un’Eremita. 

[f\  VivevainpiccolaCellaritiratoà  vita  del  tutto  celefiefiior  della  porta  namMia.  «.io. 

di  Cofhuitinopoli  il  Monaco  Ifack),  quando  allorché  viddeufcir  Valente 

dalla  Cind,  E dove  vai,  difTeall’lmperadore,  fiche  fei  privo  deWafuto di 

Dio,  contro  il  quale  guerreggi  fempre  , e combatta  Egli  hi  moffi  i Barbari 

i tuo  dormo  da  lontanijfime  parti , perche  tù  all'afa  del  fuo  Figliuolo  bai 

armate  le  lingue  de’  tuoi  perfidi  ,Arriani  .[gl  Dejine  tu  bellum  cantra  eum  ^ 

facere , & ipfe  bellum  cantra  te  commotum  fedabit  : Che  fe  dtfpregieroi  il  * 

mio  eonfiglio , rerum  eventu  experiere  , auàm  durum  fn  cantra  fiimtdim 

calcitrare  ; poiché  ni  tù  vivo  tornerai  dalla  guerra  , e tutto  quefl' Efereito 

rmtarrd  preda  de’  Gothi . Sollecito  nella  marchia  , quanto  (ol  rivolto  al 

Monaco  trddil^rezzo,  e rabbia  rifpofe  Valente,  ^itonterò  d tuo  difpcttOy 

ecol  farti  uccidere , proverò  falfa  latua  predizione.  Uccidimi  pure,  replicò 

allora  con  voce  chiara,  e fonora  Ifacio,  fe  Mverai  tempo  di  riconvenirmi 

del  falfo.  Con  quell’ infanlli  angiirii  fpinto  avanti  1’  efereito,  e rigettate 

le richiclle de’ nemici,  che  riipplichevOlidomandaronpace,preiro  Adria- 

nopoli  à Campo  aperto  egli  invellilli , più  baldanzofo  per  lurore , che  cauto 

per  coni] glio;  poiché  il  venir’ clTo  alle  mani,  e’I  fuggire,  £1  così  tutt’ una 

cofa , che  non  ben  difeemer  fi  potè , fe  quello  fblTe  combattimento , ò ft^a . 

Egli  ò pugnando,  ò ridrandon,  trafitto  da  un -dardo  ricovrolEefanguein 
una  proflima  Capanna,  più  rodo  v<^o  dìevitarlaprigionia,  che  la  morte . 

LiGotlù,  che  con  la  vittoria  ìnfegnivano  i fiiggitivi,  e in  trapalando  in- 
cm^avano-Cafe , e Ville,  e quanto  loro  lì  offeriva  d’ avanti,  incontra- 
tifi  in mtellatuflica Capanna,  le dieder  fuoco,  e trafeorfero.  Alzofliim- 
pemolamcntelbbitoinqiicir arido  pabulo  nn’incendio  difìamme,  chein- 
contanente[h]|arleto  VIVO  Valente,  potendone  appena  campar’ uno  Seti- 

V 4 dierc, 
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dicrc,  che  portò  Tavvifo  i Coftantinopoli  della  defolazione  del  Campo, 
1 c deir  horrenda  morte  dell’ Imperadore.  [<»]  Nell’ hora  appunto,  che  qiie- 

fto  gran  latto  fucccire , tutto  picn  di  fpirito  Profetico  correndo  Ifacio  perle 
llradedi  Cpftautinopoli,  andava  efclamando,  lìjtnc  Falens  igne  tonetur, 
h^mmUr.t.ìi.  &mrcs  profìuntem  ab  eo  iagratHm  odorem  fentiunt;  & [i]  in  Antiochia, 
CittalontaniiSn  adalluogodellabattaglia,  nonflsidaqual  motivoecci- 
tato  follevoffi  dal  Popolo  quella  uniforme  imprecazione  , yiì>us  ardeat 
Fatcr.s . £ così  terminò  la  vita,  e l’Imperio  Valente,  vinto  da’ Gothi  per- 
vertiti da  lui  nell’  ArriMcfimo , ed  incenerito  da  Dio  irritato  contro  di  lui 
: nella  Divinità  oltraggiata  del  Tuo  Figliuolo . 

Mentre  impunemente  vagava  per  l’ Oriente  l’Arrianefimo, penetrò  infen- 
fibilmente  in  Roma  la  pefte  Manichea,  portata  in  quella  Reggia  dall’Africa, 
che  di  già  tutta  n’ era  infetta,  [c]  Colunzo  Huomo  ricco  di  denari,  mà 
povero  di  Fede,  fatta  unione  di  gente  venale  fpargevane  occultamente  il 
veleno,  predicando  l’aftinenzatfe’ cibi  vietati,  e’I  parco  fonno  in  letto  di- 
conrtrfiontin  fagiato  , e compenfuido  rigori  intimati  con  la  ciolcczza  delle  monete, 
acMiBicbco.  che  profondeva  latamente  in  vantaggio  di  chi  piu  ii  cniciava  ; in  mo- 
, do  tale  che  li  profeilori  dell’  empia  auftera  Setta  eran  riconofeiuti  per  Roma 

dalla  magrezza  della  faccia  , e cotfe  quindi  1’  adagio  , che  chi  vedevafì 
i s.HJtr.ifiji.tt.  pallido,  efmunto,  quegli  dice  vali  Manicheo,  [d]iiumviderintpatleK- 
tm,  atque  triflem , miferum,  & Manie h4tumeumvocant . Così  S.  Girola- 
c mo.  Ma  [e]  nonlungiandò,  che  abjuratal’Hereliaritornairc  Cofranzo 

Bindi  Imperlili  alla  communione  Cattolica,  ò convinto  dalla  Maeflà  della  Chiefa  Roma- 
*1”“"°*"  ò atterrito  dall’ Imperiai’ Editto  di  Valentiniano,  che  governava l’Im- 

f ÌI.'j.  * Htr.c.  perio  d’  Occidente,  e che  comandò,  [/]  VbUumque  Manichaorum  con- 
Ti.iz  ventus  , yei  turba  hujufcemodi  reperitur  , DoQoribut  gravi  cenjione  mul- 

{latis,  domus , & habitacula  , in  quibus  prophana  injUtutione  docetur  , 
Fifei  juribus  indubitanter  adfeifeantur  , Qual  Cattolico  Bando  ili  amplia- 
K Hdr.c.  to  poi  contro  [g]  gli  Arriani  da  Graziano  fucccifor  di  Valentiniano,  e con- 
h*r».  ^ I^onatifti,  a’ quali  fù  ordinata  la  rellituzione  delle  Chiefe  daelfi 

itfritmr  • ‘ involate,  e tolte  a’ Cattolici . Edelfendo  pur’ allora  fiicceduta  la  morte  di 

i r. V alente,  il  medcfimo  Imperador  Graziano  rivocò  [ i ] tutti  li  palTati  Bandi- 

menti  publicati  da  qualunque  Imperadore  contro  i Cattolici,  conceden- 
k /rfiB.  uij.  do  libero  il  ritorno  a’  V efeovi  alle  loro  Chiefe , [ Lezemque  tulit , dice  di 

elTo  Sozomeno , ut  quijque  Itberè  quameumque  F^ligionem  , quemeum- 
que  catum  vellet , feSaretur  , exceptit  Mamchait , Thotianis  , & Eu- 
notnianiii  c promulgò  poi  contro  generalmente  tutte  l’Flcrefie  quella 
Hdr.c.  HobililfimaCoilituzione,  checomincia,  [/]  Omnes  venta  legibusdivinis , 
^ ^>>>ptrialibìis  Harefes  perpetuò  conquiefeant . Nè  con  minor  gloria,  & 
augumento  della  Cattolica  Religione  il  Gran  Theodofio,  che  focceffe  à 
Valente  nell’  Imperio  d’ Oriente , diè  faggio  al  Mondo  della  fua  incorrotta 
credenza , ponendo  freno  all’  Herefie  con  falutevoli,  e potenti  ordinazioni , 
m04r,>.»«.j8o.  irà  le  quali  quella  lièd^na  di  egregia  laude,  che  vicndal  Baronio  [m] 
«««.  I.  diiainara  diurea  , che  (ol  tanto  da’  Cattolici  creder  fi  dovelVc  , quanto 

r L.i.é,FiA,Cd-  credcvall,  ed  infegnavali  dal  Pontefice  Romano  , [ « ] Cunilos  populos , 
die’ egli,  quos  clementi^  nojìra  regit  tempcramentum  , in  tali  volumus  I\t- 
Itgione  ver  fan,  quam  divinum  Tetrutn  ^pojiolim  tradidij]e  P^manit  , Ep-, 
ligio  ufque  nunc  ab  ipfo  infmuata  declarat , quamque  Tontificem  Damajum 
fcqut  tlarct,  & Tetrum  r4le.\andria  Epifcopum,  yirum  ,4poftolica  Saniti- 

tatis  : 
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tatU:  hoc  ejl  ftcundkm  ^poflolicam  doSrinam  , Evoì^elicamqtfc  iifcjpli-^ 
nam,  Tatris,  &Filii,  &Spiritus  SatiSiunamDeitiuem  fitb  parili  majefia- 
le,  & f ab  pia  Trinitate  credamut . Hane  legem  fequentes,  Chrifiianoram 
Catbolicorum  nomen  jubemus  ampUiii:  reliquos  vero  dementes,  vefanofqae 
judicantes,  Haretici  do^atis  mfamiam  fuftinere  , tue  Coneiliabala  eorum 
Ecclefiaram  nomen  accipere;  Divina  prmùm  vindiSa  , pòjì  etiam  motas 
noftri,  qaem  ex  ceeleftì  arbitrio  famplerimus , ultione  pletkndof  ; & altro- 
ve: [4]  Òai  divina  legit  (anditatem  aut  nefciendo  confundunt,  autnegligeih 
do  violane,  & offendane,  facrilegium  committunt . Indi  con  loipenal  Di- 

filoma  egli  denunziò  l'cfilio  i tutti  gli  Hereticincl  tenore,  che  fiegiie,  ^ ^ 

b]  Tfalìut  Hareticut  myflerionm  locus,  nulla  ad  exercendi  animi  obflmatio-  Tìnti! 
risdementiam  patene  occafto.  Sciane  omnes,  etiam  fi  quid  [pedali  quolibet 
ref  cripto  per  fraudem  elicito  ab  ejufcemodi  homimm  genere  impetratumefi, 
non  valere . ^rceantur  tunSorum  Hareticorum  ab  illicitis  congregattombut 
turba  : unius  , &.  fammi  Dei  nomen  ubique  celebretur . Tqjcana  fidei  dudum 
à Majoribus  tradita  , & divina  I{eligionis  teflmonio  , atque  ajjertione  fir- 
mata, obfervantia  femper  manfura  teneatur  . Thotiana  labis  contaminatio, 

,Ariani  facrilegii  venenum  r Eunomiana  perfidia  crimen  , & nefanda  mon- 
flruofit  nominibue  aaSorum  prodigia  feSarum,  ab  ipfo  etiam  aboleantur  au-t 
ditu.  It  autem  T^tcma  a^tor  Fidei,  Catbolica  l{elìgionit  vcrus cultor ac- 
tipiendus  efi , quiOmnipotentemBeum,  &Chriftum  FtliumDeiunumnomine  . ’ 

confitetur,  DeumdeDeo,  lumen  de  lamine,  qui  Spiritum  SanBum,  qui  id  , 
quodex  fummo  rerum  parente  Jieramus , ateipimus  , negando  non  violat  > 
apud  quem  intemerata  fidei  fenjus  viget,  incorrupta  Trinitatis  indivifa  fub- 
jtantia,  qua  Oraci  afiertione  verbi  ijta  redicredentibus  dicitur . Haepro^ 
fedo  nobis  magit  mobata , htc  veneranda  funt  . l^ui  vero  iifiemnoninfer- 
viunt,  defmant  affedatis  dolit  alienum  vera  Ffliponis  nomen  djumere,  cS* 
fuis  apertis  crimmibut  denotentur , ab  omnium  Jubmoti  Ecclefiarum  limine 
penituf  arceantur  ; cum  omnes  tìareticos  illiatat  agere  intra  oppida  congre- 
gatiOnet  vitemus . Ac  fi  quid  eredio  fadio  fa  tentaverit , ab  ipfit  etiam  Ur- 
bium  mambut  exterminato  furore  propelli  jubemus  , ut  cundis  Orthodoxis 
Epife^is,  qui  ìqjcanam  Fidem  tenent,  Catbolica  Ecclefia  totoOrbtreddaa- 
tur . Così  1 hcodolìo  contro  gli  Heretici . 

Quello  terribil  Bando  ili  il  primo  lampo  di  quella  procella,  che  Icari-»  Rifot.itinne  *fi* 
cò  il  nuovo  Celare  contro  gli  Arriani,  pcraii  viddefi  rcitituito  il  Sole  della 
Fede airOricnte . Ecertanìentenonmen  deve  il  Chriftianefimo  alla  Spa- 
gna  per  haver  ella  dato  alla  Chiefa  il  gran  Pontefice  S.  Damafo,  che  all'Im- 
perioilGrand‘lmpcradoreTheodolio,meritamcnte  [r] augurato conmol-  c K,a. ;» 
te  predizioni  u nltabilir  lo  Rato  fconvolto  del  Mondo , e datoci  da  Dio  an- 
che  con  l'indicazione  [d]delle  prime  quattro  lettere  del  fuo  nome.  Rifoluto  j zv;- 

cgli  dunque  di  volger  tutta  la  forza  della  fua  potenza  i debellar  "li  Here- 
tici,  come  l'havean  rivolta  CoRanzo>  e Valente  à diftrnggcre  i Cattolici , i litiétrnr  hit  ijrte, 
determinò  per  prima  fua  operazione  il  ritoglier  le  Chiele  agli  Arriani,  c J"""‘ 
il  ridurle  ndranticolorofplendore,  come  le  haveva  lafciateilGranCo- 
{tantino.  E in cfccuzione  del  proposto  portatoli  d Coflantinopoli  [e]  jm- * 7 » n 

pofe  d Demofilo  Vefeovo  della  Citti,  che  ò lafcialfc  la  Fede  Arriana , ò quel- 
la Chiefa.  Demqfilo  al  tuon  del  comando  ritirolfi  fubito avita  privata, 
oftinatoncU’Arriancfimo , che  profèlfava . I Cittadini  afluefatti  alla  liberti 
dcirHcrcfia>  c da  quel^  principii  di  governo  prevedendo  la  rctritudinc. 

del 
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del  futuro,  impazienti  d effer  raffrenaci  ne’  termini  del  giuflo  vollero  far 
loro  prova  di  prolubira'Cattoliciconl’armein  mano  ringrellb  nella  Chic- 
fa;  màfervendodi  grand’arme  i Cefare  il  fol  contraporfì  ad  eiH  con  la 
dimoffrazionc publica del ftio  impegno,  entruovvicon  Grcgoiio Nazian- 
Zeno , ch'egli  havevadefùnato  al  porto  di  quel  Vefcovado , rtemendone  ta- 
citamente il  Popolo , ch’empì  di  pianto  tutu  la  Citd,  per  veder  gittate  d 
terra  in  un  giorno  le  machinc  di  più  anni.  Qùndi  non  havendo  egli  nè 
animo,  nè  fòrze  per  ortared  im  Cefare,  che  rifolutamente  voleva  eii'ere 
ubidito,  con  vile,  & indegno  ripiego  fi  rivolfe  contro  il  nuovo  Partore, 
» e.  crtt.sti,:.  come  fe  tolto  elio  dal  Mondo,  folfe  con  lui  per  perir  parimente  tuttala 
h'croi«*d.  Religione  Cattolica,  [a]  Ritto vavafi  Gregorio  malato  in  letto  di  non sò 
S.  Cr«g..rlo  N,.  qualtndifpolìzione,  miando  concorrendo  d follai  Cattolici  nella  ftia  Ccl- 
»<an»ir.o.  congratolarfi  Icco  della  feguita elezione,  lì  afeofe  confuEÌmente 

fri  erti  un  Sicario  Arriano,  che  attento  aH’opportuniti  di  ucciderlo,  ve- 
dendo ritirati  li  concorrenti,  gli  lì  avvicinò  per  effetuame  il  dih^o; 
mi  nell’atto  deH’efeguirlo,  con  improvifa  mutazione  gittoglilì  avanti  iii- 
ginocchionc,  ed  abbracciatigli,  ertrettiglili  piedi.  Io,  "Padre , fono  il  Si. 
sano,  dilfe,  dcfiinatodagliHereticiperuccidertt,f e tatua  vita  non  jbffeco-^ 
ri  vifibilmente  cujiodita  de  GietùChrifio,  che  in  uniflantemi  hi  convertito 
da  colpevole  in  penitente;  perdou  ti  chieggio  del  fallo,  rijoluto  sì,  màmn 
eommefio;  8c  in  qiierto  dire  duplicando  gemici,  e lìngulci  prortcoglili 
tutto  boccone  in  terra,  reo  confèflò,  e contrito.  Alzò  prima  le  mani 
al  Cielo  in  ringraziamento  a Dio  S.  Gregorio,  e qnin^.  Ergiti,  dilfe  , è 
Figlio:  Tropitius tibi  fit  Deus,  tibique  ìgnofeat,  qui  me  fervavit:  Hocque 
foTum  prò  noxa  peto , ut  Harefim  execrans  , meut  fiat . Qual’hcroico  atto 
di  generofamanfuetudinc  divulgato  per  la  Città  intenerì  il  cuore  ezian- 
dio ortinato  de’fuoi  nemici . 

Coni  Ilio  o,  - Mi  reiezione  di  Gr^orio  alla  Chiefa  Cortantinopolitana  richiedendo 
Udì  ‘^onf^'n^izionc  da’Velcovi,  rifolvè  Cefare  la  convocazione  di  unConci- 

v«ii,tfuo  corto,  lio  Generale  per  render  nel  mcdelimo  tempo  più  funtuofala  funzione, 
epiùpublicoilfuoolfequioverfoil  Pontefice,  il  quale  per  anathematizar 
l’Herelìa di  Macedonio,  haveva con  lui  partati  premutoli  ufUcii,  acciò  in 
tanta profperità  del  nuovo  Imperio,  e m tanta  fperanza  diaccrefeimento 
• della  Religione  Cattolica  feguiflc  ancora  con  confenfouniverfale  di  tutto 

. il Chrirtianelìmo  una  così necelfaria  condanna.  HdertinòTheodolìo  per 

il  congrertb  la  medefima  Imperiai  Città  di  Cortandnopoli,  nella  quale  [i] 
convennero  cento  cinquanta  Vefeovi  Cattolici,  e trentafciMacedoniani, 
tratti  al  Concilio  dalle  perfuafìve  di  Cefare , che  fperò  di  ridurli  allariu- 
nione  con  la  Chiefa.  [c]  Tré  antichi  Hirtorici  nella  deferizione  di  quello 
gran  Sinodo  non  fanno  alcuna  menzione  del  confenfo  Ponuficio  per  la 
convocazione  di  erto,  deducendo  quindi  alcuni  moderni  Scrittori,  ch’egli 
fi  congregarte  fenza  participazione  del  Papa , con  quelle  perniciofe  confe- 
guenze , le  quali  andando  direttamente  à ferir  l’autorità  del  Pontefice, 
vengono  nel  medefinio  tempo  à diftrugger  quella  de’Concilii . Md  mala- 
mente argomentali  dalla  preterniifiione  del  racconto  alla  negazione  del 
fuccertb,  ed  altro  fi  è il  non  riferirlo,  altro  il  negarlo,  come  appunto  fuc- 
cede  nel  nortropropolìto.  E primieramente  "Ineodoreto  non  folamentc 
non  nega  il  confenfo  Pontificio  per  la  convocazione  del  Concilio,  mà  rap- 
portando la  lettera,  che  i Paori  di  Cortantinopoli  fcriffero  al  Pontefice 
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S.l>amafo>  p«r  bocca  rficfli  egli  medefimo  apertamente  confeiu»  che 
il  Papa  (ù  il  primario  coofultore,  e promotore  aeiradunanza>  per  mezzo 
però  delle  lettere  Imperiali  di  Cefare,  [4]  Etnot,  dicoa’eglino,  mproprit 
membra  cottpaca^it  per  Uuerat  Dei  amantijjimt  /mperatorif  ; Socrate  me* 
deitm  amente  aderendo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  fao  fecondo  Libro 
Trohibere  Ecciefiaflùmn  Canonm  » nelktreta  ab/que  femmia  PpnmiTat- 
tificis  in  Ecclefìis  fanarentur,  non  può  egUritrattarfif  e negare  raflenfo 
dei  Pontefice  Romano  neiradunamcnto  di  tami  Padri,  congregaci  non  per 
formare  un  Decreto  in  qualche  Chiefa  particolare  , mà  per  condannar 
THcrefie  di  Atrio,  di  Fotino,  di  Apollinare,  e di  Macedonio,  che  impii* 
gnavano  i piti  alti  Mifteni  delia  Religione  Chrilbana.  Qual’aiTerzione 
eziandio  chiaramente  rattificaSozomeno  nel  Gioitolo  nono  del  terzo  Li- 
bro deliafuaHiftoria.  Onde  rhaver’eilì  fupprelia  la  parcicolaritidclcon- 
fenfo  Pontificio  nel  racconto  di  quello  Concilio,  devdiattribuireipre- 
termiiffione  di  una  cofa  notoria,  e cena,  efcnzalaqualerifatebbonoren- 
duci  inliifiillenci  li  Decreti,  che  fi  dovevano  fonnare,  e non  i negazione  , 
ò riprovazione  di  unjjir,  comes’egli  folTe  pretefo,  mendicato,  & incer- 
to . Particolarmente  quando  al  contrario  nìilitano  i favor  della  venti  telli- 
monianzeauthentiche  della  medefimaantichiti.  Dicefi  ne!  Sello  Sinodo, 

[ il  ] Maximut  Thetdefms  Imperator,  & Damafut  fideiadamasobjluerunt 

Aiacedoaio.  InimCodice  araiebiffimo  della  Bibliochcca  Vaticana  cifisri- «a.ii.  ^ 

fcefi  rUlelTo,  e conlèrmafi  in  altro  limile  di  S.Maria  Maggiore  con  que- 

fte parole,  [c]  Seatentiam  de  dammtione Maeedonii , & Eunomii  ùrmafat  c <», 

confirmari  puetepit  etiam  in  fanBa  feenniaSynodo,  qua  pracepto,  & m~ 

tritate  ejuf  apnd  Confimìnopolm  celebrata  efl . Da’  guali  attefiad  de* 

nnedefimi  tré  accennati  Hillorici , e di  Codici  antkhilSmifcrittiinetilprof* 

limai  quel  Concìlio,  nonapparr^one,  chedebbafiprefentemoiteporfi 

in  dubbiounpuntonongiammaiperl'adietrocontroveiib,  ediricoovenir 

di  poco  avveduti  Scrittóri  nobilimmicon quelle  parole,  che  babbiam  di 

frclco  lette  in  una  per  altro  eruditiflìma  Tavola  Hillorica , [d\  Ce  Cernile  fut 

ttmvoquè  (ansia  participattendnVape Samt  Damafe , felon  Soerates,  Theo- 

doret,  e Salamene  t qnoyqne  Baromus , & Biniut  fojent/am  astemi  fondement 

itun  (enttment  contraire  . Ricevè  dunque  [ e ] S.  Gregorio  da’Padri  di 

quel  Concilio  la  confermazione  del  Vefeovado,  ch’egli,  appena  ricevuta, 

rùninziò,  ritiratoli  i vita  privata  nella  C^padocia,  d’ona’era  nativo  , 

tutto  intentoàDio,  & allo  Audio  delle  divine  Scritture.  SiprtKedèpoi 

alla  difcnlfione  de’piinti  piùeifenztali  concernenti  alle  materie  di  Fede,  e 

l ettali  in  primo  luogo  la  formola,  cheSJDamafomnomedituttiliVefco* 

vi  Occidentali  havevatrafmelfo  agii  Orientali,  chefiì[/]queJiamedefima, 

con  cui  fi  anathemattzzò  nel  Concilio  di  Roma  l’Herelia  di  Macedo-  ' ' 

nio , que’  Paiki  concordemente  condannarono  Macedonio , e li  Mace* 

doniani,  e con  egual’cfccrazioneliSabelliani,  Eiinomiani,  Arriani,  Se- 

miarriani,  Foziani,  & ApoUinariAi  con  i loro  Autori,  e Fautori.  Indi 

approvoAìlaconlèlfioneNicena;  e perche!  Padri  Niceni  havevan parlato  m Hcrcud. 

con  gualche  fcarfezza  della Divinitd dello  Spirito  Santo,  elfendo  che  in 

quell  cti  nonera  furto  Herctico,  chehavelTcla  beAemmiata,  li  PadriCo* 

AantìnopoUtaniaggiunfcro  al  Simbolo  alcune  parole  declaraàve,  cheto 

SpiritoSanto  eraitouamcdcfimafollanzacolPadre,  e col  Figliuolo,  vero 

Dio  com’clfi,  enonmin^o,  efervodìDio,  Stclc[g]raggiuntadiquc- 
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fic  parole  SXJregorio  Nifleno  in  quelli  precifi  concetti  dinotàntf  la  Divi* 
nita  dello  Spirito  Santo,  Dominum,  & vmficantem,  ex  Tetre  proceden- 
' . , , tem,  cumTatre,  & F ilio  coadortndum  , & contlorificandum , qui  locutus 
1 In  .5,-,  e/JperPropi)e/4r.  Ondclla  letta  in  Concilio,  [a]OmnesI{p>erertdiffimiEpi- 
feopi  clamaverunt , Uec  otuniim  fidet,  htu  orthodoxorum fides , omuet fu  credi- 
ntut.  Accurata  la  credenza  Cattolica  nell'articolo  maflimo  dello  Spirito 
Santo,n  propofero  molte  materie  per  ii  regolamento  delle  Chiefe  particola* 
ri  di  Oriente  , ed  alcuni  di  que'Vcfcoviòperiattanza  della  Nazione  Greca, 
òperambizionedellaperfonapropria,  motivarono  un  punto  fertile  d’infì» 
nite  dilFcnzioni , il  quale  beneme  tblfe  di  nome,  indicava  però  grancofe, 
onde  poi  tenne  in  lunga  torbidezza  la  Chiefa  Latina  con  la  Greca  , c non 
mai  quietato , mà  forinterottamente  fopito , e che  in  altri  tempi  riforto 
rinovò procelle  importune  fin  quali  per  fei  Secoli  intieri;  e qucAo  fu  la 
formazione,  overointrufionc  di  un  Canone,  che  fu  il  terzo,  incui^chiar* 
raronolaScdcCoftantinopolitanaliiperiorc  d tutte  l’altrc  Sedi  Patriarcali 
doppo  la  Romana  : Canone  Seminano  di  contenzioni,  c ^ cui  converrà 


P"?'  " fpelTe  voltcrinovarc  la  memoria  inqucft’Hiftoria.  Theodofio per  dimoftrar 

lafuafcrmadctcrminazioncper  cftirpar  dairimpcrio  l’Herena,  infiftendo 
ne'medcfimifentimcnti  del  Concilio,  promulgo  im  bando  nel  tenore,  che 
b A iitHér.c.  fiegne,  [ b ] 7{uUum  Eunomtanorum  , atque  Idrianorum  , yel  ex  di^mete 
Tk„i.  ^etii  in  Civitatibut  , rei  agris  februandarum  Eccleftarum  copiam  habere 

pnecipimui . iluòd  fi  temere  ab  aliquo  id  prafamptum  fit , domus  eadem  , 
ubi  hac  cottJìruSa  fucrint,  qua  confirui  prohibentur , fundut  etiam,  vel  pri- 
vata pofej^  protinùt  Fifeinoflri  juribut  ymdicetur , atqut  omnia  loca  fifea- 
lùt  fiatim  fiant,  qua  Jacrilegi  hujut  domatis  vel  feda»  receperint,  velmi- 
niflros.  Cosi  egli,  eftendendo  con  altro  fr]  bàhdo  le  pene  contro  i Ma- 
nichei, Encratici,  & Hydroparaili , qiuli mchiarò infami,  & incapaci  di 
tcfiarc,  c difuccedcrc  i qualunque  neredità  : collegando  quello  Cat- 
tolico Monarca  le  fue  armi  temporali  con  le  più  tremende  degli  Eccle- 
(ìaRici  inoppreflìonc  eterna  deir  Hcrcfia  . Terminato  il  Concilio  con 
tThnd.iii.s.e.j.  quefta  pompa  di  Canoni , ediCollinizioni,  (pedirono  [d]  i PadrialPon- 
‘ ' felice  la  lettera  Conciliare,  ripiena  anch'efia  di  Greca  iattanza  , quale, 

accompagnarono  con  la  fpedizione  di  alcuni  Legati , acciò  con  l' etlìca-. 
eia  della  viva  voce , c con  lo  llimolo  della  prefenza  induceifero  Damalo  all’ 
Concilio  Romi.  approvazìone  di  qiianto  elChavevanollabilito  circa  alcune  materie  , che 
«n”occ?dtnuii  ^ proprìo,  chealcommune . Il  Papa  con 

Kaom,'.  favio  configlio,  non  volendo  purallora  cfacerbar’i  Greci,  che  venivano 
con  tanta  unione  di  fentimenti  dal  fulminar  l’Herefie  , e dall’accettar  la 


FedeNicena,  prolungando  il  ridiiciloconfenfo,  rimelfe  l'aflFare  al  Con- 
dilo di  Occidente,  intimato  in  Roma,  acciò  il  benefìcio  delrempqrcn- 
deffei  Greci  più  facili  i ritrattarli,  c i Padri  Romani  più  cauti  à rifentirfi  . 
p «•«.?. 7.C. 11.  j4;ijvefcovi  Orientali  [e]  col  pretefto  di  lontane  inutili  fciife  sfuggendo  la 
ir, Mi.  Giudicatura  di  Roma,  fùncceffitato  il  Pontefice  àprofeguire  il  Smodo,  in 
cui  oltre  à molti  Prelati  [f]  Latini  d’infigne  ricordanza  , concorfero  an- 
coraalcunidcUaGrecia,  etràeffi  jj]  Paolino  di  Antiochia,  cS.Epifanio 
' ‘ diCoflanza  , co’quali,  richiefloda  Damafo,  da  Coflantinopolipotrofii 

d Roma  il  gran  DottorS.Girolamo  in  ufficio  di  Sccrcurio,  c Conliglicre: 
Cirolamo  in  que  Me  [ b l àie  elidile , cumSanQisTonti^cibusTaulitto,& Epipf}*-’ 

nioEeclefiafticatraxitneceffitas;  &altrove,  [i]  Cumin  chartis  Ecdtpafiic'S 
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^gparemDamafumUomMaUrbitEpifcopmn,  & Orienth,  &Occidmùt  Sy- 
noditis  confultationibut  rtfponderem. 

< Paflava  elida  molto  tempo  una  fincera,  e dotta  corrifpondenza  di 

kttercfriS.Damafo,  eS.Gtrdamo,  eTunoltcra  di  gii  refo  ammira- 

bile  all' altro  per  fodezza  difentm»nti  Cattolici,  e per  dottrina  ^ con- 

fumata  erudiziooe;  [4]  Dormientem  te  longo  jam  tempore,  cosi  Damafo  ' S.  iStr. 

fcrifìèiS.  Girolamo  in  notificazione  dell’ amicizia,  che  eri  eHìpatfava, 

legentem  potiis,  qudm  fcriheneem  qu^ftiunctUis  ad  temiffis  excitaredifpo- 

fni,  non  qui  & lecere  non  debeas  ( hocenim  veluti  quotidiano  cibo  ditur, 

& pinguefeit  orano  ) fed  ^uò  leBioait  ftt  fruBm  ipfe,  fi  fcribat.  Itaque. 

quanmn  Etberio  TtAeUarto  ad  me  remiffò,  nullas  fom  te  epifiolas  habent 

dixifti,  excef^s  hit , quas  diquand»  in  Eremo  diSaverat,  ^uafque  tota 

aviditate  Ugi,  atque  deftripfi,  & nitro  poUicitus  et,  tu ^tevit  noffium 

operis  ali  qua,  fi  vellem  ,Poj]e  diSare;  Ubenter  accipioab  (ferente,  quoi 

rogare  votueram,  fi  negafies}  ncque  ulhm  fato  digniorem  diJpHtatkms  no- 

ftra  confabulationem  pre,  qudn  fi  de  Scripturis  fermocinaremur  inm'  not, 

ideft  ut  ego  interrogem,  turefpondeas , qua  vitauihil  puto  in  hoc  luce  /m-  Oftre , e KHni 

cundiut,  quo  anima  pabulo  omnia  mellafupermtur . E qnefta  trite  molte 

fi  è una  lettera»  che  S.  Damafo  fcriflè  a & Girolamo,  avanti  che  S.  Giro- 

lamofiportalte  i Rotnaal  fènrizio  del  Pontefice.  Nonècrediifile  poi, 

q^uanto  la  prefenza  faperaflc  la  fama , e quanto  foave  fofiè  1*  unione  de*  con- 

pi , Cc  tanto  grande  era  quella  degli  animi . Roma  talmente  godè  all'  arrivo 

di  quello  fuo  nuovo  grand' Hofpite,  che  il  medefimo  S.  Girolamo  volen* 

donc  deferivere  il  ^ndio , dice , [b]  Totiut  in  me  Vrbit  ftudia  confonabant , <>  a.  H!,r.  f». 

omnium  peni  judicto  dignut  fummo  Saeerdmo  decemebar  ; beata  memoria 

Damqfut  meui  fermo  eratt  dkebar  SanSut,  dicebarhumilit,  & difmrpai 

£ cCMi  ragione;  conciofiacofache  rifptenctevanq  in  lui  egregie  aoti  di 

Tirtiì;  Profefilone di  vita  reoifa-e  Cattolica,  Ritiramento  dal  Mondo  trà 

le  fòlitudini  della  Siria,  Perizia  di  lingue,  Àvveneioa  di  tratto,  Studio 

indeteifo,  e nelle  findio prc^refiìiminenfi,  e tutto  ciò,  che  obiigò  un  f?  ,4^  9, 

S.  Agoftinoieonfoflàre,  ^tfQuamquam  fetundùm  honorum  vocabula,  qua  nitr->r-n* 

iam  Mttlefia  ufut  «btoMU  , Epif<xpMui  Trethyterio  major  fit  / tamen  m 

multis  rebut  .Augufttnut  Hìerouymo  minor  eft.  fidai  concetto comfpofe- 

ro  cosi  bene  l’ opere,  eh’ ei  fece  in  Roma  nel  breve  fpazto  dimendicKan* 

«i,  che  dimorovvi , che  chi  paragonar  votefle  il  tempo  cón  te  fatiche, 
farebbe  ncceifitato  ad afTerirc , òl'une  elièr  minori,  òl’ altro maggiwo 
del  vero.  Poiché  Damalo  awamato  seUefeienze,  efempre  più  àvùk» 
di  apprenderne  idtre  teovey  tenne  in  continuo  melodi  difpute  quella  va^ 

Aa  mente  ; ed  i Romdoi;  come  ad  Oracolo,  à luiconco^evanocon  tanm 
affiduiti,  eintantaafilùenza,  ehe^lorfù,cbevi^fidSantoqaafiafi^ 
diatodalUiNobiltipnìilluftre,  e dalle  Dame  più  pregiate  di  quella  Città 
per  apprender  dao»  tal  Maeftrorpiw  raffinati  documenti  della  («rfbzHV  . ^ 
ne  Evangelica,  [d]Tenètriennium  tumeisvixi,  die’ egli  di  fe,  multarne  ' ' 
Whgmm  crebri  turba  emumiedit  ^ Uhmos  Ltbns , ut  potd,  tmndlis 
fa^  differui  » laSk  ^dukatem  , affiduitat  familiaritatem  , famUiaritat 
fidutioM  fèarat  f Mà  cortquantaiclnettezza,  e veroicòndia  , ec^imedefi^  -c 
*90  foggianaek)^,  ( c].2)>r4nr  , quid  unquam  in  me  alittr  fen  ferint , quàn  ChrU  ‘ Ueu 
fiiamtm  decebat  f.'Ponmimn  cufufquam  actepii  Muneré  vk  parva , vd  fnà^ 

IP»  ma  fprtvil  M marni  mea  aidieofus  infenuis?  Obliquuf  fermo  f ku* 
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lut  PetulMsfuit*  Edò,  die mamvigUatnagaore recar dksve»  fiè«  come 
un’Huomo,  di  cui  Papa,  Ecclefiaftici,  Cavalieri,  Dame,  e Popolo,  cia- 
fcun  ne  voleva  fua  parte,  e che  attualmence  allora  trovavafi  oóropato 
nel  fatkolb  miniflerio  della  SecretariaPonciiìcia,  pur  cosi  bene  con  la 
ferace  vivacitd  della  mente  compenfailè  allafcadezea,  &alli  difetti  del 
tempo,  che  in  que’ pochi  più  todomefi,  che  anni  della  Tua  dimora  in  Ro* 
ma,  quivi  con^fe,  e publicò  li  laboriofì Trattati  de deFiliopro- 
dij^o , r appendice  all’  altro  de  Serapbim , de  Cuflodia  yirginitatis  ad  Euftbch 
cbinm  y \\ÌÀhtoca«traLHciferianos,  la  traslazione  delle  due  Homelie  di  Ori- 
gene  in  CoHtka  Cantkorum , l' emendazione  dell’  Edizionede'  quattro  Evan- 
gclii,  quella  del  Seterie  di  David  fecondo  la  yérfìane  de' fettantadue  lo- 
terpren,  li  Canoni  della  Concordanza  Evangelica,  elipoikrofìCoaimea- 
tani  contro  Helvidio  precurfor  di  Gioviniano,  Heretict  di  fozzi  errori , c 
nuovi  Carpocrati  cU  lufluria. 

Efùprovidoil  Ciclo  ^r’d Roma  un  tanto  Dottore  w^uando  appiiii' 
to  in  mezzo  d Roma  vomitò  rinfcmo  quelli  due  cfecrabllimoftri  di  He^ 
relìa^  Helvidioprecorfc  Gioviniano  endi’empieci,  e nel  tempo;  ambe* 
due  difcepoli  deUa  Scuoladi  Auxenzio  di  Milano  , Vefeovo  Arriano  conr 
dannato  m Damafo  nel  primo  Concilio  , eh’  egli  tenne  in  Roma  i quell’  ef- 
fetto. Fù  egli  nemico  giurato  della  Virginitd,  {a&etKadyÌa}Eji^dem  effe 

Ìloria  virgines , oc  markatas  ; Hcrefia  direttamente  contraria  à quanto 
;ri(fe  S.  Paolo  [ b ] nella  Aia  prinu  lettera  ad  Cormtbios , in  cui  1’  ApoAoIo 
efalta digran  libala.  Virgnneà  ibprailMurimonio.iQuinditant’ oltre 
avanziQRri’esnpiol>efiemmiatorein.cemecaTÌa  baldanza , ^e  negò  la  Ver' 
ginitddoppo  il  parto  alla  Vergine  Madre  di  Dio.  Era  egli  Hdomo  ani* 
mo , e di  nafeita  indcgniifiino, e perciò  derifodaS.  GireJamo , che  rivolto 
dilli,  oro,  dice,  ante  bone  blafpbemiam  noverati  Qukdupoudu 

fupputabàti  ConJecHtMT  es,  quod  vdebas:  ntd>ilisfa£lus  es  in  Jcelere.  Ego 
rpfcy  qui  cantra  te  fcriboy  amin.  etkkm  mim  Urbe  cor^ìftam,  alhus,  ut 
afunti  atervefisy  rùfeio.  Ledè  quello  Librotli  Ponte  Ace  , & approyqllo;: 
e come  gareggiando  con  sì  nobiL’xCiiiitlo  nella  difefa  della-  Virginità’,  e 
nell' eloquenza  deir  Orazione,  commfeaach’.ei.akum  not^i  Trattati  in 
VerA  , c in  Profa  in  lodede'.Gelibi , de’  quali'  0 menzione  il  medeAmo  S, 
Girolamo,  die  du&vcaD*mi(o[d]f^  egregius , & erjfdkus  in  Scriptum  r 
tfyirgo\  éHr  Tuttavia . coitKcbeci^un’èbuono 

dfurmafe,  Helvidiomtto  che  ignobile  folle  , edicoodiaione  tanto  vi* 
les*  che  nè  pur  fapevaA  , qual’  ellà  A faùè , inunsmoteriaappetita,  comi 
è la  di  Aolutezza  del  fenfer,  pecvmìin  Rorna  paccrtxhieDame,  che  bave- 
vano  à Dio  confacrata  la  loro  Virginità  , inducendoledfpofarA  con  la  pet'^ 
AiaAone,  ò per  meglio  chre  con  la  pcrvèrAone  drqndìe  parole,  fe]  r« 
ergomeliores , quàmSarai  melitKrquàmSufaiuUrfneiAnuai  Comefel’et 
fenza del  buono  conAfteflè  ndrclnione  del tnen  buono,  e nella  riprova^ 
zionc  dell’ ottimo.  Conchiude  S,  Agoftnw,  monfiro,  aoè  ad 

Uelvidio,  SanBa  Ecclefta,  quaHomaefly  cioè  S.Damafo,  0deHffmi,  & 
fortiffimè  reflitit . . , , . . 

Mdh'i  più  efccrabileGiufliniano , epccciò  più  vivamente  perfemutato 
dalle  invettive  diS.  Girolamo.  Havevacofhn  inerba  fua  vita  nel  Chk>- 
(bo  fri  i Monaci  di  Milano,  da’  quali  poi feparacDA, impaziente d[  le* 

gaaic  si  nello  feriverc  come  nel  vivere,  bave  va  macchiato  l' habito  (acro 

con 
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con  vitt^rofiiSini  coftunu  ; onde  da  S,  Girolamo  fù  chiamato  Epicuro  dc^ 
Chriftiani,  [a]DefcriffttSermo^pojìolicusJovimantm  lotfuentem buccis t»- 
metitibus , & inftata  verba  trutinantan , prmittmtem  in  Ctelis  libertatem , 
cùmipfecorruptiomtferput  fn,  at<tM  luxuria , canit  revertens  ad  vomitHt» 
fuHtn . cttm  Mmachum  fe  effe  jaSitet,  & poft  fordidam  veftem , tu- 
nicam,  crnudospedes,  & cibariufa  panem,  & a^ua  potnm,  ad  candidam 
vefiem,  &nitidamcutem,  admulfum,  & tlaboratas  carnts , ad  fitra  ^pi- 
&Taxami,  ad  balneot  quoque , acfritUlas,  & popinas  conferat , numi' 


m 


fefiumefl,  quòdterramCalo,  vitiavirtutihut , ventrem  praferat  Chriflo . Et 
tamenijieformofusMonachus  ',  nitidus  ,dealbatus , <^quaftSponfuifemperiu. 
cedens,  autUxoremducat , aut  aijualem  f^irginitatem  nuptiis  probet;  e Co^ 
giunge , ^nti  nudo  eros  pedo , moaò  non  folùm  calceato , fed  & ornato  : fune  pe~ 
xa  tunica , & nigra  fubucula  veftiebaris  fordidatus , & póUidus,  & callofam  ope- 
regefiitanr  manum  ; nunc  linàs , & kricis  vtftibns,  & ^trebatum,  & Laoditea. 
indumenti!  omatus  incedis  ; rubent  bucca , nitet  cutis , coma  in  occipitiitm,fron- 
temone tomantur , protenfus eft aqueliculut , infurgunthumeri,turgetguttur, 
& ae  ob^is  faucibut  vix  fuffocata  verba  promuntur:  Cosi  S.  Girolamo  • 
il  quale  paflando  dalle  deformi  bellezze  del  corpo  all'  enormici  dell*  Ani- 
ma, lo  rènde  reo  di  quattro  Herefic,  cioè  eh’ egli  aflèriiTc  diegualmc' 
rito  la  Virginità,  c ’l Ammonio,  il  digiuno,  c lacraMla,  chela  grar 
zia  battefìmale  non  mai  più  fi  pcrdclTc  doppo  il  bactefimo , e che  que- 
gli folamente  fi  fai  verebbono,  che  colbattclìmo  bave  (l'ero  profclTata  la 
uia dottrina.  Dalle  prime  due  egli  deduceva  la  quinta,  che  ne* Beati 
tanto  in  ragion  di  merito , quanto  in  "rado  di  gloria  rode  perfet  ta  egualità 
allegandone  in  prova  la  parabola  [b\  degli  Operarii  Evangelici,  a’  qnali 
eguàl  mercede  fiì  data , benché  non  eguale  foflc  fiato  il  pefo,  e '1  tempo  del- 
la lor  iatica . Mà  convinfclo  poi  $.  Agofiino , { cj  che  fpicgandq  il  vero  fon- 
fo  di  quella  parabola , per  l’ egualità  del  denaro  intende  T egualità  della  du- 
razione  della  Beatitudine , e non  fomplicemente  la  Beatitudine:  ò come 
doppo  molti  Secoli  forile  S.  Tomtnafo  > [ fU  denaro  fignificar  l’ oggetto 
della  Beatitudine,  eh’  è il  medefimo  Dio  difforcntemente  [e]  vìfibile  a’  Bea- 
ti fecondo  il  mento , e l’ intenfione  della  loro  carità , d’ onde  proviene  mag^ 
giore , ò minore  la  fruizione , e ’l  lume  della  Gloria . Cfon  la  predicazione 
dunque  di  quefi’ Herefic  Gioviniano  infinuava  potentemente  la  crapula, 
predicando  nel  tenor  riferito  da  S.  Girolamo , [f]  Barò  jefunate,  crebrikt 
nubile;  non  enim  poteftit  implere  opera nuptiarum,  nifi  ntulfeum,  & car- 
net, & nucleum  jumpferitis.  yiribus  opus  efi  od  libidinem:  citò  caro  coth 
fumpta  marcefeit . TÌolite  timere  fomicationem . Qui  femel  in  chriflo  ba- 
ptigmus  efl,  cadere  non  potefl;  hahetenim  ad  de/pumtmdas  libidine^  folatia 
nuptiarum:  [g]S.  Agoftirtcrfoggiunge,  eh’ cali negaflè,  come  Helvidio, 
la  Virginità  della  Madre  di  Dio , e che  à guifa  degli  antichi  Hercfiarch  i aflè- 
nife  in  GicsùCrilfo  Carne  fantafiica,  & ideale.  Ma,  benché  niun[h]  Sa- 
cerdote del  Clero  applaudilte  à così  hor^ , efozz'  infegnamenti , tuttavia 
le  Donne,  c ’l  Popolo  imbelle  eccitato  à correre  ionpiuiemcnte  perildef^ 
dcrato campo  del  vizio,  gradì  talmentb  la  comparla  in  Roma  di  quello 
nuovo  Legislatore , che  fenza  fieno  di  vergogna  animandofi  1‘  un  l’ altro  ad 
ogni  più  dcteftabile  eccello , andavan,  com’  ebrii,  cantando  per  Roma 
abbonnne  voliflìme  Canzoni , [ i ] ‘Praceptoris  fui  verbacantantes  .Sìuidenm 
nifi  Jcnicn  requirit  Deus  ? "Hpn  enim  pudkitim , fed  edam  vetecundiam  perdi- 
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majorique ^ocacitate  deftndunt  libidinm,  quàm  exmtnt.  Ptrlo- 
d,Mt,  che  funcceflìtato  «fare  i condannare  al  fuococon  [al  nuova  legge  co- 
loro, che  non  contenti  del  commun  peccare,  degeneravano  in  (‘cèlenir 
tezze  horribili  contro  natura;  della  qual Mrverlìone  par,  che S. Giro- 
lamo ripigli  i Romani  in  quella  nobile  Apollrofe,  con  cui  chiude  li  due 
fuoi  Libri  contro  Gioviniano,  ^dteloquor,  quxjcriptam  in  fronte  blafphe- 
miam  Chrifli  cenfejffìone  delefti  . Vrhs  potens,  Vrbt  Orbis  Domina  , inter- 
pretare vocabnlum  tuum;  Bflmaaut  fortitudini!  nomtn  eftapud  Cracot,  aue 
fublimitatit  juxt^  Hebraos . Ser*a,  quòddiceris;  yirtus  te  excelfam  faciat, 
nonvoluptas  humilem , Cave  Jovinianinomen,  quod  de  Idolo  derivatum  efl  . 
Così  egli. 

P^clte  belle  memorie  lafciò  di  sè  S.  Girolamo  nel  medefìmo  tempo , in 
' concUio  cui  veniva  occimato  nel  grand’ affitte  del  Concilio  aperto  in  Roma  da 
flin'imWi  i^i  Daroafo  in  occauone  dell’  altro  convocato  in  Coftantinopoli . Ed  in  vero 
oricnuttT  q^uanto  più  degni  di  approvazione  erano  gli  articoli  ap^rtenenti  alla  Fede 

^e  havevano  Rabiliti  li  centocinquanta  Padri  di  Colìantinopoli , tanto 
men  meritevoli  n’  eran  quelli , che  riguardavano  altre  materie , fia’  quali 
la  preeminenza  conferita  alla  Sede  Cc^ntinopolitana  fopra  l’ Alcflandti' 
na.Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  dichiarò  il  Conalio  Ecumenico  ne’foli  punti 
della  condanna  feguita  dell’  Herefìe,ne’quali  folamente  furono  uniti  gli  ani- 
mi degli  Occidentali  nel  Concilio  di  Roma  con  gli  Orientali  nel  Concilio 
diCoitantinopoli;  miconfavia  deliberazione  sfiiggendo  d’ irritar  mag- 
giormente la  Chiefa  d’ Oriente,  per  fe  medefima  tanto  proclive  agli  errori  , 
con  pofitiva  rivocazione  delle  fubilite  orinazioni,  formò  ifuoi  Decreti 
F.  Dtoet),  cheti  con  avvedutezza  di  configlio , efenza  far  menzione  alcuna  in  edide’con- 
l^onudnUioc  *'^'’'i  Decreti  Coftantiiiopolitani , concepii!  proprii  fecondo  le  regole  del 
ckienSu.  giufto,  perfuafo,  che  preponderata  r autoriti  degli  uni , e degli  altri,  li 
Pontifìcii  haverebbono  pienamente  diftnitti  li  Conciliari  ; come  appunto 
feguì  in  quello  della  Superioriti  delle  Chiefe  Patriarca! i,ch’  eflb  difpofe  eoa 
h^fnd  Mér.  «wi.  la  confidcrazione , [b]che  benché  tutte  le  Chiefe  Cattoliche  fparfe  ^‘l  Mom- 
jii.a.i;.  do (iano  quafì  unus  thalamu!  Chrifti , nulladimeno  daW  Oracolo  del  Figliuolo  di 

cikUmt  Dio,  dalle  Scritture  de' Santi  ^poftoli,  e dai  Sinodi  trafcorft[c^Ffmana  co- 
terispr alata  eft,  non  habens  maculam , nequerugam,  nequealiquid  huiufmo- 
dii  Doppo  laBfimanaC ^Alejfandrinapreferirfudle  altre,  come  confacrata , e 
fmidatainnomediS.Tietroda  S.  Marco  fuo  Difcepolo:  Mdeffefuccedert  .Anr 
i liidm.  tiochena,[d] Qua habeturhoHorabilii,eo quod illamprimitur,  quàmFflmam 
veniffet,  S.Tetrutbabitaverit,  & illue  primùmnomenChriftianonmnavella 
genti! exorditum  eft.  Così  S.  Damafo  nel  pieno  Concilio  di  Roma.  E ’l  De- 
creto continuò  nel  fuo  vigore  per  nove  Secoli,  cioè  fin  quando  per  giufte 
caufe,  come  fi  diri,  fu  da  Innocenzo  III.  revocato  nel  Concilio  quarto  del 
Laterano.  Terminò  poi  Damafo  il  Sinodo  in  Ronu  con  falutevoli  ordina- 
2Ìoni,  fri  le  quali,  [e]  eòe  Per  dar  lode  alDivin  Figliuolo,  &allo  Spirito 
1 ,.«.10.  Santo,  nel fintf  ogni  SalmojirecitaJJeilGloriaTatri;  dconfufione  degli  Ar- 
riani , e de’  Macedoniani , gli  uni  de’  quali  toglievano  la  Divitùti  al  Figliuo- 
lo, gli  altri  allo  Spirito  Santo. 

Ed hebbe  pronto,  eforte  rnotiyo  S.  Damafo  di  confermare  i Popoli 
uinn’ero  de  Ve  nella  Confefiione  della  Diviniti  di  Giesù  Chnfto  per  mezzo  dell’  Hinno 
cujcorfeM."*’’'^  accennato  di  Glorificazione,  mentrein  Occidente  fcintilla  ancor  reftay* 
non  ben’ eftinta  di  quella  Hécefia^nella  perfonadi  dueVefeori,  ì quali, 
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benché ca<luti in publica abominazione,  pur  tuttavia  ritenevano  nell’am- 
tno  r Arrianefimo  fotto  falfa  apparenza  d’Hipocrifia . Eran  qucfti  Oaudiar 
no , e Secondiano , che  da  rei  rcndutifi  attori , chiefero  aH’Impe^or  Gra- 
ziano la  convocazione  di  un  Concilio  in  Aijuileja,  per  fincerare  ivi , com'ciH 
vantavano , la  lor  Fede . E tal  richieda  fù  certamente  alta , e fecreta  dif- 
polizione  del  Cielo , che  volle  quali  far  pompa  de’  fiioi  Campioni  con 
render  chiaro  a’ Secoli  futuri,  di  quanta  fantita,  erapienzafo(Ìcrprov&- 
dote  allora  le  ChiefeEpifcopali  dell’Italia,  mentre  di  trentadue  Vefeovi, 
che  concoricro à quelu)  Sinodo,  dieci  furono  Italiani,  c di  effi  otto  fo 
ne  venerano  col  culto  di  Santi,  e tutti  rinomaci  in  pregio  di  dottrina. 
S.Ambro<7ÌoVefcovo  di  Milano  vi  fi  annumera  fra’prinù.  Soggetto,  che 
col  fuo  fiSo  nome  porta  feco  l’ elogio  publico  di  ogni  più  confurnmta 
perfezione:  S.Valerianodi Aquileja,  fuccclTore dell’empio FonunazianOi 
che  laiciò  d lui  quella  Dioceu  tutta  infètta  di  Arrianefimo,  e ch’egU  in 
breve  purgata  da  ogni  immondezza  di  Herefia , fella  divenire  una  delfe  più 
eru^te,  c fantiiicatc  Chiefed'Iulia:  S.EuTcbio di  Bologna:  Limenio  di 
Vercelh  degno  fncccllbre  del  Gra^nd’  Eufebio  gii  tante  volte  da  noi  di 
[a]  fopra  laudato:  S.  Sabino  di  Piacenza  cosi  awanzato  nello  ftudio  dell’ ^ 
erudizioni  Eccidiaflichc , c dcllaSacra Theologia , che  S.  Ambrogio  fotto^ 
poneva  [ b ] bene  fped'o  alia  di  lui  cenfura , e correzione  i Tuoi  Libri  ; e così 
fiìinofo  in  Santità  .che  meritò  di  haver  per  fuo  Panegerifta  [ c ] il  Ponte&e  >’ 
§.Gregorio:  S.  Filaftri  di  Brefcia  celebre  egualmente  per  opere,  e fcritti  ‘ 
contro  gli  Heretici,  laiidatoparimenteda[d]S.Agoftino,cheglorioflì^ 
haverloconofciuto  in  Milano;  S.  Heliodoro  di  Aitino , che  doppodivoti, 
e lun^i  pellegrinaggi  bave  va  finalmente  condotta  fua  vita  nella  vecchiez- 
za dimella  Sede:  S.  Evenzio  di  Pavia  : S.  Bafiiano  di  Lodi , & Efuperan- 
zio  di  Tortona  difcepolo  del  fopracicato  S.  Eufebio  di  Vercelli,  della  cui 
virtù  fddegnamenzione[  e ]S.  Ambrogio  in  un  fuo  Sermone.  Oltredque- 
Munftri  EcclcGaftici  delle  Chiefe  dltalia , quelle  deta  Francia  ne  mandaro- 
no tré,  degni  ciafeuni  elogio  per  pregio  di  Santità  i e per  fregio  i dot- 
trina . La  Provincia  di  Narbona  deputo  per  fuo  Legato  Coftanzo  di  Oraiv- 
ges,  quella  di  Vienna  Proculo  di  Marfiglia,  e quella  di  Lione  GiulloVcfco-j.^^^__ 
vo  della  medefima  Città  di  Lione  [/]  /«Agm  planè  hujiufecHli  »m , l’im  de’  , iT'  "*  ' ‘‘ 
quali  cioè  Proculo  fù  da  San  Girolamo  eh  lanuto  [gl  Santo , e Dottifiimo  tpifi. 
Prelato , l’altro,  cioè  Giulio,  è venerato  dalla  Qiicla  fm’  Santi  . Venne vi  a» 
corada  SirmioilCattolico,  eVccchioAnnemio,  e la  Provincia  dcll’^i- 
ca  mandov  vi  Felice , e Numidio , concorrendovi  da  tutte  le  altre  parti  fin* 
a'  trentadue  Vefeovi , fiior  che  dalle  Chiefe  della  Spagna , agitata  mifera- 
bilmente  allora  dall’Herefia,  che  fi^giungeremo,  di  Prilcilliano.  Hoc 
dpoque  cosi  fcelto  numero  di  Ecclcfiallici,  non  è credibile,  come  valoro- 
nmntemaneggiafTero  la  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  contro  Claudiano,  e 
Seco^ano,  cli’eran quivi  comparii  Ira’ primi,  come  [M  Satanallò  fri  h m i. 
gli  Angeli.  Avanti  di  cominciar  le-Seflìoni  molto  affatticollì  S.Ainbrogio 
per  ridW«  alla  Fede  Nicena  li  due  traviati  Prelati:  mà  Tempre  invano; 
ond’egli  lafciata  la  llrada  piacevole  delle  aminonizioni,  che  giudicò  inu- 
tili in  quel  | con  pronta  rifoliizior.e  inveiti  Qaudiano , e letta  in  publi- 

coCongnswla^^radi  Atrio,  in  cui  aflcrivafi,  che  il  folo  Padre  era  fram- 

Dio,  & Eterno,  teluefeli.  Che fentiffefoPra/iuefto  fimo i Negò  1’  Here- ■ 
ticodirifpondetc,  prcwftì,  cneiVcfcor»  del  fuo  partito  non 
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erano  ancor  giunti , fenza  i]  cui  coniéntimento  non  pètrraegii  ^ alcuni 
rifolvere,  c che  intanto  fi  difputaflb  prina  la  materia,  epoificwKJo. 
deflèl’aflunto.  Allora S.  Ambrogio cOn  un  tuono  di  voce,  cn’hebbe  il 
Divino,  [a]^utd<tnimhodie^ritm,  xi(}^(t^i,tutdefende.  E dubiti 
^ fe,  egli  foggiuufe,  di  tmdanmr  tu  colui,  che  bd  condannato  Dio  in 

tinopoti  col  publico  cafiigo  di  una  morte  così  vituperofa  , & horrenda , Ma 
contorccndofi , quaralpide,  Claudiano,  ed  invanno  appellandoli  ad  un 
Concilio  più  pieno,  fiìda  tutto  quel  facto  Congreflò  fcommunicato,  c 
deporto.  Toltali  allora  Ogni  mafcncra,  tutto  furibondo  replicò  l’Hcro- 
hiM».  14,  tico.  [bl  Tatermaiormeefl,  mortrando  agli  atti,  & alla  voce  di  voler 
provare  la  Tua  facrileca  beftemmia  ; tnà  non  ammettcncb  i Padri  dilcor- 
lofopra  una  materia  oecifa  in  tanti  Concilii,  ordinaton,  chetaceflè.  Qjù 
wzyjr  me,  di  nuovo  egli  aggiunfe,  major  me  efti  minonhebbe,  pcrcosì^* 
re,  terminate  quelle  parole,  che  ^nathema  iUi,  efclamò  $.  Ambrogio  1 
f K<  divinis  Script urit  addit  ali^uid , aut  minuit , eflendo  ch’elleno  non  ÌcotK> 
« Quimifitme,  major  me  efi;  mi  bensì  [c]  Tater  major  nteefl;  Se  alla  male- 

dizione di  S.  Ambrogio  congiungendofi  le  di  tutti  que’  Padri,  appello ^ 
ripigliò l’Heretico , alTrìbunal  diCeftre,  Mi interriiFfier  l’appellazione, 
le  parole  di  S.  Ambrogio  con  una  featenza,  che  fù  Decifione , [d]Sacer- 
**'  dotes  de  Laicit  judicare  iebent , non  Laici  de  Sateriotibus  . Secondiano  anch* 

egli,  che  interrogato  voleva  deludere,  come  Claudiano,  la  propoli^ 
Cattolici,  invento  un  mezzo  termine  altrettanto  alhito,  quanto  empiò, 
ecOtrkfsÒFiliumelfeDeHmverumunigenitum’.  mi  la  Confezione  fiì  cos) 
fraudolente,  & artificiofa,  che  riemerto ifpiegame il  fenfo,  il  Concilio 
venne  d comprendere,  ch’egli  rilcriva  la  parola  Forum,  non  ad  Deum, 
XidadOnigenitum,  quali  che  fHerctico  dir  voleflé,  come  in  veriti  egH 
diceva.  Il  Figliuolo  di  Dio  effer  •pero  unigenito delVadre , mdnowpero IM. 
Ondo  perfeverando  l’Heretico  nella  fna  oftinazione  , & il  Concilio  nel 
fao  (anco  propofito  , egli  fiì  nella  medefima  condanna  involto , come 
Claudiano . 

Nè  mancò  Dio  di  comprovate  in  quello  medeimo  tempo  con  mani, 
felli  miracoli  la  Diviniti  del  fuoFigliiiolo,  e le  Decifioni  in  tanti  Concilii 
« rtabilitei  favore  della  di  lui  eterna  ConfulUnzialiti.  [e]DueCorteggiani 

^ deirimperadore  deridendo  il  zelo  di  S.  Ambrogio,  elaFedeNicma,  pro- 

Mimcoioforuc  pelerò  al  Santo  una puUicadifputa  per  il  feguente  mattino.  Accettolla  S;. 
rcflii  di  s Ambro-  Ambtogio , ed  invitato  il  Popolo  nella  Chiefa  Ponziana , (labilità  per  thea- 
**  tro  della  tenzone,  venne  l’hora  preferitta , & altro  non  mancava,  chela 

t'  ‘ refenza  de  i due  Contradittori , ch’erano  i follcnitori  dell’Arriancfimo . 

glino  f^rò  in  vece  di  poitarfi  alla  Chiefa,  ridendo,  c belando  lafimpli- 
citi  del  Santo , e del  Popolo,  fuor  in  villa  andarono  i prender  aria,  e fol> 
licvo . Mi  non  burlofiì  Dio  della  loro  faeriicga  burla , conciofiacofache  gl* 

• infelici  appena  giunti  alle  porte  della  Città , come  fe  arrivati  fodèro  i quel- 

le dellTntCTno , tralportati  qui , e li  dai  Cavalli  ^ ch'elfi  cavalcavano , imt- 
potenti .'trattenere il corfodegl’inferocitidertrien,  rimafero  ambedue  irt 
mezzo  alla  llradaìrilTanti,ca!pe(lati,  e morti. 
truamitu.  Un  [f]  tal  Macedonio,  ch’era  il  Protettore  degli  Arriani,  e ncUi 
Altro mirici,bfo  CoTte  di  Cefatc  aflirteva  all’Ufficio  di  Maftro  di  Camera,  prevedendo 
dti‘TO“cMÙ<>"ih  l'intento  di  S,  Ambrogio,  che  nella  Sala  attendeva  udienza  per  rapprefen- 
Ariuot.  tue  all’Itnperadora  non  sò  qual’affiiie  di  Religione  amerò  gli  Heretici  ^ 
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diiufe k jiorte t ncgogUrin^lfe,.  acculando  ioipoitumtd  di  tempo,  6 
occupazioni.  D Santo,  che  U avvide  del  tiro,  Tu^mi  ferri,  diflc,  le  por- 
te, òMacedottio,  acciò  h nen  emi  à tra^itr  co»  Cefare  i rugo:(ù  della  mia 
Chic  fa;  e Dio  ferrerà  à te  le  porjta  i«lU  CWeA»  ^rfoudo  vi  vorrai  entrare 
perfalvartila  vita.  Ed  il  luccelfo  avverò  così  bea  la  Profezia,  che  indi  i 

a pochi  giorni  aflalito  Macedonio  da  alcuni  fuoÌ  nemici,  cercando  con 
la  fuga  dì  porli  in  falvo  nella  proflimaChiela,  Ialiti  li  gradini  non  potè 
mai  ntrovamc  le  porte,  intorno  alle  quali  raggirandou  Come  ftóalla, 
fopraggiuntoda  elfi,  con  meritata  morte  pagò  il  fio  della  Divinijtd  ot* 
tr^giatadiGicsuChrifto.  _ ^ ^ 

Madicafimolto  più  horribili,  e Urani  a porgeri  materia  ò raccOtì-  Dfgnimtnof.no, 
to  la  continuazione  di  queUHilloria , in  cui  cniaranKnte  vedralS , Quan-  édercodl  un  V'e- 
to  difpiaccia  all‘etcmo  Padre  il  difpreggio  del  divin  Figliuolo . E queir 
punto  fù  il  motivo,  per  forza  del  quale  ritirofll  l’Impcr^or  Theodofio  da^ 
una , non  del  t urto  nprenfibile  corrifpondenza  con  alcuni  Vefeovi  Arriani . 

Era  Cjgli  dcfiderofiflimo  di  ridurre  tutti  gli  Heretici  alla  Fede  Ottolica , & 
i tal  nne  haveva  chiamati  alla  Corte  molti  Vefeovi  Capi  di  fazione,  e quelli 
particolanncntecheaiKOr  follcnevanol'Arriancfimò,  c con  effi  trattava 
con  una  ddlintaconfidenzaper  allettarli  per  mezzo  del  fuo  fervizio  al  fer- 
viziodiDio.  Creila  infolita.  huinanici  m un'lmpctadore  indico  ùqpla- 
cabiledell’Herelìa,  diè  motivo  di  fofpetto  alla  parte  Cattolica  , come  ^ 
egli  ò folle,  ò elkr  poteflè  pervertito  dai  raggiri  degli  Arriani  ; cd  il. 
fpfoetto  tanto  più  imprelfionolli  in  Placida  fuà  ^gia  Conforte , quan- 
to [u  ] più  ella  era  Cattolichillìma  di  animo , e purilllma  di  cofeienza . On- 
de ingelofitafi,  che  non  le  foflè  involata  la  Fede , c l'auima  del  Marito,  * ‘ 

pafsòufficiiprelTanticonmpltiVcfcOviCattolici,  per  tirar  Theodofio  da  , 
quello  fcandalofo  commercio . E l’occafione  fi  prefentò  molto  opportuna; 
alVefcovod’Iconio,  che  con  uji  tiro  maefoo  ritirò  Cefare  dal  mal  confi- 
derato  impegno . [ ] Fallando  un  giorno  quello  zelante  Prelato  per  le  Sale  b rw.  i-s- *>*u 
dei  Palazzo  Imperiale  $‘incontròcafualmence  con  l’Imperadore,  che  con 
Arcadio  fuo  piccolo  fìgliuolino  trattene  vali  in  una  llanza  fcherzando , e di- 
vertendoli con  ttìo  lui  in  difeorfi  puerili , & ameni . Viddeli  Amfilochio 
( che  così  chiatnavafi  il  Vefeovo)  c riverito  Cefare  con  profondo  inchi- 1 
no,  pafsòt  L’atto  pàrve  d Theodofio  non  intiero,  vedendo  trafandato. 
fenz’alcunadioiolfarazionediolTequioilFigliuolo;  ed  awedendofidiqual- 
chc  difpliccnza  ancora  in  Arcadio , giudicando  inavvedutezza  del  Vefeovo 
ciò,  ch’era determinazicHie,  EccoZircadio , egli di(fc ad  Amfilochio, che 
feguitava  il  fuo  camino,  e non  fbavete  voi  veduto  f Allora  Amfilochio  top* 
nando  alquanto  indietro  con  una  faccia  tutta  terribile, e tutta  piena  di  Dio, 
t con  im  tuon  di  voce  tutta  rimprovero , e modellia , Se  cotanto,  rifpofegli , 
tidifpÌMe,  òCefare,  che  fi  preterifea  di  ojfe^uiare  il  tuo  piccolo  Figliuoid,  per- 
ché poi,  e con  qual  cuore  tu  parli , & accare'r^  quei , che  ad  onta  del  divin  Pa- 
dre, non  fidamente  non  venerano , mà  befiemmiano,  e dilacerano  la  Divinità 
c<mfuflaH:^ale  del  fuo  gran  Figliuolo?  e in  così  dicendo , feguitò  tutto  fo- 
no il  fuo  camino, e lalciollo.  Apprefe  cosi  bene  il  fuon  di  quelle  parole  il 
pio  Theodofio.,  che  rotta  ogni  comiiumicazione  con  gli  Heretici,  imme- 
diatamente licmxdli  tutti  dalla  Corte , e perfuafo , che  invan’clfi  poflàno 
anunollicficotiiadolcnlzadel tratto,  publicòliducfcgucntiBandidicon-  c Ltt./t  «tr.  c. 
locazione  dtrobba,  «:;di^efilio  delle  Perfone  in quefto  degno  tenore.;  [c]  Thnd. 
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Omnes  mninò  quofctmifm  dherfanm  tìitreJttmemrexi^M,  tieji 
miani , Ariani,  Macedonimi,  “Pneumacomachi , Marnchui , Encratica , 
taflita,  Saccaphori,  Hydroparafta,  nullh  circulis  coeant,  uullam  colligant 
Baniini^i  mfUtittfdmm , mdltmaifeVoVulimtrahtMt , nec  ad  imaginem  Ecclefiartm> 
renuogii  farittetprìvatosofiendmt.  Hthilvel publicè , rei  privatim , quod  C^ttMica 
Sancitati  officere  poffìt , exerceant . fi  quis  extiterity  qui  tara  eridenter  re- 

tifa  tranfcmdat , permijja  omnibus  facultate , quos  rebla  obferrantia  cultus , 
a i.is.  * c.  ^ pulchritudo  dcleSot  ,communiomnium  honorum  confpiratione  pellatur.  Et 
rw.'  altrove,  [a]f'itiorum inflhutio Deo , atquehominihusexofa,  Eunomianafci- 

licei,  ^Ariana,  Macedoniatta ,^pollinariana , caterarumque SeSarum , quat 
vera  Epligionii  venerabili  ctdtu  Catholica  obfervantia Fides fmceranon  com~ 

, ttttndat,  ttequepublicis,nequej^iratisaditionibusintraUrbium,  atque  agro- 

rum,  oc  Filìarum  hca , aut  coUigendarum  Congregationum , aut  conftituendor,' 
rum  Eccleftarum  copiam  prafumat;  non  celebritatem  perfidia  fua,  vel  fo- 
lemnitatem  dira  commuttiottis  exerceat , neque  ultas  creandorum  Sacerdotum 
ufurpet , atquehabeatordittationes . Eadem  quoque  domus,  feu  inurbibus, 
fiMinagris,  in  quibus  paffim  arba  profeffiorum , ac Miniflrorumtaliumcol- 
Ugentur,  Pifiincfiri dominio,  juriquefubdantur:  ita  ut  hi,  qui  rei  doSri- 
nam,  vrf  myfkria  convetstionum  talium  exercere  confueverunt , perquiftti, 
ab  omnibus  urbihus , oc  locis  propofita  legis  vigore  profcripti , expellantur 
d ctrtibus,  & ad  proprias,  onde  oriundi  funt,  terras  redire  jubeantur , ne 
quis  eorum  aut  comeandi  ad  quacumque  alia  loca,  aut  evagandi  ad  Vrbes 
nabeat  poteftatem . Quòd  fi  nepigentiùs  ea,  qua  Serenitas  noftra  conftituit, 
impleoHtur,  officia’PravmciaUumJudicum,  éSrTrincipales  Urbium,  in  qui- 
bus coitio  retila  Congiwationis  reperta  monflrabitur , Jententia , damnatio- 
ttique fubdantur . Cosi  Theodofìo.  E tanto  più  qnenc  Cpftituzioni  hel>-' 
beroefecozione,  e forza,  quanto  ch’elleno  furono  publicate  in  confer- 
ii' c Tiiì' * niazione  di  [i]  altre  emanate  gid  l’anno  avanti  col  confenfo parimente 
deU’ImperadorGraziano  di  Occidente. 

'nnifiacooftfca  ' ® ragion  vuole,  che  fi  ritragga  altrove  il  noftro  racconto,  perdi-) 
propagata  aeSc  fcrivcr quelle  agitazioni , dalle  quali  era  fconvolta  la  Spagna,  e perle 
Spagna.  ^nali  li  Vefcovi  di  quel  Regno  non  poterono  intervenire  al  Concilio  accen- 

nato di  Aquile) a.  Erafi  nell’Egitto  così  fmifuratameate  propagata  con 
gi’inrtnti  del  diletto  la  Setta  de*^Gnoftici,  che  S.Epifonio  [ c ] grazie  rendè 
al  Signore  di  havemelojprefervato,  quando  Giovane  per  quella  Provin^ 
ciafecepafla^o;  mi  ulcendone,  e^li  denunziò  alli  'Vefcovi  Cattolici 
del  Paele  piu  di  ottanta  perfone,  cne  profeflando  fecretamente  quclV 
Herefia , cura  fi  prendevano  di  divulgarla  ancora  copertamente  fri  gli 
d s.  Hit,.  In  ijn.  cui  denunzia  feguendo  la  pena , furono  tutti  li  colpevoli  incon- 

uuiente  efiliati . Marco  J d J fù  un  d’em , c come  complice  di  efecrande  fpor- 
cizie  vituperofamentc  fcacciato dall’Egitto,  e dall’Africa,  d’onde fuggia- 
feo  ricovratofi  prima  in  Francia , e poi  in  Spagna , fece  quivi  con  l’efca  de’ 
piaceri  acquifto  grande  de’  Clienti , fra’  quali  Agape , Donna  di  conduio* 

< Sivir.i.  u illuftre , e per  mezzo  di  ella  [ r ] un  Profeffor  di  Rcttorica  chiamato  Hel- 

pidio  i onde  eli  ambedue  hebbe  i dir  S.  Girolamo , [f]  Mulier  Firum , ca- 
f s.  H!n.  àivtrf.  t^ca  duxit  in  foreom . ^efti  due  ciechi  dunque ftrafeinarono  nella 

Vrllciiiu  r della  loro  Herefia  Prifcilliano,  Huomo  di  famiglia  nobile , c ricca. 

Meri!  d’ingegno  pronto,  e stente,  feliciflimo  in  facondia  di  dire,  fottililfimq 
ile . il,  arte  di  difputare,  c dotato  dalla  natura  d i tutte  quelle  pani , con  le  quali 

egli 
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egli  poteva  degnanaente  renderfi  conunen^bile , non  parpoftudìo*^""  ''^ 
corrupiif et  omnium  ingeniitm.  Ed'cndochcdi  elio  attelbi  Severo,  [b^  Multa  ,,  um  uu. 
in  eo  animi , & torporis  bona  cerncret , vigilare  multum , famem  & fttim 
ferre  poterat , habendi  minimi  cupidus,  utendiparciffimus  ; fed  idemvanif- 
fmut,  & plus  jufto  inflatior  prophanarum  rerum  fcientia.  Quin&  magi- 
cas  artes  ab  adoi^centia  eum  exercuijje , creditum  efi.  Ammacftrato  egli 
dunque  nella  Scuola  di  Marco , di  Agape , c di  Hclpidio , ne  apprefe  gl’  infe- 
gnamenti  con  tutta  l’ ampia  capaciti  del  fuo  intendimento,  e eia  gran’  Hiio- 
mo , a CUI  r bave  va  delhnato  la  lutura , degenerò  in  un  mollro,  che  infettò 
di  errori  tutta  la  Spagna , e gran  pa.rte  del  Chriftianefimo.  Conciodaco- 
fache  datoli  i communir ar’  àgli  altri  ciò , di  cui  eflb  trova vafi  i pieno  im-  ^ ^ . . 

bevuto,  [c]Multosuobilium,  pluref'jue  pofulares  auiìoritate  perfuadendi ' 
tir  arte Ùandiendi  allicuit  in  focietatem:  quip^  humilitatis  fpeciem  ore,  & 
babituprMeudens , honorem  fui,  & revp-entiam  cunfiis  injecerat . E li  fuoi 
errori  non  àiron  nè  pochi , nè  ordinarli  ; [rf]  Trifiillianijìa , dice  S.  Ago- 
(lino,  quos  in  Hifpania  Trifcillianus  inflituic  , maximè  Gnoflicorum  , tir 
Manichaorum  dogmata  permixta  feSantur , quamvis  & ex  aliis  harefibus 
ineasfordes,  tamquam  in  Jmtinam  quamdam  horribili  confuftone  confluxe- 
rint.  [e]  A guifade’Manicheicglino  ufavanohabiti rozzi, e vili, digiuna- ' ' 
vano  la  Domenica,  [ /]  predicavano  l’ anime  difollanza  divina,  alferi- 
vano  ne'  Cicli  alcune  fcale , per  le  quali  afeendendo , e difccndendo  i 
Principati  cclcfti  làcean  guerra  al  Dio  Cattivo  Creator  del  Mondo , e della 
carne  ; ammettevano  n^a  Santiilìma  Triniti , come  Sabellio , l’ identità 
dell’  clfcnza  fenza  la  dillinzione  delle  perfone  ; rendevano  gli  Huomini  ne- 
ceffariamente  foggetti  al  fato,  contie  Bardcfane , fott  oponendo  forzofor 
mente  ciafeuna  parte  de’  loro  corpi  al  predominio  di  un  fegno  Celefec , 
cioè  il  capo  all’ Ariete,  il  collo  al  Tauro,  lefpallc  a’  Gemini,  il  petto  al 
Cancro,ci  piedi  ai  Pefei;  sfuggivano  l’ ufo  delle  carn  i in  cibo , & in  odio 
della  generazione  toglievano  violentemente  da’ Manti  le  Mogli,  e dalle 
Mogli  li  Mariti,iiMutando  l’opificio  della  Carne  al  Dio  maligiw,  e cattivo. 

Mi  con  poca  fufliftenzanc’ loroprincipii,  odiavano  Dio  come  Creato- 
re della  lor  carne , & amavan  la  carne  c<  >me  lor  Dio , lafciando  libero  il  fi-e- 
no  con  ogni  piò  didòluta  immondezza  in  notturni , e fecreti  congreifi  di 
Huomim,  eDonne,  fra  i quali  impudiclu  ampie  ili  [g]cran  ibliti  di  can-s^>^»’-W*<rA 
tar  quc’verfi  di  [i]  Virgilio; 

Tum  "Pater  Omnipotens  fcecundis  imbribus  ather 
Conìugis  ingremium  Leti  defeendit , & omnes 
Magnus  alit  magno  commixtus  torpore  feetus. 

Onde  provenne , che  volendo  sfuggire  il  vituperio , che  indivifìbilmente 
accompagna  ogni  rea  azione , particolanneucc  quando  ella  divien  publica, 
e perciò  Icandalofa , Prifcilliaoo  [ i j infegnò , eiler  lecita  la  menzogna , e > 
lo  (pergiuro,  perfiiafodi  poter  nafcondcrcil  vero  fono  l’ apparenza  del 
fililo;  e perciò  egl’  inculcava  a’  fuoi  fegiiaci  quella  efecrabilc  f J Maliina , ^ 

Jura , perdura , fecretum  prode)  e noli  . 

Riferifn[_i]  Galliano  come  fentenza  di  alcuni  antichi,  quali  noi  crediamo 
edere  li  PrifciUianiftì , che  la  bugia  alcune  volte  folle  non  folamente  lecita , 
minecetìuuklmÌMendacioqueutendum  effe  tamquam  helleboro , quofumitur  ' s.  ««rr. 
imminente  aliquo  exitiali  morbo.  Ma  tal*  erronea  opinione  fii  à lungo  riprova- 
ta  da  [»]  S.  Ago(Uno,edalPonteticclouoccnzolU.  che  allòri  [o]Scripturam  •f*’*- 
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facramprohibere,  ne^uisetiampro  dteriut  vita  fervanda  mentìattir.  Ef&n. 
do  che  la  bu^a  è un’  ateo  intrinfecamentc  nudo , e con(cguentcmcnte 
feoipre  illecito , & efìziale , e benché  in  materie  leggiere  <ìa  un  piccol  pec- 
cato è Tempre  però  un  gran  male;  ecomediceS.  Agoltinoftf]  Deus  non 
iifnatur  cum  mendacio  poffideri.  S.  Tmribio  nella  lettera,  eh’ egli  fcrifl'ei 
S.  Leone  Papa  concroi  PriTcilliinilti,  fi  reo  PriTcilliano  di  Tedeci  Capi  di 
Herdìa,  tutti  atroci,  &horribili,iqualirendonoveroildettodiS.  Ago* 
ftino,  che  PriTcilliano  \^b]  Ex  omni  Hareticorum  fentina  ttarefes  baujìe. 
In  prova  di  cotante  difparatc  Herefie  egli  fervivaii  di  una  quantiti  mo* 
liruoTa  di  Libri  apoaifi , componi  oda  Lucio  Manicheo  ; ò da  altri  di  fi- 
mi! fazione , e di  quegli  atti  riprovati , che  s’ intitolano  Sanili  Thoma , ne* 
quali  infegnafi,  doverli  conferir’ il  battefimo  non  con  l’acqua,  mi  con 
loglio,  [c]&tnnximè  ex  blafphemiffimo  4fo Libro ,■  dui vocatur  Memoria 
,Apofloiorum , e di  un  limile  detto  perch’ elio  conteneva  dodici 

Queliioni , come  dodici  oncie , ogni  cui  foglio  conteneva  efeccande  be- 
llemmie;  cdcglifejmedcfimocompofe  un’ Hinno  ripieno  di  errori  bere* 
cicali , <^uali  aflertva  cantato  da  Giesù  Chrifio , quando  doppo  la  Cena  av- 
violli  all' Morto  di  Getfemani.  Con  quelle  pagine  foriere  dclTHerefia  di 
PriTcilliano  \_f]  Multa  Uifpaniarum , & Lufttania  decepta  fune  muliercnla , 
onerata  peccatis , qua  ducuntur  deftderiis  variis , fmper  difeentet,  & nunt- 
quamadfeientiam  pervenientes . Poiché  ad  efempio  del  loro  Legislatore  el- 
leno apprendevano  in  que’  volumi  l’ arte  horribile  della  Magia , communi- 
candofi  bene  Tpeflb , e [ g ] poi  dalla  bocca  eflraendo  la  confecrata  parti- 
cela per  abiiTarfcne  in  incantazioni , e vencfìcii  .*  onde  provenne  il  Canone 
di  un  celebre  Concilio , [ f)  ] Euchariftia  gratiam  fi  quit  probatur  acceptam 
non  confumpfiffe  in  Ecdefia,  anathema  fin  in  perpetuum.  Era  Laico  PriTcilliano , 
quando  quelle  ree  mamme  egli  apprcTc , e quando  divulgolle  per  la  Spa- 
gna, che  con  horrida  faccia  non  fi  rimirò  più  defla , infetta  tutta  da  una 
contagione  canto  più  mortale, quanto  più  amavafi  dagl'  infetti  il  piacer  del- 
la lor  morte.  Mài  buoni,  chcpcrprovidcnza  del  Ciclo  non  mai  manca- 
no fra’ cattivi,  mal  volentieri  TortVendo  in  quel  di  voto  Regnotal  perver- 
fionc  di  coflume , e di  fede,  intimarono[»jin  Saragozza  un  Concilio,  c 
la  convocazione  di  eflò,  e la  condanna  di  IViTcìlliano,  ed'Iflanzio,  e Sal- 
viano  due  V'cTcovi  adhercnti  à lui,fù  così  [ k ] tutt’  una  cofa , che  ben  quindi 
apparve,  quanto  detellabil>  fi  rendellcroà  que’  Padri  li  Pnfcillianifli.  Mi 
li  due  accennati  VcTcovilflanzio,  eSalviano  irritati  dalla  fcommunica , c 
perciò  fomolati  ad  opporfi  al  Concilio , con  precipitoTa  rifoluzioncnel  Ca- 
llello  di  Abila  confecrarono  Vefeovo  PriTcilliano , [ / ] ì{,ati , come  dice  l’ Hi- 
florico,  fi  hominem  acrem,^callidumfacerdotali  di ffìitatearmajjent,  tutio^ 
res  fare  fefe . Accettò  avidamente  l’ Hcrctico  la  dignità  propolla , e crefeiu- 
toficcome  in  pollo  nella  ChicTa,  cosi  in  audacia  contro  la  Chiefa,  intra- 
prefe  arditamente  la  predicazione  publica  de’  Tuoi  errori , ponendo  sè , e la 
fazione  in  un'  aperto  impegno  di  Tollenerti , ''Ma  l' oppofizione , che  gli  feco- 
rodue  Vefeovi  Cattolici.fc  benfiì  biallmaca  in  quell' età  perle  ragioni,  che 
[ m ] foggiungeremo , fù  però  potcntillima,  e forfè  unica  à reprimer  l’ orgo- 
glio di  quello  nuovo  Herelìarca  ; conciofiacoTache  Idacio , & Ithacio  ( che 
così  chiamavanli  quelli  due  Vefcovi  ) infortcrenti  di  cotanta  petulanza, 
abbandonato  il  ricorfo  del  Tribunal'  Ecclefiallico , ricorfero  all'  Iinperador 
Graziano,  dal  quale  otccnncropror.ro  refentto,  in  cui  [»]  juhebantur 
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•Prìrcillianift*  tm  Eeclefìk  tantùm,  aut  Vrhibus  , fed  etiam  extra  otnnet 
T errar  Propelli . Dalla  forza  del  baodo  obbgati  i cedere  al  tempo  partiroty-  <riJ»cio . & Wu- 
fidallc^pagncPrifcilliaao,  Ittanzio,  e Salviano  , c nel  parorfi  appellati- 
do  al  Papa,  fi  portarono  à Roma,  piti  vaghi  d’ingannare,  che  pronti  i , 
perfuader  il  Pontefice  della  loro  innocenza.  Mi  il  lor  viaggio  fu  così  featv 
dalofo,  & indegno,  chelatama  fè  giungere  à Roma  prima  !’ avvifo  delle 
loro  infamiti , che  Icpcrfone  ; poiché  ovunqu’  cglmo  panarono  per  il  Del- 
finato,  c per  la  Francia,  lalciarono  imprclfc  Forme  delle  loro  laidezze, 
pervertendo  Donne , profanando  Chiefe , e portando  feco , come  in  trion- 
fo , una  truppa  di  meretrici , una  delle  i^uaii , che  [ a j nomina  vali  Procula , ^ /jtm  itti. 
fi  gloriava  di  efler  gravida  di  Prifcilliano,  Con  quello  nobil’  Equipaggia 
ettari  nella  Cittì,  come  Ecclefiaftici  domandaron  udienza  al  Pontefice,  AppeiUTi«iie  « 
li  quale  non  volendo  riceverli  nè  purcomc  Laici , moftrò  eziandio  horrore  , : 

di  udirne  il  nome.  Unodieflt,  chefuSalviano,  ò accorato  dalla  rej^fa, 
ò debilitato  dalla  lufliiria,  lafciò  di  vivere , edHcretico,  com’entrò,  rt- 
mafe  morto  in  quella  Cirri;  gli  altri  due  attediaci  di  pm  attendere  alcun 
profperofineallor  difegno,  riconendo  alla  brode,  corruppero  con  gran 
donativo  quel  Macedonio,  di  cui_altrove[t]fi  è fatta  menzione, 
il  fuo  mezzo  forprefero  [c]  Graziano,  che  con  Imperiai  Diploma  li  ri- J 
(labili  in  Spagna  nelle  loro  Chiefe.  Mi  Cefare , c Maadonio  pagaron 
ben  lofio  il  fio  della  protezione  mal  prefa  de’ Prifcillianilli,  quelli  occuo, 
come  fi  dille  , da’fuoinemicinella;publicaPiazzadiMilano,  c [ d ] 
gli  dagli  adhcrcnti  di  Maflimo,  cheglitolfe  ranno[e]  feguentcl*  vita,e.^».  j»i, 
c l’Imperio. 
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CAPITOLO  IX. 

SiricÌQ  Romano  creato  Pontefice  la. 
Gennaro  58?. 

Morti  di  Prifciltiam . Dicroti  di  Sirich  > i %mdt  di 
T htodojio  contro  $ Manichei  . CoHn/erfiom , $ feritti 
di  S.  Agoflino,  Uhriy  condanni»  y e morte  di  Giovinia- 
no,  idi‘Bo»ofo.  Nnmn  Sette,  e tumulti  de*  Donatici. 
Proviftone  Pontificia  [opra  i loro  affari,  Saeceffi  della 
imperadrice  Giuftina  a fa'vor  degli  Arriani,  e di  S.  Anu 
' hrogio  contro  dieff.  Spedizione  y e littoria  miracolofa  di 
Theodofio  contro  Maffmo.  Nm-vi3andi contro  gli  Here^ 
tici,  Herefii  degli  Origenifii  , e loro  progrejfi . Morta 
di  Siricio,  e fua  djfefa. 


L ritorno  di  Prifciilianoriu/cr  cos'inxfpettatodcuttaIaSp»> 
giu,  e coslfenflbilinciite  acerbo  adithacio  fuo antico  ne-- 
fnico,  che  (jtidli  riputando  fuo  vituperio  la  Vittoria  dell' 
awerfario , incontanente  [ a }portom  d Treveri  da  Madimo  , 
che  nell’ Inghilterra  acclamato  dagli  eferciti  Imperadore, 
Mtm* a pri&ji.  qwtndipafifavaperilcacciarGrazianodaU'Italia,  edairina- 

iSiao.  peno;,  e tanto  al  nuovo  Cefate  lèppe  dire,  e così  vivamente  rappre* 

tentare  r arroganza  deM’Keterico,  la  foverfione  del  ft^lo,  e pm  di 
©mi  viiu  ragione  t adheretaa  di  Ini  con  gir  adhcrenti  di  Graziano, 
che  Maflimo  (otto  preteflo  di  Religione  , dicendo  di  veder  compia- 
we  m Cattolici , per  aflìcararll  del  k>r  partito  nella  gnnd’iinprefa, 
acm  u accingeva,  fiibito  condannoUo  allaioorte,  che  lece  ìeguir  col 
taglio  della  tefta  , e con  T ucrifione  di  Eucrochia  Moglie  dt  Helvi- 
dio , Madre  di  Procula , e difcepola , e concuirina  dell’  Herefiarca  , 
Mi  morto  Prifcilliano , come  fe  dalle  di  lui  ceneri  vigor  prendeflè  il 
nioco  dell’  Herefia , li  razionanti  correr©  i truppa  à raccome  le  olTa 
eoo  tanta  venerazione  della  fantitd,  e della  dottrina  di  quell’ huomo , 
che  quello,  eh’  effi  vivo  havevano  adorato  per  Tanto,  morto  adora>- 
rono  per  martire,  giurando  nelle  liti  fbprail  ai  lui  nome  con  maggior 
s.  riverenza,  eterrorc,  che  Topraquello  di  Dioj  Martyrem,  dice 

4.  j » em  faci t />a»M , jed  taufa  » ed  al  parer  di  S,  Bonaventura  richio- 

*>*4.4.  dciwfi  le}  ad  m^tyrium  eompleatm  jafia  volmtas,  & jufla  tonfa,  nè 
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l’unà,  nèraltràdieffecoiw)rfcinPriCcilliano,  che  fò  hnomo  di  volenti 
perverfa,  e non  uedfo  per  difefa  dcUa  Fede  Cattolica,  miperhaverla 
tutta  manomellà,  efconvolta.  Nulladimeno  li  Prifcillianifti  perfualì,  ò 
che  Dio  havelTe  fupplito  in  lui  la  dulia  volenti  come  ne  SS.  Innocenti , 
ò la  gii^  caufa  come  nei  Santo  Ladrone , fecero  nuggior  pompa  della  di 
lui  morte,  celebrandone  la  memoria , che  non havevano prima  fatto  del- 
la di  lui  perfona,  feoiitandonegl’infcgnamenti.  IlVcfcovo  Ithacio,  che 
anhelò  più  torto  al  langue , che  aH’enKndadell’Hcretico , timafe  in  odio  a* 

Cattolici,  come  reo  di  procurata  uccifionc;  onde  da  divertì  Sinodi  fiìfe-  i-Jad». 
parato  dalla  CommunioneEcclefìaftica,  e fin  dalTirtedb  Pontefice  Siricio, 
chencdetertòlacolpa,  e Tefempio  come  nuovo,  e non  giammai  laudato 
dalla  Chiefa,  che  aliena  dall’ctfutìone  del  fangue  nel  cartigo  de’  colpevo- 
li, ch’ella confegna alla podertà laicale,  fempre  premette  la  protelta  Ci- 
tra  fanguinem',  [4]  'Heijuis , come (oggiange ììBatodìo ,Jthacian£ partis  ' *''•■  «.  !*«•  •• 
confort'^  &feS(Uoreffevi4eatHr. 

Con  l’unione  de’ rafcillianirtitì  rinvigorì  cosi  pc^erofamente  la  Setta 
de’ Manichei,  ch’eflèndo eglino  flati  pur' allora eiiliati  dall’Oriente  in efe-  . 
cuzione  de’ Bandi  di  Theodofio,  rieimim  l’Itaha,  e Roma  in  si  gran 
numero,che  giurtamente  potè  dubitarli  di  contagione  nella  parte  più  nobi- 
le del  Chrirtianetìmo,  con  tanto  maggior  pericolo  di  reflarne  oppreflà, 
quanto  men  gfinfetti  davan  legno  d’inKzione  ; conciotìacofache  e^inori- 
Nielli,  qual  Fede  prò fejj'ajfero  f prontamente  rifpondevano,  la  Homana,  e nel- 
le parole , e nel  portamento  havevan  tutto  del  Cattolico,  fuor  che  il  cuore . 

Siricio  f che  dall’altezza  del  Soglio  Aportolico  fi^rinne  ^i  andamenti,  e le 
finzioni,  con  tremenda  Temenza  non  folamcnte  li  efiliò  tutti  dallo  Stato,  mi 
prohibì  loro  la  participazione  della  SantitììmaEucharirtia,  benché  eglino 
fi  convertifl'ero  alla  Fede  Cattolica , tìn’all’ultimo  giorno  della  lor  vita,  [i] 

Confiituit,  utftqttitcotrverfus  deMankhais  rediret  ad  Eccleftam,  mdlatenut  '* 

(ommunicaret  : nifi  tantum  relegationi  Monafierii  diebus  vita  fua  teneretur 

ebnoxius,  ut  fejuniis,  & orationibut  maceratus,  frrohatut  fub  omni  exami- 

natione  ufque  ad  ulthnum  diem  tranfitutfui,  humanitate  Ectlefia,  Fiatitum 

CTI Cosi  Siricio.  Al  decreto  Pontificio  fegui  prontamente  il 

Bando  Imperiale,  [c]  Quicumquefub  nomhieManichaortimmuHdumfolici-  it  it.  it/ur.c. 

tane,  exomniquidemOrbeTerrarum,  fed  quàm  maximè  de  hoc  Urbe  fetlan- 

tur  fub  interminatione  judicii.  Feluntatet  autem  eorumdem,  quinimo  ipfa 

tti^mfacultatespo^lopublicatanecvimtefiamentorumteneattt,  net 

quipereos,  autiijdemfasfin.  J^ihiladfummumbisfitcommHnecMm  mando  • 

Così  Theodofio . 

‘ Mi  il  più  nobil trionfo,  che  riportadè  allora  la  Religione  Cattolica 
d^ Manichei,  fùlaconverfionediS-A^jftino,  cheintm  certo  modo  no- 
bilitò quella  Herrfa  con  havcrla  eflb  profeflàta  nove  anni*  Egli  nacque 
[ d ] in  Tagafte  Citti  di  Africa , dove  fu  educato  [ e J ne’  fentimcnti  Catto-  a jn- 
licidaPatricio,  e Moni^  fiioi  genitori,  da’ quali  in  etd  più  adulta 
prefentato  alla  Chiefa  in  grado  di  Catecumeno . Md  giovane  di  dieci-  s 
nove  anni  portatofi  i Carthàgine  per  imparar  le  feienze , urtò  quivi  impcn- 
fatamcnteneHTfcrcfia  Manichea , e come  ch’egli  era  di  fpirito  arderne , di  nOmcW, 
genio  nobile,  &eletato,  e daHa  natura  d^oitoà  potei' clfer’cgualAwnte 
grande  net  bene , che  nel  male,  he  appicfe  così  tenacemente  gl'iflfe- 
guarnenti , che  vi  volle  poi  un  miracolo  per  convertirlo  •,[  fi  Infidi , piaugB  (UéM  Caifa-i.p 

et  *'  * 
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ci  il  fuo  marincontro , in  bomines  fuperhè  delirtmtes  r camalet  MÌmis , ei" 
tjuaces,  &dicebant,  yeritas  yeritas , & multùm catti  dicebantmibi^  &uun- 
tjuam  crai  in  eit  ; ed  altrove  rintracciando  la  caufa  della  pervetfione  . 
egli  artribuifee  non  alla  fua  pri^a  inclinazione , md  all’  inganno^  & all’arte 
finiflima  de’  Manichei , che  così  dillintercifetamente  pcrluadevano  il  male, 
che  raro  era  quello , che  alla  loro  chiamata  non  correrie , ò Aretto  da’  Iota 
lacci  non  rimancllc , [ <»  ] Quis  non  bis  pallicitationibui  iUùeretur  ^ prafertim 
adoUftentit animus  cupidut  veri  ^ Perloche  nove  anni  frequentò  in  grado 
di  uditore  la  loro  fcuola,  [t]  Et  feducebamur , egli  fo^unge,  ^jeduce- 
bamus,  fidfi,  atque  fallentes , bkfuperbir  ibi luperflitioJi,ubtque vani ufaue 
ad  tbeatricos  plaufut , & contentioja  certamina , & intemperantiam  Imidi- 
num.  Nulladimeno  quel  grand’,  inrclletto  non  rinvenendo  giammai  in 
quella  Setta  pabulo  proporzionato  alla  fua  vaila  capaciti,  quanto  più 
fiavvanzavanelloftudio  diefi'a,  tanto  maggiormente  li  ritrovava  lontano 
dal  vero,  ch’Ò  l’unico  fine  d’ogni  feienza.  Scoprirono  i Manichei  in  lui 
cptalperplefllti  di  animo,  c riputandofidgrandifavvantaggio  la  perdita 
di  quel  fegiiace  , lo  confegnarono  dFaufto /ch'era  il  più  celebre  Dottore 
della  loro  fazione , c perciò  il  più  atto  Macftro  d un  tanto  (colare . Md  co- 
me ch’c  proprio  della  menzogna  l’apparir  tanto  più  falfa,  quanto  più  di- 
battuta, facilmente  (ì  avvidde  S.  AgoAino  della  infuflìAcnza  di  quella 
Legge,  della  quale  FauAos’ingemava  di  comprovargliene  così  malamen- 
te 1 precetti . Ond’ei  An’allora  difperò  di  poter  giaminai  giungere  per  quel- 
la Arada  al  termine  prefilfo  della  cognizione  della  Vcritd,  e [c]  Omnisto- 
»4f«i  w«<r  , confefso  di  fc , quo  propeere  in  illa  fe£la  flatueram , ilio  bomine 
cognito,  prorfus  intercidit . Sicché  (eimre  più  inquieto  , e fempre  più  vago- 
di  quiete , femprr  laboraus , com'^egli  di  fc  dille  , & fetnper  aftuans  inopianr 
veri , [ </  ] giudicò  coi  mutar  Paefe  di  poter  ancora  mutar’animo , c A portò 
à Roma , ov’hebbe  ricovero  in  cafa  ai  un  Manicheo , fc  ben  con  poco  van- 
taggio  della  dcOderata  pace , perche  con  eùo  lui  ne’  famigliari  di  (cori!  della; 
loro  Religione  moAra vali  fempre  contradittore  più  toAo,  che  collc^  Due 
anni  egli  oimorovvi , ed  apri  quivi , come  in  Carthagine , fcuola  di  Khetto- 
rica , con  tal  pregio  di  giuda  lode , che  il  Prefetto  Simmaco  richiedo  di  unt 
Soggetto  infigne  in  quell’arte  per  la  Cathedra  di  Milano , deAinovvi 
AgoAino,  e mandovvclo,  proveduto  [e]  nel  viaggio  del  bi  fogne  vofei  re- 
gie fpefe  della  Camera  Imperiale . Mi  in  Milano , o cafo  folle , ò alta  dif^ 
Azione  del  Cielo,  A avvenne  fubito  in  S.  Ambrogio,  Prelato,  com’ei  da 
quel  tempo  chiamollo»  [f]  In  optimirnotum  Orbi  Terra  ^ della  cui  virtù 
fin  dall’Africa  havevane  udite  cole  grandi , & egregie  : c la  prefenza  non 
folamentc  compro voglienc  il  concetto  . mi  an^cglie  Tacerebbe , cAèndo 
che  udendone  per  curioAti  li  Sermoni , cominciò  maravigliofatncnte  i di- 
lettarfi  di  quel  foaviAlmo  dite,  che i poco i poco fècefo affezionare  an- 
cora alla  perfona^  [j]  Studiose  audiebam,  egli riferifee  di  fe,  difputantem 
jtmbrofiuminpopulo,  non  intensione  quadebui , fed  quafi  explorans  ejus  fa~ 
fundiawj  utrùmeonveniret  fama  fua,  an  major,  minorve  proflueret , quàm 
pradteabatur , & verbis  ejus  fufpendebar  intentus , rerum  autem  incuriofus 
dr contemptor  adflabam , &dele£Iabar  fuavi:atefermonis»}Aà  [h],Cirfutrt- 
volabat/upermefidelis  è longè  mifericordia  tua,  diflè  il  Santo  rivolto  poi 
verfoDio,  che  qual  Falcon dall’alto  andava,,  come  alla  lontana,,  ridrin- 
gendoqucAa nobile  preda.  [»]  Sufeepit  me  fratemè,  egli  foggiungc  di 

S.  Auv 
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S.  Anibro!»io,  edife,  ille  Homo  Dei,  & peregrinationem  meam  fatis  Epi- 
fcopaliter  dilexit , & amare  eum  capi,  primo  quidem  non  tamquam  Dotto- 
rem  yeri , qnod  in  Ecckfia  Dei  prorfus  delperabam , fed  tamquam  hominem 
benignumin  me.  Quarammirabilc  divina  difpofizionc  riconofccndo  egli 
meddìmo  cfclamò  a Dio  fa]  .Ad  eum  ducebar  abs  te  nefeiens , ut  per  eum 
ad  te  feiens  ducerer . Quindi,  come  ch*^  folito,  dall’alfctto  della  perfona 
pafl'ar  alla  imitazione  de’  coftumi , & alla  lìmiglianza  delle  mailime  , 
dalla  verità  apparfa  hot  fentiva  ponarfi  ad  approvarla , hor  l'apparenza 
della  vanità  ne  lo  ntraheva , hor’inehinava  alla  Fede  Cattolica,  hot  l’ab- 
' borriva,  hor  lodava  la  Manichea,  hor  la  biaftma  va , e qual  barca  al  vento 
fenza  fermezza , ò regola  di  timone , lafciavali  miferamentetrafponarc, 
ovunque  lo  fpingeva , ò l'aura  dell'ambizione , ò la  dilettazione  del  fenfo , 
[b^M)iabam  bonoribus , dilfedife,  lucris,  coniugio,  & tu  irridebas . Tor 
tiebar  in  meis  cupiditatibus  amarijjimas  difficultates  te  propit io  tantò  magie, 
quanto  minùf  jitiebat  mihi  dulcefcere  , quod  non  eras  tu.  Mà  quel  Dio, 
che[f  ] ygunquam  deeflquareHtibus  tota  corde  falutem,  colpillo  finalmente 
con  un  tiro  maellro  della  fuaonnijpotentc  mano,  allor  quando  piangendo 
egli  folitano  in  un’horto  la  Tua  miicria,  e fofpirando  efclaxnava  [ d ] Snrgunt 
indotìi , & Ctelum  raptunt , Ér  nos  cum  do^rinit  noflrit  fine  corde  ecce  ubi 
'polutamur  in  carne , &fanguine,  udì  di  repente  una  voce  con  quelle  paro- 
le , Tolle,  Lege;  ToUe,  Ie?e,  ed  efl'o  aperto  il  Libro  della  Sacra  Scritturà, 
apprefe  in  que’  fogli  neirEpiilcle  di  S.  Paolo  la  verità  della  Fede  Cattolica , 
c rifolvc  di  fottoporfi , come  feguì , al  Battefimo , che  ricevè  nell’anno 
trcntaqiuttrefimo  della  fua  età , c quarto  del  Pontificato  di  Siricio , per 
le  mani  di  S,  Ambrogio , chiamato pofeia  da  lui  col  nome  di  Padre,[  c ] Ex- 
cellentem  Dei  dijpenfatorem , quemveneror  utVatrcm;  in  Cbriflo  enim  Jefu 
per  Evangelium  ipfe  me genuit , & eo  Cbrifli  minijìro  lavacrtim  regenerattonis 
accepi:  beatum  ìoquor  Ambrofium,  cujut  proCatboUca  Fidegratiato , con- 
fiantiam , labores  , pericula  , five  operibut , ftve  fermonibus , & ipfe  fune 
expertus,  & mecum  non  dubitar  Orbit  pradicare  Eomanus  . Quàm  fiiave 
mihi  fubitò  fatlumefi,  dilfe  poi  egli  con  piena  convcrfionc  à Dio,  carere 
fuovitatibus  nugarum,  ttìr  quat  amittere  metus  fuerat,  iam  dimittere  gan- 
dium[fjeratl  e da  quel  tempo  egli  non  fii  più  dello,  perche  diManiimeo 
non  folamente  divenne  Cattolico , mà  di  Cattolico  il  fior  de'  Santi  della  Re- 
ligione Cattolica,  In  grado  di  Catecumeno  tre  Libri  fenile  cantra  .Acic- 
demicos , il  Commentario  de  yita  Beata , l’altro  de  Ordine , li  Soliloquii , 
de  Immortalitate  .Anima , de  Difciplinis , àue  Cantra  Manubaos , de  Moribus 
EccUfia,  de  Anima  quantitate,  de  Libero  arbitrio,  de  Genefi  advertùs  Ma- 
nichaos , de  Mufica  , de  Magijlro , e de  vera  Religione . Quindi  da  Mila- 
no riportatoli  a Roma , e Ò3i  Roma  in  Africa , fu  da  Valerio  Vefeovo 
d’Hippona  ordinato  al  sacerdozio , e contro  gh  Heretici  combartè  indefct 
famente  fempre  c con  la  voce , e con  gli  ferirti . Contra  Fortunato  ofti- 
nato,  e vecchio  Manicheo  tenne  publica  difputa  de  Origine  Mali,  ch’è  il 
più  forte  punto  di  qucll’Herefia , econtantafehcita[g  j loconvinfc,  che 
lo  colltinfccziandioà  fuggir  da  quella  Provincia,  per  istùggir  l’obbrobrio 
del  vituperio , con  cui  pcrfeguitollo  l’Udienza,  c perche  di  frefeo  era 
Rato  fedotto  da’ Manichei,  Honorato,  caro,  fSc  antico  amico  del  Santo, 
eglipcrritrarlo  alla  cognizione  della  verità,  compofe  il  labro  de  utilitate 
tredendi,  in ciu divinamente nbacic  gli  argomenti  de’ Manichei,  & alta- 
mente 
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mente  ragiona  dcirccccUcnza  della  Religione  Chriftiana,  e della  fermezza 
della  noftra  Fede  ; e l’altro  centra  i medefimi  de  duabus  ,Animabus , c adver- 
siis  diffutationes  Jtdimanti , Huomo  riputato  eccellente  fri  i fcguaci  di  \la- 
ncte , e quello  più  divulgato , e celebre  de  Bmo  coniugali  cantra  Jovinianum 
con  l’occafione , che  fìam  pur’  hora  per  foggiungere . 

Accioche  rcmpictd  de’  fuoi  errori  con  divenir  più  publica  fi  rendctfc 
men’efecrabile , Gioviniano  volle  divulgarla  ai  Polveri  con  alcuni  Libri, 
ne’ quali  egli  diffufamente  provava  il  principaraiiunto  della  Tua  Herefia, 
cioè  che  il  matrimonio  foile  cofa  più  pregiata , e nobile,  chelayirginiti. 
’Volaron  quelli  Libri  appena  nati  fotto  gli  occhi,  e per  le  mani  di  tutti: 
e in  Rema  particolarmente,  con  tanto  mfcrcditodcirhonelli,  econiffie» 
gno  tale  de’  buoni , ch’effi  non  potendone  tollerar  la  sfacciatagg^ , ne 
trafmefiéro  le  copie  iS.GiroIamo,  che  ntrovavafi  nel  Tuo  dolce  ritiro  ^ 
Bethelem , acciò  col  nervo  della  Tua  forte  eloquenza , e con  gli  argomenti 
proprii^llafua  gran  dottrina  confutane  qnell’Empio,  e ne  riprovafiè  gli 
errori . Md  il  Santo  non  tanto  inhorridiffi  alla  efecrabiliti  della  bellemmia, 
che  non  gli  giunfe  nuova  in  Gioviniano,  quanto  fgomentofii  alla  confido* 
razione  m dover’efi'o  rifponderc  agli  ferirti  di  un’Huomo , che  ò non  vole- 
va, ò non  fapeva  farli  intendere  nelle  fue  propolle.  Conciofiacofache  egli 
notò  in  que’  Libri  tanta  barbarie  di  parole , tanta  conlùfionc  di  fenfo,  tanta 

Sonlìezza  di  voci,  e tanta  debolezza  di  ragioni , che  ritrovandoli , per  cosi 
ire , confufo , Se  avvilito , difperò  di  potere  adiequatamente  ribatterli , [«] 

guh  enim  eum,  dice  , fuperare  queat,  cujus  t^ertionem  penitùt  ignoretf 
Taziofanwnte  deferive  egli  d lunro  quella fua nuova  incapacità,  c poi 
lepidamente  deridendo  il  fuo  Avverano , de  idi  lui  Libri  dice,  [i]  Quos 
cumlegiffem,  &ommnò  non  intelligerem , capi  revolvere  crebrius  non  ver- 
bamodò,  atquefententias , Jedfingulatpenè  fyllabas  difeutere,  volens  priùs 
feire,  quid  diceret,  & fu  vel  probare  , vel  redarguere  , quod  dixiffet. 
Veròm  fcriptorum  tanta  barbaries  efl  , & tantit  vitiis  fpurciffimis  ferma 
con/ufut,  ut  uec  quid  loquatur,  nec  quibus  argumentit  velit  probare , quoti 
hqtùtur,  potuerim  inteUtgere.  Totus  enim  tumet , totus  jacet  : amllit  fe 
per  fingala,  & quafi  debilhatur  coluber  in  ipfo  conatu  frangitur:  non  e/i 
contentus  nofiro,  idefi,  bumano  moreloqui;  altiut quiddam aggreditur :[c^ 
Tarturiuntmontet,  nafeetur ridiculutmus . "Pratereainvolvit omnia,  &qui- 
bufdaminextricabUibusnodisuniverfaperturbat,  ut  illud  Tlautinarum  line- 
rarum  ei ^/fit  aptari ,'  Hat  quidem , prater  SybiUam , leget  nemo  ; cujut  librai 
multò  di^ilius  e/ìnofiè , qudm  vincere;  e nel  fuopropòfito  ne  cita  per  giuo- 
co Secundi  Libri  ejus  exordium , quod  hefkmam  crapulam  ruSans  ita  evomuit , 
cioè  [d]  Satitfacio  invitatis  non  ut  ciato  curram  nomine,  fed  ut- rumore 
purgatus  vivam  vano  . Obfecro  agrum  , novellat  plantationum  , arlm/la 
teneritudinisereptadevitiorumgurgitibus , audientiam  communitam  agmini- 
bus.  Scimus  Ecclefiam  fpe  , fide  , charitate  inacceffìbilem . 7ion  efi  in  ea 
immaturus,  omnisdocilis  impetu  hrumpere,  vel  arte  illudere  potefl  nulluf. 
Rogo,  foggiunge  qui  il  Santo,  qua /untbaeportentaverborumi  quod  de- 
jeriptionis  dedecusi  norme  vel  per  febtem  fomniareeumputetf  velarreptum 
morbo pbrenetico,Hyppocratit9Ìtuulitalligattdum^  Doppo  dunque  di  ha- 
,ver’egliderifai’ignoranzadeU’Hereticoi  potentemente difeende  d rifpon- 
dergli,  elarifpoftafntale,  qual’eraS.  Girolamo,  tutta  gravida  di  fentcn- 
tatù  forte  tTergonaenti,  « tuct4  ncrvofa  di  fenfo . Md  come  ch’egi* 
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wà  altrettanto  ardente  di  natura,  quanto  impetoofo  di  reio,  quando 
ticolarmcntetrattavafi  della  gran  caufa  della  Relij'ionc  Catc^ica  ' j-  , . 

«li  Hcretici , s' impegnò  così  fcrvorofamente  nell’  aflunto , che  fi  era  prop(v  ® „trù  s.  ’cirou- 
8o,  che  per  ritorcere  l’afferzione  di  Gioviniano,  il  quale  inalzava  il  mm- ^ fa  d««  ri, 
monio  Copra  la  Verginitd , parve  che  inchinaffc  nell  altro  eftrcmo  d inal- 
zarla Verginitd  Copra  il  Matrimonio  con  qualche  pregiudizio  alla  conve- 
ncvolezzadicflb,  c con  qualche  motivo  d quei,  che  lo  vollero  ripi^iare 
ò di  troppo  inconfiderato  nel  perfeguitar  l’ inimico , ò di  pcKo  tem^ 
rato,  e cauto  nell’ offenderlo . Conciofiacofache  eflendo  pur*  allora  trefea 
la  piaga  dell’  Herefia  di  Prifeilliano , e pod«ofa  in  Occidente  la  fazione  de* 

Manichei,  che  impugnavano  le  Nozze,  fu  apprefo  S.  Girolamo,  come 
s"  cgliadhcrilfc  in  qualche  fenfo  alla  maflìma  de’ Prifcilhanifli , emal  ha, 

\'c(lefaputo  impugnar  Gioviniano,  fenza  compiacere  a’ Manichei . wl 
fentimcntofù  un  Monaco  in  Roma,  gran  parte  del  Clero,  e[d]l  ificuo 
Pontefice , che  ne  pafsò  ancora  doglianze  con  il  corrifpondentc  del  Santo , 
eh’  era  il  nobil  Pammachio , con  il  cui  mezzo  crafi  introdotta , e pubhcata 
per  Roma  l’accennata  rifpofia.  Apprefe  Pammachio  le  querele  contro 
l’amico,  come fuc proprie , econfollecttudinenc  fece  avvilito S. Girola- 
mo, e quanto  potè,  tant’ operò  perriritareife  tutti  que‘LilMÌ,giudic^ 
do  di  mettere  al  coperto  l’innocenza  del  Santo  con  la  fottrazir^di  era. 

Mi  il  Santo  ben  confapcvole , elferpiù  facile  ritenere  al  vcntoilcorfo,  che 
alle  ferittuve  divulgate  la  piibhciti , particolarmente  quando  elleno  gua- 
dagnano pregio  dalla  contradizionc,  compofe  [ 6 ] fubito  un  Apolo^  b j.  niir.  tfijt. 
forma  di  lettera , in  cui  da  quel  grand’ Homo  eh' e«li  era,  purga  afutto  ra  j». 
il  fuo  nome  da  ogni  impoftura  di  calunnia,  c rende  chiara  la  Tua  lana  cre- 
denza nell’ articolo  propofto  del  Matrimonio.  cantra  Jevinianumt 
die’ egli  in  effe,  prejfo  graia  pugno,  à Manichao  targa  mea  confòffa  funt, 

Jeanne  quafo  ftatim  in  principio  operis  mei  ifla  prafatusjum  ? cioè  [ c J T^eque  ^ ^ 
no!  Marcionis,  & Manichai  dogma  feUanter  nuptiis  detrahimus,  nec  Ta- vim.iit.i. 
tiani  Trincipis  Encraticarum  errore  decepti,  omnem  coitum  fpurcum  pota- 
mas,  qui  non  folùm  nuptias,fed  cìbos  quoque,  quos  Deuscre<nu  adutenr 
dum,  damnat,  & reprobat.  Così  egli  nella  fua  fiimofa  Apologia,  *n.  ubfidij.Aao(». 
feppe  ribatter  l’afferzione  contraria  col  foftener  laprt^ria.  S.  Agolnno,  no  contro  oioti- 
chc dall’ Africa quefte  agitazioni rifeppe della  Corredi  Roma,  volle  a^““™' 
cor’  ci  feender  in  campo  contro  Giovimano , c deteminando  per  altra  urar 
da  condurfi  alla  pugna,  compofe  il  nobililfimo  Libro  de  Bono  coniugali 
Cantra  Jovinianum , nel  quale  tanto  efalta  laVemnità,  chenontralalcia 
di  render  fua  ragion  di  lode  al  Matrimonio,  ecelecna  [d]  l' uiucoroe  pr<> 
dilcttaàDio,  èl’altro[e  Jcomc  Sacramento  grande  nella  Chiefa.  Mi  Si-'— 
ricio  recife  tutte  le  conrroverfic  con  la  falce  di  una  formi^bile  fcommiim- 
ca,  che  vibrò  contro  Gioviniano,  tollerato  fin’ allora  ò per  ifperanza  di 
emenda,  ò col  difpregio  della  perfona.  Per  tanto  ^convocato  il  Con- fj/m. 
ciftorio , difeuffa  la  caufa , e ritrovato  l’ Hcrcfiarca  oftinato , e pertinace  nel 


foftenimcnto  delle  fuc  bcftemmic , ne  condannò  la  dottrina , e ne  anathe- 
matizzò  l’ Autore , con  tant’  applaufo  del  Clero  Romano , che  ( fono  parole  condaimi  « 
del  medefimo  Pontefice  efprefle  nella  lettera , che  fopra  quello  fuCceìlb  egli  OioVuiuno , 
fcriflcalla  Chiefa  di  Milano  nt^ùm  tam  ‘Presb^terorutn , Dior- 

conorum,  quàm  totiur  etiam  Cleri  una  lata  fuit  fententta,  m Jarinianus  ^ 

,Auxentius , Caùéit , Ceminator,  Felix  , Tontinut , Martianus  , Janua- 

riutj 
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rlut,  &JngeniofuSf  <ju!  inventore^  nova  Harefis , & blafphmta  inventi  funi  i 
divina fententia , &noJIrojudicio  in perpetuum  damnati , extra  EccUfiam  re. 
manerent.  AJIa  condanna  Pontificia  congiunfeTheodofiol’ Imperiale,  or- 
a z.  I.  ét  MtM-  chc[tf3  Mon^i  ( c fotte  t^'h^ito«  c nonic  vigavsi 

.h,ic.Th»4,r.  Gioviniano,  c fuoi  legnaci)  fi ricirafiero  nc’ loro  Eremitaggi,  per  purear 
«neS,''  ’ Roma  dalla  infezione  ^arfa  di  quella  peft^  Mà  tranfgredendo  gliHcreticI 
1 Bandi  del  Padre , [ilfiìda  Arcadiohgliuolodi  Theodofio  relegato  Glo- 
c.  viniano  in  un’ Ifola  deferta  della  Dalmazia,  ove  fri  l'ubbriache*zza,  c la 
•'  lafei via  lotto  li  Pontificato  d’ Innocenzo  lafeiò  il  Tozzo  Epicuro  le  fpo- 

ghefracide  della  fua  vita . Di  elio  lafeiò  feritto  Gennadio,  [ c ] Memi- 
* 7^/ lUretici,  & voluptatum,  & libidinum  pradicatoris , cui  in- 
tantum  continentts  vita , & cafla  inflitutio  contraria  fuit , ut  inter  lux»- 
i X.  iiur.tdviTf.  epulat animum  eruSarit:  e S. Girolamo,  [d]Jovinianus Romana Ec- 
y-iaut.  clefia  auSloritate damnatus , inter  phafides  aver,  & carnet  fuillat  non  tam 
emifit  fpiritum,  qudm  eruffavit.  Sincio  non  contento  del  terribil  giudi- 
zio , con  il  quale  naveva  efterminato  quell'  Herefiarcha  dalla  Chiefa  Gitto- 
E n«nvj  fqacon-  Ifea,  vollc ancora,  chefe  ne  diffamane  il  nome  in  Milano,  ov’egli  con 
danna  ùi  Milano,  tanto  feandalo  di  quella  Circi  bave  va  vomitato  il  lezzo  delle  fuc  diflolu- 
, rezze;  e[f]ferific  i S.  Ambrogio,  che  in  un’ altro  Sinodo  nc  publicaf- 

* fe  la  condanna,  come  fegui , con  cfccrazione  eterna  di  sì  detellabilc 

Hercfia . 

Nè  con  pronrezza  minore  accorfero  i Vefeovi  della  Chrillianitd  i 
ii-‘^"^"b^'  fulniinar  la  condanna  di  Bonofo,  che  Maeftro  folle , òdifeepolo  di  Helvi- 
dio,  cGiovuiiano,  rraflc  dalla  cloaca  di  Cherintoraflertabdlemmia 
t 'Si^Li  S coltra Verginità  illibata  della  Madre  di  Dio.  Eglino  fi  unirono  [ ^ ] in  Si- 


7». 
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nodo  nella  Città  di  Capua , e n’  anathematizzarono  l' Autore,  e la  Dortrina 
con  tanto  gaudio  del  Chrilliancfimo , che  parve  trionfallè  la  gran  Madre  di 
pio  nel  medefimo  tempo  di  tutti  li  fuoi  nemici,  cioè  de’ Giovinianilli  [/j  ] 
in  Roma  e in  Milano , ede’Bonofiani[/]inCapua,  la  cui  condanna  diede 
motivo  a' buoni  di  traimcttcrc  a’ Secoli  futuri,  qual  trofeo  di  gloria,  la. 
divota,  e celebre  Antifona,  Tojlpartum,  Virgo , inviolata  permatififìi,  Dei 
Cenitrix  intercede  prò  nohis.  Conciofiacofache , benché  la  Sacra  Scrittura, 
non  faccia  giammai  alcuna  menzione  della  Verginità  della  Madre  di  Dio 
doppo  il  parto , nè  polla  c Uà  chiara^  ed  elpliciiamente  dedurli  dai  Scritti 
degli  Apolloli , e degli  Evangelifti;  tuttavia  ella  è un  punto  di  quei , che  con 
inabile , e continuata  tradizione  hà  Tempre  ricevuto  in  ogni  età  la  ChieTi 
Cattolica , con  tal  confentimcnto  di  tutti  li  Dottori , che  chi  vuol  rintrac- 
.mai.  tivtrf.  ciarne  l’ origipc , e l’ autorità , convicn  che  ricorra  à quel  gran  detto  di  Tcr- 
tulliano,  [k]lnjummaficpn/lat  id  verini , tjuod  priuti  id  prius , quod  ab 
initio;  idabinitio,  quod  ab  MPoflolis  ; pjriter  utique  conjiabit , id  eJJ'e  ab  Mp»- 
ftolistraditum f quodapud EcclefiasMpofiolorumjfueratfancIium-^ 

Mentre  quelle cofe  Tuccedevano  in  Italia,  i Donatifti  ncir  Africa  eoa 
feiTma  talmente  in  Te  medelìmi  fi  diviTcro,  che  più  non  fi  riconobbe 
nella  loro  fetta  Donato . Da  [/ÌPrimiano  nuovo,  intruTo  Vefeovo  di  Car- 
thagyic  nacquero  i Primianilli,  da  Maximiano  i Maximianilli , da  Ro- 
nnove  S' ’d.*’  gato  i Rogatilli , da  Claudio  i Claudianilli  ; onde  ogni  cafa  formò  unpar- 
oooKiftì.  tito,  edogni partito  fi  confuTc  nel  Tuo  impegno.  Pianfc à lungo S.  Ago- 
frino  quella  mollruofa  ollinazionc , e quella  particolarmenrc , che  procede 
in  cllì  da  infama  più  collo , che  da  mal  configho;  poich’  eglino  per  lùba^a  di 
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\efer  venerati  come  Martiri , cùn  cieco  furofe  precipitiVanfi  da  zmmmc  ru- 
ipi,gittavanfi  in  profondiflimi  fiumi,  e qtiafi  cercafTer  pel  Mondo , chili  to- 
gliere Mondo, [a^per  diverfas  regiones  ibant,  & rtiibant,  porgendo  nelle 

mani  di  chi  incontra  vano, armi, c fup^che,  affin  che  (ireflantentc  li  uccidcf-  * Um^t.  atmi, 
fcro,[  b ]/»  .Africa funttdicc  di  eflì  S.  Filallrio.^tw*  Cirtttmimts'dicmtttrih  i cir- 1,  s.‘  ‘niùf.  d, 
vurneunt  terrai , & quot  inveniunt  in  via.fozimt  coi,  ut  intèrficiantur  ab  illis , di-  *<• 
tenta  j fe  deftd orare  pati  martyrium , & fiib  caufa  hoc  multi  latnxiuantur  iuter- 
àum . Quidam  autetn  ex  hit  velnti  Biothanati  morruntur , feft  dantes  injrracipi- 
tium , ^verfumauefubeuntcalamitatum  interittm . Cosi  egli  S.  Agoffinoìtri-  e loro  fie«,rb»- 
vendcqucflecole,  ne  previene  il  racconto  con  la  prorefU  della  loro  pnbli- 
«iti , mentr'  elleno  in  fe  medefime  fi  renderebbono  per  altro  incredtbih , [ c ] cw- 
JEtatisnoftra  hminibusret  nùti$i»a!loquor  ; e chiama  tal  forte  di  canaglia, 

[d]  Genus  homivum  in  horrendit  facinoribus  inquiettm/tb  utilibui  opèrihus  otto- 
fum,  crudeliffimum  inmortibui  alienti , vilijjimumcumfuii,  maximi  in  agris 
territam , ah  agfii  vagoni , & vìBhì  fui  caufa  celiai  circumiens  ruflicanai , 
verfoMuudo  penò famofiffimum  .Africani  erroriiopprobrium.  Qiieipoi  che  ri- 
foUizione  prendevano  ò di  fi»rfi  uccidere , ò di  toglierli  con  le  proprie  mani 
la  vita,[  e ] fi  jprefentavanoadalcuni  ulfiziali  deputati  i queft’  eftètto,e  figni- 
ficando  il  deuderio , eh’  etìi  havevano  del  martirio , ingmocchirmi  fuppli  ca-  e n»/.  *«■.  /*». 
vanii  i preparar  loro  degnamente  per  tal  palio  la  (bada.  Li  capatati  altoda  '‘*«- 
li  feparavan  dagfi  altri , e ripone  vanii,  come  capponi  nella  ^a,  in  la(^ 
remoto , c chiufo , trattandoli  alla^nde  con  ilquifitiffime  vivande , a na 
d’ in^flàrli , per  rendere  tanto  più  l^tnofa , e piena  la  lor  morte  ; [/]  Eor , 
dice  r Hiftorico , omni  genere  officii  ohfervant,  ataue  inferviunt,  & omne  (umìud. 
fiborum  genui  afferunt,  velati  quadam  facrificio  deftinata  animalia  Prapa- 
feentei,  & pinguefacientei . E quando  eran  ridotti  in  iliaco  vifibile  oipirv- 
guedine , come  s’ eglino  allora  foflero  in  illato  di  ben  morire , [g  ] cé^bam  g 
tot,  quoi  ittviii  invenerint , lethdia  eh  vulnera  enfeofferre;  efe  non  mconl- 
trayanfi  con  alcuno,  tutti  mefticercavanodainacelubilirupihorribilipte- 
cipizii,  ne’ quali  i braccia  aperte  gittayanfi,  fol  contenti  di  haver  final- . . .... 
mente  trovato  il  modo  di  morire.  Molti  di  eflì  un  giomo[fr]  injlar  Thor  o«iil!rfofu«ef- 
/ì«norMm4<l/p<tri  fi  avvenneto  in  un  Giovane  valorofodi  mano,  e pronto  di  d»- 

ripieghi,  al  quale  prefentata  una  fpada,  rifoltttdmente  impofcroÀdi  dar 
loro  con  quel  ièrro  allora  la  morte , ò con  il  medefimo  altrimentc  riceverla 
elfo  da  loro . Stupito  il  generofo  palfeggiere  della  pazza  domanda  di  quella 
turba  di  porci , e giudicandola  piu  tolto  degna  di  bullone , che  di  fpada , ri- 
corfe  ad  un’  aleuto  configlio , e friincamente  rifpofe , Folontierì  compiace- 
fewi;  mà  accioche  fui  meglio  nmvi  pentiate,  contentatevi,  eh’ io  primavi  le- 
ghi, e quindi  poi  à man  falva  tutti  vi  uccida.  Acconfentirono  al  partito  alle- 
gri li  Donatilli,e  ’l  Giovane  lettili  llrettamente  infieme  con  tenacillìma  fa- 
né, gittata  la  fpada,  e dato  fa  piglio  à un  bullone,  così  mal  conci  li  ridullè 
con  le  pcrcoll'c , che  non  potendoli  li  miferabili  fcuotere , nè  liberarli  dalle 
Icgamre.  rimafero  quivi,volutandofi  per  la  publica  llrada  come  animali  im- 
mondi nd  ùngo , elpolli  al  vituperio , & alle  rifa  fa  chi  palfava . Il  Pontefice  j 
compafiìonaiw  lo  fiato lagrimevole  fa  quelle  delufe  genti , [ i ] convocò  un  1. 

Sinodo  di  ottan»  Vefeovi  nella  Chiefa  di  S.  Pietrose  trafmelle  con  lungà  Ict- 
teraalliVefcoviC^ttolkidcll’ Africa  le  rifoluziom,  che  ih  elfo  fiprwro.  mU’ 

Mà  con  poco  felice  fucceflo , conaolìacofache  fempre  più  reakcritt^l  rime-  • 

ilio,  fiofaimronòil>cimtdtineUelotodèa:abfaia(anie. 


Non 
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L' in,p«r,<ifice  Non  pctò  COSÌ  vilmente  mane^iaronfi  nell’ Occidente  gli  affari  dégià 
i favor  Amani,  rinvigoriti  dall’ aura  di  potcntiflìma  regnante , c pcrciò  tanto  Dià 
**Ui!rraui.  formidabili  all’ Italia , guanto  più  aflicurati  dalla  protezione  augufta  di 
Giuftina.  Quella  Principeffa  era  Madre  di  Valentiniano  il  Giovane,  Dotv- 
na  fcaltra,  clagace,  mi  mifcrabilmente  fedotta  dagli  Heretici,  che  in 
Milano , dov’  ella  col  figliuolo  faceva  fuo  ft^giomo  Padrona  dell’  Imperio 
d’ Occidente,  erano  in  gran  numero  accorli,  fcacciati  dall’Oriente  dalla 
foi^^de’BandidiTheooofioj  ccomech’  era  ancora  fanciullo  il  Figliuolo, 
c.  Ti,„d,  ed  ella  predominava  come  M^e , e come  Tutrice , publicò  [ « ] un’ Editto, 
in  cui  concedeva  agli  Arriani  il  potcrfi  unire  inficme  nella  celebrazione  de’ 
lormifteru.  [t]Lateflituradiquell’ Editto  fù  commeil'a  i &ne  volo  Se- 
cretano de’  memoriali  dell’  Impcradore , nativo  di  Brefcia , e in  non  minoc 
pregio  per  la  qualità  della  nafa  che  commendabile  per  la  purità  della 

cjTiiicr  c«oii-Fede,  pcrl’ercmplaritàdc’coftiimi,epertuttociò,  che  rende  più  riguar- 
devole  la  nobiltà  in  un  Chriftiano.  Nè  lenza  fecreto,  & altomiflerio  in>- 
pofe  à lui  Giuftina  tal’  aflùnto  ; conciofiacofachc  con  tal  fatto  ella  giudicò 
di  poterlo  impegnare  à fuo  favore  in  vantaggio  degli  Arriani . Mà  Benevo 
lo  con  altrettanta  diftÌDvoltura  negò  di  condefeendere  alla  ingiufta  richie- 
^ fta,  quantopiùftaudolentemente  l' Imperadrice  ne  haveva  ordita  la  tra- 

0ia:  anzi  offerendogli  ella,  pcrpiegarloa’fuoi  voleri,  nuovi  honori,  e po- 
lli nella  Corte  ^ ^ che  promettermi , Signora , egli  rifpofe , dignità  maggiori 
in  mercede  dell'  empietà^  Toglietemi  pur  queflai/ìeffa,  che  pervoflro  bateficio 
poffiedo,  che  io  tanto  contentiamo  ne  rimarrò,  pur  che  la  cofeienTa  della  mi* 
tj.Ktg.is.tt.6-  Fedeperfeveriillrfa,  &coflante;  &inciòdire,  gittolie avanti  il  Cingolo, 
cPiraegnadellaiua  carica.  Giuftipairritatadalurepulfa,e[c]qualnuovi^ 
Jezabeuc,  inferocita  nell’ efecuzione  del  fuo  pendere,  rifolvc  prendema 
più  da  alto  ravviamento  con  tolleri!  d' avanu  colui , eh’  era  in  Milano  il 
difenfor  de’ Cattolici,  cioè  S.  Ambrogio , contro  il  quale  ella  fi  molle  con 
ès.^.cnftF  tutta  quella  determinazione  di  fdegno,  cheS.  Agoltino  chiamò 

j-jj.iii  feemineam,  J^Ffigiam.  [r  JSoftenevanellaCittàilpolto  di  Vefeovo 
xti.  Arriano  Auxentio  Juniore  , Huomo  Tartaro  di  nazione , e di  coftumì 

odiati  anche  da’ fuoi  barbari  compatrioti,  e che  per  non  cllereòda  elli 
riconofeiuto , ò da’  Milanefi  atemto  per  la  rimembranza  odiola  dell’  altro 
(idtmiUtL  Auxentio Seniore,  facevafi  chiamar  Mcrcurino,  come  fe  il  nome , e non  la 

gitiftificarlopotellé  della  reità  de’  fatti.  [/J  Unum  portentum  efi, 
fcrillc  i lui  S,  Ambrogio,  & duo  nomina:  minora  fecit  in  Seythia,  & ita 
erubuit,  nemutaretvocabulum:  fieleratiorahìc  aufusefl:  & altrove,  Mius 
I « . j.  Seythia  partibus  dicebatur  , alius  bìc  vocatur.  'Romina  oro  regionibus 
habet.  Coneflódunque  congìurò  Giuftina,  c la  prima  tromba  df  guerra 
ciufliintic  «li  fù  l’invito,  eh’ ella  fece  à S.  Ambrogio  in  nome  diCefare,  a di^utarcon 
gli  Arriani  nella  gran  Sala  del  Palazzo Tmpcriale (oprai Mifteni  contro- 
verfi  della  Religione  , al  qual’  effet  o haveva  Celare  deputati  cinque 
Perfonaggi  Idolatri  per  Giudici  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto.  Ricusò  il 
Santo  la  pugna  tanto  in  riguardo  del  Campo , quanto  degli  Arbitri , non 
convenendo  à un  Vefeovo  Cattolico  agitar’ in  Sale  laicali  così  Sacrofante 
••  i queftioni,  edifeuterdubii  di  Fede  avanti  Giudici,  che  non  l’hanno.  Ri- 

^iefelo  allora  Cefare  de’  Vali  Sacri  del  Tempio , e del  Tempio  ftelfo  pec 
gli  Arriani;  [g  iNfc  mihi  fas  efi  tradere,  rifpofe  il  Santo,  nec  tibi  ac- 
tiimiM.  cipere expedit ; effewlcfbe  tu  fei  fU  Tadronedàle  mura. della  Città,  e non. 

de  ToR- 
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ée' Tempii  di, Dio,  [a]  M Imptratorem  Taiaiia  pertinent , ad  Saeerdotem 
EtelefM.  Econquant’ Apoftohc*fcrmeziaegliprotcfta(relafuacoftanza , 
chìvagotrovafimaTOfenderfentimcntidcgnidi  vero  EcclefìaAico,  lecga 
r Orazione,  eh*  egli  fece  cetètra  ,Aaxemium,  e il  Libello,  che  il  medelfì- 
mo  intrepidamente  prefentò  d Valcntiniano , che  noi  colà  volentieri  ri- 
mettiamo il  Lettore . E comprovò  Dio  con  pronti  miracoli  la  fedeltà  del 
Aio  Servo . [b]  Un’  Arriano,  che  una  volta  per  ifcherzo  volle  udirlo  ra- 
gionar dal  Pergamo,  vidde  ain’ Angelo  predo  lui,  che  fuggeri  vagli  le  pa- 
role, ed  effo  Inbitoconvertiffii  [c]  Una  truppa  di  Soldati  Arri'aiii,  che 
per  ordine  di  Ciuftina  mvafero  la  Ghiera  per  trucidare  in  dfa  il  Santo , 
nell’  entrarvi , e nel  rimirarlo , come  rientrati  in  fe  ftcflì , genitflciS  unirono 
le  loro  preghiere  con  quelle  de’ Cattolici:  [d]  Euthyinio,  che  i compia- 
cimento della  medefima  Imperadrice  havevapreparatopreirolaChiefa  un 
Carro  per  involar  S.  Ambro^o  dalla  Città , per  comandamento  della  iftclTa 
GiuiUna,  fopra  il  medeAmo  Carro  Ai  elio  condotto  in  eAlio,  eperenor- 
miifimi  fatti  in  lontane  parti  relegato  : [ e ] A Calligono  Eunuco  di  Cefarc , 
che  mìnacciogliil  tagbockUa  indi  à non  moltofù  cigliatala  Tua, 
convinto  di  efecrabàle  delitto  da  una  vHifflma  Meretrice^  e Analmente  Dio 
portò  il  Aio  Servo  come  in  trionfo,  allorquando  eeli  viiklefi  Aipplichevo- 
fe  a’ piedi  Giiiftina,  c'I  F%làwlo  Regnante,  nell-occafione  , che  fog- 
giungiamo . ' . 

Mallìmo,  che  di  fopra  habbiam  veduto  acclamato  Imperadore  contro 
Valentiniano,per  la  (Irada  di  Treveri  s'incammava  contro  r Italia  con  copia 
immenfa di fqiiadre armate,  e bellici foromenti.  La  fama,  prevenendone 
1*  arrivo  , tanto  più  terribile  A fparfe , q^uanto  più  ingrandiva  gli  am- 
mannimenti  dell*  mimico,  e la  debolezza  delle  fòrze  dem’ Italiani.  Onde 
procedendo  con  granconAiAone  1' :iq>parecchio  della  ditela,  edifperando 
Celàre  di  poterla,  non  che  fare,  mi  nè  pur' ordinare,  alfolitodiquei,  che 
folamente  prezzano  il  bene  ne’lor  bifogni , ricotfe  all*  autorevole  inter- 
ceffìonedi  S.  Ambrogio,  deputandolo  innomeAio,  e della  Madre  Am- 
bafdadoreiMallimo  per  implorar  da  lui  la  pace.  MiMaAìmo,  fuperate 
l'Alpi,  edoccup^ele  Provine»  proflìme  con  le  armi,  & atterrite  le  lon- 
tane con  io  fpavento,  rigettando,  ò deludendo  le  mediazioni  delSmto, 
Aprefentòcosì  improvi&nentc  all’Italia,  cheappcna  dal  fuo Airore potè 
camparne  Giuilina,  che  col  Figliuolo  portoffi  profoga  a’Salonichi,  per 
richiMcrfoccorfoiTheodoAo,  che rcioatatti  celebre,  era  anche itutd 
formidabile.  RicevelUTheodoAo  con baiignicimifla  di  rimprovero,  ri- 
prendendo ambedue  di  ribellione  iDk>,  cl»perquefta  caufa  gli  foUeva* 
va  allora  contro  queliaman  tempefta , [ fi  ìmMratoriam  aciem , dilfe  loro , 
ftare  non  armit,  fed  juflit  caKfu;  e perdi  ^uelU  difgrt^ie  avvenirgli , per- 
tb$  abbandonatala  FedeT^icena  patrocinavano  giiùtrrianii  efier  pur  troppa 
frefcbigUeftmpidi  Coftantino,  e di  Valentimano  Seniore,  che  con  tanta  feli~ 
tttd  bevano  debellati  tanti  nemici , fol  perch'  eglino  havevano  fofieniua 
nelt  Imperio  la  vera  lifUgione  ; al  contrario  Falente , che  volle  abbatterla , 
era  flato  abbottato  da  Dto  , e con  horribil  fiw  fpoglkto  della  vita , e delT 
Imperio;  conchiufe,  [f  ] Si  Chrifinm  nonvidemut,  quem  mvocabimus  pn- 
gtMurii  Promeifa  poi  loro  o^i  più  vigorofii  aiSAenza,  con  gran  cora^ 
gioeghA  accinfealla  gloriofaimprefa.  £ per  incominciar  la  vittoria  dai 
nemici  di  Chriilo , con  feverilBmi  [h]  Bandi  rat&cnò  la  baldanza  degli  He- 
Tomo  I.  Y retici 


1 Urm  MéfetU 


MìrKofonfut- 
Cèflì  i tàVOf  <ik 
IiM. 


h Pernii»,  i»  vit4 
S,ao4màro 

cSe%Amir*dpifi,ìla 


é Pèrni*  Ut»  €ii» 


# S» 

Ui»  PtfsiJ.S,t»t4, 


mo  conifo  l'iu» 
lu. 


Ricorfo  de*  Cefe* 


B(  i Tbeod^o 
di  Orieme  ^ 


itmiUn 


f létmUida 

Hiudi  Imperlati 
contro  §U  Herc* 
del* 

h C.M.  >J.  t«.dt 
Mdr.C.ThtO, 


SlRICIO . .3  38 Secolo  IV. 

retici  Orientali , eh’ egli  bandì  dagli  Staci,  dichiaro  infami,  privò  dì  ogni 
manegmo  di  corefacrc,  e profane,  e (in  dell’ificiTo  naturai  commercio 
con  gliHuomini  : in  (ine  per  conciliarli  conpotente  mezzo  la  protezione 
del  Cielo,  invitò  percommilitone  nel  Tuo  e(ncito  il  SancoMonaco  Senu- 
fio  , che  nelle  folitudini  deir  Egitto  menava  vita  commendabile  per  aufte- 
rirà  di  penitenze,  epcr  fama  m miracoli.  £ degno  di  eterna  memoria  (i 
a ^ «z  refe  il  fatto,  che  ficguc.  Theofilo  [a]  il  Vefeovodi  Alcifandriapoaòal 
si.'i'  Sant’Huomo  l’ invitò  in  nome  diCefarc,  e ditnttoilChriftianelimo,  la 
cfoocc  caufa  difendeva  Cefarc  in  quella  moda  . Alla  propofta  di  lodi 

degno  inafpcttacc , c delle augude fupplichedelKegnance,  ver"o^olo,ccon(Ufo 
• il  Santo  Servo  di  Dio , bora  fchcrmcndofi , bora  negando , bora  feufando- 

(i,  ma  india  giovandogli  à ritirarli  dall’ Imperiai  comando , fi  colfe  in  fine 
d’addoflb  il  mantello,  chepoftoincimaalballonc,  d cui  elfo  lì appoggia- 
b ^ ra , levato  r uno , e r altro  in  aito  verfo  il  Ciclo , [ i ] Domine  Deut , inquit , 

. fu  • n . fxercituum  da  buie  meo  fuùerhitmerali , & buie  baculo  , ut  tantum  pojjìt, 
(fuantum  egoipfe,  (i  lUicadeffem;  e rivolto  egli  poii  Xhcofilo,  Hac  acci- 
pe , foggii^c , e in  così  dire  gli  porfein  mano  il  mantello , e|l  ballone , 
mute  ftatim  ad  Imperatorem  ; ille  autem  fuperbumerale  quidem  impunat 
capiti , bacttlum  verò  marni  ferat  : deinde  cum  manus  opus  fuerit  conferere 
cum  boflibus  , pracedat  omnes  alias  , & audader  ^ocedat  adverfus  inimi- 
cos.  "^m  fi  ego  quidem  pojfimà  Deo  exaudiri,  exiftimofore,  utipfe  fit  illit 
terribilts,  <2f  fine  fanguine glortpfam  referat  vidoriam.  Eia  profezia _bcne 
avverollì  nell’  uniformitd  (fe’  fuccclll  ^ conciolìacofache  alla  villa  dell’  efer: 
cito  nemico,  che  prcfcntogliH  avanti  nella  pianura  di  Kovacz  nella  Schia- 
vonia  , ricoprifl'ene  Theodolìo  divotamcntc  la  teda  , ed  armoflene  la 
mano , e con  quel  mantello  jn  capo , c con  quel  ballon  nel  la  dc/lra  rnodrof- 
t ^fudimd.  fi  terribilmente  ^le genti fchicrate di Mallìmo , le  quali  [ c ] Simul  ac  eum 
viderunt , admirau  tp/um  tamquam  unum  ex  Calefiibus  , ad  fngam  flatim 
Mirjcotofjvu-  fpedabant,  & pedum  virtutem  laudabant . Fugiebant  "però  non  aliquo  certo 
«‘"‘ottJlMlàl  nr^line , fed  ut  qui  effent  amata  mentis , & perterritii  aliialiidifpcrfi,  terga 
mo,  -polentibus  facllia , expedita  -penatio  , ftenra  perfecutio  , & libera  ab  ornai 

periculo}  ip fi  quoque  propter  fttgam,  qua  trat fine uUo certo  ordine,  plagas, 
& vulnera,  atque  adeomortem  fibi  invicem  conciliantes , adeò  ut  Imperator 
non  folum  fine  fangume , fed  etiam  fine  ulio  labore  hanc  vtdoriam  retulerit . 
CosìTHiltonco  di  quello  prodigiofo  fuccdlb.  Il  Popolo  di  Ajcdandria 
in  commenjoraziouc  di  una  tanta  vittoria  innalzò  nella  gran  Piazza  del- 
la Citti  una  Statua  d Theodolìo  con  il  mantello  in  capo  , c in  mano  il 
badoue  rapprcfcntantc  quello  del  lor  Santo  Anacoreta  Senulìo  , fedeg- 
giando  il  giorno  anni  vcrlario  della  pugna  con  pompa  di  divota  reminifew- 
za.  MdTncodolìo  facendo  coitale  della  famadellavittoriacqutro  l’ ini- 
mico, chefi  era  rifugiato  in  Aquileja,  foinfercfcrcito  all’ afiedio  di  quella 

Motw  di  Miffi-  Città,  i cui  Cittadini,  non  alpettatol’ alialto,  fpogliaxon  Maliimo  delle  Im 

■ fegne  Imperiali,  e lo  condullero  legato  avanti  il  V incitore , per  «tender  da 

lui  la  qualità  più  todo  della  morte,  chel’ordine,  Diccli,  cncs’intcncriirc 
Theodolìo  al  mifcrabil  fpettacolo,  c che  avvedendoli  li  Soldati,  che  la 
mifcricordiagliandade  difponcndo l’animo  al  perdono,  qumdiprcdoin- 
d Putui.hfgMis,  voladcroilreo,  ecqltagliodellatedaruccidcdero:  [^d]l{apitHr ab oculis , 
dille  l’ ingegnofo  Panegirifta  di  Theodolìo , & ne  quid  licere  poffit  Clevten- 
tia , tnter  imuinterat  niaimt  fertur  ad  mortem  . Ma  f«  à Theodolìo  niggi 

come 
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come  rapiu  di  mano  qucila  bella  occafione  di  eflerpictofo,  ricuperonnc  fo* 
prabbondantcmentc  il  inerito  nella  protezione , ch’egli  prefe  de  i di  lui  Fi- 
gliuoli,laudatopcrciòdaS.Ambrogio,choinqucfteparoIeglifcriire,  [4]  « 
Inimici  tni  ^ior  revtct^,  nntriendos  oMd  afimem  dedifti,  mairi  hojiis  lui  ’*• 
mififtideétrariotkofiimpfut,  con  tanta  liberalità,  egullo  dii'arbeiie,  che 
rimanpiUglorioroTheodofìoper  li  Clemenza  ulata  co’ vinti,  chepcc  la 
Vittorìatnedefìma,  concai  un’ Imperio  aflicurò,  e Talcrovinfe;  onde  di 
lai  cantò  U Poèta , f 6 1 ‘ 


'Profmi , hoc  ynttente  t capii 

Econdegno,  eprolilfo  elogio  Pacato,  {c^Omms  verna  emplexa, 
qnodammatemofmHclaufn  ,ìmlliusbimafmblicata,nHlliusmulàatalibertatt 
nMUiusprateritadignitasmminuta.  T^fmo  affeSis,  rumo  nota,  nemoconvi- 
ciit,  autdenujKecafiigatione  perfiriSut.  Cumi  domibnsfuit,  ctmSi  conju^ 
bus,  acliberis,  CMnaideniqueitmoccntia  (tpudduUiutefl)  reflimifiint . f'i- 
de,  Imperator,  qHidhacclemmiaconfecMtutfif,  fecifiiy  ut  nemofAi  vifhs, 
te  Vi3ort , videatmr . Qiiindt  per  ultimo  fregio  di  ma  bontd  egli  refUtiù  d Va* 
lentiniano  non  folamcnte  l’ Imperio  intiero  dell’  Italia , md  coll’Italia  dono* 
gli  la  Francia , la  Spi^a  it  l' In^ilterra  «Regni  capaci , bencbe  divifi , i co- 
llituire  un  gran  Monarca.  PerlochcrépHcòilPoeu,  [d}  - '■>  ■ ■ ‘ 

Magaanm  tarpior  opum,  Imrgner  honorum:  - 

Tronns,  dr  m meliutgàudens  cottpertere  fata,  - 
Mi  fìccome  da  Dio  implorò  Ineodofìo  ima tanu  Vittoria,  cosi  tutta  à 
Dio  egli  volle  renderla  con  pnblid  ringraziamenti  al  Cido^  e con  ammo- 
nizioni molto  ferie  d Valcntiniano,  acciòperrawenireègiimantenefrela 
Fede  nel  fuo  Imperio,  s’ egli  non  voleva,  che  conl’oimremone  diefla  di  Hcmui. 
nuovo  rovinaffe  il  fuo  In^èrio;[e]  e pnblicò  poi  formii^ili/iìmi  Bandi  con-  * 

tro  tutti  gli Heretici,  efìgendoneirrerniflìbiltnentel’olfervanzasondeme- 
ritò  da’  Scrittori  il  pregio  di  Debellator , fìccomein  Oriente  « cosi  ancora  in 
Occidente,  dell’ Arrianefimo,  in  modo  tale  che  per  tntte  le  parti,  checon- 
correrpoffono  all’ingrandimento  del  nome  in  un  Monarca  Cattolico,  ri- 
fplendendo  egli  eminente,  &^'cgiofopra  gii  altri,  otHifcò  la  huna  degli 
Anteceflbrij  e quando  [/j  prima  di  un  qualchegrand’ Imperadore  diceva- 
il  Trajano  melìor , avantaggiata  la  comparazione , difTen  per  I’  avvenire 
metior  Tbeodofio.  - ’ - ' 

Mi  un’Hercfìa  recifa  , germoglia  1’  altra  non  men  ferace  di  Seguaci, 
che  fcandalofa  per  fama  delfHcreiiarca,  e per  qualird  de’ Soggetti,  che  in 
nncerto  modo  la  refero  accreditata  ne’fuoi  errori.  Ed  ella  fi  è l’Hercfia  H^rciì,  drei» 
celebre  d^liOrigeniftis  che  nata  infitto,  e paifata  nella  Paleftina,creb-  «ijtoc'l  '’  * 
be  cold  cosiTmiiutatamente,  che  quindi  entrata  in  Roma,  tenne  lungo 
tempo  agitata  la  Chrifiianiti,  enoiimaifil  baflevOlmente  repreffa,  onde 
nelle  future  età  non  nc  rifioriife , come  ramo  dal  tronco , quella  egualmente 
formidabile  de’Pelagiani.  Habbiamo  [^^  ] altrove  narrato,  con  quanto  g y,j/iip,./ir  e, 
memo ctì riputazione paflaflc  il  nome  di  Origene  per  prodigiofo,  &anuni- 
rabile^n  tutto  il  Mondo,  e quali,  e quanti  fmlero  quei,  cm  venerarono, 
comeoracoli,  lediluifizntenze,  epareri;  mi  col  troppo  dilatarfi,  ilmal 
nafcofio  ruppe  in  cancrena,  della  quale  non  potè  finalmente  più  prolun- 
garne la  ChiefaBcaftigo,  il  taglio,  el  rimedio;  Nell’Egitto,  ove  Orige- 
ne era  nato , e dmre  nella  Cathedra  di  Aleifandrìa  egli  haveva  fitto  maggior 
pompa  del  fuo  ingegno,  coli  i fuoi  Libri  ed  erano  inpiùaltaftima,  e in 
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maggior  copia  divulgati;  ond’circndo  eglino  facilmente  pervenuti  nelle 
malli  di  Ruffino, e di  Mclania,che  l'un  d’Aquiloa, l’altra  da  Rpma  crani!  por- 
tati à quelle  folitudini,  vaghi  di  rimirar  d’apprclfo  le  virtù  hcroicc  degli 
Anacorcti,pcrpoi  quindi  paliate  ai  luoghi  fanti  di  Gicrul^lcmmc,  tiraro- 
no à (e  r applicazione , e lo  (Indio  di  ambedue  que’  nobili  Pellegrini , i quali 
fc  ne  dilettarono  i tal  fc^o , e cosi  altamente  ne  apprelcro,  e ne  coltiva- 
rono ifentimenti,  che  niuncorfo  di  tempo,  nilTun  confielio  de’ Letterati , 
e nè  pur  nilliin  comando  de’ Papi  poterono  in  elfi  fcanccllar’ il  propofito  di 


wjymocicfj.,  * ditcnderli,  e di  propagarli.  Eper  maggior  loro  difgrazia  eglino  lì  awen- 
nero  in  Palladio  Calata,  Evagrio  Politico,  e Didymo  cicco,  infleilìbili, 
cdacriOrigcnifti,  li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  grani  in  fan- 

1 s.  Krr.édctf  tità,&indottrina,cparticolarmcntcEvagrio,chepur’alloraTiavendo[4] 

compollo  un  Libro,  in  cui  egli  formava  il  modello  di  un  vero  Chrilliiio 
imperturbabile  ad  ogni  moto  di  padlonc , infcnlibilc  ad  ogni  contrarietà  di 
k /*«  au.  , e t;de , quale  motteggiando  difl'c  S.  Girolamo , [ b]yel  Smcuìh  , -t>el 

^ Arvl  i «a  AM  afca%»  A a ■ A M A Ia  Aa-a  A «A  va  ^ — a.  ^ _l  V 


Deus,  egli  rapprefentavanc  così  bencnc'fuoi  portamenti  l’Idea,  ch’era 
iin  miracolo  à vederne  la  fcrictà  nell’  opere , e l’ impalfibiUtà , per  cosi  ire , 


‘ M ogni  contrario  difallro;  cdil  terzo  cioè  Didymo  Huomo  così  raro  [e] 

in  pregio  di  feienza,  che  palTavain  quelle  parti  non  tanto  per  maravigliofq , 


quanto  per  miracolofo.  Poiché,  benché  cicco  fin  dall’ età  di  cinque  anni, 
pur  tuttavia  tanto  gran  progrcH'o  haveva  fatto  nello  (Indio  de’ Libri,  che 
da S.  Antonio,  che  udillo predicare  in  Alellandria,  fù  egli  chiamato  Beato, 


d [dj  eda  S.  Girolamo  , che  frequentonne  la  fcuola , fedente  , titolo,  e 

nomerai  rlrkviim  a*  farri  PTnlrri  fri  nlttvmue 


quoque  ignarus  , tantum  miraculum  fui  omnibus  prabuh  , ut  DialeElicam 
quoque  , & Ceometriam  , qua  rei  maximè  vifu  indigeni , ujque  ad  pcrji- 
aum  didicerit.  Is  plura offesa , &nobilia  confcripfU,  commentarìos  inTfal- 
mot  omnet,  commentarìos  in  Evangelium  Matibai,  & Joannis,  & de  Dog- 
matibus  , Ò"  contra  ^nanos  Libros  duos,  & de  Spiritu  Sanilo  Librum  unum , 
quern  ego  io  Latinum  verti,  in  Ifaiam  tomos  decem,  & oHo  in  Ofee,  ad  me 
Jeribens  commentariolum  Libros  tres , & in  Zacbariam  meo  rooatu  Libros 
quinque,  commentarios  in  Job,  & infinita  alia  . Ma  di  tanti  Libri  appena 
rella  à noi  Poderi  quello  de  Spirito  SanSo , c l’ efpofizioni  in  Epifiolas  Ca- 


f#4/n.AM]y;,  nonicas,  Etmeritam,  dice  il[/J  Baronio,  omnium  peni  mcrciumjailuram 
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fecit,  qui naufragiumeftpajfus infide,  Ruifino,  aneli  elfo  Origcnida,  con 
più  parziale,  eprolifib  elogio  locfalta  non  men  come  dotto,  che  come 
fanto  , e di  lui  dice  , eh’  clfcndo  divenuto  cieco  nella  fua  fanciullezza. 


i /«,«>.  [g]  Ipfe  indefinenter  ùominum  deprecabatur  , non  ut  oculorum  carnalium 


vijum , fed  ut  lUuminationem  tordis  acciperet . Mifcebat  tamen  precibus  flu- 
dia  ac  laborem  , juges  continuafque  vigilias  , non  ad  legendum  , fed  ad 
audiendum  adhibebat , ut  quod  aliis  vifus,  hoc  lUi  conferret  auditus  . Cum 
"Dcrò  pofl  lucubrationis  ìaborem  fomnus  (ut  fieri  folet ) legentibus  adveniffet, 
Didymusfileiìtiumillud,  nonadquietem,  vel  otium  datum  ducens , tamquain 
mundum  animai  ruminans  cibum , qiicm  ceperat , ex  integro  revocabat , & 
e a , qujt  dudum  percurrentibut  aliis  ex  Ltbrorurn  leSione  cognoperat , me. 
mona  & animo  retexebat , ut  non  tam  audifie  , qua  leda  fuerant , quànt 
defcripftfie  ea  mentis  fua  pagmts  videretur.  Itainbreri,  Deo  docente,  intan- 
tam  divinarum , bumanarumque  litterarum  cruditionem , oc fcientiam  venit , ut 
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ithotd  Ecclefv^icìt  DoSùTexi^et»  Aibam^io  Epifcofo , caterifq^uefafàen- 
tibus  in  Ecclejia  virìs  Dei  admodum  probatus  ; fed  m cxttrit , five  Diale- 
Sica,  fine  Geometria , Afironomia  quoque,  >el  Aritbmetica  difciplinis  ita 
effet  paratut,  ut  nullus  unquam  Thilàfophorum  aliqua  ex  bit  artibut  propo- 
nens,  obtinere  eum,  yel  concludere  quherit  ; fed  ftatim  ut  refponfiones  ejus 
acciperet,  Magifirum  eum  etiam  illiut , de  qua  propofuifiet , crederet  difet- 
flina.  Hufut  aliquanti  diSa  , -pel  commuwter  dtf patata,  yel  proponentibus 
refponfa,  adbibius  Tiptariis,  deferipfere:  qua  etiam  nane  inma^  venera- 
zione babentur.  7{pt  ttanen,  qui  & viva  vocit  ejus  ex  parte  aliqua  fuimus 
Auditotet,  &ea,  qMànonmllis,  dicenteeo,  deferipta  legimus,  longèma- 
jorem  gratiam,  & diviuum  ne  feto  quid  , oc  fupra  humanam  vocem  fonans, 
in  illitmagnis  fermonibut,  quid  de  ore  ipfius  proferebantur , affurvimus.  Co- 
sì Ruffino.  Caffìodoroi  che  leiTequem  grandi  encomii  di  Uidymot  incre- 
dulo , che  Huom  cieco  potelfe  cotanto  awantag^iì  nell’  apprendimento 
della  lezione  de' Libri,  mfemedelìmoconfeira,  naver  dubitato  della  Fede 
degli  accennati  Scrittori,  fererperienza  di  un  fecondo  Didymo  nonl’ha- 
vefle  accertato  della  veracted  del  primo:  [a]DeDydimo,  egli  dice,  quod  z fitte, 
ferebatur,  mihi  penèimpoffibilevtdebattire/ìe,  cumlegerem,  nifide  partibus 
Afta  quemdam  venire  adnot , Eufebitm  nomine,  commffet . Hic  fe  infan- 
tem  qumque  annorum  fic  excacatum  efk  narrabat,  ut  fn^brum  ejus  octdum  gii?redtua’alii0 
excavatum  orbis  profundifjimus  indicaret . Dexter  veròelobus  vitreo  colore 
eonfufut , fine  vtdendi  grafia  , in/ruSuofit  ufibus  volimatur  , Hic  tantot 
AuSoret,  tantos  Librot  in  memoria fua  Bibliotbeca  condiderat,  ut  legentes 
probahiliter  admoneret , in  qua  parte  codicit , quod  pradixerant , invenirent. 

Difcipliuat  omnes,  & animo  retinebat,  & expofittone  planiffima  lue  idabat . 

Ma  liccome  Didymo  cadde  nell' Hereiìa  degli  OrigeniAi,  cosìEufebioin 

Snella  de' Novaziani ; onde  di  lui  foggiunge  1’  allegato  CaiEodoro,  [6]  b istmine, 
jiem  tamen  adbuc  Tfovatiana  pravitatis  errore  detentum  , mifericordia 
•Domini  fuffragaute  , fidet  cretUmut  illuminatione  compleudum  , ut  ouem 
Scripturas  fuatanimofecitdifeere,  jubeat  Catholica  fidei  mtegritate  pollere . 

Da  quefti  gran  Maeltrì  dunque  confermati  n^li  errori  di  Origene  gl' inr  scrfaxione  « 
cauti  paifeggieriRudìno,  e Melania  paii'arono  nella  Paleftina,  e come  che  Mci>au,cRar. 
iicreaerono  ricchi  di  fdenzerare,  eperciò  pregievoli,  e degne,  nulla  d 
loro  ftì  più  datore,  che  d fame  fpaccio,  e fpai^erle  ampiamente  fra  quei, 
eh'  eglino  giudicarono  d' intelligenza  capace  per  riceverle . Era  fucceduto  a 
S. Cirillo  nel  Vefeovado di Gierufalemme Giovanni,  EccleiìaiUco allora 
in  qualche  concetto  appreifo  quelle  ^ti,  md  che  prima  [c]  per  evitarlo  < s.wtr.ifif.c,, 
fdegno  di  Valente  havevaadherito  u partito d^i  Arriam,  ede'Macedo- 
niani,  epoicolidvor  del  tempo  abiurata  l' una,  el'altraHerdìa,  gover- 
nava pacilìcamente  quella  Chiefa  con  fama  di  Cattolico . Ruifino,  ò che 
lo  fcoprifl'e  debole  di  fede,  ò facile  d mutarla,  l'induife  fenza  gran  diffi- 
coltà ad  abbracciar  le  opinioni  di  Origene,  ch'egli  feppe  così  Mn  pro- 
porgli, che  in  breve  tempo  loie  divenir  da  fcolare  Maeltro,  e da  collega 
protenor  degli  Origeniiu.  Seppe  laperverlìone  di  Giovanni  S.  Girolamo, 
xhe dimorava  in  Bethlem,  e S.  Epiianio,  che  fantamente] prefedeva  alla  Putitanti  «noti- 
^iefadi  CoAanza  nel  proffimo  Regno  di  Cipro,  e S.  Thcofilo,  che  reggeva  . 

il  Patriarcato  dì  Alelfandria  : nè  Prelati  così  zelanti  poterono  in  alcun  con- 
to dilfimular  l’obbrobrio , che  ridondava  in  tutti  li  Cattolici , dal  veder  sù 
|a  Cathedra  di  una  Cbieia  cotanto  iàmofa,  qual' era  Gieniialemme,  un 
‘ Tomo  l,  Y 3 Vefeo- 
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Vefeovo  , non  folamence  infetto  , mi  che  cercava  d’ infettare  altri  di 
un’Herelìadiflbtterrata  daH'antichiti  di  quali  due  Secoli,  nella  cui  obli- 
vione era fm’ allora  ^iaciutaquclladi Origene.  Perciò  eglino  alni nctraf- 
mcll'ero  acerbe  d(^lianzecon  rifolute  protefte,  ebe  li  opporrebbono  ad 
ogni lor potere  i quefhi  nuova  Setta,  ogni  qualunque  volta  egli  pronta- 
mente non  wathematizzaiie  queir  Herciia.  Giovanni  dall  a contradizione 
inarpettata di S. Girolamo,  diS.£pi£anio,  ediS.Theofilo  refo  piùoltinar 
to , e dalle  perfu^nni  di  Ruffino  più  animato  i feguràr  l’ incominciata  im- 

f>refa,  i mula  più  allora  attefe,  cneadaccaiorimei  progreffi;  onde  al  To- 
ito  delle  gran  contro  verfìc , procacciandoli  ambe  le  paru  adhemnti , e fau- 
tori , avvenne , che  folTe  (edotto  Alipio  nella medelima  Here^,  e da  Ru^ 
fino  imbevuto  di  liniliri  concetti  delia  perfona  di  S.  Girolamo,  il  qude 
perch' era  inimico  eterno  di  tutti  gli  Heretici,  era  perciò  da  tutti  gli  Here- 
ticì  eternamente  diffamato , e predicato  da  effi  per  Huomo  millantatore, 
impetuolo,  e fuperbo  . C^al  cola  , ò accidente  , ò trama  fofle  de’ Far 
donanti  di  Giovanni,  accrebbe  animo  agli  Origenifti,  e fccelo  in  gran 
parte  perdere  a*  Cattolici;  concioGacofache  riportatoli  Alipio  nel  Tuo  na- 
tivo Paelé  dell’ Afiica,  con  si  felice  fuccelTo  egrinlìnuòlimedeGmifenti- 
menti  di  avverfione  contro  S.  Girolamo  nell’ animo  di  S.  Agoltino , che  non 
fenzatimor  di  mal  peggiore  [4I  cominciaronoalloraque’ due  gran  Dotto- 
ri , armato  ciafeun  di  giuda  cauta , ad  urtarli  inlieme  con  le  penne , l’ uno  ii^ 
colpando  l’ altro  diljuegli  errori,^’quali  n' erano  folamente  rei  gli  Heretici, 
che  li  havevano  filici  tati.  Ma  fe  l’iotenzioD  de' maligni  forti  l' effètto  di 

Suaicherifentùnento  di  parole,  nonfcgiiì  però  giammai  quello  deliderato 
ella  difeordia,  rimanendo  in  breve  tempo  ambedue  que*  Santi , non  fola- 
mente  dilfingannaci,  md  ammirati  r un  ocir  altro,  ed  inlieme  uniti  contro 
gli  Origenitti,  econtroTHerelia,  chedaeflìfurle,  de’Pelagiani.  Ed  in- 
vero  con  alta [tfovidenza del  Ciclo  viddeli  fui  fin  di  quello  Secòloncl  mede- 
fimo  tempo  in  tutte  le  tré  parti  del  Móndo  difèfala  Religione  Canqlicada 
tré  valoroli  Campioni , da  S.  Ambrogio  in  Europa  contro  gli  Arriani , da  S. 
Agollino  in  Afiica  contro  i Donatidùe  1 Manichei,  e da  S.  Girolamo  in  Alia 
contro  gli  Origenidi,  e Pelagianì,  in  modo  tale  che  ovunque  l’ Inferno  mof- 
fc  r armi , Id  Dio  accorfe  con  la  potente  milizia  de’  Dottori , per  render  tan- 
to piùgloriofa  lafua  Chiefa  nella  feliciti  de’fucceffi , quanto  ma^iormcn- 
tceUan’cmeritcvolcoellabontd,  egiulHzia della caufa.  _ , 

:Di  quelli  gran  moti  dunque,  che  tenevano  agitata  coni’ Alia  l’Africa,  e 
l’Egitto,  S.  Epifanio  ne  haveva  trarmeifa  [fi]  foUccitamente  la  notizia  al 
Pontefice  in  Roma,  per  attender  da  lui  l’oracolo  del  dovuto  provedimento . 
Mi,  come  che  poi  ^r  opera  del  Patriarca  Aleflandrino  lì  erano  ridotte  in 
qualche  quiete  le  cene,  e Ruffino  principal  motore  della  dilfenzione,  have- 
va dato  fegpoò  di  fi^primcrla,  ò volere  almeno  fupprimer  per  allora  in 
ako  lìlenzio  li  ponti  della  controverlìa  , Siricio  godè  di  haver  rifaputo 
primaPaggiudamentochela  difeordia,  eche  il  fomentatore  dell’ Hercfia 
Ruffino  riconciliato  pienamente  [ c ] con  S.GirolamOihavdTc  riprovato  co* 
fiuti  il  fuo  mal  prefo  impegno.  Mi  predo  il  maligno  modrò  di  haver  mu- 
tato più  rodo  Paefe , cheintenzione . Poiché  rifoluto  di  far  pompa  de’ fuoi 
errori , dove  haverebbe  ricevuto  più  fonoro , c publico  l’ applaulq , fi  portò 
con  Mei  ania  i Roma,  tutto  Cattolico  nell’  apparenza,mi  non  gii  di  animo, 
determinato  di  divulgare  in  quella  Reggia  del  Cbriftianefuno  il  TerìM: 
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c/^dn  di  Origene,  doè.unieminarìo  feraciflìnio  di  Herefìe.  Tuttavia  gravi 
nflefiìloperfaaferodprocedereconellrGina  avvedutezza  neU’e&cuzione 
delcUfegno.  Concioiiacorache  gii  (In  dal  principio  di  queiU  torbidi  S.Gi<‘ 
roiamofcrivendoaTuoicorrirpondentidìRoma,  epiiipreciramente  [«  ] , 

S. Epifanio  d medefimo  Pontefice,  havevano  rapprc(cnta®o  quel  Libro, 
come  ripieno  di  errori  bereticali,  e parto  inforine  ai  un' Autore  macchiato  fideUMnf<naPe> 
di  (ama,  e reo  di  coicienza;  onde  Ruffino  fcorgendo  preparata  la  ftrada  0'>- 

air  abborrimento  di  quel  Libro , eh’  ei  faaveva  in  animo  di  render  graderò- 
le  a'  Romani , ogtu  (hidio  pofe  à conciliar  credito  al  Compofitore , e quindi 
poi  alla  compofmonc , con  togliere  ad  e(fa  prima  il  deforme , epoi  aggiun- 
gerle il  bello  ; come  accader  fitole  à un  rozzo  marmo , che  per  ricever  l’im- 
pronta di  vaga  (huna,  prima  dallo  fcalpello  fi  fcaricadclfiipcrfiuo  viziofo , 
e poi  dal’ arte  fi  adorna  col  lu(h:oc  della  pomice.  Ehinqiie  per  dileguare 
ogni ombradifolpetto contro  Origene,  t^litraduffedid  Greco  in  Latino 
r Apologia,  che  à fiivor  di  lui  bavera  compofio  Eufebio  di  Cefarea;  c perche 
giudicò  il  ncmie  di  Eiircbio  odiofo  a'  Romani  peri’  Atrianefimo  da  elfo  pro- 
(dl'ato , egli  ne  fece  autore  S.  Panfilio  Marcire  , come  fé  il  Libro  potcllc  ri- 
cever pregio  dal  nome  dell’ Autore,  enonilncune  dell’ Autore  dalla  quali- 
tà del  Libro.  Maligniti  oramai  divenuta  coffiune  in  Ruffino,  che  un’ altra 
volta  [t]  pcrrcnder  veraci  li  detti  di  SiAoEilofofo  Pittagorico,  haveva 
publicato  un  Tuo  Commentariofotco  il  nome  di  S.  Silfo  Papa  , e Martire . 
urcitaallalocequdfatraslau  Apok^a,  emocito  felkememei  Ruffino 
quello  primo  patio,  procedè  ai  fecondo,  che  Itila  divulgazione  di  un’altra  miIItIoGi  tritn> 
Libro,  eh’  e^i  intitolò.  De  adultermone  Librormt  On^it^y  affin  che  i ‘“R"®"»* 
Romani daelfo  apprendeifeco,  che  l’ Herefie  fuppolle  daS.  Girolamo , e da 
S.  Epifiuiio , ritrovavanfi  bensì  ne’  Libri  di  Origene , mi  non  giidi  Origene, 
elfendo  che  gli  Heretici  vaghi  di  nobilitar  le  Imo  Herefie  con  la  ceUmo- 
nianzadi  un  tanto  Dottore,  ne  havevam)  adulterati  li  Scritti  con  enormif' 
fimalefione;  in  cui  prova,  elfo,  che  pur’ allora  ne  veniva  dal  pellegrinag- 
gio della Palellina,  attellava  sii  la  (ai  lede,  che  S. Girolamo  refo  ceno 
dicotal  verità.,  non  folamente  ne  lodava  i Libri  non  adulterati  dagli  He- 
retici, mine  venerayaeziandiolapcciooadeU’ Autore,  Come  di  rinomo 
egr^oeinpieti,  e in  dottrina;  della  qual  mal%nifiinu  inmofliirafi  ri- 
fentì  acerbiuimamente  S.  Girolamo , nella  lettera , che  in  tal  (oggeno  egli 
[ r ] fcritfe  à Pammachio . Doppo  tali , e tante  diligenze  divulgò  huaimetite  c s.  mn. 
Ruffino  per  Roma  molte  copie  del  'Perìjtrtbòn  a’àrkxtodaeiloantecedeor 
temente  dal  Greco  nel  Latino , con  il  preasffiulodi  una  bnEveprefiizione,cfae 
fùl’efiratto  di  Ditta  la  pili  raffinata  malizia.  Conciofiaco(àche  oftentando 
egli  nello  fcrittounaintrepidaficurezzadi  ciò,  che  affermava,,  protefiava 
quella  traslazione, come  panod’incogaito,  md  Cattolico  Autore,  pnrga- 
u da  ogni  errore,  e perciò  approvata  da  tutte  leChiefe  di  Oriente;  e per 
farla  creder  tale,  havevaineiVafuppreffigli  errori  miienormi  di  Origene, 
acciocché  canto  più  facilmente  fi  rendclTero  credibili  i minori , che  brache 
minori , nuUadtmcno  non  lafciavano  dì  efier  tanto  più  empii , q^to  mena 
apparentemente  hcreticali;  infincmoflravaegUDoiinse,  e disè  unfom- 
modiffincereire,  inculcandoreplicatamentc,  nclladetta  traslazione  nulla 
eflervidel  fuo,  fiiorche  il  dono,  che  ne  faceva  àRcnnaper  arricchirne  i 
TÌrtuofi,  aIqt»l'eifetto  haverlacflorccatadall’ Oriente  ÌRomapernobi-  . 

Iitarnc  le  Librarie  ffi  quella  Chiefa  capo  del  Cteiffiraefimo.  [d]  O Tri  **  ’ 
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remem  locttpletiffimamt  non  potè  contenerns.GiroUmo  di  dclamire  con- 
tro il  temerario  ingannatore  > qua  Orientalibus  mercibus  Promana  Vrbis  ditare 
venerai foupntatem  ì Tumaximns  ille  es,  unus  qui  nobis  fcnbendo  reflituis 
rem.  Ergo  nifi  de  Oriente  vetùffet,  eruditiffimut  Fir  bareret  adirne  mter  ma- 
tbematieot.  Te  multo  tempore  Tbarut  docuit,  quod  F^manefeipit } inflruxtt 
^gyptut , quod  Italia  bue  ufipie  non  habuit  ; ed  altrove , [a]  Bjfgimi  non 
nmurbi,  fed  Orbi  bUJphemiat  Origenis  , & Terì  .^rebòn  Libros  intulif,  c 
r^licatamente , [&]  IdEfimatusauribus  ing/erit,  quod  transUtum  totus  Or- 
bis  expavit . CosiS-Gitoiaxao 4 

Edin  vero  .come altre  [c]  vokefièdecto,  erano empiequell’Herelìe* 
checontenevaniìnel  Terìudrchòn,  c tanto  più  difpoftead  accatti vuil  fe- 
miaci , qiumto  rifpeRato.  e celebre  n’  era  l’ Autore . e men'  horride  rappre- 
fentate  nell*  apparenza  ; elTendo  eh’  elleno  non  apparivano,  come  quelle  de- 
gli altri  Heretici , ò vitmerofe  ne’  coihimi , ò elccrabili  per  mifterii  impu- 
gnati , ma  tutte  come  ouequiofe  della  Diviniti,  e rifpettofe  ne'  porcamen  ti, 
e parto  in  fine  di  quel  gi^d’ ingegno,  cheinquelfuo  Libro  haveva  voluto 
£Ù  più  tolto  pompa  di  Filofofia,  che  attellazione  diFede,  [d]  Egomiror^ 
dice  di  Orione  FofUaimiano,  unum  , eundemque  bominem  tam  diverfum 
i fe  e^e  pdtuijkt  nt  ìn-ea  parte,  qua  probatur,  neminempofi  .Apoflolos  ha- 
beat  aqualem  ; in  ee  vero  parte  , qua  jure  reprehenditur , nemo  deformiùt 
doceatur  errajk  ; e fie^e  a maravigliai^  , come  nella  vaila  capaciti  di 
quell’ Huomo  pur  non  penetraiTe  quel  lume  di  Eterniti  di  tormenti,  che 
Dio hiprefcrittoirremifiìbilmente  a’ Dannati,  e potelfc nel  Tuo  Terì.Ar- 
tbin  allerire  , Qiiòd  Dominut  Deus  fuuti  prò  redemptione  hominum  in  car- 
ne venifiet,  &Ctncem  prò  hominum  falute  per^ffut , mortem  oro  hominum 
atemitate  gujlaffet , ita  effet  eodem  ordine  paiJionii  etiam  Diabolum  redem- 
pturus  ; qma  hoc  bonitatt  illiut , pietatique  congrueret , ut  qui  perditum 
bominem  reforma^t,  prolapfum  quoque  .Angelum  liberarct . S.  AgoAino 
impugna  [e]  i lungo  tal’ enorme  Herefia,  eriferifee  leditferenti  opinio- 
ni di  molti  Origeniib  circa  il  punto  dell'  Eterniti  delle  pene . Alami , dice  il 
Santo, Follenevano*  comeOrigene,  che  tanto  gli  Huomini  dannaci , quan- 
to i Demonii  do  veifaro  in  tempo  incognito,  e non  faputo,  eifer  liberati  dall’ 
Infèrno  per  il  merito  del  Sangue  di  Giesi'i  Chrifto;  Altri  che  non  i De- 
monii , ma  i foli  Huomini , col  motivo , che  [f]  ùonabit  eos  mifericors  Dius 
pretibut,  &interce(fionibtttSan&orumt  Altri,  che  non  tutti  gli  Huomini , 
mique’foli,  che  havefl'ero  ricevuto  il  Battefimo,  òHctctici,  òfcelcrati, 
eh’ eglino  folTero  vilfuci , perch’cin  eranli  cibati  della  menfa  EuchariAica 
di  quel  pane,  [^]  OgideCulodefcendit,  &fiquisexipJomanducaverit,  non 
moriaturi  Altri,  che  non  gli  Heretici,  ed  itoli  partecipi  della  Santa  Com- 
mumone,  ma  precilàmentc  li  foli  Cattolici,  benché  peccatori,  perch’ el- 
fi folamcntc  [ » ] non  foto  Sacramento  , fed  re  ip/a  manducaverunt  Corpus 
Chriftì  inipfo  ejus  torpore  conflituti:  Altri,  che  non  generalmente  tutti  li 
Cattolici , mà  quei  tolamente , che  fin’  alla  morte  perfevcrarono  nella  pro- 
fclfioiie,  e Fede  Cattolica,  [ / 1 Tropter  id,  quod  fcriptiim  ejl , fit]  lipi 
perfeveraperitufqueinfinem,  hicfalvuserit:  Ed  in  fine  toggiunge  il  Santo, 
[ / j Comperi  etiam , quofdam  pittare , eos  tantummodo  arfuros  illius  atermta- 
tejiipplicti,  qui  prò  peccatit  fuis  facete  dignas  elecmofynas  negUgunt,  juxta 
iUud  .Apofloli Jacobi , [ ni  ^Judicium  autem  fine  mifertcordia  Uh  , qui  non 
fecit  tnifcricordéam^i  iijU  ergo  feierit , inquiunt , niiferkordtam  , quarnvii 
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mores  in  mtliut  nonmutaperìt,  f ed  inter  ipfat  fkateleemof^sìufanè,  at 
nequiter  vixerit , iudicmm  iUi  cum  mifericordia  futurum  eft  , ut  ant  nulla 
damnatione  fleSatttr  , aut  pojì  aliquod  tmpus  t fipe  parvum  , ftve  proli- 
xum,  ab  ili*  damnatione  liberetur . Cosi  S.^oftino,  che  altrove  rappor- 
ta il  rentimenco  di  altri  Origeniftì , che  aderivano  , il  hioco  deH’lnfer- 
no,  non  gid  il  tormento,  ellcr’etemo.  Mdchi  diife  il  fuoco deU’lnfer- 
no,  [e]  eterno,  &[i'^ineftinguibik,  atfermollo ancora  eterno  [e]  nel  iUMi.it- 
fupplicio  j onde  conchuide  il  Santo  » [ <^  1 Heque  illud  dici  bìc  poterit  , ^ 
i^m  aternum  dtSum,  non  ipfam  combujtionem  atemam;  utvidelicetipfe 
tgnn  aterrnu  fa,  epetatio  vero ignis non  fa  in  eos  atema.  Cum&  hoepra- 
vident  Dommus  fententiam  illamconclufit , ita  dicent , [e]  Sic  ibunt  itli  in 
combuftionem  atemam  , jufli  autem  in  vitam  aternam . Erit  ergo  atema  * **' 

combufiio,  ficut  ignh.  Cosi  S.  Agodino  . £ fé  tolTe  Origene  alle  pene 
Infernali  rEtemkd,  con  non  minore  atFaTcìnamento  toKc  alle  anime  li 
corpi  nella  loro  refurrezionc , follenendo  la  loro  trarmutazionc  nel  gior- 
no del  Giudizio  in  alcuni  globi  lucidi,  fomiglianti  al  hioco,  econrcqueiv 
temente  non  con  membra  materiali  di  (Untivc  di  figura,  per  aii  apparif- 
fe  diverfiti  di  fedo  tri  Huomini , c Donne  ; e perciò  gli  Origcnilli  ri- 
devanfì  dc’Cattolici , c per  difpregiochiamavanliPcludoti,  come  quel- 
li, che  ammettendo  la  Kefurrezione  della  Carne,  erano  parimente  necef^ 
lìtati  ad  ammettere  quella  de’pcli,  c di  ogni  altra  fiipcrmiiti  del  corpo, 

[ /■]  Dicentibufquenobis,  dice  di  effi  S.Giròlamo , utrum  capillos,  draeih  ( ^ Wtr.tUf-iU 
tet,  peSur,  &ventrem,  manus,  & jpedet,  caterofque  artut ex  integro  He-  ' 
furreSlto  exhibeat,  tunc  verò  nfum  fc  tenere  non  pofiunt , cachinnoque  ora 
folventes,  tonfores  nobit  neccffarioi,  & placenta!,  cìr  medico!  , ac  futaret 
ingerunt-,  meritevolmente  dal  medefìmo  Santo  c derilì,  criprefì,  quan- 
do ad  effi  rivolto  dide,  [g]  Ha  funt  Jlrophavefha,  atquepraftigia,  qui- 
bus  noi  Tclufìotas,  & .Animale!  hommes dicitis . Poiché,  [h]  foggiunge 
S.Agoftino,  anche  (lippoftocheli  peli,  li  denti,  e le  unghia  non  fiano  civ.D1H.tij.19- 
animate,  appartengono  nulladimeno  alla  compita  perfezione  del  corpo 
humano,  e conlcquentemente  alla  loro  perfetta  Rmrrezione,  e Glori- 
ficazione . Dalla  qual  Cattolica  alferzionc  inferivano  gli  Origenifti  un’ 
argomenro  in  apparenza  fòrtiflìmo,  che  ficcomc  concedevafi  da’Catto^ 
licita  Refurrezionc  [il  materiale  dc’corpi,  perche  in  queAofenfo  parla- 
vanolescntcure;  cosi  parimente  [fQ  daem  dovevanli  ammettere  in  Dio  di  Ptt-nh  fecamtta, 
le  parti  coq>oree,  perclic  nel  medelimo  fenfo  parlavano  diede  le  Sacre 
Scritture.  Mi  fù  ruperataquetla  loro  difficultaAntropomorfitica  dalle 
medeiìmcragioniin  altro  fi]  luogo  da  noi  accennate,  effendo  che  me-  1 
tafbncamcnte  fi  attribuifconoàDioleparticorporee,  comemeufbrica-  Gimtit  à cor.  :$-f« 
mente  ad  elfo  fi  attnbuifconolepadiont  dcU'ira,  del  dolore,  della  pena, 
della  ricordanza,  edelladiincndcanza,  [m]  Oblivio  non  cadit  in  Deum,  m s.Pr-ffinSim- 
quia  nullo  modo  mutatur,  dice  S.  Profpero  , ncque  recordatio  , quia  nihil 
oblrpifcitur  : cpiiì  chiaramente  S.  Agofiino,  [n]  Cum  Dtui  dicitur  ira- 
fei,  non  eju!  figuificatur  perturbatio,  quali!  efi  in  animo  irafeentis  Uomi- 
ni! •,  fedex  humanis  motiout  tramlato  vocahulo , vmdiSa  efus , qua  non 
nifi  jufiaefi,  ira  nomen  accepit.  Dell’origine  eziandio  dell’  Anime  Ori- 
gene  malamente  icrilfc  con  confegitcnzc  dedotte  più  tofto  da’Libri  di 
Platone , che  dagli  Evangeli  : [ 0 ] Terfuafum  erat , dice  di  lui  S.  Ago-  o s.  .Am%. 
Aino,  efie  Animam-,  non  tamen  perfuaderi  poterà! , faUam  effe  deniblilo,  » 

argu- 
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ar^ummmtts,  quia  voluntat  de  rùhito  efte  non  pojiet . Herefia , che  hai>- 
biamodi  [d]  fopra  notata  in  PrìTcilliano,  che  ^ Taddona  ragione  pre- 
dico [6] TAnima di foftanza divina.  Per  laqual nuova Queftionepoftaaper* 
tamentc  in  campo  dagli  Origeniib,  S.Agoltino  s’indulle  i fpedire  Orofio 
ÌS.  Girolamo  nella Palcftina,  per  richiederlo  del  fuo parere,  edclfcnti- 
^ mento  Canolico  circa  l'origine  deiranime,  con  quella  rifoluzionc  di  ri- 
fpofte . e con  quella  conclufionc  di  aH'unto,  che  in  [c]  altro  luogo  rife- 
riremo. Del  Verbo  Incarnato  Origene  roggiungeva,  che  avanci  dive- 
fìir’eglihumana carne,  havelTe  prefa  la  fonna  di  ogni  ordine  Angelico, 
a sm,  u /•  infinite altr'Herefic , [d]  Et  multi  bis  deteriora,  qua  longum  effet  re- 
ttxere.  Peri  quali  errori,  anch'efib  vivente , era  fiato  fcommunicato  dai 
j:  Vefeovi  Demetrio,  &Hcracla,  efbrzato,  [c]  come  fi  dilTc,  a portar  fue 
Z,firÌH,  A fdr.jlj  difcotpe  d Papa  Fabiano . 

S.  Marcella  fcac-  Publicato  dunque  per  Roma  qucfi’inferto,  & inlaufio  Libro  delTerl 
5"'*  come  ai-vien  di  cofe  nuove,  e dibattute,  cosi  avidamente  ftì 

Itaiiao.  " letto  da'Romani,  che  panandone  il  veleno  dagli  occhi  al  cuore,  rice/cllo 
il  Popolo,  e’I  Clero  con  una  ferma  credenza  alle  mallìme,  che  quivi  fi 
efponevano  ; e dalla  efiimazione  dello  fcritto  procedendoli  ^a  efiima- 
zionc  de’ dogmi , viddefi  Roma  improvilàmente  , fé  bene  innocente- 
mente Hcrcuca,  ingannata  dal  lufiror  di  un  lampo,  chclparico,  tira  die- 
tro fcco  irreparabilmente  il  fiilmine  della  morte.  Efarebbcli  allora  veduta 
naufiraga  quella  gran  Chiefa  frd  Tonde  d’inafpettata  Herefia,  fe  con  alta 
voce  non  havelie  una  donna  come  rifvegliato,  chi  forfè  neghittofo  dor- 
miva d un  canto  pericolo.  Quella  gran  donna  fiì  Santa  Marcella,  Dama 
delle  più  riguardevoli  della  Corte  Romana,  e Religiofa  delle  più  Cattoli- 
{ s anr.v>fi-’S-  che  in  quella  Chiefa.  Di  clfa  dice  S.  Girolamo,  [f\  Toftquam  finfit  Fidem 
%Apoflolico  ore  laudatamin  plerifque  violari,  e che  alcuni  del  Clero,  gran 
parte  dc’Monad,  e tutto  il  Popolo  applaudiva  agli  errori  del  Veri  ,Ar- 
chòn,  c che  Siricio  medefimo  o troppo  difficile  d credere  il  male , ò 
troppo  focile  dtrafeurame  il  rimedio,  mofirava  più  collo  dinonconofeer 
tUHmiUd.  Tinimico,  che  di  contrariargli,  ella  [g]  publicè  reflitit , malens  Deoplace- 
*'*'*'*  Homitiibus . Dalla  contradizione , e dall’efclaraazioni  di  quella 

HeroicaMatrona  ò fcoperco  Ruffino , ò mal  coperto  nelle  fuc  frodi  , 
b Un,  iSid,  non  afpettata  la  taccia  aperta  di  Heretico,  [A]  efìortc  dal  Papa  lettere  pa- 
cifiche per  le  Chiefe  d’Italia,  con  accelerata  panenza,  che  parve  fiiga  , 
riporcofiì ad Aquilejafua Patria,  per  attender  quindi  lontano  Tefito  dejle 
fue  eccitate  tiiroolenze.  S.  Girolamo  feufa,  e nel  medefimo  tempo  in- 
colpa Siricio  di  perniciofa  connivenza  in  un’acre  cotanto  prenmrofo  della 
Chiefa  di  Dio,  e dice,  che  giudicando  cglin^li  altri  quella  pura  Fede, 
ìutmuu.  e quell’animo fchierto,  c lineerò,  di  cut  elfo  ricrovavafi  ben  fornito,  [>]Oe 
Juo  mgeuto  cattros  aflimabaf,  e poi  il  Santo  imputala  di  lui  morte,  che 
siricio  incBI^,l<.  indi  a otevc  tcmpofuccclle , dcailigo  del  Ciclo,  come  fc  poco  vigilantc- 
niente  alfillito  egli  haveflc  alla  cullodia  della  fua  Chiefo.  Mà  da  qualun- 
iB-dtfiw»  fu:  que  mano  fcoccato  folfe  il  colpo  dellamorte  di  Siricio,  certo  fié,  eh’ 
cgliconApofiolicacofianzafoftcnneiCanoniantichicontroIthacio,  prc- 
fcrvò  dalla  contagioncdclTHercfia  la  Città  di  Roma  con  Tefilio  de’Mani- 
chei,  fiabilì  contro  elfi  Ibrmidabili  Cofiituzioni , condannò  Gioviniano, 

» //!..,  d.  • eBonofo  con  rrolicate  fentenze , adunò  Sinodi  in  Roma  pcrlariconcilia- 
" zioncdc’Donatifti,  ferifife  [^]  copiofe  lettere  in  dilucidazione  della  doc- 
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rrinalErinselica#  c<iiicUapiii  celebre  W ad  Himwo^di  Tareagona 
wipiefido  laptifmm  H«rerfcw»i»,  <d  V]  a^^ftifj<mmanum,  & 
cJtnTHJeticos,  e foftenne  in  fine  con  fomm  lode  per  U lungo  fpatio 
di  tredici  asmi  il  Pontificato  Romano.  Onde  femen  vjgorofamcntee^ 

infurfe  contro  Ruffino,  devefi  ciafam  ricordare,  che  non  ma»  gl»  Huo- 
minitengono  tantorivolti,  efifi»  gliocA»  alOelOi  che  oonrimangm 
Tempre  co'picdi  appo^iati  iììi  Terra. 
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CAPITOLO  X. 

Anadallo  Romano  creato  Pontefice  12. 
Marzo  398. 

Condanna  degli  Origenifiì . Scritti , [degno , condanna  ^ e mor^ 
te  di  Affino . Operazioni  del  Pontefice  Anafiafio 
controiManicheiy  e ìDonatifii, 


On  però  cosi  felicemente  continuò  Ruffino  fuo  foggiomo 
in  A(juileja  Torto  li  Pontificato  di  Anafiafio  , come  gli  era 
riufcito  far  Tua  partenza  da  Roma  Torto  quello  di  Silicio . Pol- 
che il  nuovo  Pontefice  ritrovando  lacerata  la  Tua  Chiefa  dalla 
mofiniofitJ  di  quelle  firane  dottrine,  pofele  fubito  fotto  la 
falce  di  rìgorota  condanna , che  per  rendere  più  vituperoTa 
ai  colpevoli  volle , che  fi efeguifle  col  previo  cfame  di  publico  Giudizio. 
[a]  t'ir  ditiffimapMpertatie,  dice  di  Papa  Anafiafio  SXìirolamo,  & ^po- 
polka  foUcitudink,  ftatim  noxium  percutit  caput , & fibiUmtia  hydra  ora 
compefeuit . Come  che  Ruffino  haveva  premelTa  alla  Tua  Verfione  Latina 
la  (aliaprotefia,  cheilTer}./rr(/jòn  uTcìva  alla  luce  purgato  dagli  erro- 
ri,'IT  Pontefice  per  convincer  la  fidfitd  col  confronto  del  vero,  neim- 
pofe  i S.  Girolamo-  una  nuova  nel  fenfolitterale,  eprecilb  , in  cui  da 
Origene  egli  era  fiato  compofio,  la  quale  in  fofianza  cotTiTpofe  così  fe- 
delmente con  la  ttaslatata  da  Ruifino,  ch’elleno  dir  fi  dovevano  ò am- 
bedue infètte,  ò ambedue  purgate  dagli  errori.  Qual  comparazione  con- 
vincendo manifefiamente  ni  menzognero  Ruffino,  che  alTeriva  purgata 
la  Tua  Verfione,  fù  cauTa,  che  Roma,  la  quale  alcuna  volta  travede, 
ma  non  giammai  perde  la  vifia,  bollifiè  d’odio  contro  quel  fraudolente 
ingannatore,  ed  elecrandone  la  malignità  ne richiedelTc dal  Papa  pronta, 
edT  elcmplare  la  vendetta . Ruffino  colpito  al  vivo  dallo  fcopmnento 
inafpcttato  delle  Tue  trame,  non  potendo  contener  Io  fdegno  fenza  tra- 
boccare in  improperi!  prima  contro  S.  Marcella,  che  chiamo  [i]  jczabe- 
le,  ed  involatrice  delie  Tue  fcritture,  e poi  più  appaffionatamente  con- 
tro S.Girol^o,  contro  il  quale  efacerboffi  allora  il  fcrvor  della  rabbia 
con  la  reminifeenza  delTantica^  contradizione:  ^licompofc  perciò  con- 
tro lui  in  tré  Libri  tre  Invettive  con  tanta  (uria di  frcgolata  paffione, 
che  chi  le  legge,  rawifa  in  cife  più  tofio  una  difperata  malignità,  che 
una  comportàbile  offda.  S.Girolamo,  che  à tutto  penfava,  tuor  che  à 
dirmalc,  c particolarmente  adir  male  di  Ruffino,  che  dafemedefimo  fi 
era  tanto  diffamato  con  le  Tue  fcritture,  alla  nuova  improvifa  delle  Invetti- 
ve publicate,  rifvcglioflì  in  tcrvordifpirito,  etofio  li  accinfcallarifpq- 
fia  con  quella  gagliardia  di  fentiment i , che  furono  in  lui  femore  vehementi, 
particolarmente  quando  venivano  eccitati  dal  zelo  della  Religione;  [c] 
Canet  latraiit,  dic’egli  contro  Ruffino,  prò  dommis  fuis  , tu  non  vts  tue 
iatrare  prò  Chrifloì  Hoc  unum  denuncio , & repetent  iterum  , iterutn^ne 
r ■ mont' 
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monebot  ComutamBeflìampethi  del  qual  detto  ^iifcrviffi^mcora  contro 
Gioviniano,  [a]  Dcttobis^queMcij^ft,  Fanum  h4bet  in  torm,  longt 
fuge;  e ficinic altrove  contro  il mcdcttmoRiiflÌBO,  [fc]  In  mottbinnfen- 
tirenm  poterà,  ut  parram Hàtreticit , TrelutmtCatbolitum  nonprobem.  Si 
tfiaeftcai4fadifcor(it£ , moripofium,  tacere  non  poffnm;  e conchiude,  [c]Tu 
mccohibcs,  &cogisadrefpondendum,  quia  fi  tacuero,  criminofut  ero,  fìre- 
fpondero  , maledicus . Eperchc  Ruffino  con  temeraria  arrocjanza  in  una  Tua 
invetti' a minacciò  vendetta,  e morte  al  Santo  y il  Santo  lepidamente,  md 
coraggiof^amcittclo^ride,  artbmigliandolo d una  beftia,  [</}  Monemmi- 
naris,  quam&  Serpentetinferrepofiunt.  Morsomnium  efi:  Homicidium  pef 
jimortun.  Qitidenimf  nifi  tu  meocciderit , immortalit  ero?  Qum  poti us ago 
gratias,  quód  facisdeiiece(fitatei>irtutsm  ; nec  magpopere  glorieris , fi  facies, 
quodScorpionts  pofjunt  facert,  & Cantharides  : cperdimollrarealiii,  ch’ei 
non  gli  lifcagliava  contro  per  ionicntodi  privata  paflione , ò di  malivo- 
lenza  pcrfonalc , protefta  nella  prima  Apologia,  [e]  Teflor  mediatorem 
Jefum,  iwpitmnme,  & repugnantem  m hac  verba  defeendere,  ejrnUltu  prò- 
voci^es,  femper  taatunm  fuifie.  iqoli  accufare,  & ego  cejjabo  defendere. 
Omntamus  Hareticoritm  patroemium,  & nulla  erit  inter  nos  contentto  -,  c re- 
plica neUa  feconda  [f]  Depone  giadium,  &‘ego  fcutumabjiciam.  Sitmter 
ms  ma  Fides , & ìllico  pax  jequetur . 

Mentre  con  l'aculeo  delle  penne  pungevanfifcambievolmente  Ruffino, 
eS. Girolamo,  il  Pontefice Anaftafìo con  più  vigorofa  rifoluzionc  abbat- 
tè il  reo  con  la  condanna.  Eifcndo  che  ripofic  al  torchio  di  nuovo  fcrn- 
tinio  le  propofizioni  hereucali  del  Perì  ..^rWiòa , con  Apoftolico  Decreto 
tutteanathcmatizzolle.edcU'anathcmacizzauonc  [ ] trafinelfe lettere 

circolari  alle  Chlefc  del  ChriltiancfimoJ,  le  quali  con  uniforme  appro- 
vazione tutte  awlaudirono  all’oracolo  della  l)nma . Quindi  citò  a Ro- 
ma Icccitator  de’  tumulti  Ruffino , che  ricufmdo  la  Giudicatura  della 
Sedefiiprcma,  fùanch’ellbfottopofto  alla  mcdefima  condanna , fiilmina- 
toconlamedefimafcommunica,  c dichiarato  Hcretico  Origenifia.  Spa- 
ventoffi  al  colpo  quegli,  che  non  fi  era  rifentito  alle  minacele,  ed  iniof- 
fcrentedellavituperofacacciadiHerctico,  inviò  al  Papa  unalunga  Apo- 
logia dellefucazioni,  & una  proliifa  Confeflìonc  della  fiia  Fede  Cattoli- 
ca; md  fu  rigettata  la  fiq>plica,  e’I  fupplicante,  e riputata  fraudolente  la 
Confcfiìone,  perch’ella  nella  profefiione  degli  altri  articoli,  fuppriincva 
fono  alto  filenzio  quei  allora  contro  verfi  del  Peri*./èrrhèn,  c perciò  quei, 
che  allora  richiedevano  maggior’efprefiìone  di  fenfo.  Giovanni  il  Vel^o- 
vodiGierufalemmc  moftrò  anch'eflò  di  applaudire  alle  rifòluzioniprefe 
dal  Pontefice,  mdpiùconapplaufo  dovuto  alla  nece^d  del  tempo,  che 
alla  finceritd  della  fuacofeienza,  eifendocheficcome  daArriano,  cMa- 
cedoniano  era  egli  divenuto  Orìgenifia,  degenerando  poi  inPclagiano 
mofirò  fempre  m mutar  più  tofio  Setta , cm  Hercfia . NuUadimeno  in 
cotal  buona  apparente  dif^fizione  di  animo,  con  cui  egli  haveva  ab- 
bracciaulaDecifionePontificia,  riceve  dal  Papa  l’honore  di  una  memo- 
rabile letmaJn  notificazione  della  condanna  feguita  degli  Origenifii,  e di 
Ruffino  m particolare,  d propofito  del  quale  fc^giunfegliil  Pontefice, 
[ h ] Difeere  hoc  loco  libri,  quid  agat  inF^maaam  hnguam  ifla  Trans  latini 
.Approbo  , fi  accufiat^AuSorem,  c?  execrandum  facinus  .populis  prodk,  ut 
fujiis  tandem  ediii  teneatur , quem  jamdudum  fama  confirinxerat  ; St  vero 
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J50  Secolo  iV, 

Interpres  tantoru»  malontm  erraribus  confenfum  prjtjiat , & Ugruda  impia 
dogmata  proditm  populos-,  nihil  aliud  fui  operalabont  extruxit,  mfiutfro- 
prta  velati  mauis  arbitrio,  bone,  qua  fola  , & ma  prima  apui  Catboficos 
ChrifiiauotveTa  Fides  jam  ab  ^pofiolis  exinde  ujque  ad  prafens  tempus  tc- 
uetur,  nupmata  titolo  alìertioms  everteret  ; e fiegiic  , Abfu  hac  ab  Ec- 
cU fu  Fumana,  ntquaquamCatholicadtfeiplina.  Tsfunquam  profeSò  evenitt , 
ut  abqita  hoc  omittamus  r attorie,  quod  fure  , meritoque  damnamus  , Qua- 
propter  in  foto  Orbe  Chrifii  Dei  nofiri  digufa  providttttia  probare  dignabi- 
tur , accipcre  nos  omumò  non  pofìe , qua  Eccleftam  maculcnt  , probatos 
mores  evertant,  aurei  circumfiantium  vulnerent,  jurgia,  irat,  difSentionef- 
que  difponant:  e di  sè  egli  foggiunge , Quàd  non  fuperflua  laborem  formi- 
dine,  neque  vano  timore  folte  iter  •,  mihi  cent  cura  non  deerit , Evangelii 
Fidetn  arca  meos  cuflodire  Toputos,  panefque  Topuli  mei  per  quoque  fpa- 
tia  diverfa  Terrarum  diffufas,  quantrm  poffnm  , litteris  convenn-e , ne  qua 
profana  interpretationis  origo  fubrepat,  qua  devotas  mentes  rrnmifa  fui  ca- 
ligine tabefaaare  covetur  5 Fuffinum  tamen  , fare  cupio  , ita  haberi  d no- 
firn  partibus  alienum,  ut  quid  agat,  ubiftt,  nefeire  dupiamus  . Ipfe  de- 
niquevidcrit , ubi  pojjtt  abfolvi.  Così  Anwaiìo  . Md  Rnflìno  nè  pur  cer- 
cò ralVoluzionc,  ed  oflinato  come  uno  fcorpìonc  nell’  Hcrefìa  ProteiTa- 
ta , e parntante  della  nuova , che  furfè  , di  Pelagio  , folto  il  icguencc 
Pontihcacolafciò  di  vìvere  in  Sicilia,  profugo  dalla  Patria  faccheggiata, 
& arfa  da'Gothi.  Celebrollo  S.  Girolamo  con  Tinfamìa  di  diverti  nomi, 
md  fpolfo  con  quello  di  Scorpione}  [<j]  "Perì  ^rebòn  Ongenis  manu  Scoiati 
emendato  ; ed  altrove , [ f»  ] Scorpius  mter  Enceladum , & Torpbyrmm  Trina- 
cria  bumo  premitur  , &■  Hydra  multorum  capitum  contra  noi  aliquando  jihi- 
lare  ceffavit . Terminato  un  cosi  grave  affare  in  Roma,  li  VefcovideirAfri- 
ca  ricevendo,  e porgendo  gloriofìlb'moli  di  ofempio  fi  affaticarono  ancb’ 
cflì  à Aipprimere  nelic  loro  Chiefe  quefbt  nafeente  Hercfia , c in  un  [ c ] Con- 
cilio , che  convocarono  in  Carchaginc  di  duccnto  quattordici  Vefravi,  ffa- 
bilirono,  chciPromovendial VeJcovadofìdovclleroprimaintcrrogarc  , 
s’cglino  credevano  la  Refurrczionc  vera  della  Carne  conforme  il  fcntimcn- 
coCattolico,  n pure  di  altra  Carne  ideale  conforme  lafentcnza  degli  Orì- 
gcnilH.  Qual  venerato  ammaeftraincnto  dell’ antichitd  di  que’ tempi , 
cioè  d’interrogare  i Promovendi  circa  li  mifterii  più  neceflani  della  Fede 
Cattolica,  con  fblccito,  epremurofo  Decreto  rinovò  doppo  dodici  Se- 
coli Clemente  Vili,  nèlla  Bolla  preferitta  all’efame  di  quei,  che  li  prò- 
movono  ai  Vefeovadi.  Ne’medefìmi  fentimenti  di  Roma,  e deH’Alnca 
concorfe prontamente  S.Theofìlo  Patriarca  di  Alcffondria  , che  fulminò 
conlamcdefìma  condanna  gli  Orìgenifb,  aggiungendo  la  pena dciretìlio 
àchi  ò perfeverava  à difendere  le  condàmate  propofìzioni , ò porgeva 
ajnto  ai  Settari  di  queAa  Herelìa.  Si  congiunfc  alle  fcommunicnc  degli 
Ecclcfiafb'ci  la  forza  de’Bandi  Imperiali  degli  Impcradori  Arcadio  , & 
Honorio  Figliuoli  del  gran  Theodofìo , che  l’un  reggeva  rimpcrio  d’O- 
riente,  l’altro  d’Occidente,  i quali  [d]  clìliarono cotali Heretici datura 
gli  Aati  ad  effì  foggetti , ed  in  particolare  daAleflandria,  e dall’ Egitto  , 
nella  qual  Provincia  era  nata,  e come  in  propria  Rocca  mantenevanfi 
foni  ^i  Origenifti . Dal  qual  tempo  con  infaulla  rimembranza  di  un  co- 
sì grand’HuomOkqiial  hi  Origene,  divulgoifi  pienamente  Hcreticape’l  Mon- 
do lafuafama. 

Pur- 
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■ .'Purgata  Roma  <tóIa  pe(lede|^i  Origenifti , cotntai»  ai  Pont^ce  Ana-  • 

ft«(ìo  pui^aria  ancora  da  quella  de’  Manichei.  Narrali  nel  Libro  de’Ro- 
mani  Ponccfìci , [«]  limnti  funt  Maakhdi  in  urbe  , fcacciati  dall’ 

Oriente  in  decuzionc  de’  Bandi  di  Theodofio  ; con  il  cui  commercio  ri-  '* 
mancndone  infetto  non  folamentc  il  Popolo  , mi  il  Corpo  Aicora  degli  p„„. 

Ecdefìafeici,  il  Pontefice  ordinò  > che  niflun  Forailkte  poteTs'effcrc  ani-  ufice  contri  i 
mclToalChiericatOt  fenon  portava  feco  Lenere  Commonicatorie  fotto- 
, fcritte,  &anthenticate  dalla  tcftilicazjone  di  dnqne  Vefeovi . Conflituit 
TmllarMtione  tntnfmarmum  homnem  in  Clematus  honorem  jufeipi  ^ nifi^Mia- 
qnt  Epifcoporum  defignartt  Chtro^nphum , ^nia&eodem tempore  Manichiti 
mnenti  futa  in  Urbe  Hfma.  lì  fù  oj^ortuna  la  provifione  del  Decreto  , 
eHen^  che  quegli  Hcrctici  per  cumerfi  dagli  mfulti  della  pcrfecuzionc, 
fingendoli  Cactoucincirapparenza , richiedevano  eziandio  di  eflcreaggre- 

f>atifri’l  Clero  > con  quel  pregiudizio  nell’ Ecdeliaibca  Gierarchia,  che 
noi  fhccedcr  nella  fecolace , quando  nel  corpo  de'  Senatori  s’ intrude  un 
fecreto  ribelle  del  Principe  . Ma  quanto  protondamente  i'oH'c  radicata  in  j,  vuiarmifMi 
Roma  la  zizania  Manichea  « renderafiì  palefe  dal  racconto  de’  fuccelli  , um, 
che  [*]  foggiungeremo . 

IntantoiDonùilHiDAfeicgconpiu  prefuntuofà  baldanza»  fecondando 
così  audacemente  i primi lor  tentativi,  incendiavano  Chiefe,  uccidevano  Dnn,aRi inaivi. 
Sacerdoti,  e fpogliù}do  deUe  medefùne  fiere  veftì  li  Vefeovi  Cattolici,  • i»t<>i>«i>v 
gli  recidevano  bu'baramente  le  membra  in  obbrobrio  della  Dignità  , e 
in  onta  della  Religione.  S.Agoftino  acerbamente  fì  duole  di  quefti  efe- 
crabili  ecceflì  ne'Libri,  ch’e^fcrifTe  contro  il  loquaciflimoPctiliano,  e 
nella  lettera  al  Conce  Bonifazio^  nella  walc  in  pociK  parole  il  gran  cumu- 
lo accenna  de’lorfhipendifacrilegii,  [f  J Epiftopi  maximi,  & Clerici  hor-  ‘ 
renda,  & dura  per^ffi  funi,  qn* commemorare , longumefii  quando quonm- 
dam  & centi  extmflt fìm , & cuìnfd<m  E^feopi , & mmut , ét  lingua  pracift 
eli:  nommlietiam  trucidati  funi.  Taceo  cmaetijffmatcndef,  &-domorum  de~ 
pradationet  per  noUumat  aggreffionei , Ct  incendia  non  folàm  priyatorum 
hahitacnlorum , rernm  etiam  Ecclefutrnm  , in  mas  fiamma  non  defuermt , 
ut  &■  Dminicos  Codices  mitterent.  Cosi  di  efii  S.  AgoRino,  Per  le  quali 
enormi  barbarie  fiirono  dagrimperadori  Arcadio , & Htmotio  mericevol- 
mente  [ d ] condannici  alla  morte  , e con  altre  [ e ] feveri0ìme  Coiti-  4 s cr,x- 
ttuionireprefli,  c puniti.  Mi  nè  la  loro  punizione , nè  le  paterne  provi- 
(ioni,  che  di  elliprefe  il  IHmcefice  per  ridurli  al  dover  d’Huomini,  nonché  r/„.V  !.  ^ 
di  Chriftianì , furon  badanti  per  pl^ar  la  loto  ferocia , ò i moderar’almcno  ^ 

quell’inefaudolorofdegno,  che  li  refe  efofi.  Se  abominevoli  ai  Canolici 
egualmente,  &i^U Hcrctici medefimi^ più difperaucofcienza.  Haveva- 
no  li  Vefeovi  di  quelle  Proviocicfupplicato  il  Papa  i trafmetter  dall’Italia  in  '.iint  <if« 

Africa  qualche  numero  di  Sacerdod,  i quali  fuppliifero  alla  fcarfezza  de’  f®,"' ,«1,»''"*  ‘ 
Connazionali  nell'amminidrazione  de' Sacramenti,- e ncU’amniaedramen- 
to  de’Popoliin  quell’eti  particolarmente,  in  cui  dai  Donaciiti  cramano- 
meffa  in  ogni  angolo  di  qtie'Rcgni  la  Religione  Cattolica;  ed  havendo  be- 
nignamente condifccfoiiPimaalla  loro  nchieda,  in  tal  congiuntura  egli 
impofe  ad  Aurelio  Vefeovo  di  Carth^ine  la  convocazione  di  un  Concino 
in  quella  Aia  Metropoli,pcr  prendere  in  e(To  rifoluzioni  adequate  à tal  male, 
e per  ridurre  una  volùdAne  la  lagrìmevole  difeordia  de’  Donatidi,  & à 
felice  porto  la  lacerata  Nave  di  quell’afFlitta  Chridianitd . E quanto  effi- 
cace- 
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cacemente  perorafl*e  il  Pontefice,  e quanto  reriamente«s^fiadoperifflé 
alia  riduzione  di  eilì,  tefUfìcollo  il  tdedeltmo  Aiurlioieattili  Padri,  clic 
prontamente  fi  congregarono dtal’effetto in  Cartilagine,  àonquefto po- 
che parole,  che  compongono  un  man  panegirico  di  lodedelzdo^Ana- 
fìano,  [4]  Reofatit , dii$*cgli,  epiftoUs  diU9j(pmi  firatris , tir  confaceriotit 
tuflrìAn^aìti  Ecclefue  EpmoM  Epifcopi,  quihut  nos  pa$ern*,  & fratmut 
chxrnatit  folicituiine,  oc  finceritate  adhortatut  efl,  ut  de  Htreticonany  & 
Stbifmaticorum  Donat^arum  infidiis , & impr^itatibut,  quibut  .Africanam 
Cathelicm  Eeclefutm  gra^her-  vexaat , mdio  modo  diffitmèmais  . Gratias 
agimut  Domim  noflro,  yuòd  iUi  optimo,  & fattilo  .Atttifliti  fuo  tàm  piam 
curam  promembrisChrifti,  quampisindrverfttateterrarum , fed  iti  una  com- 

ege  eorporitcottftitutu , infptrare  dlgnatut  eft  j Così  egli . Fu  propoflo  ai 
onadfti  il  medefìmo partito , che  giàailoro  Antenati  [fr]  oflerì  Papa 
Mclchiade  ; ed  i Padri , ch^ropofero  il  partito,per  convalidarne  il  proget- 
to, ne  ottennero  la  permiilione  dal  Pontefice  Anaftafio.  Mi  tutto  invano: 
poiché  all’applicazione  de'lenitivi  efacerbata  maggiormente  la  malati, 
dellapiaga,  nicllapoi conpiù potentc  rimedio  pcrlìettamente  curata  col 
ferro , e col  fuoco  doppo  la  morte  di  quello  degmilimo  Pontefice , chiama*. 
CodaS.Girolamo,  [cj  Vir mf^m,iptmdktS^ethabenmniiKrKÌt. 

■ ...  • ■ . . I , , , . _ 
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Innocenzo,  ZIofinao,Bonifedo,  Ce- 
lefUno,  Siftò  Terzo,  Leone  Ma- 
gno, Hilaro,  Simplicio,  Felice 
Terzo,  Gelafio,  & Ana- 
.•  ! . ; ftallo  Secondo)  i ! 

E 
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Vigilanzio,  Pelagio,  de  i fuppofti  Predcftinaziani, 
Ncftorio,  Euthyche,  e lor  S^uaci, 
c de’  Sctnipdagiani. 
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t^crè  impius]  atqut  facrilegus  efi^  qui  pofi  tot 
Sacerdetum  fententias  opinioni  fuA  aliquid 
tra&andpm  reliquit . Mxtremét  qutppe  de- 
mentii  eji , in  medio  ^ 0*  perfpicuo  die 
(ommentitium  lumen  inquirere.  Qui 
^ » r titìm  pe^  verifutem  repertam 
-lUx  ‘ ■ ediqftid  idterius  difcu^ 
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Màrcianus  I<pper»L4.C.de  SummaTrioitate. 


* 


; .• 


.j£Cp- 


Innocen- 

SECOLO  Q.V  1 N T O. 


;CAPlTOLO  t 

Innocenzo  d*  Albano  creato  Pontefice 
i8*  Maggio  401. 


Ofiinatìone  i iHcendiìy  2{api»e,  e Crudeli  a de*  Donatìjli  ìh 
Africa.  "Bandi Imperiali y eCollatione  d* e jji  co* Cattolici. 

■ Arriani  in  Coflantinopoli . 2elo  di  S.  Gio.  Chrifoftomoy 
e bre^e  ragguaglio  delle  fue  perfecuzfoni.  tìerefte  di  P'igi- 
lancio.  Gothi Arriani in'vadonoP Imperio d* Oriente:  Tra^ 
boccano  in  Occidente . Prefa»  e [accodi  e morte 

di  Alarico  loro  2^ . Aianichei  in  Italia , e in  Africa. 

' "Bandi  Pontifica , Imperiali  contro  i Aiontanifii , e 
Non/az.ìani.  Origentfiiin  Spagna.  Sentimento  di  S,  Ago-' 
fiino  y e di  S.  Girolamo  [opra  T origine  delle  Anime  ratio- 
Hali  degli  tìuomìnì  AdiUenarii  convinti  da  S.  Girola- 
mo, Pelagio  y fue  Herefict  e condanne  in  di^verfit  Conci- 
• la.  Scritti  de*  Santi  Girolamo y Agofiino  contro  Pela- 

gio, e Pelagiani, 

Or  dunque  ànùnitì  li  Vefeovi  Aincani  sul  iiltxiprendete  il  i5 

»and'  aflàrc  della  rìtuùone  de’  Donatili , e fpenuizati  del  b^'° 
felice  efito  della  loro  ittiprtfa  dalle  perfuafioni , e caritacfr*  “ 

voi  progetto  del  ftituro  Pontefice , fotte  Innocenzo  apri- 
rono un  nuovo  Concilio  nella  Citti  di  Cartilàgine,  nel 
quale  intervenne  S,  Agoflioo,  che  fu  gran  promotore,  e 
parte  delle  rifoluzioni.  Ed  elleno  concordemente  fi  reftrinfero  tutte  in 
una,  che  fù  giudicata  la  più  falutevole  per  gl’  infetti,  e la  piùnecef’ 
faria  sU  bifogno,  cioè  nell’ intimar’ una  Collazione,  ò Adunanza  tanto 
de’  Vefeovi  Cattolici , quanto  de’  Vefeovi  Donatifti , in  eguàl  nume- 
ro per  parte,  efeparatamente  inciafeunaCittd,  per  toglier  la  confùfio^ 
ne , che  nafee  dalla  moltitudine , per  dover  in  quefie  particolari  Con- 
fulte  con  pSkifica  difputa  , e Chrifiiana  liberei  proporre  e dibattere 
la  caufa , le  ragioni , e li  meriti  della  loro  feparazione , [a  ] tdm- , cudt. 
demi  dliijttottdo  , dice  l’Editto  intimatorio  della  Collazione  , adjsn>ante 
t)eo  noftro , fivem  •petemofut  errar  aecipiat . Si  enint  hoc  fratert^  dcc^ 
pctitis , f'eritas  ftcilè  dìlucefcet:  ft  autem  hoc  facere  noluerìth,  difidentia 
Veflra  facili  hmotefeet  • Mi  la  èsmerena  dell’  Herefia  più  dolcemente 
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• piu  (pietataanente  s’atcradeliTcere  pur  troppo  anunaefttaao  le 

Hutone , e qucna  in  parti£oIatt  della  celebre  Collazione , che  ^fcn^amo  , 
che  il  folo  ferro  è medicamento  adequato  i quello  male.  S.  Agoftino, 
che  ne  fù  dilipntidimo  Annotatore,  drmpp  di  hawer  narrato  il  paterno 
uivito , e la  fraterna  provifìone  de* Cattolici , lOggiunge,  X<«  ] FaSim  efi : 
conventi  funi;  recufurunt;  quibus  verbit,  quo  dSo,  malediSione  , amjxi- 
tudine  plenis,  nunc  longum  efi  demonftrare  . Conciofiacofache  eglino  f^a- 
perbamente  tcmcrarii  rifpofero  con  maniere  cotanto  barbare  , non 
che  Inyxrriofe,  & indecenti,  che  al  difpregiotli  non  voler’ eili  convenir’ in 
Collazione  [ i ] co*  Peccatori,  a^iungendo  le  minaccic,  e gl’  infidti, 
[c]ilefed/«,  difièro,  a pedibusnojtris,  ftnai  vultis,  utmù^c^us  vos- 
La  Plebe,  chefenzaoilacolo  di  fuperbia,  efenzapompa  di  dottrina  d& 
fiderà  va  femplicemente  il  vero,  & anhelava  i com^nime  la  cognizio- 
ne, moflravafidifpoiliflìma  i convenir  co’ Cattolici , ed  andava  ad  alta 
vocecfclamando,  locum  convenirmi,  ut  illit  difputatio- 

nibus  peritai appareret  l Md  i Prepofti,  e Vefcovi  con  doppio  facrilegio 
preci  udendo  i se,  em  Popoliogm  viadi  .aggiulbiincnto,  cenavano  nel 
malfare,  e nel  peggio  perfu^re,  rendendo  colpevoli  della  propria  rei- 
ti anche  gl' innocenti.  Poflidio  $anto  Vefcovo  di  Calarne  riconvenneCri- 
fpinoVcicovoDonatifla  della medefima Città,  ma  in  vece  di  guadagnar 
l’Heretico alla  Fede,  hebb’ effe  i perder  la  vita,  [ejafiàltatom  Cala  da 
una  furiofa  mafnada  diDonatifli,  che  gittata  impctuofamcnte  à terra  la 
porta , nccifero  prima  nella  flalla  le  beine , e malmenate  per  le  fèneftrc 
lerobbe,  ftrafcinaronopoi  il  Samo  Vefcovo  per  le  fcak,  lo  flagellarono 
nel  Cortile,  e fol  tanto  il  lafciaroa  vivo  i terrore,  & onta  ac’Catto- 
h'ci.  La  medefima  fortuna  c<^e  quel  di  BagajaMaffimiàno,  che  per  har 
ver  ottenuto  dal  Prefìdeil  ritorno  nella  fuaChiefa,  fùsù  l’Altare  mede- 
flipo  aflàlit9  4*’  Circumcelhoni,  i quali  I f]  irrumtet  borrendo  impetu, 
& ficrort  crudeli,  fufiibus,  é"  bujufcemodi  talibus,  lignis  quoque  ejufdem 
Mtarit  effraSit,  immmiter  aecideruat , pugioneetiatnpereujjerunt  in  ingui- 
ne, quo  vulnero  fanguit  effluens , eum,  exanimem  reddermt , nijieiadvitam 
major  fnvitU  eorum  pro/uiffet  ; efièr^o  cola  che  lafdatadaem  per  morto 
mi  rinvenuto  ancor  vivo  da  Cattolici  j che  a<xorfi  al  pietofo  officio  por* 
tavanlo  alla  Cafa  per  curarlo,  lg]j3<matifin  ira  ardenti  ore fuccenfi,  eum  de 
pqrtMtiummanibusabftulerunt,  mc^mulSatit,  fugatifque  CathoÙcis , opre* 
cip  itaronlo  da  un'  alta  Torre , ultimo  termine  della  loro  barbara  fìeresza  . 
Mi  il  Giulio  [!)]  rim  ceciderit,  non  coUidetur,  quia  Dominut  fupponit  ma- 
numfuam;  e perciò  qual  piuma  cadendo  fenza  lefione , fùegli  da’ Cattolici 
più  tolto  involato , che  fottratto , Martire  vivo  della  Rclimone  di  Chrifto . 
In  non  minor  pericolo  [ i ] incorfc  Servo  Vefcovo  di  Tuburucubure , e [ Ir  J 
S.  Agqllino  medcfìmo,  che  volle  convenir  Proculiano,  e generalmente 
tpttiliVe^vi  Cattolici  dell’Africa,  perfeguitati  à morte,  come  reidi 
enorme  misfatto , fol  perche  autori  dell’ accennata  Collazióne.  In  modo 
UtiK.^ffUa.eo.  ufo,  che  nè  efl!  potendo  più  fu|nilere  nelle  loro  Chiefe,  nè  le  loro  Chie- 
fe  continuar  nel  culto  degli  ullicii  divini,  concordemente  r/]fupplìcarono 
. Honorio , acciò  Icotcfie  una  volta  contra  tal  perfida  genia  di  gente  il  flagel- 
lo dell’ autorità  linperiale,  ercfpin^endo  la  forza  con  la  forza,  difendefle 
con  l’ arme  la  Chiela  manomeflà  dall  arme.Prima  però  de’  mefll  fpediti  dall*'. 
Africa  giunfc  ad  Honorìo  l’ horribil  fama  degli  eccedi  feguiti , e poi  l' iflefib 
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VefcOvodiBagaia,  cheriferillituttiadanoadanoconlafolamottra,  cha 
egli  fece,  delle  loefpaventofcfiìrite,  le  quali  fepper  meglio  perorar  la  caa- 
fa  communc,  che  qualunque  eloquente , e prolilfa  Granone  di  parole. 

Cefate  atterrito  più  tofto.cihc  clacerbaw  airefecrabil  racconto,  prcv^ 
oendo  col  terror  delle  Leggi  /a  feventi  del  caftigo , contentoffi  di  rmovar  le 
antiche  le]  ftabihte.  epromulpte  daThcodonofuoP^^^  coni’ aggiun- , ^ ^ 

«afolatnentedellapenadcl[fc]lacao  a’Trafgtenori.  E il  fatto  compro-  r«r.c.Tw.ert 
■vò  , quanto  utilmente  adopnfi  la  sferra  contro  gli  Hereticij  eflèndo  che 
TOoltiflimi  diefli  ò atterriti  da’  Bandi , ò puniucol  rigor  dell'  efccuzione  ri- 
tornarono  all’ unione  Cattolica  conque'  vantaggi,  che  deferive  i lungo 
& Agoftinoinuna  fua[c  ] lettera,  nella  quale  ^chiude,  Docuìt  tosfoU^ 
citudo  0UOS negligentes  fecuritas  fiat.  Coopero  alla  loro  convcrfione  (k 
quellc’parti  il  zelo,  benché  lontano , dcU’illuftce  Senator  Romano  Pam- 
machie,  corrifpondente  antico  di  S.  Girolamo  , che  polTedendo  nella 
Numidià  molti  rigoardevoli  Feudi,  hor  con  l’ autoriti  del  comando,  hor 
con  l’ aHettamento  del  premio  hdulfeli  tutti  alla  Fede  Romana  ; onde  rico- 
-vc  congratulazioni  da  Si  Agoftino,  che  fcrivendogli  efclamò , [d]o  tjitàm 
tmdtorum  peririr  iesewrOTB , pariterque  SauBa  Ecclefi^  filiorum  tale 
vputdefideramus  in  .Afirka,  de  quali  tuo  Utamurl  sed  illos  perieulofum  efl 
exhortari,  tibifecurum  efisnaulori.  Mila  converfronedi  molti  irritò  tut- 
ti li  rimanenti  Donatifti  contro  i Cattolici,  e i più  avveduti  moffer  loro 
«uerra  con  la  penna,  cipiùtemerarii,  e difpcrati  con  l’arme.  Friiorimi 
fò Vincenzo,  huomovilc,  refe  femofo  dalla [ e ] rifpofta  di  S.  Agoftino, 
al  quale  e<^li  haveva  avuto  ardimento  di  ferivere  un’  arrogantiffima  lette- 
ra,ui  cui,  Tvoci  difperate  elagecava,eflèr  forzati  li  Donatiftì  i ridudì  Catttv 
lici  non  dalla  forza  delle  ragioni , mi  dall’  Imperio  de’  Bandi , e ciò  per  avi- 
diti  de’ Romani,  chcambivaoo  di  entrar’ in  polTeflb  de’ loro  Beni,  [/]Kfi. 
jwm  Catholicifiant , rifpofegli  S.  Agoftino,  & non Jolùm  quadicunt  fua^ 
fed  etiam  nofira  in  paté  w£ifium,  & charitate  poffideant.  f^que  aitò  aur 
tetn  edumniandi  cupiditatt  c^amur,  ut  wn  attendaut,juimfint  inter  fi 
tontraria,  qm  toquunturi  Ipfi  certè  dicunt,  & hrpidtofffimè  fibt  tonquen  ciiir.ibju». 
videntur,  quòd  ett  in  noftram  communionem  violento  Legur»  imperio  coar- 
Gamus.  Hoc  utique  nullo  modo  faceremut,  fi  res  eorum  pendere  yeHemus. 

■Quit  ttvarus  quarit  compoffifforem  ? Quis  dominandi  cupiditatt  injUmm^ 

Si>,  vel  fi^u  dminatitmis  elatus  defiderat  habere  confortem'?  Così  egli: 
il  quale  altrove  di  sè  confcllà,  anch’ elfo  una  vofta  haver’ opinato , n<» 
doverfi  giammai  alcuno  violentar’ alla  Fede  conio  ftimoloòde’caftighi, 
èdellaforza,  [g~\Mea  qmdem  prinfitùs  fintentia  erat,  nminemad  unita-  grtmifiji.a- 
lem  Chrifii  ejfi  cogendum  : verbo  effe  agendum  , difputatione  pugnandum, 
ratione  vituendum,  ne  fiGoi  Catholkos  haberemus , quot  apertqs  Hareticot 
rmeramuf.  Mi  ponderata  meglio  da  quell’  alta  mente  la  dinculti  dd 
dubtopropofto,  cgliritrattò  lafua  primiera  opimone,  che  diflc,  haver  h 
rinvenuta  più  fuflìftcnte  in  parole , chemiatti,  {b}Sedhac  opiniomeanm 
contraditèntium  vtrbis,  fed  demonflramium  fuperabatur  exemplis-,  concio- 
lìacolache  benché  la  Fede  Cattolica  debba  .volontariamwtc  abbracciarli , 
e liberamente  <caederiì , nulladimeno  l’e^rienza  diifiiutnce,  e Maeftra 
di  ogni  piùàrdua  queftione  hi  poi  deciTo,  che  lafeveriti  delle  Leggi, 
le  nunaccic  de’  cafti^ , e li  caftighi  medefimi  fervono  agli  Heretici , come 
4ii  tegame  a’ frenetici, i2Jdifveglatoio  a’fonaplenù,  [illegum  ifiaruntt  xumiud. 
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Secolo  V, 


tibidifplicmt,  >ÌHCHÌh  tanufuom  fhranetul  Ugdrentur;  [a'\H.egula 
temporali  molefiiarum  excutiendi  eraut,  ut  tamquam  de  jbmtto  lethanico 
emergerent,  & infalutemevipkrent  ; c nella  citata  pillola  apporta  il  &o- 
to  l’efeoipio  della  fua  medcfunaDiocefi  d’  HipptM»,  che  da  Hcrcóca, 
^al’era,  ella  divenne  non  folanwnte  Cattolica,  mi  perfettamente  Catto- 
lica r/wore  Legum  Imperialium.  Qual  falutevole  ri  medio  hi  applicato  poi 
la  Chiefa  cosi  lantamentc  al  male  dell’  Hetefìa , che  vane  oramai  fi  radono 
le  doglianze  di  quei,  che  prendono  ardimento  di  riprovare  li  rigori,  e k 
pene  del  Tribunale  Ecclefiafiico,  le  qualiiurono  approvate  da  S.Agoftino 
fin  da  dodici  Secoli  addietro  in  quelro  fiuto,  che  noi  veniam  pur*  bora  di 
ni>ed.i«cCB-tifirrirc.  Mi  degni  di  diferegiopid  torto,  chcicaftigo,  finron  gli  alti  la- 
/^SfUnÓT™  del  Pedante  Crelconio,  Donatifta  altrettanto  debole  d’ ingegno, 

quanto  fuperbo di  animo,  chebefiàndofidiS.  Agortino,  parche  chiamava 
li  Seguaci  di  Donato  Donatirti,  e non  Donaziani , prefe  quindi  argomento 
di  accufark)  come  errante  ne  Ila  We  Cattolica , perche  errante  nella  Gram- 
maticale. Alla  maligniti  dell'indifereto  Pedante  rìfpofe  S.  Afflino  con 
b s.  n»tr.  quattro  Libri , & all’  addotto  argomento  con  quattro  puolcTT^  ] tr- 

r,/i.h  crefeoni,  dumbreviter&hocdemonSro,  nihilte  dixijjeper  totam  epiflo- 

Tamtuam,  quo  re/elleres  meam , nifi  fané,  quòd  me  nomina  derivare,  vtlde^ 
clinare  docuifli,  ut  d Donato  Donatianos  potiàs,  quàm  Donatiflas  dicerem  , 
quam  tamen  Cracam  fdtem  declinationem  ejjè  concrefiV,  videlicet,  quòd  ita 
Donatifta 4 Donato,  utEuangelifiaabEuangelio,  quoteddeSaredicis,  utve- 
firn  Euangelium  pradieantibut , 4 fimili  minata  fit  vocabuli  detliuatio.  Si 
emm  Demfthenes  clariffimut  Oratorum,  quibus  verhorum  tanta  fùit  cura, 
quanta  rerum  audoribus  nofirit,  cùm  tamen  einonnuUam  Ucutionis  iufiden- 
tiam objecifet  Afebìnet,  negipfit  ille,  meo  pofitas  effe  fortunas  Grada,  ìl- 
io ne,  an  Mo  verbo  ufus  fuerit,  &anhuc,  an  illue  manus  porrexerit;  quan^- 
tò  minùt  not  laborare  debemus  de  regulis  derivandorum  nomiuum,  quando 
^eboe,  fìveilluddieatur,  intelUgitur  fine  ambiguitate , quoddicimus;  quo- 
rum non  in  explicationefermonis,  Jed  in  demonfiratione  ver  nati t ejì  major  in- 
tendo ì Così  S.  Agortino . Non  cosi  con  le  parole  giocarono  i più  ccroe- 
c ««•  «•f.  w.  rarii  co’  fatti;  [c]lUorum  furor,  fiegue  altrove  il  Santo  parlando  de’ Do* 
hUiJh.i.t.t.  patirti,  occupaverat  ^fricam  totam  violentis  aggreffionibut , latrocinatmi- 
hus,  itinerum  obfìdionibut , rapinis,  inibus,  cadibus  multa  vaflantet,  cunr 
ffaterrentes;  e piange  i lungo  il  medeumo  Santo  la  nuova  defolazipne  del- 
la fiia  Chiefa  d’Hippona,  manomdTa  tutt’ allora  dalli  loro  barbari  feorri- 
pienti,  {dÌEcceinBfigionenoftraHipfonenfi , quoniam  eam  Barbari  tm  at- 
tigerunt,  Clericorum  Donatiflarum , & Circumcellionum  latrociniafie  vaflane 
Nuove  crudciù  j^clcfias , Ut  Batbarorum  fortaffe  falla  mitiora  fìnt;  e foggiunge,  ch’egVi- 
dc‘  Circiunceuio-  prendevano  i Chierici  Cattolici , e per  le  putòliche  vie  li  fls^geUavano  , 
e poi  li  legavano  fupinifopra  una  tavola  rtefasù  la  tetra,  e dentro  gli  oc- 
chi infonde  van  loro  con  dolorofo  tormento  calce,  e aceto,  Taccheggiava- 
no, e poi  incendiavano  le  Cafe,  recidevano  alberi,  rovinavano  Poilefiio- 

- • j_ r i» 


ni,  fottoponendoMr  forza  a reiterato  ÌMttefimoque^]^idioti  Villani:  nel- 
le  quali  horrende  Icorrcrie  uccifero  ' 


[ e ]il  Sacerdote  R'éftituto,  & adlnno- 
f /À»  ’i«!  cenzo  [/]  cavarono  barbuamente  un’occhio,  erecifeio  un  dito.  Tlan- 

aen4afg]funt hoc , così  piangendo  conchiudeil  Santo  qucfto  Ugrimevo- 
Tc  , cd'^horrido  racccmto. 


D^continiuzionc  di  cotanri  cccciS  irritato  ia  cftremo  1*  animo  dì 
' Hono- 
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Honorio,  rifolvè  iil  fine  dar’  cfecuzioM  ai  Bandi,  con  dichiarazione  di 
voler’ cflcr’ cflb  il  flagello  dc’Donatifti,  ficcomcl’ invitto  inicodofio  fuo 
Padre  era  flato  quello  degli  Arriaoi.  Da  Roma  dunque  publicò  quella  fot- 
midabil  [a]  Legge,  generalmente  contro  tutti  gli  Heretici , frd  i quali  furon 
pofeia  nclCodiccGiuflinianeo[i]inclufi  ancora iDonatifli,  dichiarandobi.4-e-*«*^- 
communemente  tutti  rei  di  lefaMaefli,  de^dinwrte,  indegni  del  com- 
mercio delle  genti  ; c perciò , dice  il  Bando , Huic  homimm  generi  nihil  nu<>« 
e.r  moribus  , nihil  ex  legibus  fit  commune  cum  exteris  , fottoponcndo  _i  loro, 
loro  baveri  alla  conlifcazionc , le  peifonc  alla  incapaciti  di  donare,  ri- 
cevere, comprare,  e vendere,  annullando  la  validitìcfi  ogni  loro  contrat- 
to, anche  pailato , liberando  dalla  fervitùi  loro  Schiavi,  cfln  dal  naturai 
paterno  Imperio  i loro  figliuoli,  efortando  infine  ciafcun’Huomo  Cartoli-  ^ ^ 

co  a perfcguitarli  i morte , col  gran  motivo,  quodin  I^eligione  di-  Hv.é.Tiitu!  * 

vina  commntitur , in  omnium  fertur  injuriam . In  oltre  egli  tafsò  i Rettori 
delle  Provincie  alla  multa  di  venti  libre  d'oro,  e gli  Ùlficiali  minori  di 
dieci , fé  foflcr’  rinvenuti  n^ligcnti  nell’  efecuzione  delle  pene  fulminate  ; e 
volendo  eflo  il  primo  dar  forza  alla  Legge  con  richiederne  indifpenfabil-  j 
mente  l’ oflcrvanza , rinovolla  l’ ani»  feguentc  con  altri  [ d]  Bandunenti , 'jr'Jt'J.c.ThilL 
che  confermarono  i Paflàti,  c ftabilirono  tanto  più  vigorofamente  li  fu- 
turi. Per  render  poi  più  fenfibile  ai  Vefeovi  Donatiiu  il  fuo  Regio  fdc- 
gno , ordinò , che  in  un  determinato  tempo  eglino  tutti  conveniflero  alU 
intimata  Collazione , non  gii feparatamente in  ciafeuna  Città,  come  pri- 
ma, mà  publicamente , e unitamente  in  Carthagine , alqual’cffcttodefli- 
nò  in  Africa  [ e ] il  Senator  Marcellino,  Huomo  guerriero , mi  allora 
Secretario , acciò  con  la  prefenza  foflenefle  il  fuo  nome , la  Maeflà , e ’l  vi-  jrpii- 

gore  del  comando . Ad  eflò  dunque  appoggiò  Cefare  la  condotta  di  un  tan- 
to  grave  affare,  non  però  come  d Giudice;  md[/]come  à Cognitore,  iione. 
Promotore,  e Mallevadore  dell’unione,  eh' era  il  fine  e del  defiefcrio  de’ 

Cattolici,  e dell’ impegno  di  Honorio.  Ed  invero  grande  fu  quefV  azione  si 
pe ’l  concorfo  de’ Vefeovi , e per  la  graviti  della  maceria,  come  perl’ofli- 
nazione  de’  Donatifli , i quali  con  tragico  fine  della  loro  Hercfìa  vollero 
più  tofto da difperatigittarlì  in  braccio  alla  morte,  che  da  ravveduti  ria- 
prir gli  Occhi  alla  verità  della  Fede . [ g ] Giunfe  in  Africa  l’ inviato  Cefareo , g 411. 
ed  intimato  il  Congreflb  per  il  primo  giorno  di  Giugno,  defiderofo  diefi- 
mer  la  giudicatura  da  ogni  fofpetto  ai  parzialità , giurò  in  prefenza  delle 
parti  di  voler  procedere  al  folo  lume  della  ragione  ; e per  conciliarfi  l’ amore 
degli  avverfarii  propofe  di  eleggere  un  Giudice  a lor  richieda , direflituir  ^ 
loro  alcune  Chiefe , c d' invitarli , comefeguf,  con  l’ honore  delle  lettere  «ub,* 
trattone , in  virtù  delle  quali  eglino  furono  fpefati  alla  grande , c proveduti 
di  vetture  pe  ’l  viaggio,  c di  allogio  per  la  dimora.  Ducento  ottantafei 
Vefeovi  fopi  aggiunfero  in  Carthagine  dalla  parte  de’ Cattolici , ciafcun  de' 
quali  con  Chrìlliana  modcftia  fece  feparatamente  il  fuo  ingreffo  nella  Città 
lenza  flrepito  di  comitiva , ò affettazione  di  pompa  .•  ducento  fettantano- 
ve  furono  i Donatifli , i quali  in  un  corpo  tumultuofamente  in  truppa , co- 
me Soldati  m fortezza,  entrarono  nella  Città  [/>]  con  oflentazione  di  para*  . 

menti,  ecopia  di  fervi:  [i]Tot Epiftopi  Donatifhe  ingrediuntur  Carthagie  „v.f.uT'* 
Kem,  cum  tanta fpeciofi agminis  pompa , uttam  magna  Civitatis  oculos  in  Je,  ' ®**"- 

intentionemque  convertant . l Mafllmianifli  [ /^  ] rampollo  debole  della  loc  kyJìiii'pmriì.  Ji 
Setta  non  furon  da'  Cattolici  ammefli  nel  Congreflb , in  difprcgio  della  loro  *<>»««  ih- 
* 21  4 bai* 


Imwcek;  StcoloV. 

a fw.  /«/.  baldanza;  fy|<V  Maximaniflìs , dirtè  di  loro  S.  Agoftino,'  truì 

»,  cHplentct  exiguitatentnomme  faltem  tertaminis confolari , & ideò  vidtriali- 
tjHÌd  apud  fdx,  tjuAus  contemptibiles  erant  f contempfimus  . Magis  enim  de 
tertamine  nominari  defiderabant , quàmformidabant  in  certamine  fuperari, 
' _ jfperabant  viRoria  gloriam  , fed  famam  retjuirebant  collationis , quia 

multitudinis  non  habehant . Si  convocarono  i Paari  dentro  le  Terme  Gar- 
gilianc  di  Cartilagine,  perche  li Donatiftiabborrivano le Chiefe  de’ Cat- 
tolici, come  Sinagoghe  di  Satanafl'o,  e perciò  eglino  erano foliti  di  puritì- 
mlc  come  contaminate , c maledette.  Mi  fu '1  bel  principio  dclCongrcf- 
fcfar.M.4ii.i>.7.  f©  [^]  difpcroflì  affitto  la  riunione ,’  conciofiacofache  vi  entrarono  ì'Do- 
natiitì  con  tal  ferocia  di  animo,  e con  tal  rifoluzionc  di  pertinacia , che 
Primiano  lor  Vefrovo  di  Carthaginc , nel  mettere  il  primo  piè  nelle  Ter- 
c9.  ^nr.htuv.  di  empietà,  edi  fallo,  [c]lndignum  ejl,  efclamò,  ut  in  unum 

,.4.  conveniantfiUi  Manyrum,  &progeniet  Traditorum;  màcoftretti  i conve- 
nire dalle  Leggi  Imperiali  divoravano  la  loro  rabbia  fotto  un’implacabile 
indignazione.  S.  Agoftino,  che  non  folamentc  v’intervenne,  mi  fòCxlto 
i Umjiii.  da’  Cattolici  come  il  fior  de’  Theologi  contro  gli  Heretici , deferivendo 

0 [ <^]tuttoillungocorfqdellcSclfioni  ,riferifccjr  [e]ch’ eglino  Tempre  goi>- 

ir  ad  ogni  parola  rinfacciavano  ai  Cattolici  le  parole  del  Sal- 

K /vi/.  »i.  if]  Odivi Ecdefiam  malignantium  cum  impiis  non fedebo,  c,  [ g IConcù- 

lium  malignantium  obfedit  me  ; e che  perciò  efli  non  vollero  giammai  federe  , 
ma  fempre  in  piedi  diflcro  le  lor  ragioni;  e quefte  con  tante  fraudi , menzo- 
is.^.  Im.,ù.  c dilungamento  perisfuggire  il  colpo  della  condanna,  eh’ 

hebbe  adire  il  fopracitatoS.  Agoftino',  [h^  Sed  quiakoc  obtinereminimè  p<y~ 
tuerunt,  id  effecerunt  multiplicitate  geflorum,  ut quod  oRumefly  tion  facilè 
legeretur.  Mi  Marcellino  così  ben  da  lungi  li  ridufle  inlcnfibilmente  alle 

1 Utmf^  ctHtt.  ftrette,che  efG  vedendoli  condotti,  dove  mcn  penfavan  di  giungere,  rabiofa- 

mente efclamavano , [i]Senfmi>tducimurincaufdm,  &Tote^s  tua  fenfim 
nqs  in  confa  interna  deducit;  e perche  l’ interno  della  caufa,  e ilnodo  della» 
dilHcuItàconlìftevain  quello  punto,  fc  per  i peccati  degli  Huomini  folle 
nel  Mondo  mancata  la  vera  Cniefa,  difendendo  la  parte  aflèrmativa  i Do- 
natifti,  e la  negativa!  Cattolici,  perciò  nella  terza  Seflionc  propofe  Mar-' 
cellino  quella  Conclulìone  con  diremo  rilcntimento  degli  Avverfarii,  che 
vano  come  Oracolo , dalla  mala  vita  de’  Cattolici  la  mala  fede  della 
Ghiefa,  e da’ vizii de’ particolari  l’ infezione  di  tutti . [k^aldè  flultumefl» 
dille  contro  di  effi  S.  Agoftino,  ut  Ecclefia  caufam  div'mis  teflimoniis  ful- 
I Ttmik  j,  fr*-  munitam , in  hominum  caufis , rationc  exhorbitante  y poiumuf,  c 

frnfr.ì.  prima  diS.  Agoftino  Tertulliano,  Dei  Filio  firvabitur,  fine  deliRtn 

permanere.  Quid  enim  p Epifeopusy  fi  Diaconut,  fi  yidua,.fi  f'irgo,  fi  Do~ 
Sor,  fi  etiam  Martyr  ìapfut  àregulafnerit , ideò Harefes veritatem  videbiin^ 
turobtinerei  Ex  Terfonis  probamus  fidem,  anex  fide  Ter  fonata  In  fomma,. 
tn  s-.yi.ii.iemi-  la  qucftionc,  c tutta  la difputa  fri  i Donatilli , & iCattoliciTi  aggi- 
w, £«/,/: ro  in  quello,  dove,  e quale  folfe  la  vera  Chiefa,.  [m^Inter  nos,  & Dona" 
is-iirìr.e.^  dflas  quaftiofuit , ubi  fit hoc  Corpus ^ idefl  Ecclefia,  e>  & ubi  fit 

Ecclefia . Nel  qual  lungo  dibattimento  valorofamentc  diportaronfi  li  Vefeo- 
vi  Cattolici,  1 quali  concludentemente  provarono  l’origine,  e p>erpetuiti 
• Teenii.  iefrt-  ^haChicfadj  Ghrifto,  ed  il  principi®  , e novità  di  quella  de’ Donatilli  ; 
Erift  e.  ji.  t ® ] Edant , dicevan  loro  con  le  parole  di  Tertulliano  ,•  origàus  Eeclefiarum 
fUemaa.t.  Sì-  fuarum,  evolvant ordinem  Epi/coporum  fuonmi  [plQjti  efiifi  Quando,  & 

onde 
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ìotderenìfth}  ecoti  OpmoMilevk^,  [4]  Fsflré  Catbedm  vosorigìnm  ^o»^%ìr»  */- 
ofieadite  , fl»»  vnltir  vobis  SanSton  Ecclefiam  vindicare:  e replicavano  vtrf.  Panmtn.  l-  » • 
con  S.Giroiano»,  [i]  C*r  pofi  ijuair^esm  maot  docetis  «or,  ^uos 
tè  nefchimusi  XJfque  m hanc  diem  fine  ifia.  deSrina  Mundus  Chrifiianut  mt,h.  ftt£M  citat 
fuit,  c conchiudevano  con  il  medefimoSjUito>  f c]  Jbt  illa  effe  Ecclefìa 
permanendum , qun  ab  jtpaftolit  funtlata  i^ke  tA  bone  diem  durai . S. 

Agoftino  [d]  atcefta,  che  finalménte  i Donatifti  fi  fottoCariveffcroal- 
la  propolizione  Qitt(^ca,  e confeilaffero  la  noftea  Santa  Chiefa  ve- 
ra, e loia  Maeflra  di  Religione.  Md  Albico  ritornando  al  vomito,  alle- 
garono Tubornazione  nel  Giudice  , e fraudé  nella  fentenza , perch'ella 
era  Hata  pronunziata  di  notte , al  qual  tempo  fù  prolungata  la  Colla- 
zione ; [ e ] O fèrream  frontem , rifpofe  d quella  loro  vana  doglianza  $.  Ago-  e s..a«t.  fft  ca- 
ftino,  òfuroristaiebratne&urmm  fenteutiam  Judich  objkientes,  & ia  fui  ■••f  t-i». 
(firdisHoSe  palpmut,  (^aidentes , cadeutes  ^ cantra  not  rabidè  litìgantes  , 

& prò  Hobis  tanta  dieenml  elb^unge,  [f]  "b^oSe  confa  finita  ^ , ut  »•*?'. 

iuxfinireturerraris:  mSediSa^fenteutia,  fed  fiUgens  lamine  neritatis. 

Marcellino difpreggiandoi lamenti  di  gente  querula,  e convinu,  in  vali- 
da forma  authenticati  gli  atti,  divulgoili  per  r Africa  con  [g]  acquiAodi  e,Utmaat.Qmà. 
tante  miglia;a  di  Donatilli,  i quali  ritornarono  all'antica  Religione , chei 
lorVefcoviinfoffcrenti  dicotal'iidulto,  che  Aimarono  Aitto  alla  Setta,  , 

dopw  infinite  [ f»  ] crudeltd  pratticatc  contro  i Cattolici , finalmente  prcn-  “ ‘ • 

dcndodimiraalloro  {degno  Tinnoccntc  Marcellino,  prima  raccufarono 
di  ribelle  à Cefare,  e poi  barbaramente  lo  trucidarono  in  vendetta,  & H«c;uiiio. 
onta  della  Collazione  intimata , e della  prefidenza,  ch'egli  n’hcbbc  nel 
congreflb.  [i]Marcrìlmus,(Me  S. Girolamo,  fub  invidia  tyrannidis  He-  i S.  HÌ$r.  tont. 
racltana  obHartìicis  imocens  occifus  efi  i eperctòfù  egli  annumerato  dalia  '**•'•*• 

Chiefa  fird  il  Catalogo  de' Martiri  fotto  il  fello  giorno  di  Aprile  con  quelle  . 
parole,  [^]  S.Marcellini  Martyrit , qui  ab  Catholica  fide;  defenfmem  * 

ab Hétreticis occifus eft . La  di  lui  morte  recò  però  quel  giovamento,  che 
feelTe  volte  recar  fuole  i nn'elbemo  m^e  un'cltremo  rimedio;  poiché  Ce- 
lare, benché  prima  ^vefTe  più  tofloconnpatito  lo  sfogo,  che  punita  la 

Safiione  de' Donacilli  con  la  innovazione  [<]  degli  antichi  Bandi,  perfua-  r*«t 
b,  che  la  giullizia  della  caufa,  la  lor  medefima  conAlfione,  e la  con- 
ferma della  loqienalrifoluzionepoteflc,  c dovellè  renderli  ò men  colpe- 
voli negli  attentati>  òmen renitenti al|e  Leggi;  nuUadimeno  allora  vio- 
lentato alla  vendetu  di  così  efecrabile  ecceflo , ed  eziandio  per  ragion  di 
Stato  eccitato  i purgar  l'ailnmto  deUaMaelld  olrraggiata,de^adò fm]  dal- 
la Milizia , e ridufié  i condizione  privata  Marino  ctxidotciere  delle  Truppe 
Romane,  che  fi  refe  conqilicc  nell'uccifione  feguita  di  Marcellino,  e 
pofda  fulminò  l'ultimo , c mortai  Bando  contro  i &macifli  in  quello  teno- 
re, [»]  Dmatifias,  atque  Hareticas,  quot  patientiaCkmentiétnoflranune  *;?*<■•  c- 

nfque  fervavit , competenti  confiitumut  auHoritate  ^celli,  quatmus  evi- 
dent^ateptione  fé  agnofeant  & inteftabiies,  & nullam  poteflatem  dicujuf  RifcRjni««o,  a 
pattate» ineuiidi habere,  fed perpetua inuflof  infamia  a ctetibus  bàntfiit  , «md*  4ic«6nr. 
O" dco^m^pubiicafegrtgmdos.  Ea  porrò  loca,  in  quibus  dirafupèrJHth 
nane  ufque^rvata  efl , CathoUca  venerabili  Ecclefia  fmentur,  ita  ut  Epò- 
ftopt  , 'Pretbytat  , emnefque  udntiflites  eorum,  & Miniftrifpcdiationrnimt 
facultattbus  ad.fmguias  quafque  infulas,  atque  Trovincias  exulandiggatia 
dtrigantur  . ^utfqutf  mtm  hot  fugientet,  propofitam  nltiqnm  otcòdtandi 

tonfa 
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ttufafufceferit , fiuti  ^ patrmovitm  fitum  Tifa  nófiri  comffeu4u$  tigr^ 
ga^unti  &j[epanum,  quahispropffitaefi , fibituram.  Cosi  Honotio^ 
gli  Eccléiuftia  Dooatiftì  ; eciòcnefiegue,  dc'L«ici>  Damta  qwtjue  />«• 
rrmoHii , ptmafque  pKuniarias  epidenter  mpcnimus  viris,  mulieribitt, 
ptrfoms  fiugulit,  & dignitatibHS  prò  quditau  fiù , qua  iebeat  irrogari. 
Igitur  Tro-Cmfulari , oHt  Ficarùmo,  vel  Comitiva  pumi  Ordiuis  qutfqmt 
fiterit  honore  fìtccinffut , nifi  ad  objervantiam  Catholicam  mentem , propo- 
fttumque  converterit , ducentas  argenti  librai  tagtntr  extdvtre  Fifii  noftri 
vtilitatibui  adgregandas.  yAt  neidfilùmputetttr  ad  refiumdam  intentkmem 
poffe  fufficere,  quotiefiumque  ad  communionem  talem  acctffiffe  fuerit  com- 
pMtafHS,  toties  muiSa  exigatur;  & fi  quinquies  eumdem  conftiteritt  nec 
damnis  ab  errore  repocari,  ttou  ad  nofiram  Clementiam  referatur , ut  defiliti 
ejutfubfiantia,  ac  de  fiatu  acerbius  judicetur . Al  tuono  di  Bando  cosi  ioz- 
fnidabile  diiefilioa'yercovi,  ediconfifcazione,  e tormenti  a’ Laici,  noi) 
havendo  li  Donatifli  nè  forze  da  opporli , nè  voionti  di  fottoporfì , deter- 
eninarono  con  barbara  cifoluzione  <u  ucciderli , lulingandofi  di  dover'  eOh- 
re  veneraù  Martiri  morendo,  ò di  poter  ammollire  i Giudici  con  la  rap> 
prefentazionclagrimerole  dcUaioro  difperaziooe . Ed  in  dccuzione  del 
difcgno  con  div^ruppUcii  più  fieri  della  medefima  morte,  eglino  refero 


tro  di  cflà  arder  vivo  con  mtto  il  Tuo  Clero  , incendiandone  le  mura , e gli 
Altari;  e col  medelimo  cieco  furore  di  precipitate  rifolnzioni  per  non fog- 
; giacere  an’elilio , partivanli  communeniente  gb  altri  Vefeovi  più  torto  cfu 
Mondo,  chedaloroVefcovadi.  Sicché  da  quel  tonpo  la  Setta  de’  Do 
natiAi  ò trafpottati  tKll’irole , ò in  Te  medelimi  eltinti,  doppo  di  bavere 
infuriato  per  l’Ajfrica  cent'anni , peidè  il  nome , e l'audacia,  e quei , che  pur 
I lopraviilero  alla  loro  ^foluzione , fitta  unione , [ c 1 co'  Vandali  Arriani , 
rimafero  duplicatamente  rei  di  doppia  Herelìa.  Onde  Honorio,  che  con 
la  fpada  in  mano  tolfe  dal  Mondo,  ch'infettava  dall’ Africa  tutto  il  Moti- 
do , lafciò  un  gran  documento  ai  Pofteri , che  la  durezza  dell’Herelìa  non 
conaltr'arme  fi  frange,  che  col  ferro.  C^alfavioanu^llramento  di  ri- 
nomato Monarca  apprefe  così  bene  a’  giorni  noffari  Luim  XIV.  Rè  di  Fram 
eia  nella  dcpreflìonc  degli  Ugonotti  del  fuo  Regno , che  s’cgli  ChriftiaràC' 
fimo  noo  fi  chiamaflè  per  il  merito  de'  fiioi  Antenati , tale  dir  fi  dorrebbe 
perii  proprio.  "r- 

Mentre  dunque  rigettava  Honorio  daU'OccIdente  i Dmiatiftì, 
ge  va  il  fuo  fratello  A"cadio  dall'Oriente  gli  Arriani.  LaCittidiCoftatv 
tinopoli,beochè  purgata  dalGran  Theodoìto, riteneva  tuttavia  il  fermento, 
di  humori  heret  leali,  e particolarmente  la  Plebe,  ch’è  il  fondo  del  corpo 
civile , eruttava fpeflè  evaporazioni  di  peftilenti  dottrine  ; ón<te  fcntivanu 
di  notte  tempo  at^r  vagando  per  le  firade  Giovani  temertrii,  & imve- 
tentl , che  beflàndofi  de'  Cattolici  alternativamente  cantavano  una  t^ 
Canzone , che  terminava  ogni  fuo  fenfo  incerte  parole,  [d]  Of»»  fo» 
qui  tria  unam  dicunt  effe  fubfiantiamì  S.Gio:Grifoffomo,  che  reggeva 
allora  quella  gran  Chiefa,  [e]  contrapofe  all'empieti  di  que'canti  altrettan- 
ti Hinni  di  pietà , e di  Religione , e portò  doglianze  à Cefare , perche  fenza 
«artigo fi  toileraflè  cotanta  arroganza,  anche  in  onta  de' Bandi  Imperiali 
i del 
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delfuo  gran  Genitore.  [alCclebravafi  lafeAackirEpifania,  c con  abl»*- , 
cliameiito  Imperiale  fi  conauflfc  ^cadio  alla  Chicfa , nella  quale  uf&ciava  J. 
Schrifollomo,  quando  nciravvicinarfi  alle  porte  egli  notò  nel  Santo, 
che  era  ufato  a riceverlo , un  non  sò  qual’atto  di  ammirazione,  comcfc  Fmocticbredis. 
nel  rùnirarc  il  diadema  Imperiale , fopra  cui  il  Chrifoftomo  havc  va  fifli  gli  • 

occhi , avefi’e  ancora  ravilato  ò fàlfiti , ò mancanza  di  gio)c , c tanto  mag- 
giormcnte’cglimoftròdefiderio  di  rifapeme  la  cagione,  quantopid  pron-  | 
tamentc  udì  dal  Santo  quelle  parole,  { b]Dicmihi , Imperator , fi  quis  hiùc  ^ 
fulchrte,  & pretiefa  canna  quofdamabìeSos,  cSr  obfcuros  lapides  mferuilfett 
videretur  hoc  cibi  effe  tollerandum  f & non  tamq$tam  univer/a  per  illos  afi- 
cerentur  contumelia,  agrè  tuliffes  i Approvando  Arcadie  il  detto  del  Chri- 
follomo,  replicò  egli  allora  con  voce  a Apoftolo , e con  volto  d’ Angelo, 
Quidverònonexijiimas , unherforum  Re^em  irafei,  fi  in  pia  Civitate,  qua 
omninò  re8è  fe  habet , pars , qua  malè  fentit , finatur  habitare  i e qui  à 
lungo  egli  fi  ftcle  nel  dimollrarc  airimpcradore  Tobbligo  di  efigger  da 
cotal  forte  di  gente  mutazione  di  vita,  òdiPaefe,  [c]  Hac  cùm  audijfet  ‘ , 

Jmperator , conchiiide  l’Hillorico , chiamati  li  Capi  della  fazione  Herctica', 
con  autorità  ^ chi  comanda,  ordinò  loro  di  camoiar  Fede,  ò Patria,  al- 
triinentefottoponevaliTrafgreirorialla  confifeazione  de  beni.  Miolli- 
nando  eglino  nella  pertinacia  della  loro  Herefia , fiiron  tutti  prima  { d ] fpO'  j 
gliati  d'ogni  bavere , e {Xii  tramandati  in  efilio  ; cSozomcno,  che  quelle  s. 
cofe dcfcrivc , racconta[e]quclgranprodigiopur’allora fucceduto,  che  %'Rtiitxi.s- 
forzata  dal  Marito  Cattolico  una  Donna  Amana  à renderfi  Cattolica , ella  miraco* 
tutta  piena  di  nuranimo  fi  accoftaflcairAlcarc,  c nel  comrounicarfi  con- 
forme  il  Rito  de’ Cattolici , le  fc  indurallc  in  bocca  dguifadi  una  pietra 
laSacrofanra  Particola,  e giù  per  la  gola  le  fe  intorzal&,  d’onde  poi 
fiiori  la  tramandaflè  con  molto  fangue,  ch’hebbe  i torlo  la  vita,  con 
darle  quella  più  preziofa  della  Fede  Cattolica , ch’ella  fubito  di  buon  cuore 
profelw  prolbrata  avanti  li  piedi  del  Chrifoftomo . La  pietra  era  di  una 
materia  non  conofeiuta  per  della  da  alcuno,  [/]  Et  inufitatum  quemdan^^^^ 
colorem referebat , e concniude  il  fopracitato  Hiftorico,  [g]  Si  cui  hac  ijJZiìfi. 
verifimilia  effe  non  videntur,  teflis  efl  ipjè  lapis , qui  etiam  nunc  hodie  inter 
Conjìantinopolitana  Urbis  Cimelia  conjervatur . [ ò ] Ed  altro  Hiftorico  ri-  h juvt.  ow» 
ferifee , che  mcdefimamcntc  in  que’  tempi,  ritrovandoli  alcuni  Santi  Vefeo- 
vi  nelle  fpiaggie  di  Rodi  m pericolo  di  evidente  naufragio,  comparine  il 
Santo  Anacoreta  Procopio  à S,Porfirio  di  Gaza , che  navigava  m quella 
Barca,  edicelTcgli,  che  la  tempcftacalmarebbe,  quando  il  Piloto,  ch’era 
im  fccrcto  Arriano , abjuralfc  l’Hercfia  : il  che  fcguito , cefsò  la  tempefta, 
e la  Nave  fcarica  dal  pefo  di  un’Hcrctico  approdo  felicemente  al  porto.  U p„TOUmeiKidci 
Chrifoftomo  dunque  havendo  pienamente  ottenuto  da  Arcadio  ciò , che  Grlfoftomo  per  U 
unicamente  bramava , doppo  ai  haver  proveduto  ai  più  prolfimi , dilatò  U 
fuo  zelo  ai  Popoli  più  lontani  della  Sey  thia , che  per  mezzo  di  Predicatori 
Apoftolici,  ch’egli  vi  deftinò , ridulìe  dall’ Affianelìmo  alla  Fede  Niccna; 
c perchè  in  Conftantinopoli,  ch’era  l’Emporio  dell’Oriente,  ritrovavafi 
ogni  forte  di  Nazione , [ » ] Ilabilì  in  ella  le  fcuole  di  tutte  le  Lingue , acciò  ‘ **  • *•  ‘ *^ 
ogni  Lingua pofbfiàfiè  la  Diviniti  di  GicsùChrifto,&  ogni  palato  gullaflè 
delPanc  conuiftanziale  della  Fede  Nicena.  Onde  per  la  pieti,  e vigilan- 
za del  fuo  Pallore , Coftantinopoli  potea  dirli  una  nuova  Roma , fe  così  be- 
pebavefiè  faputo  Arcalo  cdiltcte  ai  configli  della  Moglie , come  ben  fep- 

pe 
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pe  domar  nel  fuo  Imperio  la  baldanza  dell’  Herefia. 

Nè  farà  forfè  mendicato  pregio  della  noiba  Hiftoria  , defcrivére  id 
quello  lu<^o  una  delle  più  memorabili  azioni , che  rapprefentino  gli  An> 
nali  della  Cniefa , cioè  l'atroce perfecuzione  moilà daU'Augulla Re^^ntc 
contro  il  Patriarca  S.  G io.  Chriioltemo  ; che  portan^  feco  annefla  la  00^ 
Qiniìti.f  po^rd  render  pienamente 

doti  d^imjKM- paga  la  curiofiti  de’ Lettori . Era,  come  fi  dille,  partito  il  Mondo  fri  duo 
fratelli,  cdHonorio  fignoreggiava  in  Occidente,  ed  Arcadio  reggeva 
l’Imperio  d’Orientc . Poflede  va  Arcadio , oltre  ai  meriti  patemi,  che  lo 
publicavano  al  di  fuori  benemerito  del  Chriftianefìmo,  tutte  quelle  doti 
perfonali , che  pollòn  rendere  un  Monarca  glorìofo  per  merito  di  Religio* 
ne;  zelo  di  Dio  [ir]  nell'abbattimento  deglldoli , purità  di  Fede! />]  nella 
depteffione  degli  Heretici , oflcqiiio  della  Chiela  nella  riverenza  de*  Sacer* 
doti , e tutto  ciò  in  fomma  per  cui  egli  era  degno  Figliuolo  di  Theodofio  ^ 
edegno Allievo [c]  di  S.  Ambroigio,  allacui tutela havevalo  raccoman* 
dato ù Padre  morello;  ond*egli  iwbbe  in  forte  di  eflèr  liberato  con  pcH 
tentiflima  mano  dalle  infidie  del  pei^do  Rullino , e dairarrai  de'  Perlìani , 
da  lui  vinti,  e domati  con  i fauftiaufpicii  della  Santillima, Croce,  la  cui 
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£ deir  Imperadri 
ce  Eudoxia . 


* figura  [d]  prodigiofamente  apparve  ne’  veftimcnti  de’  fuoi  Soldati  nell'atto 
del  conflitto . Md  tante  belle  parti  rimanevano  foggette  al  biafimo,  ch’ei 
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Padrone  del  Mondo,  fì  foflèrefo  fchiavodi  una  Donna,  che  per  cfi'ergli 
moglie  infamò  con  doppia  macchia  la  fchiayitù  del  Marito . Eudoxia  fù 
quera , Cattolica  anch'efla , e di  molti  egregii  ornamenti  abbellita,  di  pie* 
tdChriftiana,mdintere(Tàta,&ambizioiad  fegno,  che  la  cupidigia  del 
denaro,  eia  vanità  della  fuperbia  furono  cornei  due  {cogli,  ove  urtò,  e 
s’infranfe  ogni  più  bel  pregio  di  fua  vita  : [ e ] Cmjnx  ^rcadii  Eudoxia,  dico 
Zofimo , fkper  fexum  arrogaus , & infati^ili  auoritia  $mdit{ue  addUfa  , 
•pitamommlmsMerbamreddebat . Sotto  tali  Regnanti  governava  la  Chiefa 
Kdjs.cio.Oui- ColUminopoh  S.GiOrChrifoftoino,  che  pc’l  candor  dell'innocenza, 
feftoBo,  ' per  la  profondità  della  dottrina,  perlamifcricordia  verfo  1 Poveri  era  il 

cuor  di  tutti,  e dall’lmperadrice  particolarmente  encomiato  come  Eccle> 
fiafbco  fenza  pari , e venerato  come  Vefeovo  infieme , e Padre . Mi  quello 
filiale  olfequio  durò  fin  tanto , che  la  virtù  del  Chrifoftomo  mirò  il  ben  pu* 
blico  fenzadetrimento  degl’interelfi  privati  ; poiché  quando  anch'ella  vid- 
defi  meflà  fni’  complici , & indifferentemente  con  gli  altri  riprefa  come  rei, 
efacerbata  di  animo  mancò  prima  in  amore,  quindi  in  rifpetto,  c fervendoli 
in  fine  della  Regia  Podellà  per  licenza  del  mal  fare,  traboccò  contro  lui  in 
(Ttàt.i»  «M/.  eccelli  di  furore , e moflrolfi  Donna  di  quelle,  di  cui  dilTe  Tacito,  [/T 

hrrwriii  adfit,  fava,  &amhitiofa.  [gj  Callitropc  Vedova  AlelTandrina 
j.  A.  c*7/."  riconvenne  giudicialmente  in  CoflantinopoU  Paulacio  Ufficiale  Imperiale 
in  Egitto  per  la  fomma  di  cinquecento  feudi:  la  lite  però  fù  prefto  termi- 
nata da  Eudoxia,  che  rifeolìo  il  denaro  dal  debitore,  alla  Vedova  fol 
, trentafei  ne  diede , e tolfefelà  d’ avanti  [h]  Hac  avara  mais  Imperatrkir, 
con  quelle  gravide  parole  conchiude  il  racconto  di  tal  rapina  l’ Augnilo 
HilloricoLeoncImpcradore.  La  defraudata  Donna  [»]  Confugit  ad  com^ 
munan  defènforem , cioè  al  Chrifoftomo , con  la  rapprefcntazionc  compat 
fionevoledeiàticcefib,  che  da  fe  medefimo  implorava , e perorava  provo- 
dimento,e  giultizia.  H Santo  abbandonato  ogm  trattato  di  aggiuftamento  , 
c '1  chiiibiivmo  ! che  riputò  mutile  io  tanta  difpaiicidi  perfone , e di  potenza , fc  incootat- 
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hmte  carceraf  Panlaoo , pcrfuafo  che  la  pena  dell’innocente  haverebba  Z O . 

rifvegliato  nella  rea  Impcradricc  lo  ftunolo  della  reftituzione . Któ  (Ul  fup- 
pollo  andò  molto  lungi  l’evento  ; conciofiacofachc  Eiidoxia  giudicando 
offcfa  la  Maeltà  del  Principato  nella  cattura  del  Minilo,  rnando  alle  can* 
ceri  gente  annata , e due  Centurioni , per  toglier  quindi  d viva  fòrza  Paulai» 

CIO  ; come  avvenuto  farebbe  > fc  con  pronto  ajuto  di  miracoli  non  folfe  ac* 
corfo  Dio  alla  difcfa  della  giuftarifoluzione  del  fuo  Servo;  poiché  nell’at- 
to dell’  cfccuzionc  atterriti  li  Centurioni  dalla  comparfa  di  un’  Angelo  ar- 
mato, eminacciofo,  non  folamentc  tornarono cflì  indietro confuli, e tre- 
manti,  mi  il  lor  timore  penetrando  ancora  nell’animo  di  Eudoxia,  ella 
rimandò  la  ritenuta  pecunia  al  Santo , con  fupplichc  eziandio  per  la  fear- 
cerazionc  del  fuo  Miniffro . La  coibuiza  del  Chrifollomo , che  aiKhe  da 
Eudoxia  fù  poi  laudata , concitò  allora  ncU’animo  irritato  della  Regnante 
nuovi  llimoU  di  rifcntimcnto  nel  feguente  cafo , che  avvenne . [ 4 ] Per  fai- 
fe  accufedi  un’ Heretico  Amano  ella  bave  va  efiliato  dalla  Citta  Theogno- 
fto,  che  nel  portarfi  al  luogo  dell  cfilio,  inopinatamcntegiunfeperracer- 
biti  del  dolore  al  termine  della  fua  vita.  La  Moglie  pofledeva  una  Vigna 
ne'  Borghi  di  CoRantinopoli , unico  appannaggio  dotale , & unico  awanM 
di  tutte  le  confifeatefoftanze  del  Manto.  Andovvi  un  giorno  Eudoxia  in 
Ragion  di  vendemmie,  cdinvaghitafideU’amenitddellito,  della  fèmlitd 
del  terreno,  c della  copia  dell  uva,  che  [t]  volle  ancora  per  fno  difetto 
aflàporarc,  domandò,  chinefofle  il  padrone?  e rifpoftole,  che  la  Ve- 
dova di  Theognofto  ; ella  fenz’altra  dife  iiflìon  di  caufa  allegando  con  pron- 
ta avidità  Leggi  antiche , e delitti  prefenti , fottopofela  al  Bando , e dichia* 
rolla  decaduta  al  Regio  Fifeo.  Ricotfe  l’afflitta  Donna  al  ChrifoRomo, 
cd  il ChrifoRomo al  fuo  folito  bora  pregando,  bora  riconvenendo,  bora 
minacciando,  s’interpofe  con  l’ Imperadrice  à favor  dciropprefl'afuppli- 
cante,  mi  femprc  indarno  ; poiché  riioluta  Eudoxia  di  mantenerfi  nell  ufun-  * 

para  poflelfione , hor  non  curando  pricghi , hor  ribattendo  ragioni,  hoc 
difpregiando  minaccic , dichiaroflì  inflcflibile  al  ravvedimento . 11  Santo 
nonpotendopiùfoflrircnèli  giuRi  lamenti  della  Vedova  , nè  le  ingiuRe 
violenze  della  Regnante , ordinò  agli  ORiarii  del  Teimio,  che  in  qiie’ 
giorni , che  allora  appunto  correvano  della  feRa  dell'Epifania,  efclu^flero 
Eudoxia  dairingreflò  della  Chiefa,  quando  ella  vi  fi  appreflaffe . Nè  tardò 
guari  ella  i giungervi , ed  iCuRodi  a rigettamela,  Ecce  Imperatrix,  fo®- 
giunferAuguRoHiRorico,  cum  reliijuo,  qui  eam  ftipabat , comitatu,  & 
ttliit  quidem  omnibus  ingreffum  fcrpMont  Oftiarìi  liberum , ipfam  vero  prò-  • 

bibebant;  rinovando  con  quefto  fatto  il  ChrifoRomo  inCoRantinopoli^  r-w...  « 
contro  la  Nuora  di  Theodono  infamata  di  avarizia,  quanto  haveva  ope- 
rato  [c]S.  Ambrogio  in  Milano controTheodofio  ineddimo,  macchiato 
di  crudeltà  per  la  l&age  ordinata  degl’innocenti  Thefl'alonicenfi . Un  dello 
Guardie  il  più  temerario  Rclfe  arrogantemente  il  braccio  per  isforzar  la 
porta,  mà  così  come  lo  Refse,ritrovortcloinarridito,&  immobile:  dal  qual 
miracolofo  fucceflo  atterrita  Eudoxia  [ d ] Statim  revertitur , ed  il  Soldato , 
che  humilioflì  al  Santo,  fìatim  curatur:  & Deus  per  fen>um  futm  magn^  MoiucìOrfjenifli 
ficatur,  & glorificatur . In  quefla  mala  difpofizionc  di  Eudoxia  contrq  il  <i«'i 
Santo,  giunfc  dall’Egitto  àCoRantinopoli  un  nuovo  fòmite  di  difcordic, 
cioè  Diofcoro  con  una  tmppa  ì Monaci  OngeniRi,  chiamati  dagli  [e]Scrit-  * n- 

tori  col  fopraaomc  di  Lunghi , fcacclaii  da  Alcl&ndna  dal  Patriarca  Theo-, 

pio. 
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fto , che  non  rokr*  «rinfezionc  di  ^tc  in  quella.  Aia  ChieAi  { e come 
eh  eglino  erano  egualmente  potenti  di  lingua,  e di  patrocinio , e rifoWitiffi- 
ini  i vendicarti  del  lor  Patriarca , A prefenurono  baldanzofamente  avanti 
Celare  con  un  memoriale  cosi  ripieno  di  folfiti,  e cosi  rirentito  di  fenfi, 
che  fu  obhgato  Theofilo  i portarti  iCoftantinopolipcrdirtiicdifcolpe, 
la  lua  calunniata  innocenza.  DivulgolC  intanto  la  fama,  che  U 
Chrifoftomohayeflc  non  folanvente  ricevuti  alla  Aia  communione  li  Lon- 
ghi , mi  eziandio  fiaflé  fiato  il  Confultore , e ’I  Promotore  dello  fcritto  me- 
moriale , con  t anta  indignazione  del  Patriarca  Theofilo , che  dicefi,  che  nel 
partirti  d’Alcflandna,  in  publico  protefiafiè , ch’ei  andava  alla  Corte  non 
come  Reo , mi  come  Attore  per  fiir  deporre  dalla  Sede  di  Cofiantinoptùi  il 
y^covo , che  vi  fedeva . Quale  fparfa  voce  di  tre^pa  connivenza  del  Chri- 
fofiomo  i hivore  degli  accennati  Monaci  Origeniftì , che  procedè  in  lui  da 
raflìnata , e fanta  pnidenza , afEn  d'allettarfi  con  la  piacevolezza  del  trat- 
to alla  riunione  con  il  loro  Capo,  interpretata  da' malevoli  in  tiniftro  con- 
cetto, Ai  potiflìma  caufa , ch'egl'incorretiè  ancora  nello  fdegno  di  S.  Giro- 

,f.  igmo , il  quale  lo  [d]  rinconvenne  co' il  nome  allutivo  di  Barnaba , come  ca- 
dutoanch'ei[&]uiquella  timulazione,  per  cui  fi  avverallè  la  Profezia, 
€ iMc.it.  j j j ifenuns  Filius  bommù  Fidtm  invenietfuper  terram  i Ed  in  oltre 

ne’  jp^efimi  fentimenti  di  S.  Girolamo ' coocoric  i Epifanio,  che  ma- 
ravighandoti , che  un  tanto  Eccletiaftico  foflè  potuto  elferc  ftraAànato  nell' 
errore  della  comrnunione  con  gli  Heretici,  portotii  da  Cipro  appofùta- 
aiente  i Cofiantinopoli  per  agir  contro  lui,  d’tMide  doppo  feambnevoli 
amarezze  finalmente  fi  parti , e nel  partirli  incontrandoti  col  ChriAifiomo, 
Al  , , ambedue  anche  non  volendo,  al  fohto  de' gran  Santi,  operarono  miracoli, 

u.  profetando [d]l’un dell’altro,  cioè  il  Chrifoftoino  di  EpiAuiio,  che  non 
tn  Mttm-  airivarebbe  alla  AiaChiefa , &Epifimiodel  Chrifbfiomo,  che  prefio  Cà- 
rebbe  cfiliato  da  Cofiantinopoli  ; e fi  adempiron  pienamente  le  profezie  , 
in  SJ^ifanio,  che  avanti  di  giungere  in  Cipro  morì  su  la  nave,  c mS.Gio< 
Chnfol^mo , che  fu  depofio  dal  Vefeovado  con  rcfilio  • Hor  dunque  per- 
venuto in  Cofiantinopoli  Theofilo  con  l’ accennata  efacerbazione  contro  ih 
ChriAiftcmo,  Ai  facile,  come  avvenne,  ch’egli  firingeflc  Lega  con  Seve> 
riano  di  Cabali , Antioco  di  Ptolemaide , & Acacio  di  Bereca , Vefeovi 
alimentati  da  Endoxia,c  confcguentemente  inimici  delChriAifioino,  non 
Ailamcnteperil  Ailitomotivode’Cortcggianidiadhcrire  al  genio,  qua- 
lunque c"li  fia , del  Principe;  md  nnolto  più , perch’effi  fi  riputavano  ofiefi 
fe’|0*"o«afione,  che  predicando  il  Santo  un  giorno  al  Popolo,  oh 
nunciò  il  Aio  fermone  con  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura,  ch'eglino 
f :•  R.S-  csf.  it.  interpretarono  i loro  rimprovero , [/"J  Congregate  ad  me  S/uerdtm  dedeto^ 
Tityt{ui  comeduttt  meufatn ye^tfte/.Tant’inimici  Altro  la  direzione  di  una  Don- 
p«rf«raione  t»  infuriata , ch'era  Imperadrice , fecilifitmainentc  riAilverooo , e promof- 
. fei^®  Aibito  la  maggior  empieti , à cui  pofla  giungere  la  fcderatczza  degli 
Ecclefiafiici  traviati , cioè  la  condanna , e la  depotizionedcl  loro  Aweria- 
rk),  quale  con  poca  fatica , rnacongranpompapronnnziarono[g]inunSi- 
nodo  di  trentatrè  Vefeovi  Egiziani  loro  ilhcrcnti,  nel  quale  ancora  con 
V hm  vu,  cfuA  manifefia  calunnia  incolparono  rinnocenza  del  Santo  di  [^quarantacinque 
a,r.  enormi  delitti , e tefièro  quella  gran  tela,  che  poi  aperta  diè  principio  alla 

rapprefentazione  di  quella  fùnefk  Tragedia,  e di  quella  lunga  ferie  d'ac- 
cidenti , che  re  fero  in  poco  tempo  colpevole  mezza  parte  di  Mondo. 


capitola  I.  Innocen- 

21Chri/<>ito(no>  benc^ citato,  riccsò  d'mtecvenkt;  à quel  Conciliabolo 
(li malevoli,  e Tegaitò nella Chleià  le  Tue  fìmzioni  Epifcopali  con  tal  dis- 
pregio d’ognihumanq  riguardo,  che  nelmedeiìmotempoeglidteffiico- 
ix>rceretK»nnwn’aflediato  dalle  pcrièciizioni,  cheinvinabile,  e forte  nd 
(bflencrle)  diC^ei  iti  un  Homilia  al  Tuo  Popolo, 

und£  immiwt  i fed  futrmergi  non  vtreor,  tjms  fnferpetramflo.  Jnfamat  • . 

lUit  mart,  fetram  mn  pmefi  commovere  . Infurgmt  quantumlibet  finSuty  w/?, 
•tiffhjefitobruinonpotefl:  edi\ttwe,[b]j}kmt,  quhd  cnm  mnlieredor- 
murim;  exuit  me,  & invenietit  membrorum  meorummortifteationem.  Mi 
ineglio  perorò  Dio  co’ miracoli  in  difcla  dell’c^reflo  Aio  Servo,  con  far 

XirentirIanaturaAenàaltoito,cbe^ifìfaceya.Poicbeappenaripartìcgli  ' 
daCoftantinopqli,  cbc(c]  un'htHTÌbik  terremoto  fco&  k mura  della 
Citti,  eglianiinide’Cittadiiu  c<mi  ri  tremendo  ftagore,  che  cadendo 
ancora  d terra  k Ornerà  del  medcfiino  Imperadore,  e nel  moto  de'  falA 
riconofcendociaicuno  Pica  agitata  del  Ciclo,  tutti  cori  vivamente  ne  ap- 
pre&co  la  cagione , che  Hoomini , e DtMine , Nobili , e Plebei  cfclamando 
ad  alta  voce  pieti,  e perdono,  fpedicon  tré  volte  meffi  i richiamare  il 
ChrifoAomo,  nè  lènza  gran  pena  lo  perruaferod  tornar,  come  in  trionlb , 
cella  fua Sede;  [dKOmnunamque,  òkeYHiibonco,  am  tereit  accenfit  ri  inw./.r.f.|i. 
fibviamfiitnt,  ) eprefèlodfrxza,  e portatolo  alla  Chiefa , con  violenza  dx 
aSccto  lo  poferojeflòreniteme  ,ru'l  pergamo,  d'onde  con  una  fola  occhia^ 
taegUiàcìlnKmepoteflèfaziarlaviftadimtotl  Popolo.  Mi  poco  durò 
in  quel  gaudio  la  Cuti,  einquellaSedeilChrifoflooK);  concioAacofache 
£udoxia  bolkndo  fempre  di  nuovo  fde^,  proruppe  in  quelle  r^oluzioni , 
che  recarono  Analmente  al  Santo  la  gloria  della  mcMrte,  Se  ilei  il  vituperio 
di  ha  veda  ò comandata,ò  procurata.  Era  ella  Hata  piti  volte  paternamente 
riprefadalui,  petdhcperrocttcflèalcuijigjaochipopolariigailìde'  fpct- 
■tacolidc‘Gennliavantiuna[e]  ftatua  di  argento  raf^rcfentantc  lafut  <5*,  jjc, 
rigura , collqcau  da  elk  ,noo  lènza  taccia  d’indcccntcmentc  liiperba , ptef- 
ib  ri  Tempio  di  S.  Sofia,  con  fcandalo  de' Buoni,  e con  difturbo  de' Sacer- 
doti, che  ufficiavano  quclk  gran  Ciucia;  qual  fimulacro  faceva  poi  ella 
andar"  in  giro  per  k Citti  ^'Afia,  come  s'ella  folk  l’antica  Cybelc-, 
cllorcendoapplaaA , e aò  che  più  piace  vak,  oro^  tributo  da’SudditL  Hot 
rammonizione  delChrifolbfflo  fi  refe  cori  fenfibik , e penetrante  neU’ani- 
tnocffeaiiiMtQdiEudoxia,  che  tionpotcndoA  più  vedere  ri  fuoContndia- 
core  avanti  gli jtsobi,  in  un  nuovo  Smodo,  che  ella  fece  adunare  col  confi- 
«Uo [n  e colfopeca  del  Patriana  Theofilo , thcbùiKrito  nmi  folamcnte 
^caduto  dal  Vefcovado,miinct»rfo in  gravi  peneipcrhaver egli  rialUmto 
il  pollo  di  propria autoriti,  qumdo  n’era  prima  itato  privato  daunpu- 
Iriico  Concilio  ; efeguendo  al  Decreto  pronta  rcfccutionc , fug^intioata 
laKkjazioneinCuarib,  luogo  deferto.  Se  horrido  All’Armenia.  Nulla  ® f«aApo»oH- 
aui^mri Santo a|  turbine  della  nuova  tempella,  mi  fereno  di  volto,  e 

4|uiftwd'aramo,  convocato  ri  Popeio,  con  Awrilolica  intrepidezza  recitò 

quriUamaiirabilc  Hoimlà,  che  comincia , hnrfus  Herodùu  [g  J furie , rurfus  t 14. 
tunmtmr,  rMtfusébHerodecupueJoanmsin^ìapait  ahfcimi;  rurfus  [ b ]'’i- *«•**• 
JTe^aèri  vineam  pertmat  eripere,  «fi]  Sa/eMam  Ecehfiam  ad 

tuomes  ptrfiiqueinhttmpeilére  : & ad  Arcadio , «me  vinto  dalle  iufinghe  del-  ' ’ 
k Moglie,  haveva  (ottofcritta  la pena  dei  Bando,  fraiKamente  rifpofe 
ik]£SQàj)nS«hMmuqlkt^Jifcepi  EuUfiamt  sa  falùtem  fopuli  c«lkww.f#f.«>. 

. rem 


\ 


Innocen- 

zo. 


tldtm  Hii. 


Bsrtn.  dft. 

404.*.  la  & 

Sua  apT^ella?  io- 
ne al  Poiuefice 
Romauo. 


Autoriri  venerata 
del  Pomc£i'c  Re- 
mano» 


Rifentlmeato  d' 
Jniiocrnxo  contro 
) Perfeemori  del 
Chriloftomo . 


ctéUéd.tH*  tir» 
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rem  dili^enter,  neefue  illam  deferere  pojfum . Quòd  fi  fieri  ìd  emnmi  wV; 
tjuiaCivnas  diffentit  i me,  vimecum  age,  & excu/dtionem habeam , <]uòd 
atiSoritatetiiapMlfHS,baucreliquerim  Ecclefiam.  Efiì  Tubilo  efaudita  la  fui 
richiclla , poiché  la  notte  medefìma  della  Tanta  Paf^ua , quattrocento  Sol- 
dati, inveUita  la  Chiefa , micidarono  quanti  auivi  dentro  ritrovarono,  e 
rinverfato  il  Fonte  BattefmuIc,commcllero  crudeltà  inaudite,  & horrende , 
dimollrando  con  quelli  primi  attentati  di  fangue , quanto  contro  il  Chrifo- 
ilomoTofìeriTolutoquegli,  che  li  comandava . Allora  veggendo  il  Santo 
Vefeovo  ridotte  le  cofeàireftremitddeirimpcgno,  prefe  iì  lolo,  c folito 
efpedientc,  di  chi  in  materia  di  Religione  trovali  oppreflò  dalla  potenza 
de'  Grandi , cd  [ 4 ] appellò  dalTingiuttizia  di  Cefare  alla  Sede  Apollolica , 
che  fola  egli  riconobìx  nel  Mondo  Tupcriore  nella  giudicatura  Ecrleliall^ 
ca  à tutti  gli  huomini  del  Mondo . Scriflc  dunque  ad  Innocenzof^J  una 
lunga  lettera , in  cui  rapprefentò  tutto  il  corfo  della  Tua  perfecuzione  ,tuc- 
te  le  frodi  de’  Tuoi  malevoli , e tutta  la  condotta  de’  Tuoi  portamenti , Topra 
la  quale  richiedeva  il  Giudizio  della  Cathedra  Romana,  e la  protezione 
Pontificia  contro  li  Tuoi  perfccutori . Con  la  lettera  mandò  ancora  quattro 
Vcfcoviin  qualità  di  Legati,  cioè  Panfofio  di  Pifidia,  Pappo  di  Siria ^ 
Demetrio  di  Galazia,  & Eugenio  di  Frigia . Dall’altra  parte  il  Patriarca 
Alellàndrino  opponendo  pronto  ofracolo  ai  difegni  del  Tuo  Awerfanov 
fpedì  anch’cfl'o  à Roma  un  Lettor  della  Tua  ChieTa  con  altre  lettere  ( che 
perlaTolIecitudinedelmcflogiunTeroprimadi  quelle  del  Chhfoflomo,  ) 
nelle  quali  fignificava  al  Pontefice  la  depofizione  del  Patriarca  Collantino* 
politane , c le  ragioni , che  havevano  indotti  li  Vefeovi  all’efccuzione  della 
condanna,  per  la  cui  conferma  eflb,  e ’l  Sinodo  richiedevano  l’oracolo  del- 
la prima  Sede  del  Chriftianefimo.  invero  il  quinto  Secolo,  venerato 
per  incorrotto  da'medefimi  Luterani,  tramandò  a’ Pofreri  un  gran  docu- 
mento , di  quant’autorità  Tolfe  in  queU’età  il  Pontificato  Romano , mentre 
in  gi  ado  di  appellazione  agitoilì  allora  in  Roma  una  delle  piò  fàmofe  coiv 
troverfie , che  Icgganfi  nelle  Hifloric , doc  di  due  infigni  Patriarchi , l’un 
de’  quali  richiede  va  dal  Pontefice  la  manutenzione  nella  Tua  Sede , l’altra 
contradiceva:  il  che  certamente  avvenuto  nonTarebbe,  Te  il  Pontefice 
R ornano  folfeTolVeTcovo  di  Roma,  enon  VcTcovo  de’VcTcovi  di  tutto  il 
ChrifrianeTimo . Ricevè  dunque  Innocenzo  il  funcllo  avviTo  di  quelle  gran 
novità  dalla  Lettera,  che  prima  gli  pervenne  del  Patriarca  Alellandnno, 
che  alla  Tcmplice  narrazione  del  fatto  fiibitogrimpreflc  nell’animo  una  non 
sò  qual  ripugnanza  nel  creder  ciò,  ch’ella  elponeva,  c unpniKÌpiodi  av- 
verfione  verlo  Theofilo  con  la  confiderazionc  del  palio,  ch’egli  havevi 
fatto,  in  degradare  un  Patriarca  delia  ChieTa  Imperiale,  non  Tolamente 
TenzaconTentimentodellaScde  Romana,  mà  eziandio  contro  tutte  le  re- 
gole, che  preTcrivonoi  Canoni  nell’atto  di  Tomiglianti  giudicature,  [c] 
Jnhorruit,  dice  d’ Innocenzo  THillonco  , temeritatetn  , faftumque  The^ 
phili  ègri  ferens , & quòd  Teophilut  folus  fcripferat,  & quòd  rei  tonur  fo’ 
riemreferreomiferat , cuiusfcilUetrei grafìa , quibufve  adiunSis  fibifociist 
illum  depontre  aufus  fuijjet.  Inter  hxc  manfit  admirans,  nihilque  referibere 
volute,  rei  indignitate  commotus.  Alla  maraviglia  del  Pontefice  fi  aggiun- 
Te  l’atteflazione  di  EuTebio  Diacono  della  Chiefa  Collantinopolitana , che 
per  previdenza  del  Ciclo  allora  in  Roma  fi  ritrovava  , il  quale  teflimonio 
di  veduta  della  Santità  del  ^ihuToUoiiio  non  potendo  nè  Tupporre , nè  am- 
mette- 
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(ttettere  in  un  tinto  accreditato  Ecclefiaftico  delitto,  che  lo  rendefse  iinme;;  * 

ritevole  di  quella  Sede,  portolll  rancamente  audace  dal  Papa , e con  fchietti 
fentimenti  pregollo  1 foprafederc  nelle  rifoluzioni , fin  tanto  che  più  chia-  ® ""  • 

ramentè  fi  adduceflero  ò da  una  parte  le  accufe , ò dall'  altra  le  giuftifica- 
zioni.  In  quefta  dubbiezza  del  vero,  e nel  corfo  di  quelli  fofpetti  fopra»* 
giunfero  in  Roma  li  Legati  del  Chrifoftomo , che  prefentate  al  Papa  le  let- 
tere , rapprefentarono  minutamente  i voce  la  ferie  del  fatto,  e fvelatamen- 
te  ancora  le  circoftanze  di  e(lo.tra  prefente  à quello  gran  Giudizio  il 
to  di  1 heotìlo , e nel  dibattimento  della  caufa  benché  appariflc  la  paino- 
ne  del  Contradittore , c Tinnoccnza  deirOpjprelfo , tuttavia  il  Pontefice 
fperando  più  nel  beneficio  del  tempo,  che  dilatando  della  mullizia  della 
caufa  del  Chrifoftomo,  con  decreto  provifionale  rimeflc  la  «fccifione  della 
controverfia  al  primo  Concilio  Generale , che  fi  farebbe  convocato  ; mi 
annullò  allora  i Sinodi  particolari  tenuti  contro  il  Chrifoftomo , e defidero- 
fo  della  quiete  commune,  fcrilfe  in  quelli  fentimenti  all’uno  in  Alelfandria , 

& all’altro  in  Coftantinopoli.  Quin^  dai  maneggi  con  gli  Huomini  rivot^ 
gendofiiqne’ più  potenti  con  Dio,  [a]  fefe  ad  Orationuftudiumcontulit, 
pidiStoque  EccUfia  jejunio  , cum  lacrymis  divinam  precabatur  clementiam , 

«t  hujufmodi  feditionet,  & [condola,  fciffuraquetollerentur , & pacis,  oc 
jratemitatis  amor  inugra  mmbrorum  compare  reddentnr Mi  mentre 
Innocenzo  travagliava  in  Roma  per  la  concorma , vie  più  fiera  forgeva  con- 
tro il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli  la  guerra . Eudoxia  rifoluta  di  voler' 
ad  ogni  collo  trionfere  del  fuo  Awerfario , doppo  di  haverdi  con  sfogo  di  chr"^mo 
vii  vendetta  procurata  invano  la  morte  per  nuno  di  fecreti  Scarii , dicHia-  coiuntinop^. 
^oflì  finalmente  di  volerlo  in  forza  privo , e fcacciato  da  quella  Chiefa . Mi 
egli  non  fofirendo  di  veder  di  nuovo  profanata  la  cafa  di  Dio  con  uccifio- 
ni , e tumulti , nafeoftamente  fi  parti  dalla  Citti  fopra  un  Giumento,  come  ^ • 

un’Agnello  condotto  alla  uccifione  dalla  Soldatefca , che  lo  condufle  [ i ] 

I»  jSmtnio  oppidum  remotifjimum , ut  ab  Ifauris,  quinoElu,  &interdÌH 
illudohftdebant , necaretur:  Cncufus  id  appellatur . Fù  dal  Chrifoftomo  con 
tanta  imperturbafoliti  di  animo  fopportato  il  colpo  della  panenza , delT 
efilio,  e della  condanna , che  fcrivendone  poi  al  fuo  diletto  Ciriaco,  dilfe, 

[c]  Etenimcùmego  è Civitate fugarer , nihil  horum  curabam,  [ed  dicebam  <s.u.ct,rjr.trif. 
intra  memetipfitm:  Si  tjuidemvnlt  me  Regina  exulem,agat  in  exilium,  [ d ] 

Domini efl terra,  &plenitudo  eins-,  &fi  vult [ecare , Jfecet , idem  pa[[us  efi 
J[aias-,  [ubfcribar  illi  ; fi  vult  in  pelagus  minere,  Jonorecordabor;  fi  vult  in 
caminum  injicere,  idem  paffi  [unt  tres  illi  pueri  ; fi  me  ferii  vult  objice- 
re,  objiciat,  Daniel is  in  lacum  Leonum abjeiii  recordabor;  fi  me  lapidare 
vult,  lapidetme,  Stephanum habeo  primum  Martyrem  [ocium ; fi  & caput 
tollere  vult,  tollat,  habeo  [occium  Joannem  Baptifiam  ; & fi  fubftantiam 
auferre  vult , auferat , [ e ] nudut  exivi  de  utero  matris  meo , & nudus  revertar  e « r. 
illue . Cosi  egli.  A magnanimiti  così  heroica  applaudì  il  Cielo  condirne- 
Inazione  di'^prodigiofi' avvenimenti.  [/]  Poiché  partendoli  egli  dalla 
Chiefa,  fccfc  di  repente  dall’alto  dell’aria  un  globo  di  fuoco,  che  arfo  il 
Trono  Epifoopale  (ali  al  Tetto , & incenerino , e quindi  dal  Tempio  ufeen- 
do,  ed  arcuandofi  come  in  ponte  andò  di  lancio  i colpir  la  curia  del  Sena- 
to, e con  ftagoK  horrendo  dirocoHa,  quafi  Dio  prender  vendetta  v<v 
lefle  dell’uno , e l’altro  foro,  c degli  Ecclefiaftici,  che  condannarono  il  Chri- 
jbftomo,  e de’  Laici , die  tfcfcgnirooo  la  fcntcnsa  coafieri,  & cnqiii  tratta- 
Tomo  I.  Aa  men- 


Innocen- 

zo, 

S Olone* 


InoocenTofcon  < 

municA  l'Inipcfi;- 
dorC)  e rimperi- 
dric()  c ‘1  Patriar- 
ca d’AldTaJìdrta. 
z^fud  téT,  4nn. 
407.».aj. 


S<  munenti  deH' 
In  perador  Hono* 
rio. 


b MétTfH.  4K. 

407*  « 


^ Secolo  V, 

menti,  da’ quali  oppreflb  terminò  il  Santo  la  vita.  Martire  fenza  fangue  ; 
Conf'eiiore  invitto  cella  Cattolica  Religione , c idea  ai  Prelati  di  coi^za  , 
c di  zelo , Siirfe  allora  Innocenzo  d prender  giiilla  vendetta  di  cotanto 
cccefio,  e tale  re  prefe , quale  conveniva  al  foftentamento  della  digniti 
faccrdotalc conculcata,  c vilipcfadallapotenzade’Laici.  Erafi  egli  fin' 
allora  contenuto,  per  il  defiderio  della  Ipcrata  concordia , nel  minacciar 
più  rollo  la  cera  a'  Rei , che  nel  punirli  ; ma  quando  rifeppe  le  violenze  de* 
MinifinCelarei,  e la  morte  del  Santo , fciolto  da  ogni  ritegno  di  paterno 
allctto,  feonè  in  tal  guifa il  flagello  tremendo  dell’ Apoftolica  indignazio- 
ne, che  fc  ne  udì  il  rimbombo  nelle  parti  più  lontane  del  Chriftianefimo. 
•Con  primo,  e non  più  udito  cfcmpio  contro  Monarchi  Cattolici  di  Ferie, 

, c non  incolpati  di  Hcrefia , egli  fcommunicò  Arcadio , dcEudoxia,  chia- 
mando l’tin  Caino , l'altra  Dalila , e con  efil  il  Patriarca  Theofilo  d’ Alcfl^ 
dria  , che  depofe  ancora  dal  Vefeovado,  c tutti  li  Vefeovi  ò contrarii  al 
Chrifoftemo , ò complici  dell'acccnnata  condanna  ; [ a ] yox  fanguinis  fra- 
tris  meijoatmis , cosìferifle  egli  all'Imperadore , clatnat  ad  Deum  cantra 
te , ò Imperator  , ficut  quondàm  ^bel  jufti  cantra  parricidam  Cain  , & is 
tnodit omnibus vindicabatur . EjeciftièThronofuo,  renonjudicata,  magnum 
totiusOrbis  DoSorem , &unàcumeo  Chriflum  perfecutus  es.  Tacque  de  ilio 
ita  queror  (fortem  enim , feu  hxreditatem  cum  Sandis  ^pofiolis  in  Dei , 
Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifti  Ffgno  confecutus  cfl  ) quamvis  intolerahilis  ja- 
Rura  ea  fit  ; fed  a/fligor  , proptereà  quòd  primùm  de  animarum  veflrarum 
falute,  deinde  de  iis,  qui  (apientijjima , fpirituali  ,&  divina  doRrina , &in- 
ftitutione  ejus  orbati , fame  7»ei-w  Dei  conficiuntur  , fum  folicitus  . I^oa 
enim  Ecclejia  tantum  Confiantinopolitaìia  mellita  illius  lingua  jaduram  fecit  , 
fed  Orbis  fub  fole  totus  ad  orbitatem  redadus  efl,  viro  tam  divino  amifjo, 
perfuaftone  unius  mulieris  fabulam  hanc , & fpedaculum  exhibcntis . ycrùm 
excipiet  & prafentem  hìc  poenam  non  pofl  multos  dies  ei  advenientem , T^ova 
autem  Dalila  Eudoxia , quapaulatim  te  erroris , feu  fedudionis  novacula  to- 
tondit,  execrationem  ex  multorum  ore  fibi  ipfi  introduxit,  grave,  & quod 
geftarincqueat,  peccatorum  pondus  colligans , atque  id  prioribus  peccatisfuis 
fuperaddens . Jtaque  ego  minimus , & peccator,  cui  Thronus  magni  Jlpo- 
ftoii  Tetri  credit  US  efl  , fegrego  , & rejicio  te,  & illam  à percepì ione  hn- 
maculatorum  Myfleriorum  Chrifli  Dei  noflri  ; Epifeopum  edam  omnem  , 
aut  Clericum  Ordinis  Sanda  Dei  Ecclefia  , qui  adminiflrare , aut  exhibere 
eavobis aufus fuerit , ab  ea  bora,  qua  prafentesvinculimeilegeritis Utteras, 
dignitate  fua  excidijfe  decerno . Quòd  fl  ut  homines  potentes  quamquam  ad  id  vi 
adegeritis , dr  Canones  nobis  à Salvatore  per  Sandos  ^poftolos  traditos  tranf- 
grefft  fueritis , feitote  id  vobis  non  parvum  peccatum  fore  in  horrenda  illa  fudicii 
die,  cùm  neminem  hujus  vita  honor,  dr  dignitas  adjuvare  porcrit,  arcana 
autem , & abdita  cordium  fub  oculos  omnium  effundentur , atque  eabibebuntur, 
^rfacium,  quem  prò  magno  Joanne  in  Thronum  Epifcopalem  produxiflis, 
edam  pofl  obtttm  exaudoramus , una  cum  omnibus , quiconfulto  cum  eo  com- 
munte arunt , Epifeopis,  cujus  edam  nomen  facro  Epifeoporum  ^Ibononin- 
fcribatur.  StdTheopbilianatljematifmumaddimus  abrogationem , & abfolif 
tam  à Chriflianifmo  alienadoncnt . Così  Innocenzo.  Honorio  inhorridif. 
fi  anch'elloali’cccefio  del  Fratello,  e quella  memorabile  Lettera  glifcriflè 
in  detellazione  eterna  del  comincilo  lacrilegio  , [6]  7{efcio  quaiifnam 
potens,  & à Qmm  immijfa  impulfio  perfuaflt  tibi  » ò frater  , femina 
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emmìttere  te  ipfum , & pdtrare  tolta , ^ualia  nmo  aliut  piut  Cbriftianorim 

Rezum  patravit . Etenim,  qui  iflic  funtSanSijl}itniEptfcopt,clamantadv^ 

tùf  mperiurnnoftrim,  quòdmasnut»  Dei  Mmtm  Joannern  M^^ 

tnè  % ncque  ex  prxfcripto  Canonum  » & uh  Epifcopah  Sede  depmfbs  > & feer^ 

bifUmisexiliis,  & intoUerandinnjuriis  efUientet  per  vtm  vita  fpoltaftit,  e 

doppo  replicati  rimproveri  conchiiide,  Comende igttur , Prater , tm  verbo» 

fedre,  & Ùeum,  & HminesdecorreUioneeorum»  quanonfuntreSi  aSa, 

xertioresfacere,  certut,  & ipfurnlmperiumnofhim&rHere . & flore  Tre- 

tibutSacerdotum.  CosiHonorio.  Scoflo  Ar^o  da^  enormità  del  fatto  ^ 

difvciato,  e dal  tnon  della  fcommunica fulminata,  a gmfa  dHuc^,  che 

forge  da  profondo  letargo , di  fe  medcfimo  fi  rincrebbe , c del  fuo  lahuma- 

tK)  trafporto  : e veggcndofiinòdioàDio,  calMondo,  ncorfe  pentito  al 

Pontehrt  per  mezzo  di  hunviliflìma  [a]  fupplica , implorando  affoluzionc , ..4JUUI. 

e perdono  al  fuo  peccato  ì ed  Innocenzo , che  amava  il  ravvedimento  del 

Reo,  e non  la  pena,  aprendogli  le  porte  dell’ Indulgenza,  bemgnamente 

in  tal  tenore  gU  referifle , [b]  Studiutu , diligentiamque  veflram  Dei  proferir  mi.  t^c. 

pto , & ut  voluntati  confentaneam , qtutm  propttpr  ipflus  nomeu  decloraflts , acce^ 

pimuti &probavimur.  Quapropterfacris dvincidit  foluti  ad  Ctgw  Domini- 

caconfirmatit  animis  accedite.  Cosi  il  Pontefice.  Non  cosi  Tubito  t*ro 

rcftò  placata  l’ira  di  Dio  contro  Arcadio , contro  Eudoxia  e controchiutt- 

queòfùAttorc,  ò Complice degliftryiazzidcl Santo. [f]  In Coltantmo-  cSur.l.g.c.17. 

TOli  cadde  grandine  di  tal  enorme  groflezza  l’ukimo  giorno  di  Settembre , 

ihe  con  horrore  rovinò  vendemmie  , e calimi,  abbattendo  non  rara 

gli  baveri,  che  gli  animi  de’  Paefani  > [d]  & percrebuit  fermo»  tflud»  mone  ^ Chri“ 

Deo  irato , propter  ìoannem  indiSa  cauja  abdicatum , contigijfe  * Arcadio 

ftcflb,  benché  fu’l  fior  degli  anni  trentuno  di  fua  età,  app^  ne  fo* 

prawiflè  altri  quattro , ci  Chierici,  ciVefeovi,  cheòfentenziarono,  o 

pcrfeguitaronoilChrifoftomo,  moriron  tutti  di  morte  cosi  horrida,  e 

violentai  che  chi  nel  Dialogo  di  Palladio  ne  legge  il  racconto  fpa ventali 

alla  confiderazione  di  quanto  pefo  fia  la  vendetta  di  Dio  contro  coloro , 

che  toccano  la  pupilla  de’ fiioi  occhi,  cioè  i Sacerdoti  della  fua  Chiefa. 

MàEudozia,  che  fu  lapiù  empia  contro  il  Santo,  fù  ^ora  l’oggetto  piu  «onedìEuaotii. 
-memorando  della  divina  Giuflàzia.  Quattro  giorni  doppo  l’accennata 
tempefta  ella  mori , & il  genere  della  morte  fu  molto  più  penofo,  c fpaven- 
tevole  della  medefima  morte,  [f]  Càm  Eudoxio  uterum  ferrei  » t c,dr.!»tMqai. 

partuieffet  vicinai  fatut  in  utero  extinSuseftì  & cùm  eum  vellet  miti»  id 
fruflrafuiti  totefi^ue  diet  quatuormortuus  fatus»  in  utero  retentut  ,compu- 
truiti  atque  uteri  quoque  abfcejfum  ^ecit;  cùmque  neque  exiretfeetut,& 
dolorum  fluii  non  effet,  quidam  ei  liiteras  Magicat  fuperpofuit  ; ^uare  & 
flatim  ejecit  mortuum  feetum , & fìmul  animam  miferrimè  e/flavit  • Cosi 
Cedreno.  Soggiunge  [f]  Niceforo,  che  ruma,  che  racchiufc  il  di  lei 
miferabii  Cadavero , con  moto  fpaventofo , e vario,  così  per  il  lungo  fpazio 
ditrentadueannifiicofic , che  ne  fece  fempre  tremar  la  Chiefa  còl  riir^ 
bombo . Nè  cefsò  la  terribile  agitazione , fc  non  quando  permeffelo  il 
Chrifofiomo  nel  modo,  e forma,  chefoogiui^amo.  Proclo  reggeva  la 
Chiefa,  e Theodofio  il  giovane  Tlmperio  di  CofUntinopoli , l’uno , è l’altro 
ben’affnti  ^la  memoria  del  Chrifoltcmo , quegli  percnc  teneva  come  fuo- 
ceflbreladiluiSede,  quefti  perch’era  fato  tenuto  dal  Santo  nel  Fonte 
del  Battefimo.  Pcroian^  dunque  Proclo  in  lode  del  Chrifoftomo  nel 
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giorno  anniverfarìo  della  Tua  tiK>rte,  ed  enconùandb  la  di  lui  prodigiofa 
eoHanza  commofìfc  il  P(wok>  in  tanta  tenerezza  di  compa^onc , c in  tanto 
c^ò  defidcrio  di  riveder’  in  Collantinc^li , benché  mono , il  fuo  oltraggiato 
<ki  chrifeftoinò  à Pallore  > che  ai  clamori , & alle  iuanze , che  ne  fece , non  folamente  non 
CoiUittowoU . feppe  contradir  Theodolìo , mi  lì  accinfe  fubito  con  gran  premura  ad  or- 
dinarne la  trafportazione  del  Corpo  da  Cumana  di  Ponto , ov’cgli  giaceva , 
in  quella  Tua  antica,  e Regia  Chiefa  di  Collantinopoli . A tal  nne  deputò 
» Senatori , [4]  e Guardie  con  pompa , di  trionfo  più  rollo,  che  di  trafporto . 

^ ^ non  riufeì  a’melfi  così  ^ik  l’imprefa , come  divisò  l’animo  pio  di 

Theodofio.  Coociolìacofache  nell’atto,  ch’eglino  fecero,  di  levare,  e di 
elevar  il  facro  Corpo  dall’Urna,  trovaronlo  divenuto  cosi  pefante,  e 
fone,  che  ravvifandolo immobile,  qual  vivo falTo nel llto , non  poteroit 
giammai  con  qualunque  humano  sforzo  non  pur  toglierlo  dal  fcpolcio , 
sni  nè  pure  ilmoverlo.  Rej^cate  le  diligenze,  e con  nuove  indurle 
rinforzate  le  prime , c fempre  vano  provando  ogni  lor  nuovo  tentativo, 
apprendendo  nella  relìllenza  del  Santo  camion  più  alta  di  maraviglia , con- 
fò», e divoti  con  follecitoavvifo  ne  trafmc&ro  la  notizia  d Celare,  che 
nellupìanch’elso,  come  i cofaforprendente,  emiracolofa;  quindi  du- 
bitane dello  fdegno  ancor  vivo  del  filo  Santo  Padrino,  e mof»  poi  da 
an'intemo  fpirito  di  tenerezza  , di  fperaiua , e di  ofsequio , animato  eziai>- 
dio  dal  Santo  Vefeovo  Proclo,  e dagli  ^defìaflici  di  quella  Chiefa, 
tifolvèdifcrivere  al  Chrifoftomo  un’humile  lettera,  come  s’egli  ancoo 
▼ivo  foTse , perfuafo , cte  non  in  altro  modo , che  d palli  di  miracoli , vo- 
lefse  il  Santo  far  fé  gloriofo  ritorno  dCodantinopoli.  E la  Lettera  fu  ^ 
anello  tenore , monumento  egregio  , c nobile , e e gna  parte  dell'Ecclcfia- 
foaHilloria: 


Orbis  ttaius Dolori i & Spirittfoli Tarmi , S.Jo.Cbryfofim9 
. Tbeodoftus  Imptrator. 

Carpiti  tmm  , ut,4liorum  ÙefimSorum , exanime  effe  putantei,  Tater 
venerande,  illud  è tùmido  transfinrri,  & ad  net  deduci , ficut  Filii  Tatrii 
amanfet,  defideravimus . ^d  quod  praftandum  ckm  debitwn  impendiffèmui 
honorem  , quantam  valuimui  animi  demiffionem , atque  modefliam , ut  far 
etat,  exbibuiffemut } uttamen  quod  in  eptatii  eroi,  minimi  confequi 
effemus , Imperatorius  fortafje  fajius , quo  facularia  gubemamus , & rdigio- 
fa  prafumpfimut,  fmt  impedimento,  Quocirca  rogamut  te  Tatrem,  Ta- 
rrem  veri  Reverendiffimum  ^ te  enim  ipfum  perimle  oc  viventem  aUoquò- 
mur)  ut  annuat  cctptis  nofirit,  & qui  pcmiteiaia  aliot  docuifii , & nc^um 
tonatum  fuperafti  , panitentibut  veniam  impertiri  dignerit , ncdùfque  te 
magno  animi  ardore  ex  petmibus , Cf  humili  tanfijjiane  pacata  nofira  accu- 
fantibut , reddere  te  ipfum  minimi  detreilare  ampliùs  velis , neque  loi^iore 
tunflatione  , dilationeque  noi  crucia  ; quod  neque  eommiferationit  id  di- 
piumtua,  neque  amorisnoflri,  & expeSationis  aqua  fit  compenfatio , quip- 
pe  tjuibut  non  corpus,  & cinerei  tantùm  tuoi,  fed  & ipfam  tuam  umbram 
oculis  contemflan , magnoperi  in  oftatisfit.  Cosi  Theodolìo  al  Chrifollo- 
nm  ; ed  , on  miracolofi  effetti  nella  Cattolica  Fede  ! fu  divotamente 
tipoila  la  Lettera  fopra  il  petto  del  Santo , e il  Santo  fi  refe  agile , e mobile, 
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2otne  s’ cdi  letta^  gràdita  haveflc  la  fupplica  dell’  Irnperadore.c  la  lommif-  ^ * 
fionedcgfi  Aftanti;  ondcfùf^uilc,  come  avvenne,  che  quclfacro  Corpo 
^pra  le  fpallc  de’  ^cerdoti  foffe  proceffionalmente  porcatopcr  lungo 
giro  di  Paefi  nella  Città  di  Chalccdonia , c quindi  trafportato  à Codanti- 
nopoli  con  quella  pompa  di  divozione,  ccon  quella  comitiva  di  Miracoli , 
che deferive Niceforo  m quello  tenore,  [a]Tofli{utìm  itinere  confetto  ad. 
Chalcedònem  Sondi  f'iri  penrenermt,  tronfie  eò  Imperator  , & Senatus  « 
Totriarcha,  & Judices,  Magiflratnfijue  omnes,  & deinde  hominet generis , 
ntatis  omrùs  per  frttumin  mari,  ùerinde  attjue  in  continentivadantet i 
& od  Tropontidem  OS  Bofphori  ardentibus  funalibus  tegentes , facrumTumu^ 
lum  Imperatoria  triremis  accepit  , Tum  fané  miraculum  quoddam  edidit 
Deus,  prodigiis,  qun  unquam  vifa  fune,  longè  maius  . Cùm  en'm  certa, 

& conjìans effet  in  mari  tranquillitas , repentina  fubità  exorta  e(i  procella^ 

& Haves  innumerabilis  illius  Claffis  alia  aliò  diverfa , /aiuti  fute  confulen~ 
tes , difperfa  funi  . Ea  autem,  qua  facrum  illud  pondus  , & praclarum 
thefaurum  vehebat  Imperatoris  Triremis;  funibus  derepente  ruptis  , velati 
divina  gubernata  manu  , ad  f'idua  agrtm  appulit , Fidua  inquam  illius^ 
propter  quam  Sponfa  Chrijìi  Ecclejia  T>ajhre  tanto  viduata  fuerat;  & rur~ 
fum  poft  mortem  quoque  jufio  judicio  legitimam  illetulit  fententiam,  agrunt 
Vidua  audoritate  fua  attrihuens,  atque  confirmans,  Deo  nimirum  magnutm 
illum  glorijkante , & iniquum  exilium  ejus  apertè  pradicante;  & quo  ad 
ejus  fieri  potuit , petram  Tfavis  difeidit  ; quod  miraculum  hodie  quoque 
eemitur,  & egrevius  illius  Viri  ardorem  eximium  quovis  Tracone,  clariis 
atteflatur.  Hoc  u£i  fadum  efl,  ferenitas  rurfum  advenit , & 'Hares  alue 
aiiunde  colleda  cum  apparata,  &comitatu  maximo,  carminibufque debitis 
Virum  Sandum  producentes  in  Urbem  Imperantem  deportarunt  , eumque 
primum  circa  odmantium  magni  ThomaTemplum  exupit,  inde  veròad  Ec- 
elefiam  Sonda  Irenes  delatum,  porrò  poflea  Imperiali  curru  Sepulchrum  eve- 
dum  in  Saudorum  ^poflolorum  Templum  illatum  efl.  Ibi  Imperator  /ocra 
tumulo  chlamyde tedo , & fronte,  atque  oculis  Urna  impofìtis,  communem 
fupplex  precationem  prò  parentibus  fècit.  Dudum  enim  illi  mortui  fuerant, 
in  pupillari  atate  eum  tenerum  adhuc  relinquentes . Seorfumverò  prò  mane 
precatus  efl  , ut  tumuli  ejus  motus  , atque  flrepitus  confifleret  : niginta 
enim,  & duos  annos  jam  is  quatiebatur , quo  tempore fcilicet&  ipfam  Eccle- 
fiam  concutiebat . iqec  ille  id  non  exoravh  : con/eflim  namque  urna  ejus 
conflitit.  .Atque  uhifacer  Troctus  Ferum fandum in eumdem  JecumThronum 
collocavit,  plebs  circumfufa  uno  ore  exclamavit,  Recipe  Throuum  tuum,  à 
"Poter.  Fertur,  ipfe  quoque  tum,  qua  dudum  claufa fuerant , labiis  rurfum 
apertis,  ad  populum  dixiffe,  Vaxvobis:  ftcut  id  circumflantes  homines, 

Troclus  Tan  iarcba  fe  audiffe  teflati  funt . Porrò  facris  myfleriis  peradis  ad 
Efliquiarum  ejus  repofitionem  itum  efl  , & Epifeoporum  mani  bus  magnus 
Jdntiflec  ad  bafim  /aera  , divinaque  Menfa,  velut  facer  , & inviol3)Uis 
thefaurus  conditus  efl,  Epifeopis  Epifeopus , Martyribus,  quamvis  finefatu- 
guine,  Martyr,  Prephetis  Chrifli,  & Apoflolis  magna , atque  aurea  Eccle- 
fia  chrifli  tuba,  omnes  omnium  aures perfonans , & pia  dogmata,  & pra- 
eepta  clarèmufuis  plani modulis  occinens.  Fadum  id  yigeflmo  fepchnolb]  \t  .Ommit, 
menfis  J anuwrii  die . Così  Niceforo  del  ntotnpdel  Chrifoltooio  a 0>lbhtt' 
lìopoli  : avverandoli  ciò  ch’egli  vivendo  fcrilfc  dall’efìlio  ad  Oliaipiadc , 
eh’  elfo  una  volta  farebbe  ritocuaco  ^xtofo  alla  fua  Chicfa . 
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Ma  da  un'cftrcmo  dell’Europa  ci  convicn  pafTare  all'altro,  cioè  dH 
Coflantinopoli  in  Francia , c dagli  encomii  del  Chrifoftomo  agl'impropc- 
riidi  Vigilanzio,  che  con  le  fuc  Herefie  macchiò  il  primo  la  bella  c pura 
faccia  de’Franccfi.  Nel  naufrago  di  tante  Provincie,  la  Francia  non  era 
fìatamaipercoflàda  verun’ onda  di  errori,  ed  ella  haveva  confervato  Tem- 
pre illibato  il  fonte  delle  Apoftoliche  tradizioni , e de’  Cattolici  infegnar 
menti,  [a<]Sola  Callia,  dice  S. Girolamo,  monflra  non  hahuit;  fed  viris 
femper  fortijffìmis  , & elo<jtte7ttiffimis  abundavit  . Exortus  tfl  fubitò  Vif’i- 
lantltis,  feu  veriùs  Dormitanrìui , qui  immundoffiritupujntt mitra  ChriJU 
Spiritumi  egentil’èlo  fcherzo,  concai  S.Girolamopowfpeflbindcruo 
il  di  lui  nome,  [è]  Dormitantius  mim  reSius  diceretur  Figilantius:  ed  al- 
trove [cjr«  Vigilans  dormis,  & Dormins  fcrtbis.  M^.lafciata  da  parte 
la  sferza  imbelle  delle  arguzie , non  è credibile , quanto  il  Santo  ftrin^elTc 
r Heretico  con  la  forza  invitta  degli  argomenti , e lo  trafigelTe  con  le  pun- 
ture formidabili  della  penna . Era  S.  Girolamo  r Achille  de’ Cattolici  con- 
tro gli  Heretici , e , ò bifognava  non  edere  Heretico  per  elfere  amico  di  lui , 
òefler  tale  per  divenirgli  apertamente  nemico:  onde  di  fc  egli  fcriflcelTo 
eflcr quegli,  omnia  cantra  Eccleftam  dogmata  reprehendit,  & pu- 

blica  voce  condemnat;  e[el  't^equaquam  me  Hareticis  pepercifje,  & omni 
egiffè  fiudio,  utbofles  Ecclepa,mei  quoque l>oflet  fierent;  ma  non  mai  men 
moderatamente  parve , eh’  egli  contro  alcun  d’elfi  fi  fcagliaffc,  quanto 
contro  Vigilanzio,  chiamandolo,  [f]lndemoniato,  [g]CaupoCala%uriror- 
nus,  [ /»  ] Muto  Quintiliano , [ / ] Sfrenato , Libid ini  frjtna permittens , f t J F»- 
riolot  [l]  Samaritano,  e Giudeo,  [m]  Sacrilego , e ironicamente,  [njMa- 
gijìer  cerebrofus,  ed  in  fine,  [0 ] in felicem  Hominem , & omni  lacrymarum 
fonte  plangendum;  edelfuo  trafportoegli  ne  fi  come  feufa,  ferì  vendo  i 
Ripario,  [p]Fatebortibi  dolorcmmeum;  furilegium  tantum  yigilantii  pOr- 
tienter  audire  non  pojfum.  7^on  efl  crudeli  taf  prò  Dea  pietas.  Md  d’onde 
ufeifle  talvclenofo  Serpente  ad  infettar  nella  Francia  il  Chriftiancfimo, 
quali  fodero  l' Herefie , e con  qual’  occafione  contro  di  lui  fi  armadc  il  zelo 
del  Santo,  c d’ uopo  da  più  alti  principi  i ordinarne  precifamente  la  narrar 
ziore . Nacque  Vigilanzio  in  Calaborra  Città  della  Spagna  Tarraconenfc,  c 
fu  educato  lungo  tempo  in  Francia , c promodò  al  Sacerdozio  nella  Chiefa 
di  Barcellona . Colà  egli  diede  faggio  di  virtù  Chnftiane , onde  di  elfo 
fetide  à Severo  S.  Paolino  Prete  di  quella  Chiefa,  [q]P'igilantiut  nofler  vi 
frbrium  laboravit,  & egritudini  noflr a , quia  & ipfe  faciale  membnmerat, 
focii  dolore  ccmpajfuscfi.  Navigò  quindi  nella  PalclEnacon  lettere  com- 
mendatize  , che  il  medefimo  S.  Paolino  fende  à S.  Girolamo,  il  quale  in 
nfpofta  "li  dice,  [r]  yigUantium  Tresbyterum  qua  aviditate  fufeeperim, 
melius  efl,  ut  ipfiusvcrbis , quàm  meisdifeas  litteris.  Màfin  d’ allora feo 
prì  in  lui  S. Girolamo  hipocrifia  nel  tratto,  inclinazione  alle  novità,  e 
fronte  priva  di  vergogna  ; conciofiacofache  un’  horribil  terremoto  feoten- 
do  di  notte  con  le  mura  di  Gicrufalemmc  gli  animi  di  quegli  habitanti, 
Vigilanzio,  che  à fimilitudine  degli  Heretici [/]  Adamiti  orava  ignudo 
nella  fua  Camera , non  fi  arrofsì  oi  ufeire  al  pubiico,  come  oitentando 
l’impudicizia  di  quello  fcandalofo  modo  di  orare.  [t]lnhac  Vrovinciacùm 
fubitus  terremotut  nofìis,  medio  omnes  de  fomno  excitaffet , tu  prudmtijjì- 
mus,  & fapientiflimus  mortalitm,  dice  rivolto  à lui  ^Girolamo,  nudus 
orabas,  & referebas  nobis  .Adam,  & Hevam  de  Tradi/o } & illi  quidem 
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tpertis  eculis  erubuerunt,  nudos  fe  effe  cermitei,  & yermda  texerunt 
^um  ms,  tu  & tunica,  &fidenudus,  fubitoque  timore  pmcrntus , & 
aliqutd  babens  noSlumx  crapula  , SanSorum  oculit  obfcanam  p^rem  cor- 
poris  ingerebat,  ut  tuam  indicarci  prudenttam  . Tales  hahtt  Mverfariot 
Ecclefta:  hi  Duca  cantra  Martyrum  fanguinem  dimcant.  Da  tale  inve- 
recondia, c da  una  fccrcta,  c fofpctta  amicizia,  eh  egli  palla  va  con  R»®"»  • 
il  quale  pur  coli  in  Gicrufalcmme  allora  dimorava,  S.  Girolamo  ««  a^ 
eomcntopur  troppo  certo  di  Fede  in  lui  non  tetta;  nulladimeiw  dai^o 
l»li  piena  credenza  alle  lettere  commendatizie  di  S.  Paolino,  navcllo, 
trattollo,  honorollo,  ecomcpoidiie ,[a'\^ltmus potiutacquuvi,  quim 
meojudicio,  Si  oculis  aliud  cernentibits , aliud 

barn.  Mi  predo  avveroflì  il  conceputo  fofpctto  con  lo  fmafcncramento 
deir  Hipocrita  nella  publicazionc  dell’  Hercfie  ; poiché  nel  ritorno  in  Fran- 
cia , ovunque  egli  pa(^ , femmò  errori , fedulk  Popo'' > altero  nti  ; onde 
rimproverollo  S.  Girolamo  con  quelle  parole,  [b]Apptum,  & cunil^as 
Tr^incias  rcliquifii , in  quibut  ScBam  tuam  libera  pìerique  fronte  dej^ 
dunt  : e appunto  in  FraiKia  egli  fcccnc  tal  pompa , che  nmaix  in  diibio 
fc  più  cinpio  Vigilanzio  fi  rendefle  ncU’ Hercfie , o pm  temerano  nelpubli- 
caiic . S.  Vittricio  Vefeovo  di  Roano , e S.  Hsuperio  di  Tolofa  ne  icrillc- 
ro  al  Pontefice , come  ricorrendo  per  armi  contro  quello  nalccntc  nemico 
alla  uran  Torre  deUa  Chiefa  Romana,  [c]Q*<«  adifìcataejl  cum  propt^ 
gnacìtlisi  mille  clypei  pendentex  ea,  omnis  armatura  fortiiim;  c fommini- 
llrò  loro  pronto  foccotfo  Innocenzo  con  due  Decretali  fopra  la  continen- 
za de’  Chierici , la  Penitenza  de'  Rei , il  numero  de’  l,ibri  Canoiiici , c ioprt 
ogni  più  grave  Ecclcfiallica  materia  impugnata  allora  da  Vigilanzio . Ma. 
due  Sacerdoti  Francefi  Ripario , e Dcfidcrio  ricorfcro  per  altra  llrada  sa.  alr 
tre  armc,e  trafmcllò  il  Libro  di  Vigilanzio  a S.Girolamo,ricliiefero  conlutar 
zionc,e  rifpolla,chc  con  velocità  a ingegi»  prima  incredibilej^  a j e poi  am- 
mirabile Itefcil  Santo  nel  breve  termine  di  una  fola  notte  con  quel  nobile 
Commentano , che  porta  foco  col  litojo  la  ripfoytoionc  delle  di  lui  nuove 
Hcrefic.  [ e ] ,/icceptis  litteris  tiiit,  rifpofe  egli i Ripario,  non rej pondera 
fuperbiaefl,  ref pondero  tetneritatis  : de  bis  enm  rebus  interrogas  , qiias  ^ 
proferre , & audire  , fatrilegium  eft . ,4is , yigilantium  os  pxndum  rur/ia. 
aperire,  &putorem  fpurfìjfmum  contro.  SanSorum Martyrum  pr^errt  reu~ 
quias , & nos , qui  eo  fufeipimus,  appellare  Cinerarios  , & Jdolatras,  qui 
tnortuorunt  offa  veneramur  . 0 infelicem  Hominem  , & omni  lacrymarum 
fonte  plangendumì  Quii  hoc  dicensnon  fe  intelUgat,  effe  Samaritanum,  & 
Judaumi  E foggiungc,  ha  ver"  cllò  gii  conofciuti  tal  lìellia,  quàndola 
primi  volta  viddela  in  Gicrufalcmme  tutta  fiiriofa  urtar  con  le  corrtì  gU 
alti  Millcrii  delle  collumanzc  Cattoliche , dal  qual  tempo  If]  Ego  tejlin^ 
niis  Scripturarum  i quafi  vinculis  Hippocratit,  volul  ligure  funofum  i fei 
ahiit,  exceffit,  evafit,  erupit,  & inter  Hadria  fluBus , Cottiique  tle^s^l- 
pesinnos  declamando  clamavit»  Quicquid  enim  amens  loquitur , vociferatio» 
& clamor  eft  appellandus . Negava  Vigilanzio  nonfolamcntc  la  veneratr 
zionc  a’ Santi , mai  loto  miracoli  chiamava  incantefimi,  c rapprcicnta* 
zioni  inutili  al  Chriftiano , che  gii  crede,  cfol’atti  i render  Credente  ut» 
Inf  edele  ; della  qual  bellcmmia  inhotriditofi  S*  Girolamo , i pieni  bocca  lo 
dichiara  Indemoniato  ; e perciò  efoitalo  ad  entrar  ne’  Tempii , c 
prollrato  avanti  le  reliquie  de’  Santi  implorar  da  cfli  foccorfo  pct  cflcr  libo* 
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mo,  che  fc alcuna  volta  awen  vaoi;  • ^r,.' 


iVimim, 


i.UvoUU. 


«toro  .ùttolici  cop, ore  s«z« . cVciò 

che  ne  Tempii  implorane  la  Iiberazi^e  dagli  Spiriti . eh?  l’ onorimi  , * 
Alla  riprwazione  delle  Imagini  aggiunt^e va  l’Hereticoun’arJ^i^n  at 

biafimando  rufoanti^Sf 
fimo  di  accender  Lampade  avanti  gli  Altari , e di  orar  per  i Defiinti  • e n« 

Wl  A^r'^*  Apocrifo,  cornei  un  tiro  di  penna 

^ Autore  infenfato  piu  valclTe  contro  il  Tenfo  della  Chiefa  che  l’u^ifor^ 

o^'Jitol^o,  dormiens  fcnbit , & proponit  mibi  Lihrum  Àtio. 

ftomine  Efdra  d fimilibus  tui  legitur,  ubi  fcriptum  tH' 

liti  EMrch^eliwlTn  ^1  7«od  Ecclefianon  reci- 

KfLa  r^mli-  Chiefe,  fuorché  quella  della 

SdidchaTrll®*^  che  bene  fpcflb  fi  commettevano  fri  le 

cu  Ita  della  notte,  quando  o nei  Tempii  fi  vigilava,  ò nelle  Cafe-  aruta- 
Sm  '‘^o«*mentercfpondegl’  ilSaAto,  [d]Eror , & 

li£"hZT‘l  T".  ”0ilan,ptpè  dcprchnditur,  Jon  efi 

/w^*rc»d«r,  qu,a&inyigiliit  Tafchxtale  quid  fiSiple- 
rrAfi,  T«'forttw  culpa  rum  prajudicat  gigioni  , 

firfm  & rtl‘aliJ,isdomiL:^pj: 

”®"  <^^fi^‘^xit . Quindi  avvanzandofi  Vi^ 

Snt  deK/7"  Ecdefiaftic,  non  folamfcnte  prohibi  l'int?: 
nazione  dell  alleluia,  fiior  che  nel  giorno  precifo  della  Pafqua,  c l'ufo 
deUc  Collette,  che  dal  Capo  della  CKiefa,  id  efempio  f e 1 di  S PaoS 

urgente  caufa 

ichVdfo  a?  riprovo  eziandio  la  povcrti  Evangelica  predicata 

àDnmmnrpfn  d me,  foggiungc  S\Girolamo,  fed 

P^fi^»f4t,  yttde,  rende,  qua  habec. 
Calo.  Equcfti  furonoipnmi 
ioT/l^  Vigilanza  nel  campo  deUa  Chiefa,  quali  poi  hi 

* ben  coltivati  Lutero  contro  lo  fiato  Religiofo , [ A le  lapovertà  v^lon- 

<tf  'utiJ'x.  ' * ^ differenza  forfè  non  fi  rinviene , che  nel 

«uTil  r ^l^O'^'mento  alle  Orazioni , ai  Miracoli , aUc  Reliquie , 

■ ni  ^ Poverti , fù , com’  è folito , effetto , ò cagione  di  una 

i t.  a.,,  uc.  Ht  c r ’ *"  ^ Vigilanza  ; ond'  cfelar 

^ S. Girolamo  [i]QuomodoEuphorbus  in  Tythagorì renarus  effe  perbi- 
^tur,fic  in  PigUantio  Jorptruani  mens  prora  Jurrexit.  Hit  Komaax  Eccle- 
mter  phaftdas  net , & carnet  fuiUat  non  tot» 

• I fpiutumj  quam  crnaarit}  ifle  catpo  Calaguritanus  » Ù"  in  perrer- 
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fkmprtpternomen  Piatii  mututQuintiUanusmifcetifUjmvino,  & de  am- 
fitto  pnfiino  ftt^  venata  perfidia  CadKlkaFtdafoatmconatHr , tmpag^ 
nyirginitattm  , odiffe  pudicitùm  , i»  cmvrvio  fatulartum  cantra  SmSo- 
rum  lejmia  proclamare.  Troh  nefas\  Epifcopos  fut  fcelens  dtcttur  habav 
tcnfortes,  fitarnenEptfcopinomìnandifmtt,  qmnm  wdtnanc  ptMmios , nifi 
triàs  Vxores  duxerint  ; mdli  Calibi  credentes  pudumam  ,tmo  ofkndentes 
auàm  fanElè  vivant,  qui  malè  de  omnibus  Mpuantur , &n^tpragnamt 
Vxores  videriut  Clericorum,  Infantefque  de  ulms 

fti  facramenta  non  tribuunt.  Quid  facient  Onentts  Ecclefiai  quid  AgypUt 
& Sedis  jtpoflottcai  qua  aut  Urgines  Clericos  acciptunt,  aut  Contuientes, 
aut  fi  Vxores  habuerint.  Mariti  effe  deftfiunt . Hac  docmt  Dormitanttut  . 

Cosi  di  cflb  S.Girolamo.  Md  di  nulla  dimolkafi  maggiormente  al^ 
rato  il  Santo,  quanto  deU’arroganza  di  lui  nel  dar  nuove  interprctazi^ 
ni  alla  Sacra  Scrittura,  [<«]  Inter  cateras  qmppe  blafphemias,  quqf  ore  fa.- 
crileto  protulifii,  aufuses  dicere,  Montem,  de  quo  abfciffus  efi  [é]  w Z)^  t.o«. 
mele  lapis  fine  manibus,  effe  Diabolum,  & lapidem  Chriflim  ; alla  quale 
inetta  gloflUuudc  Getmatfio,  quando  di  Vigilando  di(fc[c]  Expofuitpror 

voimeniofecimdamvifionemDonielis,  & alia  locutmeftfriv^,  qua  m Cor 

taloto  Hareticorum  neceffariò  ponuntur.  Mi  qwft*  Herefic,  benwe  du- 
pre^abili  nella  lormedefimamalvagiti,  à guila  di  un  vii  cencio  d Ariele 
antenato,  furon  baftantià  divorar  con  l’infezbnc  Provincie,. e Regni  j e 

iPopoli  della  Francia  ò fedotti  da  Vigilanzio,  ò con  effoptecipitati  in  eiiOT- 
minime  fceleratezze , perduta  la  venerazione  alle  cofe  faae , perdcitm  ftf- 
bito  la  cofcienza , c’I  freno  della  Chriftiana  oflcrvanza.  Salviano  celcbte 
Vefeovo  di  Marfiglia,  che  viflè  in  queft’eti,  e vidde  cot^  perverfioM , 

^plora  d lungo  i rei  coftumi  de'fuoi  Francefi,  e dice[d]  In  omnibus 
auippe Collis,  %uti divitiis .Aquilani  prinùfuere,  fu  & vitiis.  Tiufquam 
enimimprobiorvoluptas,  nufquam  inquinatior  vita,  nufquam  corruptior dt- 
fciplina.  QuaCivitasnottquaJi  Lupanar  fuiti  Quis  Totentum,  oc  pivitum 
non  in  lutoìibidinis  vixit  ? Quis  nanfe  barathrofordidiffima  colluvionis  immep. 
fu?  ed  altrove  paragonando  i vizii  de’ Francefi  con  quei  de’SpagnuoU, 
di  ambedue  egli  loggiunge,  [e'\  Vd  eadem,  vel  maioraforfitanvitia  perdi- 
deruttt.  ElaMperfionemtale,  chepcrowlti  Secoli  quelle  Nazioni  non 
fi  riconobber  più  delfc,  punite  dal  Cielo  col  flagello  ìpaventofo  de’ Van- 
dali, Alam,  Svevi,  eGqthi,  Popoli  per  l’addietto,  o non  conofciuti  da. 
clic,  òfol  per  fama  temuti. 

-Mi  Dio,  che  caftigò  quelle  Provincie  per  l'Hcrefia abbracciata,  eoo 
tanto  più  grave  colpo  percoflc  Roma,  quanto  più  appariva  in  eflà  fcan-  ootu  Anuii 
dalofo l’efempio  del  Aio  peccato.  Orofio,  chevidde,  deferiflè,  e pian- 
ile queft’etd,  [/]  paragonò  Roma  i Sodoma,  chiamò  il  P<^lo Romano  ionf-t  'j.t.u. 
apertamente  Peccatore , e il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Giufto  Loth, 
fottratto miracolofamente  dall'eccidio,  e Tacco  de’Gochi ; [g]  Alccidit  % Umìtu. 
quoque,  dic’egli,  quòmagisillaUrbisirruptio  indipiatione  Dei  aSa,  quàm 
Dofus  fortitudine  probaretur , ut  Beatus  lunocentiut  Romana  Sedis  Ejnftq. 
pus  tamquam  jufius  Loth  fubtraHus  fuerit  à Sodomis,  occulta  pTwidmtia 
Dei  apua  Rfevennam  tunc  pofittus  , Teccatoris  Topuli  non  videret  excidistm, 
S.Girolamoprefagìrotanto infortunio,  paragonando  Tlmperio  Romano 
alla  famofa  Statua  di  NabuedonoTor,  che  haveva  il  capo  d’oro,  e * i,  5. 
di  fango,  [fr]  Skutmprincipitnihil  Etmano  imperio  fortinst  & duriutfùit  in.t,  uf  t. 
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ita  in  fine  rerum  mhiltmbecillius,  quando  aliarum  Gentlum  barbararum  indt- 
gemus  auxilio  ; Per  la  qual  difpiaccvolc  fomiglianza  foggiacqueSanCiro- 
lamo  alla  mormorazione  de’ Romani , che  non  gradirono  quella  da  elfi 
non  ancor  inte fa , & odiofa  comparazione  ; mi  il  fuccellb  avverandone  in 
breve  tempo  il  fignifiato , la  calunnia , com'e^i  poi  fcriffc  altrove , [ <t  ] Dei 
judiciofublata^.  Reiterando  egli  li  medcfimi  feiitimcnti , fi  feufa  co’ Ro- 
mani del  infauftoprefagio,  che  gli  annuncia,  dicendo,  [^»]  'Hpnmihim- 
putent,  fedVrophetJi  ; nequeenhnfic  adulandum  eftTrincipibuf , ut  facrarum 
litterarum  veritas  nefligatnr , neegeneralis  difputatiounins  perfoux  injuriaefl . 
Hot  dunque  S,  Girolamo,  chetàldefolazioneprnnaprevidde,  e poi  ben- 
ché lontano  vidde  dalla  Paleftina,  molto  efaggera  anch’egli  di  Roma, 
che  chiama  Egitto,  Cloaca  de’ vizii;  emoltoeialtalaSantiti  d’Innocen- 
zo , ch’egli  paragona  nel  zelo  i Geremia , per  ciò  che  qucfto  Santo  Pon- 
tefice operò  in  ravvedimento  del  fuo  Popolo;  [c]  Capta  Hierufalem,  die* 
egli,  tenetur  d T^abuedomfor , nec[d]  Jeremùt  vult  audire  conftlia,  quin 
potiùt digjpturn  defiderat , ut  morUtur  mTaphnes , & ibi  fervitute  pereat 
fempiterna . Stilicene  ftelfo , tutto  che  Huomo  dedito  agli  ftudii  della  guer- 
ra, ritrovandofi  in  Milano  prefente  alla  morte  di  S.  Ambrogio,  tredici 
anni  avanti  che  quelle  cofe  feguilTero , nel  veder  mancar  quel  Prelato  fofpi- 
rando  dille , [ ej  Quòd  tanto  Viro  detedente  de  torpore , interitus  immineret  Ita- 
lia ; e pregò  li  Sacerdoti  di  quella  Chiefa  , ch’eglino  pcrfuaddlcro  al 
Santo  eli  chiedere  d Dio  qualche  dilazione  alla  fiia  morte;  mi  il  Santo  ad 
efii  rivolto,  quelle  memorabili  parole  proferì , cotanto  teneramente  poi 
da  [/]  S.  A gollino  encomiate,  e ripetute  eziandio  nel  medefimo  calo 
di  morte  dal  [fj  Venerabile  Beda,  [fc]  '^on  ita  intervosvixi , ut  pudeat 
me  vivere,  uec  tmeo  mori , quoniam  ùominum  bonum  habemus . A tante  dif- 
ferenti predizioni  della  caduta,  e Tacco,  che  diedero dRonu  li Gothi  Ar- 
fiani , accopiò  le  fue  ancora  la  Natura , che  dentro  le  di  lei  mura  tutta  fi 
ftoflc  per  fette  intieri  giorni  con  hon  ibili  terremoti , [ » ] ^oma  in  fòro  Vacis 
per  din  feptem  terra  mugitum  dedit , intimando  la  guerra  a’  Romani  dal 
Tempio  lleflò  della  Pace . Da  quali  caufe  dunque  provenitlé  cotanta  rivo- 
luzione di  fiato,  e come,  e quanto  hombilmcnte  tonalfe  Dio  dal  Setten- 
trione in  punizione  del  Chrifiiancfimo,con  fcuotere  il  Hagello  degli  Hcreti- 
cicontro  il  Popolo  Fedele,  ficcome  convcrrd  fpcllò  riferir  fomiglianti  fuc- 
cellijcosì  opportuna  cofa  riputiamo  efpomc  da’più  alti  principii  le  cagioni, 
per  renderne  tanto  più  perfetta  la  notizia,  quanto  più  neccH'ana  nc  riputia- 
mo l’intelligenza . Godeva  l’ Europa  tranquilla  pace  nc’  due  fuoi  Impcrii , e 
come  fi  dille,  Arcadio  da  Coftantiiiopoli,  & Honorio  da  Ravenna  con  unio- 
ne di  fentimcnti  fraterni , quegli  dominava  l’Oriente , e quelli  l'Occidente. 
Ma  perche  nc’  grandlmpcrii  è mal  ficura  non  mcn  la  guerra , che  la  pace , 
fù  facile,  come  avvenne,  che  nel  ripofo  della  pubìica  quiete  fomentane 
Rullino  le  fue  private  pallloni  di  feperioritd  contro  gli  Eguali , e d’invidia 
contro  il  Principe , c prorompelfc  poi  in  quelle  rifoluzioni,  che  riufeirono 
fiineìcc  d lui , e lagrimevolid  tutto  il  Mondo.  Era  Ruffino  Huomo  da  balli 
natali  follevato  dalla  fortuna  ad  alti  polli  nella  Corte  del  gran  Theodofio , 
ov’cgli  fi  portò  da  Eaufcfna[/l]  Patria,  Cittd  non  difpregievolc  dclCon- 
tado  di  Arfnagnac  in  Francia,  infetto  giddcirHerefiadiPrifcilliano,  che 
cold  vagava , c perciò  dal  fopracitatoHiflorico  Poeta  ripigliato,  etac- 
ciato  come  prattico  d’incantefimi , e di  magie,  delle  quali  race  vano  pro- 
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fcflìonc , e pompa  i Prifcillianiftì . In  uf&do  prima  di  Macftro  di  cerimo- 
nie dcU'Imperial  Palazzo,  era  pafl'ato  poi  alla  Compagnia  del  Confolato 
con  Arcadio,  c dichiarato  eziandio  Prefetto  del  Pretorio , carica  fupcriooc 
nllcmafTune,  cflèndo  ch’egli  comandava  alle  Milizie , deputava  Govenu- 
don , c diipor.cva  in  fomnu  con  adoluto  arbitrio  ogni  più  importante  affa- 
re dcirimpcrio.  Mi  come  che  un’ignobile,  epiccolciiore,  ònon  è capace 
di  gran  fortuna , ò non  sà  moderarla , tanto  gonfiolTi  RuHìno  di  quella,  che 
va , che  non  havendo  altro  da  dcfiderare , defiderò  la  fua  rovina , e ri- 
folvc  di  procacciarli  la  Corona , e l’Imperio,  anche  col  difeapito della  vita 
di  Arcadio,  ch’ei  doveva  venerare  come  doppio  Benefattore,  per  la  rapprc- 
fentazione  dc’bcncficii  del  Padre,  c per  1 atte  flato  de’  proprii  del  Figliuolo . 
A tal  fine  deputate  al  redimento  delle  Provincie  Pcrfonc  compiici  ikU' 
enormità  del  conccputodifcgno,  invitò  à depredar  Tlmpcrio  ogni  più  fe- 
roce Nazione  del  Settentrione , che  feorrendo , come  fulmini , per  li  mal 
cuftoiti  Regni , atterrirono  in  un  tratto  i Popoli  più  lont  ani  con  Io  fpaven- 
to,  opprellcroi più protìimi con  Tarmi; 

Jamia^gentes , IjìntmqMcmavet,  Scytbiamquereceptat , 

Et  qui  comipedes  in  pocula  vulnerai  audax 
MeJjagetes , patriumque  bibens  Moeotin  ^lanus . 

Hemhraque  qui  ferro gaudet  pinxijfe  Gelonus , 

Bluffino  colleSa  manut. 

Cosi  di  lui  con  verità  cantò  il  Poeta.  Quindi  gli  Hunniinyafcto  l’Arma 
ria,  c faccheggiata  la  Siria , aflediarono  Antiochia , con  tal’  inhumanità  di- 
moftrandofi  barbari,  cheS.Gircdamo,  il  quale  ritrovoflì  vicino  à quella 
horribilifcorrcrie,[i]./ftij:4ri)e«r,  cfclamò  tutto  fpa ventato,  ab  Orbe 
Romano  tales  ultra  Beflias . Infperatiubique  aderant  ,&famam  celeritate  vin- 
cente!, non  religioni,  non dignitatibus , non  xtati  parcebant,  non  vagientis 
mijerabantur  iifantix;  cogebantur  mori,  qui  nondum  vivere  ceeperant ,& 
nefeientes  malum  fuum  , inter  hoflium  manu! , oc  tela  ridebant . T unc  Ó" 

■ nos  compulft  fumus  parare  naves,  effe  in  littore , adventum  hojìium  prx- 
c avere  , & favientibus  ventis  , magi t Barbaro!  mtìuere , quam  naufra- 
gium  , non  tam  propria  /aiuti,  quàm  yirginum  caflimonia  previdente!  ; c 
fcrivendo[c]  à Marcellino,  Hoc autem anno  [d]fubitus  impetui  Barbaro- 
rum,  de  quibu!  tum  dicit  yirgiliu! , Latèque  vagante!  Barchai;  & Sacra 
Scriptura  de  Ifmael,  [e]  Cantra  faciem  omnium  fratrum  fuorum  habitabit ; 
ftc  Agypti  limitem,  Talafiina  , Vlxtnict! , Syria  pen>enit,  & infiar  tor- 
renti! cunBa  fccum  tralyent , ut  vix  mauu!  eortm  mifericordia  Chrifii  potuerir 
mu! evadere.  Cosi S. Girolamo.  Dall’altra  parte  i Gothi  focto  il  Re  AU- 
rico,  feorfa  la  Grecia,  fi  portarono  nelle  vicinanze  dell’Italia  con  tal  d^ 
folazionc  de’ Stati,  & opprellìonc  de  Popoli , che  meritamente  fofpirò  il 
fopraatato  Poeta , [/]  , . ^ , 

EIku  quàm  brevibu!  pereunt  mgentia  caufal 
Jmperium  tanto  quafttum  fanguine , tanto 
Servatimi,  quod  mille  Ducum  peperere  labore! , 
i>uod  tanti!  Romana  manu!  contexuit  anni! , 

Troditor  unu!,  inen , anguflo  tempore  vertit.  ■ r , r 
Etant’oltrcavanzoflìquclTefferata,  & ardita  Nazione , che  giunfead  ai- 
•fediar  la  Regia  di  Coftantinopoli , ove  ritrovavafiilmcdelimo^cadio, 
mentre  Rulhno , comeda  alta  Torre , tmwrando , e godendo  del  lieto  frut- 
to dell* 
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to  deircfccrabilc  tradimento  pafeeva  certe  le  fue  vane  fperanze  del  poflé- 
dimento  dell’Imperio.  Mi  poco  lungi  andò  la  fua  contentezza,  c fopr» 
l’orditore  ben  tolto  ricadde  tutta  la  trama  della  ribellione  -,  conciofur 
cofacheGainacondottiere  delle  Truppe  Imperiali,  penetrato  l’empio  di- 
fegno  di  Ruffino , tolfcro  improvifamente  di  vita  con  ingcgnofo  liratagen»* 
ma,  che  aflicurò  la  fortuna  al  Chriltianefimo.  Eralì  portato  Ruffino  eoa 
gran  feguito  di  Parteggiani  fuor  delle  mura  di  Collantinopoli , i vilìtar  co^. 
me  Prefetto  del  Pretorio  rEfcrcitoCefareo,  nel  qual’atto  difpoltc  anteco 
dentemente  le  cofe  per  eflcr’ elfo  acclamato  Imperadore,  haveva  preparato 
iin  nuovo  veftimento  di  Porpora , un  nuovo  diadema  Imperiale , c copie  di 
monete  coniate  col  fuo  impronto  per  ilpargcrlc  in  dimoltrazionc  di  gaudio 
fri  il  Popolo,  &i  Soldati.  Riccvello  Gaina  con  ogni  llmulazionc  ai  trat- 
to , & indi  moftrazione  di  honoranza , divifo  il  Campo  in  due  Ale , racchiu- 
felo  in  mezzo , acciò  quindi  partir  non  potendo , rimanefle  preda  più  lìcura 
del  fuo  ìdegno . Ruffino  abbandonato  nel  gufto  dell’applaufo , con  affetta- 
ta modcftia  rivolto  ad  Arcadio , che  fi  era  pur  coli  portato  con  lui  alla  raf- 
fcgna'dclPEfcrcito,  richiefe  di  edere  ammedò  per  Collega  nell’Imperio, 
lìccome  da  prima  edb  era  (lato  dichiarato  Compagno  nel  Confolato.  Alla 
inafpcttata  propofta  rimafe  tri  attonito , e confalo  1 Imperadore  ; mi  per 
lui  parlò  allora  molto  meglio  Gaina  col  cenno,  &i  Soldati  col  ferro:  poi- 
ché avventatiglififopra  con  la  punta  delle  lancio,  & ederati  dalia  timeat- 
branza  del  tradinnento  fet^rto . 

Moxlalomnes  jodiunt  haflis , artufque  trmentts 
Dilaniant:  uno  tot  torpore  tela  tepefeunt, 

• Et  non  infero  puduit  mucrone  reverti. 

Hi  vultui  aridos,  & adhuc  fpirantia  vellunt 
Lumina,  truncatot  olii  rapuere  laccrtos , 
imputai  ille  pedes,  humerum  quatit  ille  folutis 
T^exibus,  hit  frodi  referat  curvamina  dorfì, 

■ Hit  jecur,  hit  cordi t fibras,  bic  pandit  anhelas 

• ’Pulmonìs  latebras.  Spatium  non  invenit  ira, 

'Hec  locus  efl  odiis,  confumpto  funere,  vix  cum 
Deferitur,  fparfumque  perit  per  tela  Cadaver. 

Nè  qui  contennefi  il  giufro  furor  delle  milizie , che  alla  morte  aggiunfcro  il 
ludibrio,  pur  troppo  meritato  da  un  ribelle  i Chriffo  per  THerena , al  fuo 
Principe  per  il  tradimento,  & al  Chrifrianefimo  per  l'infaulbi  chiamata  di 
gente  barbara , Se  infedele . Gonciofiacofachc  beato  colui , che  potè  havee 
una  parte  del  di  lui  corpo,  e quei  che  pur  l'hebbero  in  forte , pollala  siile 
frafle,  entrarono,  come  in  trionfo,  nella  Citta,  accennando  ai  Spettato- 
ri col  dito,  e con  la  voce,  chi  il  capo,  chi  il  cuore,  chi  un  piede,  china 
braccio  del  miferabile  avanzo  di  quel  facrilego  cadavere.  Ma  nid'un,mein- 
bro  adffitò  più  vago  lo  frx;ttacolo , che  la  mano , con  la  moflra , eh’  ella  fa- 
ceva di  apnre,  e ferrarn,fìccome  il  nervo  dominante  ò tirato,  òrilaflàto 
communicava  il  moto  ricevuto  aU’eilremiti  delle  dita.  Fù  quella  portata  in 
giro  per  la  Citt^iuoco  de' Fanciulli,  e de’ Soldati,  che  volendo  dinotar 
l’avarizia  di  Ru^o,con  la  palma  aperta,  c fparfa,  domandavano  ai  Paefant 
innomediliùlelemofìna,  epoi,  quali ricevutarhavrìfcro,ricrahcndono 
il  nervo,  la  riferravano,  come  fe  parte  viva  folle  d' un  corpo  ancor  vivo, 
^umin-f.i.1.  pcfcrivc[ fi ]Qaudianoqu«ft’onidojaficinc,c piacevole fpcttacolo.  ,.i 
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' Dextera,  quìn  etiam  ludo,  coucejfa  y^atur 

Ara  petens , pttnafque  «tntrni  perfolvit  ayart 
Terribili  lucro:  vivofilue  imitata  retentus, 

Co^itur  adduSis  digitos  infleSere  nervis. 

E S.  Girolamo,  [ a]  Ruf/ìni  abfcijfa  manu  dexma  ad  dedetus  infatiabUtt 
ayaritia,  ofiiatim  ftipemmendicavit.  [ b ] Lz  di  lui  Mogbe,  c.FighuoUbzvt*'**-*- 
per  non  rimanere  anch’ elle  cfpofte  al  ludibrio  delle  genti,  rifugiauu  nel- 
la Chiefa,  furon  quindi  mandate  con  perpetua  relegazione  a Gierulap 

*^*\S*Alarico,  che  sìd’apprelTo  haveva  aflaporata  con  gli  occhi  la  forti- 
liti , e ricchezza  dell’  Italia , non  tardò  gran  ten^io  i riunir  lotto  le  infcgno 
TEfcrcito,  etralafciata  ogniimprefa  m Oriente,  ver  lei  fi  nwlfc  o me 
foooiogarla,  ò per  depredarla . Era  Alarico  Rè  , come  fidiflcde’  Gothi, 

Po^lazionc molto  numerofa  della  Svezia,  e riguardevole  eziandio  una  >i« 
volta  per  merito  di  Religione.  Conciofiacofache  fin  dal  tempo  del  gran 
Coftantino,  eglino  profcHarono  la  Fede  Cattolica,  & intervennero  comi 
loro  Vefeovo  Theofilo  nel  Concilio  Niceno,  iftrutti  nelle  facre  lettere 
f c ] Vvlfila  altro  lor  Vefeovo , che  tradulfe  in  Lingua  Gothica  la  Sacra  Bib- 
bia , c coltivolli  nella  perfozione  di  ogni  Chriftiana  virtù , della  quale  diede- 
ro eziandio  chiare  tcllimonianze  neUa  perfecuzione  di  Athanarico  lor  Rè . 

[d]!^ ingente fuacrudeliffimè  perfequutus,  plurimo!  barbarorum  ob Fiderà  iomf.,.7^.7. 
interfeaos,adCororiamMartyriifublimavit.  Quorum  tamen  plurimi  ad 
numfolum,  non  trepidi  yeluti  ad  hofles , fed  certi  quòd  ad  fratres , prò  ChriJH 
confezione  fugerunt.  Cosi  Orofio  di  elfi.  Mi  fono  [e]  l’empio  Impcradoc 
Valente  mutaron  Fede  iperfuafione  dell’ infime Eudoxio,  il  quale  fcppe^ 
così  ben  rapprefentar  loro  1’  Arrianefimo,  che  findulTcàfoguirlo,  & i 
foficnerloj  e quella  Religione  mantcncvMo  allora,  quando  fottoil  Rè 
Alarico  mollerò  le  loro  armi  contro  l’ Italia . Alla  fama  dell’  Heretico  ne- 
mico, & armato  inhorridifll  Roma  primo  oggetto  de’ di  lui  gran  difegni; 
ond’ Honorio  da  Ravenna  ordinò  foUecitamente  il  recinto  di  nuove  miura,  rc/Mia  * s.v,« 
•[/] e come  dille  il  Poeta:  cww.«M.n.. 

Erexit  fubitas  turres,  cinSofque  coegit 
Septem  continuo  Monte!  juvenefeere  muro. 

Comandava  le  Truppe  Imperiali  in  pollo  di  Generale  Stilicone,  VViià 

mo  Vandalo [g  ] di  origine,  che  per  ferviziipreftati  indifofa  dcU’Impe-  “tlaiiu.  ’ 
rio  haveva  meritata  per  moglie  la  Sorella  del  granTheodpfio,  e per  Suo- 
cero l’illellb  Honorio;  onde  andava  gloriofo,  e per  fregio  di  fangue,  e 
per  pregio  di  arme,  c dirigge  va  allora , ficcome  Ruflinom  Oriente,  così 
egli  ogni  maneggio  di  pace , e di  guerra  in  Occidente . Mi  rofo  dall’ ideilo 
tarlo  di  Ruffino,  e non  contento  di  eli'er  divenuto  Cognato,  e Genero 
di  due  Imperadori , fe  non  divenir  ancor  Padre  d’ un’Iti^rador,  filafeiò 
bruttamente  acciccar  dall’  ambizione  di  veder  fui  Throno  il  dio  Figliuolo 
Eucherio,  anche  àcodo  della  rovina  di  quel  medefimo  Imperio,  al  quar 
le  egb  cosi  ardentemente  anhelava . A quedo  fine  pofpodo  ogni  dimoio  di 
fodelti,  e di  cognazione , eccitò  gli  Alani , e i Vandali  i depredar  la  Frani- 
eia,  c con  fecrcte  corrifpondenze  non  fol  nutrì,  e fomentò  le  armi  de| 

Gothi  in  fono  all’  Italia , lafciando  partir  libero  dalle  mani  de'  fuoi  Soldati 
Alarico,  che  con  tanta  gloria  ciromedcfimohavcva[ò]affrontato,  e virt- 
to  in  Piemonte  nella  gran  giornata  di  Pofonzoi  tnd  operò  J che  all’ mimico 
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rifugiato  nell’ Albania  (ìmandafléro  dal  Senato  quattro  mila  libre  cforOf 
col  preteflo  di  comprar  da  lui  la  confederazione  > e la  Pace.  Contro  qual’ 
indegna  rifoluzioneinforgendo  ilNobil  Senator  Lampadio , rinÉKciò  Sci- 
licone  di  codardia  con  quelle  gravide  parole,  'blon  eft  ijlapax,  fed  paSia 
fervìtutis.  Così  tradito  un’ Imperio  da  Ruffino,  l’altro  daStilicone,  cor- 
fero i Traditori  la  medefìnu  fortuna , l’ uno  sbranato , come  fi  diflè , da'  Sol- 
dati di  Arcadio , l’ altro  da  Honorio  condannato  [ <»  ] col  Figliuolo  al  taglio 
della  telU  ; e paflando  la  pena  dal  corpo  alla  fama , fù  rafo  il  di  lui  nome 
dall' ifcrizione  della  iàbrica  delle  nuove  mura,  della  qual  rafura  ne  appari» 
fcel’incifiotw  fopra  la  porta  Portuenfe,  come  dolorofa,  e viva  cicatrice 
ffi piaga  antica , e lagrimevole . Alarico,  i cui  altro  non  nuncava,  che 
il  pretefto per  invader  Roma,  applicata  i fuo  affronto  la  morte  di  Stilico^ 
ne,  volfcfollecitamenterEfercitoall’aflcdio  di  quella  Cittd,  che  prima 
i^uafi  fé  ne  vidde  horribilmente  cinta,  che  prevenir  ne  potefie  con  la  fola  no- 
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mani  prendendo  oaTia  neceffitd  configlio , fi  liberarono  dalle  ftrettezze  dell’ 
afTedi  o con  il  donativo  di  mille  vefti  di  feta , tré  mila  pezze  di  porpora , tré 
mila  libre  di  pepe,  [é  1 con  lo  sborzo  di  cinque  mila  libre  d'oro,  e trenta 
mila  d' argento , che  efauflo  l’ erario , efiraflero  dallo  fpoglio  degl’  Idoli,  def 
quali  [ c ] molti , e doviziofi  ancora  n'  erano  dentro  le  mura . A tal  prezzo 
venduta  da’  Romani  la  loro  libertà , quindi  Alarico  ritiroffi . Mà  non  accoiv 
fentendo  Honorio  all’ eforbitanti  condizioni  di  pace,  che  richiedeva  l’ ini- 
mico, e riufeendo  vana  la  mediazione  del  medefimo  Pontefice,  che  à tal’ 
effetto  fi  era  portato  à Ravenna,  [d]  Occulta  Trovidentia  Dei,  come  dice 
Orofio,  tamquamjuftusLothfubtraHus  d Sodomii,  utapud  Ravennam tme 
pofitMs,  Teccatoris'Populinonvideretexiidiim:  Alarico  con  nuovo  attac- 
co inveftì  Roma,  ò per  forzar’  Honorio  alle  condizioni  propofle,  ò per 
avvantaggiarle.  [eiTerrlbilir  de  Occidente  rumor  affertur,  fcrifle  affanna- 
to S.  Girolamo,  obfideri  Romam,  & auro  falutem  Civium  redimi,  fpolict- 
tofque rurfum circumdari , utpofifubfiantiam,  vitamquoque  perderent.  E lo 
fpavento  portato  in  Paleitina  ^Ua  fama,  fu  accrefeiuto  bentoflo  dalla 
comparfa  de’  fuggitivi , che  per  fbttrarfi  dal  furore  de’  Barbari , con  fol- 
lecita  ftigga  fi  ridufléro  à falvamcnto  in  Gierufalemme,  ricevuti  da  S.Gir<v 
lamo  con  Chriftiana  pietà , e pronto  hofpizio,  [f]Quibus,  dice  il  Santo, 
quoniamopem/errenon  pofjumus , condolemus,  & lacrymas  lacrrmis  jun^i- 
mus;  foggiungcndo,  efler’efib  flato  neceffitatoàtralafciarc  allora  li  ftudii 
per  porger  loro  proporzionato  follievo,  [g]  Explanatianet  in  Exechielem, 
tr  peni  omne  ftudium  omifmut,  Scripturarumque  cuphnuf  verba  in  opera 
"uertere,  & non  dicere  fonda,  fed  facete. 

Alarico  intanto  fondando  nella  follecitudine  i fuoi  vantaggi , impadronì 
tofi  delja  dcftra  ripa  del  Tevere  foori  di  Porta  Portefe , che  dicevafi  il 
Porto  di  Roma,  sforzò  [é]i  Romani  ad  eleggere  perlmperadore  Attalo 
Prefetto  allora  della  Città,  huomoArriano  di  Seta,  e confequentemente 
confidentede’Gothi , epartitanteapertode’Gentili.  Da  coftui  ottenne 
Alarico  l’ambita  dignità  di  Capitan  Generale  degli  Eferciti  Romani,  coit- 
dizione  di  pace  ricufataoli  da  Honorio,  e che  fu  potifTima  caufa  della  nuo- 
va  rottura,  che  portò  feco  il  fecondo  afledio  di  Roma.  Mà  nè  Roma,  nè 

Attalo, 
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Attalo , nè  Alarico  goderono  lungo  tempo  della  profpcri^  de*  fegulti  fuo-  * 

ceiii;  conciofiacofachccrercendo  Tempre  più  fra*  Romani  il  pericolo  della 
fame , c quel  più  horribile  della  pellilenza , eglino  arrivarono  alla  miferia 
di  deliziarli,  in  vece  di  pane,  [<*]di  vilillìme  caftagne.  cfin’à  cibarfidc’ 
medefimi  corpi  humani  m prolungamento  più  torto  della  lor  morte , che  in 
foftentamento  della  vita,-  e tal  cibo  ancora  divenendo  fcarfoalbifogno  per 
penuria  di  gente , che  conducevalì  al  nucello  , ne  crebbe  in  tal  guifa  il 
prezzo,  che  fù  neceflitato  il  Popolo  d porger  fupplica  al  nuovo  Cefare , che 
nc  moderane  il  valore  , con  capitolarne  la  valuta  à corto  poco  fuperiorc 
d quello  degli  aninuli  di  campagna,  [è]  Mt<de  C*far,  pretium  pone  car- 
ai  humanai  e S.  Girolamo  con  gravida  energia  di  fenfo  , fcrivendo  d cs.Hitr. 
Principia,  dice,  [c]  Roma  fame  perù,  antequam  Gladio , &vixpauci,  qui 
caperentur,  inventi  funt.  Ad  nefando!  cibos  erupit  efurientium  rabiet,  & 
fua  invicem  membra  laniantur:  dum  maternon  pardi  laSenti  infanti,  & 
fuorecipit  utero,  quempaulò  antè  effuderat.  [ d J Famem  Teftit  comitabor  ' ‘ 

tur,  foggiunge  Zofimo,  omniaque  piena cadaveribus  erant;  e conchiude, 

Vrbt  ipfamortuorum  fepulchrum  eroi , adeò  quidem  ut  folitudq  in  Urbe  fqret. 

Attalo,  appena  fohto  al  Soglio , ne  precipitò onde  di  luihebbe  d rider- 
fi  Orofio  con  qiierte  parole,  [e]  ^aricus.  Imperatore  fo3o , infeSo,  re- 
feUo,  ac  defeco,  citius  hit  omnibus  aSis  penò  quàm  diSis,  nimiùmrifit, 
tirludum  fpedavit  Imperii.  Poiché  ò conofciutolo  Alarico  inetto  d quel 
gran  porto,  òrenitente  a’ fuoi  configli,  fiotto  le  mura  di  Rimini  [/*]  Pro- 
duQum  Attalum  diademate  fpoliat,  exuit purpura , & in  omnium  oculis  ad 
frivatam  vita  conditionem  redigit,  apud  fe  tamen  und  cum  Ampelio  fili» 
retentum,  donec  Tate  cum  Honorio  conflituta  , vita  fecuritatem  eh  impe-  tOnf.iK.dt. 
trajfet  ; & Orofio  feguitando  il  racconto  della  di  lui  vita , e miferia , [ g ] Àt- 
talut,  foggiunge,  tanquam  inane  Imperii  ftmulacrum,  incerta  moliens,  m 
maricaptut.  Imperatori  Honorio  exhibitus , truncatamanu , vitareliSus  eft. 

Nè  Alarico  hebbe  miglior  fortuna  per  i fuccellì,  che  feguirono,  cene 
fiamo  pur*  bora  per  foggiungere . Honorio , benché  all*  avyifo  del  fecondo 
afièdiodiRoma,  della  creazione  del  nuovo  Cefare , c degli  acquifti  di  Ala- 
rico fopra  le  terre  dell’  Imperio , fi  ritrovane  in  un’  eftremo  abbattimento  di 
animo,  e di  forze;  tuttavia  havendo  ricevuto  da  Dio  nel  maggior  colmo 
de’maliinafMttato,  c pronto  foccoriio  col  rinforzo  [ ò ] di  quaranta  mila 
Soldati , fpemtigli  da  Theodofio  fuo  Nipote , eh’  era  fucceduto  ad  Arca^ 
nell’  Imperio  di  Cortantinopoli , tanto  maggiormente  accudì  ad  un’  hono- 
revole  aggiurtamento , quanto  che  ne  feorgevadefiderofo  eziandio  il  m^ 
defimo  Alarico,  che  con  dimortrazioni  di  oììcquio  havevagli  mandato  il 
paludamento  Imperiale  di  Attalo  deporto , e molhava  eh  non  ricufare  il 
partito  più  ficuro  della  Pace . Mà  incotal  buona  difpofizione  dicofe,  che 
conducevano  gli  affari  alla  publica  quiete,  cafofuccenè,  che  non  ad  hu-  ^ 
mano  accidente , mi  à quello  unicamente  riferir  fi  deve,  immutai 

cor  Trincipum  populi  terra , & qui  multiplicat  gentes,  &perditeas,  & fu^  k 
verfut  in  iategrum  reftituit.  [’?]Jlitrovavafinell’efercito  dc’GothiSaro, 

Hunno  di  Nazione , mdvalorofo,  e rifentito  di  fpirito,  che  in  ufficio  di 
-Capitano comandava  i trecento  Soldati , tutti  com’egli  pronti  ad  ogn’  SiccosURoa». 
imprefa,  e rìfoluti  nell’ efeguirla . Infoflèrentecortui,  che  un  Rè  barbaro, 

■e  iorartiere  impone^  leggi , e condizioni  i un  Cefare  di  Roma,  morto  da 
lumsò  qual’ impeto } dinottc  tempo  allàltò  co’ Tuoi  il  Campo  di  Alarico, 
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e prima  con  lo  fpavento , c pofcia  con  le  pcrcoflè , ne  meflc  buoni  partii 
in  foga,  rimproverando  tutti,  eminaccianao  atuttiinnomcdiHonono„ 
e de’  Romani  ogni  più  duro  fupplicio  con  villania  di  parole , c con  atte  ilato 
pronto  di  vendetta . Alarico , che  prefenre  vidde  il  fuccetìò , & udì  le  m> 
muric , ò timorofo  de’  minacciati  rifentimenti , ò acciccato  da  fubitaneo 
itiegno,  [a]Metuftmul,  ac  ira  percitus , eadem  via  revenitur,  & revtyfut 
T{<mam  obfidione  cinffam , per  proditionem  capii . E la  nToluzione , e ’l  ritor- 
no , r afledio , il  tradimento , la  prefa , il  facce  di  quella  Città  fiì  cosi  tutt* 
una cofa,  che  pervenuto  l’awifo^Honorio  in  Ravenna  della  perdita  di 
Roma,  dxcefi,  [ 6]che come forridendo  egli gradiùèlafacezia,  applican- 
do lo  fcherzo  alla  perdita  di  un  Gallinaccio,  che  i Servi  del  Palazzo  eran  fo 
liti  di  chiamar  col  nome  di  Roma . Et  in  fotti  fù  tale  infortunio  difpofizione 
manifefta  della  divina  giufìizia , che  volle  moftrare  il  flagello  alla  Città  Rei- 
na  del  Mondo,  prevaricata  troppo  indegnamente  di  nuovo  al  culto  degl’ 
Idoli  ; onde  l’ afledio , e ’l  facce  di  quella  Città  può  più  tolto  dirli  guerra  del 
Cielo , che  de’  Gothi , fotti  calar  da  Dio  dal  Settentrione  a’  danni  degl’  Ido- 
latri , e fcelti  da  lui  per  inftrumenti  del  fuo  fdegno . E per  tale  la  riconobbe- 
ro infigni  Scrittori  ai  quell' età,  e noi  di  fopra  habbiamo  accennati  li  fenti- 
menti di Salviano , di  Orofio,  diS.Girolamo,  e del  medefimo  Stilicene, 
che  con  la  morte  di  S.  Ambrogio  previdde  rotto  l’ argine  all’  inondazione  di 
quelli  mali,  [c]  Alarico  Hello  pregatodaundivoto  Monaco , ut  Urbi  par- 
eeret , nec  fe  tantorum  matorum  auSorem  conflitueret , rifpofe , contro  fua 
voglia  tentar  quell’ imprefa,  & effe  quondam , qui  feobtundendourgeaty  oc 
fracipMt,  ut  Romam  evertat : del  quale  interno  impulfoei  tnedelìmo  mar 
ravigliandofi  diflc  predo  il  Poeta [d] 

Quid  mihi  nefeio  quèm  proprio  cum  Tybride  Romam 
Semper  in  ore  gerii  i 

Ripetendo  fpeflb , come  animandoli  alla  conqiùHa  di  lei  [ e ] 

Rumpeomnet,  ,/tlarice,  morai;  hoc  impiger  anno 
^Iptbus  Itali f ruptii  penetrabis  ad  UrUm. 

E che  da  Dio  folfe  Alarico  moflb  alla  rovina  di  Roma , certamente  non  può 
cadere  in  dubiod  chi  vorrà  confiderareifuccelfi,  chcfoggiungeremo,  do- 
Jorofi  per  i Romani , che  peccarono,  e gloriofiper  la  Fede  Cattolica,  fo- 
fìcnuta  nel  furor  medefimo  del  Sacco  da  que’  medefimi  Gothi  Arriam,  i 
quali  benché  tante  volte  fcommunicati  dal  Vefeovo  di  quella  Citta , Se  mi- 
tnici  antichi , & implacabili  di  quella  Chielà , pur  con  atti , così  rifpettofi , e 
riverenti  fi  diportarono  verfo  le  Bafiliche  de’ SS.  Apoftoli  Pietro,  c Paolo, 
e con  tanta  follecitudine  affrettaron  quindi  partirli , come  fe  maneggiar.dq 
folo,  non  tanto  la  lor  catifa , quanto  quella  di  Dio,  foflèrvenuti  alladi- 
ftruzione più tollo de’ Romani,  che deUa  Fede  Romana.  Fu  invelata  duiv 
que,  prefa,  e faccheggiata  la  Città  nel  ventèlimo  terzo  giqnio  di  Agollo 
[/]  aprendo  ad  Alarico  le  pone  la  fazione  amica  de’ Gentili,  Arriani,  e 
Gothi,  i quali  per  i trattati  della  profiìma  pace  in  tanto  numero  vi  erano 
accorfi,  che  di  Roma  hebbe  adire  colui  [gj 

Etcaptrvapriàt , quàm  caperetur , erat. 

Mi  Dio , che  folo  trionfar  voleva  in  quella  guerra , opCTÒ  in  modo , che 
non  mai  Roma  più  religiofa  apparine , che  quando  dagli  Anianifù  àipre- 
data,  evinta.  Al  primo  entrar  dell’ Efcrcito  publicò  Alarico  un  Bando 
[ò]inpecadioione>  che  chiunque  titiratofi  foflc  nelle  ducBafiliche  di 
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S.Pictro,  cdiS.Paolo,  godeflc  il  privilegio  dell' Immunità,  e nelle  foftan* 

2C,  c nella  vita;  nel  rimanente  iinpofe  a’ Soldati,  [a]  QhcinquMtumpof-^*  ‘ ' 
fcttt,  pradjeinhiames , à fanguine  tempergrent . Furono  dunque  invale  eoa 
le  Cale  di  Roma  tutte  le  altre  Chiefe , c quella  in  particolare  di  S.  Giovan- 
ni in  Latcrano  pad  lo  fpoglio  di  preziofa  argcntcna,che  con  nobile  iifura  fu 
poi  in  gran  parte  compenfata  dall'aurea  maenilìcenza  di  Valenti niano  Suc- 
ceflbr3iHonorioncirimpcrio  ad  iftanza  del  Pontefice  Siilo  Terzo,  leg- 
gendofi  nel  libro  de' Romani  Pontefici  qneftc  parole,  [b]  yalminUnut 
fecit  fi^i%ium  argenteutìt  in  Bafdica  Conftantiniana,  quod  à Barbarit  fubla- 
mmfuergt  ; E fe  il  loro  furore  non  perdonò  alla  Madre , c Capo  di  tutte  le  s!it‘ 

Chiefe,  come  dir  li  può,  quanto  avidamente  infurialle  nelle  rimanenti cq a, Rom». 
minori?  Mi  col  pilli  Dio  tutt’ in  un  tratto,  e da  Hereticifèlli  divenir,  lor 
malgrado,  adoratorinella  Balìlica  di  S.Pietro  delPontifìcatoRomano. 

[c]  Fri  la  moltitudine  de' Gothi,  che  abbandonati  nel  gufto  della  preda, 
qui,  elàbaldanzofamcntcfcorrcvano,  mettendo  àfacco  ogni  più  prezio- 
Gi  foftanza  degl'  intimoriti  Romani , Un  de'  loro  giarde vole  per  nobilti 
difangue,  e per  avvenenza  di  tratto,  entrò  in  pallandq  inunaCafa,  che 
al  di  fuori  appariva  doviziofa,  e trovò  al  di  dentro  ricca  di  tefori  molta 
più  pregiati  di  quegli,  eh' egli  forfè  afpettava.  Nell' entrarvi  s'incontrò  in 
una  Vergine,  grave  diafpetto,  e che  all'habito,  c al  volto  mollravaun  - 

mirto  di  fantiti,  e di  dimnvoltura  così  leggiadra,  e feria,  che  il  Cava-  j • 

bere  in  vederla,  rimeflbfi  dal  naturale  orgoglio , con  riverenza  richicfela, 

Dove,  capprclfoChificonfcrvarte  oro,  e gemme  in  quell' habitazione?  ' 

^pprcffodime,  rifpofefubito  con  uno  sfarzo  da  Vincitrice,  mànonfenza  7 

particolar  impulfo  di  Dio , la  Nobile  Romana  ; c , yieni  meco , foggiunfe  , 

Jeyuoi  vederle.  In  così  dire  introdiiflclo  in  una  gran  Sala,  dove  inqrdma  » 

liavandifpoftituttii  ricchi  arredi,  tutto  l'oro,  e tutto  il  teforo,  di  cui  la  , 

Pietà  dd  Gran  Coliantino  haveva  dotato  il  Tempio  di  S.Pietro,  &ogn* 
più  prcziofo  l'acro  amefe , che  la  divozione  de'  Fedeli  per  il  lungo  corfa 
di  tré  fccoli  haveva  contribuito  aH'ornamcnto  di  quella  Balìlica  ••  Cofe 
tutte  fottrattc  allora  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro,  e conferiate à quellaSa- 
cra  Vergine,  comcinCafanonfofpetta,  cjioncfpofta  alla  rapina  de' Vin- 
citori. In  rimirar  cosi  ftupende  ricchezze,  mentre  tutto  fuor  di  fc  teneva 
filli  gli  occhi  il  Gotho  alla  vaghezza  del  lavoro,  & al  valore  della  materia 
accortòglili  la  Donna,  e come  alle  orecchia  difl'egli;  [d]HgcTetri.ApojloU  dUm/Utt  - 
facra  niinifterid  fimi:  Tr^fume  , fi  audes  : deJaSotu  videris,  £go  qui(t 
defendere  nonvaleo , neque  tenere  andeo . Non  è credibile,  come  rimanef- 
fe  forprefo  il  Cavaliere  all'elibizionc  fpavcntevolc  della  Vergine,  c co- 
me ammirato , e tremante  li  ritiralfc  da  quella  Cafa , per  dar  parte  al  fuo 
Rè  dital'incontro.  Nè  Alarico  alla  narrazione  del  fatto  fùmencqmmof- 
fo  di  lui , e come  fc  al  gran  nome  del  Principe  degli  Apoftoli  divenuto 
forte  dilcnforc,  c non  inviolatorc  dei  di  lui  arredi,  torto  ordinò,  che  alla 
lorBafilica,  c al  lor  Padrone  finportalTcro,  unitamente  con  la  Vergine 
Curtoditrice  cosi  fida  delle  di  lui  fortanzc:&  all'ordine  premelfc  un  Bando, 
che  la  Soldatefca  fchicrata  dovelTe  far' ala  , e difefa  alfacro  trafporto,  c 
che  i Gothi  mcdclimi  folfero  i Riportatori  à S.Pietro  del  fuo  teforo.  Non 
li  vide  giammai  Roma  più  vagamente  pompeggiante , è fcrtqfa,  che  in 

3 ucrtanuovainafpcttatamortra  di  trionfo.  Vi  concorferotutti  li  Gentili  > .. 

ella  Città,  tutti  gli  Hcrctici  dcU'Efctcito,  c mefcolatiinlicme  Idolatri, 
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^ ® * Ari  iani , tf  Cattolici , cfafcuno  i £|»a<iirtio(h-avafi  gelofo  di  epici  Sacro  de- 

politoe ò correva  per  venerarne  le  reliquie , ò fi  affaticava  per  portarnd 
lafuartirte,  ò con  le  armi alla  mano  rendeva  ^cvole  la  via,  e facile  fri  il 
Popolo  la  condotta.  Erafituata  laCafa  della  Vergine  cosi  difeofta  dalla 
Chiefa  di  S.  Pietro , che  per  giungervi , conveniva  di  palTarc  da  un'  eftrcmo 
all’ altro  della  Citti,  onde  lungo  fu  il  tragitto,  &egualmente  affollato  il 
concorfo.  Precedevano  le  genti  d'Hafta  , efrileLaWie,  comcproccflìo- 
nalnicntc,  ddiio  à due  portavano  i GothiChiun  Vafe,  Chi  un  Candela- 
bro, Chi  una  Lampada,  Chi  una  Croce,  Chi  un  Paramento,  eChiun'al- 
tro,  Cofe  tutte  e copiofe  in  numero,  eprcaiofe  inricchezaa.  Fri  loro 
andavano  Sacerdoti  Cattolici , intonando  Hinni  Sacri , che  venivano  con- 
fiifamcntc  come  i Choro  corrifpofti  dagl’  Idolatri , e dagli  Heretici , ficchc 
parve , che  trionfafl’e’allora  S.  Pietro  d’ ogni  più  barbara  Nazione  del  Mon-' 
do,  che  fupplichevolc  tributali  laudi , & adorazione.  Chiudeva  la  poin- 
^fa  comparfa  altra  numerofaSoldatcfca,  fin  tanto  che  entrando  nella  BaK 
filicadi  S, Pietro,  come  in  Sacro  Campidoglio,  Ai  quel  man  Santuario 
torif.itc.eit.  quel  giorno  fantificato  più  torto,  che  profanato  dall' Hcrefia.  [a]Ofacrit 

&•  inèffabilisjHdkii  divini  difcretio  ! conchiude  efclamando  Orofio,  \x 
narrazione  di  quello  fatto,  Qhìs  hncperfcndere  plenismiraculis,  ^uirpr*- 
hifid.  in  it  dicare di^nis  landibnt^Hcat?  Soggiunge  un’altro  [6  ] Autore,  che  in  quel 
• ■ giorno  tutti  li  Romani  in  qualunque  Religione  fi  follerò , extra  Mart^- 

rumloca  erant,  &n<men  Chrifii,  vel  SanSlorwn  notti inabant,  &ipjìtfmt- 
ìi  mi  ferie  ordia  hoflilis  furor  pepercit , & fic  evaferunt  multa  milita  ì{pma~ 
norum , quibns  Gothi  propter  Chriflim  mifericerditer  pepercermt . E San- 
ta Marcella  Con  la  AiaFigHtiola  Principia,  Dame  Romane  tanto  celebrate 
daS.GiroIamo,  prefe  da’ Barbari  ò per  eflcr  violate,  ò depredate,  ricono.. 
cs.iiiir^t'f.tst.  fciute  per  Cattoliche  [c]  aU’invocazionc,  chcfecerodi  Chrifto,  e de’  Santi , 
farono,  intatte  da  ogni  violenza , accompagnate  dentro  la  Chiefa  di  S.Pao- 
ìo,  come  dentro  un’ Afilo  ficuriflìmo,  rifpcttatodagli  Arriani  medefimi, 
che  per  profeflìonc  di  Fede,  c per  contrarrcfil di  Rei igionen’crano  Inimici 
antichi,  & implacabili.  Il  fimile  avvenne  i Proba,  alla  Aia  Nuora  Giuliana, 
iUtntefif.t.  Jcafla  Nepote  Demctriade,  delle  quali  i lungo  parla  S.  Girolamo  [d]in- 
àlcunC  Aie  lettere.  Sicché  Qtti  alibi  trucet,  atque  hoflUi  more  ferienter, 
[t]  poflqnam  adloeailla,  ciocalleBafilichede'SS.Apo- 
' • ' ftoli  Pietro,  e Paolo,  veniebant , tota  feriendi  re/ranabatiir  immanità f, 

& taptivandi  cupiditat  frat^ebatnr . Tanto  ne'  duri  cuori  de’Barbari  n«f 
furore  ifteflb  del  Sacco,  hirono  in  vencraziouc,  e rifpcttoque’preziofi 
/.  10.'“"'  Santuarii . Un  Gotho  Arriano , [f  \ invaghitto  di  beliinìma  Donna  le  diè 
dimmojCgitròlIaàtcrrapcrabHfarfcnc:  màellaintrepidaairiirtq,cco- 
ftantifiìma  di  cuore  nè  condifeefe  alle  preghiere , ne  fi  atterri  alle  miiuccie; 
onde  il  Barbaro,  che  ne  ardeva,  vago  più'tofto  di  moftrarfcic  fiero,  diedi 
èfferlc,  sfoderata  la  fpada,  l’apprefsodi  taglio  al  di  lei  collo,  e dille  di 
volcrlaòMorta,òSua;A’<»g//om<g//o,  rifpolc l’invitta  Romana,  e//èr mor- 
ia fedele  al  mio  Conforte  , che  “viva  Tua  col  mio  peccato  ; /carica  pur'  il 
colpo,  che  io  Cattolica  nacqui,  e tale  morir  voglio,  qual  viifji.  All’atto, 
alle  parole,  & allacoftanzarcftòintcncrito,  & ammiratoli  Gotho  di  un» 
tanta  intrepidezza,  c follcvatala  da  terra,  Icfi  fS  Anido,  e guardia,  ivi 
tUmUìi.  dirittura  condurtela  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  [g]  traditam  cuflodihus, 
ir  expenfic  in  ejus  fubflentationcm  fex  aureis,  )u0t,  ut  cuftodirent  Marita 

fuo; 
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/«;&  un  [4]  Diacono,  per  nome  Dionifio,  loro  prigione , rimafefriefli  /«- 

in  tal  venerazione,  che  emendo  Medico  di  Profellìone,  confidarono  alni,  [crift.  •»  mfftu. 
non  iblo  le  loro  vite,  ma  come  figliuoli,  lemedcfime  ibftanzc.  Onde  ve- 
riilimo  fi  rende  il  detto  di  S.  Agoitino , che  deplorando  l' eccidio  di  Roma , 
criandandoconlamemoriaifiiccefiidiqueftoSacco,  dicedc'Gothi:  [fi] 
rruculentijfmas , & ftevìffiinas  mentes  Ùle,  cioè  Giesù  Chrifto  , terruit, 
lUe  refranavit , lUe  mirabilitcr  temptravit , e raflfrenòlli , c tcmpcrolli 
pon  un  facto  terrore , che  infiife  ne' loro  cuori  il  fcpolcro  Augullio  de'San- 
pi  Apoftoli,  i quali  [c]Tantitin  EccUftis  fitis  corufiant  tniraculit,  at^e  ‘ jj.  j®".'*'  ‘‘  ' ’’ 
itrroribus,  ut  neque  ad  orandum  fine  ma^no  illue  terrore poffit  accedi.  Mi  ' 
non  perciò  fiìdifpr^vole  il  danno,  ò fopportabile  la  ftragc,  che  nelle 
fofianze,e  nelle  per  Ione  provarono  in  quefta  guerra  i iniferi  Romani  : Con- 
ciofiacofache  tre  giorni  durò  il  Sacco , c molte  [ d ] Cafe  arfero  pe'l  fuoco , a Off.tit,r  t.  j?. 
moltiflimi  perirono  di  ferro,  e tutti  miferabilmentefpogliatiò  rimafero 
ludibrio  di  gente  incognita , c fpietata , ò profughi  in  lontaniflìme  Provin- 
cicdicdcrmotivoiS.GiroIamodiefclamare,  [è;p'er4e/f/eMte«rÌ4,  0OTIM4  ^ g „ 

ortaoccidunt,  & auSafenefeunt , & nihil ejl opere , OMimanufoBum,  qnod  r'‘f-^vih.ut-ì. 
non  confidai,  &confumatvetuftas . Quis  crederei , ut  totius  Orbit  extruSa 
yiUoriis Eomacorrueret , ut  ipja  fuis  populit  Mater  fieret,  & fepulchruml 
Mt  tota  Onentis,  Agypti,  .Africa  littora  olim  Domatricis  Urbis  fervarum, 
ac  aiidllarum  numero  complerentur  ! ut  quotidie  fonda  Bctblehem  "ìfobiles 
quondam  utriufque  fexus,  atque  omnibus  dìvitiis  affluentes,  fufcipcret  men- 
dicantes  ! verificandofi  troppo  lagrimcvolmcnte  ne"  Romani  il  detto  di  Ge- 
remia [jf]Cladio,  Fame,  Tefle conjumam eos . Doppo  tre  giorni  dunque  (HUnm.c.  14. 
di  deplorabile  Sacco,  quafi  havendo  adempito  i Godìi  al  termine  prcfcrit- 
to  della  Divina  vendetta,  più  tolto  come  fuggendo,  che  ritirandoli,  fuor  p.n«Ka  de- Co- 
di  ogni  humanacfpetuzione  fi  partirono  da  Roma,  che  foggiogata  allora '***  ^* 

£on  la  forza  deirarmi,poteva  aprir  loro  laftradaall’acquifto'totaleditutto 
l’ Imperio  del  Mondo  ; E partendoli  funellarono  con  tctribili  depredazioni 
le  profiimc  Provincie  della  Campagna,  Bafilicaca,  e Calabria,  fin  tanto 
che  giunti  à Colenzacon  intenzione  di  palfar  quindi  nella  Sicilia,  cucii' 

Africa,  trovò  quivi  improvifamente  Alarico  i confini  di  fua  vita,  [g]mo- 
rendo  con  fama  molto  più  nota  del  fuo  fcpolcro,  che  della  fua  mone. 
EficndochctimoroficeualiiKnte,  &invidiofiiGothi,  chcgritalianiirri- , f,pou 
taci  dalle  Itragi  non  volgen'cro  la  vendetta  fopra  le  olla  del  Defunto  loro  tui»JiAUrico. 
Rè,  con  maravigliofo ardimento ifeavando nuovo leno  al  fiume Bufento, 

(fi]  nel  fondo  diqucll’ alveo  fcppellirono  lui,  eliteforidellcfacchcggiate  DUtmu. 
Città,  e quindi  fatto  tornare  nel  naturai' antico  fuo  corfo  il  fiiunc,  yiaftì)-/wA' 
garono  dentro  tutti  (^uc’Schiavi,  della  cui  opera  dii  fi  cran  ferviti  in  quel 
grau  lavoro,  'Njquisloeum,  come  dice  l'allegato  Hiftorico,  feirepoffet, 
dove  con  le  ceneri  di  Alarico  fi  ritrovall'cro  fcpoltc  le  ricchezze  dell'  Itdia , 
c di  Roma.  Mà  de' Godìi  Arriani  ci  converrà  altrove,  fecondo  l’ ordine 
de'  tempi , profeguime  nc'fuoi  proprii  luoghi  il  difeorfo , con  av  vaiimenti 
memorabili,  c frequenti. 

Mentre  in  tal  guifa  trionfarono  gli  Arriani  in  Roma,  dall' altra  parte  MmicheiioAiì,, 
i Manichei  in  Alia,  &in  Africa  riceverono  alte  pcrcolfe,  c deplorarono  *““*  “*‘ 
abbattuu  la  loro  Sena  forcole  felici  difpuce  di  S.  Porfirio,  e diS.  Agolli- 
fio.  Era  S.  Porfirio  Vefeovo  della  Citta  di  Gaza  nella  Paleftina,  c reg- 
geva quella  Chiefa  con  fama  di  Santo.  Egli  Teppe,  che  coli  fi  era  portata 
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da  Antiochia  GiuliarìnomataDamacliqtie’contorni,  dcfìdcrofa  d'intro^ 
dur  quivi  l'Herdìa  de'  Manichei,  della  qual' ella  faceva  non  folamcntc 
profeffione,  md  pompa.  Il  Santo  volle  fcacciamcla  col  rigore  eziandio 
del  braccio  Secolare;  mi  dato  luogo  allo  fdegno,  in  cui  fantamente  egli 
eramontato,  acconfenti  alle  ilfanze dalla  Matrona  [|«]  di  venir conlcii 
publicadirputafopraiMifteriicontrovcrfì  tri  Cattolici,  cManichei.  Pii 
però  breve  il  difeorfo,  & egualmente  fpaventofo  l'efito  del  CongreUbi 
conciofìacofachecomparvc  Giulia  con  baldanza  da  Vincitrice  piùtoftoV 
che  da  Difputantc  in  compagnia  di  due  vaghe  Donzelle , e di  due  Giovani  > 
armatituttidiprofanacloquenza,  c di  lulTuriofa  attrariva.  Al  contrario 
venne  S.  Porfino  con  il  Libro  degli  Evangelii  fotto  il  braccio,  e fattoli  il 
fegno  della  Croce  fopra  la  bocca , ordinò , che  dicefle  Giulia  le  Aie  ragio- 
ni; Ediirelcla  mcrcnina  con  tal  sfacciatagine,  ripiene  di  cosihorrende 
beftemmie,  che  non  potendone  più  foftrirc  il  Aiono  le  calle  orccdria  del 
Santo  Vefeovo,  egli  la  intemippc , e dillele , [ A ] Heus  qui fecit  ottma , epti 
tfl  folus  xtentus,  ttec  habens  principium,  ncque  finem  , qui  rlorifitatur  in 
Trinita$e,  tuam  percutiat  Ut^uam , & obfiruat  os  tmm  , neioquatur  blaf- 
phema;  ed,  oh  calo feaventevole  ! appena  quelle  parole hebbe  il  Santo 
proferite,  che  fidando  Giulia  fopra  lui  horribilmentc  aperti  gli  occhi, 
cominciò  tutta  ifcuoterlì  con  improvvilb  tremore,  &in  tal  modo  perlé- 
verando  molte  bore,  nulla  potendo  rifpondere,  ncàchiconfortavalacon 
parole,  nè  à chi  ajutavala  co' medicamenti,  refe  il  Aio  Spirito  al  Diodi 
quelle  tenebre,  checome  Manichea,  ella  adorava.  Non  così  fuccelTe  a 
Felice  altro  Manicheo,  ch’hebbcinfortedidifputarin  AAicacon  S.Ago- 
Aino  ; Portatoli  quedi  in  Hippone  disfidò  il  Santo  i difputa , e due  giorni 
[t]  argomentò  contro  lui  inoltinatilfimo  contraAo  ; E come  eh' ei  era  vénu- 
to,  non  per  impugnar  la  Veriti  ,md  per  apprenderla , ne  accettò  cosi  bene 
leprovc,  e così  bene  ricevè  le  Trioni,  che  S.Agollinoglipropofc,  che, 
at^inataTHerdia,  per  vinto  glifi  diede,  nè  mai  meglio  tiròd  fine  la  Aia 
Caufa,  che  quando  pendè  quella  de' Manichei.  [d]Ego  Felix,  quellafù 
laformola  della  Aia  abiura,  qui  Manicheo  credider am,  nune  anathemati:^o 
€um  , & doihinam  ipftus  , & jpiritum  feduQorem  , qui  in  ilio  fuit . Qui 
dixit.  Deus,  drc.  equi  ripeteva  tutte  THcrelìc  di  Manate,  conchiudendo , 
hasomnes,  &c^crasbl'afphemiasMaMÌsh<eianathematKQ);  iqueffabiura 
fi  fottoferifie  S.  Agolbno  come  T dtimonio , e Felice  come  Reo  rawedutt» 
con  le  feguenti  parole,  ^Angu/linus  Epifeopus  bis  in  Ecclefta  coramTopulo 
geftisfuhjcripfi:  e,  Felixhisgeftis  fubfcripft.  Nella  quale  occafione  com- 
pofe  il  Santo  il  Aio  Commonitorio , che  contiene  nove  anatheinatifini  per 
norma,  eregoladquei,chedallaSetta  Manichea  panavano  allaFcdeRo- 
mana.  Minon  provò  S.Agollino  la  medefiina  feliciti  in  vincer  Faufto, 
che  gii  con  tanta  riputazione  della  Religione  Cattolica  haveva  provato  in 
vincer  Felice  : CondofiacofachcFaufto  altamente  fido  [ e ] nella  imprcfiìo- 
ncdcll  Hcrcfia Manichea  vollepiu  torto  con  difperata  nfoluzione  cieca- 
mente abbandonar  la  Patria , e loffrir  gl’incommodi  di  penofa  relegazione, 
che  aprir  gli  occhi  al  lume  degli  aigomenti,  che  contro  lui  rtcfcS.Agorti- 
no  con  huiga  fatica  in  trenta  Libri . 

Miai  contrario  non  con  Icdifputc,  che  non  fempre  convincono  Polli- 
nazione  de' Cervelli,  fi  diportò  il  Papa  contro  i Montanini,  c contro  i 
Novaziani , de'  quali  molti  f urono  in  Roma , ò Vantatori  del  loroParacli- 
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to»  òdifpreggiatori dell ’alfoluzionc Sacerdotale.  Poich’egli  fece  racchiu-  ^ 
dcrei[4lprimiinfesretiinonafterii,  come  fiere  in  chiufe  gabbie , [i]  e 
fcacciò  da  Roma  obbrobriofamente  i fecondi , purgando  quella  Santa  i> 

Reggia  da  ogni  macchia  di  fuperftiziofa  Religione . C^al  degna  rifqluaione 
imitando  S.  Cirillo  nella  fuaChiefa  di  Alcflandria  efiliolli  anch’egli,  e pro- 
feriteli, & alle  Leggi  Ecclefiaftiche  aggiungendo  Theodolìo  i Bandi  Impe-  c t.  7.  »• 
riali,  [c]  decretò  pena  di  morte  agl’ Anabattifti,  edi  [</]  confifcazionc,  c 
relegazione  ai  Novaziani , che  divifi  fotto  un’altro  Capo  per  nome  [e]  Sab-  >,*.  ut. 
baro , fatto  Scifma  dagli  altri , celebravano  in  Azimo  la  Pafqua , onde  Sab-  ^ 
batiani,  e ProioOfl/cfc/»  eglino  furono  denominati.  E mollroDiodiaggra-  s,bbatuni  . c 
dir’ilzelodique’due  grandi  Ecclefiaftici,  c del  Rehgiofo  Theodolìo  con 
il  fòguente  miracolo  : Navigavano  felicemente  nella  medefima  Nave  W 

molti  Cattolici,  e molti  Novaziani,  quando  di  repente  in  mar  tranquillo 
fifcompaginóil  Vafcello,  e piombando  al  fondo  chi  qua , chi  là  i palfag- 
gieri,  1 Cattolici  fi  ridulfcro  tutti  à nuoto  àfalvamcnto  nel  Lido,  & i No- 
vaziani rimafero  tutti  preda  delle  acque . 

Non  molto  difilmil’cfito  fortirono  gli  Origenifti  in  Spagna,  effendo  origermunsp». 
che  due  GttadiniSpagnuoli  chiamati  gli  Aviti,  havendo  colà  publicati  gli  *"'• 
errori  di  Origene  circa  la  falvazione  dc’dannati,  c l’origine  delle  anime  , „ r 
[g]  furono  eglino  repreflì,  c convinti  dalla  forte  penna  di  S.^oftino,  al  1% 

quale  con  lungo  viaggio  fi  era  àtal’eft'etto  dalle  Spagne  in  Africa  portato 
Orofio,  che  ricevè  <ul  Sfinto  fcioglimento  jii  dubii,  e ftimoloà compor- 
re quella  nobile  Hiftoria,  che  hà  tanto  bene  illuftrati  i fuccelfi  dì  quc’tem- 
pi;  onde  meritamente  da  elfo  fù  ella  indirizzata  alni,  che  nera  fiato  l’Er- 
godioctes,  el’Impulfore,  [ij  Opusexplicui,  dice OvofiOyadjuvanteChri-  ti  onpu.j.e.yir. 
fio,  fecundùm  tHum  praceptum,  BeatiJJimeVattr  ^u^ufline,  ab  initio  Mun- 
di ufeme  in  pr  a fenttmdiem,  hocefl  perannos  qiimque  mille  fexcentos  decem , 

&oclo,  cioè  fecondo  la  di.luifupputazionede’ccmpi,  fin’agli  annidiChri- 
fio  quattrocento  diecifettc.Mà  non  [i]  così  facile  fi  refe  àS.Agofiino  la  de- 1 
finizione  deU’Originc  dell’Anima'.  Havev^  molto  filofofato  Origene  fopra 
qucfto  punto,  enonpenetr^idoquando,cdinqual  tempo  foife  fiata  ere»-  ud,kJr'‘.‘  "* 
ta l’Anima  di  ciafeun  individuo  humano,  a/ferì  delirando,  haver’elleno  , Q“«.«;one  fopr» 
' come  gli  Angeli,  peccato  in  Cielo,  e quindi  in  pena,  come  in  meritato  ninu  nxioiuic. 
carcere, cifere  fiate  dalla  divinaGiufiizia  trafmelfe  fucceillvamente  ne’corpi. 
C^al’allcrzione  rigettò  fempre  la  Chiefa  Cattolica  com’empia , benché  non 
giammai  habbia  definito,  [^]  Utràm  ^nimd  rationales  ex  dia  una  ormi  jj 
Hommit,  ac  de  inde  ex  parentibus  propatentur;  apfifut  illi  uni  fine  illp  prò-  rttrtO.tUi.  ’ 

Satiotte  finguU  fingulit  dentur  . Ónde  la  Quefiione  appariva  difiìcultór 
[ma,  & in  quefii  tempi  particolarmente,  che  gli  Aviti  in  Spagna  have- 
vano  rifufeitata la fentenza di  Origene,  dibattuta  di  molto,  c molto  di- 
fputata.  Per  l'indagazione  della  qual  cofaS.Agofiino  inviò  il  medefimo 
Orofio  àS.  Girolamo,  richiedendolo  di  parere  in  materia  così  grave  per 
mezzo  di nn’olfequiofa Lettera,  con  la  quale  non  folamcntc  accompagnò 
Orofio fuomcllò,  mi honorò il melfocolprcgiatìfiimo Elogio,  di  [l]Re/i- 1 
giofutjuvenit , Catholicapace frater,  ntauplius , honore  Compresbyter  nofler, 
vigili  tngenio,  paratus eloquio,  fltfgjrms fiudto , utile  vas  in  Damo  Dei  efie  de- 
fiiderans;  e doppo  di  haver  quivi  profondamente  difeorfo  dell’origine  con- 
tro verfa  dell’ Anima,  finalmente  egli  conchiude,  non  effer  giunto  à rin- 
venirla, [w]  Multaenmalia  fimiliterneftio,  qux  counumerare  non  pofium , ™ 
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* u * e più  chiaramente  nel  Libro  citato  delle  fue  Ritrattazioni,  [«]  Oc  «rigiiit 
trla.7.si.  *'  ^noM  futgulonm,  utrtmcxilUunaprmiHommit,  oc  deindèexparentibut 
propfgentur,  mfuut  iUi  uni  fine  ilU  propagai  ione  fmguU  jmgulis  detumr , me 
nefeire  confefjut  fum-,  -perHmtamen  feire  ^nimamnon  corpus  efie,  fed  fptri- 
tum.  ES. Girolamo,  nè pur'^li volle  riTolverccosìathuraconcroverfìa  , 
prendendo  feufa  con  S.  Agollino  di  altre  ocaioazioni , e di  altri  ritardi, 
che  gl’impcdi vano  allora  rapplicazionealQiiento.  E tanto  fdilriipetto, 
chcprofelsòS.Agollino  i S.  Girolamo,  che  havendo ei compoiio  il  Tuo 
b u,m  i*.v  ammirabil  Libro  de  Origine  ^nma, non  volle  gÌ3mmai>ublicarlo,  fc  [Al  non 

t i4,mtfif.  (Joppolamortedilui,  pernonparerdifi^r  piùdiS.Girolamo,  che  [ c ] 

venerava,  come  Padre  nellctà,  & ammirava,  come  M^cflro  nelle  fdenze. 
E così  indecifa  non  folamente  pafsò  allora  la  materia,  mi  continuò  poi  iem- 
és.crti.i.7.e.jt  prc nella medeiìmadubiezza;  onde hebbei dire S. Gregorio,  [di  DeOri- 
gme^nimx  inter  SanSos  Tatresreautfttio  non  pana  verfata  efi:  fed  utrùm 
tpjaab>Adamdefcenderit,  ancertè  ftngulis  detur , incertum  remati  fu,  Nulla- 
t s-Hir.iofif.  aimeno  la  Santa  Chiefa  abbraccia  l'opinione  di  S.  Girolamo,  [e]  e di  S.  [f] 
A*  MértM-mm.  Agoftino,  chele  anime  fi  creino  dinuovo  da  Dio,  quando  le  richiegga  la 
lr.à^‘ss.&  ìm’/'  diJpollzionc  namrale  de’Corpi . 

M Ncdifpregevoleinqueftomedefimo  tempo  fu  il  numero  di  quei , che 

cnin  ert.  jjg-QffpjTjndo  dalle  Ceneri  dell’oblivione  laf^olta  [g]  Herefiadc’Millcna- 
la  infinuavano  con  le  parole,  e molto  maggiormente  l'aurenticavano 
hs.H'irXetùl.  coTcritti.  S.Girolamo[o]  fì  menzione  di  Severo  Difccpolo  antico  diS. 
‘i*-  Mattino,  e prediletto  amico  di  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola,  che  degene- 

rando dalla  airciplinaapprefa  da  tal  Maclho,  e dagli  efempii  di  cosi  {anco 
Compagno,  hebbeudimentòdipublicarlacon  un  Dialogo,  che  denomi- 
nò Gallo . Nè  à S.Girolamo , zelantiflìmo  contradittorc  di  ogni  qualunque 
Di«cniò,«hein.  Hetefia,  fu  di  piccola  fatica  il  contradirgli  allora,  checorrevatantoditìre- 
contr,  s.’oiroi,  fcQ  pct  il  Monuo  l’Hcrefia  degli  Origenifli  ; conciolìacofache  foftencndo 
T°i  MÌ»UoIrVi'.'  egli  contro  gli  Or^enifti  la  Refurrczionc  della  Carne,  e di  tutti  i di  lei  mem- 
bri, fìnillramcnteiMillenarii  ne  inferivano,  ch’egli  venifl'e  in  un  certo  mo- 
do ad  aflcrir  l’ufo  loro  i favor  della  loro  Herefìa  ; onde  al  Santo  convenne 
procedere  con  un’immenfa  cautela,  affinchenè  concedere  ai  Millenarii  le 
laidezze  fuppofle,  nè  agli  Origenifli  gl'ignei  globi  ideali,  caminando  per  la 
I viiiiifMUf.ii  regia[i]via  di  mezzo,  che  apre  la  Chiefa  a’fuoi  Fedeli. 

’cIT.’t.Jm  Tutte  quelle  contrarieri  di  Religione  fiiron  tuttavia  picciole  zutfc  pii! 
Hmiia  toflo,  che  combattimento , al  confronto  deU'Herefìa  di  Pelagio,  parto 
infauflodiquelladegliOrigenifli,  che  fatta  grande  nel  fuo  nafeere  infettò 
(ubico  gran  parte  delChrilbanefìmo  con  accidenti  cosi  Urani,  che  nel  prin- 
cipiarne la  narrazione  riman  chilideferive  in  un  ceno  modo  confiifo,  Se 
avvilito  dalli  raggiri  dcll’Herefiarca,  dalla  fottigliezza  della  materia  , e 
dalla  moltitudine dcfuccefE,  che  agitarono  tré  Pontefici  , aifacicarono 
due  Dottori  S.Girolamo,  e S.Agodino,  & attaccarono  in  fine  la  Chiefa  nel- 
la fua  pili  fòrte  Rocca , qual’è  la  grazia  di  Dio , e rarbicrio  dell’Huomo . Mi 

l Dfftnitms,  ipueripnitmedemanuLeoms&Urfì,  ipfemeliberabitdema- 
nMTntltfihaihMjns,  efeguiterigraziofamente  i darci  fbrzaper  deferì  vere 
gli  avvenimenti  À quella  prefente  Herefìa,  come  graziofamente  fi  è de- 
I ffjiii  r.mj.y.t,  guato  di  porgerci  aiuto  per  terminar  il  racconto  delle  pallate.  Perinten- 
m'7  flimcntodimque  dell’Hilloria,  convien’alcune  cofe  ripetere,  che  altrove 

rem.  in  /rdf.  [^  habÙamo  accennate . [w]  Tri  gli  enori  di  Origene  lollcnuti  da  i Monaci 

dell’ 
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dcU’Egiito,  uno  fi  era  quello  j foprailcuiafliintohaveva  [4]  cotnpofioun 
Libro  queirEvacrioPontico,  dacuiftifedotto  Ruliiao,  cioè  che  1'  Huo- 
moconlaruafouvirciì,  forza,  e libertà  di  arbitrio  fenza  grazia  prevenien- 
te di  Dio  poteva  renderli  infenfibile  alle  pafiìoni , impalObile  alle  traverfie , 
invincibilealle  tentazioni,  & in  fine  impeccabile  nel  male.  Ruifino  coltivò 
cosìappaffionatamente  tal  dctellau  dottrina,  che  per  autenticarla  con 
mageW  prova  incorfe  in  maggior  male,  ediife,  [£>1  che  il  peccato  di  Ada- 
mo a lui  (blamente  era  fiato  perniciofo,  fenzatraunetterne  infezione  a’ 
pofieri,  i quali  nafeevano  in  quello  fiato  d'innocenza,  in  cui  eglino  iii- 
rono  creati.  Publicò,  c predicò  Ruffino  quefi'infegnamento  in  Roma 
(indaltempodiPapaSiricio:  c predicato,  epublicaco  l’haveva nonfolo 
conlavtziofaVerfionedelPerì  Archòn,  e de'LibridlEvagrio,  mi  ezian- 
dio con  la  traslazione  de’Commentarii  di  Siilo  Filofoto  Pitagorico  fotto 
il  titolo  di  S.Sifio  Papa  e Martire,  acciò  fotto  il  riverito  nome  di  un  tanto 
Pontefice  prendelfcto  credito  ifuoi  errori;  onde  meritamente  contro  di 
lui  eficlamo  S.Girolamo,  [c]  MiferabUit  Grunniut  ( contai  nome  per  lu- 
dibrio era  folito  il  Santo  di  riamar  Ruffino , alludendo  à quel  Gninnio  Csi- 
racotta,  huomo  dì  deboliflìmo  ingegno,  del  quale  ilmedefimo  Santo  i 
lungo  parla  nel  Proemio  del  fuo  primo  libro  <«7/4/4)»  ^ qtùadcalHmniandos 
finuos  -piros  aperuit  os  fuum , Imguamque  fuam  docmt  mtndacium  , Xylii 
"Pythagortet  hominit  Cemiltffimi  Unum  Librum  interpreMus  eflinLatiniim , 
& JhE  nomine  Sanili  Martyris  Xyfli urbis  Bpmans  Epifeopi  aufus  eft  edere; 
foggiiingendo , Leilorem téfecro , ut nefarium  Librum  abjiciat,  legatane,  fi 
polùent,  Mtcdteros  Thilofophorum  Libros,  non  ut  volumen  Eccl^afiicurn . 
Nè  hi taPHereflacofa  nuova  allora  in  Roma,  efTendo  che  molto  prima 
di  Ruffino  havevala  infinuata  [d]  Gioviniano  , che  dilTe,  [e[  1’  Huomo 
non  poter  perdere  quella  grazia,  che  una  volta  havevaacquifiata  per  mez- 
zo del  Battefimo;  propofizione,.  che  andava  di  pari  con  quella  di  Orige- 
ne, e di  Ruffino,  c che  riduccva  THiiomo  per  la  fua  naturi  virai  iin- 
pafiìbile,  & imin  certo  modo  impeccabile.  Nelfun  però  degli  accennaci 
Hcreciciìnfìfiè  nella  divulgazione  di  talperverfaMaflìma,comedifiinti- 
va  fola  della  fua  Setta,  & unico  oggetto  della  fua  predicazione;  poiché 
Gioviniano  tutto  fi  diffufe  nelle  lautezze  delle  menfé,  c nella  dilfolutczza 
de'piaceri;  e Ruffino  abbracciando  indifiintamente  tutte  l’Herclic  di  Ori- 
gene,  di  tutte  fi  refe  reo,  ini  non  gii  promotore.  Quando  avvenne,  che 
il  Monaco  Pel^io  nrendendo  di  mira  prccifamente  la  grazia  di  Dio,  con- 
tro di  effa  ogni  mofnidiopofe  per  rigettarla  dall'Huomo,  per  bandirla  dal 
Chriftiauefimo , e per  raderla  dalle  anime  de’Fedeli.  Mi  con  quali  arti, 
con  quanti  raggiri,  con  quai  progrefli  quelle cofe  operafTe,  fidime- 
fiier  più  accuratamente  defcrivcrne  le  particolarità,  & i fucceffi . Era 
Pelagio Scozzefe  di  Nazione,  Religiofo  di  profeflìone , v^abondo  di 
genio,  e talmente  atto  per  natura  alle  finzioni,  all’Hipocrifu,  &agl’in- 
gaiuù,  che  paffato  dall'Inghilterra  a Roma,  da  Roma  in  Egitto,  dall’ 
Egitto  nella  Paleflina,  dalla  Palefiina  in  Sicilia,  dalla  Sicilia  i Rhodi , e 
daRhqdidinuovo  i Gicrufalemme,  feppe,  ovunque  pafsò,  lafciardire 
fama  di  huomo  pio,  eCattolico,  mifatti,  fentimenti,  e paroledapcflì- 
mo  Herctico;  conciofiacofache  per  tutto  diffeminò  le  maffimc  di  Origene, 
c di  Ruffino,  infinuandolene’popoli,  come  per  modo  di  Queflione,  c non 
diAlTcrzione;  onde  tanto  piufàcilmentcvenifTero  elleno  apprefe,  quanto 
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pii\maliziofamcntcpropofte.  Per  conciliarfi  riputazione  dall’ apparenza, 
reftiva  di  panno  rozzo , e groflblano  > c con  affettata  oftentazionc  di  rigore 
Apoftolico  inculcava  à tutti,  e ai  Monaci  particolarmente  la  povertà  delle 
vcfti,  &ildirprcgiodiqiicirabbigliamcnto  medefimo,  che  richiedefi  alla 
convenienza  del  tratto,  & alla  civiltà  del  commercio:  onde  meritamente 
derifelo  S. Girolamo  con  quelle  parole,  [a]  Vnie  adjmgis,  gloriam  ve- 
Jlium , & ormmentorttm  Deo  effe  contrariam  ? ^<e  funt , rogo"',  inimicitis 
cantra  Deum , fi  tunicam  habuero  mnndiorem  ,fi  Epifcofus , Tresbyter , & Dia- 
conns,  & reltquus  Orda  Ecclefiaftkus  in  admimflratione  Sacrificiorum  cum 
candida  vefie  procefiermt}  C avete  Clerici,  c avete  Mouaihi , yidua  e£r  Vir- 
gines  periclitamini , nifi  fordidosvos,  atque  panno fos  vulgui  afpexerit . Ta- 
ceodehaminibut  /acuii,  quibiit  apertè  bellum  indicitur,  Cr  inimicitia  con- 
tea Deum,  fi  pretiofit,  atque  nitentihus  utantnr  encceniis  ; così  S.  Girola- 
mo. Sctvivafì  di  Araldo  nell’ abominevole  imprefa  di  im  tal  Celeftio  , 
Monaco,  com’egli,  rcandaloro,&effemminatOj  c quelli  in  Sicilia,  e nell’ 
Africa,  Scegli  in  Roma,  fritto,  Rhodi,  ePalellina,  pattando  da  Regno 
in  Regno,  -c  da  Città  in  Città,  lafciavano,  come  i Serpenti,  la  fpuma 
del  lor  veleno  e ne’difcorfì,  e ne’libri,  allegando  antichità  di  fentenze  , 
c fama  di  Dottori  in  comprovazione  dcgl'inlìnuati  dettami , per  gittar  fon- 
damenti lontani,  e profondi  alla  moìtniofa  Torre  dell’  Hcrcfia  Pelagia- 
na,  inmodo  tale,  cnecaminavadigià  il  Pclagianelìmo  pcrilChrifliancfi- 
mo,  màfenza  cognizione  deirHercfiarca;  e feneritrovavano  imbevuti  li 
Popoli , e niun  fi  avvedeva  del  fonte , onde  featuriva  il  nocivo  liquore  . 
Polche  Pelagio , nel  tempo  fteflo  che  tarempictà  proponeva,  cosi  dillìn- 
voltamente  dimoAravafi buon  Cattolico  nelle  parole,  che  tutt’altro com- 
pariva al  di  fuori  di  quegli,  ch’egli  era  al  di  dentro  ; e perciò  S.  Paolino, 
che,  come  fi  difle,  haveva  accompagnato  Vigilanzio con  lettere  com- 
mendatizie iS.  Girolamo,  con  le  medelìme  [li]  raccommandò  Pelagio 
àS.Agoflinoconfentimenti  di  rifpetto,  e Alma  della  perfona.  Sicché  S. 
Giroiamofcorgendolazizaniacrefciuta,  e non  maifcoprendonc  il  femi- 
natorc,  maziofamentc  hebbe  à dire , [c]  Solahac  harefis  efl,  qna  pubticè 
erubefcitloqui,  quod  fecretòdocerenonmetun . Quindi  ancora fuccefi'e,  che 
benché  in  Roma  foffeAataqueA’Herefiacondannau  fin  dal  tempo  di  Ruf- 
fino, Evagrio,  c Gioviniano,  tuttavia  Innocenzo  di  nuovo  la  condan- 
nane, fenzaanathematizzame  gli  Autori,  che  incogniti  ancora  non  com- 
parivano, ricoperti,  enafcoAifottogrinvolucri  dellafìnzione,  dellama- 
lizia,  e dell’inganno . [d]  Qita  dudumin  Grunnio , dice  S.Girolamo , Eva- 
grioqueTontico,  &Jovimano  iugulata  efi , carpit  revivifcere,  &non  /ohm 
m Occideutis , fed  & in  Orientis  partibus  fibilare , & in  quibufdam  infults , prx- 
cipuèque Sicilia,  &I{bodi maculare  plero/que,  & cre/cere  per  dies  fingulos, 
dumjecretòdocent,  & pubticè  negant . Di  tal  condanna  hilminata  da  Inno- 
cenzo parlò  S.  Profpero  ne’fuoi  verfi  [ e ] 

TPefiem  fubeuntem  prima  recidit 
Sedei  I{omà'Petri , qua  Tafioralis  honoris 
Faila  caput  Mundi,  quidquid  non  poffidet  armis, 
l\elligione  tenti . 

Alla  reprovazione  Pontificia  aggiunfcro  l’acutezza  delle  loro  penne  S.  A^- 
Aino dall’Africa,  e S. Girolamo  dalPAlia,  fupprimendo  il  nome  deU’Hc- 
rcfiarca  ò per  mancanza  di  cognizione , ò per  fperanza  dell’emenda  nel  non 
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publicarlo't  [a]  fJìc  ttuet,  alibi  (riminatur\  mìtti  in  unìverfum  Orbem 
Epiftolas  biblinas,  prius  aurifrras  , nunc  maledicas  , & pitimiam  mflram  ^ ‘ 

de  Cbrifli  humilitate  yementem  maU  confcientU  fitnum  mterpretatur  : ipje-  j Anoiimo,  e s. 
que  mutue  latrat  per  ^Iptnum  canem  grandem , & corpulentum , &qmcal~  g„im_  comm  i- 
dbus magie pojjit ffpire ,quàm  dentibus . Così S. Girolamo  ;& altrove,  [fr] 

Cui  refpondere  din  fatene  , & dolorem  filentio  devorane  , crebra  fratrum  b ii««  ìì.  i.  4. 
expofiulatione  compulfue  fumi  nec  tamenhuc  ufque prorupi,  utauSorumno 
mmapotterem,  malene  eoe  corrigi,  qudm  diffamarti  nonenim  Hominis,  [ed 
errane  inimicue  fum  j c foggiiinge  , iluibue  toqiiar  compendio  ; aut  bona  > 

‘fune,  qu*  docetie,  aut  mala-,  fi  bona,  defendtte  liberti  (imala,  quid  occultò 
mtferoe  jugnlatie  errore  , rellaquc  fide  ad  decipiendos  fmpHcee  quofque  , ja- 
(latitexpofittonemi  Qua  frveracfi,  cur  abfconditur?  fi  [alfa,  curfcribitur? 

£ nella  (ua  memorabile  Lettera  d Ctefifonte,  [c]  dice  rivolto  à Pelagio,  c 
Loquere  quod  credie  , publicè  pradica  quid  fccretò  Difcipulie  loquerie  ? Qui 
diete,  te  habere  arbitriilibertatem,  aitare  non  liberò,  quodfentie,  loqiieriet 
iqecdum  fcripji , & comminane  mihi  jeriptorum  tuorum  fulmina , ut  fciltcet  hoc  - 
timore  perterritue  non  audeam  ora  referare  ; & non  animadvertie  , idcircò 
noe  fenbere,  ut  vos  refpondere  cogamini',  & apertè  aliquando  dicefe  , quod 
proteptpore,  perfonie,  &locie,  vel lóquimini , veltacetie.  ’Uployobieìibe- 
rum  efie  negare  , quod  femel  fcripjeritie  . Ecclefta  vigoria  cfl , voe  apertè 
dicere,  quodfentitie:  aut  enim  idem  refponfuri  eflie,  quod  dr  noe  loqumur, 
dr  nequaquam  eritie  adverfarii , fed  amici  j aut  fi  contraria  noftro  dogmati 
dixeritie  , in  eo  vincemus  , quèd  omnee  cognofeent  Ecclefut  quid  feniiatie  . 

Sententiae  veftrae  prodidifie  , fuperafie  efi  ; patet  prima  fronte  blafphemia: 
non  neceffe  babet  convinci , quod  fita  fiatim  prof effìone  blafphemum  eft . Eque- 
ilo  h')|il  primo  lancio , con  cui  li  avventò  il  Santo  contro  Pelagio , lìimolato 
da  Ctelìtònte,  cherichiefelo  del  vero  fenfo  Cattolico  fopra  l’accennata 
[d]  impaflibilità  predicata  dagli  Origenifli,  ePelagiani,  rifpondcndogli  a 
conquellanobilillnna Lettera,  che  fpello ritrova  ilLettorc  nel  margine  di 
quello  Libro«  S.Agoilino parimente  i tre famofi  Volumi compofe  i)epfc- 
catorum  meritie,  & remiffione,  deque  baptifmo  parvulorum , de’ quali  dice 
in  altro  luogo  [ e ] In  hit  librie  tacenda  adhuc  arbitratue  fum  nomina  eorum , « '«  "• 

fu  eoe  faciliùt  pofie  corrigi  fperant  : imò  etiam  in  tertio  Libro  Telagli  ipfiut 
nomea  non  fine  laude  aliqua  pofui,  quia  vita  ejue  d multie  pradicabatur , &• 
ejueilla  redargui,  qu-e  infuie  fcripttt  non  ex  perfona  fuapofuit,  [ed  quid  ab 
alile  diceretur , expofuit . Qua  tamen  poftea  jam  Hareticus  pertinacijfima  ani- 
mojitate  difcndit . Cosi  S.  follino . 

Ma  quali  tblfcro  THerclie,  che  l’empio  Pelagio,  c lofcelerato  Celc- 
ftio  maliziofamentc  fpargevano  fri  il  Popolo  Chrilliano , noi  ledifcrivc- 
mo raccolte  da  diverti  Autori,  come  zirania d’inferno  feminatanc’puri 
campi  della  Chiefa  . [/]  Il  Concilio  Diofpolitano  dodici  ne  annovera, 
nelle  propofizioni  che  (ieguono . 

Trimò,  Cumdiceret,  Mammortalemfailum,quifivcpeccafiet,  fivenon , 
moriuus  cjjet . 

Sccundò,  Quòd  peccatum  ipfiut  ipfum  folum  laferit,  & non  genut  huma- 
man . 

Tertiò,  Quòd  infantet  nupernati  in  ilio  flatu  fine,  in  quo  ,Adam  fuit  ante 
pravaricationem, 

Qitartò , Qttòd  per  mortem  , & pravaricationem  ,4da  , non  omne  genut 
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594  Secolo  V. 

bkmaiutmmoriatur.  Si  ifiòd  non  per  refnrreBionetn  Chriflimnt  genusbuma- 
num  refurgat. 

iìuintò  , Jnfantes , etiamfì  non  bapti^entnr  , -pitam  xtemam  habere  pof 
fune. 

Sextò,  Et  Drpìut  baptr^atos,  nifi  omnibus  abrenuncient , fi  quid  boni  rifi 
fuerint  facere , uonTeputaritllis , neceos  habere  po/ieI{egnimDet. 

Seonmò,  EtCratiamDei,  atque  ad jutorium  non  ad  fn^ulosaBus  danari,  [ti 
de  libero  arbitrio  effe,  peltnlege,  atquedoBrina. 

OBapò , Et  Gratiam  Dei  fccundàm  merita  noftra  dari . 

Tipiiò,  EtfiltosDei  nonpofie  vocari , nifi omni modo,  ablque  omni peccato 
fuerint  effeBi. 

Decimò  , Et  non  efie  liberum  arbitrium  , fi  Dei  indigeat  auxilto  ; quo- 
niam  in  propria  voluntate  habet  unufquifque  facere  aliquii , vel  non  face- 
cere. 

Vndeemò  , Et  piSoriam  nofiram  non  efie  ex  Dei  adjutorio,  fed  ex  libero 
arbitrio . , 

Duodecimò,  Et  quòd petentibus  reniam  , non  detur  fecuadim  Gratiam, 
& mifericordiam  Dei , fed  fecundùm  merita , &•  laborem  etrum  , qui  per 
pcenitentiam  digni  fuerint  miferteordia . Così  il  Concilio  Diofpolìtano  ocll' 
Hcrefic  di  Pelagio  . S.  Girolamo  nel  riferirle  s' inoltra  eziandio  con  più 
proHìmo  attacco  contro  i Pclagiani , e di  loro  dice , [ a J Toìlunt  oraiionem , 
& per  liberum  arbitrium,  non  hominet  propria  voluntatis  , fed  Dei  potentia 
faclos  fe  efie  jsBant,  qui  nullius  ope  indtgent,  Tollantur  & jejunia  , omnif- 
qiu  coHtmentia  , così  fcgiiita  egli  à dire  in  perfona  loro  ; quid  enim  mihi 
prodefi  laborare  , ut  accipiam  per  iiiduflriam  , quod  femel  mea  fadum  eft 
potejlatisi  Indifoggiunge,  Hoc  quod  dico,  nonmeumeftargumentum,  unus 
Difctpulorum  ejut , cioè  Celcfeìo  , unus  jam  Magiflcr  , & totius  dudor 
exercitus,  & cantra  .Apoflolum , [b]yasperdttionis , perfolotcifmorum,  & 
non  ut  hic  jadat , fyllogtfmorum  [pineta  decurrtns  , fic  philofophatur  , dr 
difpuiat  ) [ c ] Si  nihil  ago  abfque  Dei  auxilio  ,&  per  fingula  opera , ejus  eft , quod 
ge fiero-,  ergo  non  ego,  qui  labaro,  fed  Dei  in  me  coronabitur  auxilium,  fru- 
ftraque  dedit  orbimi  poteftatem , quam  implere  non  pofium , nifi  me  femper 
adjuverit.  Deflruitur  enm  poluutas,  qua  alterius  ope  indiget  ; fed  liberum 
dedtt  arbitrium  Deus , quod  aliter  liberum  non  erit,  nifi  fecero  quod  voluero. 
.Acperboe,  ait,  aututor  femel  potè  fiate,  qua  mihi  data  efi,  ut  liberum  fer- 
-petur  arbitrium,  aut  fi  alterius  ope  indigeo  , libertas  arbtirii  in  me  defirui- 
tur.  Sin  qui  efpone  il  Santo  l' argomento  S Celedio,  e pofeia  eiclama, 
bac  dicit , quam  non  excedit  blafphemiam  i Qiia  Hareticorum  venena 
non  fuperat  i E quindi  attefta  , haver  Pelagio  da  Gioviniano  apprefa  tal 
dottnaa  , Jovintani  feeunda  quafiio  tui  ingeiiii  difciplina  eft  ; & in  altro 
luogo [d]  (piega,  quallìaqueftafccondaqucftionediGioviniano,  conle 
feguenti parole,  T^ititurfecundo  loco  approbare  e»s , quiplenafidem  baptfi- 
mate  renati  fune,  d Diabolo  non  poffefubverti;  &altrovc  fcagliandofi  contro 
il  medelìmo  Pelagio,  [e]  "Hpn  erubefeis  explofam , atque  damnatam  Jovf 
niatii  fementiam  [equi  i Et  itle  enim  bis  tefttmoniis , tuifque  nititur  argumen- 
tis  ; imò  tamen  illius  inventa  fedaris  , in  Oriente  docere  defiderans  , qua 
olim  Epma  , dudum  in  .Africa  condemnata  fune  . E perche  Pelagio  dalla 
ruppoilanecellìti  della  feienza  totale  della  Legge  per  render  impeccabile 
l'Huomo,  deduceva  la  neceflìti  nelle  Donne  dello  ftudio  delle  Sacre  Scrit- 
ture , 
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tare,  il  me<ìdimo  Santo  contro  di  Inidi  nuora  iircaglia>  [oj  yerim  ta 
tanta  et  liberalitatis , ut  favorem  tibi  apud  ^maxpnes  tuas  comtttes,  ut  in 
alio  loco  fcripferit , fcientiam  Lept  etìamfammas  babere  debere , cum  apoflo- 
lus  doceat,  [b]efie  tacendum  mulieribus  in  Eeclefia  , & fi  ifuid  imorant, 
domi  virosfuosdeberecimfitlere.  7{ec  (u$ctt  tibi  dedifie  agmim  tuo  fcientiam 
fcripturarum , tùfiearumyoce,  & catuieit  deUderis.  Jungitenm,  &ponit 
tatltulo,  quòd  & famina  ùeo  pfidlere  debeant.  Qtut  emmignorat»  pfallen- 
dum  effe  fìeminit  in  cubtléut  fuit , & abf^ne  virorum  fre^uentia  , [é"  con- 
gregattoneturbarumì  CosìS.Girolamoj&inaltroluogotifcrifcele  parole 
mcdefìmc di  Pelagio,  cheli  vantava  non  folamente  impeccabile,  mi  im- 
mune ancora  da  ogni  (limolo  di  concupifcenza  per  mento,  e forza  del  Tuo 
libero  arbitrio,  [cj  ^lii  claufi  celluUt , diceva  di  fe  Pelagio,  & faminas 
non  videntet , qma  miferi  funi,  & yerba  mea  non  audiunt,  torquentur  defi~ 
deritt.  Ego  etiam  fi  mulierum  vallar  apnìmbut , nullam  habeo  concupifcen- 
ttam  ; de  me  enim  diSum  efi  , fi ] iJfidet  fim3i  volvantnr  fuper  terram  : 
(jr  ideò  non  fentio,  quia  liberi  arbttrii  potè  fiate  Cbrifli  trophaum  circumfero. 
Mi  Ut  ripi^iau  ben  todo  qued'  aderta  impeccabilità  dal  grand’  Ifìdoro 
Peluliota,  che  con  nobile  apodrofedice  i Pelagio,  [ e ] Tibi  quoque  din 
ingent  amonm  turba  camtitm  invexit , ©•  tamen  rigidum  , atque  iifìexum 
anmum  babes,  ex  alio  Mom^erio  ad  altud  (ubinde  migrant,  atque  omnium 
menfts  perfcrutant,  & exptorans  : quamobrem  fi  tibi  carnium  nrdor,  atque 
obfoniorim  condimentum  cura  efi,  itt,  qui  Magifiratus  gerunt , potiut  blan- 
dire , atque  Vrbium  caminos  vefiiga  ; enim  Homines  eremita  facul- 

tates  eas  babent , ut  te  , quemaSiodum  fibi  gratum  efi,  excipere  valeant. 
Età  Pelagio alIufeS. Girolamo,  quando  fcrilTe,  [f]  Contemplemur Hate- 
ticot , quamoda  femel  defperantes  falutem  , gula  fe  tradant , & deliciis  , 
vefcantur  carnibut , frequentes  adeant  balnea , mufco  flagrent , unguemis 
varili  delibati  quarant  corporit  pulchritudinem  j & altrove  il  medclìmo 
Santo  [gl  chiama  Pelagio  Stolidiffimut  Seotorum  , pultibus  pragravatus. 
Dalle  quali  attedazioni  di  HuominiSantiflìmi,  e Dottidìmicomprendelì, 
quanto  temerariamente  r Heretico  andaflevam^loriofoper  mauziora  iat- 
tanza, e quanto  tutto  folfe  podo  nell’ affettazione  di  modrarli  cado,  e 
Tanto  nelle  parole,  elulfuriofo,  & empio  ne’ Tatti.  Nèconminor'atten- 
zione  notò  S.  Hilario  le  di  lui  Herefìe , redringendone  un'  immenfo  cumulo 
in  quedi pochi  periodi,  [ò]  Tofie  effe  Hominem  fine  peccato:  & mandata 
Deifacilècufiodirey  /ive/rr,  llmz’ alcun’ a)ucodellaGraziadivinai  Infantem 
non  baptK^atum,  morte  praventum  , non  poffe  perire  omninò,  quoniam  fine 
peccato nafeitun  [i]  Tqpn  debere  furare ommnò:  Divitem  manentemindivi- 
' tiit  fuit  Epguum  Dei  non  pofje  iugredi , nifi  omnia  fua  vendiderit  : nec  pro- 
de ffe  eidempoffe,  fifortiexipfit  dtvitiis  fecerit  Dei  mandata;  fondando  tale 
impodìbilitidifalutefopraif  detto  dell’Evangelio  , [J^]  Facilini  efi  enim 
CameMtm  per  foramen  acuì  tranfire  , quàm  divitem  intrare  in  Eegnum  Dei  ; 
mi  di  quede  parole  TervilTi  Giesù  Chrido  per  dinotare , non  l’ impoflibiliti, 
mila  difficolti  della  Tallite  deir  Huomo  ricco,  Tecondoil  commiin  prover- 
bio , ehw  correva  allora  frigliHebrei,  quando  cTprimer  volendo  coTa  di 
difficultolìffima  rìiiTciu  [ / ] dicevano,  Elephantem  per  foramen  acuì.  E mutò 
Nodro  Signore  la  parola  di  ElcTantc  in  quella  di  Camelo , come  di  [ m 1 
animale  maggiormente  cognito  alla  turoa  plebea,  che  lo  Teeuiva  . Mi 
S.  Agodino,  cIk  foilflageUo  più  forte,  piu  TenfìbÙe,  e più  durevole  de’ 
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iNNocrN-  Secolo  V, 

Pclagiani,  dilorodifle,  [a]  Inuntam  inmmi  fmuGratié  Dei,  ut  fine  hit 
■ ■ ‘ pofk  hominem credmtfuere  omuiadmua  mandata;  cum  fi  hoc  verum  efiet, 

hr,s,.,s.  frujlra  Dominai dixifie -pideretur , [b]  Sinemettihilpotefttsfaeere . Defirumt 

Orationcs  , quat  facit  Ecdefia  & prò  Infidi  libus  doSrin/i  Dei  renitenttbus , 
ut  convertantur  ad  Demi , & prò  fidelibas  , ut  augeatur  m eis  fida  , & 
perfevercnt  in  ea  . Hac  quippe  non  ab  ipfo  aecipere  , fed  à fe  ipfii  hominet 
babere  coutcndunt , Crafiam  Dei,  qua  liberamur ab impietate , dicenta , fe- 
citndùm merita nofira  dart.  E meritamente,  fecondo  il  fuo  heretico fenti> 


mento,  riprovava  Pelagio  cotali  Orazioni  ; conciofi^cofache,  negando 
egli  ogni  qualunque  Grazia  preveniente , nccelTariamente  riprovar  doveva 
quelle  preghiere  , con  cui  la  Santa  Cbiefa  implora  la  divina  grazia  per 
gl’  Infedeli , che  non  credono , e l’ aigiimento  della  medefimaper  i Fedeli , 
• che  credono;  Orat,  dice  il  medelìmo  Santo  , Sonda  Mater  Ecdefia  [cj 
prò  increduli! , ut  eoi  Deus  convertatad  fidem,  & prò  Catcchumenis , ut  eis 
defideriumregenerationis infpiret , (fi- prò  fidelibus,  ut  ineo,  quod  efie  carpe- 
rujtt , cjus  muncre  perfeverent . Qual  forte  di  avverfione  alle  accennate 
preghiere  promoflè  poi  così  pertinacemente  Vitale  Cartaginenfe  Pelagia- 
Ho,  che  hi  d’uopo  à S.  Acollino  fcriver  contro  di  luimiella  celebre,  & 
erudita  lettera,  cheportaìecoprclìilo  il  titolo  di  udugu(imusChriftiSer»o- 
, rumServui  y itali Carthagmenfi . Ma  nulla  giovarono nèiVitale,  nè  àPe- 
lagio  i favii  avvertimenti  del  Santo;  anzi  che  riferifeefì,  [d]  che  haveiv 
dò  un  giorno  udito  Pelagio  da  un  VcfcovoiiiRonia  quclleamocofe  paro- 
le, con  le  quali  S.  Agolfino  rivolto  à Dio  nel  Libro  delle  fue  Confellloni 
efclama  dicendo.  Domine,  da  quod  jubes,  [e]  & jube  quod  vii , nonpo- 
tclfe  THcrctico  ne  pur  fopportarne  fuono  , perche  indicavano  la  Grazia 
preveniente  dell’aiuto  divino,  Ineii,  cioè  ne’ libri  delle  mie  Confeflìoni , 
dice  il  Santo , certè  dixi  Deo  noftro , ut  fopè  dixi , Domine , da  quod  jubes , & ju- 
bequodvrs.  Qua  tnea  nerba  Telagius  l^pmacum  d quodamfratre  Coepifeopo 
meofuifiènt,  eoprojente,  commemorata,  ferre non potuit , & contradicens ali- 
quanto commotiHS  , penè  cum  eo  , qui  illa  commemoranerot , litigapit  . 
Infomma  quello  fu  l’Achille  di  Pelagio,  e l’Herefla  fondamentale  della 
fuaSctta,  cioè  che  lanatura  dell’ Huomo  eoo  il  fuolibcro  arbitrio  prcvc- 
nilfe  la  grazia,  elagraziapofcialo  feguitalfc,  come  aiutando  chi  nd  co- 
minciato à ben  fare  : non  concedendo  grazia  in  ordine  a voler  il  buono , 
volendolo!’ Huomo  da  fe;  mi  fol’in  ordine  ad  operarlo,  con  la  ragione 
addotta  dal  fopracitato  S.  Agoftino,  [/]  cioè,  che  Pelagio  exifiimabefi 
hominem  fine  virtute  , aut  -pitto,  fine  gratta  , aut  peccato  , ideo  in  puris 
naturalibus  fuijje  conditum  ; e perciò  egli  ammetteva  la  grazia  non  per  la 
' neceflìtà , mi  per  la  faciliti  dell’  opera  virtuoGi . Maflìma  wl  tutto  contraria 
' alla  Cattolica,  che  infegna,  la  ^azia  precedere,  e dietro  i lei  andar  la 
natura  graziofamente,  e gratis  prevenuta:  in  modo  tale,  che  ilpietonilì- 
. mo  Dio,  come  dilfe S.  Girolamo  allegato  in  quefto  propo0to  [e] dattero 
Concilio  di  Trento,  nel  comandarci  la  noftraSantincazione,  [b]Jubendo 
mopet&  facete  quod  pofiis,  &peterequod  non  poffis,  & adjupat  ut  po(fis: 
[ rimanendo  [ i J fempre libero  i ciafeuno  l’accettare,  ò rigettare  tal  graziofo 
. invito,  ondevengaà  verifìcarfilapienalibertidell’ arbitrio,  fecondol’au- 
, reo  detto  di  S.  ^^ofUno  [It]  Deus  non  deferit,  nifi  prius  deferatur  , con 
. quella fantacontela tri  Dio,  cl’  Huomo  deferittada  S. Girolamo,  quan- 
■ oo  dille  [/]  7{pn  fufficit  mihi,  quòd  Deut  fernet gratiam  mihi  donavit,  nifi 
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fitUper  doHtn^ìt  : peto  ut  accipiam  , & càm  accepero  , rurfuspeto,  avarus 
famadaccipienda  Dei  beneficia  : nec  ille  deficit  in  dando  t nec  ego  fatior  in 
accipiendo . S.  Agoftino  fo"giunge  come  fentcnza  propria  de'  Pclagiani , 

La  SantificasDone  di  lUcum  Giufii  ejfer  proceduta  per  meg^  della  L^e  di 
natura  , di  altri  per/nex^  della  Legge  di  Moiiè , e di  altri  per  me^o  di 

G/ew  M qtiaiìnoa  tutti  habbiano  Ottenuta  la  falutc  per  la  cred^a, 

e i meriti  del  Figliuolo  di  Dio;  Mie^lilororifponde,  [a]  Hacdi/putames,^,fc\'lril'c!Ì.^ 
Jufiosexcludere  conantur  ^ntiquos  à gratia  Mediatoris  , tamquaru  illorum  <'i- 
nmfuiffet  ntediator  Dei , & Homitum  Homo  Chriflut  Jefus  , quia  nondum 
ex uteroyirginis  carne  fufcma  Homofitit,  quando  illi  Jufli/uertmt.  Quod 
fiitaeffet,  nequaquam^pqftolutdiceret , Ter  Hominem  more,  &perHomi- 
mm {{efurreSio mortuorum  , ficut  enim in ^dam onmes moriuntur , fic &in 
Chrifloomnesvivificabuntur:  tc  altrove  [b]  ^b  oxordioMundi  Quicumque 
inClnifium  crediderunt , eumqueutcumqueintellexerunt,  & fecundùm  ejut 
praceptapiè  , &ii^tvixerunt,  quandolibet , &ubilibet  fuerint , per  etm  , 

proculdulio  jalvifaSifunt , 

Mà  l’obiezione,  che  parve  al  medefimo  S.  Agoftino  didifficiiltofiflì- Herefii.ftArgo- 
mafoluzionc  , fù  il  peccato  originale,  che  Pelagio  negava  ne’ cUfeendenti 
di  Adamo.  A(ferival’Hcreticb(c]  Tueros  nuUumex  primo  Tarentepccca- 
tumeontrahere;  mortem  , &alioteìufmodidefe6iut  fuijfieipfis  in  prima  crea- 
tionenatxrales;  Hominefque  ttdes pofi  Mapeccatum  nafei , quales  antea 
ipfiuspeccatHmnatifuiffent;  adeòque  peccatum  iUud  Udahumano  Generi 
obfuiffe  non  propagattone  , j'edexen^lo,  quateuus  imitati  fimt  eum  omnet , f’S ti. 
quipofieàpeccaperMtt  . pimoikrom  Pelagio  Tempre  infleflibile  in  quello  • 

Punto , Che  i Figliuoli  non  fodero  rei  del  peccato  del  Padre,  perche  fd] 

Anima  Razionale  non  potendo  edere  Hata  creata  da  Dio  in  iftato  di  pec- 
cato,  conli^icntemente  nel  primo  iftantc  della  Tua  Creazione  participar 
non  poteva  del  reato  di  Adamo  ; Ed  haverebbe  ben’  egli  argomentato , fc 
il  peccato  originale  fode  colpa  da  noi  commeda,  e non  contratta.  S.>^o- 
fanoperifciogliere  il  nodo  di  si  arduo  argomento,  fi  fervi  pid  rollo  deìla 
rondella  Fede,  che  di  quella  del  Difeorfo,  crifpofe,  [e]Sufficerenobit 
debere,  utjciamusmodum , quo id> originali peccatoìiberarì pojfumus , etiam’^^  **'"- 
finefeiamusmodum,  quo  in  illud  incÙerimur,  perchè  in  altro  luogo  aftèr- 
ma»  [fì'Hjbileflpeccato  originali  ad  pradicandnm  notiut , tùhilaì intelli- 
gendum  fecretiut , Md  di  nuovo illaronoi Pclagiani  argomentando,  Che  ffttm  utr.t.Ci 
far  fi  dovede  de’ Fanciulli  morti  avanti  il  Battefiino,  fc  in  elS  concedevafi  w*^*"'* 
il  peccato  originale  f Non  poter’  eglino  entrar  nel  Cielo , perche  glie  n’  era 
chiufala  Porta  dal  peccato  originale;  nè  poter’ edere  aggiudicati  nell’ In- 
ferno , per  non  ha  ver’  elfi  deiherito  attuale  per  la  condanna  in  quelle  pene . 

Onde  in  quale  Stato  doverli  riporre  ( mentre  nè  convenivafi  loro  la  feliciti 
eterna,  nè  l’ eterna condannagione.  Tal’ crai’ argomento  di  Pelagio  : nè 
poteva  tal’ argomento  ritorcerli  contro  lui.  Poich’egli  diceva,  f e ] Ouòd 
Jnfantes  nuper  nati  in  illoflatufm  , in  quo  Mam  fuit  ante  pr avarierò-  « 
nem  : e , [è]  Ir^antem  non  baptigatum  morte  praventumnon pojje  perire 
omnino  ,quoniam  fine  peccato  nafeitur , e ,il  Battefimo  fervire  ad  elfi  [ i ] tan- 
tumutàbonoMmeliuspromaverentur  ; ondeaficriva,  chcficommc  nelca-  <sJì,x:ì„.ìs.& 
foche  Adamottap^atofodèavanriilpccc^^^  , farebbe  andato  fra’Beati 
nel  Cielo,  cosiliF^huoli,  ne  nalcono  in  quel  medefiino  flato,  morendo 
eranfalvi  ; il  che  nonpoteValiaflcrircda’ Cattolici,  che  ammettevano  ne* 
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Ti\KÌulh  il  pcccitoon^iozk [a  jfKrproptgationem  , € non  cotti’ ttìo,  per. 
b fat-tm  imitMioncm . IlCardinalBellarmino[A3  rapportando  la  fentcnza.  di 

^fS“!nfrA'lù>i.  P‘^Jiig‘ofopra  Iodato  de’ Figliuoli  nK>rrireuzabattcfiaio,  rifcófcc  te  pa- 
‘ ” toleiucdelimc,  coacuis*Agoftinolafpicgain  quefto  tenore^  [c] 

• s.^Ai.h,r.%l.  ftiamli  non  baptit^ntur , Telagiani  promittunt  eif  extra  Hjegpum  quiàem 

fìei,  fedtamenaternam  , &beatamquamdamvitam  fitam  ; e poi  l’acccn- 
nato  Bellarmino  fpiegando  qual  na  queda  iìpxdam  atema  beata  'vita 
extra\egnum  Dei  t conchiude,  cUaefTcrc  al  parere  di  Pelagio  una  naturale 
a t€iUr.  tu. tir.  beatitudine [d]  Sùie  uUamoieflia  , ejr  dolore  extra l^egnum  Beatomm  , 0" 
procxl  à carcere  damnatomm , Màfe  tale  idfi'c  il  fcntimeutodi  Pelagio  , 
e SHArn.  & ai,$  certamente  fi  tipigliarcbbono  di  Pclagiaoifmo  molti  [e]  Cattolici  accredi- 
nfi*  tati  Dottori,  chehannoapertamcntefodcnuuropimoncdellaBcatitudinc 

naturatene’ Figliuoli  morti  fenza  Battefimo>  Il  che  certamente  non  può 
dirli.  Anzi  tanto  appredb  il  medefimo  Bellarmino  fi  rendono  fofpetti  di 
fcuh  Pci*gianifmo  Ambrogio [/J  Catarina  , [g]  Alberto Campeufe,  cGirola- 

fMimf  Hi'ruHm.  iHO  [7j  ] Savonatolc  , in  quanto  elfi  non  folamcnte  dicono  Infantes fine  ba- 
tnorientes,  fifiHrospofljMdiciim  Bentos  nathrati  beatitudine  , ©■  in 
)u difur.Ang.  quodam  vclufPar odi foterrejiri perpetuò,  feeliciterque  viSuros  / ina  di  più 
loggiungono  , plenos  faptentia  , &virtutibus  , D^m  toto  corde  ddigenes, 
imo  & .Angelorum  confortio  , & reyelatiotùbus  fiepè  fruentes.  Per  quali 
ultime  parole  puolfi  in  qualche  modo  avverare  il  detto  del  Bellarmino , che 
iidtmatiurm.1.  quelli  tre  Autori  [<]  "Proximè  accefferint  ad  errorem  Telagianorum  .Sebcac 
ut.  t.t.  ‘ ’ un  grave  Scrittore  dùendc  da  ogni  Cenfura  gli  allegati  tré  [ ^ Autori . Oii- 
*T /irr».  o.tÌ!  bloi  in  due  maniere  fi  amo  di  parerc,chc  polla  tdpondcrli  ; La  prima,  cIk 

d^r-  t^  wJat.i.  iPclagiani  promettelTcro  ai  Figliuoli  morti  fenza  Battefimo  allblutamentc 
j^^jj^gternain quella  vcrafignificazionedi  vita  eterna , che  da’Cattoiici 
Ancora  fi  ptoteflà  nel  duodecimo  articolo  della  loro  Apodolica  confeifione* 
iyid.Pur,mGu  &alle  allegate  parole  di  S.Agodino  fi  rifponde,  [/]  che  [tn]  In  Domo  Ta- 
tris meiy di  èViiiefio, che  ^egmmDei,  matifiones mulu  funi , c da’ Beati 
8.,  im  fniitif.  y’cdifparitidigloria , come  fri  elfi  vi  è diHcrenzai  mento  : Sicché  qucl- 
m.t.M.  inqutcdam  atema  beata  vita  extra  {{^egnum  Dei  allèrita  da  Pelagio  à favor 
de’ Figliuoli , puòfli  riferire  non  alla  efclufiouc  della  gloria,  mdallaefclu- 
fione  folamcnte  di  quellaaltezza di  gloria,  alla  quale  il  giuilo  Dio  fol’ in- 
nalza quelli,  che  con  te  loro  opere  fante  r hanno  meritata,  il  qual  merito 
non  potendo  cader  ne' Figliuoh,  contcntolli  Pel^o  di  riporli  fra’ Beati 
»Ttm.t>.ctmu.  mi  ccHi  grado  di  Bcatitudiuc  molto  inferiore  agli  Adulti , &alli  Santi;  c 

• queftanfpofta  pare  » che  polla  confcrmarfreou  un  Canone  del  Condlio[»T 
Africano  concepito  nella  maniera,  chcfiegiie,  Siquis  dicat , ideò  dixi/p: 
Domùtum  , In  Domo  'Patrismeimanfiaaesmultafimt , ut  intelUgatur , qnòd 
mBjcgmCeelonmeritaUquismedius.,  aut  altus , aut alicubi locus , ubibieatè 
vivant  Tarvuli  , qui  fine  baptifmo  ex  hoc  vita  migranmt , anathema  fic  , 
La  feconda  è più  propria  , che  Pelagio  afxifandoltdc’^tcrmini  di  f^qpio  de’ 
Cieli,  c di  ^'iMerernAcol  parlarne  come  di  due  colè  di  verfe,  quando-  nei 

•A<«.  I-  Vangelonon  meno  peri’ uno , [o-]  che  per  Faltraff»]  ci  fi  addita  la  gloria 

I lum.oZ  frivranaturalc  de’ Santi,  nteghi  a’  Fanciulli  morti  fenza  batttefimo  la  Vifìonc 

Beatifica,  che pen(acfprimerftcoDl,esso de' Ciefr' , e conceda a’^medefimi 
una  beatitudine  nauuralc,  chcchianucoinomedi^iraererniz.pcclzqualc 
non  intende  già  uiu  beatitudine  imperfetta  , che  fia  efrettodi  uiu  filale 
QÙ^cordiadel  Creatore,  c che  fecondo  habbjamo  accennato,  vicacpar- 
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Hmcnte  ammorta  da  gravi  Dottori  Cattolici , tra’  quali  il  Suarcz  , [a] 

nebunt  "Putrì  in  fuis  naturdibus  , at  firn  erunt  frrtt  contenti  ; od  altrove  > «./«ff.*.».*. 

/,ifo  hotpneroshabituroscogmùonemChriJli,  tumque 

eo^fiJumlor^tfeUciorem  , acUtiorem  fjre  , «uàmfu  dtcums  homimt 
ntorJismhéc^tJ,  ÙKxtitz  , {c^n  Att^fruemur  ,d,qua^^^ 
naturali,  per  l;ifciarc  altri  mola  nfena  da  effi;  giiali  tutti  filmano  di  ha- 
ver’ imparata  opinione  così  a- Fanciiili  mopizia  da  due  gran  Pnncipi  delle 

Scuole,  S.Tomafo,  cScoto,  aferentb qiiello(d]  Tuerosnonbaptii^atu 
effe  feparatos  à Deo  , quantum  ad  coHju{litmem  , quaeftperglortam  ,Mn  j. 
ìLantumad  coniuaionem  naturalium  honorum  , & ideò  de  Deo  gaudebt^ 
naturali  cormtione  , ac  dtleSione  ; e qucfli quantunque  parli  con  moddU 
circofpczione,  c Sine  ajjirtionc  [ e ] fidetur  probabile  concedere  ,qHÒd 
omnium  naturaliter  cognojcibilium  pojfmit  naturaUter  cogtuttonem  babere 
oxcellentiùs  , quàm aliqui  babuerunt  prò  flatu ifio , &itaaliqualembeattttt- 
dinem  natnralcmde  Deo  cognitam  in  univcrfali  poterunt  attingere  . Inten- 
de dunque  Pelagio  di  una  beatitudine  naturale  si , mi  dovuta  agl  Infanti 
pe’I  merito  ò diciam  principii  della  natura, immune  non  folo  da  qualunque 
miferia  del  peccato,  edallaftcflaimmiciiia  con  Dio,  iniancoinconfc- 
mienza  da  qualunque  penaliti,  cprincipalmewc  dalla  privazione  de’ beni  ^ vij,!,ur  t- 
fovranatnrali.f/}  Ciò  dunque  /uppofto  per  intclligcnzadcirargoinento 
€Ìi  Pelagio  di  fopra  propollo , S.  Agoflinoper  colpirli  giudo  . prendendo 
forfè  la  mira  piu  alto  del  giudo  , [g]  FirmijJimètenc,Ti{pole,&nuUatenut 
dubites  , Parvulos  , qui  fine  Sacramento  Baptifmi  de  hoc  Saculo  tranfueuat , 
i^is  atemi  fempitemo  fuppltciopuniendos,  quiaetfipropria  ailionii  peccai  ^ édr»rmm  c. 
tum  ntdlum  babuerunt , originaUt  tamen  peccati  damnationem  carnali  co»-  R,jvH,fta  ai  s.  a- 
ceptione,  & nativitate  traxermt  ; ed  acciòchc  alcun  Dotto  dubitar  non 
polla,  che  tal  fblfcla  fentenzadi  S.  Agollino  contro i Pclogiani,  con  u 
motivo,  che  r accennato  Libro  non  da  di  S.  Agollino,  midi  S.  Fulgenzio, 

Ibj^iingcfì  , che  ilmcdclimoS.Padrccfcludcndoalfattonc  Fanciullinon. 

battezzati  non  folamcnte  ogni  beatitudine,  mi  eziandio  ogni  datoniedio 

tri  la  Beatitudine,  e la  Pena,  predicò  al  dio  Popolo,  [b]Vjfllnt  rtUeiw 

efllocusmediut , ubi  ponete  queas  n^antes  s ^Uieruntaddexteram  , alti  ad  d,wi.^uf,p.c.h 

fuù^am  ; mn  nervi  aliud.  Qui  inducis  medium  r recede  de  medio.  TfuUum 

alium  locum  in  Evangelio  novimus  - Ecce  in^dextera  l{egnum  Ceelorum  cJJ  z 

Qui  ibi  non  efi  , in  fmiflra  efl..  Qui  non  in  dextera  , proculdubio  in  fini-  { titm  it  Origimr 

/ira.  Ergo  qui  non  in  Bjcgno , proculdubio  in  ignem  atemum  : ediniiovoal-,-»<“'«*W-i.'»- 

trovo ( i J'h(o»^<»pri^<i«r  pnrvn/ir  nemo  promittat inter  damnationem  , I{e- 

putmq;  Ceelorum , quietit  vcl  feelicitatit  cujuslibet,atque  nbiiibet,  quafi  medium 

heum  ;Uoc  cnim  eis  Hcrefts  Tclagianapromifu  ;Et  benché  pugnando  meded- 

uìamcntc-contp)  i Pclaguuii  egli  modidcarte  alquanto  l’ aderto  rigore , bora  y 

dicendo [J^i'Parvulos ptma omnium mitiffima puttiri , bora,  [i]  X®”  elico, 

parvulos  fine  Cbrifti  baptifmo  moricntes  tanca  pana  pleScndoi  effe  , ut  eie  V.  i.‘ 

non  nafei potiùt  expcdtrct , hoT3i,[m]Quaqnalis  , & quanta  erit , quamvit 

definirenonpoffim  , nontàmaudto  dicere  , quod  eit , ut  nulli  ejfent , qudm 

utibiejfent,  potiùt  expediret;  nulladimcno combattendo  egli  controloro  „ j. 

inclino  magj^rmeme  nelle  fentenza , che  i Figliuoli  morti  fenza  battedmo  »/,.  * N,ri, 

andaiiéroipenarcncU'lnfcmo,  òuclfuoco,  ò in  altro  piu  mite  dato  m 

pene,  machcpntfoUcrpcnc.  Nel  quale  fcntimcnto[»loltrc  imo!  ti  Saiv 
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ti  Padri  antichi , parche  propendali  Concilio  Fiorentino,  nel  quale  tra* 
Moderni  fi  non  poco  fondamento  il  Gavardo[d]  per  quel  le  parole,  che 
quivi  fi  re^iftrano  nel  Decreto  del  Purgatorio , Jllonm  ^nima , qui  inmor- 
tali affuah  peccato,  veltcum  folo  Originali  dtcedunt , moxin  It^rtnm  de- 
fcendunt , pcmis  tamend^paribus prenda ( trtlifcu  però  il  detto  Garardo 
di  riferir  ciò  che  ficguc  ) & nihilotninut  indiejudicii  omneshomines  ante 
T ribmal  Chrifti  cum  fuis  corporibus  comparehunt  redditnri  de  faSis  prò- 
priisrationm.  11  che  par  che  attcftiS.  Paolo  ancora  dicendo,  [h]  Ertmut 
natura  Filii  ire , e confequentementc  Rei  anche  nel  nofiro  nafccre , e fotto- 
pofii  air  ira  vendicatrice  di  Dio . Il  Cardinal  Bellarmino  [ c ] annumerando 
lefentenze  de' Santi  Padri  fopra  l’accennata  controverfa  materia  dc’Fi* 

S'iiuoli  morti  fenza  Battcfimo , ne  riferifcc  cinque  differenti  nel  tenore , che 
legue. 

Trima  fententia  eorum  fiùt , qui  regnum  ccelorum  infantibus  non  biotti- 
T^tis  promittere audebant , etiamftnonnegarenteos  in  peccato  originali  con- 
ceptos,  &natos.  Ita fenfit quidam f'incentius,  quemrefellitS.,Aug.inUb,i. 
de  Origine  ,Anime  c.^.&lib.  c.  ij.Jneumdem  errorem  incidit  nofiroSacu- 
loZunrMiusindcclar.dcTccc.adUrbanumF^egiim  , ubidocet,  probabile  , 
perChr^umuniverfam  naturam  humanam  ita  effe  reflitutam,  ut  etiam  Fi- 
lii infidelium  fine  Baptifino  decedentet  falventur.  Id  autem  nonfolkm  pro- 
babile , fed  etiam  certumeffe  dcfiliis  fidelium:  quem  errorem  , quod  attinet 
ad filios ftdelium,  fequuntur  multi fe^ariorwn,  utBucerus,  Martyr,  Catvi- 
nus  , quosrefutapimus  inlib.de Baptifmoc/a.^. 

.Altera  fentemia  paulò  quidem  minùt  liberaiit , fed  tamen  valdè  mitis  i 
fuit eorum  , quiparvulosnonbaptii^os  excludebant  à Bjegjno  Calorum  , & 

, vita  beata  San£iispromifsa.  Tamen  eit  dabant  vitam  atemam,  & natura- 
lem  bcatitudinem  fine  ulla  molejiia  , autdolore , extraHegnum  Beatorum  , 
tir  proculd  carcere  damnatorum,  hocefl,  in  loco  medio  inter gehemtam  , dr 
c^lum,  qualis  locus  vix  potefi  fingi  alius,  qudm  terra  convexum . Itdfen- 
pffeolim'PelagianosdocttS,.AUgi^inus  in  lib.  de  Harefibus  c.Si.7{am  , in- 
quii,  etiamfinonbaptigarentur,  promittunt eis  extra  regnum  quidem  Dei,, 
jed  tamen  atemam , ó^eatam  quamdam  vitam Juam . 

Quòd  autem  per  Regnum  Dei  intelligat  Augufi.  non  folùm  domum  calo- 
fiem  yfedetiamvifiionem  Dei , & qnòd  Telt^iani  non  promiferitu  parvulit 
nonbaptr^if  vitam atemamfupematuralem  , qua  confijlit  in  vifione  Dei , 
fed  folùm  vitam  atemam  , five  beatitudinem  naturalem  , perfpicuumeft  ex 
lib.^.inluliac.  8.  ubi  .Auguflino  tefic  , Telagiani  alienabant  parvulos  non 
bapti^atot  à vita  Dei,  cum  alienarent  d Dei.  Quid  efl autem  vita 

Dei,  nifi  vifito  Deir  Sedneque  ipfum  I{egnum  Calorum  in  Scripturit  aliud 
fignificat , nifi  fcelicitatem  atemam  , qua  in  Dei  vifione  cot^tftu  ,iuxtaiUud: 

13  j Angeli  eorum  in  calit  femper  videntfaciemTatritmei,  qui  in  ctelis  eft. 

e]EtiUud,  Scimus,  quiacùmapparuerit,fimileteierimus,quiavidebimut 
eumficutiefl.  Etillud,  [f]HaceJi  autem  vita  atema,  utcognofamt  te  folùm 
Deum  verum  &c.  Itaque  Telagiani  non  vitam  atemam  fimpliciter  , fed  ut 
Augujlinus  loquitur  , quamdmfuamvitam  aterttamitrfanttbutttonbaptii^a- 
tispromittebant . 

Ad  quem  errorem  proximè  accejfiffe  videntur  Ambrofius  Catharinut  in 
lib.de  ftatupuerorum  fme  Baptifino  decedetaium  , Albertus  in  prima  contro- 
verfiia  , & Hieronymus  Savonarola  in  lib.de  Triumpho  crucis . Docentenint 
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Uftmtes  fine  Saptifm  Htòrieutes , fittwros  poft  juditium  beatot  naturali  beati-  ^ ^ * 

tudine,  & in  quodam  w/irti  Taradifo  Terreffri  pfrpttuh,  feliciterqueviSu- 

rat. 

Tertia  fententia  jam  alimantò  fevmor , docet  pamulot  fine  Baptifm» 
ietedentet  damnari  apud  inieros  dtenu  morte  ; fed  tamen  fic  puniri  carentia 
yifionis  Dei,  qua  diciturpcena  darnni,  ut  nullum  patiantur  omninòdolorem, 
ncque  intemum,  ueque  extemum,  ita  docet S.  Thomas  mquafl.  i.  de  malo, 
art.  I.  2.  & j,  tum  ipfis,  tum  afii  aliqnot  Schsfiafiici  ùqUoret  in  a.  fentenu 
àifi.3$. 

iiitarta  fententia  fuperiprt  adhuc  fhrtrior,  liberatquidemparpulosejufmo- 
did  cruciata  iffiit,  & vermt>  dequolegìims  Marci  9.  Fermit  eorumnonmo- 
ritur,  &ignisnonextinguitur;  quaproprièdiciturpcena  fenfus:  fed  non  eoe  li-, 
berat  ab  interno  dolore,  qui  fequiturex  amifia  beatitudine fempiternafelicita- 
tit . Ita  docet  Tetrut  lombardfis  m 2 . lib.fent.  di  fi.  33.  litt.  £ , eumque  nannuUi 
aliifequutifunt,  utrcferuvtS.Tbom-S.Rontntentura,  CregoriutAriminwfis, 
tir  olà  in  comment.  efufdein  loci . 

i^uinta  fententia  fneriffimn , atque  extrema , docet  parvulos  proptér 
originale  peccatum  utroque  pena  genere , danmiftilicet,  & fenfus,  ingehenr 
na  perpetuò  cruciari  : in  Bone  Jementiam  fatis  aperti  propendit  Gregormsi 
.Arimin.  in  x.fent.  difi-  3-  qnafl.  j.  & Joan.  Druda  in  i.  hb.  de  Cratia, 

& libero  arbitrio , traS.  3.  cap.  2.  Cosi  il  Bellarmino  . Quindi  poi  con 
degna  rìfleilìonc  conchiude , Hatetici  nofiri  temporis  extremis  fenten- 
tilt  maxiufè  deleSantur , & ideò  parvulos  non  bapth'atos  aut  in  Calo 
cum  Beatis  locant , ut  diximut  de  Zuvinglio  , & Calvino  , aut  igni  fempite- 
temo  \^a]  illos  addicunt,  uteoUigiturex  Luthero,  & MelmSone.  Tri  que-  , 
fte  fentenze,  non  volendo  entrare  noi  neirefame  della  beatitudine  natu-  wr  fw/m,  tr.*. 
tale,  per  non  rUifcire  molto  proUiiìthavendo  per  altro  di  dato  {ufficiente  'cffJù 

faggio  di  eif^  a’ Ixttori,  ci  pare  più  probabile  la  terza,  alla  quale  per  lo  me-  f.a 

no  ci  rende  propeniì  la  Sacra  Scrittura,  in  cui  leggiamo , Sentite  [b]de  Da- 
mino  in  bonitatf,  cche  ad  imitazione  di  Dio  dobbiamo  [c]  fi^erexaltare  b r^.i. 
la  mifericordia  al  giudizio . Oltre  i che  il  piedelìmo  Giesiì  Chrifto  non  ' 
dille,  [d]  yiifiquisrtnatus  fuerit  etfaqua,  &Spiritu  SanBo,  Cali  condan-  i /•<«.}. 
nato  all'  Inferno  ; mi  fcmplicemente,  non poteft  introire  in  Bpgimm  Dei , quali 
accennando  ciò,  che  poi  più  ampiamente  fpiegò  S,Gtcgorio  Nazianze- 
no,  quando  parlando  de’ Figliuoli  morti  lenza  Battefìmo,  [e]  ing^ofa- e r.cr,/. 
mente  dilfe.  Exifiima,  illos  ncque  gloria  dopandot,  ncque  piena  mulaandot  om.ttBut. 
ejje , ut  qui  Baptifmi  quidetn  charaSerem  non  habeant , fed  imprabitate  quoque 
non  laborenf,  verùm^ipfidamnupi  pmius  paffi  fuermt,  quàminiuriamfece- 
rint.  Aiitoriti  così  chiara,  cheilNicetafuo  antico  Commentatore  hebbe 
i dire,  'H^aa^rù  yerbit  manifeflum  efie,  quid  huìufmodi  Infantet  nuUit 
poenit  torquebuntur  i e col  Nazianzeno  concorda  il  Nillcno,  [h  Immatura  ( s.r,r.suif">- 
mors  Injantum  dempnftrat  neque  in  doloribus  & meeftitiq  fi^ot  efie  i*OMt.t,k/M. 
eos  , 'qui  fic  vivere  defierunt  : della  qual  cola  ne  apporta  pronta , dot- 
ta, e grave  ragione  l’At^elicoS.  Tommafo  [^]  Teenafroportionatur cut- 1 s.n.  >■  ut.t, 
pa  , & ideò  peccato  aaualt  martedì , in  qua  mvemtur  averfio  ab  i». 
commutabili  bona  , O"  converfio  ad  bonum.  commutabile  , debetur  & pte- 
na  damai , fcilicet  carentia  vifitmis  divina  , refpondent  adverfioni , & 
pana  fenfus  refpondent  corner fioni . Sed  in  peccato  arigipedi  non  efi  con- 
verfto  ad  creaturam  , fed  fola  averfio  d Ut»  > aliqutd  averfiani  refpoth 
^ Tomo  I.  pc  dens. 


/ 


Innocen.  Secolo  VI 

datf,  fciUcet  , defihntio  a»im4  d iuftitia  origindi  , & ideò  ptctàto  origi- 
nali non  debHurptenafaifiis,  fed  folùm  pana  darmi ^ fciUcet rarentiayifionis 
drpina  . Hjtrfus  pana  fcnfns  nnnquam  debetur  babitHoli  difpofitioni  ; non 
eutm  atìtfnu  punnur  ex  hoc,  quòa  eflhabilis  ad  furandnm;  fed  ex  hoc,  quid 
aSm  fitratur  . Sed  habitualt  prrvationi  abfque  omni  o8u  debetur  aliquod 
damtmm,  pula,  quia  non  habet  fcientiam  litterarum  , ex  hoc  ipfo  indìgnut 
eft  promottonc  ad  Eptfcopalem  digmtatcm  . In  peccmo  autem  origmaii  ime- 
uitur  quadam  cemcupifcentia  per  medurn  habitualis  difpofnionis  , qua  par- 
rulum  facit  hahilem  ad  concupifcendum  , adultum  autem  aSu  concupijcen- 
tem  -,  èr  ideò  parvulo  defunSo  cum  originali  non  debetur  pana  Jen/ut , fed 
fòlàm  pana  damni , quia  fciUcet  non  eft  idoneut  ad  vifionem  diptnam  pro- 
pter  privationem  orìginaUs  juftitis  . Così  S.  Tommafo . Onde  fecondo 
queir  Angelica  dottrina  meritamente  iti  da  Pio  V.»  e da  Gregorio  XIII. 
a condanntfa  la  feguente  propoìizione  : [ « ] Teccatum  originit  eft  habitua- 

>"  P^<^>>ii  voluntate  voluntarìum , dr  habitualiter  domitiatur  in  parpulo,  eb 

f,9s,mrr  6.  . quòd  gerit  contrarium  pobmtatis  arbitrium  ,&•  ex  habituali  poluntate  do- 

t.trffmtm.  minante  fk  , ut  parvulus  difcedeni  ftne  regenerationis  Sacramento  , quando 
nfum  rationif  confequutus  erit , a&uahter  Deum  odio  habeat , Deum  blaf- 
phemet,  & legi  Dei  repumet  . Nè  S.  Tommafo  efdade  i Figlinoli  morti 
fenza  ^ttcfimo  dall’ acerbità  folamente  delle  pene  del  fuoco,  md  ezian- 
b HtmìUi.*n.).  <lio  dairùitemo  dolore  daH'amiifione  della  Gloria  , foggiungendo  [&] 
"Poft  mortem  in  ,Anma  non  mutatur  difpofìtio  voluntatit , ncque  in  bo- 
nttm  , ncque  in  malum  . Vnde  cum  Tuert  ante  ufum  rationit  non  habeant 
aSam  inordinatum  voluntaiit , ncque  ettam  poft  mortem  habebunt , 
eft  autem  abfque  inordinatione  poluntatit , ^òd  atiquh  doleat , fe  non 
habere,  qnod  nunquam  potuit  adipifei;  ficut  inordinatum  effet,  fialiquisru- 
fticur  doleat  de  hoc  , quid  non  effet  pegnum  adeptus  . Quia  ergo  pueri  poft 
mortem  feiunt,  fe  nunquam  potuifie  illamglortam  Caleflem  adtpifci , exejus 
carentia  non  dolebunt . ^nima  ergo  puerorum  naturali  quidem  cognitione 
non  carent , quaUs  debetur  anima  feparitta  fecundim  fuam  naturam  ; fed 
carene  fupematurali  anziane , qua  tìc  in  nobis  per  fidem  plantatur  , eb 
qubd  nec  bìc  fidem  habueruntin  o3u,  nec  Sacramentum  Fidei  fufeeperunt. 
"Pertinet  autem  ad  naturalem  ci^itionem  , mbd  anima feiat,  fepropter  bea- 
titudinem  creatam  , & mòd  beatitudo  conjiftat  in  adeptiime  terfeBi boni ì 
fed  qubd  illud  bonum  perfeBum  , ad  qnod  homo  faBuc  eft  , pt  tlla  gloria  « 
quam  SanBi polfident , eft  fupra  cognitionemnaturalem , juxta illud  -dpoftoli, 
i t.ài  Ctrìnii.  u [ c ] Jfec  ocuius  vidit , nec  auris  audipit,nec  incor  hominis  afeendit,  quaprapara- 
•pit  Dens  dilig^ibus  feì  nobis  autem  revelavit  Deus  per  Spiri tum  fuum,  qua 
revelatioadfidempertinef.  & propter  hoc , quiaanimaparpulorumfepriva- 
ri  tali  bona  non  co^feunt,  idebnimdolent;  fedhoc,  quod  per  naturam  habent, 
à idmim  t.fm.  abfque  dolore  poffidau . Et  altrove:  [d]^dcerbitaspimafenftbHisdeleBationi 
di;i.'ii,fm.'i!  ’ culpa  refpondet,  [e]  Quantum  in  deliciisfuit,  tantum  date  iUitormentum,  & 
* -v«***"  luBum:  fed  mpeccato  originali  non  eft  oiiquadeleBatio,  ficut  nec  operatio;  de- 

leBatioenimoperati<memconfequitur,  ut  ex  decimo  Ethicorum  patet  : ergopec- 
cato  origmaii  non  debetur  poma  fenftbilit  ; e quindi  fo^iunge  : Tana  de^t 
effe  proport ionata  culpa,  ut  dicitur  Ifaia  27.  DefeBus  autem  , qui  perorigi- 
nem  traducitur,  rattonem  culpa  habens,  non  eft  per  fubtraBionem , velcoiy 
ruptionem  alicufus  boni , quod  naturam  humanam  coi^equitur  ex  principiit 
full}  fed  per  fubtraBionem,  vel  corruptionem  alicujus,  quod  natura  fuperad- 

ditum 
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iitum  trat  ; nec  ifla  culpa  ad  hunc  homiaem  pertìnet , nifi  fccmìdùm  , tjuòd  ^ ® • 

talem  naturam  htéet , & ideò  nulla  alia  pana  j.bi  debetur,  tufi  privano  il- 

lius  finis  , ad  quem  donum  [ubtraSum  ordinabat , hoc  eji  autem  dtvma  vi- 

fto;  & ideò  carene ia  hujus  viftonis  efl propria,  &fola  pamoriginalis peccati 

pofl  mortem  j unde  ficut  culpa  non  fm  per  operatiouem  ejus , ita  nec  pana 

per  paffionem  ipfiusefle  debet.  In  aliis  autem  perfeUionibut  ,&  borùtaiibus, 

Ìuje  naturam  confequuntur  ex  fuis  principiis  , nuUum  detrirnentum  fubfline- 
unt  prò  peccato  originali  damnati.  E di  nuovo,  [ 4 ] K^Sa  ratio  non  pati-  jyj.  ’ '"** 
tur,  ut  Miquts  perturbetur  de  eo,  quod  in  ip fa  non  fuit,  ut  vitaretur;  pro- 
pter  quod  Seneca  probat , quòd  perturbano  m Sapwntem  non  cadit  : fed  in 
Tueris  efl  reSa  ratio , nullo  aSiuali  peccato  obliquata  ; ergo  non  turbabuntur 
de  hoc , quòd  talem  patiam  fuftinent,  qnam  vitare  nullo  modo  potuerunt , £ 
replica:  Sciendum,  quòd  ex  hoc,  quòd  caret  aliquis  eo , quod  fuam  propor- 
tionemexcedit,  non  affiigitur,  fi  fit  rella  rationis:  ficut  nuUus  fapiens  affli- 
gitur,  quòdnoHpoteftvòlare ficut  avis,  vel  quia  non  efi  I{ex,  vel Imperator , 
cum  libi  non  fit  debitum  ; affligeretur  autem  , fi  privaretur  eo , quod  ad  ha- 
bendum  aliquo modo  aptitudmem  habuit.  Dico  ergo,  quòd  omnis  homo  ufum 
liberi  arbitrii  hubens  , proporci onatus  efl  ad  vitam  aternam  confequendam , 
quia  potefl  fe  ad  gratiam  prapararc  , per  quam  vitam  atenum  merebaturi 
Cir  ideò  fiabhocdeficiant , maximus  dolor  erit  eis , quia  amittunt  lUud , quod 
fuum  eflepoffibile  fuit  : Tueri  autem  nunquam  fuerunt  proportionati  ad  hoc, 
quòd  vitam  aternam  habercnt,  quia  nec  eit  debebatur  ex  principili  naturx, 
cum  omnem  facultatemnatura  excedat,  nec aSusproprios  habere potuerunt, 
quibus  tantum  boimm  confequerentur  -,  ’ò'ideò  nihilomnmò  dtflebunt  dccaren- 
tiavifionis  divina,  imò  magis  gaudebunt de  hoc  , quòdparticipabuntmultum 
de  divina bonitate,  &per/eSionibus  naturalibus;  & altrove,  [t]  Quamvit  btJtmaif. 
Tiierinonbaptigati,  fintfeparati  àDcoquantum  adillam coujunSionem , qua 
efl  per  gloriam;  non  tamenab  eo  pcnitus  fune  fcparatii  imòilli  conjunguiitur 
per  participationem  naturalium  honorum,  & ita  etiamde  ipfo  gaudere  pote- 
runt naturali  cognitione  &dtle£lione.  Così  T Angelico.  S.  Agoftino  però 
fopra  quello  punto  tante  volte  mutò  parere  , quante  volte  li  Cacciator 
mutaluogo,  ò per  più  pienamente , ò per  più  ile  uramente  colpir  la  preda. 

Non  èdubio,  cn’cllo,  fecondo  che  haobiaino  veduto  ne’ luoghi riteriti di 
fopra,  trafportato  dal  fervor  della  pugna  contro  i Peli^iani,  conrìgorofa 
fentenza  alferi  Figliuoli  d' ira  li  Figliuoli  non  battezzaci , in  modo  che  folfc- 
roconfegucntementc condannaci  al  fuoco  eterno  dell’ Inferno;  màin  al- 
tro luogo  pugnando  contro  i Manichei,  chencgandoillibcroarbitrioad- 
ducevano il  quelito,  [c]  Qiialis  in  Suturo  judicio  locusparvulodeputabitur , 

cui  nec  inter  )uflos  locus  efl,  quia  mhil  reQi  fecit,  nec  inter  malos,  quoniam  

uonpeccaviti  il  Santo  Padre  rifpofe  , Superfluè  quari  de  mentis  ejus  , qui 
nibil  meruit.  T^pn  enim  timendum  efl  , ne  non  potuerit  efie  fententia  media 
inter  pramium,  & fupplicium,  cum  fit  vita  media  interpeccatum,  &reSlè 
faSum.  Anzinelmedelimo  libro  cglipalsò  più  oltre,  e dille,  [d]  Deum  b «-V. 
in  aterna  vita,  inque  fecreto  Judiciorum  fuorum  aliquid  bona  compcnfationis 
parvulis  refervare,  quoniam  quamquam  nihil  boni  fecerint,  tamen  nec  pec- 
caverint  aliquid:  qual  fentenza  fu  poi  da  elfo  medelimo  ritratuu  [ e ] non  co-  e !• 

me  erronea,  òfalfa,  mi  ut  minus  firmam , validamque,  rilercndonel  me- 
defimo  luogo  il  parere  di  alcuni,  i quali  dicevano,  [/"]  Totam  ptenam  par-  f nu. 
vulorum  fine  Baptifmo  moncntium  non  inanima  ftatui,  quam  concedebant  ad 

C c a videa- 
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» 5.  aàmitti , fei  m corpor^ , negtAmt  re/krreSm-m . 

triaj.t.  ' QuarafTerzione  [a]  non  gradai  Santo  per  lafola  novità  del  fuo  concetto. 

In  fomma  egli , come  fì  dine , variò  nelle  fiie  opinioni  ; e nell’  allegato  Libro 
connx} Giuliano,  e nell' allegata  Lettera  i $.  Girolamo  liberamente  con- 
fclsò  , Cum  ad  pttnas  -pentum  e/?  parvulorum  , magnis  mihi  crede  angufliis 
trSar,  nec  quicqmd  refpondetidim  penitut  invento;  c,  Quantvis  dejiderem, 
rogem,  votit  ardentibutexoptem,  & expetamt  utpertemihiDominkshnjiif 
ret  attera  ignoraittiami  tome»  fi  minimè  meruero,  patienttam  mihi  pelam  i 
Damino  Dea  no firo.  NulladimenoalTolutamente  può  diri!,  che  il^Santoal- 

3uanto  più  inclinaireallafentepza  della  mezzanità  tra  il  premio,  e' la  pena, 
ella  quale  ancorché  dubitativamente  r^ioni  nel  citato  libro /diero  <rr- 
b Siiur.:!!..  *.  * bitrio jRon  trovali  però  giammai  ( ed  è oflèrvazione  [ 6 ] del  Bellarmino)  che 
egli  l'habbia  erprelfamentc  ritrattata  , benché  altrove  molto  accurata- 
mente  ponderi  quc' Libri,  ov'cglilaefpone,  e nella  citata  lettera  a S.  Gi- 
rolamo molto  a lungo  difcorra  de'  Figliuoli  morti  fenza  fiattelimo  . 
t etri,  ir  K,ru  it  Qó  chc  ùi  contnrìo  [ e ] fi  pretenda , cioè  eh'  egli  l’ habbia  corretta , ò al- 
meno  fpiegata  nella  detta  lettera  àS.  Girolamo  con  diretl^  tamende  dwn- 
nt.i.fru.i.i'.  di  MUitme  tomm  panulonm , qni  fine  Baptifmo  ex  hoc  vita  emigrant , tninc 
nliqnid  dicendnm  potavi , quia  non  quod  none  agitnr  , agehatnr  : come  più 
a chiaramente  altrove  [d]  con  lefeguenti  parme:  T^ewo,  ut  opinar  y efjet 

tam  injnrtHt,  atquetnvtdus,  qnimeproficere  prohiberet,  arane  in  hoc  drnita- 
tione  remanendum  mibi  efie  jndicaret . Cum  verò  reSiia  polfit  mtelligi,  non 
me  propterea  de  hoc  re  dnbitafie,  quia  cantra  qnoi  mea  dirtgebatwr  intemio, 
fic  mibi  vifi  firn  reféUendii  ut  Jh>e  pana  efiet  peccati  originalit  inparvulit , 
qnoi  veritas  babet  ; fine  non  tffet , quod  uonnidti  errantcs  opmantur  ; nullo 
•'  tamen  modo  , mam  Maniebaorum  errar  inducit , duarum  natutarum  , boni 

fcilicet,  &tnali,  permijfiocrtderetnr.  y4bfit,  ut  caufam  parvulorum  ficre- 
linquamut  incertam , utrùm  in  Cbrifto  regenerati  fi  moriantur  parvuli,  tran- 
feant  m ateruam  falutem  , non  regenerati  autem  tranfeant  in  mortem  fecun-^ 
dam . Apparendo  non  ofeuratamente  da  qucAe  ultime  parole , chc  il  Santo 
negafolo  di haver dubitato,  che  i Fanciulli  dchinti  colla  originaria  colpa 
tranfeant  inmortemfecundamy  qual’ è la  privazione  perpetua  della  Vilione 
beatiHca,  eilcndodòcerto  ugualmente  di  quel  chc  fìa,  che  regenerati  fi 
moriantur  parvuli , tranfeant  m atemam  falutem  . Mà  non  gii  nega  egli 
di  havcAr  dubiuto  circala  qualità  della  pena  di  fenfo , motivando  di  non  pa- 
rerei ripugnante,  che  sì  come  li  ammette  vita  media  inter  peccatum,  & 
retti  fatlum , così  parimente  li  polTa  dare  fententia  media  mter  pramium , 
& fupplicium.  Non  laTciamop»  quello  di  aggiungere,  chc  tanto  S.Ago^ 
Aino,  quanto  altri  Santi  Padri,  quando  aticrmano , che  li  Figliuoli -morti 
fenza  Battcfimo  faranno  condatmati  alle  pene  dell’  Interno , drabanli  inten- 
dere con  queir  ampi  iasione  di  concetto  ritcrita , & inTinuata  daS.  Tomma- 
* fo,  cbefcrilfe:  [ej  iluodnomen tormenti,  ignis, /upplicii,  gehemue,  crucia- 

li  tus,  vel  fi  quidfimileinditttt  .Augufiini,  vel  in  aliorum  SmiBorum  invenia- 
nn  iV»*  % **  larvi acciptcndum  prò  pana,  ita  ut  ponatur  fpeciet  prò  genere . Idei 

^.,1.».  , .fi.  Sanai  tali  modo  ioquendi  ufi  funt , ut  detefiabilem  redderent  errorem 
Telagianorum , qui  afierebant  in  parvulis  mllum  peccatum  efie  , nec  iis  pa- 
namaliquam  Meri.  Spiegazione  non  aliena  dalla  focmola  di  parlare  della 
f rr.cj  ti-  Sict3LScmsaTi,ncììiqu3Ìe[f\ìeggiasno : Tranfivimut per ignem,& aquam, 
f cioè  pcrvaric  forti  di  pene,  & eduxifii  nos  inrefrigerium  ;[g]e  (onS,  fom- 

• mafo 
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mafo  s’ accorda  S.  Bonaventura  feguitaco da  Scoto , pnmum  argu-  ^ • 

mentum  refpondtt  D.  Bonaventura  dicent , ^uòd  ^ugufiinus  exceffivè  loqui- 
tur  de  illis  fxmit , fieut  frequenter  faciunt  Sanili , quia  aliqui  dixerunt , 
eoi  nullam  habere  culpam  , & ita  nullam  panam  , quia  fecundàm  Tbilo- 
fophum  (icut  m tnoribus  via  deveniendi  ad  medium  efl  aliqualiter  procedere 
ultra  medium  verfut  extremum  , ita  frequenter  Sanili  extm^uendo  centra 
fe  hxrefes  puUulantet,  exceffivi  loculi  funt,  volentes  declinare  ad  aliud  ex- 
tremum ; & ita  multum  ponderandum  eft  , cantra  quos  Hxreticot  Sanili  la- 
quuti  funt , ficut  ^uguflinus  cantra  sArium  videtur  quafi  declinare  ad  Sa- 
hellium  , & è canverfa  , fìmiliter  videtur  cantra  Telagium  declinare  ad 
Arium,  &h  corner  fa.  Così  il  Dottor  Sottile»  che  nel  à- Vegliente  pur’ ag- 
giunge un’  altra  rilpofta  del  tenore  » che  lìcgue , .Ahter  pofjet  dici , quòd  ater- 
ni ignit  ftpplicio  in  fenfu  dhrifionis,  ideft  in  ilio  fupplicio , quod  efl  in  atemo 
igne,  funt  cremandi,  ideflfunt  puniendi  piena  damni , & non  pana  fenfusaterni. 

Nè  olla,  che  l’ Evangelio  non  ammette  altro  luogo  ncH'ultima giudica- 
tura del  Mondo,  che  ò il  dellroper  i Beati,  òil  linillro  per  i Dannati’, 
dovendoli  quello  palfo  intendere  fol  degli  adulti,  cnon  già  de’ Fanciulli, 
a’ quali  con  li  adattano  gli  encoini  dell’ Jty«nVi,  [b]  & dèihflismihi  manda-  b Mmt.zf. 
rare,  conciò,  chefiegue;  nè  i rimproveri  dell’ £/«riw,  cì^no«(fcd//Iw»»iAi 
manducare  : farvi , & non  dediflis  mihi  potum  : hofpet  eram , & non  col- 
legiflit  me  : nudut , & non  cooperuiflis  me  : infirmus  , in  carcere  , ir 
non  vifaaflit  me  , Mentre  i Fanciulli  defunti  col  peccato  originale  avanti 
il  Battelimo , e conreguentemente  morti  in  età  non  capace  m dar  da  bere 
agli  alfctati,  da  mangiare  agli  affamati,  da  vellire gl’ ignudi,  edavilitare 
gì’ infermi,  e i carcerati,  non  polfonoelfcreripigGatiòdiunbenctrafcu- 
rato,  òdiunmalecommelTo,  eh’ eglino  non  potevano  nè  pur  conofcerc, 
non  che  operare.  Onde  ingemofamentc  Soto  [c]  chiamò  que’tali,  che  c 
aflèrifeono  condannati  all’  Inferno  li  Fanciulli  morti  fenza  Battelimo , Tar- 
vulorumtortares . [d]  Quit  erùm audivit unquam , dice  à quello  propolìto  coìo-J/m*. >» 
r Emincntifllmo  Sfondrato , propter  originalem  culpam reprehenfum  aìiquem 
ab  Ecclefia , aut  Tatribus  effèi  Ibggiungendo : Si  ergo  propter  culpamori- 
ginalem,  quamvitare  non potuit,  nemo  potefl  vituperari,  quanto  minùstor- 

2 neri  ^ Tlanè  longè  atroci  ut  fiamma  dolent,  prafertim  diuturna,  quàmver- 
a . iluis  ergo  tàm  abfiirdè  fentiat , ut  dicat , pofle  torqueri  parvulos  , qui 
non  pofiunt  reprebendi  i pofle  puniri  fiammit , qui  non  pofiunt  verbis  } Ex 
quibut  omnibus  facili  latelligas  , magnum  parvulorum  , & adultorum  di- 
fcrimen  effe.  Sienim  Deut  parvulos adgloriam  non  elegie,  non  ideàfequitur , 
eot  damnari:  at  id  fequitur  in  adultis  , in  quibus  , rem  ipfam  fi  conjideres, 
unum,  idemqueeft,  noncligi,  quòd  damnari,  cum  medium  non  detur.  Com- 
pariranno nulladimeno  gli  uni , egli  altri  nel  lìn4le  Giudizio,  mà  ò per  ve- 
dere laMaellàgloriofa  del  Giudice, fecondo  cheparlarAngelico,[eJ3’«eri  f J dì!!, 

anteperfeilam  atatem  decedentes  in  Judicio  comparebunt,  nonutjudicentur, 
f ed  ut  videant  gloriamjudicif,  òk  par  per  eller  giudicati,  non  già  con 
l’ allegata  fentenza,  ma  con  quella  proporzionata  allo  flato,  enatura  di 
cllì  . Excipient , dee  il  Lelfio  [ / J pueriin  die  Judicii  fententiam  Judicis,  f ut.s.d,mf,a. 
fed  bcnignam . tninù  «.14;.  ‘ 

La  fteifa  ragione  ci  ^re  la  llrada  all’  intelligenza  del  Concilio  di  FiV 
renza,  c con  maggior  efficacia,  per  dirli  in  eiroefprciraroentc,  che  tutti  li 
giudicandi  comparebunt  reddituri  de  fa^is  propriis  rationem  , effendo  pur 
Tomo  I.  C c 3 troppo 
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troppo  chiaro,  che  il  peccato  originale,  ò non  fi  può  rigorofamentedir 
ni, fitto  proprio,  pernoneffer  perfon^e,  nè  volontario- [ <t]  vo/wntateip/mf, 
come  parla  S.  Tomafo,  fed  voltmtate  primi  Tarentit , tjui  moyet  motione 
gcnerattotuf  omnet , auitxejus  origine  derivantur;  òfe  vorrà  dirfiproprjo  nel 
fenfo,  in  cui  parla  lo  ftefio  Santo,  Tner  laboravit  vàio  alieno  quan- 
tum  ad  caufam , quia  pcccatum  M alio  traxit  ; laboravit  tamen  vàio  proprio 
in  quantum  à primo  T arante  culpam  contraxà,  & ideò  dignut  efl  mifericor- 
dia  diminuente , non  tamen  totaliterrelaxante;  non  già  però  proprio , in  ma- 
niera che  di  cifo  fc  ne  debba  render  conto  nel  finale  Giudizio , come  de' 
peccati  perfonali,  a' quali  le  allegate  parole  Comparebunt  reddituridefoBis 
propriit  rationem  unicamente  fi  adattano . Per  io  che  le  altre  antecedenti 
non  pofl'ono  ^piicarfi  , che  à foli  adulti , a'  quali  adequatamente  con- 
vengono le  fulTegucnti . Che  fe  fi  replica , che  jqueftì  non  muoiono  am 
foto  originali  peccato,  per  il  motivo,  che  lo  fiefio  S.  Tomafo  ne  adduce, 
t u,mi  t^.i,v . l^lpn  eft  poffibile , [c]  quòdaliquis  aduUus  fit  in  foto  Originali  abfque  Gratin , 
y,l’‘y  'nt‘tafn-  fi  contingeret eum  femori,  erit  mediut  inter  Beatos , &eos,  quipana 
•'‘r.  'S9,  fenfibiU  moriimtur , cofa  del  tutto  repugnante  à gli  adulti  ; rifpondefi , che 

il  Concilio  per  la  particola/o/o  non  cfclude  qualfifia  peccato  attuale,  mi 
quello  che  o commettefi  doppo  il  Battefimo , ò che  non  è cffenzialmente 
connelTo  collo  fieffo  Originale  peccato,  ifti  da  eflb  del  tutto  difparato  ; 
per  darci  d conofeere , che  gli  adulti  fono  dclbnati  all’  Inferno , ancorché 
«nuojano  col  folo  Originale,  dal  quale  per  propria  colpa,  e negligenza  tra- 
feurarono  di  mondarli  col  Sacro  Lavacro . Che  fe  poi  alfolutamente  voglia 
pretenderfi , che  il  Concilio  parli  de’  Fanciulli  morti  pria  di  eflcre  fpiri- 
tualmente  rigenerati  , pur  diciamo , che  fono  nome  d’ Inferno  in  quelle 
parole  Moxin  Infemum  defeendunt , non  vien  unicamente  comprefo  il  luogo , 
ove  fono  racchiufi  li  Condannati  d perpetuamente  bruciare , ma  anco  il 
Limbo  , ove  fono  defiinati  i Fanciulli  ; ficcome  Inferno  pur  nominavalì 
quello  , ove  dimoravano  i Santi  Padri  prima  della  Pailìone  di  Chrifio  : 
onde  i qiieilo  propofito  è nota  la  difiinzione , e diverfità  degl’  In- 
ferni conliderata  da  S.  Tomafo , quando  dific , Otiadruplex  efi  Infer- 
a s.Tk.i*  ì.  iiji.  [<^]  Damnatorum  unut , in  quo  funt  tenebra  , & quantum  ad  caren- 
tiam  Divina  yifìonis,  & quantum  ad  earcntiam  gratin,  eft  ibipoenafen^ 
fuuu.  I.  fibilà,  & hà  iiftmut  eft  U/cut  damnatorum:  aliut  eft  infemus  fu^aiftum , 
in  quo  funt  tenebra,  & moptercarentiam  Divina  yt/ionis,  &proptercaren- 
tiam  grafia  , fed  non  efi  ibi  poma  fenfibilit , & dicitur  Limbus  puerorum  : 
almi  fuprabunc  eft,  in  quo  funt  tenebra,  quantum  ad  carentiam  Drvmayi- 
fionis,  fed  non  quantum  ad  carentiam  Grafia,  fed  eft  ibi  petna  fenfus,  & d:- 
citur  Turgatermm  : aliut  magis  fuprd  eft  , in  quo  funt  tenebra  quantum  ad 
carentiam  Divina  yiftonà , fed  non  quantum  ad  carentiam  gratin , ncque  eft 
ibi  pana  fenftbilà,  & hic  eft  Infemus  SS.  TV.  E però  lo  lleflb  Sacro  Con 
cibo  doppo  efpreffa  la  condanna  all’  Inferno  di  quei , che  muoiono  in  pecca- 
to ò Attuale , o Originale , foggiunfe,T<rs/r  tomi  n difparibus  punienda,  quale 
difparità  non  è altra  , che  r infinuataci  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  [ c ] 
Originalà  peccati  eft  carentia  Fiftonis  Dei,  aBualn  verò  pana  peccati 
‘ *•  ejlgebenna  perpetuai  cruciatut  -,  il  di  cuilegitimo  fenfo  non  puòelferc,  fe 

non  che  all  orìginariacolpa  fiadovutalafoTaprivazionc  della  VifioncDivi- 
vina,  là  dove  all’ attuale , colladcttaprivazionevdparimente  congiunto  il 
tormento  del  fuoco,  sefUndo  così  avverato  intieramente  il  detto  m S.  Ber- 
nardo , 
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nardo,  [a]  Tolte prdpriamvolHntatem,  & noneritlnfemus:  nibil ardebit in  ^ ^ 

Inferno  prater  propriam  volunpuem . " 

Quello  balli  haver  detto  in  una  qnellione  tanto  cclebre,che  pcrcfaminar- 
fì  pienamente  richiederebbe  im' intiero  trattato.  Nulladimeno  awertcd, 
cheliccomelanollrafentenza,  chehilloricamente  ,enon  contenziofamen- 
te  clponiamo,  come  più  mite , ed  alla  Divina  Mifericordia  i nollro  credere 
più  proporzionata , può  fervirc  bene  Ipcflb  di  qualche  conTolazione , c refri- 
gerio alle  Anime  timorate  di  quei  Parenti,  che  dolenti  lì  mollrano  della 
morte  de’ lor  fanciulli  non  per  anco  rigenerati  col  Tanto  Battelìmo,  fenza 
che  però  eÌ9i  vi  habbiano  havuta  veruna  forte  di  colpa  ; cosi  alle  volte  è bene 
d'inculcare  la  (oitenza  contraria,  per  far  concepire  à ccrt’iuii  horrore,ed  ab- 
borrimcnto  alla  deplorabile  trafeuragine , nella  quale  lilafciano  ciecamente 
precipitare , in  non  procedere  in  tempo  opportuno  al  rimedio  necelfario  a’ 
loro  parti  dell’  eterna  falutc , Et  ne,  come  parla  un  modemo,e  dotto  Autore, 
nliam  [ b ] pradicando,  defidin  occafio  detur  Tarentibut,  & dum  mifericordié  in-  ^ * 

nituntur,  reperiant judicium . 'HeqHehkullatenutproderitprobabilitat,finon  «7.// 
adfit&veritas. 

Mi  per  tornare  al  filo  del  nofttodifeorfo,  d’onde  ci  partimmo,  col  fon- 
damento  di  quelle  maffime  come  con  arme  potentifiìme  li  due  Campioni  Predicji'one  di 
d’ Inferno  Pelagio , e Celellio  eldfcro  per  loro  habitazione  due  ifole , onde 
commodamente,  quali  da  due  baluardi,  potelfero  batter  la  Chicli , cioè  Pe-  " ' 

lagioRhodi,  e CeklUo  Sicilia,  per  abbatter  quindi  il  primo  la  Chrillianiti 
d’Oriente,e  quinci  il  fecondo  quella  d’Occidentc.Cominciaron  prima  à dif- 
feminar  gli  errori  con  le  dilputazionifcholallichei  mi  quelle  come  non  da 
tutti  intcfe,  e perciò  non  trequentate  dalla  moltitudine,  che  è il  principale 
illnimenco  di  aittc  le  rivoluzioni,  eglino  ricorfero  all’arce  popolare,cioè  al- 
la Predica,  facendone  molte  per  ogni  contrada,  ed  infieme  per  tutto  il  Mon- 
do colla  lingua  delle  fcritture,  che  ansiamente  divulgarono.  Allollrepito 
di  quell’  improvife  Hcrdìerifcntironufubito  tutti  gli  Ecclelìallici  dell’Atri- 
ca,  Alia,  & Europa,  c tutti  unitamente  inveflironoF  Inimico  con  gli  Scritti, 
con  le  dccilìoni,  con  i Concilii,  c con  horrìbili  Anathemi,  che  con  1 Vefeovi 
del  Chriibanefimo  formidabilmeute  hilmiiiò  il  primo  Vefeovo  di  Roma . 

Per  dar’  ordine  dunque  alla  narrazione  delle  cofe  propelle,  convien  fapere,  ccitdioin  c.r. 
che  Celellio,  pervertiti  prima  co’ fuoi  malimi  infegiumcnti  molti  Popoli 
della  Sicilia,  erafi  in  Africa  portato,  per  instare  quella  parte  del  Mondo 
dalla  Città  principale , che  in  lei  lìgnoreggiava , di  Carthi^inc , procedendo 
lempre  con  l’ antico  maliziofo  colWie  m propor  l' Herelìa  per  modo  di  di- 
feorfo , c di  qucllione , acciò  tanto  più  altamente  ella  penetralfe  ne’cuori  de; 
gli  uditori , quanto  più  egli  diilìnterclfatamentc  loro  la  rapprefentava . Mi 
trovò  colà , chi  fmaichcrò  la  finzione , e chi  lo  collrinfe  i dichiararli,  non  fol 
partitame  di  nuova  Setta , mà  Contaloniere , e Capo . £ quelli  furono  Aure- 
lio Primate,  c Paolino  Diacono  di  quella  Chiefa,  che  tolto  di  mezzo  ogni  osi<  , ioni  ri  e 
lùtterfugio  alla  menzogna , giudiztahnente  lo  riconvennero  , elìggendo  iì<>  lì  >i»n.  .u 
pronta,  cprecifarifpolladiciò,  eh’ egli fentill'e fopra  lapropolla  materia 
dellagrada  Divina,  e dell’ arbitrio  humano.  Gli  atti  di  quello  primo  giu- 
dizio, che  vengono  riferiti  [ c ] da  S.  Agolliuo , lì  rillrinfero  in  due  principali  c S-  w^itf . 
accufe,  cioè  che  Celellio  dicelfe,  lijtod  peteatum  Mniplifoli  obfuerit,  & •rij-iif-t. 
non  generi  bumnuo , c,  S^òd  Infantes,  qui  naftumur,  in  eofintu  fiat,  in  quo 
fuit ,Adam ante  traafgrejjiottem.  Alla  prinu  rifpofe  l’Heretico  [d]  De  tra-  j 

C c 4 duce 
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^ ® • duce  peccati  me  dubium  effe , Ha  tamen , ut  cui  donavit  Deus  gmiam  periti  £ , 
confenttam  ; ^uia  diverfa  ab  eis  audivi , qui  utittue  in  Ecclefia  Catholica 
confiituti  funi  Tresbyteri  ; richicfto  da  Aurelio , chi  foffero  cotefli  Sacerdoti , 
che  tali  cofe  infegnavano  ? allMÒ  il  mal  vaggio  un  gran  Dottor’  heretico  Ori- 
genida,  cioè  Rullino,  SanUus  Tresbyter  liuffinut,  I{pma  qui  manfa  cum 
SunClo  Tammachio . Egoautem  audivi  iUum  dteentem,  quòd  tradux  peccati 
non  fit.  Mà  al  fecondo  quefito  fi  contorfe  il  ferpe,  e quanto  più  ftretto 
rkrovoffi,  tantopiùcomedrandofi  dall’impegno,  per  non  negar’ affatto 
tutto  r all'unto  della  propofizionc , concedè  un’  equipollente , confell'ando , 
Infantes  etere  Baptijmo,  oc  debere  bapt^ari-,  ma  con  raggiunta  di  quelle 
cc.nJ,«i,to  d<i  parole,  che  portavano,  come  lo  feorpionc,  il  veleno  nella  coda, 
vvicvó  di  ftionisret  fitifla,  nonhterefis.  Per  tal  confclfionefù  allora  Ccleltio  dichia- 

**  **'"*’  rato  apertamente  Heretico,  e condannato  da  Aurelio,  e da  tuttala  Chie- 

fadiCarthagine,  checonfeverifiìmacenruraanathematizzòlui,  etacita- 
mente con  lui  ancor  Rullino,  che  era  fiato  citato  da  Celefiio  per  primo 
Autore  di  quel  dogma.  Ricorfe  alloral’ Heretico  al  Polito  nfiigio  de’con-, 
dannati,  cioè  alP appellazione  da  un  Tribunale  all’  altro,  interponendo 
AMcii,  »i  »>or.  protefia  di  voler  dire  fue  ragioni  avanti  il  Papa;  febentardineattcfelepro- 
KiTccRamino,  nielfe,  non  volcndoaltrìmentc  prefentorfi avanti Innocenzo , ch’ei  rico- 
nofeeva  contradittore  della  fua  dottrina;  e perciò  prolungonne  refecu- 
I zione  con  [a]  avvenimenti  daini  prima  fperati  favorevoli,  mà  che  poi 

u-fm,.  forarono  molto  contrarii  eftetti  almo  intento  •’ 

La  feguica  condanna , eh’  eccitò  tutt’  i buoni  alla  guerra , irritò  tal- 
*^'1'  *neorol’ animo  efacerbato  di  Pelagio,  che  in  avvenire  egli  la  feda  Heretico 
hu/r'r  hIIciu']  dichiarato,  mofirandopublicamente  anche  nel  volto  quelmale,  che  mol- 
to tempo  prima  fi  era  impolfelfato  del  cuore.  Eia  fua  prima  imprcfafù  la 
tanto  defiderata  da  tutti  gli  Herefiarchi , di  divulgar  per  Roma  la  fua  Here- 
lia,  e ciò  con  un’ occafione  molto  opportuna,  cneglifi  offerfe.  Ritrova- 
vafi  profuga  in  Carthamne  con  la  Madre  , e Nonna  la  Nobile  Vergine 
Dcmctriadc  dell’ anticaVamiglia  degli  Anicii  Romani,  rifiigiata  da  Roma 
in  Africa  per  la  defolazione,  efaccofeguito  de’ Godìi.  Hor  la  cada  Don- 
zella nel  giorno  ficifo  prefilfo  da’  Parenti  al  fuo  Sponfalizio , defiinato  à più 
b SMtr.  tfi/.ì.  degna  inìprefa  il  penficre,  mutò  fiato,  & habito , erefafi  Monaca  [ b ] omnem 
eorporis  cultim,  & babittm  facularem,  dice S. Girolamo,  quaft  propofni 
fui  impedunentum  projecit  : pretio/a  montila , & gravet  cenjibus  umones, 
ardentefque  gemma:  redduntur  fcriniis , vili  tunica  induitur , viliori  tegitur 
pallio.  Alla  fama  di  cotal’Hcroicarifoluzionc  applaudì  da  ogni  fua  parte 
c il  Chrifiianefimo , e [c]S.  Innocenzo  dall’ Europa,  S.  Girolamo  [dj  dall’ 

is' eS.  Agofiino[e]dairAfricafpcdironoàlcifinccrecongratulazioni , 
&encomii.  Frdil  [/]  concorfo  di  quelli  figliuoli  di  Dio  volle  alfuofoliio 
comparir’ ancora  Satanalfo,  e Pelagio  ferine  anch’egli  alla  nuova  Spofa  oi 
Chrilto,  laudandone  rafi'unto,  & animandola  al  profcguimcnto . Màcon 
quali  arti  in  un  fatto  pio  egli  fi  dimofiralfe  facrilego , & empio , e con  quan- 
ta maligna  fottigliezzatentaife  d’infinuar  nel  cuore  della  nobile  Romana  la 
fua  dannata  Hercfia,  per  farla  quindi  da  lei,  comedafamigliacofpicua  di 
Parentado,  & accreditata  di  tède,  fparger  per  tutte  le  rimanenti  cafe  di 
Roma,  reca  maraviglia infieme,  & hojrore  à chi  vorrà  confidcrare , che 
gli  Hcreticiper  non  mofirarfi  tal’  ora  horribilmente  nemici, s’ armano  d’una 
fola  fillaba , per  abbattere  ogni  più  valido  fondamentale  Articolo  della 

Reli- 
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Religione  Cattolica . SailTclc  dunque , e tale  è uno  fcorcio  di  fua  lettera  , ^ ® * 

chelol  di  lei  tanta  ne  tramandò  à noi  nelle  fue  epiftolc  S.  Affollino , 

M Sftritdet  divitias  mllus  tibi,  préter  te,  confèrre  poterit.  In  bis  ergo 
furelaudanda,  in  bis  meritò  cnteris  prnferendaes,  <jnx  nifi  ex  te,  & in  te  ' ' 
efienonpoffunt . PublicòDemctriadc  quella  Lettera,  enon  cosi  rollo  hcb- 
bela  publicata , che  li  fopracennati  tré  Santi  Innocenzo  , Agollino  , c $.  AgoOino  con. 
Girolamo  trafmelfcro  à lei  antidoto  proporzionato  al  veleno.  [ b ] Cer- 
nitnempe,  efclamòS. Agollino,  iptantainbis  verbisfit  cavenda  permcies  ? 

tttique  quoddiQumefl,  Tgon  pofiunt  effe  ifta  bona , nifi  in  te  ; optimi  , 
trveriffimidiSimefi:  ifle  pimi  cibnsefi.  Quod  Derò  ait , Tfoimifi  ex  te  , 
hoc  omninò  virus  efi.  E non  contento  il  Santo  di  queAofemplice  avverti- 
mento, nel  Libro,  che  contro  Pelagio  fcrill'c  de  OrctóMCòriyji,  la  fc]  fpelTa 
maizionciqueftafacrilcga lettera',  riprovandone  gli  errori,  e rinlaccian-  *"/,*;  ! ’ ' ■ 
done  all’Autore  la  malizia.  Et  il  Pontefice  da  Roma,  fradicando  dal  cuore  R-iìsinnoccmo 
di  Demetriade  ogni  qualunque  germoglio  di  falla  dottrina , che  mai  nafeer  ' 
folTc  potuta  dal  leme  infetto  di  Pelagio,  [d]  Summxvirtutis  efi,  fcrilfclc  , ’is.iuM.iri.i.n, 
yicifje  glorimi  camis , & magmi  efi  Chrifii  Gratix  nobilitatem  morìbus  fupe- 
rafie;  eS.Girolamotutt’alf^inato  per  la  pretefaperverlìone  di  così  Tanta 
Vergine,  leripette  [e]  &inculca,  chclbaclla  TaldanellaFeded’lnnocen-  c 
20  Pontefice  Romano  fucceflor  di  Anallalìo,  e che  tenga  lungi  da  Te  ogni  t'dfj.Guóiimo. 
nuova  pellegrina  dottrina  degli  Origenilli,  cPel^iani,  che  conpropoli- 
zioniinettedidubiicuriolìprctendonod'invencariarc,  e fcrutinare  gli  alti, 
cfecced  Decreti  della  Giullizia  di  Dio,  lllud  te,  dice  il  Santo,  pio  chari- 
tatis  affe3u  prxmonendam  pitto , ut  Sm3i  Innocentii , qui  ^pofiolic*  Ca- 
obedrx , & ^nafiafii [ucce fior,  & filius  efi , teneas  fidem , ncc  ptregrinam(quam- 
vistibiprudens,  callidaquevidearts  ) doSrinam  recipias . Solent  enim  bujuj- 
temodi,  cioè  ^ OrigcnilE , &iPelagiani,  per  angulos  mufjìtare , & quaft 
jufiitiam ùtiqiixrere,  Cur  illa  anima  m fila  efi  nata  'Provincia?  quid  caufit 
extitit,  ut  alti  de  Chrifiianis  nafeantur  Parentibusi  dìi  inter  feras,  & fx- 
viffimasnationes,  ubi  nulla  Dei  notitia  efi?  A i quali  profondi  dubii  diedeS. 

Agollino  pronta,  nobile,  cmillcriofa  rifpolla,  [/]  quando  interrogato 
degTimperfcrutabili  giudizii  di  Dio  nelli  ditferenti  effetti  della  Grazia,  ^ 

Cur  illi  ita  fuadeatur,  utperfuadeatur;  dteri  autem  nonna?  rirpofc.  Duo 
fola  occurrunt,  qua refponderemihi placet;  0 altitudo  divitiarum  Sapìemix, 

(ir  Scientix  Dei  : quàm  incomprehenfibilia  funi  judicia  ejus , & invcfligabi- 
les  via  ejus  ! & nunquid  efi  iniquitas  apud  Deum  ? Cui  refponfio  ifia  difpli- 
cet,  quarat  DoSores  ; fed  caveat , ne  inveniat  "Prafumptores  . Soggiun- 
gendo il  mcdcllmo  Santo  in  lìmilpropofito,  mi  in  altro  luogo,  Jf]  Demus  g 
Deumdiquid  pofie,  quodnos  fateamur  invefiigare  non  pofie,  Eflendo  dun- 
que  à Pelagio  caduto  à vuoto  il  primo  tentativo , intr^rcle  il  fecondo , pur 
per  via  di  lettere,  che  loglionoefl'crc  molto  più  familiari  agliHcrctici,  che 
lidifcorll.  S.Girolamonc  rifèrifce  una  fcritta ad  una  Vedova,  e riferen- 
dola, mirabilmente  bene  ne  fcuoprc  la  malignità,  e ne  convince  l’errore. 

[h]  Eidemadulmsyidux,  die 'egli  rimproverando  l’Herctico,  nonerubefee-  Hieria 
ris dicere,  Pietatem,  qua  nufquam  reperitur  in  terris  , & yeritatem,  qua  ciffixiìéi.'  ' 
ubique  peregrina  efi,  infila  potiffimùm  cammorari  ; c foggiunge.  Decere 
efi  hoc,  anoccidere?  levare  de  terra , an  pracipitare  de  Ceelo?  Idmultercula 
tribuerc,  quoi^Aogeltnonaudeontufurpare?  S t autem P letas , yeritat,  atque 
JuJiitia  non  inveniuntur  m terris,  nifi  in  una  Muliere,  ubi  eruut  Jufii  tui  , 
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qMosahfqtteMccatointerrisej^jaBahasi  Così  $. Girolamo  contro Pdagio. 

Con  qiicucpubliche  dichiarazioni  liberatofì  Pdamo  da  ogni  ritegno  di 
finzione  divulgò  quattro  Libri  Copra  la  libertà  deiraroitrio»  tutti  così  ripieiù 
di  errori,  che  il  minore,  per  così  dire,  era  quello  di  Herefia.  SuHe  allora 
l'invito  S.Girolamo,  e giudicando  THercfiarcam^iir  [«]  Cerberi,  fpiritMali 
fercutiendus  clava,  ut  atemo cum  fito  Aiaj^iftro  “Plutone  filentio  conticefeat, 
1 Tuoi  dottiifinli  Volumi  fcriiTe  contro  Ini;  ed  il  profbn^ffimoS.  Agogno 
per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fi  atFaticò  fempre  nel  medefimo  propofito  con  in- 
defeda  applicazione,  e lavorio  di  lunchifllmi  Trattati,  l’unde'qnali,  cioè 
quello  de  7{atura , & Gratta  [ b ] mandò  in  teftificazione  di  fua  fede  à P^a 
Innocenzo  per  Timafio,  e Giacomo,  due  una  volta  Difcepoli  di  Pelagio  , 
ch’ei  haveva  ridotti  al  vero  fenfo  Cattolico,  & altri,  cioè  quelli  de  Gratta 
Chrifti , e de  Peccato  Originali,  trrfmeflc  à Gieruf^emme,  dove  Pelalo  erafi 

fiottato , e d'onde  come  da  Città  di  concorTo  egli  commodamente  fpargeva 
a Tua  dottrina pe'l  Mondo.  Mà  i V efeo vi  della  PalefUna  tralafciate  le  dirute 
da  Competitore , fervironfi  deirautorità  del  comando , per  abbatter,  come 
con  arme  più  efficace,  e pronta,  l’ofiinazion  dcH'Hcretico , e diramarlo . Si 
adunarono  in  Sinodo  nel  luimero  di  quattordici  nella  Città  di  Diofpoli , detr 
tà  Lidda,  che  fi!  l'antica  Rhama,  e [c]  prefiedè  al  Congrelfo  EulOgio  Metro- 
politano , e Vefeovo  di  Cefarea.  Pcl^o , che , come  reo , vi  fù  citato,  ricevè 
baldaiìzofamcntc  l'intimazione , comparendovi  tutto  gravido  de'foliti  rag- 
giri, c tutto  rifointo , e difpofio  ad  ingannar  que'Padri , per  ingannar  con  lo- 
ro tutto  il  Chrifiianefimo.  Nècaddein  vanoilfuodircgno;  conciofiacofa- 
che  riconvenuto  di  que'dodici  Capi  di  Herefia,  chenoidifoprahabbiamo 
accennati  > gli  fù  minacciata  la  fentenza , afiinche  egli  ò li  condannafie , ò al- 
crìmente  rimaneire  condannato.  Alla  propofta  nulla  penò  Pelagio  ad  ac- 
confentirc , anzi  per  isfùggir  la  cenfiira  perfonale , riprovando  come  non  fue 
quelle  propofizioni,  tutte  le  ab)  uro,  mofirando  altrettanta  dilfinvoltura  in 
rigettarle  al  di  fuori , quanta  pertinacia  covava  al  di  dentro  nell'impegno  di 
fofienerle.  £ l'abjura  a Capo  à Capo  fù  la  Tegnente,  e ciafain  punto  corri- 
fpondcaU'Hcrefiaoppoftadanoi  di  fopra  riferita-  Confclsò  adunque  [d] 
Tritnò,  Oftòd  .Adam , nifipeccaflet , non  fuiflet  moriturut . 

Secundò,  ^nòdpeccatumejttsnonipfum  foUtmUferit , fedgenui  humanum. 
Tertiò,  Qtiòdinfantes  nuper  nati  non  ftnt  in  ilio  ftatu,  in  quo  .Adam  fuit 
ante  pravaricationem . ' 

Qjtartò,  Vtadipfosetiam  pertineat,  quodbreviterait  .Apoflolut,  [e]  Per 
mwm  hominem  mort,  & per  hominem  rejurre^omortuorum:  &ficut  in  .Ada- 
mo omnes  moriuntur,  ita  é“  in  Chriflo  omnet  vivificabuntur . 

iìuintò,  Quòd  in/àntes  nonbaptiT^ati,  no»  folim  Kfgnum  C<rlonm,verùm 
etiam  vitam  aternam  habere  non  po{jint . 

Sextò , Ut  confiteatur  , drpites  bapti^atos , etiam  fi  divitiit  fuit  non  cet- 
teant,  érfitnttales,  qualesadTtmotheumdifcribit.Apoliolusdicais,  [f\Prx- 
cipedivitibus  hujus  Mundi  non  fuperbè  fapcre,  ncque  fperare  in  incerto  di- 
vtuantm  fuurum,  fed  in  Deovivo,  qui  prafiat  nobis  omma  abundamar  ad 
frutndum,  divites  jint  inoperibus  bonit , f'acilè  tribuant , commutticent,  thè- 
faurigent  fibi  fumùmejtum  bonuminfuturum,  ut  apprebendant  vitam  ater- 
nam  : non  tot  à liegno  Dei  pofie  privaci . 

Septimò,  Vtfateatur,  gratiamDei,  & adjutorium  etiam  ad  fit^ulosaQut 
duri , eamque  non  dati  fecundùm  menta  nofira . 

Olla- 
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■ OBavò,  Dt  re  verAfit^atia,  idefl gratis  dtUA  per  ejus  mifericordiam , qui 
dixn,  Mifereor  cHjus  mifertHsero,  & mifericordiam  praflabo  cm  miftrtus 
faero . [a] 

'hlpnò.  Ut  fateatar,  filios  Deivocarì  poffe  illos,  qui  quotidiè  dicunt , [t] 
Dnmtteuobis  peccatanoftra:  quodutiquenouveraciter  dteerent , fieljentomni- 
nòabfque  peccato. 

Decimò,  Ut  fateatar,  efìe  Itherumarbitrium , etiamfidivmo  indigeat  ai- 
futorio . 

Undecimò,  Ut  fateatur,  quando  centra  tentationes,  concupifcentiafque  il- 
ticitat  dimicamus,  non  ex  propria  voluntate,  fed  ex  adjutorio  Dei  provenire 
vidortam:  nonenimaliterverumeft,  quod .Apofiolus ait , [e]  Vonvolentis  , 
noncurrentit,  fed  miferentis  efl  Dei , 

Duodecimo,  Ut  fateatur , fecundùmgratiam,  0" mifericordiam  Dei veniam 
peteruibus  dori , non  fecundum  merita  eorum  : quemadmodum  etiam  tpfam 
pamtentiam  donumDei  dixit  .Apoftolus,  ubi  ait,  [ ^ forti  det  illis 

Deus  peeniuntiam  . Seguita  rabjurai  fiì  ricevuto  Pelagio  nella  Commu- 
nione  di  oue' Padri,  come  Cattolico  ; mi  con  qual  taccia  di  fiacchezza, 
con  quale  (candalo  del  rimanente  Popolo  Chtiitiano,  e con  quanto  dolore 
de 'Buoni,  baffantementeiì  rende  palcfe  dalla  dolorofa  rimembranza,  che 
falli  di  quello  Sinodo  negli  Annali  della  Chiefa , Conciolìacofache , benché 
ricevclic  allora  un  gran  colpo  THcreliadi  Pelagio;  tutta  via  la  Perfona  , 
che  per  tanti  attellanritrovavalì colpevole,  rcuo  immune  da  ogni  con- 
danna, ctroppolagrimevolmente  rimafero  ingannati  quei  per  altro  zclan- 
tiHimi  Vcfcovi  dalle  fraudolenze  dell'  Herefìarca . Miferabile  fu  chiamato  il 
Sinodo  Diofpolitano  da  S. Girolamo,  che  parlando  di  Pelagio  dice,  [e] 
Quidquid  enm  iniUamiferabiliSynodoDiofpoUtanadixifiefedenegat,  in  hoc 
opere  confitetur  ; e S.  Profpero,  [/]  Erraverunt  Orientales  Epifcopi  , in 
quorum  judicio  Teiagius  eos  , qui  dicunt , Gratiam  Det  fecundkm  merita 
nofira  dori,  ut  Catbmcut  pofiet  videri , anathemati^are  compulfus  efi  ; c 
S.AgoAino,  [g]  Fefellitemm  judiciumTalaflimimipfeTelagiMS , proptereà 
ibi  videtur  efle  purgatnt  ; e liegue , Bnmanam  vero  EccUfiam  faUere  uffue- 
quaquenon  potuit,  Momvis  & hoc  ficerit  uteumque  conatus,  fed  ut  duri, 
minimi  vaiuft;  poicne  non  folamente  Innocenzo  non  approvò  la  facile  con- 
difeendenza  deTadri  Diofpolitani  in  ammetter  Pelagio  alla  Communione 
Cattolica,  baiche  le  di  lui  Hercfie  eglino  condannalfero  ; mi  nella  Lette- 
ra, che  fcrifie  [ ò ] alli  Vcfcovi  Africani , moflrò  apenamente  di  riprovarla. 
llUfcntimcntodclPapafu  oracolo,  e profezia;  poiché  non  tantoflovid- 
deiì  fciolto  Pelagio  dall'aifediodique^Vefcovi,  che  qual  Proteo , dando 
mille  faccie,  e mille  fignificati  alla  Tua  abiura,  tornò  al  vomito  peggio  di 
prima,  perche  più  cavillofamcntc  di  prima,  edifl'e,  chedavafì  ^ l5io  la 
grazia  agli  Huomini,  acciò  con  l'ajuto  di eflà  poteifero  gli  Huominicon 
maggior  faciliti  far  ciò , che  dal  loro  libero  arbitrio  dipenoc  va,  chiamando 
tal  forte  di  grazia , grazia  di  Poflìbiliti;  mi  con  un  gran  t^lio  feopri  S-Ago- 
ftino  la  mal  nafcofla  cancrena,  rifpondendo,  [/]  Teiagius  àfratribusincre- 
patus,  quòdnihiltribueretGratia  Dei  ad  ejus  minata  fatienda,  correzioni 
eorum  hadenus  ceffit , ut  non  eam  libero  arbitrio  prap/meret,  fed  infidelt  calli- 
ditate  fupponeret,  dicens,  adboceam  dori  hominibus , ut  qua  facete  per  libe- 
rumarbitrium  jubentur,  faciliùspo^ntimplere  Per  Gratiam  •.dicendo  utique  , 
ut  faciliùs poffm , voliiit credi,  etiam  ftiùfficuiùs,  tamen  pofe hemiues  fme 
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divina  f^ntia  facere  ìuf]a  divina . Jllamverò  gratiamDti , fine  qua  mhilhonì 
foj]nmut  facere  t nontfìe  dicunt , nifi  in  libero  arbitrio  , quod  nullis  fuis  prx- 
cedentibus  mentis  ab  ilio  accepit  noftra natura,  ad  hoc  tantùm  exiflimantcs 
ipfitm  adjiivantem  per  fuam  Legem , atque  doRrmam , ut  difeamus  qua  fa- 
cere,  & qua  fperare  debeamut  ; e più  cniaraniente  eziandio  in  altro  luo- 
go il  meclcfimo  Santo  Dottore  rimproverò  I Hcrctico,  che  ò negava  la 
prevenienza  della  Grazia,  òconfondevanel’elìicacia,  con  quciraurco  det- 
to [<j]  Deus  cooperando  in  nobis  perfide,  quod  operando  incipit,  dimoftran- 
do  la  difterenza  delle  due  Grazie  Operante,  c Cooperante,  con  quelle  pa- 
role , che  fieguono , Sine  ilio  enim , vel  Operante , ut  velimus , vel  Cooperante 
cumvolumus,  ad  bona  pietaris  opera  nihil  valemus;  replicando  à Giovanni 
Vefeovo  di  Giemfalcmme , che  creder  non  debba  alle  tergiverfazioni  di  Pe- 
lagio nella  confelllone  della  Grazia,  perche  \b]  Cumauditis  Telagium,  di- 
ce egli,  confiteri  gratiam  Dei , & adjutorium  Dei,  putatis  hoc  eum  diccre, 
quod&vos,  quiCatholicamFffgulam  fapithì  e quindi  lungamente  contra  la 
mppofta  Grazia  di  Polfibilità  li  ftende,  es’invehifce  in  tutto  il  luo  divino 
Libro  de  Cratia Chrijii . 

Mi  non  cosi  benignamente,  come  nella  Palcllina , fi  operò  contro 
Pelagio da’Padri dell’Africa.  Poiché  que’Santi  Vefeovi  ftimolati  dall’  ho- 
nor  della  Cattolica  Chiefa,  e dal  zelo  del  publico  bene  , non  potendo 
folirirc,  che  la  perfonadiuntantoHerctico  impunemente  caminallc  per 
/incerane!  Chriftianefimo,  fi  adunarono  nel  medefimo  [c]  anno  due  vol- 
te in  due  Concilii,  cioè  nella  Citti  di  Cartilagine,  epofeia  in  quella  di 
Milcvo,  e in  ambedue  concordemente  [dj  lo  condannarono  con  li  mede- 
fimi  anathemi , co’quali  cinque  anni  avanti  havevano  condannato  Celeftio  . 
Se/fant’otto  furono  i Vcfcovi,  che  vennero  i tal’eftetto  in  Carthagine,  i 
quali  nella  Lettera  Sinodica,  chcfcnd'cro  [e]  al  Papa, queftcHerefie  an- 
noverarono de'Pclagiani,  ijliaflerunt,  in  eo  Dei  gratiam  deputandam  efie , 
quod takinbommis infime,  creavitqué  naturam , qua  per  propriamvolunta- 
tem Legem  Dei pojjit implere •,  illam  vero  gratiam,  qua  Chrifliani  fimus  , no- 
Imit omninò agnofeere : Hominibusperfuaderenoncefjant,  ,Adoperandam,per- 
ficiendamque  juflitiam , & Dei  mandata  complenda , folam  humanam  fufficere 
pofìe  naturam  : & i feil'ant’otto  Vefeovi  congregati  per  riftella  caufa  in  Mile- 
vo,  fri  quali  intervenne  ancoraS.Agoftino,  con  nuove  lettere,  cheferiffe 
il  medefimo  S.  Ago/lino  al  Papa  in  nome  di  tutto  il  Sinodo,  cosi  dell’Herc- 
fiefoggiunfcrode’Pelagiani  [/]  Iftidicunt,  pojfehommeminhacvita,  pra- 
ccptisbeicognitis,  adiantamperfeUiouem  Jitflitta,  fine  adjutorio  gratia  Sal- 
vator is,  per  folum  liberum  arbitrium  pervenire,  ut  ei  non  fu  jam  necefìa- 
rium  dicere,  Dimitte nobis debitanoflra.  Illitd vero  quod  fequitur,  Tienosin- 
feras  intentatiouem,  non  ita  intelligendum,  tamquam  divinumadjutorium  po- 
nete debeamut , ne  in  peccatum  tentati  decidamus;  fed  hoc  in  noftra  pofitum 
eftepoteftate , & ad  noe  folam  fufficere voluntatem  hominis  . Cosi  eglino . 
Rjfpofe  Innocenzo  alle  Lettere  dc’Padri  con  altrettanto  zelo , con  quan- 
ta efficacia  gli  furono  fcritte;  [^]  Quid  emm  potefl  efte  tammiquum,  òffe 
egli  i queidil^rthaginc,  tam  bariarum,  tam  Chriftianis  mentibusinimi- 
ciim,  qudm  huic  denegare  debere , quidqiitd  in  quotidiana  grana  confequeris, 
mite  ipfe  confitcris  deoerc,  quòd  natus  es>  & cui  putas  debere,  quod  vi- 
vis  , quomodotenon  putas  illi  debere , quòd  qiiotidianam  cjus  confeqiiendo  gra- 
tiam, taliter vivisi  e doppo  altre  ffivinc  lentcnzc  foggiunfe  , jqecefe  effi 
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tnim,  ut  quo  auxUwtte  yincimus , eo  iterum  non  adjm>ànte  ttincamur  . 

Qtfifquis  ergo  adiutorio  dieat  nobis  non  ofmte^c di-pino,  inimicum  fe  Catho- 
licxFidei,  &Deibeneficiitprofitetur  ingratum.  Così  il  Pontefice.  Nc’mc- 
dcfimifcndmentiegli  [tf]  rcrcrifie  a i Padri  di  Milevo,  [&]  Et  ad  omnia  , ,ufmd 
dicediluiS.Agoftino,  nobis  ilio  refcripfit  eodem  modo,  quo  fas  erat,  atque 
oporttbat  jdpoftolica  Sedie  .dmflttem-,  & acceda  [c]  Gennadio,  che  llen-  kx! 
eferte  alloca  Innocenzo  il  Decreto  di  una  publica,  e notoria  condanna,  qua- 
le,  prevenuto  Innocenzo  dalla  morte,  divulgò  porciaZofimofiiofuccelfo-  coo<iann,Pomi. 
re,  Innocentius Urbis Epmana Epifcopusfcripfitdecretum  Occidentdium  Eccle- 
furum , & Orientalium  adverfus  Telagianos  datum  , quod  pofted  facce ffor 
ejus  Zofmus  Latinis  promulgopit.  Cosi  Gennadio.  Si  ritrovavano  allora 
in  Roma  occulti  Pel^ani,  tutti  pronti,  e difpodi  i fodener  l’impegno 
dell’Herefia,  etiictilollecitiàpremunirfidiragiri,  c fraudi  per  accreditar- 
la; della  qual  fegreta  unione  havendo  parimente  fd]  i Padri  dell’Africa  fpe-  d 
dita  follecica  notizia  ai  Pontefice , acciò  ò col  caltigo  li  raidenadc , ò li  ten- 
deffediidunati  col  vituperio  di  una  dichiarata,  e notoria  fencenza  : Inno- 
cenzo, benché allegaflc  a’Padri  feufa  d’ignoranza,  rifpondendo  loro  [e] 
SipeiUiìnUrbefmt,  quodnefeientes,  nec  manifeftare  poffumus , nec  negare  , ‘fi  ss- 

cumetftjìnt,  Uteant,  &mtantapopulimultitMdinedeprehendìaliquis  facHè  , 
necdicubipoffitagnofci}  tuttavia  [f]  feoperto  il  malfattore  egli  alzò  Albico  f r» 
il  flagello  per  punirlo;  onde  di  lui  dice  il  Libro  de’Romani  Pontefici,  Inno- 
centms  inpeni tTelt^ium,  & Coeleflium,  dr  damnapit  cos  ; e,  Innoeentiùt 
conftitutum  fecitde  omni  Ecclefia,  cioè  dee  il  Decreto  fpettante  d tutta  la 
Chiefa,  rinovando  contro  di  loro  l’antica  Tradizione,  cne  fido  veflcro  bat- 
tezzarci Figliuoli  di  frefeo  nati:  qual  cofa  fe  ben , come  nota  [g]  S.Ago-  g 
flino,  nonimptignavadircttamentePelagioconreparole;  tuttavianegan-  J‘- 

do  Pelagio  ne’polteri  di  Adamo  il  peccato  Originale , egli  vcnivala  indi- 
rettamente à negare  co’fatti . £ di  queflanobii determinazione,  & Apo- 
flolico  zelo  d’Innoccnzo  fecero  degna  commemorazione  i mcdcfimi  Padri 
dell’Africa,  quando  ferivendoà  Zofimo  atteftarono,  [ò]  Conflitutmus  in  h spn/^..dvtrr. 
Telagium,  ataueCcelefitum  per  yenerabilem  Epifeopum  Inttocentium  de  Bea- 
tiffimi  .^poftoli  Sede  prolatam  manere  fententiam , donec  apertiffima  confef- 
fione  fateantur  Cratiam  De: . 

Per  le  quali  cofe,  cheveniam  pur’horadi  dire  di  quello  Santo,  c gran 
Pontefice,  non  pofliamo  baflantemcnte  maravigliarci  della  temcraricti 
horrcnda  de’modcrni  Novatori , che  fenza  freno  di  dovuto  rifpetto  anche 
d riguardo  di  quello  , che  conviene  dim  Principe fecolare,  tacciano  ilidilui 
nome,  e i di  lui  ferirti  con  improperii  efccrandi,  eprodigiofe  calunnie. 

L’Illirico  nella  Aia  Hifloria  chiamalo  TUpcentium , come  s’egli  havefle  no- 
ciuto alla  Chicfa  di  Dio  perla  depreflìonefeguita  de’Dondtifti , per  lapro- 
tezzioiie  prefa  del  Chrifollomo,  per  le  Decretali  publicate  contro  Vigilan- 
zio,  per  la  gloria  di  haver  veduto  trionfante  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
anche fotto le fpadcde’GothiArriani,  per  le  pene  decretate,  & efeguitc 
contro  i Montaniili,  eNovaziani,  per  la  condanna  fiilminata  contro  Pe- 
lagio, e per  tutto  ciò,  che  di  lui  fi  è detto,  e che  in  Aia  gloria  di  lui  diflero 
iVefcovidcll’ Africa,  e con  eifi  tutti  li  Vefeovi  del  Mondo.  Più  mor^ce- 
mcnte  dell’ illirico  lo  ripigliano  [Q  li  Magdeburgenfi  di  tre  errori  hereticalL  1 MéxdtStriJtmt. 
liprimo,  perche  habbiaflabilito,  cheima  Vergine confacratad Dio 
Si nMpyèrif,  non  fi  ammettad penitenza,  fe  non  doppo  la 
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morte  del  Complice.  II  fecondo,  perché  [4]  iiabbia  fccicto , n^um  effe 
baptifmtm^riaaorum:  fednon  conferri  per  eosSptritumSandum,  quia  fe  ab 
Ecclefiafeparaverunt.  Il  terzo,  perche  [i]  habbia  iufeenato  non  poter’ 
afeendere  al  Sacerdozio  qui  yiduam  in  Uxorem  acceperit , Jervendofi  deirau- 
loritidclLcvitico,  come  fc  tutti  foffimo  aiketti  a’precetti  giudiziali  della 
Legge  Molaica,contraladelìnizione[c]  Apoilolica.  Ninno  però  di  quelli 
errori  può  accribuirfi  al  uoArogloriofo  Pontefice,  fé  non  dalla  malizia  de- 
gli Heretici  deturpatori  non  meno , che  detruncarori  della  dottrina  dc’San- 
ti,  e dc'Macfbri  infallibili  di  ciò,  che  è flato  r ivelato  alta  Chiefa  dallo  Spiri- 
toSanto.  Everifllmo,  haver’Innocenzo  determinato,  che  la  Vergine  d 
Dioconfacratanonlì  ammetta  alla  Penitenza,  fenoli  doppo  la  morte  del 
Confacrilego  ; non  però  afl'olutamcnte , mi  unicamenrc  quando  fponta- 
neamente  non  vorrà  fcpararfì  dall’ Adultero , fecondo  roflervazionc  del  [d] 
Bellarmino,  e [e]  Giballino.  Così  pure  decretò  il  Santo  Pontcfice,i^r«ro 
effe  yXnanorum  bapttfmum , fednonconfcrri  per  eos  Spiruum  Sandum,  quia 
fi  ab  Ecclefiafeoaraverunt-,  nel  qual  detto  par  che  Innocenzo  liavellc  voluto 
aiferire , che  1 eiHcacia  del  facro  battefìmo  dipcndeffe  dalla  bontà  del  Mini- 
Uro  : il  che  è contro  la  commune  dottrina  dcIIaChiefa . Màegli  quivi  parla 
degli  Adulti,  che  perfiflcndo  nella  Setta  degli  Arriani  fono  battezzati,  ò 
ordinati  da’loroMiniltri  Arriani;  poiché  [/]  quei  tali  ricevono  bensì  il 
Sacramento  del  Battefìmo , ò dell’Ordine , mi  non  già  la  Grazia  dello  Spi- 
nto Santo,  la  quale  negli  Heretici  non  può  darli.  Anzi  gli  Ordinati  dagli 
Heretici  non  folamence  non  ricevono  la  Grazia  dello  Spirito  Santo,  lìii 
nè  pure  il  jus  di  poter  legitimamente  cfcrcitare  i loro  Ordini  : effendo 
che  il  Miniliro  Ordinante  havendo  perduto  tal  diritto  perTHerefia,  non 
può  ad  altri  concedere  ciò,  ch’eflb  non  hi . Finalmente  nonfupponc 
il  Santo  Pontefice , che  tuttavia  habbiano  vigore  i precetti  della  Legge  Mo- 
faica;  mi  forma  un’argomento  d fortiori,  &àminoriad  majus,  come  fe 
dir’egli  volelfe , per  parlare  con  l’Emincntiflìmo  Aguirre , Si  fune  in  umbra- 
tieo  Sacerdotioexigebatur,  ut  Sacerdos  non  duceret'uxorem  yiduam  •,  quanto 
luagis  invero,  & pcrfcQoSacerdotio  juffumefl,  ne  Sacerdos  fit , qui  yiduam 
in  uxorem  accepit?  Sic  fapèTatres  Ecclefìx , iniis,  qua  inLegeveteri  prxci- 
piebantur,  urgent  ad  quxdam  facicnda  hi  Lega  Evangelica:  non  quia  prior  illa 
obliget,  fed  quia  in  ea  injungebantur  noimuUa  rat  ioni,  & honejlati  confina  , 
qux  urgentiori  tituUo  major  is  perfeSionis  in  Lege  Evangelica  fieri  debent  a bfque 
juperflitione  ulla.  Cosi  [/;]  il  Cardinale  Aguirre  nella  fua  Opera  della  difcfa 
della Catedra  Pontificia. 

Mà  per  tornare  dalle  calunnie  de’Modemi  Heretici  alla  verità  dell’ 
antica  Hifloria,  mentre  Innocenzo  quelli  decreti  cosi  fantamence  flabi- 
liva,  prevedendo  Pelagio  dal  lampo  il  fulmine,  tutto  fi  dié  alle  confue- 
tc  fraudi,  per  purgar  la  fua  fama  avanti  la  primaScdedi  Roma,  da  cù 
fola  temeva  l’ultinio  crollo  alla  fua  Herefia . Onde  in  cfccuzionc  del  di- 
fegno  fpedì  daGicrufalemmeaRomail  fuo  Araldo  Celellio , fotto  finto 
pretefto,  che  proftguir  colàdovelfe  l’^pellazionc  interpofta  nel  primo 
Concilio  di  Cartilagine,  mà  con  più  fecrcta  intenzione  di  appoggiàf  ^ 
lui  tutta  lafomma  del  negozio,  tanto  in  riguardo  alla  fua  caiifa,  quan- 
to ;n  iinccrazione  della  fua  perfona  : per  il  cui  effetto  hebbe  eziandio . 
ardimenu.  di  crafinetter  per  Ccleftio  al  Papa  una  Lettera,  in  cui  elio 
lagnavafi  [i]  oppreffo,  & infamato  à torco,  c dithiaravafi  pronto  à con- 
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fcrtar  con  la  bocca  di  prcfenzà  la  Fede  Cattolica,  comclaprofclTavacon 
la  penna  di  lontano  nella  fupplica,  che  inviava.  Con  Ccleftio  fiunìit 
Vefeovo  di  Hclcnopoli  Palladio  Calata  Protettor  aurato  de  Pclagiani , 
ben  proveduti  amWdue  della  folita  merce  di  chi  va  nudo  di  meriti,  cioè 
di  lettere  commendatizie  di  alcuni  Vefeovi  della Paleftina,  checon  fatai 
difgrazia  fi  erano  lafciati  ciecamente  indurre  a patrocinarleMctenzio- 
nifiqueftannovaScttad’Infemo.  Giunfero  dunque  CelcAior  e^  Vefeovo 
di  HelenopoliàRoma,  mi  nel  loro  giungere  trovarono  mono  Inno- 
cenzo j onde  fotto  Zofimo  fuq  SuccdTore  eglino,  e noiprofegiiiremo 
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CAPITOLO  IL 


Zofimo  Greco  creato  Pontefice  H 19.  di 
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E lun^  andò  il  loro  afpettare  in  Roma  : conciofìacofache 
venudue  giorni  doppo  la  morte  d’innocenzo  efi'cndo  flato 
afliinto  al  Pontificato  Zofimo  , quello  Pontefice  immedia- 
tamente fottopoTe  i nuovo  fcrutinio  la  caufa,  per  render 
tanto  più  detellabile  il  reo , quanto  maggiormente  divul- 
gato. Egli  dunque  ammelfeCeldlio,  non  tanto  alludienza 
come  Cattolico , quanto  airefame  come  colpevole,  fentenziato  Hercti- 
co  da  due  Condili  ^Cartilagine,  da  uno  di  Milevo,  e dal  Decreto  d'In- 
nocenzo.  Md  come  che  era  molto  ben  perruafo  il  Pontefice  delle  di  Ini 
prattiche  fraudolenti,  e correva  pur  troppo  frefea  , c dolorofa  la  mc- 
iDoria  del  Sinodo  Diofpplicaao,  determinò  di  nfiir«  ogni  più  efatta  dili* 
genza  nella  difailBone  di  quelle  Herefie,  delle  ^lali  non  folamente  veni- 
va Celeflio  incolpato,  ma  triplicatamente  eziamdio  anathematizzato  . 
Al  rigore  aggiunfe  una  raviiluma condotta;  ondediluiritrovafì  fcritto, 
[a]  Fait  Zofimut  in  pu^andit  Harefibnt  TelàgUnorutn  admirabilis  pruden- 
ti£.  A tal  fine  prima  dilccndere  adatto  alain  formale  di  Tentenza,  impo- 
fe  [i]  ai  Vefeovi  deir  Africa,  che  traTmettelfero  à Roma  le  loro  ragioni 
contro  Celeflio , & in  particolare  il  Libello,  ò ProcefTo,  che  avanti  Aure- 
lio di  Carthagine  haveVa  fabricato  il  Diacono  Paolino;  e intanto  in  que’ 
due  mefi  di  tempo,  chefifraporcrotri  la  richiefla,  eia  trafinifiìone  di 
quelle  fcritture,  Zofimo  tutto  fi  diè  conl'aflìflenzade’Sacerdoti  puì  qua- 
lificati, c dottici  Clero  d difeutere,  e dibattere  la  Confèffione  di  Fede 
prodotta,  eprofeffata  daH’Heretico , perefTcrc  afToluto  da’ vincoli  delle 
Scommuniche,  dcammeffo  nella  Communione  della  Chiefa.  £ veramente 
laConfeflìonefùtale,  qualeafpettarpotcvafidaun  maligniamo  inganna- 
tore, che d forza d’Hipocrifia  voleva nre apparir  luce  le  tenebre,  e le  tc- 
nebrelucc.  Poiché  il  mal  vaggfoprofeffavala  tutta  Sana,  tutta  Orthodof- 
fa,  efeinalamacofa  ella  peccava,  egli  dichiarava  il  peccato  non  oflina- 
zione, mi  ignoranza;  enullaafFermauvamcnte,  mi  dubitativamente  pro- 
nunziando, timo  fottoponeva  al  giudizio  della  Chiefa,  al  fentimento  del 
Papa,  &allaveritd  della  Fede.  Diceva  [ej  Infantes  debere  baptn^nri  in  re- 
mifflonem  puentorum  Jecundàm  regulam  unrperfdis  Ecclefue , cr  Jeaoidùnt 
Eìrangelit  feruentiam,  qniaDomiìutsftatuit,  EfgnumCaUmmnon  nifi  bapti- 
^atis  pofiecoi^erri,  quod  quia  viret  natura  non  habetU,  conferre  neceffe  efi 
per  gratta  libertatem  . Qual  Confcfllone  fin  qui  non  poteva  cfTere  nè 
più  candida,  nè  più  Cattolica:  Mdcgliviziollacon  dò,  che  vi  aggiunfe. 
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hx  remijfi'jnem  autetn  peccatontm  baptn^'idot  iufantet -,  non  tdcircò  dtcimus, 
ut  peccatum  ex  traduce  firmare  vtdeamur,  auod  longèàCatholicofenfualte- 
num  cfl , quia  peccatum  non  cum  homine  nafcitur,  quod  pofimodum  exerce- 
tur  ab  homine,  quia  non  natura  deliélum  , fed  voluntatit  cfSe  demonfiratur. 
Et  hoc  pramuntre  necefptrium  eft , ne  per  myflerii  occafionem  ad  Creatorh 
injuriam  malum,  anteqxtam  fiat  ab  homine  , tradì  dicatur  homini  per  natxt- 
ram . Indi  con  profondiflìma  malizia  alFcrcndo , & abiurando  nel  mede- 
fimo  tempo  rcrrorc,  Si  forfè,  foggiungc,  ut  hominibus  qutfpiam  ignoran- 
tU  errar  obrepferit , vefb-afententiacorrigatur.  S.  Agofiino  actefla , che  in 
quella  Contcifionc  Celcftio  [4]  Se  omnia,  qua  Sede s I{omanadamHa»erat, 
damnaturum  effe  promifit . Con  tal  tcllimonianza  di  Fede  comparve  Cc- 
IcfliodZofimo,  non  tanto  Hcrctico  ollinato,  quanto  Chrilliano  travia- 
to, e come  dice  l’all(satoS.Agollino,  [é]  Zofimut  mi fericors memorata 
Sedis .Ataifles , dante,  fx  fieri  pojset , refxpifteret , maluit  eum  fenjim  fuisin- 
terrogationtbks alligati,  qudmdiftriHa  ferietxdo  fententia , in  illud abruptum , 
quo  jam  propendere  videbatur  , impellere.  In  quello  ilato  di  cofe  ginnfc 
dall'Africa  il  Libello  di  PaoUno  con  lettere  di  que'Padri  ripiene  di  mara- 
viglie, che  tanto  fi  tardafic  in  Roma  la  condanna,  c che  tanto  dolcemen- 
te lì  maneggiafie  unacaufa,  che  di  gii  era  apparfa  i molti  Concili!  così 
chiaramente  degna  di  riprovazione,  e di  fcommunica.  Mi  Zofimonon 
volendo  mollrar  di  eflcre  ò troppo  precipitofo , ò troppo  rigido  in  con- 
dannar fenza  demerito,  foprabbondo  nelle rodisfrzioni,  erifpblea'Vefco- 
vi  con  altrettanta  pietà , con  quanto  zelo  eglino  haveva  efpoflc  le  loro 
Chrilliane  doglianze , Che  benché  il  fatto  meritar  potefie  o^i  pii  rigorofo 
Ciudigio , tuttapia  ogni  qualunque  indulgenza  non  effer  giammai  eccedente, 
quando  trattafidi  dichiarar  tali  uno  colpevole  nella  Fede,  proferendo  quella 
memorabile  fentenza  [c]  Tolerabxlius  efl,  innocetxtem  quemhbet  tardiis 
invenire,  quàmeità  prò  nocente damnare . Et  in  cfeaizione  di  quello  favio 
fentimento  egli  intimòilConcifloro  nella  Chiefa  di  S.Clemente,  chefcel- 
reperlofcrutinioditantacaufa,  [ d ] Ut  tanti  Sacerdotit  auSoritas  prafenti 
cognitioni  effet  exex^lo  : cosìeg^lilcrivcndo  ai  Vefeovi  deU’Africa . Intro- 
mcllb  dunque  nel  Concilloro  &lefrio , c letta  prima  la  fua  accennata  Con- 
fellìonc,  fù poi  dal  medefimo  Pontefice  più  volte  interrogato,  [e]  Utrim 
hac,  qua  fcripfijfet,  corde  loqueretur  , an  labiis  ? e rifpondendo  femprc 
l’Heretico  con  icntimenti  Cattolici,  con  maggior  premura  [f\  replicò 
Zoffmo,  fé  approvava  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  contro  gli  errori  di 
Pelagio?  e di  nuovo Celellio  con  pronto  confenfo  non  folo approvando, 
mi  profertindo  di  credere,  quanto  da  quel  Pontefice  era  fiato  definito,  e 
quindi  procedendo  il  Papa i nuove  interrogazioni,  e mantenendoli  Tempre 
uniforme  Celellio  nelle  medefime  alferzioni,  rimafe  lorprefo,  e molto 
dubiofononfolamenteilPapa,  mà  tutto  il  Concilloro  dell’efito,  che  for- 
tirpotclfeqneiralfaie.  Tuttavia  dubitando  Zolimo  di  fccrcto  inganno  ri- 
noyòpiiìprecifeleifianzeper  ricavarne  tanto  più  chiare,  & incontrover- 
tibili le  rilpo  Ile:  e,  [g]  Inter  caler  a pracepit  hisverbit,  Damnas  ergo  illa 
oxnnia,  qua  inlibelloVauliniconttnentur,  hoc  efl,  de Qpaftionibutì  &"inalio 
loco,  Cognovijli,  qualet litleras dederxt Sedes ,Apoflolica  ad  fratres , &Coepi- 
feopos  Africana  Trovinciaì  &adje{lum,  Damnas  illa  omnta , quadamnavi- 
mus,  &tenes,  quatenemusf  &iterùm,  Jlla  omnxa  damnas,  qua  jaSatafunt 
de  nomine  tuo  ? c5"  iterim , Fel  ea  , qua  in  libello  fuo  expojuit  TatUimu  ? 

Tomo  /.  Dd  7{plo 


É iifm  iùxJ, 


b IJtm  iiié* 


Concifhiro  tenu- 
to dal  Pipai  taf 
effeeto. 


c Bst,  mn  • 

4*7*».  *?• 


<1  liim 


e Utm  UU, 


iS.sÀHfi.crtf.tfiUo 


g In  LiMh  racf 
gr*tmlnt*rU  Pstt* 

limi  nd  Ztfimnrr^ 
^mtm  cifM  #4/« 
411.418,  », 


ZOSIMO. 


Con^cflìfliK  dt 
fed;  di  Pcli|io» 


b ^fud  Bsr,  Mn 


é in 

€$r$ 

« im  Hf’ 


418  Secolo  V. 

T^plonoscircuitu  ducat:  Datnnas  ea  omnia,  qua  tibi  objeHad'Paulm,  fìve 
perfamam  jaSlata  funt?  c pcrfiftcndo  Tempre  faldo  l’Heretico  nella  fua  fin- 
zione , e Tempre  come  un  feipe  rannicchiato  ncTuoi  raggiri  , lafciollo  il 
Papa  per  allora  ne’medefimi  vincoli  di  fcommunica  annodato,  in  cui  ri- 
trovollo,  fperando  di  ridurlo  aifatco  Cattolico  più  con  Foglio  della  cle- 
menza, che  col  fuoco  di  nuova  condanna . 

Adunque  fofpefa  la  caufadiCcleftio,  procedè  Zofimo  alla  difculTione 
di  quella  di  Pelagio , la  cui  confe/Ilone  di  Fede  havevano  feco  portata  da 
GierufalemmeaRoma  Celeftio,  e’I  Vefeovo  di  Helenopoli.  E veramen- 
te il  Maeftro  fuperò  il  Difcepolo  nell’arte  del  fingere  ; conciofiacol^che 
l’HercIia,  che  confefsò Celeftio  circa  il  peccato  originale  nel  modo,  e 
forma,  che  habbiamo  detto,  fu  talmente  foppreifa  da  Pelagio,  che  l’ec- 
cezione cli'hebbe  la  confcllion  di  Celeftio , non  potè  in  alcun  modo  rice- 
vere auella  di  Pelagio.  [tf]  ,><frendire,  diceS.Agoftino,  quid Ca-teflius aper- 
tijjimc  dixerit,  & ibi  videbitis,  quid  vobis  Telagius  occultauerit  •,  fogaun- 
gendo,  Hunc  fenfum  juum  vobit  aperire  Telagius  vel  timuit,  vel  , 

quem  Difcipulus  ejus  palam  fine  uUit  obfcuntatis  ambagibut  apud  Sedem 
^pojìolicam  profiteri  non  timuit , nec  erubuit . Sicché  la  conlèiiìone  di 
Pelagio  fii  tale,  che  un  S.  Girolamo  non  haverebbe  faptito  efporne  una 
più  netta  da  ogni  macchia,  più  conforme  adogni  articolo  Cattolico , e 
più  lontana  da  ogni  rofpezionehercticale.  [6]  ProTcffava,  Dio  Trino  nelle 
perfone  contro  Sabellio,  uno  nell’eflenT^a  contro  ^rrio , Giesù  Chrifto  vero 
Dio  contro  Fotino,  vero  Huomo  contro  ,Apollmare , la  refurrrgione  della 
Carne  contro  Origene , un  battejimo  contro  gli  ,/ùiabattifii , laTenitenxa 
contro  i 'HpvoTjatti,  laudabile  il  Matrimonio  contro  i Manichei , lecite  le 
feconde  contro  i Montanifli , condannat>a  l’Herefta  di  Gioviniano , 8c 

in  fine  per  ciò  che  concerneva  agli  errori  oppoftigli  circa  la  Grazia  , & 
il  libero  arbitrio,  quefte  precife  parole foggiungeva,  Liberumfitconjite- 
mur  arbitrium , utdicamut,  noi  femper  indigere  Dei  auxilio,  & tam  illot 
errare,  qui  cum  Manichaìi  dieunt , Hominem  peccatum  vttare  non  pojje  , 
qudmillos,  qui  cumjoviniano  ajjierunt,  Hominem  non  poffe  peccare.  Uterque 
enim  tollit  libertatem  arbitrìi.  7{pi  vero  dicimus  , Hominem  femper  & 
peccare,  & non  peccare  pofie,  ut  femper  nos  liberi  conjiteamur  efle  arbitri i. 
Hacejl Fides,  Tapabeatifflme,  quamiuEcclefia  Catholica  didicimus,  quam- 
que  femper  tenuimus , &tenemus.  In  qua,  fiminùsperitè,  autparum  cantò , 
aliquid  fqrtè  pofitumefi,  emendaricupmus à te,  qui  Tetri  fidem,  & Sedem 
tenes.  Sin  autem  hac  noftra  confejjio  MpoftoUtus  tui  judicio  comprobatur, 
quicumque  me  maculare  voluerit,  feimpcritum,  vel  malevolum,  vel  etiam 
non  Catbolicum,  non  me  Hareticum  comprobabit . Così  parlò  nella  Tua 
Profeftìone  l’Herctico , trasformato  in  Angelo  di  Luce, e quefte  belle,  e fan- 
te Dottrine  di  Fede  cfpofe  Pelagio  avanti  il  Vicario  di  Chrifto,  ò per  ad- 
dormentarlo nel  giudizio , òperperfiiaderlo  all’afl'olazione . Mà[c]'Port<* 
Inferi,  cioè[d]Harefet,  & Harejtarcha , non  pravalebunt  contro  laChicfa 
di  Chrifto,  e può  ben  qualche  volta  travedere  il  Pontefice  Romano,  mi 
non  giammai  perder  la vifta ; e comcdifl'eS.  Ambrogio  [f]  della Chiefa 
di  Dio,  yidetur  ficutLuna  deficere  , fed  non  deficit:  obumbrari  poteft,  de- 
ficere  non  poteft . Conciofiacofache , benché  in  virtù  di  tal  confeflione 
non  fapcile  Zofimo , nè  potette  in  alcun  modo  condannar,  com’Fferetico, 
Pelagio,  Dio  tuttavia  in  breve  tempo  [f]  revelavit  faciem  indumenti  ejus, 

c man- 


i 41. 


Capitolo  II,  419  ZosiMO. 

e mandò  [a]  in difpcrfione colui,  ch’hcbbe ardimento  di  portar  menzo-  * pMj. 
gne  di  Fede  avanti  la  Cathedra  formidabile  del  fuo  yicario . 

Poiché  mentre  asitavanfi  queflc  gran  materie  inRoma,  impazientili 
Vcfcovidcll’Africadiudirfìnalmentelabramatanuova  della  reitcratacon-  * ' 
dannagione  di  Pelagio , cinfofferentidipiù  lunga  dimora  nella  difeuffione 
di  una  tanta  candì , fi  adunarono  la  terza  volta  in  Carthagine  in  numero 
copiofoiducento  quattordici,  c[i]fiilminati  Pelagio,  e Celcftio  con  le  bS-FnfeMw. 
medefime  fcommuniche,  fpedirono  gli  atti  di  quel  Sinodo  al  Papa  confi-  * 
ftentiin  otto  Canoni,  ne’qiiali  primieramente  condannavano  quei , che 
idl'erivano , che  farebbe  morto  Adamo , benché  non  havefle  peccato  , ò 
negavano  la  neceffiti  del  battefimo  alli  figliuoli  di  frelco  nati,  come  quegli, 
che  contratto  non  havevanoiJ  peccato  originale;  epofciale  feguenti  pro- 
pofizioni  fogginngevano , [c]  &anathematizzavano.  c ex  trif.  péf, 

Cratiam  Dei,  qua  ju/iificamur  per  Jefum  Chriftum,  ad  folam  remiffionem 
peccatorum  valere,  qua  jam  commipa  fune,  & non  etiamad  adjutorium  t imipìr 
utnoncommittantur.  v,rUfru,fti. 

Eandem  Cratiam  Chrifti  propter  hoc  tantum  nos  adiuvart  ad  non  peccoH- 
dum,  quia  penpfamnobis  revelatur,  & aperitur  melligentia  mandatorum, 
ut  feiamus  quid  appetere , quid  vitaredebeamus  ; non  autem  per  illam  nobit 
praflari,  ut  quid  faciendum  tognovermus  , etiam  facete  dtiigamus  , atque 
yaleamus . 

Ideò  gratiam  nobit  juflifcationitdari,  utquod  facete  perliberumjubemur 
arbitrmm , factliùs  pojfimus  implere  per  gratiam  : tamquam  , etiamfì  gra- 
tia  non  daretur,  non  quidcm  facili , & tamen  pofiemut  etiam  fine  illa  itn- 
pUrc  divina  mandata . 

Eot,  quiverba  hac  S.Jo.  ^pojìoli  ( S»  [d]  dixerimus  , quia  peccatum 
nonhabemus,  ipftnos  feducimus , &veritas  in  nobit  non  efl)jìc  accipienda  pu-  <• 
taverint,  utdicant,  propter  humiUtatemoportcrt  dici,  not  habere peccatum , non 
quòd  veri  ita  ftt. 

Quidixerint , in  Oratione  Dominìca  ideò  dicere SanSot  ( Dimitte  nobit  debita 
noftra ) ut  nonprofeipfit  hoc  dicant,  quia  non  efl  eitjam  neceffaria iflapetitio,fed 
prò  aliit , qui  funt  in  popolo  fuo  prccatoret:  ideòque  hac  ab  tllis  verba  non  veraci- 
ter,fcd  humiliterdict . Cosi  li  Padri . 

Approvò  Zofimo  la  condanna  di  qiiefte  propofizioni , e come  dice 
S.Profpero,  [«]  Concilio apudCarthaj^intmhabito  214.  Epifeoporum  ad  Ta~  '* 

pam  Zofimum  Synodalia  Decreta  periata  funt , quibut  ^obatit  per  totum 
Mundum  Harefìt  Telagiana  damnata  efl . E degna  cofa  fi  è di  confidera- 
bilillìmariflelfione  dell’alta  providenza,  con  cui  Dio  governa  la  Aia  Chie- 
fa , che  il  giorno  avanti  à quefta  nuova  coudanna  fegiiita  in  Carthagine  , 
fucceddfeinRoma,  che  finalmente  Zofimo,  ò più  alfienrato,  ò meglio 
informato  delle  qualità  dc’Soggctti,  della  fraudolenza , della  finzione  de* 
loro  Libri,  edeH’empietà  delie  loro  Hercfic,  arrotato  il  taglio  della  fai- 
ce  Evangelica,  fuccidcfl'e  , efebiantaffe  quelle  aride  piante  dal  terreno  n«  dì  Pr  ag<u  i c 
dcljaChiefa,  ccondannaffe  , [/’]  comcHeretiche,  le  perfone  di  Pelagio,  ‘‘'C'icHio. 
cdiCeleftio,  fin  tanto  che  con  publica  penitenza  eglino  non  ritrattaflero  f 
ilorqerrori.  E della  rifoliizione  diede  lettere  circolari  per  tuttala Chri- 
ftianità,  trafmettcndoadogni  Vcfcovolanotahorrcnda  delle  loro  Here- 
fie,  acciò  quindi  tutti  leggendole,  n’evitaflcro  faviamente  l’ incontro  . 

Nel  Conciltoro,  ove  feguì  la  Pontificia  condanna,  [5]  ritrovofli  Sifto,  s >cj. 
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Saccrdotedejpiùrinornatifriiiacro,  eche  lo  federato  Celcftio  per  pro- 
cacciarli credito,  efama,  havevapublicatofuo Protettore,  Avvocato,  c 
Pamtante  . Hor  non  cosi  tolto  infi  Siilo  la  defideratafentenza,  che  alza 
tofi  inpiedc  il  primo  fra  tutti,  come  alzando  avanti  tutti  la  bandiera  del- 
la vittoria  ripoitata  dalla  Grazia  di  Dio  contro  i fuoi  nemici  ripigliò 
con  tanta  energia  di  lanto  gaudio  gli  anathemi  fulminati  da  Zofimo  . che 
Icgiumdolo  tmti  con  le  medcfime  imprecazioni , parve  il  Conciitorom 
ouc  giorno  un  C^pidogbo  di  trionfo,  tanto  con  SiL  tutti  fi  unirono  in 
d^lodid  Pontefice,  fco^imiche  allHeretico,  & applaufo  alla  rifolu- 
zionc.  E non  contento  il  venerabile  Sacerdote  di  qudlc  Iterili  dimoflra- 
ziomdiammo,  un  [«]  Commentario  compofe,  attcltato  eereoio  della 
fuarctuPede  conttoiPelamam,  e nobile  monumento  dcll’Ecdefiaftica 
Hiftoria.  EqueltièquclSilto,  chefuccefled  S.Celeftino  nel  Pontificato 
e chedaraanoi  ampia  materia  di  racconto  negli  avvenimenti . che  fo"- 

giungercmo.  Paolino  fd  menzione  della  condaimfcguita  nel  ffc]  Libello 
congrati^orio,  ch’cgl’inviò  da  Cartilagine  d Zofimo,  dove  narrate  le 
tergiver^ionideidueHCTetici,  elegantemente  foggiungc,  /«wijobiW 
rat Ecclejta  limona  rtHmfumn,  qut  tamaudaci  fpir^ aufat  e'fi  contradice- 
re,  & nondamnare,  quaBeatitudotuadamnaridecrevit;  [c]  e S.Profpero, 
^fricanorumConci^rHtndecretit  beata  recordationis  Tapa  Zofmus  fententU 
fua  robur  adnexuit,  & ad  impiorum  detrmeationem  gladio  Tetri  dextras 
mnium  armavit  ^ntiflitHtn  ; [d]  cS.  Agoftinoinfine  conchiude,  Bxeolutt 
beattlfimus  Tapa  Zofmus,  quid  imitandus  pradecejjor  ejus  de  ipjis  fenfertt 
gejtis  : attenda  etiam  , quid  de  ilio  fentiret  pradicanda  in' Domino  Roma- 
norum  Fides  , quorum  adverfus  ejus  errorem  prò  vernate  Catholica  fludia 
confonantia-concorditer  flagrare  cernebat.  Al  fiilminc  Pontificio  fe*»uì  ben 
tolto  ancora  quello  di  Attico  Vefeovo  di  Coltantinopoli  , che  ricufata 
[e]  una  fontuofa  Esazione  de’ Pelagiani,  [ /]  condannolli  publicainen- 
tc nella fuaChiefa;  e l’Imperiale  diHonorio,  [g]  che  irremilfibilmentc 
rclegolli  fuori  dello  Stato  di  Roma.  Md  la  fazione  fatta  audace  pc’l  nu- 
mero, e per  la  qualitd  degli  adherenti , deponendo  la  mafehera  fin’  d 
quell’hora  portata  di  finta  fommiflioneverfo  il  Pontefice,  ricorfe  d Cefarc, 
implorando  la  protezione  Imperiale  contro  l’autorità  di  Zofimo  . Tutti 
queftiperò,  benché  Romani,  fiirono  nominatamente  fcommunicati  dal 
Papa,  cvituperofamente  rigettati  da  Honoriobcn’informato  ffc]  della 
loro  efecrabile  oftinazione . 
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Bonifazio  Romano  creato  Pontefice  li  i8.  Dc- 
cembre  419. 

Imperiali  contro  i Pelagiani . Giulian  Pelagiano  ^ 
fue  qualità  y arroganza  y O*  Herefte  . Libri  di  S,  Ago- 
jiino  contro  lui,  f Miche  , e zflo  di  quejìo  Santo  contro 
$ Aianichei,  Ariani  y e contro  Vincenzo  fattore  [opra  t 
origine  delP Anima.  Nuovi  *Bandi  Imperiali  contro  gU 
Heretìci  . Morte  di  S,  Girolamo  . Suoi  fcritti , & 
elogio. 


INafpritoCclcIliO'dana  ricevuta  condanna,  e refotemerario 
dalla  diffànuzionefeguica  della  Tua  perfona,  fcnza  ftitnolo 
di  cofcienza  vcrfo  Dio,  di  rifpctto  vcrfo  il  Papa,  cdi  ti- 
more vcrfo  il  Bando  diCefarc,  feguitò  baldanzofammte 
d fparger  per  Roma  doglianze  inutili  contro  il  Giudice, 
e infulmbnze  vane  contro  lafentetM,  unico  sfogo  che  ri- 
mane a’  rei  efacerbati,  c convinci.  Md Bonifazio,  eh'  era  fucceduto  à 
Zofimo nella  grandezza dd  Pontificato,  e nell’ ampiezza  del  zelo,  ripref- 
fene  T arroganza , Se  ottenne  [ « ] da  Cofianzo  Collega  di  Honorio  ndf 
Bnperio  un  nuovo  Bando  diefìlio  contro  luicon  lontaiunza  preferitta 
di  cento  miglia  da  quella  Santa  Citti.  Efùefeguito  l’ordine  con  fommo 
applaufo  de’ Cattolici,  e confufione  de’ Pelagiani , e,  come riferifee  S. 
Profpero,  [b]SM5ammorU  Bonifacitu piiffimornm  Im^eratorum Catholi- 
cu  dtvotionegaudebut , & cantra  inimkot  Gratta  Dei  nanfolàm  ,fei 

etiamregiis  utebatnrediSis  ; e forfè  per  ciò  che  Bonifazio  sfoderò  le  due 
fpade  fpirituale , e temporale  contro  gli  Heretici,  fù  chiamato  dal  .Lute- 
tano[c]IlliricoAf<ife/«M<«»»,  con perverfionc  di  nome  non  men  puerile, 
cric  indegna. 

Perduta  dunque  la  Caufa  con  irrevo^ik,  e dupliaa  fentenza  di 
condannazione,  ediefilio,  non  è credibile,  come  al  lolito  degli  Heretici 
pnblicati,  e puniti,  traboccaffero  i Pelagiani  in  rifentimenti  impetuofi  d 
querele,  e di  fatti  contro  i Papi,  generalmente  contro  tatti  li  Cattolici. 
Chi  di  eflì  eglino  meontravano , ò maltrattavano,  ò uccideva 'io;  c Co- 
ftanzo[  d]Cavalier Romano,  perche  dimoftroffi  i loro  contrario,  tan- 
to ne  pati , che  rimafe  in  fine  privodi  falute , e poi  di  vita . Confiantius  fer~ 
vm  ebrifti  ex  rUario,  mna  habitanr,  & prò  Gratta  Dei  Telagianit  re/i- 
ftens , jauUione  eorumdem  multa  pertulit , qua  illunt  JanSif  Confefferibut 
fociaruMt.  Cosi  il  fopracitato S.  Profpero . Antefignano de’ primi,  che  la- 
ceraron  co’  fcritti  la  Santità  del  Pontefice , fù  l’ empio  Giuliano , che  Icom- 
municatoanch'cgli  con  Pelagio,  eCeleftio  furie  al'pramcnte  contro  Zo- 
fimo, calunniandolo  con  la  taccia  di  Prevaricatore,  f e ] Inntxentii  ftu- 
cefforem  crimine  prevarkationis  acenfat,  dice  contrr^di  lui  S.  Agemino, 
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aula  doiirìnx  ^poflolic*,  & fui  DeceJJorisfententU  noluit  refragari . Sed  de 
hoc  interim  tacco,  ne  animum  tuum,  auem  fanare  potius  cupio,  laudibiis 
tui Damnatoris  exulcerem ; & altrove,  [ d ] (^ale  ejì  at  tem,  ìoggiuijge, 
quid  beata  memoria  zoftmum  ^Apoflolica  Sedis  Epifcopum  ( ut  in  tua  Ca- 
vitate perftflas  ) pravaricationit  accufas  i Qui  non  rccefft  d fuo  Tradecef- 
fore  Innocentio,  quemtu  nominare timuifli , fedmaluifii  Zoftmum,  quia  egit 
primitùs  leviàt  cum  Calefiio,  quoniamjein  hit  fenftbus  vejìris,  ft  quid  di- 
Jfliceret,  paratumejfe  dixerat  corrigi,  & Jnnoceutii  litteris  confenfurum  ef- 
fe promiferat.  Quindi  dalla  difcfa  di  Zofimo  difccndendo  S.  Agollinò  alla 
fai,  replica,  [ìlju/fM,  me  quoque  ipfum  innovaffe  fenfus  meos,  &•  mitio 
totiverfiottis  mea  hocfenjiffe,  quod  tu:  fed  falUs,  aut  falkris:  ftve  calum- 
niando  ih,  qua  nunc  dico,  ftve  non  intelligendo  , vel  potiùs  itoti  legenda 
ea,  qua  tutte  dixi.  Mi  chi  fodequcRo  dccrattor  della  fama  deiprhnì 
aHVrVfirdclXtl  ^tclcfiaftici  del  Chriftianefimo , e d’ onde  ufcifl'e  cotal  yelenofo  Dragone 
to  Giulivo.  à danno unfvèrfale  della  Chiefa  di  Oriente,  e di  Occidente,  è d’uopo 
porgerne  in  quello  luogo  diftinta  notizia,  per  piena  informazione  ezian- 
cs.Fnf.imchr,-:.  dio  de’ futuri  fucceflì . FùGiulianonativodi[c]Atella  piccola  Terra  nel- 
1^  Bafilicata , figliuolo  di  Memoriohuomo  erudito,  e iavio,  che  meritò 
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Agodino,  dicuicra[d]atniciHìmo,  che  gli  trafmettefle  i fei  Libri,  che 
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' < ' 1-  il  Santo  in  eti  giovanile  naveva  compodi,  de  ^thmo  ; Mi  S.  Agodino , che 

conofeeva  nel  Figliuolo  lui’  attitudine  maravigliofa  di  poter  divenir'  egual-  ■ 
mente  grande  nel  bene , che  nel  male , havendo  invano  pregato  Mcmq- 

iJrmif.iì,.  rio[e]a  volerglielo  mandare  in  Africa,  forfè  per  educarlo  con  più  Chri- 
diana  difciplina , finalmente  rifpofegli , e nella  rifpoda  aprigli  una  fcuola 
molto  più  nobile,  evaga,  che  la  profana,  cioè  li  Volumi  delle  Sacre  Sm  t-, 
ture,  e dell’ Ecclcfiadiaie  Hidorie , e non  i Libri  di  Cicerone , c di  Virgi- 
lio , che  poffoD  recare  ornamento , c non  faenza  ad  un’  Ecclefiadico , qual* 
era  il  Figliuolo  promoffo  poc’  anzi  dal  Padre  all’  Ordine  Sacro  del  Diacona- 
to . Ma  ò non  confiderati , ò negletti  eli  avvertimenti  del  Santo , tanto 
montò  il  Giovane  in  fupcrbiaperqualcne  arte  apprefa  di  Rhctorjca , che 
qffendo  in  defeaetà  fucceduto  al  Padre  nel  Vcfcqvado  di  quella  Chiefa , per 
nuuicanzadi  vcrafapienza  traboccò  nel  precipizio  di  quell’ Hcrefia , che, 
correva,  per  cui  Giuliano  potè  dirli  il  fecondo  Celedio  di  Pelagio.  Fù  pe- 
rò da  Zofimo  fcommunicato  con  quegli , e forfè  peggio  di  quegli  cadde  ne" 
foliti  abifli  dell’  Hcrefia  ; poiché  pareggiando  i Macflri  nella  maligniti  dell’ 
intenzione , li  fuperò  nella  mordacità  del  dire , nella  irriverenza  de'  fcritti , 
c nell’ empietà  delle  beflemmie . E perche  la  più  efficace  maniera  di  ripor- 
tar lode  da  molti  fi  è lo  fcriverc  in  biafimo  dimoiti,  per  quello  il  pri- 
mo parto  del  fuo  pervertito , e sfrenato  ingegno  furono  due  lettere  ca- 
lunniatotie  in  generale  di  tutti  li  Cattolici,  A:  m particolare  del  Clero  di 
Roma,  da  cui  navevaegli  ricevuta  rigorofa,  e giuìla  giudicatura  nella  con- 
danna della  perfona . Una  di  efl’e  divulgò  per  Roma , l’ altra  trafmellc  a’  Sa- 
lonichi , per  eccitar  l' Oriente , c l’ Occidente  ad  una  follcvazione  generale 
contro  il  Pontificato  Romano . Con  quelle  due  lettere , dice  S.  Agollino 
[/]  Orbem  Catholictim,  quoniam  pervertere  neqttit,  faltcm  commovcre  c^ 
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può  foyvenir’  à un  cervello  &tto  eloquente  dalla  natura,  c più  dalla  rabbia , • 

Wamò  la  Chiefa  Cattolica  con  portentofe  calunnie  ; e framifehiando  pro- 
pofiaioni  falfe  con  le  vere , diflè , Effere  i Cattolici  Manichei , perche  egli- 
no afferivano,  la  natura  humana  corrotta  dal  peccato  di  .Adamo  , il  Matri- 
monio non  opera , e Sacramento  di  Dio,  della  qual’Herefia  tacciava  nomi- 
natamente S.  Agoftino  ; La  Generazione  della  prole  fattura  del  Diavolo , 
gli  antichi  Tadri  del  Secchio  Teflamento  non  giammai  liberati  dal  peccato 
con  la  penitenza , gli  .Apoftoli  Huomini  immondiffimi , e peccatori , pecca- 
tore 1‘  ifl^o  Figliuolo  di  Dio  in  Carne,  & il  Battcfimo  infulfUiente  ad  otte- 
ner’il  perdotio  de'pcccati.  Così  Giuliano  de’ Cattolici.  Nell’ altra  diretta 
diTheflaloniccnfi,  che  fè  [ a ] fottofcrivcre  eziandio  da  dieciottoVefeo- 
videi  fùo partito,  empiamente  deride  la  Santità  di  Papa  Zofimo,  dcl  jfi."^"* 

Clero  di  Roma,  e di  S.  Agoftino,  incolpandoli,  Ch'  eglino  ne^ffero  il  li- 
bero arbitrio  dell'  Huomo  doppoil  peccato  di  .Adamo  : che  attefiafl'ero  il  Fato 
fono  nome  di  Gragia  : e che  contro  il  detto  di  S.  Tietro  ajferiffero , [ t ] Denm  ^ ' ’• 

acceptatorem  effe  perfonarum . Efponeva  poi  egli  intollerabili  Hercfic  ; che 
la  Legge  divina  nonfoffedata  per  iftruire,  mà  per  condannargli  huomini: 
che  lo  Spirito  Santo  nella  Vecchia  Legge  non  operava  come  autore,  e fpirito  di 
Virtù:  che  gli  .Apofloli,  e Trofetinon  foffero  flati  Santi , mà  me»  cattivi  in 
comparandone  di  altri:  e che  gli  Huomini  nella  futura  Rifurretòone  folamente 
doveffero  incominciar' ad  offervar'  i Comandamenti  di  Dio.  (^lerelavafi  in 
fine  della  condanna  di  Pclamo,  come  emanata  da  pochi  Vefeovi  fem- 
plici , & ignoranti  feiiza  confcnlo  di  Sinodo , e perciò  domandava  un  Con^ 
cilio  pieno,  e generale  de’ Vefcovi  in  Oriente,  c di  Occidente . Così  egir 
al  Popolo  di  Salonichi.  Non  fenza  horrorc  pervennero  cotali  lettere 
nelle  mani  del  Pontefice  Bonifazio  m tempo  appunto , che  da  Roma  [ c ] fa- 
cea  paflaggio  per  Ravenna  il  Vefeovo  di  Tagaftc  Alipio , fpedito  alb  Corte  aì  s.'Ain- 

Imperialc  dalle  Chiefe  dell’ Africa  per  alcuni  affari  aclle  loro  Diocefi  ; on-  ftiuo  contro  elu- 
de il  Papa  fi  fervi  molto  commodamente  di  quella  pronta  occafione , e per  ' 
quel  Vefeovo  mandolle  d S.  Agoftino,  acciò  con  pronta  rifpofta  rintuz- 
zane l’ arroganza  del  Compofitore  ; Cùm  eftetdoHiJflmus , dice  di  Bonifozio 
S.  Profpcro , [ d ] adversùs  libros  tamen  Telagianorum , Beati  .Auguftini  Epi- 
fcopirefponfapefcebat  ; e S.  Agoftino  adempì  al  comando  con  ammirabile  «u». 
follccitudine , e contro  le  due  accennate  Lettere  compofe  quattro  dottilli- 
mi  Libri,  altrettanto  degni  di  eftimazionc  per  la  fublimiti  de’ concetti, 
quanto  commentbbili  per  Tefcmplarità  della  fommifiìone,  con  cuifcceli 
prefentare  al  Papa  con  quefte  parole , [e]Hac  ego  qua  iftis  duabus  epiftolit  ts.uafjtKt.dMtt 
illorum  ifta  difputatione  refpondeo  ad  tuam  ptaiflimùm  dirigere  Santlitatem , v-riiti.i.ij.t. 
mn  tam  difeenda , quam  examinonda , & ubi  forfìtan  aliquiddifhlicuerit , emen- 
dandaconftitui.  Mà  non  contento  Giuliano  ai  haverla  pteia  con  tutto  il  ^o's?A)pa2»°.'' 
Chriftianefimo , volle  attaccare  individualmente  eziandìo  colui  , ch’era 
inque*  ten^i  un  de’  principali  foftegni  della  Chiefa  Cattolica , cioè  S.  Ago- 
ftino, contro  i cui  quattro  nobiliflìmi  Commentarii  de  'Huptiit,  & Conr 
cupifeentiit  divulgò  quattro  Libri  con  tal  malcdiccnza  di  parole  contro  il 
Santo,  Invecchio  m età,  & merito  pc ’l  Mondo  nella  Sapienza,  che  in 
iblo  udirne  incomparazionel’humile  rifpofta,  che  quelli  gli  fece,  recano 
naufea,  ed  ira  i chi  legge;  [f]Contumeliai  tuas , dice  S.  Agoftino,  & (u,mnnt.tKiia. 
.verba  maledica , Juliane , qua  ardens  iracundia,  librit  miatuor  anhelafli 
-fi  me  contemnere  iixero,  mentiar.  E poiché  contro  lui  fcriflè  S.  Agoftino 
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CCp'ofiVoJumi,  ilGIovanearroeantemente  (éiOMi  fcoi^ttdo0  fupert; 
to  dal  Santo  nel  pefo,  e numero  de’ Libri,  con  infruttuofa,& infelice  fati- 
ca otro  di  nuovo  ne  fcriflé,  come  pretendendo  di  giungerei  volo  alla  vit- 
toria ; fe  più  veloce  appanifc  la  fua  penna , che  quella  dell’  Avverfario . 
per  voler  troppo  in  atro  volare,  femore  inquieto  di  moto,  e di  coìcienza, 
precipitò  Analmente  in  quegli  abiiO  di  empieti , d’  onde  non  mai  più  fi  fol- 
levò,  cliiitdendo,  come  fi  diri,  miferabilmente  i fuoi  giorni  con  morir  dì 
Altri  scrhti  di  s mordcndo  v<ùle  ati  altri  communicare . 

Anl^o  ceotni  Ne  le  accennate  gravifitme  occupazioni  furon  fole  in  quello  tempo  ad 
i*elaauiu.  occupar  l’alta  mente  di  S.  Agoftino,  e la  di  lui  ampliffima  capaciti  nel 
difender  la  Dottrina  Cattolica  dalla  maligniti  dell’  Hcrefia , Poiché  allora 
contro  Pelagio  fende  li  due  degniflìmi  Commentari!  de  Ci-4ri<i,  &Ubèr9 
arbitrio , e , de  Correzione , & Gratta , con  altre  due  Lettere , che  diteife  ad 
alcuni  Monaci  del  Monaflerio  di  Adriimeto  preflò  Cartilagine,  i quali 
udet^odecifa  la  Qiieftione  dalla  Sede  Apollolica  i favor  culla  Griia, 
applicarono  talmente  ilei  la  giullificazionc  dell’  Huomo,  che  traboccan- 
do nell’ altro  cftremo  ne^rono  affatto  la  liturti  dell’ arbitrio.  Narra  ei 
nudefirao  i lunM  altre  Tue  operofe  litterarie  fittiche  contro  alcuni  Ma- 
pichei,  che  nelle  vicinanze  di  Cartilagine  commettevano  l^leratifiìme 
in  immondezze,  [ a ^DeteSiftmt,  dice,  Memicheei in Ecclefta  apudCarAagi- 
B MilSl  diqmadduZi  fune,  udpualailla  nomine 

chri.  Margarita  iftmi-  nefàriam  titrpitudinem  prodidit^  tpteecàmeffètannorumntah 

dum  duodecim  , propter  hoc  fcelefitm  Myfkrium  fe  dicebat  effe  violatarnm 
Tiene  Ettfebiam  quamixm  Mmkhoem , SattZimmieUem  , idipftmpro’ 

pter  ÌXK  ipfum  vix  comptdit  conpteri  ; còm  primum  illa  fe  affe^ 

rn^etintegram,  atqueahobfieniceinfpicipofflultéffèt,  qua  infpeZa,  &quid 
effet  inventa , mum  Ulud  graviffimum  fteiut,  ubi  adexcipimdum,  & cam- 
mifcendumcomimbentium  femen  farina  fuhfiemituryfimiliter  indicapit.  Et 
recenti  tempore  nonnulli  etiam  reperti,  & ad  Ecclefum  duZi,  hoc  non  foc 
cramentum  > fed  execramentum  fub  dienti  mterrogatùme  eonfeffi  fune  , 
quorum  mas  nomine  Viator , eos,  qui  ifia  faciunt,  prof  riè  Catharifiai , i^ 
efi  Mundatores,  vel  Turgatoret  vocari  dicensi  Heretici  federati,  e fbzzi, 
iemprc  uniformi  i fé  medefimi , fporchi  nell’  opere , & empii  nelle  paro* 
le,  &egualnaenteincKlioalCido  per  gli  errori , che  in  abominazicMie  al 

E comre  PHert.  P^'’  * Coftumi  . 

lU^di'yinceJ!]^  fé  furcui  horridi  li  Manichei  nelle  loro  immondezze , altrettali 
rtL'iiJIdfii-alli™  avveduto , e favio  apparve  in  quell’  eti  Vincenzo  Vittore  ndlaritrattazio 
nc,  che  fece  della  luaHcrefia^  ^liferiflbdue£é  jLibri  contro  ^ Ago- 
jtf.  ftino , e in  due  Libri  accumulò  mille  errori  e fopra  l’ origine  dell’  Anima, 

eh’ egli  allèrì,  come  Prifcilliano,  parte  della  divina  Soflwza,  e fopra  le 
aiumc  de’  figliuoli  motti  lenza  battefimo,  quali  benché  egli  coi&flàfl'e 
€ Uim  IH.  t,  d,  mfcchririthpecc«o  Originale,  put  tuttavia  ammetteva  fri  Beati  alla 
»tig.  %Aninm  e..  $ Divina  vifione:  riptefo  perciò  acremente  da  S.  Agcillino  ne’ luoi[c]Libci 
?ci4f.  ‘iliurj.  c M Orione  .Anima , e riprovato  d lungo  io  quell’  ultima  nollra  eti  dal  Cac- 
dtmif.sTuUt.^  dinal  ][^d}Bdlarmiaoinoccafion  della  limile  mo^maKerefia  [e]  di  Zu- 
vinello  .Furono  li  Libri  di  Vittore , anche  prima,  che  al  publico  ufcilfero, 
Ytiomm  Axùw . ttalmc  fli  fegretamentc  dal  Monaco  Renato  d S,  Agollino , die  lor^e  afi&r 
^ato  , e pronto  d combattere,  e ribattere  i Dogmi  pcrvcrfide^Heretidi* 
rnimcdiatamairc  quattro  Libri  conqiofe  in  riprovazione  di  tal' errcue, diti- 
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gendone  doe  ài  medcfimo  Vincenzo , come  medicilBt  proporzionata  al  fuo  ZIO. 

male . E Vincenzo  come  tale  rice  velia , e cosi  bene  con  lun  ga  meditazione 

Icppe  concuocerla  nella  mente , che  nc  ricevè  quindi  falute , abjurando  la 

fua  rentenza,e  deU’ahura  tramandando  attesati  publici  per  tutto  il  Mondo 

in  fincerazione  della  (ua  Fede . Nè  [ « ] con  minor  riputazione , e gloria  del-  7“ 

laCattolicaRcligionevinfcS.Agol^o,econftifcinAfricaconlunghedif- 

puteilVefcovoMaffimino,  emoltiGothi  Arriani,  che  militavano  nell' 

Efercito  Romano  fotto  il  comando  del  Conte  Bonifazio,  benché  al  folito 
degli  Heretici  convinti,  mànonperfuaiì,  vantalTeronelle  loro  perdite  vit- 
tona,  e trionfo. 

Dall’altra  pane  Theodofìo;uniore  in  Oriente,  ad  emulazione  del  gran 
Theodofio  fuo  Avo,  così  vigorofamenterepreflè  gli  Heretici  di  ogni  quar  ® 

lunque  Setta,  che  ciò  che  di  lui  fcrifl'e  Niceforo,  conunendandolo  oell’ 
'cltirpazione^Uldolatria,  può  giuftamente  attri^irglilì  per  la  Vittoria 
ancora  riportata  daH'Hcrefia,  [i]  ^deò  Heligiofus  Theodoftus  fuit,  dice  ciu 

J’Hiftorico,  vùam^uefuamaccuratìffitnèad  drvinas  Lncs  comp^uit,  qmm  ' *"' 
cb  caufam , quidqmd  fuit  ex  Idolis  reliquum , ita  eft  funditus  disjeilum , ut 
pefleris  ejus  ne  vejiigium  quidem  pnorts  fraudis  , & feduSionis  cernere  fit 
datum.  [c]  Rinovò  egli  con  feveriffimo  Byidimento  tutte  le  pene  da’  fuoi 
Cattolici  anteceifori  nunacciate  agli  Heretici  ; duplicando  il  terrore  con- 
tro iTrafgrcflbri  col  nuovo  Bando,  che  ficgue,  [d]  DeHareticis  omnibus  i ucn.d4  h*r.c. 
quorum  &erroremexecramur,  & nomen,  Iw  efi  deEunomianis , ^rrianis, 

Macedonianis  , caterifque  omnibus , quorum  feSas  priftina  Sanzioni  tadet 
inferere  ( quibus  cunSis  diverf a nomina , fed  una  perfidia,)  illa  pracipimus 
debere  ferrare,  qua  Divi  ^vus  , & Vater  noflra  clementia  confiituerant. 

Scripturis  umvems , quòd  fi  in  eodem  furore  permanferint , interminata  p<ena 

erunt  obnoxii.  Così  il  Bando.  Nella  medefìma conformiti  altre  Leg^  egli 

(labili,  tutte  inclufe  nel  Codice  Theodolìano , quali  lunga  cofa  farebbe  à 

noi  il  riferire , come  degna  gloria  farebbe  fiata  i lui  l’haverle  continuate 

contro  l’Herefìe  del  fuo  tempo,  che  [c]  foggiungeremo,  conquelmede- eW/i/p«ny:/; 

fimo  vigore , e zelo , ch’egli  moflrò  per  abbattere  le  antiche  già  dette . 

Mi  (ri  quelli  lieti  avvenimenti  di  Fede,  la  dt^rofa  morte  fucceffe  di 
S.  Girolamo,  per  cui  ricevè  la  Religione  Cattolica fenlìbiliflimo colpo,  rouSS! 
nel  vederfi  priva  di  un  de'  più  grand’  appoggi , che  la  fodeneflè . Ella 
avvenne  [/jncU’ultimo  ^omo  ai  Settemenre  in  Bcthelcm,  ritrovando- 
fiavvanzatoilSantopreflo  agli  anni  ottanta  di  eti,  condotta  in  queir 
ultima  vecchiaia  fri  continui  incommodi , e malattie  : onde  dicci  anni  , 

avanti , cioè  quando  compofe  i Commenrarii  fopira  Ezechiclle , di  fe 
cpnfeffa,  che  oltre  la  difficolti,  chcprovavaindettarlefueCompofizio* 
ni  per  afma  di  petto,  [e]  Caligantibus  oculisfeneliute , ad  noSurnum  lumen  iS./Tur.UEx^, 
nequaquamvalemus  Hebraorum  volumina  legere,  qui  etiam  ad  folis,  dieir 
quefulgorem,  litterarum  nobis  parvitate  caeantur.  Sed  & Gracorum  Com- 
mentarios,  ffatrum  tantum  voce  cognofeimus;  ringraziando  nel  medefìmo 
tempoPaolinodi  un  Berrettino,  cw  ha  ve  vagì  imandato  in  dono,  atto  à 
rifcaldarghlatefla,  gii  refa  debole,  e fredda  dalla  fenizie,  [ò]  vUeolum  tsh 

textura  breve,  charitate  latiffimum , fenili  capiti  confovendo^  libenter  accepi  i 
& munere , & muneris  mSore  latatus . De  i Libri , ch'ei  fcrillé , Teforo 
preziofiBimo  del  Chriflianefimo  , forfè  il  maggior  numero , ò riman  fup- 
pnefl'o  dalla  maligniti  degli  Heretici.ò  lacerato  dalla  mordacità  del  tempo, 

che 
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che  bene  fpeflb  rode , e macera  i faflì  anche  più  duri , non  che  le  pa«kie  ve> 
ncrate  de’  Ekrttori.  S.  Agoftino  riferifcc  [a]  haverS. Girolamo compo- 
fto  una  lunga  Hiftoria  t/e  Hereftbus , & un  [ » ] Volume  de  UffurreSume 
Carnis.  Il medefimoS. Girolamo  [c]  accenna  la  traslazione  ò vent'otto 
Homelic  di  Origine,  e[d]  trenta  Homelie  fopra  l’Evangelio  di  S.  Luca, 
e fette  Trattati Topra  li  Salmi  ; e Caflìodoro  [ e ] altri  molti  ne  foggiunge 
elìdenti  nella  Aia  nobile  Libraria,  translatati  dal  Greco , cunaLcttcra4d 
^ntium , in  cui  dilucidavano  admOflìme  diOiculti , e un  Trattato  elplana- 
torio  de Jndicio  Sedmonis , e le  Annotauoni  in  omnes  Trofhetas  à beneO- 
2Ìo  de’ Principianti , & un  Commentario  fopra  i quattro  Evangelii,  c 
l’efpoOzione  in  One  dell’ Apocaliflè . Onde  meritevolmente  gli  0 dipinge  d* 
apprellò  l’effigie  di  un  Leone , come  Gierog^cq  cfpreffivo  della  di  lui 
inconcufla  fortezza  contro  gliHeretici,  per  il  cui  merito  fu  giudamente 
chiamato  da  [f\  S.Agodino,  e da  [g]  Caffiano  Lampada  del  Mondo, 
da[h]  Marcellino  Torre  iuefpuguabile  de‘ Cattolici,  & infaticabile  nemico 
degli  Heretici,  da [i]S.Profpero£yé»»fM di Co/lami,  e Maefiro  del  Mondo, 
e & [ j CaOiodoro  Sole  dell’Oriente . 
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Cdeftìno  Romano  creato  Pontefice 
3.Novembre4ij. 


Celesti- 

no. 


T^Uiro  di  S.  A^ojlinoy  e fitoi  nuo'vi  Scritti  contro  iPeUgiani, 
Herefta  de  Prede ftitMzjianìy  e diffìrentì  opinioni  circa  di  e f- 
fa.  Setta,  O*  Herefiede  Semipelagiani:  condannate  da 
Celerino,  e da  parecchi  Concila . Mandali  Arriani in  Spa- 
gna; loro feorrimento  fpa’ventofh  nell' Africa . Adorte , det- 
ti, e Libri  di  S.  Agnjlino.  Herefte  di  Theodor o Adopfue- 
fìenio . Caduta  del  ce lebreTheodoreto,  ediLeporio.  Ne- 
fiorio , e fua  Herefia , condannata  in  ^ma , e poi  in  Efefo . 
T erift  Concilio  generale  in  Efefo , e fuo  corfo , e rifoluz,ioni . . 
E nuQ'va  condanna  de*  Pelagiani. 


Stinto  un  Luminare  del  Mondo  nell’ Afia  in  Oriente , venne 
airOccafo  l’altro  neU’Africa  in  Occidente  j la  morte  di  S.  Gi- 
rolamo tirò  feco  dietro  quella  di  S.Agoftino,  che  folfoprar 
vifle  dieci  anni  al  defunto,  fc  pur  vita  dir  fi  potè  quella,  che 
fù  per  lui  una  continua  morte . Per  dar  riparo  alle  forze  efau< 
Ile  dagli  ftudii,  e dalla  cura  immenfa  di  tanta  gran  parte 
del  Mondo,  rifolvè  il  Santo  in  età  di  anni  fetrantadue  di  eleggerli,  co> 
me  fece , un  Coadjutore , ò Vicario , il  quale  immediatamente  [ 4 ] fù 
pollulato  dal  Popolo  anche  fucceflòre  nel  Vefeovado.  Mà  S.  AgoUino 
non  volle  giammai  acconfentire  alla  Poftulazionc  della  Succellione,  pro- 
hibita  [iij  da  un  Canone  Niceno,  il  quale  venuto  tardi  alla  notizia  del 
Santo,  fùcaufa,  ch'eglipoifipentiiiedihaver'accettatainperfonafuala 
fucceflione  nel  Vefeovado  d’  Hippona  da  Valerio  fuo  Anteceflbre  , 
.Adhuc  [f  j in corpore poftto , dic’egli , b.tn.  Tarn,  & Epifeopo  meo  yale- 
rio,  Epifeopus  ordinatus  fum,  & fedi  cum  ilio , tjuod  Concilio  "fliceno  prohibitma 
fniffenefeiebam.  Qual  [d]  colbume  fù  rpclfo  pratticato da huomini fanti 
avanti  il  Concilio  Niceno,  mi  che  degenerando  poi  in  pervertiti  fini  ò di 
parentela , ò d’intereflc , fù  da’  Padri  Nieeni  prohibito , e più  efprell'amcnte 
da  una  Coilituzione  [ e ] di  Papa  Hilaro,  e più  llrettamenteancoradaco- 
pofi  Canom  di  parecchi  Conalii.  Ilfoggetto,  che  S.  Agollino  eleflcper 
liioVicario,  fùHradio,  Prete  della  fua  Diocefi,  & Ecclefiaftico  ricono- 
feiuto  da  un  tal  Santo  per  capace,  e meritevole  di  un  tal  pollo.  Mài 
S.  Agoftino  avvenne , come  a’  grandi  Huomini , che  non  mai  più  trav^lia- 
no , che  quando  fi  prefiggon  prender  rilloro  da’  travagli . Conciofiaco&he 
ei  mcdefimo  fi  pretella  vago  di  quiete , più  per  goderne  gli  effetti  nell’aflì- 
duiti  dello  lludio,  che  per  pafeeme  il  tedio  della  fonnolenza  dell’ozio: 
dichiarandoli  di  procacciarli  ripofo  , [/]  «t  & ego  tandem  aliqmiado,  fi 
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Celesti:  fr 

guaiinimtumijue  fpotiim  miht  httiut  vita  dmaverit  Devi,  ipfam  medài 
quantidamcumque  ■pitam  non  dem  fegnitiei , neaue  donem  ifiertijti  jcd  in 
Sannit  Scripturìs,  qtumtum  ipfe  fermittit , & largitur,  exerceam.  “^fmo 
ergo  invideat  otto  meo , quodmagnum  habet  negotìum.  E non  furon  picciol 
paltò  di  quel  vallo  ingcOTo , nè  picciol  negozio  di  quella  fua  affeticata  riti- 
C“C  allora  egli  compofe  contro  Giuliano  di  Capoa, 
ilnobUiminodeH^reyìiuf , eidue  delle  ritrattazioni  di  tutti  i fuoi  Libri  f 
il  numero^’ quali  ci  medefiitroconfèflà,  non  poter  ritrovare,  e non  fen- 
**^*”“*^”^®^^''®^^^oalmente  ritrovato  di  duccntotrcntaduc:  [ a ] 
tletraSobom opufcula  tHca , dic’edi,  &fiquidineis  me  offenderei,  vel  alios 
offendere poftet,  partim reprehendendo , ’partim defendendo, quodlegideberet^ 
eir  pofset,  operabar;  &duo  yolumina  jam  abfolveram,  retraSatit  omnibus 
Libris  meis , quorum  numerum  nefcielum , eofque  ducentos  triginta  duo/  efte 
cognovf.  oltre à quei,  che  egli  fcriflc  ne’quattr’anni,  chciopraviflcjfri 
quali  li  profqndimmi de  Vr/deflinatione SanSorum  ,e,de Bono Terfeverantipt 
conKo  alcuni  occulti  Pclamani  nell’occafionc , che  foggiungiatno . 

L’Hercfia  di  Pelagio  doppo  la  condanna  fegwta,  benché  nella  Sco- 
zia, come  in  Paefe  nativo,  con  il  fuo  Autore  fi  ritirale,  tuttavia  vinta, 
c domata  dalla  dottrina , c miracoli  di  S.  Gennaro , e di  S.  Lupo  fpeditì 
colà  Legati  Apollolici  da  Celcftino , non  hebbe  più  ardimento  di  afiacciarfi 
nel  volto  di  alcuno  nelle  Regioni  di  Occidente,  fc  non  lotto  una  mafehera 
b s.  fnfr  tdvttf  tutta  Santa , Divota , c Cattolica . Particolarmente  [ i ] allor  quando  fcao- 
f.#*- ciato Cclcllio^ tutta  l’Italia,  havevalo  il  nuovo  Pontefice  Celeftino no- 
tabilmente innmatoc  nella  dottrina,  enellaperlbna,  e nel  nome;  c feflì 
Hcrefiedt-pre-  ^ vcdcrc  trarfoTipata  in  Angelo  di  luce  in  quella  parte  della 

deiùiuxiwi.  Francia , che  dicevafi  Aquitania , dove  molti  ò invidiofi  al  merito  di  S.Ago- 

ftino,  ò pigliando  di  mira  S.Agollino  per  colpir  in  lui  tutta  la  Chiefa  di 
Chnfto,  malamente  intendendo , c peggio /piegando  alcuni  pafli  di  quel 
otUmdiiit.triii.  Santo,  c come  rifenfee  S.  Profpcro,  [c]  infamando fcripta Ulius , quihus 
e^o^elagiatwum  impugnatur , dicenter,  etm  liberum  arbitrium  penitùs 
fubmevere,^  & Jub  grafia  nomine  tteceffitatem  pradicare  fatalem.  Siciberta 
d Sitiitri,,  M t J chiamò  coftoro  col  nome  di  Predellmaziani , c , Hxrefit  Tradeflinatia- 
4'J-  norum  SeSatores , eflendo  ch’eglino  ailènvano , [ e j T\{ec  piè  viventibus prò- 
•.17.  ' dtffe  hnorum  operum  Icffnrem , fiàDeo  ad  damuationem  prafeiti  efsent;  nec 

impiisobrfre,  etiamft  imprqbè  viverent , fi  d Deo  pradeflinati  fuifsent  ad. 
pttam.  Contro  un  tal’empio , & infiillìllentelbfirma  divinamente  qui  fog- 
Kc«i.  sfndtatét  [/I  un’Eminente , e raro  Autore,  che  con  i fuoi  profondi  Scritti 

inttvitfraitftf.i.  ha  tcfo celcbtc iion meix)  il  fuo  nome,  che  il  nollro  Secolo,  Hanc  argu- 
mentationem  totiur  generis  humani  confenfu  falfìtatit  convinci . T^ihil  cnim 
ifhoc  mundo  geritur  , quod  non  immutabili  Dei  prafeientia , ac  voluntati 
tsMEfhtf.c.  ,1.  fubiaceat,  juxta  illud ^poftoli , [g]  Qui operatur omnia  fecundim  confilium 
voluntMis  fua . 7{emo  igitur  diutiur  vivit,  quàm  Deusvelit,  nemo  metit, 
rumo  divet  evadit , nemo  hoftem  in  bello  vincit,  nemo  ad  portum  appellit, 
nifi  qt^tum,  & quando  Deus  ab  atemo  difpofuit.  Quis  vero  ita  unquam 
defipuit , utdiceret:  yel  Deus  ab  atemo  difpofuit , ut  hunc  morbum  evadcrem  ; 
>el  ut  morbo  extinguerer  è si  primum , ewo  certiffimè  fonobar , quamvismedir 
etnisnoH  utar;  fi  fecundum,  ergo  certiffimè  extinguar,  quibufeumque  tan- 
dem remediis  utar  ; nullit  ergo  utar , ac  genio , dum  licet , indulgebo,  cùmDei 
voluHtas  mutari , aut  falli  non  poffit,  ,4ut  quis  unquam  non  navim  ad  tranf- 

fretan- 
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frctmitm  conduxit , non  femen  ad  meffèm  faciendam  fparfit , non  omnem  ^ ® • 
opcram  ad  compar andas  drvitias,  vcl  obtinendam  vifforimn  adhibuit , qitòd 
acdcrct,  omnia  fato  abitari,  ac  divina  voluntate,  nutuque  immutabili  eve- 
nire. Tlanè  dchria  fimt  ifla,  non  argurnenta.  Si  ergo  prò  terrena  vita  nemo 
non  laborat,  qiwnvis  [ciat,  omma  divino  nutu  contingere  -,  cur  nonxqiiè  la- 
boret  prò  vita  caleHi,  quantvis  non  ignoret,  nuUum  m eam  pervenire  , nijl 
divina  voluntaic  pr  cdeflinatiirn?  'iqpn  te  movet  prxdejlinatio,  ut  prò  terre- 
Jiri  pregno  bene  pngnes  ; cur  te  morabittir , ut  prò  Calefli  pegno  non  benò  vi- 
vas  ? imo  hoc  tniiUò  magis  ; fieri  emm  potefl , ut  qui  benè  pugnat , non  ideò 
vincat-,  at  fieri  non  potefl,  nccunquamf'aElum,  aut  futurwn  ifl,  ut  qui  benù 
vivit,  Calefli l{egm  non  potiatur . Q^otjaco'ous  Tatriarcba  labonbus,  quot 
David  prxmiis,  & artiftciis  egit , ut  ad  pegnum  perveniret,  quod  tamen  fi- 
bi  à Deo  deflinatiim  rfle  jam  ohm  , ccrtòqiie  didiccrat  ? Tqjbil  ago  prede- 
flin.itio  operibui , niliil  opera  pradefìinattoni  obfìaiit  ; fic  ergo  agenìlura  , tér 
conandum  efi , ac  (t  nulla  Dei  pradeflinatio  -,  fie  vero  omnia  Deo  tribiieiida , 

& fpes  omnis  in  eu,n  collocanda  efl , ac  fi  nulla  hominis  iiidujlria , ò'  pritden- 
tia  efjet . Deinde  non  ideò  neganda  hominis  in  agendo  hbertas  efl  , aut  ope- 
randi neceffltas  tollenda,  quia  libcrtatis  , operumque  cum  divina  prxdiflina- 
rione  connexum , ac fadus ignorai . iqiim  ideò  moverifolem,  terram  in  acre, 
piiniìoqiie  fnfpendi , magnetem  in  Tolum  fìgi , & mille  alia  negabis  , quia 
eorum  rationes,  & caufus,  qitibut  fiiint , non  intelligit?  Confiat,  Deum  ju- 
ftumefje,  confiat,  Evangcheam  Legem  obfcrvandani , confiat,  orandiim effe , 
confiat,  eflehbcrumarbitrium , fednonfatis  confiat , qttomoda  ifla  cum  pradc- 
ftiiiatione  , Deique  voluntate  convemant  -,  nuni  ideò  negabis  , quod  confiat , 
quia  non  afj'equeris,  nec  intelligis,  quodnon  conflati  Nd  qual  propofito  op- 
portunamente ci  fovviene  l’aureo  detto  di  S.  [4]  Agolhno,  T^pnidcòne-  , 

- gandum  , quod  aperttm  efi  , quia  comprchendi  non  potefl  , quod  occultum 
efl . Quindi  ficgue  il  fopracitato  Autore  , iqcmo  Cln-ijlianorum  negat , 
effe  in  Cbrifio  naturam  divinam , humanamque , quamvis  ignoret  nio- 
dum,  quo  j,bi  tam  diflinOa  conne£lantur  : nemo  Deiparam  dubitat  , Ma- 
trem  ftmul , ac  Firginem  efie , quamvis  pugnantia  videantur  in  una, 
eademque  pianta  fruClum  nafei , nec  Harem  corrumpi  . Idem  de  prxdrfli- 
natione  dicas  . Tiignare  tibi  cum  libertate  humana  illius  ccrtitudo  vidc- 
tur,  nec  modum  capisi  at  fufficit  Ch^ifliano  , ita  Deum  revclaffe  ; nec  ideò 
falfa,  quia  tibi occulta.  Deniqiie  fi  ex  te  quaram,  cur  tanto  labore,  impen- 
diis,  ac  periculopugnes , &nonpotiùs  vi^oriam  olio  fui  expeSes , cumeertum 
fit , neminem  viaurum , nifi  quem  Deus  voluerit  ; voluntatem  vcrò  Dei  im- 
mutabilem  efie  Ì I{efpondebis  utique  , quia  confiat  nemmi  Deum  vifloriam 
velie,  nificonanti;  àrideò  unum,  idemqueefie,  nolle  certamen , quodnolle 
viSoriam-,  nolle feminare,  quodnolle  metere  ; nolle  curfum,  quod  nolle  me- 
tam  . Idem  ergo  de  pradefimatione  dicendum  ; cur  mas  , cur  operarli  , cur 
bellumcum  vitiis gerii,  &nonpotiùsfoluto  cingulo,  defertaque  militia  quie- 
ti , at  deliciis  vacai , cumprxdefiinatio  certa  fit , nec  mutati  pofjit  i quia 
confiat,  Deum  neminem  nifi  benè  operantem,  at  Chriftianè  vhentem adCce- 
lumeligere:  undeunum,  ìdemquefit,  nolle  operar  1,  quodnolle  ex  elcèlis  effe, 
nolle  virtutem  , quod  nolle  Ccelum  . Sanè  , fi  hujus  dilemmatis  diqua  vis 
effet , nemo  eam  meliùs  ipfo  Damone  ìntelligeret  ; & tamen  ific , ac  fi  mula  prx- 
defliimio  eflet , fed  omnia  ex  creaturarum  induflria  penderent , tenumdx) , 
infidiando , perfuadendo , objella,  & occafiones aderendo,  noflu,  diuque  mille 
• nocendi 
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nocendiartesmoUendot  mbilnonagit,  ut  hominem  feducat,  trabatque  in  fuas 
pdrtes.  ^piofcitergo  liberas  hominumaSionesnonexfaSo,  fed  exbomtnum 
arbitriopemere,  taUfque fieri,  tfuales  homo  efie  voluerit,  nihilque  prxdefli- 
nationem  impedimenti  afferro,  quo  minùthomines,  autboni,  autmali,  aut /eli- 
cei fiat,  aut  mfelieei,  reprobi , aut  eleOi , utcumque  malueriiu , Quii  ergo  tantum 
infJniat,  ut  credati  fé  aliquid  argumentando  imenifie,  quod  nec  Dxmoninve- 
nit  i aut  meliùt  Logivam  collere  , quàm  calleat  Dxmon  i Quacumque  ergo 
ex  parte  Dilemma  tllud  Calcini  expendas , vaniffimumeft , & omnium  homi- 
num,  Dxmomtmque  judicio  planò  falfi/fimum  ; cejiarent  enim  infidia , tenta- 
tionefaue  omnes , ftc  Dxmonephilofophante:  ^utjudas  ejì  prxdeflinatus , aut 
non  efi  prxde/iinatuf  : fi  pradejìinatus , fruflra  iUum  tento  ; fi  non  pradejli- 
natus  , etiam  me  non  tentante  , ac  nihil  agente,  tamen  damnabitur  . Così 
r Eminentiffimo  Sfondrato  contro  i PredelUnaaiani.  Tuttavia  è celebre  la 
controverfia  fri  gli  Eruditi , fe  veramente  cotal  force  di  Herctici  fiorifl'e- 
ro  in  quello  quinto  Secolo  > di  cui  fcriviartio  i fuccdfi . E cereamente  in 
qualche  fenfo  giudamcntc  lì  può  dire,  che  lin  dalla  prima  età  eglino  in- 
loraeffcro  contro  la  ChiefadiDiocon  efécrabili  bedcmmic  contro  lapre- 
delunazione  , edendo  die  de’Simoniani , Bafilidiani , c Valentiniani  li 
['*]  all'erivano,  non  e/Je  in  nofira  potijlate,  ut  falvemur,  fed  na- 
turai  efie  animar  um  talei,  qua  in  ornili  genere,  nel  pereant,  rei  falvintur, 
modopoffit  anima  , qua  malafaBa  efi  , bona  fieri,  aut  qua  bona 
fada  efi , mala  cjjici  ; quali  come  appunto  ha  detto  nella  nollra  età  Cai  v ino , 
il  quale  in  quello  folamcnce  divariò  dagli  antichi  Heretici,  che  elio  aderì 
lapredclUnazioneà  virtù,  ò à mancanza  di  grazia , e quegli  di  natura;  nel 
qual  fenfo  quelli  propriamente  non  polfonodicfi  Predcllinaziani , perche 
negavano,ò  concedevano  alla  grazia.[  b ] Molti  duiiquc,c  gravi  Autori 
iihr»  tmi  ut.  aderirono , elfere  flirta  nel  quinto  Secolo  cotale  Hcrelìa , nel  lenfo  che  noi 
F,fru,ia  Gabbiamo  di  fopra  accennato,  cioè  nel  fenfo  da  edò  intefo , in  cui  attribiu- 
t.iif.'i.f  h'xfmi.  vano  la  prededinazione  à una  fatai  neccllìtà  della  falvazioiie,  ò condan- 
« /•,».  nazione,  fecondo  il  decrctoimmutabile,  & eternodi  Dio.  [cj  Mà  altri 

fta.i.  non  men  degni  Autori  follcnncro  il  contrario , cdili'cro,  non  eder  già  mai 

nata  nel  quinto  Secolo  cotal’ Hereda,  mà  folamente  ella  edere  data  una 
invenzione  de’  Semipelagiani , per  difcreditarc  i Libri  di  S.  Agollino , e 
particolarmente  quei , dove  il  Santo  Dottore  efpone  il  decreto  immutabile 
di  Dio  circa  la  falv  azione,  ò condannazione  dell’ Huonio . Onde  i maligni 
inferivano , haver  S.  Agollino  aderita  una  ncceflìtà  fatale,  ò di  edere  eterna- 
mente beato,  ò eternamente  dannato,  pet  render  nel  fuo  oggetto  eter- 
namente verace  il  decreto  eterno  di  Dio . 11  Cardinale  Aguir , che  dotta- 
mente difeute  à lungo  una  tanta , e si  làinofaquellione,  cfponcndo  fopra 
tm  iiii.ftk.  parere,  dice  [dj  Hpt  aiitem  re  bine  inde  difeufia,  unamaue 

opinionem  quodammodo  Dcram  arbitramur , & quodammodo  à meritate  alte 
nam  . .A/iertio  itaque  fit , TradejUnatianorum  Harcfim  non  extitifle  Saculo 
quinto  , nec  in  immediate  fequentibui , tamquam  errorem  aliquem  lommu- 
nem  in  natione  aliqua,  aut  Tronincìa  Crbii  Chrijliani,  aut  in  certo  quodam 
hominum  flatu , faQioneve , injlar  aliarim  harefeon  : extitifie  tamen  m qui- 
bufdam  fcquentmm  dodnnam  S.  riuguflmi  finiflrè  intellelìam  , & juxta 
fenfum  alienilfimum  à SanClo  DoSore-,  e qui  egli  à lungo  fi  ftende  in  vigo- 
rofe prove  della fua  doppia  alfcrzione,  [e]  foggiungendo  dannata  quella 
Hercfia  dai  due  Concilii  Nazionali  proflìmi  di  Arles,  c di  Leone,  c più 
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podcrofamcntcpoidal Canone  vigcfimoquinto  [a]  del  Concilio  diOr^-  , iv^, 

Bcs , confermato  da  Bonifazio  IL  nella  fua  Decretale  a Cefario  Arelatcnfc , f,i.„  tv. 
ed  in  altri  [il  Concilii  più  ampiamente  contro  il  Gottefcalco , c poi  ulti- 
mamente  dal  Concilio  di  Trento  [c]  contro  Calvino  rinovatore  disi  facn-  c y.nn  rntif.n 

Icgabeftcmmia.  .... 

Ai  Predeftinaziani  dunque  fi  opponevano  direttamente  i Pelagiam 
puri,  che  tutto  attribuivano  al  libero  arbitrio,  e nulla  alla  grazia.  Ma  fri 
gli  uni,  e gli  altri  era  furta  una  nuova  Setta,  non  meno  Herctica  delle 
due  accennate,  che  fin  da  quello  tempo  cominciò  àchiamarfi,Herefia,  e 
Setta  de’  Semipclagiani . Quelli  in  foftanza  foftenevano  più  Pelagio , che  Principio  ddi> 
i Predeftinaziani,  econfeflandolagrazia,  dadi  lei  efficacia,  conlui^hi 
giri  di  parole  la  rendevano  finalmente  fchiava,  e ferva  dell’ arbitrio.  Tut- 
tavia in  que'principiiòconfùfi  cotali  Hercticinclla  loro  maligniti,  ònon 
habili  à ffimomarla  pienamente , c fvelatamente , come  accade  Ipciro  nelle 
nuove  invenzioni,  non  feppero  fpiegarfi  inr  modo,  che  potellero  ell'erc 
apertamente  convenuti,  e perfeguitati , come  inimici  aperti,  e dichiarati 
della  Fede  Cattolica,  e folo  in  quel  tempo  diedero  un  lampo  di  quel  gran 
tuono,  che  feoppiò  finalmente,  come  diremo,  fono  il  Pontificato  di  Fe- 
lice . Tuttavia  Celeftino  con  particolar  lume  del  Ciclo  feppc  profonda- 
mente fin  d’ allora  ifcuoprirc  il  fondo  dell’ Herefia  Semipelagiana,  e nella 
Decretale,  che  qui  fono  foggiungeremo,  con  fenfo  chiaro  di  non  dubie 
parole,  riprovoliaalffino,  ccondannolla.  Bolliva  ancora  nella  medefima 
eri  la  Francia  di  humori  torbidi , eviziofi,  cpreffo  Narbona,  c Vienna, 
alcuni  mal  quieti  Francefi  alterando  il  portamento  delle  vefti  Clericali 
ufavano  un  lungo  pallio  con  cintura  alle  reni,  allegandone  per  obligo  il 
deno  dell’ Evangelio , [d]  Smtlumbi-PtjinpxcmSn  meritamente  perciò  J 
riprefi  da  Celeftino,  che  ptohibital'  innovazione  di  veftimcnti . Dali'ha- 
bitodcl  corpo palfando adunque  all’ ufo  della  grazia,  alcuni  riprovavano 
Pelagio,  alni  liPredcflinaziani,  Scaltri,  come  fi  dilfc,  formarono  una 
terza  Sena  de’ Semipclagiani  . E nè  iic  furono  i principali  ò autori , ò 
promotori , il  celebre  Prète  di  Marfiglia  Gio.  Caffiano , deno  per  foprano-  5 
me  il  Collatore  dal  Libro,  eh’ egli  compofe , delle  Collazioni,  conno  il 
quale  dottilÈmamentc poi  fcrifle  S.Profpero  Vefeovo  di  Riez  in  Francia, 
chcfiìilDebellatorde’Pelagiani;  untai  Vincenzo,  le  cui  fedici  obiezioni 
egregiamente  confutò  il  fopracitato  S.Profpero;  e Severo  Sulpizio  com- 
pbfitor  della  vita  di  S.  Martino , che  prevenuto  in  fine  dalla  grazia  morì 
( antamente  nella  Communionc  de’  Fetfeli , e meritò  da  Gcnnadio  fuo  Com- 
patriota di  clferc  annumerato  tra  gli  huominiilluftri  di  quel  tempo,  [e]Se-  f ant*i.iivUu 
yerut  Tresbyter  cognomento  Sulpitius,  vir  genere,  & lineris  nobdis  , & 
panpertatif,  & humilitatu  amore  confpnuut . W/V  in  feneSute  fua  à Telar 
gianit  deceptui,  & agnofeens  loquacitatts  culpam,  fUetitium  ufque  ai  mor- 
temtenmt,  utpeccatum,  auod  loquendo  contraxerat , tacendo  penitut  emen- 
darei . A quelli  tré  Antefignani  fi  aggiunfcro  , come  Aralcii , due  Preti 
Genovefi  Cam  ilio , e Theodoro , che  fcguaci  delle  maffime  Semipelagiane 
foftenevano  , [/]  ^ Deo  non  omnia  merita  pra-peniri  : eleQorum  numcrum  f s vrtft.&s.m, 
augertpoffe,  &minui:  priorem  efie  hominìs obedienttam , quàmgratiam  : ini-  u .1 ^ 
tmm  falutit  effe  ex  eo,  qui  falvatur,  non  ex  eo,  qui  falpat:  gratiam  à pò- 
luntate  pracedi , qua  tantum  medicum  quarat  : fidtru  , aut  fahem  iuitium^ 
fidei  non  ex  gratta,  fed  ex  natura  piribus  tjjei  eum  adjupari  Ugratia  , qqf 
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4?2,  ^ Secolo  K 

ccefìcrit velie,  ipfum  autem  velie  à piatta  dari.  Così  de’  Semfpclagiani  ri- 
ferifeono  S.  Profpcro  , eS.Hilario,  che  egregiamente  contro  loro  pugna- 
rono con  profoxidiflime  dottrine.  Hor  dunquediqueftcmaliziorcEizanie, 
che  fcniinavano  i /autori  occulti  di  Pelagio,  refo  confapevole  S.  Agoftino 
da  i fopracitatidue  VefcovidiRicz,  e di  Arlcsfuoi  antichi  corrifponden- 
ti,  il  etimo  per  coinmunione di  lettere,  il  fecondo  per  gratitudine  di  dot- 
trina da  luiapprcià  da  Giovane  in  qualità  di  fcolare,  non  tardò  punto  à 
nbartere quelle  impofture,  che,  benché  dirette  à lui,  andavano  tuttavia 
à Ferire  immediatamente  il  cuore  al  Chriftianefimo  ; efcriiTealloralidue 
ammirabili  trattati  depradeflinationeSaneiorum,  c,  de bonoperfeverantU , 
quali  indirizzò  al  mcdefimoS.  Profpcro,  Libri  di  cosi  foprafìnafapienza, 
che  ridiieggono  intendimento,  in  chi  li  legge,  eguale  à quello , elicili  era 
dotato,  chi  li  compofe,  c perciò  con  altrettanta  r^ione,  chchumiltà 
conchiude  il  Santo  quello  de  botto  per feverantU  : Qui  Icgmt  htec,  ft  intel- 
Itgunt,  agata  Deogratiat:  qui  autem  non  intelligunt , orent,  ut  eorim  die 
fic  DoSor  mteripr  , à ciijut  facie  ejl  fcietitia,  & intelleBus.  Qui  vero  erra- 
re me  exiflimant , etiam acque  edam,  qua  funtdiCla,  conliderent,  ne  fortaf- 
ps  ipficrrent . Mi  fopra  tali  profonde  materie  della  predeftinazione , dice- 
li , che  non  habbia  giammai  fpiegato  chiaramente  S.  Agoftino  il  fuo  precifo 
fentimcnto:  ondcilgranVefcovo  di  Parigi  Pietro  Lombardo,  cognomi- 
nato il  Maeftro  delle  Sentenze,  forprefod^la  profondità  della  Dottrina  di 
queir  infigne  Dottore  hebbe  à dire , [ « ] Beatum  odugufltnum  tam  variè , & 
obfcurè  de  pradeftinatione  locutum  fuijìe  , Ut  quid  ituelligere  voluerit , igno- 
retur.  Nè  S. Profpcro  fi  contenne  folamente in  quelli  eftrinfeci  ulficii  di 
render’ avvifato  S.  Agoftino  de’ fuoi malevoli,  mà  con  sì  accefo  zelo  ar- 
mofii  contro  di  loro,  che , compofto  prima  il  fuo  nobil  Commentario  de  li- 
bero arbitrio,  portofll  pofciaàRoma  da  Celeftino  in  compagnia  del  fuo 
collega  S.Hilario,  rapprefentando  alla  Sede  Apoftolica,  con  quanto  dif- 
capitò  della  Cattolica  Lede  fi  pervcrtilfc  da  gue’maliziofi  Sacerdoti  la  fa- 
na  Dottrina  di  S.  Agoftino,  che  pur’  allora  di  frefco,comc  fi  dirà,  craufeito  ; 
di  vita;  onde  daini,  come  dal  Capo  del  Chriftianefimo , richiederli  pronto 
rimedio  alla  temerarietà  dique’tali,  per  liberare  unsi  gran  Dottore  dalle 
loro  calunnie . Attcfta un  moderno  [i]  Autore,  Che  horum Maffilienfium 
Dux  fuit  Cqffianus , quem  feqnuti  fune  per  Galliam  Epifeopi  ferè  omnes  fua  ata- 
tis , mter  quosjut  quibufdam  placet , yincentiusLyrinenjis , & Galli permulti;  0 
pocoavantiilmcdcfimo Valquezparlandode’Marfigliatìi,  dice,  [cjHo- 
rum  fententiam  fequuti  fura  per  Galliam  Epifeopi,  adquos  Calcftirutsepi/tolam 
fcribit , c la  lettera  fù  quella  celebre  [4  ] Decretale, cne  incomincia  .Apofloli- 
ci  verbapraeefti,  nella  quale  Celeftino  riprefi  acremente  i Marfigliani,elau- 
datalaDottrina,  e l’opere  diS.  Agoftino , impone  ciò, che  Cattòlicamente 
creder-dfevefi  in  conformità  de’Decreti  emanati  da’ fuoi  Predccclfori  nc’ 
termini,  chefoggiungiamo,  T^eceflariumfuitdiligenterinqunrere,  quidJ^- 
[lores  Bpmanx  Ecclcftàde  Harefi  Telagiana,  qua  temporibus  eorum  exortafue- 
rit,  judicaverinc  , & contra  nocentijjimos  liberi  arbitra  defenfores  , quid  ^ 
Gratin  Dei  jentiendum  effe  cenfuerint . Ut  ergo  plemits , qui  in  aliquo  dubitane , in- 
Jìruantur , conjlitutiones  Sandorum  Tatrum  compendiofo  mamfeflamus  indiculo . 
Qttòd  ft  qiiisnon  nimium  e[l  contentwfus , agnofeat  omnium  dijputationum  coirne- 
xionem ex hac fubditarum  authoritatum  brevitate  pendere,  nullamque  fibi  con- 
tradiflionis fuperejferationem , fi cumCatholiciscredat,  &dicat. 
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In  prrporuatione M<t  omnes hominei  naturalem  pofibilitatm , & innocev-  * 

tium  perdidiffe , & nminem  deprofundo  itUus  ruina  per  liberum  arbitrium  pofje 
confurgere , nifi  eum  Grafia  Dei  mifermis  erexerit . 

't^èrninm  effe  per femtipfambonurn,  nifi  participationem  fui  illidonet,  qui 

folusefl bonus.  . n-  j r ^ 

Tieminem  etiam  grana  Bapnfmatis  reaovatum  , tdoneum  effe  ad  fupe~ 
randas  Diaboli  infidias , & ad  evincendas  camis  eoncupifcentias , nifi  per 
quotidianum  Dà  adjmrium  perfeveramiam  bonx  converfationis  accep»- 

'^^Quòdnemo,  nifi  per  gratiam,  libero  benè  utatur  arbitrio . 

^uòd  omnia  ftudia,  & omnia  opera,  ac  merita  SanSorum  ad  Dà glth 
riam,  laudemque referenda  fiat;  quia  nemo  aliunde  à placet,  nifi  ex  eo, 
Modipfedonaverit.  . „ 

i2uòd  ita  Deus  in  tordibus  hominum  , atque  tpfo  Ubero  cooperetur  arbtr 
trio,  ut  fanSa  cogitatio,  pium  confilium,  omnifque  motusbonx  voluntatis 
exDeo  fit,  quia  per  illumaliquid  boni  poffumus,  fine  Quo  nihil  boni  poffumus . , ^ 

E qui  Celcffcinotd]  apertamente,  come  ci  perfuadiamo,  condanna  i f.iù,  ut. 
mipelagiani , le  cui  ree  maffimc  furono  (coperte , e recilc  dal  dotto  Ponteh- 
c e fchc  conobbele , forfè  più  di  quanto  gli  Heretici  le  fpiega  vano.  Poiché 
tanto  fi  è raflcrire , Che  ogni  fanto  pevere , ogni  pio  ctMifiglio , o^  moto 
di  buona  volontà  provenga  non  da  noi , mà  da  Dio , quanto  il  condannare , 
che  il  principio  della  Fede  provenga  nonda Dio,  md  da  noi:  il  che  fofte- 
nevaftdaiSeraipelagiani,  i quali,  [i]  Omnes  bonos virtutmn aBus grafia 
Divina adjutorio fieri contraTelagiumfatebantur',  foldm  initium  Fida  noftrts  c.  n, 
viribus  fieri  poffe  autumabant . fiegue  il  dotto  Pontefice . 

Illud  etiam  ample£limur;  ut  quicumque  dixerit,  Gratiam  Dei  , qua  ]u- 
ftificamur  per  JeJum  Chriftum  ad folamremiffionempeccatorum valere,  qua 
j am  commi ffafunt,  nonetiam  ad  adfutorium  , ut  non  committantur . .Anathp. 
ma  fin.  Così  Celeftino  a’ Vefeovi  i Francia . 

Quindi  troncando  forte  di  vane  difputcfopra  materie  di  gii  dc- 
cife,  conchiude  , Vrofundiores  veri) , dijjficilior^tjue  partes  occurrentium 
quafiionum,  quas  latiùs  pertraàarunt , quiUareticis  refiitermt,  ficutnon 
audemus  contemnere,  ita  non  necefie  habemus  adflruere  . Quia  ad  confiteth 
dam  Gratiam  Dei,  cujus  operi,  oc  dignationi  nihil  fubtrahendum  efl,  fata 
fufficere  credimus  , quidquid  fecundùm  pradiSas  regulas  ./ipoflolica  Sedie 
nos  {cripta  docuerint , ut  prorsàs  non  arbitremur  Catholicum , quod  appareat 
prafixis  fententiis  effe  contrarium. 

Da  tal  fentenza  deduce  S.  Profpcro  quel  nobile  argomento , [ c ] .Apojìo.  c s.  p«/». 
lica  Sedes,  quod  à pracognitis  fibi  non  diferepat,  cum  pracognitis  probat, 
d’"  quod  judicio  jungit,  laude  non  dividit.  E Vincenzo  Lirincnfe  Hiftorico 
egregio  di  que’  tempi, [d]Hac,  dice,  fuit  Beati  Cteleflini  beata  feutentia,  non 
ut  vauflas  ceffaret  obruere  navitatem,  fed  potiùs  novitas  defineret  incedere  vrrf.  hv-  e-  «/r- 
vetuflatem;  fóggiungcndo  [e]  Luigi  Bail,  che  tai  Decreto  di  Pontificia  , 
condanna  foflc  poi  publicato  in  parecchi  Concilii,  e particolarmente  in  ntl  ùrt- 
uno  [/]  di  Arles  (otto  la  Prefidenza  di  S.  Hilario . Ai  fulniini  Pontificii,  7iÌ4rù1rSnns 
c Conciliari  fi  aggiunfc  il  feguente  Bando  de  grimpcradori  contro  chiun- 
que  inietto  follè  in  qualfivogha  maniera  di  Pelagianifmo , & il  Bando  fiì 
particolarmente  indirizzato  contro  iVefeovi  della  Francia,  dove  parca  j 
che  più  vagaflc  quella  pelle . 

Tomo  I.  Ec  impO' 
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4^4  Secolo  V, 

Imperataret  Theodofms  ^uguflus,  & Falenthtianus  C^far, 
^rmatio  viro  illufliri,  Tr^feSo  Trutorio  Galliumm. 

Dìverfot  EpifcopojnefariumTelagiani , & Ceelefìiani  dogtnatis  errorem  fa- 
quentes,  perTatroclumSacrofanSa  Legis  ^ntifiitem  prMipimus  cmveniri, 
Quos  quia  confidimus  emendar i , nifi  intra  viginti  dies  ex  tonventionis  tem- 
pore, intra  quosdeliberanditribuimusfacultatem,  errata  correxerint , /eque 
Catholica  Fideireddiderint , Gallicanis  Fegionibus  expelli , atque  in  eorum  Uh 
co  Sacerdotes  Fideiesf abrogar i , quatenus  prxfentis  erroris  macula  deTopulo- 
rumanimis  tergatur,  & futura  bonim  difciplina  reflituatur.  Data  7.  Idus 
^lias^quileja.  Theod.  ^ug.  XI.  & yalentiniano  Cxfare  Confulibus. 
D'onde  raccoglie  un  moderno  [«]  Autore,  che  molti  Vefeovi  della  Fran- 
cia per  non  perdere  i Vefcovadi , ritrattandofi  dal  Pelagianifmo , modificò 
fono  in  parte  le  loro  fentenze,  chereferomenree,  mi  pur  colpevoli,  eoa 
gittarfi  al  partito  de’ Semipelamani , 

Mi  per  tornar  dalla  Francia  a ^Agoftino  in  Africa  , ci  convicn  pattar 
per  la  Spagna,  per  quini  feguire  1 Vandali  Arriani,  chefaccheggiata 
l’Europa,  traboccarono  impetuoramente  nell'Africa,  e tolta  quella  parte 
del  Mondo  airimperio  di  Roma,  tolfero  eziandio  dalla  Fede  Romana  que* 
Popoli  con  la  violenza  deH’armi , e dal  Mondo  S.  AgoAino  con  l'acerbiti 
del  dolore  . Lagrimevoleèilfucccttb,  mi  altrettanto  necett'ario  il  raccoi>- 
to . Neirinnondazione  univetfale  de'  Barbari  in  Europa,  R Vandali  dal  Set- 
tentrione, corfa,  e depredata  la  Francia,  feorfer*  oltre  nella  Spagna, 
dove  impadronitift  della  Betica,  dieder  nome  i quella  ProviiKia  diVan- 
daluzia,  che  prefentemente  dicefì  Andaluzia  ; e come  che  i Vandali  cran 
Popoli,  come iGothi,  Arriani  di  Fede,  e per  odio  di  Religione  inimici 
implacabili  de’  Cattolici , [ i ] dcfolarono  que'  Regni  con  ftrage  di  Chiefe  , 
de’ Vefeovi,  e di  chiunque  profeflàva  la  Fede  Nicena.  Gregorio  Turoneur 
fc  tra  le  altre  loro  barbarie  racconta,  [c]  che  fiorendo  in  quel  popolo  peo 
pregio  di  ricchezze , di  fama , e di  bellezza  una  Nobile  Donzella  Cattolica  , 
il  Re  Trafamondo  ordinattc  , eh'  ella  fottopofia  fotte  d nuovo  Battefimo  fe- 
condo il  rito  Arriano,  e non  potendola  nè  con  allettamenti,  nè  con  cru- 
ciati rimuovere  dalla  confeilìone  della  Fede  Romana,  facellèla  legare,  e 
per  forza  porre  nel  bagno,  e battezzare.  Al  proferire  deirempie  parole, 
che  fopra  di  lei  intonò  il  facrilego  Arriano , ella  con  tutta  lena  di  tutta  Tua 
voce,  Tatrem,  cfclamò,  cumfilio,  oc  Spiritum  SanSum , unius  credo  effe 
fubflantix,  efièntixque;  & ò fotte  rifentimento  di  horrore  nel  Corpo,  ò 
sforzo  interno  della  Aia  illibata  Fede , ò più  altomiderio,  ò veramente  più 
condegna  riverenza  d quell’acqua  Arriana , Digno  aquas  inguine  cunSas 
iaficit,  idefi fiuxuventris afpergit . Nè  finiron  ehHerctici  di tornicntarl^ 
fin  che  col  t^lio  della  tetta  non  finiron  di  ucciclcrla . Altri  horridi  fuccefu 
foggiungonfinell’allegata  Hiftoria , detti  quali  poi  pagò  per  tutti  il  fio  il  Rè 
Gundenco,  che  [d]  prefa  Siviglia,  e volendo  Taccheggiar  laChiefaifi 
S.yincmzo,  neirentrarvi  cadde  morto , colpito  da  Dioconprontocafti- 
go  in  difefadcllacafa  del  Aio  Servo.  Hor  mentre  nelle  Spagne  fignoreg- 
giavano  i Vandali , il  Conte  Bonifazio  fin’hora  honoratiflimo  Cattolico, 
che  per  rimpcrio  Romano  difendeva  le  Provincie  dell’ Africa,  acculato  d 
storto  prefiò  Cefarc  di  tradimento , con  precipitofo  configlio  gittatofi  al  lor 
partito,  uni  con  elfi  non  folo  le  armi , mdilfangue,  prendendo  in  Moglie 
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nnà  Dama  VandaU , che  [ 4 ] nelIoSpofalizio  abjitrafldorHereiu , jf vcm» 
eziandio  compagna  del  Conte  nella  profcffione  della  Fede.  Qucirinfaufti*  ' 

rifoUizione  di  nozze  fu  caufa  di  tutti  qiiegrinnumerabilt  mah , che  non 
fenza  rincrefcimcnto  habbiamo  prefentemènte  prefo  àdefcrivcre  in  quello 
luogo.  Era,  come  fi  diffc,  il  Conte  Bonifazio  non  folamente  riguardevole 
per  qualitd  di  fervigli  preftati  à Cefare,  per  nobilti  di  Famiglia,  e per 
valor  d’arme , mi  maggiormente  per  zelo  di  Religione,  e per  bonti  di  vita  Am'tci/fìno  (li  S* 
meritevole  della  ftima,  edell’aftezionediS.  Agoftino,  che  paffàvaconlui 
ftrettiflima  corrifpondenza  di  amicizia , c di  lettere . Mi  quanto  maggiore 
era  l’amore,  che ’l  Santo  portava  d lui,  tanto  maggiore  eziandio  fù  il  do- 
lore , che  ’l  Santo  provò  cu  lui , quando  viddclo  traviato  dal  retto  fentiero , 
c miferabilmente  caduto  ne’  vizu , e poco  men  che  nell’Herefia  medefima 
de’ Vandali:  conciofiacofache  non  contento  della  nuova  Spofa  ( che  pur 
per  lui  era  la  feconda)  ritcnevafi  in  cala  [A]  con  publico  vituMrio  una  >»«. 
Concubina , & haveva  acconfentito , che  una  fua  Figliuola  fblTe  oattezata 
da  un  Sacerdote  Vandalo  Arriano  , & al  fuofervizio  egli  teneva  Donzelle 
di  Religione  medefimamente  Arriana . Cofe,  che  recarono  tant’ammirazio- 
ne,  e rammarico  all’animo  del  Santo,  che  non  potè  egli  contcnerfi  di  fcri- 
vergli  quella  lettera , che  neU’ordine  delle  di  lui  EpifioK  è la  fettuagefima, 
mi  nella  tenerezza  de’  fentimcnti , nella  fodezza  de’  configli , nel  zelo  del- 
le ammonizioni , nell’altezza  delle  maflìme , meritevolmente  può  dirfi  la 
prima  ; poiché  in  elfa  precludendogli  la  folita  rifpofta  de’  traviati , foliti 
di  allegar  per  ifeufa  de’ loro  errori  la  necefiltd  prcla  del  mal’operare,  im- 
ponegli  di  raccomandarfi  d Dio  con  quelle  pMole  del  Salmo , [c]  .A  necefji-  ctfiim.  14. 
tatihusmeiseruemt,  e quindi  foggiungegli  l’aurea  diviniflima  fentenza, 

[d]  Tunc  finiuntur  ifl<e  nneffitates,  quando  finiuntur  iflx cupiditatts . ÌAi  i tim  tftp.  n. 
il  Conte  tanto  più  fordoalle  voci  del  Santo,  quanto  più  rincrcfcevolc  gli 
fi  rendeva  il  rimprovero,  perduto  ogni  (limolo  di  cofeienza , &ognircmi- 
nifeenza  di  quello , che  una  volta  era  (lato,  ofiinoflinel  malpropofito,  e 
tardi  fi  awidde , quanto  faviamente  parla(fc  S.  Agoftino  d fuo  vantaggio  ; 
ciìcndo  che  ablundonato  ch’egli  hebbe  Dio , fù  abbandonato  da  Dio , e 
rimirofii  in  breve  ludibrio , e iberno  di  que’  medefimi  Vandali , ch’ei  ha- 
veva (limati  follevatori  della  fua  oppreffione . Animata  dunque  quefià 
barbara  popolazione  dall’appoggio , e perfuafione  del  Conte , e (peranzata 
a’ progredì  maggiori  dalla pro^ritd  de' primi,  tragittando d^a Spagna 
[f]  in  minierò  di  ottanta  mila  (otto  il  Rè  Genfericoquelpiccoloflretto, 
che  ferra,  & apre  i due  gran  mari,  [f]  CtmBam  peni  ^fricam,  ferro,  "ài 

ma,  rapinis  crudeliffimè  devaftantet  , infuper  Catholicam  Fidem  Ariana 
impietate  fubverterunt . Soggiunge  Vittore,[g]  Invenientes  igitur  paca- 
tam,  quietamque  Trovinciam  , imputati!  agminihus  impendebant  , deva-  v»ndiiiiuAfci. 
fanio  depopulabantur , incendio  , & homicidiis  totum  exteminantes , fed^’ 
nec  arbuftis  fruQiferis  omninò  parcebant,  ne  forti  quos  antea  mantinm,  aut 
prxmftttterrarum , vel  feclufa  quXeumque  occultaverant , poft  eorum  tran- 
fttim  iUh  pabuli!  nutrirentur,  & fu  eadem,  atque  iterum  tali  crudelitate 
furentibut,  A eorum  contagiane  nulùuremanfttlocus  immuni!.  Alle  dcfola- 
ztoni  delle  Ville,  & al  macello  degli  Habitanti  non  fù  inferiore  la  rovina 
delle  Chiefe,  e lo feempio  de’ Sacerdoti.  Il  Vefeovo  di  Carthagine,  che 
chiarnavafi  Quodvnbdeus  , e di  Thabenna  per  nome  //onorazo  Tpedirono 
con  follccito  ricapito  lettera  iS.  Agoftino,  die  ritrovavafi  nelfuoVefco- 
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vado^Hipponà,  richiedendolo  di  conlìglio,  fe  cofa  lecita  foflc  in  quell' 
ultimo  gran  cafo  il  ritirarli  dalla  proffima  certa  morte,  ò pur  nelle  loro 
Ghiefe  coftanremente  attendere  il  Martirio j cilSantoxjfpolc  loro,  [a  J 
£os  non  effe  prohibendos , ^ui  ad  loca  munita  migrare  defiderant;  & minifierii 
Hoflri  rincula  , t^uibus  not  Chrifti  charitas  dligarit , ne  dej'eramut  Ectle- 
ftas,  quibus  femre  debemus , non  effe  rumpenda  ; ò come  piu  precifamente 
in  altro  luogo  [ i ] impofe  loro  l’elezione  della  forte , dicendo  ì Si  inter  M/- 
niftros  Dei flt  difeeptatio , qui  eorum  perfecutionis  tempore  maneant , ne  fuga 
fiat  omnium,  & aui  eorum  fugiant,  ne  morte  ommum  defnatur  Ecclefiar 
fi  bac  difeeptatio  aiiter  non  potuerit  terminari,  quantum  mihi  ridetur , qui 
maneant , & qui  furiant,  forte  legendifunt-  ed  il  Vefeovo  di  Calama  Polli- 
€Ìio,  che  pofciafudCompofìtor  della  di  lui  Vita,  ricevendo  per  una  par- 
te il  configlio , fi  condufle  in  Hippona , che  in  quel  tempo  era  una  dello 
Città  meglio  guardate  dell’ Africa . Qiiindi  come  in  ficuro  ricovero  egli  ve- 
dendo dairalto  i tragici  fuccefli  deU'horribile  defolazione , cosi  defenvene 
le  particolarità , e gli  avvenimenti , [c]  Omnifavienscrudelitate,  ^ 
citate,  cunila  qua  potuit,  expoliatione , cadibus,  aliifque  innumerabilibus 
&ittfandis  malis  depopulata  eft,  nulli  fexui,  nulli  parcent'atati,  nec  ipfis 
Dei  Sacerdotibus  , & Miniftris , nec  ipfis  Ecclefiarum  ornammtis , feu  in- 
flrumentis , rei  adificiis , Ecclefias  Sacerdotibus  , ac  Miniflris  defiitutas  , 
Firgin^que  Sacras , & quofque  continentes  ubique  diffipatos , & m bis  altos 
defecijfe  tormentis,  alios  in  captivitate , perdita  animi , & corpons  m^ri^ 
tate,  aefidei,  malo  more,  & duro  bojlibus  defervire:  llymuos,  & loMcs 
de  Ecclefiif  deperii ffe , & adificia  Ecclefiarum  quampluritnis  in  locis  ignibus 
concremata  effe  ; folemnia  quoque , qua  Deodebentur,  de  propriis  locis  defe- 
ci ffe:  Sacrificia,  ac  Sacramenta  divina  rei  non  quari,  rei  quarenti,  qui 
tradat,  non  facilè  reperiti  : ipfofque  Ecclefiarum  Trapofitos,  & Clertcos  , 
qui  forti  Dei  beneficio,  velineosnonincurrerant,  rei incurrentes évaferant, 
rebus  omnibus  expoliatos  , atque  nudatos,  egentiffimos  mendicare  , 
omnibus  ad  omnia,  quibus  fiUciendi  effent,  fubveniri  poffe-  Tres  fuperjlites 
ex  innnmerabilibus  Ecclefiis  , hoc  eft  , Carthaginenfem , Hipponenfem  , O 
Cirtenfem,  qua  Dei  beneficio  excifa  non  funi,  & earum  permanent  Civua- 
tes&  divino,  & fiumano  fultaprafidio:  e quelle  tré  ancora  vedremo  wa 
rollo  preda  del  fuoco , e del  furor  degli  Arriani:  c foggiunge  il  fopr^ita- 
to  Poflidio,  che  tanta  defolazione  vedendo,  e piangendo S.Agoluno, 
[d]  Cujufdam  Sapientisfententia  confolabatur t dicens , 'flpn  erit  magn^» 
quòdcaduntligna,  & lapides  ; & moriuntur  mortales . Mà  la  roviw^  ucl 
Africa  non  tanto  provenne  da’  Vandali , quanto  dagl’illcflì  Africani , cnc 
con  i loro  fccllcratilfimi  collumi , molto  più  potentemente  ,che  B^»zio , 
chiamaron  da  lungi  li  defolatori  delle  loro  Patrie , fabbricaorofi  eglino 
medefimi  il  giogo  durilfimo  della  fchiavitù  fotto  Heretici  fcroaflum  > 
tennero  reggetta  predo  à un  Secolo  quella  sì  riguardevole  parte  m1  Moiv- 
do.  Griftem  Vandali  fi  maravigliarono  di  fe  medefimi , c di  quella 
nuova  loro  fierezza , e ficcome  i Gothi  nell’cfpugnazione  di  Ro^ , contel- 
faronoefii ancora,  [e]  Honfuum  effe,  quod  facerent:  agi  enim  fe  divino 
juffu,  acperurgeri,  & iUacalefiismanus , qua  eos  odputùendaHifpanon^ 
flagitia  illue  traxerat,  etiam  ad  vafìandam  jifricam  tranfire  cogebat> 
quo  intelligi  potefl , conchiude  elegantemente  Salviano,  quatta  fint 
noflra,  ad  qiios  ràfiandos , atque  cruciaiidos  Barbari  compelluntur  inviti, 

Com- 
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Cc^pulfuf  efl  crmintbut  nofirit  Deus,  ut  boftiies  plagas  delocoìnlocum,  de 
Or^  in  Orbem  fpargeret,  & excitatas  penè  ab  uìtimh  terra  finibus  gentes 
ttiam  tram  mare  mitteret,  qua  ^frorum  federa  punirent . Cosi  Salvia- 
no.  E furon  veramente  talile  fcellcratczae  degli  Africani,  ch’eglino  fi  me- 
ritarono in  fine  il  maggior  flagello,  con  cui  punifce  Dio  li  delinquenti, 
che  è quello  deU’Hcrefia,  enenonmen  toghe  aU'aiume  la  vita,  che  ai 
corpi  la  libeni , agli  Stati  la  quiete , alle  Famiglie  gli  baveri,  e quafiall* 

Huomo Velière  nel  tnedefimodell’Huomo.  Salvilo  Vefeovo  eh  Marfiglia,8£ 
Orator’elcgantei maraviglia,  diungo  le  deferive,  c cominciando  il  di- 
fcorfo dalla gcneraliti de’ coftumi,  Ogni'tia’^one , dice,  hi  li  fuoiyigiii 
forte,  & À parte  le  fuerink,  [a]  Gothorum  gens  perfida , fed  pudica:  ^ ^ 

norum  impudica,  fed  minùs  perfida:  Franti  mendace! , fed  hefpitalea  Sa- 
xcmescrudelitate  efferi,  fed  caflitate  venerandi  : mi  negli  Africani,  T^efeio 
quid  non  malmn . Exceptis  enim  pauciffimis  Dei  Servii , quid  fuit  totum 
jlfrito  territorium , quàm  domus  una  vitiorum  ^ e difcendenclo  alle  partico- 
larità della  fualuflUria  egli  foggiunge,  Tarn  rarum  efl,  ac  novum,  quàtn 
rarum  videri  potefl,  quemlibet  Ganeonem  non  effeGaneenem,  aut  quemlibet 
fovum  non  effe  favum  ; tam  infrequens  efl , & inufitatum , impudicum  non  effe 
jifrum,quim  novum, & inauditum„Afrum  non  effè,Afrum.  Ita  enim  generale  in 
eii  malum  impuritatis  efl , ut  qukumque  ex  eis  impudicui  effe  defterit,  ,Afer  non 
effevideatur.  Per  la  qual  cofaftupor  recar  non  deve,  fe  i Santi  Padri  dell* 

Africa  con  si  Tevere , e ftrette  leggi  di  pudicizia  raffrenallcro  i loro  Africani 
anche  neU’ufo  lecito  del  matrimonio,  che  non  dubitaflc  S.  Agofrino  di 
predicare  al  Tuo  Popolo,  [t]  Quoties  ad  Ecclefiam  in  qualibet  foUmnitate 
venitis,  & Sacramenta  Chrifli  percipere  volueritii,  ante  dies  Murei  caflito- 
tem  fervate  , ut  cum  fetura  coujcientia  ad  ^Altare  Dei  pojptis  accedere  , 

<^4f»  rem  etiam  per  totam  Quadragefìmam , & ufque  ad  claufidam  Tqfcha 
^elitercuflodite,  ut  uot  folemnitas  'Pafchalii  caflos , & puroi  inveniat . Qui 
etiam  bonus  Chriftianut  efl,  non  folùmante  dies  pluret,  quim  communicet, 
caflitatem  fervat,  fed  Dxorem  fuam,  excepto  defiderio  Ftliorum,  non  agno- 
feit;  quia  Uxor  non  propw  libidinem  , fed  propter  filiorum  procreationtm 
accipitur.  E in  oltre.  Si  quii  noSumo  paUutut  fuerit  fomno,  non  mandu- 
tee  carnet  Sacrificii  falutant , ne  pereat  anima  fua  de  Topulo:  fo^giungen- 
dorcplicatamente,  Mulieret,  quando  Maritot  accipiunt,  per  tngmtadiet 
intrare  in  Ecclefiam  non  pr^umant.  Qnoi  etiam  fimiliter  Kiti  obfervare 
deberent;  e conchiudendo  in  fine  con  tremendo  prenunzio,  .Anu  om- 
nia quoties  dies  Dominicut,  aut  aUa  feftivitaus  veniant , Dxorem  fnam 
nuUus  aguofeat.  Et  quoties  fluxum  fanguims  Mulieret  patiuntur,  fimiliter 
(Afervandumeft.  “ìiam  qui  Uxorem  fuam  in  profluviis  pofitam  agneveritt 
indie Dominicò,  autinaliaqualibetfólemmtaiefècontinerenolutrit,  qui  tane 
concepii  fuerint,  aut  leprofi,  aut  epileptici,  aut  etiam  forti  damonmi  n4- 
feentur.  Deuique,  qukumque,  leprofi  funt,  non  de  fapientibut  hominibntt 
qui&  inaliisdiebus , &infefuvitatibutc:fftitatemcifftodiunt,  ftit/k  rufticit 
maximi , quife  continere  uon  fapiunt , nafei folent . £ in  quefti  medefimi  lenti- 
nienti  à lungo  il  incdcfimo  Santo  fifroide,  non  folamente  neH’accennato 
Sermone,  mi  in  altri  [c]  molti,  che  lungo  farebbe  il  riferirli.  Onde  ancora 
avvenne,  che  conofecndoS.  Agofrino  nell' irruzione  de’ Vandali  l’ira  vindi- tn  *** 
carnee  di  Dio  per  i peccati  di  que’Pt^U,  elaloroofrinazione  in  con- 
tinuarli, cfclanufTc  ^ora.  [d]  Inter  tantas  angufàas,  & inipfofinere- 
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rum  pojìta  efl  untverfa  Troviucia  , & tjuotidie  frequentantur  fpeSacula  t 
fanguis  bominum  quotidie  funditur  in  Mundo,  & infanientiam  vocct  cre- 
pitant  in  Circo . 0 planSus  omni  mcefìitia  a/Jligcns  cor  ! Libtt  fiere  : 'Plaagimut , 
dilcEìiJIimi , & illos,  &noSj  quia&  nos  digni  fumus , twi  cum  talibus  me- 
ritò fagellemur,  rendendone  la  ragione,  cllcndo  che  Dio  juflè  punit  no- 
centem,  quianutlum  invenit patnitentem.  Mi  ciò  che  di  maraviglioib  ap- 
parifee , fi  è , che  Dio  caftigò  eli  Africani  Cattolici  impudiciflìmi  per  mer- 
aode’ Vandali  Hcretici  caltillinù;  e nota  il  fopracitato  Salviano,  che 
l’Africa,  la  quale  fottoi  Cattolici  era  divenuta  un’ Afilo  d’immondezze, 
. SMu.  lu.eìr.  Hctctici , ella  fi  riduflc  in  un  Santuario  di  continenza . [ 4 ] Poiché 

remotaquippeeflàyandalisomniscarnis  impurirat,  ha  vendo  effi  prohibita 
con  fcvcriflime  Leggi  non  folamentc  ogni  abbominazione  di  carnaliti , mi 
• - '■  eziandio  sforzando  tutte  le  Meretrici  i maritarli , & fu  inhibuerunt [corta , 
&adulteria,  qui  &faminasnullisyoluerunt  effe  faminas,  nifi  maritis  fuit. 
Cofa  di  così  raro , & ammirabile  efempio  , che  doppo  la  narrazione 
di  cotali  fiiccein , non  potè  contenerfi  il  fopracitato  Autore  di  cfclamare 
b UtmiUi.  contro  i Cattolici , che  chiama  col  nome  di  Romani , [ i ] Tudeat  vot , i{o- 

mani  ubique  populi , pudeat  vita  vejìra.  7{ullte  penò  urbet  luflris,  null^ 
omninò impuritatibus vacant , nifiilla tantùm , in  quibus  Barbari  effe  cccpe- 
runt.  Et  niiramur,  fi  miferi fumut , qui  tam  impuri  fumusl  miramur,  fi 
abhofleviribus  vincimur,  quihoneflatefuperamurl  miramur,  fi  bona  noftra 
fojjident,  qui  mala  noftra  execr  anturi  TSlon  illot  naturale  robur  cor  por  um  fa- 
tit vincere,  necws natura  infi rmitat vinci:  verno  fibi  aliud  perfuadeat:  ne- 
moaliudarbitretur:  fola  nos  morum  noflrorum  vitia  vicerunt.  Cosi  Salvia- 
nò.  Vittoriofi  in  tal  guifa  in  Africa  gliHerctici,  baldanzofamente , qui, 
c li  feorrendo  per  le  Provincie , & altre  fott omettendone  con  lo  fpa vento, 
altre  con  l’armi , infultavano apertamente  alle cofe  fiacre,  & alle  profane 
con  terrore  immenfo  de’  Faefani , che  ritirandofi  molti  in  luoghi  folitarii , 
c muniti,  altri  gittandofi  alla  fortuna  del  Marc , i più  collegaronfi  con  lo- 
ro, e quelli  furono  i Donatifli , e i Manichei,  che,  benché  nafcoftì  per  ti- 
mor delle  Lc"gi , pur  tuttavia  molti  ne  covava  ne’  fuoi  nafcondigli  la  Mau- 
ritania , la  Numidia , e la  LiJjia . In  tal  confrifione  di  cofe , tardi  pentifli 
tTnat.  d,  hih  del  fuo  crtorc  il  Conte  Bonifazio,  c con  lo  sborfo  [ c ] di  molto  denaro  tentò 
\Md.  di  raffrenare  i Vincitori , pcrfuadcndoloro,  c pregandoli  à partirli  quindi 

con  promeflà  di  altro  più  copiofo  donativo,  fc  lafciallero  le  terre  dell’ Im- 
perio Romano.  Mà  rigettate  con  tifo , e dileggiate  con  ifchcrno  le  i lui 
offerte  ; egli  delufo , e ncceflìtato  di  venir  con  elfi  alle  mani , con  dillàvan- 
'truppe , e di  animo,  prefentata  la  battaglia , fu  coftretto ancora, 
vinto , e diflìpato  l’Efcrcito , à ridurfi  con  la  fuga  in  falvo  dentro  Hippona, 
AiTedio  d’Hippo-  Città , comc  fi  diffe , munitiflìma  de’  Romani , nella  quale  S.  Agollino 
reggeva  il  pollo  di  Vefeovo.  Gcnfcrico  ottenuto  con  la  rotta  dcH’Inimico 
il  pafTaggio  per  la  Numidia , portò  velocemente  lotto  Hippona  il  fuo  Cam- 
po. E memorabile  fri  qucll’aflcdio  per  la  ferocia  degli  Aggreflbri , per  la 
collanza  degli  Aflaliti , e per  tutto  ciò,  che  potè  render  di  gran  fama  l’im- 
prefia  nei  lungo  corfo  dì  quattordcci  meli , che  continuò  la  rifoluzione  negli 
uni  di  cfpngnarla , c l’arte  negli  altri  di  difenderla . 
df.«d.. più  perde  il  Chrilbancfimo,  che  i Romani,  nella  perdita 
i quella  Piazza  : conciofiacofache  nel  terzo  [ d ] mefe  dell’aflédio  terminò 
ifuoigiopdfe ] S.  Agollino,  in  età  di  ottantafei  anni, -e  trcntafei  di 
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Vefcovado.  Non  è credibile  , quanto  rincrefceyole  riiifciflc  arSanto 
la  fua  ultima  Vecchiaia,  c quanto  fenfibilmente  gli  ferilTc  il  cuore  il  veder’ 
tutta  l’Africa  in  poter  degli  Heretici , tutte  le  Chiefe  in  man  de’  Cani , e la 
fuamedefima  minacciata  così  d’appreflb  da  numero  tanto  formidabile,  ed 
inferocito  de’ nemici . [4]  Mane  ferociffimam  Ijoflium  g,ra(fationem , & va- 
flatioìiem  ille  Homo  Dei,  dice  di  lui  il  fopracitato  Pollidio,  non  ut  esteri 
homines,  videbat,  & eogitabat , fed  altiùt , & profundiut  eam  eonfiderant , 
folitoamoliusfuerunt  et  laeryms  panet  [i]  die,  aeno3e , amarijjimamque , 

& lugubrem  eateris  fus  {eneSutit  jam  pcaè  dueebat,  & tolerubat vitami 
efiegue,  che  fpcflb  allora  de  i tremendi  occulti  giudiaii  di  Dio  difeorre va 
con  gli  Ecclefiailici , che  quivi  in  Hippona  fi  erano  ricoverati,  e che  un 
giorno  definando , doppo  un  profondo  fofpiro , rivolto  i loro  diceflc,  [c]  ce./iu.  i,c.  dr. 
'Uffveritis , me hoe tempore  noftrs  ealamitatis  id  Deum  rogare,  ut  aut  hanc 
Cigitatem  ab  Hoftibus  eireumdatam  liberare  dignetur,  aut  fi  aliudeivide- 
tur,  fuos  fervot  ad  perferendam  fuam  voluntatem  fortet  faciat,  aut  eerth 
me  de  hoe  f senio  aeeipiat;  enclfuoultimodifcorf^ouendofottolacon- 
fiderazione  degli  uditori  que’ gran  mali,  che  pur’efli  havevano  avanti  gli 
occhi,  Tiftefib  tedio  dimoftrò  di  più  vivere , e contro  l’inftabiliti,  elaml- 
lacia  di  qucfto  Mondo  cfclamò  ,[d]  Amarus  efl  Mundiis,  &diligitur  : pittai , 
fi  duleis  efjet , qualiteramareturl  Mi  confolollo  in  breve  Dio , eflcndo  che 
[e]  tertio  illius  obfidionis  menfe  deeubuit  letto  febribus  defatigatus  , nel 
quale  fiato  di  dolore  efiemo,  [f]  Pirbum  Dei  ufqueadipfamextremam 
étgritudinemimprstermifsè,  alaeriter,  & fortiter , fana mente,  fanoqtieeon~ 

(ìlio  in  Eeelefia  prsdieavit , ricevendo  come  un  figlilo  dal  Cielo  di  tutta  la 
fua  Santiflìma  Vita  con  il  feguente  miracolo,  che  nobilitò  la  fua  morte. 

[jf]  Prcfcnroglifi  avanti  il  letto  un’Infcnno,  da  molto  tempo  efi  gii  incu- 
ràbile , e difpcrato , e pregò  il  Santo  i reftituirlo  per  compaflionc  in  fa- 
iute,  Se  tanto  Potejjì  dar'  altri,  ripigliò  diflìnvoltamentc  S.  AgoftinOj 
eertamente  prenderei  prima  per  me,  ehe  mi  veggio  piu  profftmo  alla  morte, 
e più  bifognofo  di  forge  ; , rifpofe  fiibito  il  Supplicante , non  effer  mal 

fondata  la  fua  preghiera  , ejfendo  ehe  vii  baveva  quella  medeftma  notte 
Dio  rivelato,  ehe  d lui  venire,  ehe  da  lui  fieuramcnte  rieeverebbe  la  gragia. 

Se  così  è , ripigliò  il  Santo , così  fta , e benedicendolo , il  languente  fc  ne 
partì  fano , lodando  Dio,  c ’l  merito  del  fuo  Benefattore . Fecefi  quindi  egli 
cfporre  avanti  il  letto  in  gran  lettere  ferirti  li  fette  Salmi  Penitenziali , nella 
cut  Lezione  fempre  intento , [/>]  iq^obis  adflantibtis , & videiitibus , oc  ciim  eo 
pariter  or  antibus , conchiude  Polfidio , obdormivit  in  pace,  & nobis  coram  pqfi- 
tis  prò  ejuscommendanda  corporis  depofitione  Sacrificium  Deo  oblatiim  eft , cioè 
egli  fi  dilfe  quella  Meda,  che  il  moderno  Heretico  Lutero  [»]  alferifcc  ef- 
fer un’  invenzione  nuova  de’Papifti . Si  foggiungono  di  S.  A^oftino  due  par- 
ticolariti  degne  d’imprimerfi  nel  cuore  di  ogniEcclefiaftico,  cioè,  che 
bench’egli  morifsc povero,  e fenzatefiamento,  tuttavia  ,[it ]</«»»  4dò»c 
fuperej]et  iu  vita , confanguineis  fuis  id , fi  opus  fuit , quod  & csteris , eroga- 
vit;  nonutdivitiashaberent,  fedutautnon,  aut  minus  egerent ; e che  Ha- 
vendo  egli  in  Hippona  una  Sorella , non  volle  giammai , benché  vecchio, 
cohal«ar  con  lei , per  evitar  rincontro  di  altre  Donne , che  ò la  fcrvivauo, 
ó la  vifitavano ; Beatus ^/iuguftinus , dice S. Gregorio , [/]  nec  cum  Sorore  isCnzi-r-rt-ìS' 
babitare  corrfenfit , dicens:  Qua  cum  Sorore  mea  fune , Sorores  nus  non  fune. 

Doti  tergo  viri  cautela,  maona  nobis  debet  effe  infirutlio.  lidi  lui  Corpo, 
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fottratco  da  i Vefeovi  [a]  alla  fierezza  de'  Vandali , fiì  da  Hipponi  porfàca 
in  Sardegna , e quindi  da  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  riiroflb  da'  Sara- 
cini,  e collocato  ndl’aureo  Tempio  di  Pavia,  Cittdpreflbi  Milano,  dove 
confervafi  quello  di  S.  Ambrogio  primo  Dottor  della  Chiefa,  c Aio  Mae- 
ftro.  Circa  i fuoi  Libri , [t]  Tanta  ab  eodem  diSata,  & edita  funi,  tanta- 
que  in  Ecclefia  difputata,  rei  adversùt  diverfos  Hareticos  confcripta,  vel 
ex  Camnicis  Libris  expofita , ut  ea  omnia  vix  quifque  ftudiofonm  noffe,  oc 
perlegerefufficiat;  de’ quali  dille  S.  Gregorio  Papa,  [c  [ Si  deliciofocnpitis 
pabulo faginari.  Beati  Uuguftini  opufema  legite , foggiungcndo  il  medefi- 
mo  gran  Pontefice  con  rara  humiltd  de’ Aioi  proprit  Scritti,  ^d  compara- 
tiotiemfiUginit  illiusnoftrumfurfuremnott  quaratit.  E difefcli  tutti  Dio  con 
evidentimmo  Miracolo,  allorché  aria,  e diArutta  da’ Vandali  Arriani 
doppo  il  Sacco  diHippona  la  Libraria , ove  eglino  conferva vanA , rimafero 
preda  del  Aioco  le  mura , e non  i Libri  ;o^c  tanto  eziandio  più  empii  rcn- 
deronfi  coloro , che  tentarono , anche  lui  vivente , d’impugnarli,qua1ito 
più  s’impegnò  Dio  doppo  la  di  lui  morte  nel  difenderli  ; £ così  terminò  la 
Aia  vita,  e le  Aie  opere  il  gran  Padre  S.AgoAino,  meritevolmente  chiamato 
da r^S. Girolamo,  Famoftjjimo ingegno,  da[e [PoJfidio,  Huomodiùio; 
da  l/J  S.  Profpero , Maeftro  antico  , "Predicatore  della  Verità , T romba  fonerà  , 
Dignità  del  Sacrati^moTeftamento,  [g]  Poro^onc  preeletta  de'  Sacerdoti  del 
Signore  , Prelato  dato  da  Dio  ad  illumitiationem  Ecclefia  , & ad  gloriam 
Cnrifti , Homoexcellentijfimte  auSoritatis , dotato  di  una  Virtù  propria  per 
abbattere  co’ AioiSaitti  tutte  l’Herefie,  con  la  cui  Dottrina  non  folùm 
Romanam , ^fricanamque  Ecclefiam , & per  omnet  Mundi  Partes , univer- 
fofquepromi£ionis  fi  lioscumdoSrina  bujns  viri  ficnt  in  tota  fide,  ita  in  grafia 
confe/Jione congruerei  e dall’oracolo  di  S.Cclellino  Papa  authenticato  col 
feguente Elogio,  [ò]  ,4ugujiinum  fattila  recordationis  virum profuavita , 
atque  meritis  in  communione  femper  babuimus,  ncque  ufauam  htàte  falfa 
fujpicionis  faltem  rumor  afperfit;  quem  tanta  fcientiaolimjuiffememinimus  , 
ut  inter  Magiftrot  optimos  etiam  ante  à meis  Decejforibut  baberetur . Beni 
ergo  de  eo  omnes  in  commune  fenferunt,  utpou  qui  ubique  ctmilis  & amori 
fuerit,  & bonari . 

DaUe  feorrerie  de'  Vandali  in  Occidente  , ci  richiama  il  furor  dell’ 
Herefia  in  Oriente,  follcvata  di  nuovo  contro  la  Madre,  e Figliuolo  di 
Dio.  Ordine  nuovo,  mi efecrando  di  cofe;  racconto  lungo,  ma  altret- 
tanto difpiacevolc  di  fuccelil , &HcreAe,  che  per  lo  fpazio  di  tré  Secoli  . 
occuparon  le  perfonc , c le  penne  più  riguardevoli  del  ChriAianefimo , hor 
in  difender  Giesù  ChriAo  da  chi  no  ’l  voleva  Dio,  hor’ in  rigettar  chi 
nolvolcvaHiiomo,  e femprc  unite  à AiAener  la  di  lui  caufa  con  quella 
finccriti  di  malfime , con  quella  Aabilità  di  Dogmi,  ch’èfol  propria  di  chi 
crede  il  vero,  e dichi  camina[i]perquella  Arada,  eh’ è la  Regia,  e che 
dirittamente,  cveranKiite  conduce  l'Anime  alla  cognizione  della  verità, 
& al  godimento  della  vita.  Pareva  adunque,  che  le  Chiefe  d’Orimte  da 
Theodqfio  il  Grande  fin’ dTheodofio  il  Giovane  Aio  Nipote  havelVer  go- 
duta feliciAìma  quiete , e che  da  quella  parte  del  Mondo  Mnditi  gli  errori , 
ibffcro  tutti  traboccati  ad  inondar  l’Occidente,  cioè  con  gliOrigeniAi, 
Cioviniano,ePelagiol’Italia,coniGoti  Arriani  Roma,  e con  i Vandafi 
la  Spagna , c l’Africa , quando  di  repente  furfe  NeAorio  in  CoAantinopoli , 
che  ricfuAc  di  nuovo  in  lagrimevolinimo  flato  quelli  gii  da  gran  tempo  fe- 
lici 
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il  fonte,  onde  tanti  mali  rcacuridèro,  per  quitti  poi  deferivere  i pieno 
quelle  inondazioni , che  tante  Provinaealforbirono,  e in  cui  tante  no- 
bili ili  me  Chiefe  miferabilmcnte naufragarono.  Nef^o  fùpiù  toifo pro- 
pagatore, che  inventore  della  fuaHerefia.  DiTgrazia  da  noi  altre  volte 
compianta  nel  corfo  di  quelP  HiAoria , in  cui  da  picciole  feintiUe  fìamo 
Aati  Mne  fpeffo  coftretti  rimirar' eccitati  doppo  molto  tempo  irreparar 
bili  gl’ inccndii . Fù  Dottrina  incontrovertibilmente  Tempre  tenuta  dalla 
Chieia Cattolica,  cheficcomein  Dio  vi  è una  Natura,  e tré  Perfooe, 
così  in  Chrifto  vi  fono  due  Nature;  &unaPerfona,  InDn,  elegantemeiv 
te difle Vincenzo Lyrinenfe,  [a]unafHbfta»tia,  fedtretTerfona;  inChrifh 
duitlHhflatttia , fed unaTerfona . InTrinitate alius , atque  alius,  non  aliud, 
atquc  aliud  ; in  Salvatore  aliud , atque  aliud , non  tdius , atque  alius  ; delle  qu3r 
li  parole  fcrviflì  poi  S.  G regorio  nell’  eTplicazione  del  medefìmo  Mifterio , 
ipje  Chriflus,  aliud  ex  Tatre , & aliud  ex  Maire,  nontamen 
alius  ex  Vatre,  & alius  ex  Mane;  fed  ipfe  eft  atemus  ex  Tatre , ipfetem- 
poralis  ex  Mane.  Ipfe  qui  fetit,  ipfe  qui  faSus  eft.  Ipfe  ,/iu3or  operis  , 
ipfe  opus  auQoris;  manens  unus  ex  utroque,  & in  taraque  natura:  neenor 
turarum  copulatione  confufus,  nec  naturarum  diftiuSione  geminatus  . In  Dichiir«it>ne 
modo  tale,  che  ilfacroTuto  MiAerio  dell’ Incama/ione  del  Figliuolo  di  .}iU'Iiicarna£Ìonc 
Dio  confiftc  nell’ unione  di  due  Nature  Divina,  & Humana  nell*  unica  Per- 
fona  del  Verbo,  fpiegata nobilmente  da  S.  AgoAinocon  queAe  brevi  pa-  , ,, 
role,  DeiFilius,  nomine  affumpto,  non  Dea  confumpto,  [c]fundavitfidcm;  civu/^' 

Qiial’ unione  dicefi  HypoAatica,  cioè  Pcrfonale , onderifultaun’Huoino- 

Dio , che  chiamafi  Giesù  ChriAo , lecui  azioni  vengon*  ad  eflcr  [ d ] Thean-  ^ 

driche,  cioè d dire.  Divinamente Humane , & humanamente  Divine,  C ég  ft.ig  ar- 

confequentemente  di  merito  infinito,  com’  era  neceflàrio , eh'  elleno  foflè-  3“o- 

ro  per  fodisfar  cot^egnamente  alla  giuAizia  di  un  Dio  infinito  ofièfo , e per 

operar  la  Redenzione  del  genere  fiumano,  Tqift  enim  effetùeus  . [r]dlire  '• 

S.  Leone,  non  afferret  remedium  ; nifi  eftet  Uomo,  non  praberet  exemplum. 

Dal  che  deducefi , che  ficcomc  ChnAo  fù  vero  Dio , così  la  di  lui  Santifiima 
Madre  fofiè  vera  Madre  di  Dio , conqueAoCTan  Titolo  ella  Tempre  venif- 
fe  chiamata,  &honorata  dalla  Chieia,  [f]  ’ìqomen  hoc  Theotocon,  cioè 
Madre  di  Dio,  nuUus  umquam  Ecclefii^icorum  DoSorum  repudiavit.  Qui 
autem  ilio  fubinde  ufi  funi,  & multi  reOeriuntur , & apprimè  celebres -,  & 
hoc  ipfum  DoSores  in  Ecclefia  Dei  celeberrimos  fenfifte  , & docui(fe  cenò 
novimus , cosi  fin  dal  quinto  Secolo  fcrifl'e  Giovanni  Vefeovo  di  Antio- 
chia, avanti  eh’ egli  s’impegnane  nel  partito  di  NcAorio;  e Theodoreto 
foguace  anch’  egli  una  volta  del  medefimo  NeAotio , [g  \Jam  din , & din-  g ».  tj>. 
tiffimè  Onhodoxa  fidei  pracones  juxta  .Apoftolorum  traditionem  Dei  Cenitri- 
cem  ore  cottfiteri , & corde  credere , nosdocuerunt  Domini  Matrem , eS.Ciril- 
, lo  i lungo  nel|a  Tua  prinia  Lettera  ai  Monaci  di  Egitto.  Cherinto,  Ebiono 
e r antica  Scuola  de’ primi  Herctici  riprovando  in  ChriAo  la  Diviniti, 
indirettamente  negarono  d Maria  il  bel  pregio , e AegiódiMadrediDio.i 
Neldccotfo  del  tempo  lamedefima  beltcmmia  proferirono,  e foAennc- 
ro  Paolo  Samofatcno,  Fotino,  & altri,  che  con  diverfi , ma  tutti  efocrar 
bili  raggiri  inmn|^rono  la  Diviniti  di  Giesù  ChriAo,  e confeguentemente 
la  Matcmicidi  j^ìn  Maria.  Quindi  propagoAì  infcnfibilnKintequeAarea 
Malli  ma  fin  tanto , che  per  renderla  men’  horrida , Theodoro  la  ricoprì  con 
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Th^oro  Mo  mcn’abbomincvoli  panni.facendola  di  nuovo  comparir’  al  Mon- 

pfucOemo,  e fiu  doconnondiilìtnile,  mi  men'odiofa  fcmbianza.  Fiì  Theodoro  ( nome 
intaufto  al  Cbnftiancfimo)huomo  dedito  fin  dalla  fua  prima  eti  ad  una  ccr* 
iVA-  IP  , f A ^ mftabilkà  ftravagante  di  vita , onde  maraviglia  non  è , che  anche  morto 
Viìii'i,'.  **  ' ’ ' tenefle  agitata  [ a ] come  fi  dira,  con  la  fua  memoria  per  due  Secoli  la  Chic- 
fa  ; conciofiacofachc  nella  gioventù  profcfsò  il  Monachifmo  negli  Eremi 
b della  Stria,  [tjnella  virilità  ambì,  & ottenne  il  pollo  del  Vefeovado  nella 

Citti  di  Mopfueftin  della  Cilicia , nella  cui  dignità  vi  (Te  cosi  fporco  di  coflu- 
tuenfi.  iuin,i,-  mi , e cosi  dedito  all’  Herefie , che  fiì  degradato  [ e Ida  i Vefeori  Compro- 
vmciali,  rafo  il  fuo  nome  dalli  Sacri  Dyptici,  [d]vaimis , & JiiiLeis 

A ikiAem.  & Sodomitanis àSanHisTatribusconnumeratus . SenKe  [èl±  \\.ù  lacelcbrc 

iuf.'y  Lettera  intitolata  dd  Tbeodotum  lupfum  S.  Cjio.  Chrifbilomo , che  compian- 
fe  la  caduta  di  quello , eh’  era  flato  fuo  compagno  nelh  Romitorii  ; e tanto 
egli  operò  con  l’ aureo  fuo  dire , che  fello  in  le  tornare  ; ma  con  quella  mu- 
tazione di  vita , che  fervi  (piamente  à lui  per  ricader  più  precipitofamentc 
di  prinu  nel  lezzo  delle  lu(1'urie,e  nell’  abbominazionc  della  Dottrina.-  ellcn- 
do che fcmprecofentc nell’ incoflanza,  hor forgendo,  hor cadendo,  tcr- 
minò  in  fine  i fuoi  giorni  con  dubia  [/]  lama  della  fua  fallite . Mà  paflàndo 
dai  coftumi  alle  maffime,  ei  ricavò  dalla  cloaca  di  Chcrinto,  e di  Eb;o- 
ne  orni  più  puzzolente  fondo,&:  ogni  più  cfccranda  materia  contra  la  Divi- 
nità di  GiesuChnflo.  Dille,  che  r ammirabile  congiungimento  delle  due 
Nature  non  fecefi  con  ellcttiva , e reale  unione , mà  folamcntc  [ g ] Ver  b»- 
nam  yoluntatem,  ijuaft  tjuòdplacuit Dei f'erbo Homo,  eòijuodbenìvifum  eft 
eideipfo;  fednonfecundùmfHbftautiam  Dei  yerbiadcarnem , tju^i  feparatim 
uBdeìuatfiie  natura  fttam  habeiite  fubfiflentiam . Ond'eglidediiflcfA 
e{]e  Dei  Ferbum  , & alium  Chriftum , d pajponibus  anima: , & defìderiis  camit 
moleftiampatientem , &exprofe3u  operum  melioratum,  tr  baptizatum  in 
T^omine  Vatris,  & Filii,  & Spiritus  Sauifi,  cS*  pcrbaptifmim  'gratiam 
SanSiSpiritusaccepifse,  éraffiliationemmeruifsc,  & ad  frmilitudinem  Impe- 
riali t hnaginit  in  perjfaiiam  DeiFerbi  adorari , & poft  refurreflioncm  immit- 
tabilem  in  cogitatioiiibiif , tà"  impetcabUemom»inbfa[{iim  fiiifse;  &iteriim 
dixit,  talem fkffam effe unionem  DeiFerbiad  Chriftum,  quatem  dixit  ^po- 
ftolus  de  Firo,  & Muliere,  [/]£r«»t  duo  in  carne  una.  Egli  poi,  come 
Corollarii  della  fua  alfcrzionc,  foggiungeva,  che  quando  [>.]  Infufflavii 
Dqminus  Difeipulis  Juis , & dixit  ,[l'\.Accipite  Spiritum  San&um , non  de- 
diteir  Spiritum  SartRum,  fed  figurativè  tantummodò  infuf^avit,  e che  S. 
Tommafo  quando  palpandole  mani,  e’I  latodiChrillo  dilfc,  [m]Do^ 
minusmeut,  & Deusmeus,  nonintefe  diconfèllarela  Divinità  di  Giesù 
Chriflo , mà  che  coinè  cllatico  per  lo  lltiporc  di  veder  rifufcitato  un  defun- 
to .efclamaflc  ammirativamente Oh  Signor  mio  i oh  Dio  mio  ! glorificaiv 
dolo , che  si  bello , e gran  miracolo  egli  navefle  operato . E quello  che  re- 
ca horrore  della  cieca  temerità  di  qoSl’Huomo,  fi  è ciò,  ^c[h  ] inferi 
Dc’fuoi  Commentari»  fopra  gli  Atti  degli  Apo(loli,ne’quali  alfomiglia  Chri- 
fto  à Platone,  àMaucte,  ad  Epicuro,  &àMarcione,  dicendo,  ^òdficut 
UlonmunufquifqHecxdogmate,  quodinvenit,  fms difeipulos fecitvocareVla- 
tonìcor,  & Manichoos , & Epicureo!,  & Marcioititas ; Jìmili  modo  tir  cùm 
ebriftas dogma  invenìfset , ex  ipfo  Chriftiano!  voeari . Quelle  maliime  dunque 
di  fittrilegaTheologla  ampiamente , & cmpiamentedivulgando  il  Mopfue- 
ftenio  nella  lùaDioccli  con  la  predicazione , e nelle  altrui  co’  Libri , fii  cosi 
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fortupato  in  trovar  credito  , cic^uad  iiclinalc,  che  ne  infettò  in  breve 
molti  Sacerdou  nguardevolifllmi  della  Siria,  e fin  l’ iftcftò  Patriarca  Antio- 
cheno, il  Vcfcovodi  TarfoDiofcoro,  Ecclefiaftico  laudato  in  vita{  a ] dai 
Scrittori , mi  biafimato  doppo  morte  ne’  fuoi  Scritti , & il  celebrato  Vefeo  * Th«odor«o , « 
vodiCiroTheodoreto,  tiguardcvol*  allora  nel  Chrifiianefiraopcrle 
gloriofe  azioni , c fainofo  prcfcntcnKnte  nel  Mondo  per  la  fua  nobile  Hifto-  u . , 

ria;  conciofiacoiàclic  condotto  egli  à forza  dal  Monafterio[t]al  Vefeo- ' 
vado  haveva  intraprefa  con  zelo  cosi  indefeilò , e vi  vo  la  predicazione  della 
Fede  Cattolica,  che  nella  fua  fola  Città  di  Ciro  numcrofi  dima , coni’  ci  mc- 
defimo  [ f ] attella , di  ottocento  Parrochie  ; converti  dicci  mila  Marcioni- 
ti,& oltre  ad  altre  octoTerre,  che  parimente  profieflà vano  la  medefima  He- 
refia,un'altK)  [ à ] Popolo  di  Hiuioiruani,&  un'  altro  di  Arriani;irt  modo  tale  d if 
che  potè  giuftaiDcntegloriarfi,  [e]Divina  ope,  neunumquidem  apudnos , cUimitc.dr. 
extal  HxretUorum  ^f^anium , aut  germen  ; nec  ifta  fine  periculo  feci , [ed 
fanguinem  fxpiùteffudi  meum , f4pè etiam  ab ipjis lapidatut  fui,  drfepèad  sui  caduta  «ir 
injerorum , & mortis  portai  perveni . Dalla  vicinanza  però  di  Theodoro  pfù7ftenia!' 
Mopfncitenio(dlcndochcMoprudlia  è Città  della  Cilicia,  eCiro  della 
Siria , Provincie  confiiunti  ) rimafe  anch’  ci  cosi  imbrattato  della  medefimi 
pece,  che  divenuto  appafliouatofcguace  di  tal  Maeftro,non  dubitò  d’imul- ^ j,* 

zarlo  con  il  feguentc  Elogio , con  CUI  termina  la  fila  Hilioria , ^ /]  ròeodonif  c.  ifT 

EpifeopHS  Mopfueftix  totam  Chrifti  Ecclefìam  fua  dottrina  erudierat,  & can- 
tra univerfas  Hxreticorum  phalanges  vibloriam  rePortaverat  ; onde  poi 
impegnato  nella  venerazione  del  Mopfiidlenio,  (cgiiì  così  tifolutanaen- 
teancoM  le  fuc  dottrine , che  venne  mfine  à farli  icguace  di  Nellorio, 

&à  militar  fra  primi  contro  S.  Cirillo,  ccontrolaDivinitidiGicsùChri- 
flo.  Mi  Dio,  chc’l  volle  forfè  rimunerare  di  quanto  à fua  gloria  egli 
haveva  operato  contro  gli  Herctici,  fin  d’avantiche  folle  caduto  nell’ 

Hcrcfia,  lofcpolciafcon  tarocfempio  diHuomini  dotti  prevaricati  nel- 
la Fede)  ritornar  à qual  fù,  c Vecchio  morì  con  gran  fama  di  virtiì  nella 
Communione de’ Fedeli,  e nella  corrifpondenza , c grazia  di  S.  Leone. 

Non  però  quindi  avvenne,  che  da  tale  Scuola , c datanti  Autori  non  fidi- 
Tulgailc  pe  ’l  Mojidocon  credito  il  lor  errore;  cll'endo  che  dilatato  nell’  Afri- 
ca diè  mot  i vo  a [ j ] Cafilano  di  narrar  la  caduta , c '1  riforgnncnto  di  un  tal  g r^.  z,  uitm. 
Lepotio , che  da  lui  fii  eziaiidk>[  b ] eh  amato  primo  Autor  dell'  Herclìa , e hnJ'.lf. 
primo  Madiro  di  Nellorio;  poiclKfcrivendoCalliano  contro  Ncftorio.c 
riferendogli  errori  di  Leporio,  diambcdue  dice,  ad  pie-  \ctj[j,c.àt. 

num  eadem  verba  funi , fed  ad  plenum  um^erverfttas . Hra  pallàto  Lepo- 
rio  dal  Mon^hifinoal  Prcsbitctato,  e dal  Cattolichifmoal  Pclagianifino, 
c co '1  Pclagianifinofollcne va  eziandio  le  ptimofizioni  ìàcrileghe  del  Mo- 
pfuellcnio , c dell'  unc , e dell'  altre  haveva  lalciatcodiofe  tdliinonanze  in 
Francia , dai  cui  zelanti  Vefcovicra  fiato  più  volte  convenuto,  c convinto, 
mi fenzal' effetto dcfiderato dell' emenda.  Quindi  trasferitoli  in  Africa, 
perche  era  più  torto  d' ingegno  pervertito,  che  pcrverfo , colto  dalla  picco- 
fa  Grazia  di  Dio , che  '1  voleva , abjorò  con  vero  pentimento  il  fallo , e della 
fua converfione  diede  lettere  molto  divote  a' Popoli  della  Francia,  aman- 
do me^io  la  vcrgogiu  in  faccia,  che  la  macchia  nel  cuore,  is  ergo  in  fé 
reverfus,  dice  [ v j Cailiano , non  foltem  in  africa,  ubituncerat,  atquenunc 
efty  tam  frroremfuumcum  dolore,  quàm  fine  pudore confeftus eft , fed  etiam 
adomnes  admodum Galline ivitaxes  ftebilesconf^onit,  ac  planSus  fui  litte- 
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rasdedit,  fcilìcetut  ubi  devìatìo  ejus  prius  coptita  erat,  illic  etìam  enten^ 
datio  nofcerctuT , & qui  tefiet  erroris  antea  fuerunt , iidem  pojtta  tjfent  cor- 
rteiionis.  Ergoagnita  opinionisfua  perverfitate , & infpe&afidei  luce  feri- 
bens ad EpifcoposGalUc anosita  exorfus  efl.  Quid  in  me  primùm,  ò Domini 
mei  Venerandi , & beatijffìmi  Sacerdotes , ateu/ém  nefeio  ; & quid  in  me  pri- 
mùm excufem,  non  invenio;  ftc  impernia , &fuperbia,  fu  fiulta  fmplicitat 
cumperfuafionenoxia,  ftefervor  cum  intemperantia , fu  ( ut  veriùs  dicam  ) 
tum  fui  diminutwne  debilis  fides,  ftmul  in  me  omnia  recepta  viguernnt,  ut 
tot,  & tantis fmulfn& obedijfe , confufto,  & hac  eadem  ab  animo  potuif- 
fe cedere,  mihiftupendagratulatios  e qui  Leporio  fiegiic  à lungo  la  fua  Let- 
tera, elafuaabjura,  non  fenza  gran  maraviglia  in  chiconfideracondat>- 
nata  da  un  Neftoriano  medefimo  r Herelìa  diNcftorio,  anche  prima  eh* 
ella  forgefle  in  Nellorio . E féliciflìmi  invero  fiiron  Theodoreto , e Leporio  , 
che  aprendo  gli  occhi  alla  Veriticonofeiuta,  fé  principiarono  male,  fini- 
rono bene , terminando  la  vita  con  dimoftrazione  di  finccra  penitenza  ; do- 
ve che  al  contrario  l’ infelice  Neftorio,  che  dai  medefimi  Macftri  l' iìfielTa  rea 
dottrina  haveva  apprefa , principiò  bene , e terminò  maliflìmamente  1 fuoi 
giorni, e da  un’  altiUima  fperanza  della  Tua  bonti  cadde  in  un  profondiffimo 
ahiflb  di  Hercfie , come  ci  renderi  palefe  il  racconto  funefto  dell’  Hiftoria , 
alla  quale  ci  accingiamo . 

Ritrovavafi  annumerato  Neftorio  fri  i Sacerdoti  del  Clero  di  Antiochia, 
quando  da  Antiochia  egli  fù  chiamato  da  Hieodofio  al  Vefeovado  di  Co- 
ftantinopoli.  la  fama  della  di  lui  virtù,  e 1’ erpettazionc[4]dihaverda 
^tiochia  un' altro  Chrifoftomo,  eccitòquelpiidìmo  Principe  alla  rifolu- 
zione,  che  fu  giuncata  eziandio  confacevole  al  publico  bene  dai  medefi- 
miVefeovi,  i quali  approvarono  con  grand' applauTo  l'elezione.  Tempe- 
ranza nel  vitto,  zelo  nelle  parole,  aufteriti  nella  vita , e ciò  che  non  rare 
volte  fi  comparir  più  venerabile  la  Santitd , afpetto  grave , [b]  voce  fono- 
ni, & atta  alla  predicazione,  lingua  faconda,  & rozzezza  ^ velie, erano  tut- 
te cofe,  che  lo  refero  degno  di  pafiàrprinu  dal  Monafterio  diS.Euprepio. 
ove  Monaco  era  vilTuto  molf  anni,  al  Minifterio  della  Chiefa  di  Antiochia, 
e quindi  alla  Sede  di  Coftantinopoli;  Sordida  indutus  vefle,  dice  diluifej 
Theodoreto,  mceflus,  & triftis  incedens,  forenfes  tumultus  devitans,  cor- 
poris  pallore,  & macie  abftinentiam  fmulans,  libris  domi  ut  plurimùmm- 
tumbens,  & intentus,  & quiete  fibi  viveus;  bit  artibut  , & ftmulatio- 
nibus  plerofque  alliciebatad  fui  admirationem , quòufquead  graviorempro- 
venitatatem:  videri  potiùt,  quàm  e{fe  Chriflianus,  éf  fuampotiùs,  quàm 
ebrifti gloriam  quarere ftudens . Enel  pnnx>  ingreflò  nel  Vefcovadoegli 
dimoftroin  appunto  tale , quale  predicavaio  il  Mondo.  COTciofiacofacnc 
non  così  tofto  vi  giunfc  ^ che  convocato  il  Popolo,  con  lungo  difeorfo  efbr- 
tollo  alla  dctcftazioDc  di  qualunque  Herefia,  e rivolto  all’  Imperadorc  , che 
concoide  alla  funzione,  con  tuono  formidabile  di  voce  quelle  memorabili 
parole  dille,  [d]Mihi,  òlmperator,  TerramHareticistupurgatam  tribue, 
Ó"  ego  tibi  Ccclum  tribuam.  Tu  mihiin  proftigandis  Haretiets  Jubveni,  & 
ego t ibi  in  profligandic  Terfit  fubveniam.  E paflando dalle  parole  ai  facci, 
e dalle  preghiere  alle  rifoluzioni , il  quinto  giorno  doppo  il  fuo  iugreflb  nel 
Vefeovado,  [ e] fc diroccar’ in  fuaprefenza una Chiela,  che  ancor,  come 
di  nafeofto , tenevano  gli  Arriani , animando  eflb  medefimo  con  tal’  effic  a- 
oa  di  parole  i Mìniftri  alla  dctpolizione , che  fucon  veduti  i tnedefuni  Arri  a- 

ni 
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hifoniminiftrariftateria  all*  incendio,  e pabulo  alle  fiaaune,  noniciwape-  N®* 
ricolo  di  dilatazione  del  fuoco,  eh’ hebbc  quali  i divorarle  habitazioni 
proflime , & involar  nel  caftigo  la  parte  rea  unitamente , e l’ innocente . 

Dal  qual  fatto  fù  indi  in  poi  cognominato  Neftorio  il.Buttafoco , tanto  per 
la  fua  ardenza  nell’  operare,  quanto  per  U conflagrazione,  che  veniam  pur' 
horadinferire.  Al  pardcgliArriani  egli  trattò  i Novaziani,  i Qiiartodc- 
cimani,  & i Macedoniani , togliendo  loro  le  Chitfc , efiliandoli  dalle  Cit- 
tà, e facendone  ogni  più  durofeempio,  & afpra  vendetw:  & allor  fù, 
che  The^ofloflimolato  dall’ efempio,  e dalla  voce  di  lui,  formò  quella 
formidabile  Legge  contro  gli  Heretici , che  nel  Cc^ice  Theodofìano  è la 
fefl'agelìma  qumta,  in  cui  nominatamente  repreflè  con  relegazioni , ta^ 
glie,  confifeazioni , inhabilitazioni , fpogliamento  di  Chiefe , e con  ogni 
feveriflimo  caftigo  la  temerarietà  degli  Arriani , Macedoniani , Apollina- 
rifti,  Novaziani  , Sabbathiani,  Eunomiani,  Valentiniani , Montanifti, 

Marcionifti,  Borboniani , Maflàliani,  Euchaiti,  Donatifti  , Audiani  , 
Hydroparafti,  Afeodrogiti,  Fotiniani  , Paulianifti , Marcelliani , c Mani- 
chei, dichiarando  tutti  non  men[  empii,  che  pazzi.  Per  le  quali  gloriofe , 
e fante  operazioni  meritò  Neftorio  di  ricever  congratulazioni , c lodi  ^11' 
ifteflb  Pontefice,  che  fcriflcgli  con  tal  tenore,  e giubilo  di  parole,  [ « ] «. 

tifictfvit animam  noflram  vmientÌHm  enarratio  T^unciorum , quam  mox 
maviteorum,  qui  inter fuerunt  ordinationi  tua,  relatio  Collegarum,  quitibi 
teflimonii  tantum  detulerunt,  quantum  ferri  buie  debuie , qui  aliunde  videba- 
tureleSus.  T anta  mimante  opinione  vixifii,  ut  tuie  te  aliena  Civitas  invide- 
ret;  così  Ccleftino  à Neftorio . Màfe  cotali  azioni  proveniflèro  da  lode- 
vole intento,  ò da  maliziofa  fimulazione , rimane  in  gr^dubio,  cflendo 
che  Neftorio  fin  d’ allora  moftrolli  parziale  a’  Pclagiani , nel  non  volerli 
far’  includer  nel  Bando  accennato , e nel  ricettarli  ebrtefemente  in  Coftan- 
tinopoli , quando , come  fi  diflc , Celeftino  fcaccioUi  da  Roma  ; del  che 
portò  pofcia  fue  doglianze  à lui  il  Papa  in  altra  Lettera , che  noi  à fuo  luo- 
go riferiremo.  O volcflè  dunque  Neftorio  contai  fanto  modo  di  operare 
tonciliarfi  l’ opinione  de’  Cattolici,  pet  render  più  agevole  la  ftrada  all’  He- 
refia,  che  andava  difponendo  di  divulgare  ( conforme  aflevcrò  Vincenzo 
Lirinenfe  Hiltorico  di  que’  tempi , che  di  lui  diflé  [ A ] Uf  uni  Harefi  fua 
aditum  paté  faterei , cunSarum  Harefeon  blafpbemias  infeSabatur  ) ò foflc 
vero  zelo,  dacuipoibnittamentedegcneraflè,  certa cofa  fi  è,  che  non 
guari  andò , che  ò fmafcheratafi  la  finzione , ò prevaricata  la  bontà , egli 
iìfeccfleconofccr Padre,  c Promotore  di abbominevole Hcrefia , comedi 
giàeraconofciutoper  Nepote,  eDifcendcntc  di  Schiatta  di  Herefiarchi  ,* 

•eflèndo  che  Neftorio  dicefi [c]  Nipote  del  faailego  Paolo  Samofateno, 
ambedue  oriundi  dalla  Soria , cioè  Paolo  da  Samofata , e Neftorio  da  Ger-  Hcreiì.”ai  'ncH<>- 
manicia.  Città  della  medefima Provincia.  Cosi  di fcendendol’ empio  dall’ 
empio , c r Hcrcfiarca  dall'  Herefiarca , imbrattarono  tutti  e due  con  le  be^ 
ftemmie  due  Secoli , rendendo  con  i loro  nomi  efecrabile  la  memoria  di 
que*  tempi,  e deplorabile  la  condizione  de’ futuri.  Poiché  ficcome  eglino 
fiirono  uniti  di  fangue,co$ì  parimente  caminando  con  unione  di  Hcreue,fol 
furono  diverfi  in  quello, che  Neftorio  negò  ogni  participazione  anco  eftrin- 
fcca,  c non  htpo^tica , di  Divinità  in  Chrifto  nell’ Utero  folamentc  della 
Sant  1 fiima  VcrfflBe,mi  Paolo  fempre.  Quindi  lo  fcellcrato  apertamente  dif- 
fc  come  il  Mopfucfténio,  che  la  Divinità  era  fopravenuta  in  Chrifto  per  me- 
rito 
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rito  delle  fuc  buone  azioni,  e non  altrìtnente  con  unione  HHca,  & hyfvo- 
ftattea,  màdguifadihabitazione,  come  in  Tuo  Tempio;  dal  che  egl' in- 
feriva , che  Maria  Verrine  non  erat  Theotocon , cioè  \mre  di  Dio , mi  chri- 
ftotocon,  cioè  Madre  di  Huomo,  che  chiamali  Chrifto;  c come  in  brevi 
Parole  fpiegò  il  fopracitato  Lirincnfe , [ a ] T^eftorius , dum  fe  dnus  in  Chrifto 
fubftantias  diftinguere  fimulat , duas  introducit  repentè  psrfonas , &inaHdito 
federe  duos  vnltcjfe  filios  Dei,  duos Chriftos , unumDeum,  alterum  Homi- 
nem, unum  qui  ex  Tane,  alterum  qui  fìt  gcneratusex  Mane;  onde  egli 
fùfolito  di  chiamar  Giesù  Chrifto  col  nome  di  Huomo  Deifcro.  ^lal  vo- 
buon  fenfo  trovafi  ufata  da'  Santi  Padri  [ A ] anteriori  i NelW 
rio,  tuttavia  dal  tempo,  in  cui  ufurpolla  Neftorio,  rimafe  pofeiain  tal’ 
cs.hiumsfoo  horrorede’  Fedeli,  che  non  dubitò[c]S.  Gio.  Damafeeno  di  riprovarla 
/.  j.  i,fd,  t.u.  aflbliitamentc , come  quella  che  par  che  fignifichi , che  Chrifto  ò non  Ha , 
ò accidentalmente  fol  fia  vero  Dio  : militando  contro  il  Deifcro  di  Nefto- 
rio  gl' iftefli  motivi , c ragioni,  che  habbiamo altrove  allegati  [ d ] contro 
il  di  Apollinare.  Nel  tenore  dunque  di  quelli  concetti  hereticali 

predicò  un  giorno  nella  Chiefa  Cathedralc  un  Vefeovo  per  nome  Doro- 
theo , il  quale  nel  terminar  la  Concionc , con  nuovo , e più  impetuofo  s for- 
zo di  voce , quafi  richiedendo  dal  Popolo  nuova , c più  intcfa  udienza , dif- 
* s.  ciriii.  tfuJ  fe , & intonò  1‘  horribilc  beftemmia  con  quefte  parole , [ e ] S»  quii  Mariam 
tt.cmitjhKi . Deiparam dixerit , anathemafit.  Inorridironfi  tutti  allanovita  ftandalofa 

di  una  Hercfia , che  toglieva  dal  Capo  della  Santillìma  Vergine  la  più  nobi- 
le Corona  della  ftia  grandezza,  c con  vario,  e tumultuofo  mormorio die- 
der  fegno  manifcfto  di  abbominazione . Al  contrario  Neftorio  accogliendo 
il  facrilego  Oratore  con  maniere  cortefi , & obliganti , conduftclo  con 
pompa  dal  Pulpito  all'  Altare , e quivi  in  fua  prefenza  fccelo  celebrare  .ap- 
provandone la  dottrina , e rattificandone  l' alfunto . Somigliante  cafo jndi 
d non  molti  giorni  fucceflc  in  un  fuo Prete , chiamato  Anaftafio , traviato 
come  il  fuo  Vefeovo,  e mal  fedotti  ambedue  dal  primo  loro  infelice  Mac- 
ftro  il  Mopfucftenio . Coftui  nella  medefima  Chiefa  Cathcdrale  aflife , c pu- 
blicò  il feguente Cartello,  [f]K(emo Mariam  Deiparam vocet , nam  iMa- 
t«x»  ria  Homo  erat , atqueab  Hemine  Deus  nafei  non  potuit . Sopravenne  fubito, 

e forfè  ancora  appoftatamente , Neftorio , c prendendo  con  ri  foluzione 
à difender  la propofizione del ftio Prete , Tion  folùm,  come  dice  l’allegar 
■ toHiftorico,  nonprohibuit  illum,  ncque  redam , fattamquedodrinamtutor 
tus  eft  ; verùm  etiam  verba  in  primis  rooorare  contendit , & in  iifdem  defenden- 
dis  acriùs  inftitit , adeò  ut  multò  majorem  blafphcmiam  dicere  tonatus  eft , 
nimirum , Ego  eum , qui  fpatiis  mcnftruis , Im  eft  bimefni , & nimefni , 
Ó"  itadeinceps  adoleverit,  Deum  certe  non  appellavcro . tmpieta  non  tanto 
diabolica,  quanto  rozza;  onde  per  qucftocapo  Socrate  taccia  Neftorio 

d’imperito,  & ignorante;  doti,  e parti  molto  projjqrzionatcd  formar  un 

Hercfiarca,  quando  particolarmente  ad  eflb  fi  congiunga  la  fuperbia,  eia 
[S  dice  di  lui  Socrate , dumLibros  d iqtftorio editos  lego, 

hominem  reperio  imperitum,  & doSriun  penitùs  expertm-  hocque  verè, 
& ex  animo  dico;  cpom  doppo fogriiuige , yocem  Deiparam,  tamqu^ 
iarvam  reformidans  declinat , hocque  iUi  pra  inftgni  ìnfeitia , & ignor^one 
contigit;  nam  etft  natura  lingua  erat  difetta , Ù"  propterea  doctus  putabatur, 
tamen  re  vera  impcritus  fiiit.  Quin  edam  veterum  interpretum /cripta  per^ 
difccre  de  digaatus  eft  ; lingua  cnim  volubi'.itate , & e'egantia  btfc’.cnter  fe 

effereits. 
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efferens,  tumveteres  proPe  neglexit,  tum  fe  ipfttm  omnibus  antecellcre exi- 
Jtimavic.  Così  Socrate  ai  Ncltorio , della  qual  prefunzione  l’accufa  me- 
delìmamente  ancora  S.  Cirillo , che  fcrivendo  di  lui  al  Pontefice  Celcftino 
dice,  [ <*  ] Ueftorium  fe  omnibus fapientiorem  exiftimat,  fe  folùm  divinf  tExtdt  h^c  ifi/t. 
Scripture  feopum  attigijfe  autitmat , fe  fokm  Chrifti  myfterium  cogmsyifse 
fomniat  ] c perciò  chiaramente  deducefi , che  l’ ignoranza , e la  fuperbia  fo- 
no egualmente  caufa,  & effetto  deir  Herefia . Ne  fi  contenne  allora  Ne- s„e  cruJ«ici . 
lìorio  ne’  termini  delle  fole  difpute , mi  rifoluto  di  promover  l’ imprefa 
anche  i forza  di  braccia,  cominciò  i maltrattar  quel  Popolo  con  maniere 
barbare,  non  che  indecenti  onde  di  lui  per  leftrade,  c perle  piazze,  c<> 
me  in  i sfogo  di  concepita  avverfione  andavan  cantando  fanciulli , Huom^ 
ni , c Donne  quelle  parole  [ t ] Regulum  habemus , Epifeopum  non  hahemus . 

Giunfe  alle  di  lui  orecchia  il  commune  improperio , ed  ei  non  tanto  folleci-  tUUEfi»/ixi . 
to , quanto  inferocito  nel  reprimerlo , molti  fò  prender , e ftrafeinar  legati 
avanti  il  fuo  Tribunale , e batter' , e malmenare  con  ecceflb  tale  di  crudel- 
td,  neapud  Barbaras  «uidem  T^ationes  qutmdotiue  ufitata  fuit.^ 

'Hpn  defuerunt , fieguono  gli  atti  ael  Concilio  Efefino , chi  formò  contro 
Nellono  il  proceflo  di  quelle  violenti  procedure,  qui  Topulo  prafente 
& audiente,  iuSanSiJJima  Ecclefiacoramillqreclamarent:  & i medelìmi  atti 
rilèrifeono  di  un  Monaco  altrettanto  femplicc , che  zelante,  che  vedendo 
approlfimar Nellorio  alla  Chiefa,  rivolto d i compagni , Chiudete,  dicef- 
fe,  la  porta,  ecco  [ Heretico  ; e che  incontanente  fofle  egli  rinchiufo  in  hor- 
rido  carcere , c due  volte  per  la  Cittd  fiullrato , e Tublico  Trteone , non  abf- 

!'ue  clamore  prxe unte , tniferandofpeSaculoin  exilium  expulfus.  Dal  quai 
iiccelfo  irritati  gli  altri  Monaci , poco  mancò , che  non  mandaflèro  d pezzi 
nella  Chiefa  medefima  con  Nellono  tutti  ifuoi  familiari.  Co'  Monaci  ac- 
corfe  unito  il  Clero  alla  difefa  della  Religione  Cattolica,  portandoli  una 
mattina  proce fiìonalmcnte  al  Palazzo  Epifcopale , per  faper  da  lui  medefi- 
mo,  di  qual  fede  ei  folle  nelle  allcrzionipublicate  contro  ù Madre  di  Dio, 
c la  Diviniti  di  Giesù  Chrillo . Md  [ d [ »»  aliud , & aliud  tempus  re'jeSi , vix  j un. 
tandem  7{efiorius  prodiens , con  volto  difpollo,  e accommodato  a rifeiv 
timento  richicfcli.  Che  volevano^  7{on  altro,  foggiunfe  in  nome  di  tutti 
con imperturbabil  franchezza  un  del  Clero, /è  veramente  elprofejfajfe  In 
Dottrina,  Che  la  SantiJJima  ('ergine  non  foffè  Madre  di  Dio,  mà  fol  di  Huomot 
che  dalla  Carne  non  altro  fojje  nato,  che  Carne,  Che  Giesù  Chrifto,  non  /òffe 
vero  Dio,  màiflromento , & Organo  della  Divinità,  & un' Huomo  Deifero. 

TTditilicon  noja,  e licenziatili  con  difpetto,  fcagliollcli  Nellorio  repen- 
tinamente fopra  con  pugni , e co'  fchialfi , e maltrattati  tutti  con  impro- 
perii,  e villanie,  ordiro,  che  follerò  fpogliati  delle  velli,  flagellati  per  la 
Città , e rinferrati  pofeia , come  fegul , nelr  ergallolo  de’  colpevoli;  e quin- 
di di  nuovo  ricondotti  avanti  di  lui  carichi  di  catene , con  le  proprie  mani  di 
nuovo  fchiaffèggiolli , e licenziolli , dichiarati  rei  di  calunnia , e di  facrile- 
gii  , md  non  temmeflì,  misfatti.  Indi  armandoli  co’ fcritti , che  fonoi 
prinu  palli  , co’qualifilcfuefcorrerierHerefia,  divulgò  Libri  per  tutto 
l’Oriente  in  confermazione  de’ fuoi  errori,  e mai^onne  copie  a’ Monaci 
dell’ Egitto,  che  per  ellèr  molti , c di  fantiflima  vita , pervertiti  poteano 
recar  gran  vantaggio  al  fuo  partito . Mi  avanti  che  condannane  quelli  vo- 
lumi d’Infciro  ò Calcitino  da  Roma,  ò il  Concilio  univerfale  da  Efefo,' 
condannolli  in  Egitto  medefimo  la  gran  Madre  di  Dio,  che  foUedeamente 
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accorfe  cial  Cielo  alla  difèfa  della  Tua  caufa.  Racconta  [ d ] il  fatto  Sofronlo  J 
che  ritrovandofi  nella  fua  Cella  un  giorno,  prendendo  ripofo,  Ciriaco 
Abbate  de'  Monaci , vidde  in  fogno  una  nobilinuna  Donzella  veftita  di  por- 
pora , e con  lei  due  Huomini  venerabili  di  habito , e di  afpctto , eh*  ei  raffi- 
gurò r una  per  \^rc  di  Dio , gli  altri  per  S.  Gio.  fiattilu , e S.  Gio.  Theo- 
togo,  &Evangelifta;  eparvegli,  eh*  elio  ufeito  dalla  Cella,  e divotamen- 
te  invitando  la  Santiffinu  Vergine  ad  entrarvi , ella  come  non  gradendo 
r invito , rifpondeflegli  con  atti , e parole  difdegnevoli , Uabes  intra  Cel- 
lam  inimkum  meum,  & vis  ut  inrrediar?  lafciando  contai  rimprovero 
confufo,  e folo  il  buon’ Eremita . Rifveglioffi  allora  Ciriaco , e tutto  fùoc 
di  fe  riandando  con  la  mente  la  vifìone , percotendoE  il  petto , e ben  ri- 
flettendo, fé  alcuna  colpa  hayefTe  commeffa contro  la  Madre  di  Dio,  e 
di  nulla  ritrovandoli  reo , per  isfuggire  il  più  agitarfi  in  quell’  immenfa  paf- 
flone,  da  cui  egli  fentivau  cruciare,  prefe  à leggere  un  Libro,  con  la 
cui  lettura  potelTe  toglierli  daqueiraffannatopenucre.  Mi  in  que’ fogli 
ritrovò  afeofo  quell’ inimico  di  Maria,  che  gli  have  va  divertita  cosinobil 
vilita  del  Cielo.  Conciofiacofache  nel  volgerli,  viddevi  inferiti  due  Libri 
diNcftorio,  cioè  quegli  mcdelimi , eh’ ci  haveva  divulgati  per  l’ Egitto  in 
confermazione  della  fua  Herelia  contro  la  Madre  di  Dio.  Surfe  allora  Ci- 
riaco impetuofamente  dalla  Sedia , e con  horrore  prendendo  il  Volume 
con  r ellremiti  delle  dita , con  irettolofo  camino  rìportollo  alla  vicina  Cxl- 
la  di  un  tal’  Eufychio , da  cui  egli  l' haveva  ricevuto  ò in  dono , ò in  premito 
dicendo,  Recipe  librum  tuum,  frater , netjue  enim  ex  eo tantum  utility 
tìs  accepi , quantum  detrimenti  ; e raccontatagli  la  vifione , dislegò  Eufychio 
dal  Volume  que*  due  Libri,  c nel  confegnarli  alle  fiamme  dilfe,  7{on  mor 
nebit  in  Cella  mea  Dmina  noftraSanSa  Dei  Cenitricis , fmperque  yirginh 
Maria  inimicus. 

Alla  ftrepitofa  dichiarazione  dell’  Herelia  Neftoriana  follevolfi  tutto 
il  Mondo  Cnriltìano  in  difefa  della  Madre  di  Dio , c della  Divinità  di  Giesù 
Chiiflo . Sedeva  opportunamente  allora  nella  Cathedra  Patriarcale  di 
Aleflài^ia&  Cirillo  , Dottor’ eflmio , efcelto  da  Dio  in  que’ tempi  per 
patrocinare  il  Mifterio  dell’ Incarnazione  del  Verbo , c porre  in  chiaro  con 
rara  profondità  di  dottrina,  e limpidezza  d’ingegno  1’  ammirabile  unione 
delCrcatote  alla  Creatura  ; onde  d lui  convenne  feender  fìra’  primi  nel 
gran  C^po di  battaglia  per  riportarne , come  feguì , gloriofa , c piena  la 
Vittoria . Non  cosi  torto  adunque  egli  udì  le  novità  fuccedute  in  Cortanci- 
nopoli , li  Libri  fparfi , e le  fazioni  per  loro  caufa  foUevate  frà  i Monaci 
dell’Egitto,  che  tutto  fuoco  di  zelo  accorfe  à fupprimcr  nel  fuo  nafeer 
quell’incendio,  che  minacciava  efterminio  al  Chriltianefimo . Màinque’ 

Srincipii  gli  convenne  moderarne  il  fervore  con  il  freno  di  quelle  favie  ri- 
effioni,  che  foggiungiamo.  Era  ancor  frefea  la  memoria  delle  turbo- 
lenze pallate  Irà  i Patriarchi  di  Alcrtandria , &iVefcovi  di  Cortantinopoli 
nell’ elezione  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e nella  depofizionc  di  S.  Gio. 
Chrifoftomo;  onde  il  volerla  di  nuovo  romper  con  Neftorio,  poteva 
attribuirli  in  S.  Cirillo  ò ad  emulazione,  ò à vendetta,  con  fcandalo  de’ 
femplici , e fofpetto  de’  più  accorti . Oltre  à ciò  parca , che  inclinalfc 
.Theodolìo  alla  protezione  di  Nellorio , eh’  egli  conolceva  come  fua  Crea- 
tura , e che  ad  efclufionc  di  alti  riguardevoliffimi  Prelati  haveva  prefcelto 
,à  tutti  nella  dignità  del  Vefeovado  della  fua  Reggia.  In  quella  contingen- 
za 
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tt  di cofc particolarmente  rilaverebbe  eziandio  foftctiuto,  ricordevole 
delle  difgrazic,  che  colpirono  Arcadio  fuo  Padre,  & Eudoxia  fua  Madre 
per  haver’egli  adherito  contro  il  Chrifoftomo  al  Patriarca  Theofilodi  Alcf- 
undrìa.  Qiieftc  confiderazioni  perfuafero  S.  Gnllodi  procedere  cautelar 
tiffimamente,  pernoncfacerbar  nel  medefimo  tempo  1’  animo  di  Cefare  , 
& irritar  maggiormente  quello  di  Neftorio.  Egli  perciò  fi  contenne  nello 
fcrivcr  folamcntc  a’  fuoi  Monaci  in  riprovazione  de’  Dogmi  promulgati 
fenza  nominarne  l’ Autore , & i Neftorio  medefimo  inviò  lettere  , che 
nella dettatnrafpirando  Chriftianaraodefiia,  e faiio  configlio,  aprivano 
al  reo  la  ftrada  alla  ritrattazione,  ogni  qualunque  volta  folle  egli  il  colpe- 
vole di  così  abominevoli  noviti . In  quelli  medefimi  fentirnenri  concerie  il 
Papa , il  quale  ha  vendo  ricevute  alcune  copie  di  que’  Libri,  che  haveva  Ne- 
ftoriotralmclfi  in  Egitto,  forprefoda  inopinato  accidente,  e giudicando 
prima  incredibile , e poi  cola  molto  difficile,  che  un  tanto  Velcovo  acclar 
mato  di  frefeo  da  tutto  l’ Oriente  con  atteftazioni  di  laudi , fofic  potuto  al- 
lora traboccare  in  così  horridebeftemmie,  fcrifiè  d S. Cirillo,  acciò  dili- 

SentementcncintraccialTcilvero,  rajmrefentando  con  altra  lettera  d Ne- 
orio le  violenze  da  lui  ufate  contro  il  Clero  Cofiantinopolitano , c lo  fean- 
dalo  dell’  Hcrefia,  che  correva , in  modo  tale  che  s’ egli  n’  era  il  reo , vcnilTe 
à concepire  borrore  più  tolio del  male,  che  impegno.  Mi  tutto  invano, 
conciolacofachc  prendendo  Neftorio  d rimprovero  i configli , c difde- 
cnando  ò la  fupcrioriti  nel  comando , ò la  fratellanza  nell’  ammonizione  , 
mvaghito di fe medefimo,  e difprcgiator  di  ogni  altro,  tacciando  S.Ci- 
rillo[<»]  di  opprellbr  de’ poveri,  di  matricida,  c di  ladro,  fi  oftinò  cosi 
di  propofito  nella  mal’ intrapreCi  carriera,  che  invano  fudò  pofoia  tutto 
il  Chnftianelìmo  per  divertirgliene  il  corfo . 

Nè  tardò  molto  d certificarli  il  Papa,  d’oode,  edaqnalfonte  featurif- 
fero  corali  Hercfie,  e chi  folle  T Autore  degli  efccrandi  Libri , che  have- 
vano così miferabilmente pervertiti  i Monaci  dell’Egitto:  poiché  fopra- 
venneroinRomadue[i]meffi,  l'uno  inviato  da  Neftorio,  l’altro  da  S. 
Cirillo;  il  primo,  huoroo  laico,  e d’infigne  nobiltà  chiamato  Antioco; 
il  lècondo  Ecclefiaftico  in  grado  di  Diacono  nella  Chiefa  di  AlclTandria , e 
dilàntiffimaviMperoomePolfidonio.  Neftorio  prevedendo  alla  fuaHe- 
refia  un  forte  oftacolo dalla  parte  di  S.  Cirillo,  confomma  follecitudine 
havevaipcditoquefto  fuo  Legato  i Roma,  affin  di  preoccupar  l’animo 
del  Pontefice,  e come  tirare  al  fuo  partito  quello , [cjche  nonfolamente 
ha  verebbe  preponderato  alla  parte  contraria  del  Patriarca  di  Alefl'andria , 
md  eziandio  à tutto  il  Chriftianefimo;  e per  non  moftrare  affettazione , c 

Siremura  in  cofa  per  altro  nuova,  e che  in  femedefima  recar  poteva  gran 
on^mento  di  fofpctto , diflìmulando  il  vero  fine , per  cui  egli  fi  era  indot- 
to ;dla  (Dedizione  del  meflb , tutto  fi  diffiife  nella  [ d ] lettera , che  direflc  al 
Papa  ,(Mra  l’ arrivo  in  Coftannnopoli  di  alcuni  Vcfcovi  Pelagiani,  fra’  quor 
li  vi  era  Giuliano  di  Capoa,  richiedendo  al  Pontcfiaconhumileoilèquio, 
per  qual  demerito  follerò  Itati  quc’Vcfcovi  privati  delle  Chiefe,  c fe  ri- 
cever’ eflb  lidoveflc  nella  communionc  della  lua , ò rigettarli  : quindi  efag- 
cerandoccai  lunga  iattanza  le  fue  fatiche  nell’ cllirpazione  delle  altre  He- 
refie,difcendeva  poiana  fua,  che  più  gli  preincva , infinufido , comepec 
modo  di  ragguaglio»  ctìer  furti  in  quella  lua  Chiefa  alcuni  Novatori  igno- 
ranti, e infetti  di  praradottnoa»  che  contro  alle  nuffimc  Cattoliche  ofa- 
Tomo  /.  vano 
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vano  di  chiamar  Maria  r/wfofo»,  quafi  ella  foflc  Madre  di  un  Dio,  quan- 
do folamente  ella  era  Chriftotocon , e fol  Madre  d'  un’Huomo,  Contro 
tal  fcandalofa , & heretica  opinione  haver’ e(1b  molto  fin’ allora  operato, 
per  ifradicarne  dalla  mente  de’  femplici  ogni  nato  virgulto , & in  atten- 
zione del  Aio  zelo  mandarne  allora  i Aia  Sàntiti  alcuni  Libri  dafecom- 
poAi  in  riprovazione  del  nuovo  errore . Tanto  conteneva  la  lettera  ìi 
NcAorio,  che  ptefentò  Antioco  i Cele  Aino.  Mi  appena  hebbe  la  Aia  pre- 
fentata  Antioco , che  Aipragiunfe  opportunamente  Poffidonio  con  quella 
di  S.  Cirillo,  la  quale  pole  in  chiaro  Ì’oA:uriti  del  negozio,  &iniAatola 
diibietd  della  materia  ; polche  in  efia  S.  Cirillo  difvelava  [ 4 ] al  Papa  tutte 
le  machine,  l’ Hcrefie , i raggiri , e le  violenze  di  Ne  Aorio , lapervcrfione 
de’ Monaci,  e qualmente,  alzatabandiera,rempioycfcovodiCoAanti- 
nopoli erafi dichiarato  Autore , Capo, e Protettore  di  nuova,  &efecrabi- 
le  Setta.  Non  è credibile , quanto  CelcAinorimanefleforprefo  alla  novità 
di  cosi  Arani  accidenti , e quanto  eziandio  AriconoA:eflè  obligato  à pqrger 
pronto  rimedio  al  inale , chefcrpcndopiùlungotempo,  haverebbe  intet- 
tato con  tutto  r Oriente  una  cosi  riguardevole,  e fana  parte  del  ChriAiane- 
fimo.  Onde  fenza  porre  indugio  di  altri  trattati  amichevoli  di  rifpoAe,  e 
di  lettere , dalla  follecitudine  del  pericolo , Aimolato  all’  applicazione  di  Ai- 
pcrarlo , convocò  in  Roma  un  Sinodo  de’  Vefeovi  proiAmi  d quella  Città , 
e più  per  toglier’  ogni  A:ufa  agli  Awerfarii , che  per  diArutere  un  puntoper 
altro  incontrovcrA),  e Tempre  inviolabilmente  A)Aenuto  da  tutta  la  Chiefa 
Cattolica , ben’  cfaminati  gli  argomenti , e con  tutta  attenzione  ben  pon- 
deratene le  ragioni , e ritrovate  A;mpre  falfe , temerarie , & Hereticne  le 
propofizioni  m NcAorio,  folennemente  [è]  leimndannò,  confermando 
co’  ratti  r antico  coAume  della  Chiefa  Romana, folita  i condannar'efla  fen> 
pre  la  prima  quell’ Hcrefie,  che  Airono  pofeia  fucceffivamente  condanna- 
te da’  futuri  Concilii  di  tutta  la  ChriAianitd-  Con  tal  fentenza  dunque,  mef- 
fa  come  in  ficuro  la  Caufa  della  Fede,  cglirifpofc  dNeAorio,  e d S.  Ciril- 
lo, c le  rifpoAe  furon  rali , che  Evàgrio  [ c ] non  dubitò  di  chiamar  quella 
diretta  d NcAorio , Lettera  divina  ; e l’ altra  che  inviò  d S.  Cirillo  Ai  un  tuo- 
no, che  atterri  tutto  r Oriente , ecolpìinfinenellaperfonadcirHcrefiar- 
ca  tutta  la  Setta  de’ NeAoriani.  A NeAorio  fcrific  rimproverandolo,  che 
da  così  fanti  principii  havefiè  prevaricato  in  così  vitupcrofifuccefli,  con 
dcAaudar  la  Chiefa  de’  Fedeli  dall’  efpettazione  conceputa  della  Aia  virtù, 
[d]  Bonus  principiistuis,  egli  dice,  malus  fuccejjheventus  ; poftquam  ipso- 
ratus  eleElus  es  : cognitus  accufaris  •,  e deplorando  A di  lui  mifero  Aato,  e 
quelIodelIaChicfaCoAantinopolitanaroggiunge,  Qua  confiìentU  yivis , 
penò  ab  omnibus  in  hac  Civitate  defertus  ? Teriit  libi  hujus  O^ii  Btatitndo 
promifsa:  nonfolùm  nondascibum  in  tempore,  verùm  etiam  veneno  inter- 
feis,  quos  ebriftus  fuo  Sanguine,  & fua  morte quaftvit . libi  eft diligenti* 
"Paftoralisò  [e\Taftoìr  bonus  animam  fitam  ponit  prò  ovibut  fisis , mercena- 
riusveròeft , qui  eas  Lupis  dimittit,  & tradit.  Quid  bìetuTaftor adiurut 
es,  qui  Dominicumgregem  prò  Lhpis  ipfe  difpergis  ? ^d  queenam  fepta  grex 
BominicMS confugkt , fi  intra  ovilia  Ecclefta  fauciaturi  Habeo  [/]oi>cr,  ith 
quit  Diminus , qua  non  funi  ex  hoc  ovili,  & ilUu oportet  me addutere . Tibi 
pereunt,  qiiashabes.  Tametftquidemcertumefi,qtiotiesiftacontingunt,  non 
eves  Tafiuribus , fed  magis  ovibus  perire  "Paftores.  Et  vocem  meam,  in- 
quit,  audtm,  [g^Quarel  ut  fiat  unus  Crex , ,AdiUiuf  vocem  unttsfit  Grex  ; 
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ti  mm  Yoem  fngtchtr.  Um  à te  tliis,  quimdiSa  tìhi  veUnuu;  dicen^ 
da  enim  tM  fuercmt,  mn  difcenda,  qua  dkimus.  'Hfimqmsferatt  doceii 
Epife^im,  qaaliter  debeat  effe  Chr^anusì  e poco  do|^  replica.  Ex- 
f€r%ifiere  tandem , qtùanm  fune  ifladkenda  Vigilia  j quas  non  exhibes  ctt- 
fioiia,  fed  rapina,  Vdimnt,  te  in  hoc,  qnod  pradicat,  dormire,  & vigi- 
lareinfm,  qnod  impugnas:  Leviàt  certè  ferremut , fi  in  taroque  dormires; 

'HemotiU  farditnseffet,  nemoquafitus:  ^uUoanimarimdifpendio  mareret 
Ecclefia,  nidlo compendio  lataretnr:  Sttiut  ei  effet,  fi  bone  Sponfo  fito,  iu 
Mtaccejórat,  refizaaret.  Digereinnitmerim  retrbHareticot,  qui  buiufmodi 
quafHones  Ecclefia  intulerunt;  quis  unquam  de  hoc  certamme  yiSor  ror 
yertiti  EcircaiLibhtrafmei&MrAntiocho, Ierim«reor,  foggiungeOa* 

IclÈno,  & in  bis  quUem  i nobit invefligatut , deprebenfus , & tentnt  et, 
quod  multiloqiào  labefaOaris , dnm  verainvolyis  ^curis,  rurfumutraqne 
confundens,  vel  confiterit  negata,  vel  niterit  negare  confiffa;  & allegando 
molti  palli  della  Saàa  Scrittura  in  deplorazione  della  fua  caduu , Hoc , di- 
catvolo,  egli  ripiglia,  quafi  ignota  te  tranfeimt,  aat  auafinota  contemniti 
Siquaft  ignota  te  tranfeunt,  non  fitpudorii  reSum  dijeere,  quando  timoris 
non  /kit  ^rverfum  docere:  fi  quafi  nota  contemnit,  intellige  te  inexcnfal^ 
lem  fore,  cum  J te  comminimi  talenti  quafieritillerationet,  qui  per  nosde 
hoc  janSo  firnore  fuum  lucrum  femper  expeUat  ; quindi  ponendogli  l'otto 

t li  occhi  la  fantiti,  e ’l  merito  dei  commun  Collega  Cirillo,  conchiu-  milSoi  à n^* 
e intimandogli  la  fcommimica,  c la  fepar)UÌone  oallaChiera  Cattoln  ‘»- 
ca,  ogni  qualunque  voltabiimr  perfidam  nonitatem  intra  decimnmdiemi 
primo mnùefcentis  tibihuÌHs  cortveutioms  die ttumerandim,  aperta,  & /cri- 
pta confe/fionenondamttaveris i noùficandogli  nel  medelimo  tempo  Tarn-  Cm  s.  ciriu* 
pia  ancoriti,  che  i tal’ effetto  efl'ocooMdeva  al  Patriarca  Cirillo,  depi><  i,'’,  tanmo^' o*. 
tato  Tuo  Legato  i Lacere  in  tutto  l' Oriente  confàcolti  di  crarmettere  i nenu. 
hii  il  Monitorio,  , di  feommuni^rlo  , e provedere  i quella  Chiefa,  quan- 
do [e  ]nel  termine  alfegnatodidieci^omi  doppo  la  prefentazioneMlle 
lettere  ^i  non  anachematizzalTe  l’ Hmlia , e ricratcalle  publicamente  gli 
errori . Eper  renderne  più  autorevole , e dewrofa  la  Delegazione  [ A ] man-  j 
dò  il  Pontefìfx  i Cirillo  il  Pallio , lìmtolo  di  pienil&ma  potefti , cfel  quale 
il  Santo  ferviffi  poi  nel  prodi mo  Concilio  di  Efero , & in  altre  folennici,  con- 
forme colhunavalì  dal  Pontefice  Rooaano.  Nè  di  ciòfol  concento  CelelH- 
no,  eccitò  per  mezzo  di  fervorofìffime  lettere  molti  principali  Vefeovi  dell’ 

Alia,  e della  Grecia,  acciò  con  unione  difentimenti  Apoflolici  accorref- 
kxo  tutti  contro  il  nuovo  rermico  della  gran  Madre  di  Dio , [c  ] Optaremut , cc^uf.  ,f.  t.- 
die’  egli  in  quella,  che  fcriife  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  ut  ficut  una 
eftdivittitatitefjentia,  itamam  quoque  apud  omnet  omninò  Hominet,  ubi-' 
eumque  tandem  locorum  degant,  reSa  Fidei  veritatem  obtinere.  £ compli- 
tonoi  Vefeovi  con  pronto  rincontro  al  loro  uffizio  per  ritrae  Neftorio  dall*  ^ 
in^gno , e Giovanni  in  particolare  eforcollo  all'  emenda  con  una  [ d ] lun-  s/c,/: 
lettera,  degna  detutura  di  Vefeovo  Cattolico,  e molto  più  degna 
di  eterna  memoria.  Te  chi  dettoUa , ha  vede  perfe  vcrato  ne’  fencimenti , che 
viefpre^  . Conciofìacofache  Giovanni  molboffipoitancoimpegnato  ò 
neir  amicizia , ò negl’  intcrelfi  di  Ncttorio , che , benché  ne  deteflaftè  Y Ho- 
«elìa,  nonfep|pe,leBondoppomoltotefflpo,  c funefti fconcerti , abban- 
donar 1*  Her^ico  ,é£ì  cagione  d’ mnomerabili  fcandali , edi  eféctabdi  cotir 
fiifioni  nel  Concilio,  che  fóggbngeremo,  di  Efefo. 

, arr  F f a S.  Ci* 
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4J2,  Secolo  V, 

S.  Cirillo  intanto,  armato  di  Apoilolico  zelo,  e fciolto  da  ogni  tìdcoIo 
di  freno  humano , ricevuta  la  libmi  dal  Papa  di  mofrrarfi  apertamente 
nemico  di  quello , che  nel  Mifterio  della  Santidìma  Incarnazione  impugna- 
va la  Religione  Cattolica,  tralafciatoogni  riguardo  ò di  adherenza  i Ce- 
fare,  òdi  contradizione  dc’Partitanci,  adelenmio  del  Romano  Poncefr- 
cc , convocato  in  Alellàndria  un  Concilio  di  Vefeovi , d^utò  quivi  quat- 
tro Legati,  che  MrtallcroiNellorio  le  lettere  Pontifìcie,  eia  relazione 
della  condanna  (eguita  in  quello  di  Roma . [ ] Li  Legati  furono  Theo- 
pento  Vefeovo  di  Cabafo , e Daniele  di  Damia , e due  Sacerdoti  della  Chie- 
ladi  AleflàndriaPotamone,  e Macario.  Alh  diplomi  del  Papa  aggiunfe 
S.  Cirillo  il  pefo  delle  ragioni , e l’ efficacia  dell’  efortazioni , inviando  à tal* 
effetto  d Neftorio , affinch’ egli  li  fottofcriveiiè , dodici  Anathematifmi^ 
che  per  edere  Itati  pofeia  tanto  contrariati  da  i Neftoriani , e tanto  femprc 
foftenuti  da'  Cattolici , onde  fi  refero  di  gran  fama  nell'  Hilloric  appredo  i 
Poderi , non  farà  fotfe  cofa  ingrata  riferirli  tutti  con  le  medefime  parole  . 
con  cu  i frirono  conceputi , e trafmeffi . 

^nathematifmut  frimut,  fi  quii  Emmanuel  et»  P'erbumjDeum,  & ob  id 
facram  yirginemTheotocon  eflenouconfiteaiur  ( genuiteuim  iila  incarnaium 
Dei  yerbum  fecundùm  camem  ) aiiathema  fit. 

Secundut,  fi  qui  funi,  qui  DeiVatris  yerbum  carni  fecundùm  Hypoflaftm 
unicum , & unum  tantum  una  cum  fua  come  Chriftum  effe  , eumdem  nimirum 
Deum  fimul  & Hominem  non  confiteantur , anathema  fit . 

Tertiui,  fi  quii  pofl  unionem  Hypoflafet  in  Chriflo  diftinguit , eaque  drnnta- 
xatconjunilioneei^dcm  interfeneSit,  qua  efi fecundùm  dignitatem , vel  auf’ 
Shritatem  , vel  poteflatem , & non  ea  potiùs , qua  ejl  fecundùm  naturalem 
unionem,  anathema  (it. 

Quartus,  fi  quii  duabiit perfonit , velHypoflafibui  eas  vocet  attrihuit , qua 
in  Euangelkis  , & ^poflolicis  fcripturis  paffìm  occurrunt , quave  d Sandis 
deCbr'^o,  autabipfo  quoque  Cbrifiodefe  ipfodida  funi,  & alias  qiiidetm 
bominifeorfumiDeiyirboconftderatoadferibit,  alias  vero  tamquam  in  divi-- 
jiam  Majefìatem  convenitntes  foli  yerbo  , quod  ex  Deo  Vatre  efl,  accanir 
VHodat,  anathema  fit, 

Quintus,  fi  quii  dicere  audet,  Chriflum  non  effe  vcrumDeum,  fed  homi- 
nem tantum  Deiferum , ntpoti  unum  naturalemque  filium , quatenus  nimìr 
rum  yerbum  caro  faSum  Carni,  & Sanguini  perindè  oc  nos  commimkavit , 
anathema  fu. 

Sextus,  fi  quts  Dei  Tatrìs  yerbum , ChrifliDeum,  vel  Dominum  effe  dixe- 
rit , neque  hojl  yerbum  fecundùm  Scripturas  incamatum , unum  eumdemquc 
Deum  fimul  & Hominem  effe  confeffiis  fiierit , anathema  fu. 

Septimus  y fi  quisjefim  Chriflum , hominem  tantùm , Divini  yerbi  w aduna  ^ 
efseaixerit,  aul  illuflremiHam  Unigeniti  gloriani  illi  ipfihomini,  voluti  alteri  ' 
tuipiam  ab  ipfo  yerbo  advemfse  cammentus  fuerit , anathema  fu  . 

Odaviis,  fi  quh  Hominem  afsumptum  und  cum  ipfo  Dei  yerbo  adoral^• 
dum und  cum  ilio  glorificandum , und  cum  ilio  tamquam  alterum  in  alte- 
ro exifìentem  Deum  appellandum  efse,  dicerc  aufiis  fuerit  ( hunc  entmiu- 
teUedum particula , Cum,  adjeda perpetuò , acnecefsariò  aferre  cenfuevit) 
tir  non  um potiùs  adoratane  Emmanuelem  bonorat,  unamque  hadenus  illi 

rcaàonem  attribuit  > quatenus  yerbum  fadum  efl  Curo  , anathema 

'hiottut. 


Capitolo  IV,  453  CEFFSTr- 

• T<lpmt , fi  ‘ptn  unuiH  Dominum  noflrum  Jefum  Cbrijìum  d Spiriiu  San-  ‘ 

fio  tantfuam  à virtute  ab  fe  aliena  glorificatum  tUxerit , epcaciamquct  qua 

cantra  immunào!  Spiritus  utcretur,  & divina  inter  homines  miraculaope- 

• raretur  , ab  ipfo  eodem  accepijjè  pradicaverit  j & non  proprinm  , na- 

tnralemque  illiur  effe  Spìritum  , per  quem  divina  figlia  edidit  , anathe- 
ma  fit , - . _ 

Decimut , Chrijhm  Jefum  noflra  confeffioms  Tontificem,  & ,Apofiolum 
extitiffe  , eundemque  femetipfum  prò  nobis  in  odorem  fuavitatis  Deo  Tatri 
obtuliffe  , divina  Striptura  commemcrat . Si  qiiis  ergo  dixcrit,  Tontificem, 

& ,4pofiolum  noflrum  non  effe  ipfHm  Dei  yerbum  , pofleaqiiam  caro  , & 
homo  nobis  fimilis  ftSum  efi  ; Jèd  hominem  illum  , qui  ex  muUere  natus 
efi  , quaji  alterum  quenipìtm  ab  ipfo  diveifim  : ^ut  ji  qitis  Chriftum  prò 
fe  ipfo  quoque,  &non  fulùm  prò  nobis  fa  crificium  obtiilifje  affirmaverit  (nc- 
que enim  is  oblatione  opus  habcbat , qui  nullum  peccatum  commiferat  ) ana- 
thema  fu . 

Undccimus  , ft  quis  ipfam  Domini  Cameni  vivificam  , ipfmfque  yerbi  , 
quod  ex  Vatre  efi,  proprtani  effe  ntyaverit , fed  alterius  cujufpiamipfiyer- 
bo  fecundiim  dignitatcm  tantùin  cor.it,ntii,  aut  divinam  tantùm  inhabitatio- 
nem  fortiti , effe  dixerit  ; neque  vere  rurfum  vivificam , ut  modò  memiai- 
mus , eò  quòd  yerbi,  quod  omnia  vivificai,  fatta  fu  propria,  confeffus  fue- 
rit , anathema  fu . 

Duodecimus , ft  quis  inficiatur , Dei  yerbum  feamdkm  Camem  paffum , fe- 
cundùm  Camem  criuifixum , mortemque  fcciinciùm  Carnem  guflajfe  , & pri- 
mogenitum  tandem  ex  mortuis  faSum  effe  , quatenus  videlicet  yita  efi  , & 
yivificim,  ut  Deus,  anathema  fu. 

Con  quefte  commiflìoni  adunque  giunti  in  Coftantinopoli  li  quattro 
Legati,  prefentarono  le  lettere,  la  condanna,  egli AnaihcmatifmidNe- 
llorio  , [u]  appunto  quando  nel  giorno  di  Domenica  egli  aliilleva  ai  divi-  a aUim , 
ni  Uflicù  nella  Chiefa  Cathcdrale  della  fua  Mctropoii . Prefe  Neftorio  i 
difpacci,  e fcorfili  brevemente  alto  alto  con  gli  occhi  , d mezza  bocca  iione  ’di  ncì;-,- 
rifpofe  ai  Legati,  chetornalTero.  Due  volte  calino  tornarono,  ecouhu-'’'’* 
miltd  Chrilliana  due  volte  inftarono  pec  la  rifpoìla  ; md  fernprc  efclufi , non 
folo  dal  riceverla , md  dalla  prefenza  iltefla  dell' Hcrelì  arca,  abbandona- 
rono il  negozio  , che  fin  d’allora  couobbei  o di  riufeica  troppo  infaufta 
pe  l Chrilhanefimo . Conciofiacofache  Mcflorio  in  ' ece  Ji  fottofcrivcrc 
gli  Anathcmatifmi , ò almen  difinccra=*  con  paro!?  la  fua  condotta.  Tac- 
que enim  folùm  , dicono  gli  atti  allegaci  di  quelli  fiicccfil  , ante  redditas 
iitteras  perverfa  effutiebaf,  fed  etiam  pojìea  , imo  velò  tunc  multò  perver- 
fiora  efiutire  corpit . 

Habbiamo  di  fopra  accennato  , che  Tlmpcrador  Theodofio  impref-  IndiiUTÌnne 


fionato  della  fantitd,  e fana  dottrina  di  Ndlorio,  & impegnato  nel  fuo 
proprio  fatto  di  havcrlo  quali  d forza  innalzato  al  pollo  di  Vefeovo  di 
Colunrinopoli , lo  rimirava  in  quelle  contingenze  dicofe,  nonlblamen- 
te  con  occnio  favorevole , md  con  animo  czianaio  rifoluto  di  difenderlo 


dalle  contradizioni  del  Patriarca  di  Aleffandria,  c da!  partito  di  quei , che 
lo  contrariavano  ; onde  tanto  più  difgullofamente  cr, li  ricevè  le  nuove  di 
qncfte  difunioni,  quanto  più  opportunamente  fèceìtgii  avanti  Ndlorio 
con  parole  accommodate  d nuiovcr  compalli one  , cìnger  audo  la  vio-  Coitirj:i 
tenga  , e le  machiiie  di  Cirillo  , la  propria  innocenza  ornai  oppreffa  da  i 
Tomo  I.  1 f J raggiri 
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Chiesti-  ^ Secolo  V. 

^ ^ ■ raggiri  degli  auverfarii  ; c framifchiando  maflìme  di  Stato  con  ponti  d! 
Religione,  la  fua  Chi  e fa  fatta  berfaglio  di  quella  di  .Aleffandria,  emula  an- 
tica , e già  da  gran  tempo  mirata  da  que’Tatiianhi  come  Competitriie  e 
^ nell'  ampiegja  della  Diocefi,  e nella  fplendideg^  della  Corte  ; ricorrere effo 
peì'ciò  all'autorevole  protezione  di  quello  , che  I haveva  tra/poi  tato  dalla 
quiete  Sacerdotale  di  Antiochia  alle  agitazioni  di  quel  f'efcovado,  e chepo- 
AiivctfionediCe  teva , fol  voletido  , porre  in  pace  le  cofe  della  Fede  , e dell' Imperio  . Que- 
rìuo  v’-nolc  hiroiio  con  maggior  fchicttezza  ricevute  da  Celare , che  pi  ofeme 

djNcftorio:  cfl'cndo  che  Neftorio  fraudolcntcmente  ricorfe  à lui  per  delu- 
derei! colpo  della  condanna,  c tirarci  lungo  la  prcfiflionc  del  termine  de’ 
dietigiorni;  eTheodofio,  ch’era  Principe  altrettanto  pio,  che  benigno, 
apprde  il  ricorfo , come  fc  per  mezzo  di  Neftorio  ricorre! le  à lui  la  Fede  per- 
fcguitata , e tutto  il  Chnftianefimo  meU'o  in  confulìonc  dalle  violenti  proce- 
dure <!i  Cirillo  ; ond’egli  fcrifle  à Cirillo  unalctteraripicna  di  doglianze,  c di 
querele , e fin  d’allora  concepì  nell’animo  di  far  convocare  un  Concilio  Ge- 
nerale di  Vefeovi  per  terminar  col  confenfo  di  tutti  quelle  diHcrenze , ritro- 
vandoli Tempre  piu  ftimolato  all’efecuzionc  del  difegno , perche  fempre  più 
Neftorio  con  fecrcti  trattati  cercava  di  render  podcrofo  il  fuo  partito , con 
difcreditarqucUo  del  Patriarca  Auverfario  per  mezzo  diportentofe  menzo- 
gne, le  quali  eccitavano  gara  negli  Ecclcfialbci , ccontufionc,  c ftrepito 
FomenutadaNe-  Ile’ Popoli.  A tal  fine  innalzò  il  maligno  una  moftruofa  machina  dicalun- 
Jr' & Wrend’.  ’ c per  cfimcrfi  dalla  fcncenzadel'Papa,  non  rinvenendo  altra  più  pron- 
caii’nni,-!’  ‘ tavia,  chcrender  Colpevole  il  Legato  Pontificio  di  quelle  mcdclimeaccu- 
fe , di  cui  veniva  ellb  incolpato , ordì  una  tela , che  fiì  un  labirinto  per  tutti . 
Communicò  quello  penfiere  col  Patriarca  di  Antiochia  fuo  confidentiftl- 
mo , cioè  con  quel  Giovanni , di  cui  poco  fopra  habbianio  fatta  menzione , 
il  quale  òftrafcinato  ad  acconfentirvi  daU’enicacia  delle  perfualloni , òdc- 
' bole  à refiftere , come  fi  conveniva,  all’incompetenza  della  richiefta,  ò 
defidcrofo  fotto  qualche  pretcfto  di  liberar  l’amico  dairimmincnte  con- 
danna , non  folo  approvò  la  rifoluzione  , mà  nella  medefima  approva- 
zione tirò  fcco  tutti  li  Vefeovi  della  Siria  fuoi  SuHfaganci  , i quali  con 
a uiirtt.  Brtv.  pronto  configlio  fecero  [<*]  unitamente  informa  di  rifpofta  agii  Anathc- 
siJchina  de’Nc.  matifmi  di  S.  Cirillo  unalunga  fcrittura,  in  cui  hebbero  intenzione  diprq- 
vare.  Che  Cirillo  nell' impugnare  uneftrcmo  fojje  caduto  nell'altro  , e nel  ri- 
battere la  propofzione  di  Tfe/lorio  , Che  Chrijio  non  era  Dio  , /òjfe  incorfo 
nell'altra  ai  Apollinare,  Che  Chriflo  non  era  Huomo-,  e perciò  cacciandolo 
à bocca  piena  col  nome  di  Heretico,  fecero  correr  voce  fra  lamoitfiu- 
dine  del  Popolo,  che  elfcndo  il  Legato  Pontificio  macchiato  di  Hcrefia, 
non  poteva  egli  ellcre  Efecutore  valido  della  minacciata  fcommunica. 
Compofitorc  di  quella  ini'atifta  fcrittura  fu  il  faniofo  Vefeovo  di  Ciro  Thcq- 
dorcto,  checongiunto  anch’ci  di  amicizia  con  Neftorio,  e con  Giovanni , 
di  cui  era  fuffraganco , & addottrinato  nella  Scuola  del  Mopfucftcnio,  fo- 
ftenne  allora  con  gran  pregiudizio  della  Chiefa  le  ragioni  dell’^Herefiarca. 
Dall’altra  parte  non  ntrovavalì  mcn’agitato  l’Occidente , che  rOricnte , da 
quelle  publiche  novità  . Porche  ponendoli  in  difcorfo  anche  dagl‘Ign<> 
Tanti lagravità della queftione,  eratuttalaChriflianitàfollbpra  tra  i l arti- 
tanti  di  Neftorio,  e di  S.  Cirillo,  uno  incolpato  daH’altrq  per  Heretico, 

® foficnuto  per  Cattolico  dal  fuo  partito;  .e  da  i difeorfi  vcncndofi 

agli  faitti,  allorhì,  che  d perfuafionc  m S.  Leone  Arcidiacono  in  quel 

tempo , 


Capitolo  IV. 


Celesti- 

tempoi  eMÌPowefìce della C.'uefa Romana,  quel  Giovanni  [<j] 

no  contradittore  di  S.  Agoftino , e fautore  occulto  de’ Pclagiani  compofe  ,7/^.V.Si. 

li  fette  libri  de  ùicArnat/one  Chrifii,  ne’ quali  mollrandod  zelantidìmo  di- 

fcnfore  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto , s’invehifcc  contro  Neftorio , feon- 

giurando  [ i 1 ifuoi  Compatrioti  Coftantinopolitani  à guardarli  da  quel  Lu-  b C4f. 

po rapace,  [c]  Quidevorat,  dice,  DeiTopulum,  uicibumpanit.  Tutte 

ouefte  cofedunque,  che  non  potevano  più  diffimularli,  e per  bcndclla 

Chiefa,  e per  quiete  dcirimpcrio,  fecero  finalmente  nfol  ver  Theodqfioà 

convocare  un  Concilio  Generale,  inaandoàtareH'.cto  al  Pontefice  il  no- ciiio  Generale  in 

bile,  c celebre  Petronio , chefùpofcia\  efeovo  di  Bologna,  per  ottenere 

il  bencpladto  » [ d j ic  autorizzarne,  come  fegui,  il  comando . fi  di  commun  <i  -Afui.  a,r.  «. 

confentimento  fù  fcelta  à quello  fine  la  Citù  di  Efefo , come  più  commoda 

agli  Orientali,  fra’ quali  maggiormente  bollivano  le  dillcnzioni,  e l’Hc- 

refie  . 

Giace  Efefo  nelle  Corte  maritime  dcU’Afia  minore.  Metropoli  della 

Ìonia.  Città  celebrata  apprdfo  gli  antichi  Pagani  per  il  famofo  Tempio  di  * 

>iana,  che  pattava  per  una  maraviglia  del  Mondo,  e che  fù  poi  arfo  con 
irreparabile  incendio  da  quel  tcmerarìo[e]  Erortrato,  che  fu  vago  diren-  e Sntittit.n. 
dere  immortale  con  rintàmia  di  tanto  eccelfo  il  Aio  nome;  rifpoiidendo  à 
chi  richiefelo  , perche  tal’attentato  egli  havclfc  commelfo  ? [f]  f/r  qui  t s.uitr.h 
beni  non  poteram,  mali  omnibus  innotefeerem . Md  molto  più  riguardevo- 
IcrendevariquellaCittànelChrirtianeliino  perlalunga  dimora,  cheivife- 
ce  fgldoppo  la  morte  di  Giesù  Chriilo  la  Santiflima  vergine  in  compagnia  gr>  tou  c„cii. 
di  S.  Giovanni Evangelirta,  chela  [/»]  rerte  ancora  come  Vefeovo;  epcr^f’^^  j ^ 
li  miracoli,  e per  la  predicazione  di  S.  Paolo  perlofpazio  di  tré  anni  con 
la  converfione  alla  Fede  di  tutti  gli  Efefii , facendola  divenire  una  delle 
più  illurtri  Chiefe  di  tutto  l'Oriente . In  Efefo  dunque  fi  unirono  fi]  da  tutte  i 4i>- 

le  Provincie  li  Vefeovi,  Irà  quali  fùnominatamenrc  daTheodouo  [A.]  in-  k ustr.  ;*  sm. 
vitato  con  un  meflb  i parte  S.Agoilino,  che  dalmert'ofiì  ritrovato  mor- ^ 
to  di  ffcfco,  con  doppio  pregiudizio  delChrirtiancfimo,  che  in  quel  Con- re  de’ vefcovi  *, 
cilio  non  potè  ammirarla  Dottnna  di  un  così  rinomato  Dottore.  Il  Pa-Jo*”* 
pa  vi  fpedi  tré  Legati , che  rapprefentarono  eziandio  in  quel  CongrelTo 

tutta  laChiefa  d’Occidente  , c furono  due  Vefeovi , Arcadio  di 

Prelato  molto  [/]  accreditato  , che  intervenne  poi  ancora  nel  Concilio  ... 

Rcgienfe,  e Projetto  d’ Imola,  [w]  yeti  Trojettus  ex  utero  humanx Ma- 
tris,  Matris  divittje  in  utero  femper  manfit,  qui  Domus  fux  nefeius , Domus 
Dei  ejje  perfiitit  hahitator,  con  quello  bell’elogio  laudato  da  S.  Pier  Chri- 
fologo  j e Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana,  foggetto  noto  in  Europa 
per  pregio  di  Dom  ina,  e dienti  in  Africa,  ove  da  Zofimo  fu  manda- 
to Legato  àLatcrc,  per  gloria  di  affari  tirati  à fine  con  ammirarle  de- 
ftrezzà,  òtin.-\lìa,  ove  cosi  valorofamente  maneggiò  la  Caufa  di  Giesù 
Chrifto , Legato  di  Celcftmo  nel  Concilio . Rapprelcntava  la  prima  perfona 
il  Patriarca  diAlciTandua  S.Ci.illo,  sìperche  egliera  Legato  àLatercdel 
Pontefice  Romano,  c.  nic  peulie  folieneva  la  PatriarcalSededoppola  Ro- 
mana, Etenim  , foggiungeàqucrtopropofitoildcMarca,  [wj 

hnperator A T^tHoru/dutoribus  circumvaitus , diffldium  in Etclejum  ittve&um  hi 4, 

Cyrillo  imof tubati  quarc  twee^arium  omni  lò  fuit , ut  Cctlejiinns  alios  prx-  "-t- 
ter  Cyril'hm  le^atos  mittcret , qui  pojleriores  pices  ad  Genera'.em  Syn>dum 
rcjii  i'cnt , & CyrilU  anatbcmattfmos  confirmarent . Fra  1 piu  r.g  ia>dJ<oli 
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cunarifoluzione;  conciofiacofachc  [<*]  eflendofi  portati  al  di  lui  Palazzo 
Epifcop^ùc,  troraron  le  porte  guardate  da’ Soldati,  che  rifpingcndoli  dall’ 
ingrello,  diflcro,  Illtm,  cioc  Ncftono,  feorfumnonnibil  quiefeere  -.nèpo- 
tneJJ!  farji  letito  di  flurbar  con  ambafeiate  la  di  Ini  quiete  . Proteltarono 
gl’inviati  di  voler  rifolutamente  Tingreflo  per  aftari  premuroii  di  Religio- 
ne ; onde  un  Tribuno  per  nome  Florentio  partendo , e tornando , finalmen- 
te fignificò  loro,  [i]  Mihi quidem'^efioriim  ridere  non  licuit:  per  alium 
autm  h^ic  fignificarit,  cum  omnes  Epifcopi  fimul  conveuiffent,  tum  [e  quo- 
que affuturum  : atque  hoc  ipfum  pietatt  reftra  retmticiatum  roluit  . Fiì 
rigettata  da’  Padri  la  feufa , e fecondo  le  Leggi  de*  Sacri  Canoni  elfi  la  terza 
volta citaronlo  i comparire,  con  protefta,  che  haverebbono  altrimentc 

firoceduto  alla  condanna  : e ciò  chealli  terzi  Legati  di  quella  intimazione 
ucccflc , farà  da  noi  riferito  con  le  medefime  parole , con  cui  eglino  ne 
riportaronolarelazionc  al  Concilio,  [c]  Cumvefiibulo  appropinquaremus, 
ecce  ibi  nonparram  militum  fuflibus  armatorum  matium  intra  ipfum  vefli- 
bulum  offendimus . Bpeamus , ut  ad  adium , quibus  T^ftorius  utebatur , januam 
nos  admitterent:  rerum  diù,  multàmque  prxftolan,  nec  fub  umbra  quidcm 
ab  illis  fatellitibus  conjiftere  pemiiffi  Jumus -,  imo  rerò  infolenter,  impuden- 
terque  bue , illucque  nos  impellentes  , rix  tasaillum  loci  coticedebant  , ubi 
pedem  quieti  figeremut-,  fed  ncque  itilo  quoque  humanitatis  , beneroloque 
refponfo  nos  dignabantur  . Tandem  milites  per  quofdam  fignificant  , alitid 
nullum  refponfum  nos  effe  accepturos , etiamfi  ad  refperam  ufqueindomus 
reflibulo  opperiremur.  Mdmit  ad hac quoque , nempe  cade  confa  rejUbulo 
fi  cuftodes  ^jibitos , illudque  à iqeftorto  m mandatis  accepiffe  , ne  ullum 
omninò,  qui  d Synodo  miffus  effet,  ad  ipfum  ingredipermittant.  A tal  noto- 
ria oftinazione  difpcratafi  da'  Padri  ogni  fperanza  di  rauvedimeitto  nel  reo , 
lette  le  Lettere  della  convocazione  del  Conalio , e di  S.  Cirillo  àNeftorio, 
c di  NcftorioàS.  Cirillo,  e ritrovate  le  prime  giufte,  e Canoniche,  le  fe- 
conde del  tutto  Cattoliche,  eie  terze  anàtto  Heretiche,  recitato  ad  alta 
voceilSacrofanto  Simbolo  Niceno,  da  tutti  con  uniformità  di  vou  fu  fen- 
tenziato  contro  Nefiorio  in  quello  tenore,  [d]  Quicumque  'Heliortumnou 
anathematirat  , anathema  jìt . Hunc  relia  fides  anathemati\at . d^icum- 
que  cum  J^florio  communicat,  anathema  ftt.  Omnes  Tqefiorii  epijtolas  t 
Cr  dogmataanathemati^mus  . Omnes  qui  tum  Tqefloriq  commercium  habent, 
anatbemath^amus  . Suicumque  hunc  non  anathematirat  , anathema  fit  . 
Hunc  Sacra  Synodus  anathematirpt  . i^i  cum  7{efloriq  communicat  , atta- 
themafit.  Così i Padri.  Arichieflapoidel  Vefeovo  di Gierufalpime Pr^ 
rettore,  & Auvocato  del  Concilio  fi)  letta  la  lettera  di  CclcWno  con  la 
enunciativa  della  condannazione  feguita  in  Roma,  l’altra  di  Cirillo  ffalmel- 
faalmcdcfimo  Neflono  in  Coftantinopoli  col  minacciamento  della  Icoin- 
munica Papale  j c quindi  ricevuti,  & efaminati  il  Vefeovo  di  Ancira  , e 
quel  di  Malathia  fopra  le  bellemmie  proferite  da  Nefiorio  in  difpregio  della 
Diviniti  di  GiesùChriflo,  c della  Madre  di  Dio,  che  habbianio  duopra 
riferite,  infineadiflanzadiFlaviano  Vefeovo  de’Filippenfi  fi  recitarono 
à lungo  tutte  le  teflimonianzc  della  Sacra  Scrittura , e de’  Santi  , con 
le  quali  imoftrafi  fattoli  Mifleriodcirincarnazione  nell’lTtero  della  Bca- 
ti/iima  Vergine , inconfusi,  Ik  indivisi,  c qualmente  con  la  congiunzione 
di  due  Nature  divina.  Se  fiumana  rifultò  una  fola  Perfona,  che  fiì  Giesu 
Chriflo,  Dio,  A'Huonw;  dalla  qual  Cattolica  dottrina  quanto  lungi  an- 
dane 
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daffcNeftorio,  dai  di  lui  Quaternioni,  che  con  horrorc  di  tutti  hirono  ^ ® • 

2uiviletti,  ciaicun  chiacamente  può  comprendere;  onde  di  nuovo  con 
lanonica  fentenzafiì  fcommunicato , privato  della  Sede  Epifcopale,  Se 
efcluTo  dalla  communicazione  de'  Fedeli , per  mezzo , e col  tenor  ci  quella 
breve,  e formidabile  Leteera  [«] 

San&i  Synodut  i»  Ephefsonm  Metropoli  coatta 
7(eftorio  novo  Juda. 

o4jg»ofct  te  propter  mnùas  conciones  taas,  obflmatamfte  adperfus  Sacrar 
Cartone!  cantumaciam  , contamacenujue  obftiHationem , vtvefima fecunda  men- 
fit  Junii  jamdecurrentis , fecandàm  Ecclefiafticartm  fatmiomm  decreta  , d 
SanSaSynodoexaittloratim,  atqaeadeòab  omm  Ecclefiaftica  Diffùtatis  gra- 
da amotum  effe.  Così  il  Sinodo  d Neftorio.  Seguirono  in  tanto  acclamar 
zioni  al  Pontefice  Celellino,  chehavevail  primo  condannato  l’Hcrefìatca, 
el’Hercna.cfù  da’ Padri  minacciata  Scommunica  a chi  nella  Contélfione 
di  Fede  alcuna  cofa  ^iut^efle  al  Simbolo  Niceno , terminandoli  con  que- 
lle rifoluzioni  gli  attici  pruno  giorno . 

DivulgatafilaCondanna,  non  è ctedibile,  quanto  ne  gioilTe  quel  Po-  dei  Po- 

polo diletto  di  Maria,  e di  quanto  gaudio  rimaneflè  ripiena  quella  Citti  , F»  con'dinM'r" 
che  dalle  proprie  cafe  era  tutta  ulcita , per  attendere  alfe  porte  della  Ghie-  s>>>u . 
fal'elito  del  fuccelTo.  [i]  Terduravù  tmiverfitt  Cifitatir  Topulus  à manè 
afque  advefperam,  dice  S.  Cinlk) , SattSa  Synodi  judiciitm  expeClans,  Ut  " 
autem  audierunt , mfelicemiUtm  effe  depoftmm,  corperum  omnes  tata  voce 
San8am  pradicare  SynodMm , Cr  Deum  glorificare , qttòd  cecidiffet  Fidei  ini- 
micum . Egredientet  verò  aotab  Ecclefta  deduxerunt  cum  lampadibut  ufque  ad 
diverfo  rium  nofirum  ( eroe  enim  jam  vefpera  ) & faSa  eft  muta  latitia  ,^ltt- 
minariainCivitatepofita,  ita  u&  Mulieres  quoque  adoleuet  thymiamata 
ctmtburibulirnospracederent.  Ofieuditenim  Sahator  blafphemantibusglo- 
riamfitam,quòdommapoJfit.  Coslegli.  L’iAeli'a  notte  neirauvicinarlì  del 
giorno,  che  fu  il  fecondo  del  Concilio,  fcrilfero  i Padri  all'Imperadore  in 
notificazione  del  fono , pregandolo  con  riverenti  fuppliche  i corroborare  i 
facri  Decreti  con  i Bandi  Imperiali , con  for’ardere  i pelliferi  Scritti  del  nuo- 
vo Giuda  Nellono  dal  Sacro  Sinodo  di  già  condannato, e depoHo  ; e per  via 
di  altre  Lenere,  c medi  volando  da  per  tuno  la  gioconda  nuova  della  vit- 
toria riponata  dalla  Madre  di  Dio,  lèll^iò  di  facro  giubilo  con  l’Oriente, 
e l'Occidente  tutto  il  Mondo  Chrilliano. 

Nè  lungi  andò,  che  per  empir  maggiormente  il  contentodel  Conci-  Ani»ode>itg«i 
lio , fopragiungeli'cro  in  Efefo  li  tre  Legati  deiPapa , e lì  prefentallèro  fubi-  ■ 
to,  tanto  più  follecitamente  a’ Padri,  quanto  maggiormente  i Padri  ne 
havevano  attefo  Tarrivo . S.  Cirillo , che  in  loro  allcnza  haveva  , come 
Legato  à Latore,  rapprefentate  le  veci  del  Pontefice  Romano,  l’introdudè 
l’iltclio giorno  nella  Sala  del  Sinodo,  al  quale  eglino elìbirono la  Lettera 
dtCeleltioo,  che  fu  pnmalcna  in  Latino,  cornicila  eraferitta,  equindi 
poi  trafportatain  Greco  di  nuovo  riletta,  e con  foufle  acclamazioni  rieevu-  ^ci  i-v* 

ta  ,&  encomiata  da  tutto  quel  facrofanto  Congrelfo.  Ed  era  veramente  la  [fó'."*  “ ' 

Lettera  degna  non  mendi  edere  feritea  da  un  tal  Pontefice , che  diretta  à 
iinatal  divina  Adunanza:  conciolìacofache  [f  ] in  elfo  Celellino  tutto  lì  ' 
itruggea  nclTefonar  .qiif’ Padri  à maneggiar  vigorofamente  la  caufa  di 
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Giesiì  Chrifto,  con  ifpcranza  ccrtilliina , che 'ffunqium  cantra  }{egem  Hfgutn 
'perbaryrannicxdominationis  admTfj'afHnt,  nec  opprimi  per  falfitatem  potuit 
ncgotinm  veritatis  ; Meflote,  cglifo£»giungcva,  Catholiae  Fidei , &Eccle' 
fiartim  quieti  : adeflote  ( quia  fic  dicendum  ejl)  & prxteritis , &prxfentibus , 
& futuris  , rotantcs , atque  fei-vantes  qua  ad  pacem  fuiit  Hierufalem  ; al 
qual’eftctto cgii accennava  la  Tpcclizionc  de’ Legati,  &il  fine  per  cui  elio 
havevah  fpediti,  ch’era,  ut  imerfmt  hit , quxagcntur,  & qux  à nobit antea 
ftatHtafunt,  exequentet,  dichiarandoli  con  quelle  parole  Elccutori , e non 
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diftèrcnti  parti  del  Mondo  per  terminare  un’aft'arc  cotanto  importante  del- 
la Chiefa  Cattolica , c fatte  convenienti  feufe  della  tardaiua  del  lor  viaggio , 
ffaftornato  dalle  tempefte,  & attraverfato  da’ venti,  pregò  il  Concìlio  , 
che  volcflc  informarli  di  quanto  fi  era  operato,  acciò  elfi  in  nome  del  Pa- 
pa , ch’c  [ i ] Capo  de’  Vefeovi , com’era  Capo  S.  Pietro  degli  Apoftoli , 
potcfl'cro  confermarne,  & approvarne  le  Dcafioni.  litindccuzioncdclla 
richieda,  dal  Vefeovo  diAncira  furono  dacapo  letti  tutti  di  Atti  , con 
efprcflìone  divota  di  fuggezioncal  Papa,  e di  ubidienza  a’ di  lui  Legati  . 
Allora  quelli,  tutti  e tré  fi  fottofcrillcro  con  il  preambiilo  del  fcgucntc 
cxordio , [ c ] 'tìulli  dubium  cfl  , imo  fxculit  omnibus  notumcji,  SanUum , 
BeatiJJimumque  Tctrum^poliolorum'Principem  , cSr  Caput,  Fideiquecolum- 
nam,  EccleJixCatholicx  fundamentum , à Domino  Jefu  C hriflo  Salvatore  no- 
jlro  , humanique  generis  Rfdemptore  ,C<tleftis  Bfgni  clavcs  accepijje  , Job- 
vendique  , atque  li^andi  poteflate  , quam  acceperat , ufum  fuijje,  nec  non 
per  Succejjores  fuos'ìmcufqtie fcmfier  vivere,  caufafMedeternere , femperque 
vidurum  effe.  Huius  itaque  ordinatus  Succeffor,  CT  Ficarius  Sandus,^  Bea- 
tiifìtnHlqHeTapa,&EpiJcopusnoftcrC(eleftim/s  nos  fuos prò fe,  con  ciò  che 
fiegue  in  approvazione  della  condanna  di  Nefiorio.  Lilippo,  benché  fcin- 
plice  Prete , fi  fotr^crifie prima  [d]  dei  due  Vefeovifuoi  Colle^hi  Ar>  adio 
e Projetto.ò  perch’egli  coftituito  in  grado  Cardinalizio  , per  la  proflìina 
connclfione,  che  hanno  i Cardinali  col  Papa  Capo  della  Chiefa  Cattolica, 
rappreieiitava con ifpecialità  maggiorclaPcrfonadcl  Pontefice , come  [c  1 
vuole  il  Baronio , ò perch’egli  folle  Legato  del  Pontefice,  e gli  altri  due  del 
Sinodo  Romano,  comefofticne[/jdPerronc,  ò perche  la  negligenza  de’ 
Copifiihabbia  tramandata  à noi  alterata  la  notizia  di  quello  fatto , coinè 
[g  J attefla  il  de  Marca , c come  noi  più  facilmente  ci  pcrfuadiamo , fbndan 
nella Lctteradi  Clemente  V.,  che  tutto  ildubio  d^cioglic,  erendc  pro- 
vata in  qucll’antica  età  la  precedenza  dc’fcmplici  Vefeovi  fopra  i Preti 
Cardinali.  Scrifle Clemente  al  Cardinal’ Arnaldo  Prete  Titolare  di  S.Pn- 
fea,  &adAnialdo  Vefeovo  di Poidiers,  ambedue  dellinati  Legaci  al  Re 

Eduardo  d'Inghilterra,  c nello  fcrivcrgli,  preponendo  egli  femprc  nelle 
benedizioni,  enc’faluti,  nelle  incumbenze,  e nella  precedenza  il  Cardi- 
nale al  Vefeovo,  acdòlanovitànonrccalfe  ò alterazione,  ò meraviglia, 
ne  apporta  immediatamente  la  ragione  con  qucflc  parole , con  le  quali 
ancora  termina  la  Lettera,  [h]  JfecquifqHammiretHr,ftcontramorcma»- 
tiquitùs obfervatum  inprxfentijalutationis  eloquio.  Tu,  prxfateCardwaUs  , 
prxponeris,  Tuque,  Epifcopeprxdide,  pojipottcris , & propterea  Fenerabi- 
lis  Frater  etiam  non  vocaris , quoniam  in  talibus  modim  htijufmodi  tnoder- 

nis 
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mrtmporibusobfervmdecmtìur  reputamns.  Onde  af^arifce  Tufo  deiran» 
tico  Cerimoniale,  l'innovazione,  che  il  Poncefìce  allora  m fece,  &ilnvv  coclea  u pk». 
tivo  della  decenza,  che  ad  innovarlo  lo  fpinfe  . Si  notificò  dunque  di 
nuovoaTheodofiorarrivo  ck’ Legati  Pontiiìcii,  e la  confem^ione  da 
cfli  fatta  degli  Atti , & il  Religiofo  Cefare  moflrofii  in  tutto  così  riverente, 

& ofiequiofo  vetfo  la  Sede  Komaiu , che  ben  con  quello  folo  fucceffo  pof* 
fongiullamente  riconvenirri  quei  moderni  Heretici , che  non  oftante  il  con* 

(enfo  delle  due  Chiefe  Latina , e Greca  congregate  infide  in  un  Concilio 
generale,  vogtion  contrallar  nel  Papa  l'autorità  primaria  nella  Chiefa  di 
Dio,  e la  Superiorità  incontrovenibilefopra  tutti  li  Velcovi  del  Chriltia* 
nefìmo. 

Quefto  fucceffo  potea  recar  termine  al  Concilio,  e render  l'antica 
quiete  alle  cofe  della  Religione,  Telo  fpinto  inquieto  di  Neftorio  non  har 
velfe,  onde  meno  fi  temeva , fufcitauun'improvifa  tempera,  per  cui  nel  «iiu 

pono  ifleffo  hebbe  d perire  la  Nave  augufta  di  quel  £^o  congrellò . E noi 
certanncnte  a ibmarellìmo  perduti  nclfampia  voragine  di  tanti,  e così  mo- 
firuori  ravvolgimenti , fé  non  haveffimo  da  principio  rifoluto  di  ravvivare 
negli  Eruditi  la  memoria  più  toflodcll'Hilmrie,  che  interamente  deferir 
vcrle.  Tanti  furono  li  raggiri  de' Corteggiani , le  Violenze  de' Vefeo vi 
traviati , gl'inganni  de'  Neuoriani , e le  pervcrlloni  caufate  dalle  loro  mali* 
gnifnmeprattiche,anchc  ne' buoni.  Ncllorio  preveduto  il  colpo,  fiera  rtr.ioKiJiN'r* 
talmente  premunito  alla  difefa,  che  rimane  in  dubio,  fe  più  empio  appariffo  a’ìuo^'icìZ 
avanci  la  celebrazione  del  Concilio , ò più  arrogante  doppo  la  terminazio- ’ 
ne , e la  condanna . Egli  haveva  Ceco  d»  Cofiantinopoli  condotto  il  Conte 
Ireneo,  e con  afhite  maniere  fi  era  eziandio  madagnato  il  Conte  Candi- 
diano , che  haveva  Cefare  mandato  ad  Efelo  con  l'appoggio  di  alcune 
Truppe  per  afliflere  alla  indennità  del  Sinodo,  e frallomar  que'  tumulci,che 
col  concorfo  di  tanti  Vefeovi  potea  caufar  l'innocente  liberti  de'Foraitie- 
ti.  Tutti  due  i Conti  adunque  ben’animati  verfodilui,  e confeguente* 
mente  mal  difpoftiverfoS.  Cirillo,  non  poterono  più  fdegnofamente  rice* 
ver  ravvifodella  condanna  feguita , n^iù  Ibrettamente  unirfi  per  divertir- 
ne m ogni  modo  l'efecuzione . A taTcfictco  eglino  rifolverono  d'impedire  , 
ò di  ritardare  almeno , che  non  pcnetrafTe  la  notizia  del  fiKcetfo  aH'In^jera^ 
dorè  fperanzati, che  intanto  havrcbbon'efndifpofti  ò violentati  li  Vefeovi 
Cattolici  d prender  più  proporzionate  le  mifure.  Preclufero  per  tanto  con  la 
loro  potenza  ogni  itrada  al  pafTaggio  delle  lettere,che  fi  fpedivano  dal  Coo- 
edio  a Tlieodono,  prevenendo  la  pia  mente  dell'Ioiperadore  con  ùtfbrmar-  -> 

zioni  altrettanto  bugiarde,  quanto  empie  delle  corcfeguice^rmn^:^»,  co*  , 

meeglinodicevano,  d'immenfifconcerti,  confati  da  Cirmo,  dìe  haveva  fidot^ 
tiUTtdatiy  e precipitata  la  {emen:^a  fuor  di  ogni  legge  de' Canoni,  e di  ogni 
p rocedura  di  giuftixia  : onde  Neflorio  appellare  i nuovo  Concilio  di  EcdO' 
fiafiiei  incorrotti,,  e non  avvelenati  di  odio  antico  contro  di  lui  ò tcc 
cguaglianzadipofto,  ò per  fuperioriti di  comando.  Imprefià  tal  finiura 
imagmaaiouc  Hcll’animodi  Cewe , tutto  jpoi  fi  diè  Neftorio  co'  fuoi  Conti 
d porger  pabulo  al  Rioco,  che  portò  mEfefo  il  Patriarcadi  AntiochiacoT  pattaraJS/t» 
foguito  de’ Vefeovi  della  Siria  uioi  giurati  fazionanti.  Haveva  faputo  il 
Patriarca  la  condanna  publicata , e tutto  gonfio  ne  veniva  di  rancore , c di 
file  «no  vetfo  il  Concilio , sì  perche  haveva  fentenziato  contro  il  fuo  diletto 
Ncìtono,  come  perche  non  Mver»  afpewato  VOcacolo  del  fuo  voto,  quan- 
do 
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doeimcdefimoerafidichiaratopcrmczzodeidueVefcOvi  di  Apamea,  o 
diHicrapoli,  [4]  Sitmrdaveroy  quodfacitis,  facite;  e prendevo  quello 
punto  per  prctcfto  di  difgufto,  appena  giunto,cominciò  i dardi  nn Ilici  a«»Ii 
atti  ^nciliari , &i  tacciar  di  Heretico  Appollinarifta  Cirillo,  c tutti  "li 
Padri  come  Contr^ittori  della  Fede  Nicena,  e Refragatori  delle  Sacre 
Leggi;  quindi  panando  dalle  parole  ai  fatti,  nel  medehmo  fuo  albergo 
(che  fu  il  ricettacolo  publicodi  tutti  li  Viandanti)  unì  in  forma  di  Sinodo 
gli  Ecclefiallici  del  fuo  partito , & i Pelagiani  adherenti  i Neftorio,  che 
rapprefentarono  tutti  un  de’  più  efeaandi  Conciliaboli , che  fi  leggano 
nelle  Hiftoric.  Poich’efli  accaloriti  dal  braccio  fecolaredei  due  (fonti 
Ireneo , e Candidiano , iftigati  dal  fomite  della  prefenza  di  Neftorio,  e refi 
audaci  dalla  liberti fcandalofadeirindcgno  albergo,  ove  fi  ritrovavano, 
egli  citarono  Cirillo , cMcmnone,  ch’era  Vefeovo  di  Efefo,  i compari- 
re avanti  di  loro  ; c non  edendo  comparii , dichiararono  l’uno , c l’altro 
decaduti  dal  Pofto , macchiati  dHercfia , Cirillo  per  haver  compolb  do- 
dici Articoli  Hereticali , Memnone  per  haverli  divulgati , infamando  tutti 
li  rimanenti  Vefeovi , chi  come  Amano,  chi  come  Eunomiano,  e chi  in 
fine  come  Appollinarifta . E fccer  tal  pompa  di  quefta  temeraria  fentenza  , 
che  ne  affiderò  per  le  Piazze  i Cedoloni , ne  fpedirono  lettere  iTheodofio, 
& altre  con  fomma  follecitudinc  ampiamente  per  l’Afta,  e per  l’Africa, 
affin  di  preoccupare  con  le  loro  impofture  tutta  la Chnftianitadel Mondo . 
Per  tenerfi  poi  bcn’adetti , c faldi  ncH’abbominevole  imprefa  que’  Vefeovi 
Pelagiani , che  con  loro  concorfero,  con  una  facilità  grandiflìma  fi  dichia- 
rarono anch’cflifeguacidclladottrinadiPelagio,  c formarono  quefto  Ca- 
none, [fc]  animam  minimè  per  peceatum  mortuamejfe,  privatamque 
vita  gratta  : ncque  peceatum  originale  ejfe  propagatum  in  Toflerot  ; & i Pe- 
lagiani , che  già  da  molro  tempo  avanti  havevàno  profedàta  l’Herefia , che 
facilmente  da  eili  pofeia  apprefe  Neftorio , [c  ] gemerono  aH  accrcfcimcn- 
to  di  qucfti  nuovi  Ckimmilitoni,  e gli  uni,  e gli  altri  con  ifcambievole  ingan- 
no fi  confermarono  mangici  mente  nel  loro  errore . 

paU’altra  parte  i Padri  del  Concilio  offefi  dalla  communicazione  libera 
ch’il  Patriarca  haveva  co’ Ncftoriani,  e molto  più  di  fanto  fdegno  accefi 
per  gli  oltraggi  da  lui  fatti  ad  alcuni  Chierici  del  partito  Cattolico , fervati 
fitte  termini  giudiciali  lo  fcommiinicarono , efprimendo nella fentenz» 
dellafcommunica  inomi  di  ruttili  Vefeovi  del  fiio  partito,  che  fiiron  tren- 
tafei,  fra’ qualifiritrovainferitoquclloeziandio  di  Theodoreto , che  la 
fiice  va  allora  da  Araldo  de’ Neftoriani , e che,  abiurata  poi  THcrefia,  el® 
Scifma,  meritò  con  miglior  forte  di  edere  annoverato  fri  i più  benemeriti 
Campioni  , che  vantadc  nel  Concilio  Chalcedonenfc  la  Religione  di  Chri- 
fto . E faviamente  fi  contennero  i Padri  nella  fola  Scommnmca  delle  Per- 
lonc  delinquenti , fenz’aggiunger  la  depofizionc  da  i loro  Vefeovadi , per 
non  cfaccrbar  maggiormente  la  piaga,e  finembrar  con  pemiciofiflìme  coiv 
feguenze  tanta  moltitudine  di  Cnicfe  dairunità  della  Cattolica,  (iial  fit- 
via  condotta  fri  ^provata  indi  ad  un’  anno  dal  tempo  iftcifo , edèndochc  , 
deteftata  l’Hcreua,  e l’Herelìarca , ritornò  il  Patriarca  Antiocheno  con  tut- 
ti gli  accennati  Vefeovi  ne’  fentimenti  del  (Concilio.  Vennero  quindi  i 
Padri  alla  condanna  [d]de’ Pelagiani,  trafmettcndone nonunatamente 
^ Papa  la  nota  del  numero , c qualità , fra’  quali  il  primo  luogo  teneva  il 
fempre  inquieto,  cpervcrCflimo  Giuliano  di  Capoa,  che  daìIX>ccidcnto 

have- 
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haveva  portato  il  fuoco  delle  diflcniioni,  e dcll'Herefia  fm  ncirOriente, 
della  qual  condanna  tanto  gioì  ^ucl  divoro  Popolo  di  Efefo,  che  fcacciò 
incontanente  dalla  Citti  tutti  li  Pelagiani  ; ond'hcbbe  d cantare  di  lororin- 
gegnofo,  e Sacro  Poeta [<j] 

TrMereo,  tjuanto  fuerit  henè  vtcu  tumultn 
Clara  Ephefot,  non  pajja  dii  confiflere  uUis 
Vaja  ira,  & morbi  flatus,  & /emina  mortis. 

Di  quelle  nuove  rifoluaioni  il  Sacro  Concilio  fpedì  nuove  lettere  i Theo- 
dolio,  le  quali  però  non  hebbero  miglior  fortuna  delle  prime,  intercette  , 

& involate  dalle  guardie  vigilantidime , e numerofe  de’  Nefloriani . In  mo- 
do tale  che  Celare  ingannato  viè  Tempre  più  dalli  raggiri  degli  Heretici , e 
interpretando  in  coTe  di  tanto  momento  il  filenzio  de’  Cattolici  per  indiz  io 
manifcllo  di  colpa , prefe  finalmente  quelle  penùciofe  determinazioni , che 
fumo  per  foggiungere . 

E primieramente  con  follecitudine  fpedì  adEfefo  Palladio  Magiftriano, 

Efecutore  de’  difpacci  Imperiali , con  lettere  dirette  al  Concilio , in  cui  rìocl^'  ucoSi 
comandava,  che  li  annullane , quanto  fin’i  quel  giorno  fi  era decifo con- 
troNcftorio,  e ’l  Patriarca  Antiocheno,  & altre  ai  Prefidi  delle  prollìme 
Provincie , e Citti , acciò  non  nui  permetteflèro  Tetto  qualunque  prctefto 
la  partenza  di  alcun  VeTcovo  da  EfeTo  fin’i  Tuo  nuovo  comandamento. 

Alla  ingiullizia  degli  ordini  fi  aggiunTe  la  mala  Fede  di  Palladio , che  preTo 
anch'ei  nella  rete  tw’Nelloriant , eHuomoTccolare,  e di  Corte  quaf’era, 
pervertito  Tubato  dai  due  perfidi  Cortigiani  Ireneo,  e Candidiano,  non 
dato  nè  luogo  al  giullo,  nè  tempo  alle  rilpofle,  e riportoliì  con  la  medefuna 
follecitudine,  con  cui  venne  iCollantinopoli,  carico  di  lettere  de’ Nello-  Ai^iUade'v»- 
riani , contenenti  nuove  calunnie , c nuove  impollure  contro  i Cattolici,  per  JÌSo^Ie! 

divulgarle  in  quella  Corte,  e renderle  canto  più  credibili,  quanto  più  pu- 
bliche.  Mi  iVeTcovi Cattolici  per  (incerar  prello  Celare  la  lor  condotta, 
veggendofiprecluTa  dagli  Heretici  ogni  (Iraìda,  con  le  Orazioni  fi  apriron 
quella  ^1  Cielo , & iniplorato  prima  il  potente  ajuto  di  Dio,  determina- 
ronodifpedir,  comefeguì,  im’Huomo  accorto,  e fidato  mhabito  di  Pel- 
legrino con  una  Canna  in  mano  in  vece  di  ballone,  dentro  la  quale  egli- 
no occultamente  ripoTero  tré  lettere,  una  aU’Imperadore , in  cui  minutar 
mente  diTvelavano  la  procedura  del  Concilio,  e le  violenze , c raggiri  de* 

Nefloriani,  l’altra  al  Clero  di  Collantinopoli,  e la  terza  ai  Superiori  do’ 

Monaci  di  quella  Citti,  animando  e Sacerdoti,  c Religiofi  i protegger 
pienamente  appreùòThcodolio  la  CauTa,  eie  ragioni  della  Fe^,  mano-  Favori.» «uicie- 
mefia,  & opprefla  dalla  potenza  degli  Avverfarii.  Et  afliflè  l’Angelo  di 
Dioalnobil  Pellegrino,  e qual’effbtto  Tortific  la  Tua  Legazione,  rendefi 
chiaro  da  ciò,  chcTuccelTe,  rcgillrato  negli  atti  autheiitici  di  quel  Con- 
cilio , da  i quali  fon  pervenute  i noi  le  notizie , che  Tenviamo . 

Ricapitate  dal  Pellegrino  le  lettere,  [t]  Confejlim  omnes  ^rchiman-  !>z»  c#kii. 
drita  Monachorum , catervis fiipatis exurgunt -,  La  rnoltitudine  feceli  Tanca- 
mente  arditi,  c dove  tutti  d’accordo  coTpiravano  in  un  medefimo,  niun 
temendo  di  Te  in  particolare,  e nuU’altro  havendo  da  temere , che  il  pro^  nrtoraa'Mowì 
prio  timore , fegnitati  dal  Clero,  c dal  Popolo,  con  animo  maggiore  cl’Dgni 
pencolo  TccTcero  in  un  gran  Campo  di  Battaglia  per  difefa  delia  Religione  , ‘ ' "*■ 
c fi  portarono  i dirittura  al  Palazzo  Imperiale , [ f ] Hymno/que , & Tfalmos 
dccantantts  ad  J^^iam  contendunt.  Quivi  Capo  di  tutti  feccfiS.Daimazio, 
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Monaco  di  cosi  prodigiofa  tuftcritd , che  in  qiiarant’otto  anni  di  Religiorié 
non  era  giammai  iifcito  da  quel  Monafterio,  benché  alcuna  volta  terremoti 

Sraviflimi  havelTcro  feoflb  con  il  Monaflcro  la  Città,  e dairiltellò  Theo- 
ofio  fofs’egli  Rato  pregato  di  fottrarfi  con  la  fiiga  dalla  rovina,  thè  minac- 
ciavano quelle  mura . Mi  allora  feoflb  da  più  forte  motivo  del  pericolo 
della  Fede,  egli  ufcì  non  folo  dal  Monaflcro,  ma  quali  da  fe  medelimo, 
feorrendo  per  la  Città,  com’ebrio  di  zelo  della  cafa  di  Dio.  Entrò  adun- 
que francamente  egli  folo  nelle  Camere  più  fecrete  dell’ Imperadore  nel 
medelimo  tempo , che  tutta  la  Turba  de’ Monaci,  del  Clero,  del  Popolo, 
aflcdiatodivotamentcil  Palazzo,  alternativamente  d choro  intonavano 
ad  alta  voce  Salmi , &Hinni  in  lode  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  & 
in  humili  preghiere  à Dio,  chcnonvoleflc  abbandonar  le  ragioni  del  Aio 
Figliuolo,  e della  fua  Madre,  ch’eran le iftefle che  le  loro,  e della  fua 
Chiefa,  Ammirato inAeme,& intenerito  Theodofio  al  fanto  ardimento 
del  buon  Vecchio,  A:  al  divoto  canto  di  tanta  moltitudine  di  gente,  che 
parevano  Angeli  alla  voce,  come  fe  il  Aio  Palazzo  non  foflc  Tribunal  de- 
gno di  tal’Uoienza , ordinò , che  fi  portaflcroal  proflìmo  Tempio  di  S.  Mo- 
cio,  dov’ei  medefimo  follccitamcntc  fi  condulle,  fpettacolo  infieme,  c 
fpcttatorc  di  una  tanta  novità . Dalmazio  il  primo  con  in  mano  la  Croce, 
e col  Correggio  dietro , chelofeguiva,  di  tutto  il  Clero , c di  tutto  il  Po- 
polo, non  còsi  tofto  vidde  approfllmarfi  Cefare  all’accennata  Chiefa,  ch’ei, 
e tutti , come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca , efclamarono , ^na- 
thmaT^ef torio,  ^nathema't^eftorìo , e fupplichevolipiùcongliatti,  che 
con  le  parole  circondando  Theodofio,  rapprefentarongli  con  eloquenza  di 
lagrime  à voler  rendere  ragione  alla  Giuftizia,  Giuftizia  alla  Fede , e Fede 
alla  fchictta  relatione  de’  Santi  Vefeovi  del  Concilio . Quindi  poi  falito 
Dalmazio  All  Pergamo , [4]  Sivultis  audire,  <juietè  adefìe,  foggiunfe,€2r 
ncobftrePcrevelitis , & prafenti animo adefte ; c rivolto d Cefare,  chcnclla 
gran  Cnicfa  fopra  magnifico  Trono  fedeva , Diafi , diflc , ò Cefare , fine 
ornai  alle  miferie,  & alle  imMfiure  dall'  Herefia;  prevdga  una  volta  la 
giufta  caufa  de'  Cattolici  : e qui  à lungo  fi  ftefe  nel  femplice  racconto  dell’ 
apertura , del  proA^uimento , della  icntenza  del  Concilio , delle  prattiche 
Btiigione . di  Neflorio , delle  fraudolenze  de’  Miniftri  Cefai  ei , delle  violenze  degli 
Ecclefiaftici  Scifrnatici,  ponendogli  fotto  gli  occhi  della  confiderazione 
tutte  le  procedure  de’ Vefrovi  Cattolici,  c tutto  l'intàuflo  corfo  del  Con- 
ciliabolo Satanico  de’ Neftoriani:  pofeia  lette  ad  alta  voce  le  Lettere,  e 
recitate  le  fuppliche de’ Padri,  feongiuròTheodofio  à volerla  far  da  Ce- 
fare, cioè  da  Protettore  della  Verità,  e da  Avvocato  della  Fede , c non 
da  foftenitor  della  menzogna  , e promotor  deU’Herefia.  Imperator,  corv 
chiudono  gli  Atti  del  Concilio,  omnia  ordine  audivit , audiendocjue  gavi~ 
fus  eft,  & Deo  gratias  egit , approvando  la  condannazione  di  Neltorio , e 
le  Decifioni  del  Concilio , e ritrattando  in  un’iflante  gli  Ordini  da  lui  dati , 

& al  Concilio  portati  da  Palladio  Magiftriano  à favor  de’ Neftoriani . Tan- 
to può,  tanto  vale  la  forza  della  verità  difvclata  anche  negli  animi  preoc- 
■ cupati  dalla  menzogna . Circa  le  difl'enfioni , che  vertivano  trà  S.  Ci- 

rillo, e r Antiocheno,  volle  Theodofio  medefimo  udir  le  ragioni  delle 
parti,  c perciò  ordinò , che  fi  mandaflèro  dal  Concilio  alami  Vefeovi  d’in- 
tegrità notoria,  dalla  aiiviva  voce  eflo  informato,  con  adequatadecifio 
pc  potefle  riunir  gli  animi  difcordi,  c render  quiete  a’ Popoli , c pace  alla 

Chic- 


by  Goi 


Capìtolo  IV.  CELESTI' 

Chicfa , S.  Dalmazio  tornò  trion&nce  al  fuo  Monafterio  col  fcguitocfe’  fuoì  • 
Rcligiofi,  la  cui  bontà,  c dottrina  nonmai  meglio  fi  conofcè,  chene'bi- 
fogni  piò  gravi  della  Chiefa  dj  Dio. 

I^THcrcfia,  che  nè  pur  vinta  cede,  armò  di  nuove  frodi  i fuoi  Segua- 
ci, per moftrarfi Tempre  più orgo^liofamente che  mai,  temeraria,  erifo-  N«noriuii  <0 
luca  nel  male.  Prevcdendofi  da' Ncftoriani  d’impoffibilc  riufcita  la  difcfa  nuovo  contro  £>. 
di  Neftorio , tutte  le  trame  ordirono  per  abbatter  S.  Cirillo , che  fin  d’ al- 
loca  eglino  fcelfcroper  oggetto  eterno  del  loro  fdegno  ; perfuafi , che  nell' 
oppreflìone  di  lui  farebbe  rifurto  Neftorio.,  come  due,  che  diametral- 
tncnto  opponendoli,  uno  era  il  Campione  della  Fede  Cattolica,  l’altro 
il  Corifeo  dclTHcrcfia.  Penetrate  dunque  dal  Patriarca  Giovanni,  e da 
fuoi  adhcrenti  le  rifoluzioni  della  Corte,  fpedirono  à Cefarc  un  Legato 
per  prevenirlo  contro  la perfona  di  Cirillo,  c diMemnone,  intreccian- 
do cofe  vcrifimili  alle  falfe,  acciocché  il  falfopotefl'e  tanto  più  fondata- 
mente acquiftar'il  pregio  del  vero.  E il  Legato  portator  delle  Lettere 
fù  il  medeumo  Conte  Ireneo , sfacciato  Neftonano  , che  era  impegnato 
neU’opcrapiù  come  principale , che  come  Ambafeiadore.  Eljpom  quelli 
à Theodono  la  ferie  del  latto , e con  arti  apparentemente  mlfinterefià- 
te  rapprefentò.  Che  tton  meno  era  Heretico  Ueflorio,  che  Cirillo,  e Mem- 
tione;  il  [acro  Concilio  haver  tutti  e tré  depofti,  non  poter  fi  foflener  la  con^ 
danna  del  primo,  ]e nell' ilieffa  condanna  non  s'involgeffero  parimenti  gli  altri 
due;  tali  effere  i veri  fentimcnti  de' "Padri  Cattolici,  e queflo  l’unico  we^r* 
per  ridurre  nello  flato  primiero  di  concordia  le  Chiefe  d’ Oriente  ; ejfo  vemr 
inviato  appofla  dal  Concilio  per  ftneerar  fua  Maeflà , e richieder  dalla  fua 
Clemen^  conferma't^one  delle  condanne,  & ejecuo^one  della  fetiteuT^  , 
Theodolioforprefo  alla  novità  del  fuccell'o,  nè  tutto  l’efpofto  volle  cre- 
dere, nè  tutto  rigettare;  e mentre  dibattuto  agitava!!  con  un  penlìere, 

& un’altro,  infauftamente  gli  giunfe  una  lettera  di  Acacio  Vefeovo  di 
Bercea,  Ecclcfiaftico  accreditato , e di  lunga  efperienza  negli  affari  della 
Religione , mi  che  l'età  di  cento , e dieci  anni  Thaveva  reto  ò incapace 
di  contradire  al  male,  ò inhabile  à feiegliere  il  bene  lira ’l  male.  Have- 
va  quelli  mandato  al  Concilio  con  facoltà  di  fuo  Vicario  il  Vefeovo  Eme- 
feno,  che  come  Sulfraganco  del  Patriarca  di  Antiochia  haveva  eziandio 
in  tutto  il  corfo  di  quelli  affari  apertamente  adhcrito  à lui  contro  S.  Ci- 
rillo, tralmettcndo  ad  Acacio  relazioni  indignilTimc  eontro  la  perfona, 
c la  dottrina  di  quel  Santo  Patriarca:  onde  imprelfionato  il  buon  Vec- 
chio da  quelle  fìniltre  informazioni,  mollo  dal  zelo  della  Fede,  fcrillè  à 
Cefare  contro  Cirillo  , e Memnone  ne'  medelìmi  fentimcnti  appunto, 
che  gli  haveva  poc’anzi  fuggenti  il  Conte  Ireneo;  A quello  nuovo  im- 
pulfo  trabocco  Theodolìo  à favor  de’  Scifmatici , fc  non  quanto  che  fi 
contenne  in  ciò,  che  s’intendellc  tutti  e tré,  cioè  Neftorio,  Cirillo,  c 
Memnone , dcpolli  dalle  loro  dignità , fin  tanto  che  con  maggior’agio , e 
tempo  fi  rinvenidè  da’Vefeovi  la  reità,  ò l’innoc^iza  degli  accufati.  E 
per  cfecutorc  dcirimperial  comando  egli  deputò  il  medeumo  fuo  grand' 

Elcmofmierc  il  Conte  Giovanni,  che  portatoli  ad  Efefo  fece  molto  più 
di  quanto  gli  fù  impello  ; conciolìacolache  giunto  fè  arrellar  prigioni  5 

tutti  c tre,  confcgnando  I^llorio  al  Conte  Candidiano,  c Cirilfo,  e i»*,  c Memnone 
Memnone  ad  un’altro  Conte  Palatino  Giacomo,  e fucceflivamentcrao- 
chiufe  Irà  le  Guardie  tutti  li  rimanenti  Velcovi  Cattolici,  affinché  l’Herefil 
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tanto  più  baldanzofarmitte  eiongeflfe  al  pallio  della  Vittoria,  quinto' 
men’incontrafle oracoli,  chelefioi^>cnM!Ì|èto. 

Parlò  però  Dio  in  vece  dc’fuoi  Servi  prigioni,  e parlò  tonando  eoa 
ciAim  a D!o  quel  linguaggio,  con  cui  bene  fpelTo  atterriice  i Regni , econ  i Rè  fubi^ 
cStt,  ***'*  **  fai  loro  Imperli.  Poiché  nel  ten^  medefimo,  che  per  favorire  a^  hH. 

retici  toIfeTheodofio  la  liberti  in  Efefo  ai  Cattolici,  tolfero  gli  Heretid 
all’  Imperio  Romano  una  parte  del  Mondo,  e con  memorile  iirage 
debellato,  vinto,  e disotto l'Efercito Imperiale,  fìreferoliVandaliAr- 
riani  Padroni  di  tutta  l’AfÌKa.  Haveva  coli  llieodofiodairOrientetraf- 
meflb  un  fioritiflìmoErerdto  rottola  condotta  di  Afpar,  il  quale  accre« 
Teiuto  di  forze  con  l’unione  delle  Truppe  d’Occidente,  comandate  dal 
vittorùdt' Va»  Conte  Bonifazio,  c(W  horribile  compatta  bave  vano  ambedue  prefentats 
la  battaglia  iGenferico,  che  vittoriofo  della  Citti  di  Bona  feorreva  bal- 
danzofamente  fin  fono  le  0wra  di  Cartilagine.  Mi  la  Battaglia  fù  per  t 
fuga,  che  combattimento,  effendoche  [a]  ad 
unumomnet,  alias  aliò  fugam  arripuere,  ^fpar  Conflantinopdim , mde  ve- 
nerati ^ Bonifacius  Bfimam  profe^lus.  Con  differente  euto  però  del  loro 
ritorno,  mentre  il  primo  tornò  in  Coflantinopoli  per  veder  [i]  ilFi- 
chrn^”'  '*■  gliuolo  fono  rimperador  Leone  dichiarato  Celare  inOriCTte,  & il  fe> 
ìlnVf'ifó*  ^ Roma  [e]  per  effer’uccifo  in  duello  da  Aetiofuo  nemico, 

c tdtm  thid,  GiunfeiTheodofio  la  terrìbii  nuova  della  disfatta  dell'Efercito  a{^unto 

in  tempo,  che  ritrovan^fìtuni  li  inolici  di  Coflantinopoli  agitati  dal- 
le violenze  ufate  a’ Padri  del  Condlio,  porfèro  unitamente  Memoriale  à 
Cefarc  con  taVefficacia  di  parole , e contalrifoluzionedifentùnenti,  che 
ben  quindi  folamente  comprefe  rimperadore,  guanto  flrane  rivoluzioni 
cagionar  polla  in  un  Popolo  la  novitd  della  Religione^  e ’l  zelo  deUa  Fe- 
de. Onde,  come  ch’egli  era  per  altro  di  animo  religiofo , edivoto,  e li 
raggiri  de’ Corteggiam  gli  havevano  fin’ allora  rapprefentato  il  felfo  per 
vero,  l’horrMC&lla ricevuta feonfìtta,  e il  piùproffimofpavento  delle 
voci  difperate  del  Clero,  c del  Popolo  talm^e  lo  sbigonirooo,  che  pc- 
ri«M  H coiuUte  ncmnoonc  il  teiTor  nell’animo , c nella  cofeienza,  cominciò  prima  i du* 
dt*  c«toiici . bitar  della  Fede  de’  fuoi , e poi  d pc^gerla  intiera  alle  relazioni  de’  Vefeovi 
Canolici,  e mutati  in  meglio  li  fentimenti,  mandò  i chiamare  fette  Ve- 
rhiraSraifei  fr  fco^i  dcl  jMHtìtodi  S.  Cirillo , e fette  del  Patriarca  di  Antiochia,  percl&re 
mX’CacuCii.  eflbmedefìmo  Uditore,  e Giudice  delle  ragioni  degl’uni , e delli  raggiri 
degli  altri  . Porfe  pronto  fbmolo  alla  rifoluzione,  e rifoluzione  alla  caufa 
della  Santiflìma  Vergine  un’altra  Augnila  Vergine , cioè  Pulcheria  Sorel- 
la di  Theodofio,  che  educata  nelle  maflìme  Cattoliche,  & imbevcratadt 
fana  dottrina  dalla  lettura  de’ Scritti  di  S.  Cirillo,  difvelò  apertamente  à 
Cefare  il  tradimento  de’ Conti,  e le  ribalderie  d^li  Herctki;  e fattoli 
Dux  fantina  faSi , prefe,  e condufl'e  felicemente  d fine  il  negozio  della  Ma- 
dre di  Dio,  che  vole  trionfare  in  quello  contraflato  Conalio  per  mezzo 
di  una  Regia  Vergine , com’cflfa  ; onde  in  ogni  Secolo  fù  efaltato  dalja  Chr^ 
flianitd  il  nome  di  Pulcheria,  di  cui  S.  Leone  Papa  tramandò  degni  Elogii 
J.&t.  a’Pqfleri  [<f]  nelle  fuc  Lettere.  Arcadio , Filippo  furono  i Capi  della 

fjpedizione  Cattolica  ; md  i fette  della  fazione  Heretica  di  ordine  Imperiale 
furono arrcflati  in Chalccdonia per  timor,  che  il  Popolo  di  Coflantino- 
poli con  perniciofeconfcgucnze  non  li  trucidaflè  vivi,  avanci  il  loro  ar- 
rivo. Acerbi  furono  i loro  lamenti,  & egualmente  oftinate  lelorodifpu- 
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te  contro UdocUdAnathematifmi  di  S.  Cirillo,  che  d piena  bocca  , e con 
dilperate  voci  chiamavano  Heretico  AppoUinarifta  ; mi  il  Santo  diflingan- 
nò,  (b  non  loro,  tutto  il  Mondo  con  la  nobile  Apologia,  ch'egli  alloca 
compofe  in  Tua  difèra . L’Imperadore  uditi  li  Lejgati  del  rara , e 1^  appre* 
fe  leDecifioni  del  Concilio,  ordinò,  che  non  folamente  foflb  efeguita  la  coa&muiioM 
fentcnaa  contro  Neftorio , mi  depofto  ancora  dalla  Sede  ( alla  quate  fù  in- 
nalzato  il  Cattolico  Maflìmiano)  confinandolo  nel  Monafeerio  di  S.  Eupre- 
pio  preflb  Antiochia , per  dar  tempo,  e commodo  al  reo  di  ravvederli . Tut- 
tavia abufandofi  il  fuperbo  della  pietpfa  connivenza  di  Cefare,  meritò  po- 
fciadalui,  edaDioque’doppiicallighi,  che  nel  feguente  Pontificato  de- 
fcriveremo.  S.  Cirillo  tornò  trionfiulte  ^afuaChieu  di  Alelfandria,  eg^t 
altri  "Vefeovi  alle  loro,  e i Conti  Palatini  calunniatori  del  Sacrofanto  Coir-  k giubilo  del 
cilio,  elbftcnitoridcirHcrelia,  fi  procacciaronolofdegnodiTheodofio,^*™"*^’* 
la  degradazione  de’ polli,  e l’o^o  eterno  del  Chriltianefimo , lafciando 
gran  documento  a’ Pqllcri , quanto  malamente  ad  Huomini  Laici  lì  com- 
mettino  i grandi  afiari  della  Rei  i gionc  di  Chrillo . Pulcheria  per  trofeo  del- 
la riportata  Victoria  iniulzò  [4]  in  Colbmcinopoli  ducNooililllmiTenv  , 
pii  alla  ^an  Madre  di  Dio , uno  predò  il  Mare  in  luogo  detto  Blanthemejchc 
rifarci  n>]  poil'ImperadorGiuftiniano;  e l’altro  nella  contrada  chiaro»-  bPr«./. 
ta  Odigòn,  ove  ripofeun'Imagine  della  medefima  Madre  di  Dio,  dipinta, 
come  portava  la  filma,  daS.  l^a,  e le  Falcie  del  Bambino  Giesiì,ricevu^ 
te  [c]  in  dono  dalla  Cognata  Eudozia , dirmuta  Vedova  di  Theodolìo 
fuo  Fratello,  e per  tutto  l'Oriente  trionfò  indi  in  poi  cosi  gloriofamente  iTz-viiiiO*"»"*- 
Nome  ^ Maria,  che  non  mai  egli  proferivafi  fenza  raggiunta  del  nobil 
Preconio  di  Madre  di  Dio. 

MiinRonutantonu^giorefu  ilMudio,  quanto  più  à quella  Cited  a del  PgprcKcf 
erano  ri  ufeiti  fenfibili  gli  avvili  funem  de*  torbidi  del  Concilio,  chehab- 
biamo  acceniuti.  Ritrovavafi  Celcltino  carico  non  meno  di  anni , che  di 
alfiuini,  quando  tali  cofefeguirono  in  Oriente,  e qual  [d]  nuovo  Mosè  ‘*****‘^’ 
attendeva  l'elito  della  gran  pugna  cc«  le  mani  elevate  verfo  il  Cielo , cosi 
afliduo  nelle  Orazioni , chediremedefimoteilificòncllaLenera,  che  poi 
egli  fcrillc  al  Clero,  ePopolodiColbintinopoli,  Hoper'efjo  per  il  gran  do- 
lore iella  ritardata  tonclufione  non  fol  fierduta  la  pace  del  giorno,  mà  la 
ifuiete  eziandio,  e’I  foUto  refrigerio  della  notte.  In  tnodum dierum dnximus 
noUet,  quia  talibns  caufìs  omne  tempns  anguflum  eft;  net  oculos  fomno  de- 
clinavimurinquietes:  quernenimcaperetdileSio  dormiendi,  fu  vigilante  ror 
ptvre,  nefeiebamus , Mi  giunfero  à lui  felicifiime  le  Felle  del  tanto  Na- 
tale, elfen  do  in  quel  medefimo  giorno  giunfe  in  Roma  il  fauRo  annun- 

zio del  Concilio  gloriofanoente  terminato,  eiportatoridella  nuova  furcH 
no  un  Prete,  &un  Diacono  della  ChiefaCoiuntinopolitana,  dichiarati 
con  titolo  ^ Ambafeiadori  al  Pontefice  dal  Concilio , dal  nuovo  Vefeovo 
Maffimiano,  edaTheodolio.  Non  è credibile,  quanto  godeflfe  il  Santo 
Vecchio  i c<^  fofpirata  contentezza , e quante  grazie  rendefle  alla  Madre  , 
di  Dio  del  fuo  egregio  trionfo,  [e]  Sicut  cum Simeone eratexpeSans re- 
demptionem  Ifrael , dice  di  lui  il  Baronio , itaetiamcumipfo  faSns  jam  voti 
tompos,  cygjuis  tnodulis  occinit  Canticum  illud,  [/]  "Nwic  dimittis , Do-  ^ 
mine,  fervtmtmm  in  pace,  quiavideruntocnlimeifalutaretuim.  E viiWc 
e®li  invero  due  pand’inimici  in  una  fola  battaglia  vinti , edi^tti,  cioè 
Neftorio , e PelagiOg  de’  qualhfiKC  va  da  fe  medefimo  gran  fazione 
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contro  la  Chiefa , e contro  ciafeun  de*^  quali  aveva  ei  così  ben  maneggiató 
le  armi  della  dottrina,  e fcagliatii  fulmini  della  condanna.  [4]  Ver  hunc 
Vìrum , ^e  di  lui  S.  Prolpero , omner  Orientales  Ecclefìa  gemina  pqfe 
furgata,  funt  quando  Cyrillo  ^lexandr ina  Urbis  ^ntifliti,  gloriofiffimo  Fi- 
dei  Catholicx  defenfori , ad  execrandam  T^eflorianam  imfietatem  utpoflolica 
auxiliatus  eft  gladio , quo  etiam  Telagiani , dum  cog^tis  confeederantur  er- 
roribus , iteròm  proflemuntur . Roma  ariè  con  fuochi  di  cosi  viva  gio)a^ 
che  correndo  il  Popolo  per  le  ftrade , e per  le  Chiefe , come  ebrio  di  do- 
vuto affetto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  andava  efclamando,  Viva  Ma- 
ria Madre  di  Dio,  Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  noi;  e continui 
^ tanto  tempo  così  dolce  melodia , che  quindi  ] credefì  derivata  a'  Po- 
mri  l’aggiuntaalla  Salutazione  Angelica  di  quelle  parole , SanSa  Maria  i 
MaterDet,  orapronoUs peccatoribus  nuuc , &iuhoramortisnofira.  Q^iind» 
ij  Santo  Poatefìce  rìfpofe  alle  Lettere  del  Concilio , di  Maliimiano , e di 
Theodofio,  & altra  ne  aggiunfe  al  Clero,  c Popolo  di  Coftantinopoli  , 
che  cosi  bene  haveva  anch'egli  militato  in  quella  facra  Guerra.  Troppo 
Iim^andareffimo  dall'intento  della  brevità  prchila,  fe  qui  tutti  à lun^o 
riferir  yolellìmo  quegli  ApoRolici  fentimenti , fqpra  cui  lidiflruircqucilo' 
aelantifllmo  Pontefice  nelle  accennate  rifpoRe  ; il  Baronio  tutte  [c]  le  ri- 
ferifee , dilfepolte  dalle  tenebre  dell’oblivione  alla  luce  de’  Polleri , in  cui 
•on  vi  è parola,  che  non  apparifea  un  lampo,  non  fi  legge  periodo , che 
non  Ha  un  fulmine , onde  la  Fede  più  rifplenda , e più  rimanga  opprelTa , ab- 
battuta dal  vero , la  falfità  dell’Herefia . Per  le  qualicofe  tanto  nell’ ardoc 
della  battaglia  , quanto  nel  gaudio  della  Vittoria  meritò  Celefbno  eterne 
lodi  da  tutta  la  Chriflianiti,  che  decretogli  il  culto  di  Santo  sù  gli  Altari, 
adeccettuaaione  folamcntedeirillirico  Heretico  Luterano,  che  ne’  fuoi 
efecrandi  Libri  pretefe  di  far  pompa  d’ingegno  con  chiamar  Celeftino  [ d ] 
Inferndem,  con  un  tko  si  forte  di  malignità  j che  fece  preci  pitar  l'  Autore  da 
un  Cielo  di  ^orìa  in  un'Inferno  di  baflezza.  Mà  precipitò  Mggio  il  Vallx 
dell'Illirico,  quanto  [e]  affermò  Celelbno  Heretico  Neltoriano.  Per  it 
aientire  un  tanto  errore , noi  volentieri  ci  rimettiamo  à quanto  fin’hor» 
babbiamofetittodi  eflò,  ogniqualunque  volta  dir  non  fi  voglia,  cheLo- 
cenzo  Valla  trafportatodaU’ardor  della  fua  declamazione  contro  la  dona- 
zione di  Coftantmoconfiandcllc  il  Cielo  con  la  Terra,  & applicalfe  [f]  at 
Pontefice  Celerino  l’Herefia  del  Pelagiano  Ccleftio , cK’  hebbe  anch’cffo  at- 
oiniecroti  communi  co’ NefiorianL-  n. 
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Siilo  IIL  Romano  creato  Pontefice 
li  x7.  Aprile  45 1. 

ConfermazfQftt  Apoftolica  del  Concilio  Efejino,  K^onctliih 
tione  del  Patriarca  Antiocheno  con  S.  Cirillo.  Ornamenti, 
e donati'vi  di  Sifi»  à S.Adaria  Af aviere , & a S.  Pie- 
tro . 3 andò  Imperiale  contro  Nejlorio  Divulgazione  de* 

Scritti  del-  Mopfnejienio  . Ultima  relegazione  di  Nejlo- 
rio, e fna  fpaventevole  morte  . Simulata' penitenza  di 
Ciulian  Pelagiano  Cenfnra  de*  litri  di  G io.  Cacano  , 

Vincenzo  Urinenfe  , e fuoi  fcrkti , Scritti  Heretkali  at~ 
trihuìti  falfamente  a Sijto  III.  Perfecuzione  degli  Arriani 
in  Africa:  Alar  tiri»  ai<iuattro  Cavalieri  Spagnuoli,  e 
Sacco  di  Carthagìne . 

Irto,  che  fuccefiè  à Celerino,  era  gii  no«o  al  Chriftianelì- 
mo  pe  ’l  zelo  anche  prima  che  ne  cuvenilTe  Capo  pe  ’l  Pon- 
tificato . Poiché  in  grado  di  Sacerdote  della  Chiefa  Ro- 
mana egli  bave  va  [ 4 j perorato  , come  lì  dilfc  , contro 
Pelagio  nel  Conciftoro  convocato  da  Papa  ZoTimo,  e fin  *,a««** 
da  quel  tempo  era  apparfo  Oggetto  formidabile  all’Herefia:  Ed  ho- 
ra , che  al  zelo  fi  agguinfe  1’  autorki  , intraprefe  la  difela  della  Fe- 
de con  tutta  la  pienezza  di  Apoftolica  coftanza  contro  il  confedera- 
to di  Pelagio  r empio  Neftorio  : £ perciò  vedendo  1'  uno , e l’altro 
fulminato  ^lla  condanna  del  Concilio  Efefino  , con  folcane  Decreto 
[i]  elfo confcrmonne  gli  atti , trafmettendone  publiche  autentiche  pct 
tutto  il  Mondo,  tanto  in  deteftazione  degli  errori ^ quanto  in  obbro- 
brio delle  perfone  . Mi  perche  ancor  bollivano  negli  anùni  dei  Vefeovi 
Siri  gli  odii,  eie  rillè  contro  S.  Cirillo,  e con  grave  fcandalo  de'  Fedeli 
ddaravafi  ogni  giorno  maggiormente  lofcifma,  foilecitainente  accorfo 
i follevare  i Q^ti,  & al  Capo  loro,  ch'era  il  Patriarca  di  Antiochia, 
ferine  t r ] lettera  di  così  efficace  perfuafione , che  ^tro  non  ne  potè  « **• 

fperar  la  Chriftianiti,  che  di  riveder,  comefeguì,  riconciliata  per  fuo 
mezzo  la  gran  Chiefa  d’Oriente . Eflendo  che  alle  di  lui  efpreftionicmTi-  ^ 

fpondendo  Theodofio  con  altrettanti  comandi,  il  Patriarca  Giovanni,  ab^ 

convocati  in  Sinodo  nella  Citti  di  Antiochia  li  Vefeovi  fuoi  Parteggiani, 
e mutato  in  miglior  parte  il  concilio,  condannò  Neftorio,  approvando 
pienamente  quanto  da’  Padri  di  Efefo  era  ftato  decretato  contro  l’He- 
refiarca;  del  che  diede  fd]  egli  poi  piena  contezza  al  Papa  con  una  olTe-  'nuÒvì  airpaicri 

S"  filfima  lettera  in  ilcufa  nel  pallate  trafeorfo,  & ingiuftificazione 

fua  finccra  converfione.  Mi  riunito  l’Antiocheno  conifentimeo- CbtUo,  ’ , 
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ti  del  Concilio , incontrò  molto  più  duro  oftacolo  per  riunirfi  col  Patriarca 
Alcflàndrino.  ConciofiacofachcpretendevaGiovanni,  che  Cirillo  ritrat- 
tane eli  Anathcmatifmi,  & al  contrario  Cirillo  dimoftravafirifoliitilfimo 
di  folVencrli . Qiiefta  determinazione  però  nel  Patriarca  di  Antiochia  non 
procedeva  tanto  dal  defiderio  del  giulto,  quanto  da  oftinazione  d’impegno; 
eflendo  che  benché  egli  fi  conofeefle  reo,  non  volendo  tuttavia  per  tale  eflc- 
re  riconofeiuto  dagli  altri , mofirofli  pronto  di  cedere  al  Concilio  nella 
condanna  di  Neftorio,  mi  non  gii  i Cirillo  nell’approvazione  de’  Scritti. 
In  tali  anguftie  di  non  voler  far  bene , e di  non  voler  moftrar  di  haver  fatto 
male,  preponderò  il  motivo  fonifiimo  di  dar  ragione  alla  verità,  e 
■;  di  ridurre  le  cofe  della  Chiefa  nella  tranquilliti  , ‘e  quiete  di  prima. 

A tal’cfFetto  egli  fpedì  Paolo  Vefeovo  Emefeno  con  carattere  di  fuo 
Legato  al  Patriarca  di  Aleflàndria  con  fccrcte  iftruzioni  didovet’ado- 
perare  ogni  più  gagliarda  perfuafione  per  ottenere  la  ritrattazione  degli 
Anathematifmi  ; mi  quando  poi  feorgefle  quello  punto  imprefa  d’imponi- 
bile riufeita , condonane  al  ben  publico  ogni  fua  privata  pretenfione , e feti- 
za  far  parola  di  altro  ricapitane  i Cirillo  le  lettere  di  riconciliazione,  ove 
à lungo  era  ftefa  la  condanna  di  Nefiorio,  e la  confeflione  della  Fede  Cat- 
tolica nella  conformiti  preferitta  dal  Concilio,  E fegiiì  appunto,  quanto 
haveva  preveduto  r Antiocheno  ; poiché  il  Vefeovo  inviato  ritrovò  cosi 
fermo  Cirijlo  nel  fuo  propofito , che  non  mai  per  veruna  elione,  ò priego 
potè  quelli  cfferefmoflbi  riprovar  nè  pur’ una  fillaba  de’  luoi  Anathema- 
tifiiii , eh’  ci  riconofee va  come  un’cllratto  della  Religione  Cattolica , c per 
iqualidichiaravafiprontodiperdcrvolentierianchcla  vita.  Onde  fù  nc- 
cclfitato  TEmefeno  di  procedere  all’efecuzionc  della  fua  commillìone  con 
il  ricapito  delle  lettere  riconciliatorie , e con  la  lignificazione , c conclufio- 
I loro  teconcUia  nc  della  dcfidcrata  concordia . Non  fi  può  cfprimere , allora  con  quanto 
gaudio  ricc  velie  S.  Cirillo  il  ravvedimento  del  luo  Avverfario , c con  quaiv 
ta  dimollrazionc  di  llima  gradine  le  lettere  di  Giovanni , c la  perfona  del 
Legato.  Diede  egli  fubito notizia  agli  Alcffandrini  della  pace  feguita,  e 
della  condanna  di  Nellorioammefla  anche  da’ Vefeovi  Sin;  & introdotto 
rtoefeno  nella  Chiefa,  fccelo  falir  fui  Pergamo  i predicare  nella  con- 
giuntura della  fella , che  appunto  allora  cadeva,  del  Santi  (fimo  Natale, 
Accorfero  tutti  alla  funzione , c preconizzando  il  Vefeovo  Santa  Maria  co’I 
nomcdiMqdrediDio,  fi  corril^fc  dal  Popolo  con  acclamazione  di  giu- 
J.  bilo , [a]  Èccefìdeseadem  efì:  Donum  Dei:  Cyrille  Orthodoxe:  tìocaùdire 
<*"•7-  cupiebamus;  Qui  non  ita  loquitur , ^nathema  ftt:  RfHè  venijli,  Orthodoxe 

Epifeope,  pignus  ad  di^num  ; e ripetendo  con  maggior*  energia  il  Vefeovo 
bUiiUm.  8"  cncomii  della  Madre  di  Dio  con  quelle  parole , [6]  Teperit  Deipara 
Emmanuelem , ripeteva  il  Popolo  con  maggior  sforzo  gli  applaufi , ripi- 
gliando, Hoc  Dei  donum  efl  : Cyrille  reddidijiiomnef  tui  fimiles:  D 'tgnus  Di- 
gno  conìungitur:  EpifcoporiimTatrem  ferva , Domine  ; Benèvenifii , Epifeope 
Orthodoxe:  Orbis  terrarum  Doilor.  Magna  doiirina  : Magnut  quoque  En- 
comiafles . E con  tale  felice  fucceflò  hebTC  fine  il  breve , e pcricolofo  feifma, 
che  aiKhe  nel  fuo  nafeere  comparve  Gigante  per  abbattere  in  Oriente  la 

A«dl«ion;  d,R‘dig'<>nc.  epacede’Caw^^  . ^ _ 

Hudio  del  Ponte  Diquclte  laulle  novità  era  gii  Rato  fatto  partecipe  il  Pontefice  Silto 
da  ambedue  li  Patriarchi  di  Aleliandria , e di  Antiochia , e come  in  caufa 
• propria  egli  ne  haveva  dimoftrariquc’fegni  di  contentezza  proprii  di  un 

cuore. 
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cuore , che  pienamente  ottiene  ciò , che  unicamente  defìdcra . E alla  gfan 
Madre  di  Eho , la  quale  have  va  uniti  tanti  Tuoi  nemici , volle  ei  medeumo 
rendere  un  bel  pregio , e fregio  di  Vittoria,  con  la  reflaurazione  della  BafiU- 
ca  Liberiana,  che  fin  d’allora  dicevafi[<t]  Santa  Maria  Maggiore,  eguale  tn*drimu  f»ft 
egli  ampiò  con  regia  mamificenza,  dotò  con  rendite  copiofe,  adorno  con 
Imagini  di  Mofaico,  che  pur’hora  veggonfi  fopra  la  Tribuna,  nel  cui 
grand’arco  leggonfi  quefte  parole , Xyfius  EpifeofusVUbis  Dei , e con  rie-  hUh.  Rtm.Tmr. 
chiflìnù  donativi  rcfeladoviziofillima,  fra'quali[^]  fi  annovera  un  puri  f- 
fimo  Altare  di  trecento  libre  di  argento.  Altro  fimil  monumento  di  divoto 
tributo  egli  prefentò  al  Corpo  di  S.  Pietro,  arriccliei^onc  il  Depofito[c]  tnum. 
con  ornamenti  fontuolìflimi  di  quattrocento  libre  di  argento,  eccitando 
ancora  con  refortazioni,  c con  Tefempio  la  pieci  dcllTmpcradorValcntinia- 
noi concorrere  alla medcfima  opera;  cleggefi,  che  quel Cefare  [d]  Ter  ahutìmu  r*t» 
rogatum  Xyfli  fedi  imaginem  auream  cutn  duodecim  Tortis  , & Salvatore , /«•«•>• 
gemmis  pretiofis  omatam , tjHom  faper  confefflonem  B.  Tetri  oipofloli  pofuit, 
foggiungendo  il  Libro  de  Romani  Pontefici,  che  il  mcdefimolmperadorc  «*»■?»«. 
[ej  rogata  ejufdem  Xyfli  Epijcopi  fecit  fafligiumargenteuminBafllicaCon- 
flantiniana , </«od  à Barbarie  fublatum  fuerat , come  fi  dice  nel  racconto 
del  Sacco  dato  da’ Godìi  à Roma  (otto  Papa  Innocenzo,  Penfans  libras  fex 
mille  fexcentas  ,&  decem . Trofei  tutti  innalzati  alla  Maur<  di  Dio , al  fuo 
Figliuolo,  &alCapodellaruaChiefaS.Pietro,  dalPapa,  eda  Cefare  in 
perpetua  memoria  della  vittoria  riportata  in  Efefo,  e della  quiete  reflitui- 
taallaChriftianitid’Orientc.  suaiettnaiNe- 

Nè  in  quefte  publiche  fignificazioni  di  gaudio  tralafciò  Sifto  la  parte  di 
buonPaftorc,  che  pofto  in  fuga  il  Lupo,  accorre  poi  al  rimedio  della 
Pecorella  ofFefa . Scriffe  perciò  una  fraterna  lettera  [/J  al  condannato  Ne- 
ftorio  non  tanto  in  rimprovero  del  male , quanto  in  cfortazione  al  ravvedi- ' * ^ 

mento  ,',fe  bene  la  lettera  forti  efito  molto  differente  dalla  efpettazione , Oc 
il  fuccclTo  comprovò , che  in  vano  fi  cura  l’errore  neirintelletto,  quando 
l’inganno  giunge  alla  volonti.  Haveva  Theodofio  anche  doppo  la  con- 
danna riconofciuto  fempre  Neftorio  come  Tua  Creatura , c bencnc  la  caufa 
della  Religione  haveffe  preponderato  in  lui  all'aifctco  privato  nel  dar'efccu- 
zioneallafentenza Conciliare,  ealladcpofizionedalVefcovado;  tuttavia 
egli  volle  moftrarfi  contento  di  quelli  foli  caftighi , c fiior  del  coftiimc  de* 
fuoi  Anteccflbrifolitid  relegar  gli  Hcrcfiarchi  in  lontanilfimc  folimdini 
come  membri  inietti  della  Cnriftiainti,  havcvalo  confinato  dentro  il  Mo-  * 

naftero  di  S.Euprepio  ne’ Subborghi  di  Antiochia,  acciò  quivi  con  la  fo-  ‘ 
litudinc  di  Rcligiolo  ritiro  emeixìaflc  quegli  errori,  che  haveva  cosi  fean- 
dalofamcnte  politati  nella  Reggia  di  Coftantinopoli . Mi  l'Iniquo  abufarv- 
dofi  della  Clemenza  Imperiale , c facendola  più  da  Innocente  c^prellò , che 
da  Reo  convinto , procacciavafi  da  quel  luogo  [jj;]  con  gli  ferirti,  e con  le 
parole  compaflìone  da’  vicini , e concorfo  da’  lontani , in  modo  tale  che 
ritrovandoli  di  gii  agitato  il  Mondo  dalle  fue  pcrverfe  dottrine , la  curioli- 
timedefima  conduceva  coli  le  genti,  per  delìderio  di  veder  di  faccia  co- 
lui, ch'era  flato  il  Sufeitator  di  un  tanto  moto,  nonfenzafcandalodc’ 
buoni,  impazienti  di  fofferir  cotanta  baldanza  in  un  publico  ribelle  della  Fe- 
de , e cosi  pregiudicevolc  condifccndenza  di  un’Imperadore  Cattolico 
verfo  un  Bcltcnimiatore  così  atroce  della  Diviniti  di  Giesù  Chriflo . Quali 
fconccrtipvcvidde  molto  prima  il  Santo  Pontefice  Celeftino,  e ne  ammo- 
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ni  Theodofk)  iwll’ultima  [ 4 ] lettera , che  gli  fcrifle , in  cni  lo  pregò,  cho 
havendo  la  di  lui  pietd  tolto  Nenorio  dalla  Reggia  deirimperìo , lo  toglief- 
le  ancora  da  tutto  rimperio,  acciò  òlafpcranzadiproinmoperdononon 
lorendclic  ardito,  ò la  commoditi  del  commercio  in  luogo  popolato  non 
gli  fomminillTalIc  tanto  più  tacile  l’apertura  di  reguitarncirimpegnodella 
per  vcrfionc  de’  Fedeli . Ma  per  le  ragioni  accennate  non  volendo  Tneodofio 
udire  i favi  configli  del  Pontefice , lubentrò  Dio  i farli  meglio  fentire  eoa 
voci  [ li  ] di  fuoco,  con  cui  arfe  tré  giorni  intieri  la  Cittd  di  óifiantinopoli 
con  irreparabile , e fùriofo  incendio , per  cui  fc]  MaximaUrbis  Regia  pars 
feptentrionalis  imenfa , coll*pfa<}He  efl . OndeTheodofio,  che  parea  folito 
d non  ubbidire  agli  Ecclefiafuci,  fenon  d forza  de’ cafiighi  del  Cielo,  fio* 
come  con  la  disfatta  dcU’Efercico,  e con  la  perdita  dcH’Affica  approvò  le 
lifoluzioni  del  Concilio , così  con  il  confumo  della  fua  nredefima  Metro- 
poli apprefe , con  quanto  pregiudizio  del  pu  blico  bene  fopportallè  dentro 
il  fuo  Imperio  colui , ch’era  il  fomite  di  quefte  feiagure.  Per  la  qual  cofa 
ò ravveduto , ò timorofo  d i peggio , emendò  la  trafeorfa  piacevolezza  con 
rifoluaioni  di  altrettanta  feverita,  colpendo  Nefiorio  fu  ’l  più  vivo,  cioè 
con  la  condanna , prohibizione,  & incendio  de’fcntti,  e con  la  dirama- 
zione della  perfona  per  mezzo  del  feguente  Bando,  che  per  render  mag- 

E’iormentc puWico , & intelligibile  d tutti  egli  volle,  che  nelle  due  [d] 
inguc  Greca , c Latina  fi  promulgane  in  quello  degno  tenore , [ e ] Dumnor 
toportentofefuperflitienis auSore'Heflorio , nota  congrua  nominis  ejut  inuro' 
tur ^re^alibus , necacpellationeChriftianorum  abutantur:  fed  quemaimodum 
Ariani  aborto  lege  diva  memoria  Conflantini  oh  fimiiitudinem  impietatis,T?or- 
phyriani  àTorphyrio  nuncupantun  fu  ubique  participes  ne  furia  feda  T^e- 
fioriiHeflorianivecenturt  ut cujusfcelus fune iu deferendo Deum  imitati,  ejus 
vocabuìumjurevideanturejje foniti.  T^jec  vero  impios  libros  nefandi &facri- 
legi  iqeflorii  adversùs  venerabilem  Ortbodoxorum  fedam , decretaque  Sarò- 
Biffimi  ctttut  .Antiflitem  Ephefi  habiti,  fcriptos  habere , autlegere,  aiitdo- 
fcribere  quifquam  audeat:  qnos  diligenti  fiudio  requiri,  ac  publiii  comburi 
decemimus  : ita  ut  nano  in  Reiigionis  difputatione  aliquam  de  fuprodida 
nomine  faciat  tnentionem , aut  quibufdam  eorum  babendi  Concila  grana  in 
adibtUy  aut  aliquolibet  loco  conventUulum  clam,  aut  apeni  pr abeati  quos 
mani  conventus  celebrandi  licemia  privaci  flatuimus  : fcientibui  univcrftr  , 
violatorem  bujut  Legis  pubiicatione  bonorum  effe  coerceudum  . Così  egli. 
Altro  fomigliante  ne  rcgiflrarono  gli  Atti  del  Concilio  Efefino,  in  cui  Cc/à^ 
re  condanna  tutti  li  Libri  ferirti  contro  S.Cirillo,e  depone  dal  Vefeovado  di 
Tiro  il  Conte  Ireneo,  che  cfiliato  dalla  Corte  Imperiale  fi  era  vantaggiato 
con  la  fòrza  de’ raggiri  a prender  pollo  frd  gli  Ecclefiallici . Fdveranicnte 
quello  colpo  fatale  per  Ncllorio , e peri  Neluiriani , fé  gli  Heretict  fofléro 
tanto  foliti  di  atterrirli  con  li  callighi,  come  fon  loliti  a prcnderda  cafti- 
ghi  nuovi  fomenti  d meritarne  maggiori.  Dalle  ceneri  dunque  de’  Libri 
accennati,  come  compaginarono  di  nuovo , & d nuova  luce  eglino  traila 
fiion  (^llc  tenebre  dell'oblivione , in  cui  giacevano  poco  mcii  che  fepoltr, 
li  Libri  più  antichi  del  MopfueflenioMacflro  di  NcAorio,  che  cllò  haveva 
[/"]  compolli  contro  Eunomio  ,&  Apollinare , tutti  talmente  ripieni  delle 
medefime  bellcmmie , di  cui  fi  era  così  ben  fcrvito  il  fuo  Dilcepolo  Netto* 
rio  , che  per  andar  di  pari  quei  del  Mopfucllcnio , e di  Ncllorio  .altro  fer- 
ie uoo  oMneava , che  la paritàdcUcti , c lafomiglianzadclncmc.  Fu^ 

quelli 
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fuetti  da  i^7e^tonamatI^>ialnente  divulgati  per  l'Afia  in  tré  Idiomi  Siroj 
Armeno,  ePerfiano,  acciò  ogni  palato  d fuo  bcllagioaflaporarpotclfeS 
veleno  della  corrente  Hcrcfia.  Mi  non  perciò  Huomini  dottiflìmi , che  iti 
ogni  eri  fuol  contraporre  Dio,i  chi  pretende  di  attaccar  la  Rocca  della  fu» 

Cniefa,  impunemente  permeflcro  cotanta  fovyerfionc  di  Popoli:  &iVc* 
feovi  deir  Armenia,  e particolarmente  ProclodiCoftantinopoli  con  altret- 
tanti  forti  fcritti[<*]pofero  in  chiaro.  Che  in  C^rifto  [ b T i«)n  la  Divi- 
nitihaveva patito,  mi  bensì  una  Perfona  Divina  in  Chriilo  fiì  crocifif-  * ** 

fa,  in  modo  tale  che  era  propofizione  Cattolica , Vnum  ex  T riattate  fccua- 
diimCamemcrutifixim;  mi  non  gii,  come  ai  Cattolici  rimproverava  U 
Mopfueftenio,  e Neftorio,  Drvinttatcm  fuijje  faffibilem  . Qucfti  nuovi 
moti  f^ufeitati  nelle  Chiefe  con  l' occafione  ^lla  conflagrazione  de’  Libri 
diNeflorio,  e della  nuova  publicazionc  di  quelli  del  Mopfueflenio,  tal- 
mente crebbero , chefinufarono[c]gliHcreticididivulgare,  che  1‘ iftct  c «‘i-- <««• 
io  Sifto  malamente  haveflc  fopportata  la  degradazione  di  Neftorio , c 
i’ifteflb  Cirillo  haveflc  finalmente  ritrattatigli  Anathenutifmi . Mi  non 
hebbero  nc  fondamento  le  accufe , nè  credito  le  calunnie , e con  l’ horri- 
bil  morte  di  Neftorio  pofe  Dio  il  defideratofine  alla  Tragedia  lagrime- 
volc  di  quefta  Herefia. 

Poiché  pcrftiafo  a pieno  rimperador  Thodofio  della  diabolica  oftò  Ultimi  relfgi- 
nazionc  deli’ Hcrclìarca , & eccitato  contro  di  lui  d nuovi  rifcncimcnci  dai  **“**'^*^® 
medefimo  Patriarca  di  Antiochia  una  volta  di  lui  giurato  Amico , [d]mi 
hor’  impotente  i più  lungamente  foflirir  la  baldanza  dell’  opere , e gli  ec- 
ceffi  delle  beftemmie,  rifolvè  finalmente  di  tramandarlo,  come  merita- 
va , fri  le  fiere  delle  più  lontaiK  folitudini  d' Egitto , e per  mezzo  del  fo- 
guente  referitto , eh’  egli  in^izzò  ^ Ifidoro  un  de’  Confoli  di  quell’  anno  , 
[e]confifcogIiliBeni,  aTOlicandoli  alla  Chiefa  Epifcopalc  di  Coftantino- * 
poli , e relcgollo  in  Petra  Citti  più  ripiena  di  moftri , che  di  Huomini , po  ^ 
fta  nella  Provinda  di  Gali,  dove  l’ Egitto  termina  con  la  Libia;  \_f]  citmEfl,}:  ” 
"Heflorius,  dicea  il  Referitto,  Catodica  quondam Ecclefta Sacerdoi , nunc 
teff  a Fidei  proditor  , tantorum  fcelertm  mok  oppreffus  teneatur  , opera 

Iretium  eft  , ut  Serenitatisnoflra  fenteHria  fubiiciatur , calataitateque  mori- 
HS  illius  dignaopprmatur , ut  qui  venerandi!  Ecdefts  legibus  abieSis , trai- 
ditionibufque  etmtemptit,  nefanda  Harefeot  ^u3or  extiterif.  quique  dum 
illorum , quos  proditionis  fua  focios  fibi  adjunxit , fidem  corrupit  , alie- 
na cemijkionis  erimen  fiio  ipjius  capiti  aggrevavit . Tua  proinde  Celebris  \ 

auBoritac,  hoc  Tragmatica  SanBione,  five  hoc  propria  auBoritateoftenfa, 
pr'adiBim  '^eflorium  ob  admiffam  à fe  impietatem  in  perpetuum  exilium 
Tetra!  ahire  compeilat,  omniaque  illius  bona  Ecclefia  Conjiantinopdi!  fifeo 
'“^tdidicat,  quòaugufti  loci  illius  opes,  cufus  ille  /ocra  Myfleria  nuper  prodir 
dkf  auBiores  evadane.  Hoc  enhn  rottone  futurum  efl,  ut  & Efligio  Sam- 
Si^ma  Fidei  intaBa  in  mentibur  hominum  perfeveret , & Regni  noflri  fo-  suoi  nmiuii  i«*. 
licMvs  Rriigione  munita  quotidie  magi!  magifque  floreat . Cosi  l'Editto. '“>«“* • 

Nè  la  vita»  che  Neftorio  condutfc  in  quell’ torrido  Efilio , fi!  mendolorcv 
fa , di  quanto potea  compromctterfi  dalla  fierezza  de’  Barbari , c dalla  bar- 
barie delle  fiere^  che  colà,  come  in  lor  propria  Reggia , al  por  degli  Huo- 
mini  fignoregquivMo  .Conciofiacofachcò  caftigo  tole  del  Cielo>,o  caprio- 
ciò  degli  habitanti,  ò orduie  de’  Prefuli,  hot  qu^or  là  fù  Neftorio  condoc- 
to»  mutando  fcmpiiacfilio^c  noaoi»iP»cfc » rigettato  >[g  ] maltrattato,  s c»«'r./w «>. 

& aboc- 
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'cMi'iB.  ■ * ’*  (o  avvczw  i trattar  con  li  moftri . Theodoro  [ 4 J afferma , che  fi  nalmente 
egli  moriflc  di  un'  ulcera  cancrenofa , che  fccegli  cadere  d pezzi  le  carni 
^ctir.incnmiin.  dall’ofTa;  Ccdrcno , [ t ] che  dalla  gola  gli  li fbiccaflè  fracida  la  linmia;  & 
fZwx./M.nV.  Evagrio,  [ c ] che  dalla  lingua  gli  featuriflcro  fetidifllmi  vermi , da’ quali 
d poco  d poco  gli  fofl'e  t urta  corrofa  la  bocca , con  pena  proporzionata  alla 

Eran  colpa , di  havcr  vomitate  così  horribili  bcftemmie  contro  la  Madre  di 
>io  ; e Theodoreto , una  volta  fuo  infelice  feguace , e poi  nobile  pcniten- 
j ® foftegno  della  Fede  Cattolica  in  Oriente , così  di  lui  foggiungc  , 

[d'iQHoniamturpijJìma,  & maximè  ignomìniofa  morte  perituri  funt impii 
7{eftoriusTontificatu  per  Sannos , quiEpheft  congregati  fuerant , divino  juf 
fragio  ejcEius  efi,  & juf  su  Imperatoris  Oafmbahitare  damnatus , futuri  im^ 
ti.Timéth.s.  piorumfupplicii  illue  capit  exordium , utquiàfuaamentiaconfumptusfit,  & 
infediàumyApoftdi  compleverit,  [e'\Quorutndamhominumpeccata  ruauife- 
ftafunt  prxcedentiaad  judicium.  Tal' horribil  fine  adunque,  ch’ebbcNc> 
ftorio,  & ilrifentimento,  che  contro  tal  Setta  moftrarono  gli  Ecclcfiaftici 
con  le  fcomniuniche , e Cefarc  co’  Bandi , radercnò  in  tal  guifa  il  Chriftia- 
nefmx)  di  Oriente,  che  viddefi  di  nuovo  tutto  rifplender  lotto  una  Fede, 
e tutto  efaltar  con  uniformi , & egregie  laudi  il  zelo  dei  Papa,  e la  dottri- 
na di  S.  Cirillo , e la  rifoluzione  di  Theodolìo . 

Ntì  non  cosi  , come  dalla  Chiefa  furono  ammeflì  li  veri  penitentlNcfto- 
Gìuiun  riani , furono  indillintamente  ricevuti  quei , che  prendendola  penitenza 
vcia*i»oo.  TCr  riparo  de’ loro  interclfi , moftravano  humiliazione  nelle  parole , enar 
Icondevano  ofbnazionc , e fuperbia  ne’ fatti . Un  di  loro  fu  il  rante  volte 
nominato , efecrato  Vefeovo  di  Capoa  Giuliano , che  degr^ato  dal  Vc- 
feovado  era  ricorfo  d Coftantinopolida  Neflorio,  e con  lui  haveva  fatta 
doppia  fazione  di  Pelagiano , e di  Nefloriano , e che  jx)i  vedendo  ambedue 
r Herefie  condannate , & abbattute , difpcrate  le  cole , e vitcoriofa  la  Fede 
Romana  per  tutto  l’ampio  giro  della  terra,  òpcrdifpcrazionc,  ò perin- 
tercircficra  aittato  alla  parte,  che  preponderava , c tanto  come  cotn- 
punto  de’ paflati  errori , implorando  picti  dal  Pontefice , iflava  per  la  com- 
munione  Cattolici,  c per  la  ricuperazione  ancora  della  fua  perduta  Sede 
Epifcopale  di  Capoa.  Ma  Siilo,  che  con  lume  fupcriore  penetrò  la  fraude 
delladomanda,  c la fimulazione  della fupplica , rigettollo  rifolutamente 
dall’ima,  c dall’ altra;  ond’ egli  meritò  con  tal  fatto  l’ elogio  di  S.  Profpe- 
o parlando  di  lui  dille , [f]  In  euftodia  Dominici  Gregis  bac  fit  pars 

’ * **'  buie  refervata  Taftori,  & ut  Tradecrfsoret  ejus  Lupos  ahegere  maaififtos, 

tutmmctrm  ita hic  dcpellat  occultos  ; & in  altro  luogo , [g  ]Hac  tempeftate Julianus^tel- 
lanenfts  iaClantiffmus  Telagiani  erroris  afsertor , quem  dudum  amiffi  Epifeor 
patus  intemperatts  cupido  exagitaiat , multimoda  arte  fallendi , correSimis 
fpem  prtcferens , molitus  in  communionem  Ecclefia  irrepere  • Sed  Ut  infidiis 
ìcyftus’Papa,  Diaconi  Leonis  hortatu,  vigilanter  occurrent,  nullum  aditum 
peftiferis  cmiatibus  patere  pcrmifit,  &itaomnes  CatMicot  defeilione  falla- 
€Ìs  Beftiagaudere  fecit,  quafttunc  primùm  fuperbiffimam  Har^im  ^poftt- 
h Unt  minrf.  licusgladius dctruncafset.  Con  la medefima  fodc[h]efalwUoil  fopracitar- 
^T  oiHaio,  * *0  S.  wofpero  per  la  valida  opMfizione , che  fece  ai  Semipelagiani , Capo 
fo»!  faitti . ’ de’  quali  era  celebre  Già  Cauìano , foggetto  tanto  benemerito  della  Cbi<s 
fa  Cattolica,  quando  hebbe  d combattere  contro  i Nclloriani , quanto  ini- 
mico de’  Cattolici , quando  prefe  i difender  i Pelagiani . Conciofìac  ofachc , 
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btnche  nel  fuo  libro  delle  Collazioni  fpiegaflèmàffims  molto  fublitni,  & 

atte  i.  follcvare  il  Chriftiano  ad  un'  altilllina  perlèzione , onde  dal  [ ] fuo 

Compatriota  di  Marlìglia  gli  fodè  attribuitoli  titolo  di  ^nto;  tuttaviafri 

effe  tante  ne  frafmichiò  delle  Pelagiane , c delle  Enoatiche,  die  U Libro 

hebbe  finalmente  bifogno  di  quel  grande  ipurgo,  che  dierongliS.  Euche- 

rio[h]  in  Francia,  Vittore  {c}  in  Africa,  c Caffiodoro  in[(/]Roma,  e 

meritò  la  cenfura  di  Adone , [ e ] Operi  Cagiani  à Catholicis  csutijjlimi  legen- 

da,  maximò  de  libero  arbitrio,  &gratia;  fed&  Encraticarum  Hxreft  incau-  •<< 

tiùsfavit.  Nè  con  minor  fondamento  di  meritata  approvazione,  ficco- 

me  contro  le  altre , così  parinwntc  contro  THcrcfa  de*  Pclagiani  foiflè  i» 

quello  tempo  il  fuo  aureo  Libto  F ingegnofiffimo  Vincenzo  Lirinenfe , di. 

cnidiflèGennadio,  [f]f^mcemÌHt  7{<aioBe  Callus  apud  Monafierium  Lyri-  rowu^.  e,  tiri, 

nenfts InfuUTretbyter , yir in  Scripturit SandHt ìo3hs , & notitia  EccUfiaftb- 

corum  dogmarum/upeienter  inftruSus,  compofuit  ad  eritanda  Haretkorum  iiM^V&ifrrk- 

Collegia',  nitidojatit,  & aperto jermone  validiffimam  difputationem , quam, 

abfconfo nomine  fuo,  titularit,  TPeregi^adversàs  Hareticos.  Era  così  ^ 

mofo,  e nobile  per  fantiti  di  Monaci , e per  dottrina  di  Dottori  il  Mona- 

fiero  di  Lcro,  Ifola  molto  celebrata  fri  le  molte,  che  forgono  nel  mar  di 

Provenza,  cólnomeprefcntemcntediS.Honorato,  che  raro  era  quel  Ve- 

feovo  nella  Francia,  che  quindi  nonfodè  ufeito,  cotneda  un  Seminario  .gcr- 

de'  più  virtuofi  Ecclefiaftid.  [|]  Beata,  & felix  Infula  Lyrinenftt,  dille 

di  lei  un  fuo  Figliuolo  dal  Trono  Epifcopale  di  Arles , qua  càm  parvula , dr* 

plana  efse  yideatur,  imumerabilestamenmentes  ad  Ccelum  mififte  cognofei- 

tur.  Haceft,  qua  eximiot  nutrit  Monachos,  & praftantiffimot  per  omnet 

’Prcfvineias  erogai  Sacerdote!.  .4c  fu  quot  accipit  filiot , redditTatret:  &quot 

nutrit  parvulot , reddit  magnot  ; quos  yelut  Tyrannot  excipit , Beget  facit. 

^am omnet quofeumque  felix,  oc  beata  habitatio  ifta  fufeeperit,  charitatit 
fennitad  excelfa  yirtutum  culmina  Chrifti  fublimare  confueyit . Così  S.  Cc- 
fario.  In  tal  degna  fcuola  haveva  Vincenzo  apprelà  quella  fapienza,  dì 
cui  così  ben  fi  fervi  in  fervizio  della  Fede  Cattolica  contro  l’ Herefia , e del- 
la quale  noi  in  queft*  Opera  habbiamoncevuto  non  minor  diletto,  che 
utile  in  leggetne , e ponderarne  gli  fcritti-  Vi  è qualche  grave  [^1  Scrit-  hvu. 
tore,  che  ammette  m efu  qualche  cintata  di  Semipelagamfmo;  ma  « 
[»]ilNorisfcufaner  Autore  con  laragionc,  che  vivente  eflo,  non  to((c- 
roancorafiatì  canonicamentt  coitda^ci  liSenùpelagiani,  mi  tolleraci  [uL'ìmT' 
dalla  Chiefa  fin* alla  celebrazione  del  Concilio  diòranges.  Scufa  buona, 
e convincente , ogni  qualunque  volta  fi  ammetta  il  fuppofio , del  quale  al- 
trove [U^fuoluogoparlcraffi.  knJ!ilF.^f.U 

Dalle  quali  cofe,  che  veniampur’hora  di  dire,  del  zelo  di  Papa  Siflo  Ftixtir. 
nelle  dimoflrazioni  di  gaudio  per  la  terminazione  felice  del  Concilio , 
della  fua  hcrqica  collanzanel  rifiuto  di  Giuliano  per  mantenere  immar 
colata  da  <^i  macchia  di  Herefia  la  Chiefa  Cattolica,  e delle  lodi  confi^  Libri  fAlfimeme 
riteglIdalfiojpracitatoS.Profpcro,  chiaramente  apparifee,  quanto  vana 
fu  la  calunnia  di  chi  volle  farlo  autore  di  que'  Libri  intitolati  de  lUvitiit , de 
malis pqdoribut , &operibuffidei,  & judicio  futuro,  e de  Caftitate,  tutti 
così  ripieni  di  Pclagianifirm , e nelle  parole , o nelle  mafiìme , che  non  può 
dubitarli , che  ficromc  all' altro  S.  Siilo  Pontefìa,  e Martire  furono  attri- 
buiti dagli  Origraifti  fìicrileghi  Scritti  di  Siilo  Filoibfo , così  da’  Pclagiani 
Iblièro  nobilitati  i loroci;tofifoctoilnoQK  venccaco^quello.dcgnimnio 
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Pontefice,  chi2màtodaireruditiifimoBaronio[4]7e/«^M»4  B/irefis 
defèffus,  & validus  oPpugnator.  Onde  all’ orditor  di  tal  calunnia  meritar  , 
applicar  fi  deve  r aureo  dettodi  S.  Agofiino  [ b ] 7{fmU pcrversèjeip-^ 
fimamat,  qui  & alias  vult  errare , ut  errar  Jitus  lateat.  5 

vtnarif.  rpro.  Màmcntre  i Neftoriani  in  Oriente,  & i Pelagiani  in  Occidente  oppia» 
5*<£i^ri^“' degli  argomenti;  gli  Arria» 
ni  in  Africa  la  coi^attevano  conia  penna  più  formidabile  delle  fpade, 
vinta,  e Taccheggiata,  comcfidiflè.  Bona,  volfe Gcnferico il  furor  deli* 
anni  vincitrici  prima  contro  le  pcrfone  de'Óittolici,  e pofcia  contro  le 
mura  delle  rinunentiCittd,  che  i Cattolici  ancor  po&devano  inque’  Re- 
cssT,fij»cknn.  gjjj  ^ j c ]Egli  adunque  efiliò  dalle  foggiogate  Provincie  tutti  li  Veftovi , io- 
Dcfoinione  dc‘  terdillè  i tutti  li  S^erdoti  r efercizio  della  Religione  nelle  loro  Chiefe,coi>* 
CittoUci , ferendole  agli  Arriani , che  in  grado  di  Vcfcovi , e di  Sacerdoti  feguivano 
ingrannumero  nonmen’ilfuoeferdto,  che  il  corfo  favorevole  dcUa!fua 
fortuna.  Indiriftretto  lo fdegno contro  i fuoi  medcfimi  Donneftici,  che 
profcflavanola  FcdcNicena,  alcuni  degradò  da’ Pofti,  altri  relegò  in  lon- 
d Urm  iiid.  taniflìme  Provincie , e quattro  ne  [ d J uccife  con  auciati  così  atroci , che 
rimane  in  dubio , fe  più  crudele  ei  fi  dimoftralfe  nel  darglieli , o eglino  più 
lontani  dal  meritarli:  conciofiacofache,  bench’  efli  profeflaflcro  la  Reli- 
coibnu  tirrgu  gionc  Cattolica,  tuttavia  havevanofedclifiìmamente  scompagnato  il  lo- 
di qMttro  Cava,  jq  Rè  dalla  Spagna,ov’  erano  nati,  in  Africa,  e in  egregii  fatti  d' arme  fi  era- 
lerispagnoo  >.  degni  di  elTer  follevati  nella  Corte  ad  Ufficii  di  granpefo  e per 

autoriti  di  comando,  e per  nuneggio  di  affari.  Chiama  vana  Arcs^io, 
Probo,  Pafchafio,  &Eutychio,  loggetti ammirati ^lora dal Chrifliane- 
tt}.Ktp,iUn.  fimo  per  bontd  di  vita,  e prefentemente  [ej  vcneratidallaChiefacolcul- 
to  de’ Santi  nel  Cattalogo  de’ Martiri . PauliUo  Fratello  di  Pafchafio,  e di 
Eutychio,  benché  tenero  in  eti poco  mcn che  puerile,  fù  anch’  eimefTb 
à parte  dei  merito  contrattoci  filo  fangue,  & egualmente  incorfe,  ofo» 

{ UmiM.  Renne  l’ira  crudele  di  Genferico.*  {f\lAà  à ^f^one , atque  amore  Catha- 

licaFideicumnuUis  minit  deturbari  poffet , dii  fufiibus  càfus,  adinfament 
fenritutemdamnatutefl,  necideòinterfekus , nedefaperata  favitiampiiBe- 
^s  etiam  illa  mas gloriaretur.  CosìdiluiS.Profpero.  Era  Arcadio  ncchif- 
umoinfàcolti,  e molto  più  ricco  di  meriti  nel  reai  feryizio,  e chefopra 
tutto  faffofo  andava  per  numero  di  prole  havuta  da  nobilifllma  Donzella  , 
con  cui  ritrovavafi  ftretto  non  men  col  vincolo  del  Matrimonio,  che  con 
quello  più  potente  dell’ amore;  cofe  tutte,  che  parvero  al  Rè  atte  dmar^ 
viglia  per  divertirlo  dal  propofito , e per  pervertirlo  nella  Fede  Arriana , in 
cui  ^li  lo  voleva . Miei  fervendoli  di  cotai  doni  di  Dio  perrendCTfcftcffo 
più  fedele  nella  confefllone  della  Divinitd  del  di  lui  Figliuolo,  difptegiarv- 
do  prontamente  e rimunerazioni , eminscie,  irritò  tanto  più  degli  altri 
lo  megno  del  Tiranno,  quanto  più  al  Tiranno  inafpettata  giunfccosì  hc- 
roica  refiflenza  ; onde  chiufo  in  horribililOmo  carcere,  e con  barbare  ma- 
niere trucidato  più  toffo,  che  tormentato,  traffe  tanto  diungo  il  Tuo  mo- 
rire , che  la  morte  ben  potè  parergli  termine  graziofo  fuc  miferic . Fri 
quefieconfolollo  Antonio  VefcoTO  di  Coftantiniana  in  Africa  con  quell’ 

1 Apoftolica , e nobiliffima  [g  ] lettera , che  gli  fe  penetrar  fra  il  laberinto  di 

o’.ille  guardie,  così  tefiùta  (fi  generofifentimenti,e  così  gravida  di  dottrine 
Cattoliche,  che  può  degnamente  annumerarfi  frd  i più  pregiati  monumenti 
dell’ Ecclefiaftica  antica  erudizione,  Terge  fidelit  anima,  perge,  dicevaglj 
. ' q & con- 
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& confeffhr  Trinhath  gaude;  eciifcendcndoalgranMifterio  dell’pncarn*.' 
zionc  divina,  così  i maraviglia  bene  egli  lo  Ipiega,  ciò  deferire,  D^ur 
nnuseft,  Tater,  &Filiut,  & Spirittu  Santtui , &tamenad  folum  Chriffunt 
pertinet  Caro  : nempealiudcfl  anima,  aliud  ratio,  & tamen  in  anima  ejl  ra- 
tio: & una  e(ì  anima,  fedaliud  anima  agii,  aliud  ratio.  .Anima  vivit,  rati» 
fapit.  .Ad  Animam  pertinet  vita,  ad  Hationem  pertinet  fapicntia,  & ta- 
menme  Anima  efl  fine  Catione,  nec  Rfltio  [me  anima  ; & cùm  unum  fine.  Ani- 
ma fola  fu  feipit  vitam,  Katio  fola  fufeipit  fapientiam.  Sic  Tater,  & Filius 
licèi  unum  fmt,  &unus  Deus  fit,  tamen  ad  folumChri/lum  pertinet  Caro , 
ftcut  adfolam  Hationem pertinet Sapientia , licèi  nonrecedat  ab  Anima.  Ec- 
ce igitur  in  Sole  calar , & fplendor  in  uno  radio  funi;  fed  calar  exiccat , fpkn- 
dor  illuminat  ; aliud  fufeipit  calar,  aliud  fufeipit  fplendor,  licèt  ab  invicetm 
calar,  & fplendor  non  potuerint  feparari.  Sufeipit  ergo  fplendor  illuminatio- 
nem,  non  fervoremi  fufeipit  autem  calar  fervorem  , non  illiminationem  « 

Aliud  ergo  fingulariter  agunt,  & tamen  ab  invicem  non  recedunt:  ftc& 

Filius  fufeepit  felus  carnem,  & tamen  non  deferuit  Tatrem,  nec  fe  divifc 
ÀTatre.  Filius itaque  fufeepit  carnem  in  proprietate,  &•  tamen  Tater, 

Spiritus  Sanflus  nondefucrunt  majeflate.  Eefpice  ad  citharam;  utmufteuM 
melos  fonis dulcibus  reddat,  triapariter  adeffe  videntur;  Ars,  Manus , & 

Chorda,  Ars  diSlat  , manus  tangit,  refonat  Chordai  tria  operantur,  fed 
fola  Chorda  refonat,  quod  auditur:  nec  Ars,  nec  Manus  fonum  reddunt, 
fed  eumeum  Cborda  pariter  operantur.  Sic  nec  Tater,  nec  Spiritus  SanSus 
fufeipiunt  carnem  , fed  tamen  cum  Filio  pariter  operantur  . Sonum  fola 
chorda  excipit , Carnem  folus  Chriflus  fufeepit  . Operatio  in  Tribus  con- 
fiat,  fed  quamodò  pertinet  ad  folam  Chordamfoni  redditio,  ftc  pertinet  ad 
folum  Chriftum  Camis  humana  fufeeptio.  Hac  eft  reila  regula  fidei.  Tra 
hoc  fi  quid  tibi  contigerit,  marryrium perfecifti . Così  egli.  Efuron  que- 
lle unte  maffime  così  ben  foìlcnute  da  Arcadio  col  fanguc,  che  giullar 
mente  può  dubitarfi , fc  meglio  il  dotto  Vefcovorefpnmeflccon  le  pa- 
role, oilcolUnre  Cavaliere  co’ fatti . Mi  vogliofoGenferico  di  afl'odar 
fc  conqnifte  con  l’ acquifto  della  Metropoli , fi  gittò  di  repente  fopra  Car- 
thadne,  eh’ era  allora  unadellc  più  riguardevoU  Città  del  Mondo,  e che  de' canh^wllir, 
giultamente  porca  dirfi  la  Roma  dell’  Africa . 

Conftaatinopoli  affurgit  Carthago  priori , 

T^on  tota  ceffura  gradu . 

Dilfe  [ a ] di  lei  un  Poeta;  cReina,  e Madre  di  tutta l’Afnca  chiamoHa 

Salviano,  [b]ln  Africano  Orbe  quafi  Romam,  qua univerfa penitus , qui- b SfiviM.Jimrr 

bus  in  tato  Mundo  difciplina  Reipublica  vel  procuratur,  vel  regitur,  in  fe 

haiuit  ■ lllic  enim  omnium  officiorum  pubUcorum  inftrumenta  , illic  ar- 

rnm  libcralium  fchola  , Hlic  Thiiofophorum  officina  , cunS*  denique  veL 

linguarum  gymnafia,  vel  morum  i illic  quoque  etiam  Copia  militares,  & 

regentes  tuilitiam  Toteftates  : illic  honor  Troconfularis  , illic  quotidianut 

Judexrtir  Reiior,  quantum  ad  nomen  quidem  Troconful,  fcdquantumad 

Toteftatem  Confiti  : illic  quoque  omnes  rcrum  difpenfatores  , & differen-  • i 

ter  inter  fe  tam  grada , quàm  vocabulo  dignitates  , omnium  , ut  ita  di- 

camy  Tlateantm  , oc  Compitorum  Trocuratorcs , cunBa  fermi  loca  Urbis  t 

Cr  uicmbra  Vopuli  gubernantes  . Così  Salviano  . Ma  quanto  ella  cri 

più. nobile,  c per  qualità  di  habitanti,  e per  concorfo  dù  Foceftieri, 

ipa: magmficcnzi  cpcrfontuofitàdiEdifizii,  epcr  ricchezza 

dine- 


Sisto  UL 


» Um  Uid* 


è Dm*  il. 


€ S^V.  ikid. 


4 ^fin,U$uit, 


Prefà  > e (àcchef(- 
t'uu  Anù- 
ai  • 


t S.Pf/y.m  Cbr$>t 

/jid.  in  Htfiér 
VvAnd» 

h S.Prt/y,  ÌH.*Ìt. 


l tdtm  iiH, 


Cattolici  cHILiti 
e torncouui. 


dt  pgrjif. 
Vv  and.  /.  I« 


m Ti^$rJft>dr* 


^ Um  t^id. 


478.  Secolo  V, 

di  negozianti,  tanto  eziandio  fi  rendeva  abbonàtwrole,  e vile  per  sSce» 
natezza  di  iuffuria,  per  liberti  di  giuochi,  perpredigaliti  di  luflo,  per 
irriverenu  di  Religione,  per  fuperbia  di  tratto,  eperpuUiciti  di  ogni 
folte  di  vizio , [ iz  } ^iri  l’ Idolatria  ancor  fcrpeya  Ira’  Grandi , la  beflenV' 
mia  era  pronta  in  o^i  bocca,  riibbriachezzain  ogni  palio,  la  lafcivis 
in  o^i  perfona;  e ciò  che  rendea  più  facile  il  peccato  apprelTo  gli  Huonùm  , 
epiuabtx)minevolcapprefibDio,  che  haveva  gii  detto  nella  Sacra  Scrit- 
tura, indtutur  Mulier  vejk  virili,  necyir  utetur  vefte  fiminea s 

tAminabilis  enim  apui  Dtum  efl,  quifacit  hde,  v^evanfi  per  ogni  via 

tiovani  bellilfimi  in  habito  di  Donna  con  afièttazione  così  difdicevole 
iatti,  moti,  abbigliamenti,  e pastoie,  che  rari  poteano  fchermirfi  da 
quegl’  incitamenti , che  fuole  aborrir  la  medefima  natura  anche  ne)  ma- 
k.  Deplora  i lungo  gli  ecceffi  de’  Cartha^efi  l’allegato  Scrittore, 
conchiudendo  con  degna  ammirazione,  [f\£t  miramur,  fi  nunc  Bar- 
baros  Uli perferunt  1 & Aufonio  alfimigliando  quella  Città  ad  una  rea  vergo- 
gnofa,  e convinta,  la  fi  efclamar  con  rimprovero  verlo  il  Cielo,  [ d] 
^ccufat  Carthago  Dea,  jam  piena  pudoris; 

Elfendo  cola  che  non  dandoli  irritamento  m^giore  alla  vendetta  di  Dio , 
che  la  sfacciataggine  del  peccato , non  può  la  vendetta  di  Dio  con  più 
fe  vero  flagello  punir  cotali  peccatori , cbeconfottoraetterli  al  Dominio 
barbaro  di  quei , che  con  la  Fede  han  perduto  ogni  fenfo  di  humaniti  , 
e di  ragione.  Genferico  dunque  non  così  rollo  prefentollì  fotto  le  di  lei 
^ra,  che [e]decimoquarto  Kalendas  7{m>embris  [f]  dolo  patii  invaditi 
ò come  dice  llìdoro,  [g]  Sacramenti migimie  violata,  Canharinem  per- 
vadit  : e la  fua  vittoria  ni  così  lùnella  alla  Religione  Cattolica , [ ò 1 non 
dif cerner etur , Hominibus  ne  magis,  an  Dea  beUum  intnlifiet.  Poiché  nell' 
entrarvi,  non folo  tuttala  coric  con  horribililBma  llrage,  mi  [i]  ora» 
nei  Opel  ejns , excruciatis  diverfo  totmentorum  genere  eivibut,  in  jut  fnum 
vertit:  in  univerfum  captivi  Topuli  ordinem  favai , fedpratipuè  'HpbUitati. 
Indi  prendendola  apertamente  contro  chi  apertamente  profcllavala  Fede 
Nicena,  molti  Velavi  nccife  , altri  fèfchiavi,  e fopra^afdrucitabarca 
pofe  tutto  il  Clero , e'WeicoyoQuodvultdeHi , fpogliati  delli  vefiimenti , 
ludibrio  delle  genti,  confegnati  poi  i quello  più  hero  delle  onde;  [il]  mi 
la  previdenza  del  Cielo , che  [ / ] Imperai  ventii , & mari , riduflè  tutti  con 
manikllo  miracolo  i falvamentoncl  porto  di  Napoli,  tacciato  il  Velco 
vo,  impadronilli  il  Re  delle  Chiefe , couvertendole  in  ufo^gli  Arriani, 
fri  le  quali  lì  rendevano  e le  più  rigiiardevoli,  c le  phì  lagrimevoit  laOu 
thedrale  di  Santa  Reilituta , famofa  per  la  celebrazione  cu  molti  Concilù 
convocati  in  quella  Bafilica , delle  S^mte  Martiri  Perpetua,  Felicita,  cCe^ 
lerina , e le  due  dette  da  Vittore , [m]Efregiai,  & amplai , cot\(i.ctzteì. 
S.  Cipriano,!’  una  per  il  fangue  quivi  fp2TÌo  da  quel  Santo  nel  filo  Martirio  , 
r alt  ra  per  il  teforo  quivi  fepolto  del  luo  Corpo,  f^accheggiando  !♦  rimanen- 
ti con  difpregio  più  di  Atheilba , che  di  Heretico  , & wlinando  per  mag- 
gior dolore  de’ Cattolici , che  i Cadaveri  de’ lorD&fiinti,  [n  ] Sfnefidenmp’ 
tate  Hymnorumcum  fileni  io  ad  fepultnram  perdueerentnr , come  collumwo 
hog  gidì  ancora  gli  Hcretici  moderni  contro  lo  &lc  antichiffimo  dcHa 
Chicfa,che  vediamo  pur’hora  pratticato  in  quelle  dell’  Africa,e  moki  Secoli 
prima  in  quella  di  Collantinopoli,  quando  habbiamo  riferita  la  morte,  e fo» 
poltura  del  gran  Coftantino;nclla  qual’  età  certamente  non  puofi  dire,  efle- 

re  (la- 
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Kftata  tHort  introdotta  cotarufanza;  mi  efTer'enapratticata  in  conti- 
nuazione della  gii  introdotta,  e ricevuta  tradizione  fin*  ab  antiquo,  fecondo 
il  detto  altro  volte  alleato  di  Tertulliano,  [a]Siconfiat  idyeriut , puoi 
friut,  idpriut,  quod ab initio , idabinitio,  quod  ab,Apoftolis;  parittr  uri- 

J’ueconfiabh,  ideffeabjdpo^olistraditum  , quod  apud  Ecclefiat  ^APofiolorum 
ueratfancitum.  tloppocosì  horridi  principi!  di  perfccuzione  loggiunge  . 
Ifidoro,  [ b ] Genfericus  Skiliam  depradatur,  Tanormum  obfìdet,  ,Aria-yJ^', 
nampefiiLentiam  per  totam  ,Africam  mtromimt,  Sacerdotei  Ecckfta  expti- 
iit  , Morirei  pìurimos  efficit  , con  tutto  il  corfo  di  quegli  acerbi  ar- 
‘venimenti , che  noi,  come  in  fiio  proprio  luogo,  delcnvcremo  ne'for 
gaentri  Bootificaci- 
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CAPITOLO  VI. 

Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
IO.  Maggio  440. 

Continuazione  della  perfecuzione  Arriana  in  Africa.  Schiavi' 
/«,  e coftanza  della  Nobile  Afaria  y Af artirio  di  S.  GiU' 
lia . Imperturbàbilità , e miferie  dell'  irtft^ne  Celefliano . 
Afanichei  in  JRpma:  Scoperti  e perfeguitati  da  S.  Leone  » 
Vifeorfo  [opra  l' ufo  antico  del  Calice  nella  Comunione  de* 
Laici.  Provedimento  diS.  Leone  contro  i PeU^iani  in 
Napoli . E contro  i Prifcillianijli  in  Spagna . Eutyche  t 
fue  qualità  y Herefte . Sinodo  predatorio  y overoAffaf- 

Jinio  Efeftno.  Lettera  di  S,  Leone  de  inearnatione 
Verbi.  Aforte  dell* ImperadorTheodofto  Juniore.  Suc- 
cejfone  di  Af ardano  all’  Imperio . S ue  ottime  qualità,  Con^ 
citio  generale  Terzo  di  Chalcedonia  contro  Euthyche . Sue 
Vecìfoni,  ecorfo,  Cenverftone  dell* Imperadrice  Eudocia . 
Atorte  di  Afacciano,  S ucce jfione  di  Leone  all*  Imperio.  T ur- 
holenze  di  Alejfandria . Attentati  facrileghi  dell*  Eluro . Uc~ 
cifione  diS.  Proterio , Provedimenti  del  Papa.  Gennadio 
Vefeovo  di  Cojlantinopoli , efuevirtù.  Depofezione , e^- 
legazione  dell*  Eluro.  Ampiezza'  dell*  Autorità  Pont  fida, 
AttilaCondottier de* Popoli Arriani . Suo  feorrimento  nella 
Francia,  Af  ir  acoli  quivi  [ucce  duti . Nuova  (correria  in 
Italia,  e miracolofà  ritirata  à per fua/ione  di S.  Leone,  E 
morte . Sacco  dato  à P^oma  da'  Vandali  fono  il  loro  2(e 
Cenferico,  ricchezze  che  ne  afportarono,  Zelo,  Cojlarh 
za,  e Provedimenti diS.  Leone.  'Rfnov azione  della per- 
fecuzione  Arriana  contro  i Cattolici  in  Africa.  Santità  di 
S.  Deogratias . Fatti  y e Detti  Heroici  di  parecchi  Cattolici 
quivi  martirizzati , Aforte , tSP  Elogio  di  S. Leone . 

N quello  ftato  di  accidenti  variidi  Religione  tauro  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente,  fù  alFunto  a!  Pontificato  Leone, 
che  per  merito  di  dottrina,  perefempUrità  di  vita,  c per 
gloria  di  egregii  fatti  intrapreli , e tenrui.ati  nel  lungo  corfo 
di  vcnt’un’anno  di  Pontificato,  vicn  adorato  per  Santo,  c 
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. daU' amichiti  giulbinente  fopranomimtoìl  Magno.  Anche  prima  che  ^^AGNO. 
arccndcllc  al  Soglio  in  «rado  di  Arcidiacono  della  Chiefa  , fì  t^pofe 
Tirilmente  contro  le  nafcenti  Hcrcfie  , cd  eccitò  Cagiano  i Icriver 
contro  Neftorio  , configliò  Siilo  all’  efpulfionc  di  Giulian  Pelagiano 
dalla  Chiefa;  perle  quali  cole  refofi  formidabile  agl*  inimici  di  Chri- 
fto  ) fi  era  apprefib  i Popoli  Chriftiani  anticipata  la  fama  delle  fue 
egregie,  & Apoftoliche  intenzioni.  Et  appunto  ritrovavafi  egli  nelle 
Gallie  per  affari  publici , e Religiofi,  quando  fucceduta  la  morte  del 
fuo  Antecefibre  , fu-  d viva  voce  del  Popolo  acclamato  Pontefice  ; e 
benché  nevenifie  differita  l’ elezione  miarantadue  giorni , procedè  la  di- 
lazione, non  dallo  fcrutinio  della  pcrlo^,  mi  dalTa  diflanza  de’ luoghi , 
e dalla  lunghezza  del  viaggio , che  termina^,  egli  entrò  finalmente  in 
Roma  prima,  per  cosi  dire.  Papa,  che  fatto:  [a]  Romana  Ecclefia,  di- 
ce  di  lui  S.  Profpero , mirabili  pace , acque  patientia  adventitm  Diaconi  Leo- 
nis  expeBabat,  quem  fune  inter  ^etium,  & Capitani  Romar 

ni  tri  loro  inimici  ) amicitia  reintegrando  caufa  , Gallio  detinebant  : 
quaft  ideò  longus  effèt  aiventus  , ut  eleSi  meritum  , & eligentium  judi- 
cium  probaretur.  Igitur  Leo  Diaconut  Legatione  publica  accitut , & gau- 
denti patrio  profentatus  , quadragefmut  fep^us  Romano  Ecclefto  Epi- 
feoput  ordinatur  . Hor  dunque  dovendo  noi  defchvcre  i preclari  gefli 
di  quello  gran  Pomefice  , che  così  bene  contro  gli  Herctici  foflenne 
il  nome,  e '1  pefo  di  Vicario  di  Chriilo  in  tempi  calamitofifiìmi  pcc 
il  numero  dell’ Herefie , e pccTattociti  ^'fucceui,  convicn  che  accu- 
ranmeute  di  tutti,  fecondo  l’ ordine  da  noi  prefiflo , porgiamo  tanto  piti 
dipinta  la  notizia,  quamo  maggiormente  dclìderiamo  renderne  chiara, 
e p^tta  l’intelligenza. 

£ per  tornar*  onde  ci  partimmo,  foggiogata  Cartilagine  dagli  ArrianI  Ficmu  «iella 
così  fpietatamente  infuriò  Genferico  contro  i Cattolici , che  Theodore- 

* A «j*  ^ .1  _•  /•  or*  f “ 


Arrlani  con- 


to piangendo  fcriflèal  fuo  Apellionc,  [b]^oCarthaginenJèt  pajjifunt,  tra  i Cattolici  in 
JLfchyli  , & Sophoclis  egent  tragcedia,  & fortaffè  eorum  vinceret  linguai  bri^r.«z.i». 
malorum  magnitudo  . Efiliati  li  Vefeovi,  profiinate  le  Chiefe,  sbanda- 
to, e difpeno  il  Clero,  quei  pochi,  che  pur  rimafer  coflanti  nella  Fe-^ 
de,  prendendoanimodalla propria miferia,  fi  gettarono  un  giorno  ge- 
luifleliì  a'  piedi  del  Rè  fuori  della  Citti , ov*  egli  erafi  portato  i (Sporto  alla 
riva  del  Mare,  e tutti  dolenti  Io  richiefero,  [c]Ut  falum  habitandi  (acuì- 
tas,  yandalis  iam  dominantihut , traderetur.  Dudegnò  Genferico  lafuppli- 
ca,  e li  Supplicanti , c picn  d’ ira  rifpofe , Decreviego  denomina,  & ae  ge- 
nere veflronullum  dimittere , &vot  audetis  talia  poftularei  Quindi  rivolto 
alle  guardie , ordinò , che  immantenence  foffer  tutti  gmtati  nel  Mare , 
come  avanzo  odiofo  della  Religione  Nicena.  ^Dio  rifervolli  allora  à 
cnasgiori  battaglie , perccKonarlipofcia  con  più  pregiate  Corone  : coo- 
ciouacofachc  per  loro  fupplicarono  li  medefimi  Vandali,  che  fi  vergo- 
gnarono in  un  certo  nwxlo  a*  infer<KÌre  contro  gente  inern^,  e fpettacolo 
iol  degno  di  compaffione  : Qd  ] Omnes  vicino  Mari , dice  Vittore , voluitea-  <i  um  ine. 
dem^rademergi,  nifi  à fuisdiu,  ne  hoc  faceret,  rogaretur.  Recedentes ifti 
triftitia  & mqnrore  confeBi  cceperunt,  qualiter  poterant,  & ubipoterant» 
ahlatis Ecclefiht  divina Myfteriacelebrare.  E tm\ per e&i,  (enei krtaaaeg- 

giar'  al  Popolo,ò  in  altra  qualunque  forte  di  difcorfo,fofTc  al  Rè  rilèrito,  [ e ] ' *** 
aver  eglino  nciminatOMabucdoiiofor,  Holofeme,  ò^rfonaggio  celebre 
Tomo  I.  Hh  nelle 
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Magno,  nelle  sacre  Hiftoric  per  empietà  di  coftumi,  ò per  cccenb  di  crudeltà;  poi- 
ché il  Tiranno  applicando  à scil  rimprovero  di  quc’nomi,  immediata- 
mente  voleva,  cnenepagalTer’ilfio,  chi  proferiti  li  haveva,  ò con  la 
< Uim  uu.  morte , ò con  l’ efiho , [ n ] Qu*  de  re , foggmnK  l’ allegato  Hiftorico , pIh- 
rimos  Sacerdotum  tutte  vidimus  relegato! i teflèndone  lungo  Catalogo,  cop- 
po il  quale  in  fine  conchiude,  & alios  multos,  quos  longum  efl  enarrare. 
Mà  Dio , che  hà  in  mano  la  virtù  da  imprimer  negl’  Iftromenti , che  adojK- 
i fuectffi  di  effa , imprefe  della  fua  gloria , diè  loro  tal  vigore  di  fpirito , e gaghardia 

’ di  forze , cnc  ben  chiaro  appariva^  eh’  egli  operava  in  elfi , ciò  eh’  elfi  ope- 
ravan  per  lui . Ne  tra  quem  degni  efiliati , cne  portaron  la  Iqr  Fede  coi- 
rne in  trionfo  pe '1  Mondo , tralafciar  dobbiamo  di  riferire,  e riferendo  di 
ammirare  l’ alta  virtù  di  due  nobilifiìme  Donzelle , refe  ambedue  immor- 
tali negli  Annali  de’ Scrittori  ^r  pregio  di  collanza,  e nel  Libro  della  vita 
brw.f^ico.  per  fregio  di  fantità.  [ijMaria  chiama  va  fi  l' una,  figliuola  di  Eudemone 
Cavaliere  fra  Carthagincfi  de’  primi  in  nobiltà , e fra’  Cattohei  de’  più  divo- 
’vf  ”■  Religione.  Quera  prefa  da’  Vandali  fu  prima  venduta  ad  alcuni  Mcrca- 

Vobu  Don"  danti  della  Siria , e finalmente  doppo  varii  cafi  comprata  da  un  negoziante 
xciijwirii,  della  Città  di  Ciro,  Huomofavio,  mà  Gentile,  c molto  olfervante  delle 
qualità,  c cofiumi  della  fua  Schiava . Nulla  però  maggiormente  traffegli 
r animo  ad  ammirazione , quanto  il  veder’  i cifferenti  tratti  nell’  uniformi- 
tà del  medefimo  patimento  trà  Maria,  & una  fua  antica  ferva , che  con  lei 
haveva  corfa  la  medefima  di  grazia  di  efler  prefa  da’  Vandali,c  la  medefima 
forte  di  efler  venduta  con  la  fua  Padrona  al  medefimo  Compratore;  con- 
ciofiacofachc  fopportando  ambedue  con  un’  altezza  impareggiabile  eh  ani- 
mo la  vicendevolezza  degli  humani  accidenti , che  le  haveva  ridotte  à trar 
lor  vita  fotto  il  duriffimo  giogo  di  fchiavitù , la  ferva  ricordevole  più  della 
pafl'ata fortuna,  chefoegnofa  della prefente,  continuava  così  bene  negli 
iifhcii  di  prima , che  in  mezzo  eziandio  alla  bafiezza  di  tante  mifcric , folle- 
vata  di  animo.  Se  avida  i dimoftrarfi  più  tofto  ferva  di  amore,chc  di  forza, 
pur’  venerava  come  Padrona  Maria , che  la  difgrazia  allora  haveva  refa  fua 
conferva  ne’ travagli  ; lavavalci  piedi,  racconciavale  il  letto,  fubentr^ 
vale  prontamente  ne’  lavori , c coltivava  in  fomma  verfo  di  lei  tutto  il  pri- 
miero offcquio  con  tanta  maggior  finezza  di  amore,  con  quanta  maggior 
compaflione  rimiravala  decaduta  dall’  altezza  di  una  fomma  felicita  nel 
c : s«.z.  Ih.  di.  badò  di  quell’  infopportabilc  fcr viziojf  c ] Simul  igitur  trabebant  amarum  fer- 
vitutis  jugum tum .Antilla t tum Domina . 'hfiduìt tamen  .Ancillanon agnofec- 
re,  quid intcr ipfas  intereffet,  tiec  prioris Domimi  e/ì  oblila , fed  benév^en- 
tiam  in  ipfo  infortunio  confervabat,  & pofi  communium  Dominorum  obfequium , 
illi,  qua  Conferva  putabatur , fuum  jtraftabat  obfequium , pedes  lavando,  cu- 
bilis  ftemendi  curam  gerendo,  & omnia  alia  fludiost  faciendo  . Così  di  lei  Theo- 
doreto.  All’ humiltà  della  ferva,  & allacoflanza  di  Maria  corrifpondeva 
una  cosi  inalterabile  conformità  al  voler  di  Dio,  & un  cosi  arifcnte  defidc- 
rio  di  patir  per  la  Fede , che  nella  fofferenza  parevano  emulo  più  tofto , elio 
, compagne.  Tal  grandezza  di  animo  non  potè  più  lungo  tenipo  rinunce 

chiufa  dentro  le  fole  ftanze  del  Padrone,  mà  tramandando  ftiori  li  lampi  ap- 
parve alla  Città,  eh’ era  Cattolica,  degna  di  altro  flato,  che  di  quello,  in 
cui  giaceva;  onde  alcuni  Principali  di  Ciro  con  largo  sborfo di  denaro  ri- 
comperate ambedue  dal  Mercadantc , le  riveftironò  di  più  decenti  panni, 
&apprellb le  loro  Donne  le  ritennero  con  convenienza  di  tratto,  e dint 

petto. 
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metto ,U] Egemeaberm , dia dieflèTlreodoreiSo , eh’  era Vefeovo  di 

duellaCitti,  e racconta quefto fatto,  &pofl  reditum  h^c  omntaedotlut, 

& calamitatit  hifioriam,  & tragetdiam,  ilìU  quidm  (cioè  à quei,  che 
rifeattate  le  havevano  ) maiora  reddidi,  & mbthffimam  Molelcentulam 
piiffim*  cmdamDiMonip  dò fmult  madidi, Jnpenditm^^ 
iiturumpollicitus.  Cosi  tnantenncle  dieci  mefi  il  pictofo  , e zelante  1 heo- 
doreto.  doppo  il  qual  tempo  rimandò  Maria  con  la  ferva,  prove^ita 
delbifogncvole,  e foftenuta  dalla  protezione  de’ Vcfcovi,  perle  cuiDi^ 
cefi  ella  partir  doveva,  al  fuo  Padre,  che  nfeppcfi  cjfcr  ancor  vivo,  « 
amminiftrar’ in  Occidente  non  sò  qual  Prefettura  dell  Impwio  Rpm^. 

Più  nobil  forte  di  trionfo  forti  l’ alti’  ammirabile  Cattolica 

lia  che  come  la  fua  Compatriota  Maria  nella  mcdefinaa.  dif^azia  incorfe 
della  fchiavitù . [ A ] Comprolla  un  Negoziante  Pagano  della  Palcftina  chia- , 
mato  Eutychio,  e coli  (eco  condurtela  ; ed  ella  m una  Cafa  idolatra,  e 
fotto  un  Padrone  Gentile  feppe  cosi  bene  dar  tcltimonianza  di  fua  ftde 
Chriftiana,  che,  come  feviveflè  dentro  un  Tempio,  \_c]ExpletoferviM,  cUémhi.àr, 
dice  Adone,  autorationi,  autUSmiinfiftebat,  &corpus fuumjejuniit affli- 
vebat.  Mortcfiicompaflìone  Eutychio  nel  veder  tanto  ftranamentcìnctu- 
delire  contro  le  proprie  carni  quella  bella  Donzella , e fpeflb  [ d ] admirant  “ 
admonehat,  netaliterfeaffUzeret.  Mà  Gialli  nec  blandimemfp  nec  admo»^ 
tionibusabhM,  quod  inchoaverat , recedeAtft;  e tanto  piu  ngwpli  ella  fegu^ 
tava  i fuoi  digiuni , e tanto  più  proliflc  le  preghiere , quanto  pm  nnuravall 
in iftato lagrimcvole , e bifognolo del  foccorio  divino.  Convcimc  intanto 
ad  Eutychio  per  un  fuo  affare  portarfi  in  Corfica,  dove  conakmni  Ifolan» 

Idolatri  ogni  mattina  interveniva  al  facrificio  degli  Dei . Non  potè  Gii^, 
che  haveva  fcguiwto  in  Corfica  il  fuo  Padrone , Toffrir  cotant  oltraggio^ 
vero  Dio,  e fpeflb  rimproveronne  Eutychio,  e fempre  tacita,  e metta 

condolcvafi  della  cecità  di  quelle  genti.  UnPrinapcdi  qi«infol» 

me  Felice,e  per  fopranane  il  5axo,nputando  ad  ingiuria  de  fuoi  Idoli  il  (M* 
pregio,  chepuWicamente  divoro  fece  va  una  Fanciulla,  e ferva,  nchie- 
fela  ad  Eutycfco  ò in  dono , ò in  compra , per  haverU  quindi  in  fua  baUa , o 
riportarne  ò vittoria , ò vendetta . Eutychio , che  ptefo  dalle  rare  ^alita 
della  fua  fchiava , crane  oramai  da  Padrone  divenuto  fervo , ricuso  franca^ 
mente  ogni richiefta,  e con  tana  trraggior  gelofia  mftodivala,  qimto 
maggiormente  feorgeva  in  Felice  la  rifoluzione  di  npirla . Ed  in  fatti  nM 
lungi  andò,  che  rapilla,  effendo^iriufeito  in  un  convito  dar  bevanda 
fonnifcra  al  di  lei  Paérone , ond*  egli  hebbe  agio , e tempo , mentre  Euty- 
chio digeriva  col  fonno  il  vino,  <E  fpttrar  Giiùia  dalla  bfave,  e cc^ur- 

fclaincafa.  <^ivirifolntamenteintinaandole,òchefacrificaflcagl  Idoli, 

ò la  morte , la  valoroC»  Donzella  fena  punto  penfar*  ^la  nfpofta,  gitali 
in  ginocchioni  con  le  mani  innalzate  verlb  il  Cielo , T iriogr^io , difle , mia 
DiòV  della  bella  forte,  che  dai  alla  tua  fchiava  s quindi  rivolta  verfoFc^ 
foggiu^e,  EtàòTrincipe,  chiunque  tu  fti,  deh  non  ti  penar  delUfi^eilat 
e dammi  prefio  con  tìgiuftopamtolamiainorte.fec^MoTZl  arabbiato^ 

ranno  con  barbare  maniere  disloar  co’  (chiatti  le  gaiu(re,fyetór^  à via  for- 
za dalla  tetta  i capelli, e crudeliflìmamente  co’  flagelli  toglierla  pcui  le  ar- 
ni  di  addotto,  donandola  così  lacera  dalle  ferite  ad  effercwial^  nel  ca» 
tormcntoella  fpirò,e  fpir«ido  mandò  fuori  dalla  boca  una 
lofflba,quale  con  dicino  wloporaatt  in  ala%  & nafeofe  cctu  fettea  detto 
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il  Ciclo.  Nel  medefìmo  iftante , chcfcguìil  felice  tranlito  di  S.  Giulia; 
comparvero  alcuni  Angeli  d certi  divoti  Monaci , che  habitavano  nella 
prolfima deferta IfolcttadrGorgona,  detta[4]da  Adone S. Margarita, 
ordinando  loro , che  toglieflèro  dalla  Corfìca  quel  Sacro  Corpo,  con  dar- 
gli honorc , e fepoltura , come  fecero , predò  il  loro  Monafterio  in  Gor- 
gona,  dal  qual  luogo  poi  la  Moglie  di  Dedderio  Rè  de’  Longobardi  trafpor- 
tollo  con  regia  magniticenzadBrcfcia,  dove  egli  fabricò  un  fontuofìdimo 
Tempio.  Mi  ciò , che  d noi  in  rilegger  le  memorie  andate  di  que*  tempi , hi 
recata  ammirazione  inficme , e confòrto,  fi  è l’ alca  cofianza , e la  dibattuta 
fortuna  del  tanto  [ ] laudato  Celclliano,la  di  cui  vita,condizione,tra verde 
fcntimenti,  c flato,  rapprefentano  così  al  vivo  quello  dell’  Autore  di  qucfto 
Libro , che  per  andar  di  pari  l’ uno  con  l’ altro , altro  forfè  non  manca , che 
r etd  ; tanto  fon  fomi^lianti  i fucceffi  nell’  atrocitd  del  cafo , nell’  egualiti 
delle  madlmc , nella  fofferenza  de’  patimenti , c nell’  adorata  difpodzione 
della  divina  Providenza , che[c]/»«»c/»««»7/4f,  & hunc  exaltat,  c fpedò 
volte  taluno  efalta  per  abbattere , & altri  egli  abbatte  per  cfaltarc . Fù  Cc- 
Icflianoundegliedliati  dalla  Patria  per  l’ accennata  perfccuzione  de' Van- 
dali , AmmirabilifUmo  [ d ] chiamato  da  Theodoreto  per  la  fua  collan- 
te imperturbabilitd,e  Magnideentidimo  per  la  fua  nobililfima  nafcita.Scac- 
ciato  dal  Paefe  nativo , c dalla  cafa  Patema , fù  egli  necelfìtato  [ e ] Micnas 
fircumire  gfgiones  : & andar  mendicando  d vitto,  non  tanto  per  fé , <|uan- 
to  per  la  Moglie , c per  i dgli , il  cui  patimento  refed  d lui  molto  piu  do- 
lorofo,cfeniibilc,  che  il  proprio  ; eflendo  che  da  una  parte  riconofeendo- 
fi  obligato  all’  affèzioncnacurale  dell’  effer  Padre,c  Manto,  l’ innocenza  op- 
prelladc’  dgliuoli,e  la  convenienza  avvilita  della  Moglie  gli  rifvegliavan  tar 
Torà  quei  nòbili  fpiriti  di  generofa  impazienza, che  egli  have  va  fucchiati  col 
latte  ; e dall'  altra  parte  la  necefdtà  forzofa , in  cui  troyavad , precluden- 
dogli ad  ogni  rimedio  la  firada , tcnevalo  in  una  continua  agitazione  di 
fofrerenza  per  le  miferie  proprie , e per  quelle  de'  Congiunti.  Quarim- 
menfa  pamone  di  chiamata  dal  fopracitaco  Theodoreto  [f]  Onus  »e- 
fejfarium,  quod  curam  Cirlefliano  auget,  & moleftiam,  uxornn  , inquantt 
Ù'filios,  quorum  caufapluribus  ega  fumptibus.  In  tale  flato  di  deplorata 
fortuna  prefe  Celefliano  quello  moflruofo  flagello  della  divina  Giuftizia 
[g]Pw  caudam  ejus,  cioè  per  quella  parte,  che  da  Serpente  horribile 
potea  fol  ridurlo  Verga  falutifera , enairacolofa,  dandofi  tutto  d conver- 
tir' il  dio  male  in  bene  con  il  gran  dirmaco  di  follevar’  il  cuore  d quelle 
più  alte  contemplazioni , per  mezzo  delle  quali  [fij^ccedir  Ho>no  ad  cor 
altum,  Sceìeszndofi[i]fuperfe,  vien’ egli  finalmente d poggiare  nell’ [è] 
altezza  di  que’  Monti , d’ onde  riconofee  il  potentillìmo  ajuto  di  colui , 
die  con  [/]  una  fola  occhiatali  tremar  la  Terra,  e con  un  fol  cenno  arder 
i Monti,  e fumare.  Qnmdi animato d cofe  grandidallafiduciadicosipo- 
dcrofo Confortatore, ò diventa, [w] come S. Paolo,  Onnipotente,  o co- 
me [ n ] David , Difprcgiatore  di  ogni  più  temuta  difgrazia , c riguardando 
la  baflèzza  di  quello  mifcro  Mondo  con  vida  di  occhio  fopranaturale , dif> 
preda  le  di  lui  grandezze,  c non  fi  avvilifce  nelle  di  lui  miferie  .Così  appun- 
to fuccefredCcTelliano,  [o]ymeror,  dice  di  kii  Theodoreto , 
mum,  &magnificentiffimimCoeleflianum;  fari  enimaquo  animo  hantcalamir 
totem,  ù'felicicatisfujcmutatìonem,occafionemfacit'Philofofhitt.  Dalla  Fi- 

Jofotia  naturale  portandoli  come  d volo  alla  divina, [p]  Omnium  rerum 

rem 
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rem  laudai,  & idcmferrt  pttavit , quod  ille  velieri  prMepit,  velnefie-  M^GNO. 

rei,  non  prohibuit . Dell*  qual’Hcroic*  virtù  con  ragione  eiclanu  elUcv- 

coin  altro  luogo  il  medefinx)  Theodoreto,  [a]  Ego  in  primis  f'iri  me»-  «>.«< 

tem,  & conflautiam  admiror,  qnòd  irentis  adrerfis  agitatus,  Cuùrnatorem 

Deum  laudai,  & gravem  temfifiatem  foggiungendo  una  riflct 

{ione  altrettanto  ^gna , che  vera , di  cui  noi  in  noi  ne  troviamo  certa 

la teftimonianza , [b]'Pietatemenim  ex ea  calamitate  lucratus  efi,  & infe-  '*“••*'* 

Ikitasfelki^mum  huneffuSum  attulit,  cioè  che.  Quando  Calefiianus  fu* 

firuebatur  feikkate,  hujufmodinon  emittebat  roces:lUa  rerà  privatus,  & 

exutus,  impietatem  etiam  abjecit,  &"  uunc  divkiis  fidei  ditatus  efl , ifuapro- 

pter  ijlam  miferiam  contemnit.  Onde  il  zelantiflùno  Theodoreto,  tutto 

compaflìone  verfoun  così  degno  Soggetto,  raccommandollo  ad  Apellio- 

ne con quefte parole , [c]Huncu»d  cmt  uxore , & filiis  circumcirca  eufh 

tem,  tua  magnificenti*,  ér  humamtate  inflar  ^brab*  fufeipe , & compleSe- 

re.  Tuaenim  magnanimitati  confidine,  HofpitumDux  ipfè  f^usfum,  & 

tuam benignam manum UH oflendo , &indko;  econpiùefprcflìvirentimenti 

d Dorano  Patriarca  di  Antiochia,  [d]TMÌgitwrefifanSitatis,  ut  alienam 

"Patriam  illi  fuam  Tatriam  e$ciat,  & horteris  illos , ejui  diritiis  abimdane 

confolari  eoi,  qui aliquando e]ufdem  fuere fortuna , & ejus miferi* nubet,  & 

tenebrai diffipare , &difcutere.  T arenimeli,  eot,  qui eamdemnaSi  fiuithu- 

manamnaturam,  & fmiliter  delinquunc , & errane,  dr  panas  nihilominus 

vitant,  illis,  qui  infortuniis  laborant , aliquod  afferre  folatium,  & fu*  erg* 

iftos  humanitate , &mifer*tione  Deumfibi  mitiormreddere.  Così  llieoao- 

retodiCeleùiano.  Nè  ficcome  fù  quali  infinito  il  numero  di  quei , che  per 

mantener  la  Rde  Nicena  contro  rEmpieti  di  Arrio,  fopportarono  da’ 

Vandali  l’ elilio , e lo  fpoglio  ; fu  racn  copioTo  l’ altro , che  fouenne  da  Gen~ 
letico  il  duro  taglio  della  tefla,  e lafciò  la  vita  foKoaudeUffimi  marcirii. 
Conciofìacorache[e]concro  i principali  della Citti  di  Carthagine  par-  tS-f^Jr-ùeinn. 
<ve,  che  raaggiormenteinlìeriilè  il  Tiranno,  ò per  toglierli  d’avanci  colo- 
ro, che  con  r autoriti  poteano  mantener  collante  nella  lede  la  Plebe,  ò 
TCt  liberarli  dal  Ibrpetto  di  quelle  no  viti , che  poteano  divertir’  il  corfo  a’  b <ki  carne  s» 
fuoicUregni.  Bradi  frefeo  giunto  alla  fiu  Corte  il  Conte  Sebaftiano,  Ge-  *“*“*•• 
nero  del  Conte  Bonifazio , di  cui  habbiam  parlato  di  fopra.  Cavaliere  ^ 
granmerito,  [f]^cer  cmfiUo,  &ftrenuus  in  bello;  ^checaduto  indif- 
grazia  dell’  Imperador  Valentiniano , li  era  coli  rih^iato , come  in  porto 
ncuro  ò perdar  slogo  alla  terapella  dello  fdegno  di  <^lare , ò per  {incerar- 
lo. Fù  egli  accolto  da  Genferico  con  pari  avveiKnza,  eltima:  iniia4>ar- 
fa  lama  del  fuo  valore  havendo  impreìlò  nell*  animo  del  Tirani»  il  folito  foC- 
petto,  che  regna  ne’  Grandi,  di  non  voler’  d' apprellb  nè  fuperiore,  nè  egua- 
le, il  Erbato  Re  [g  1 skutejusconftlUnecejfarta  babebat , ita  & prafentiam  s 
fimidahat . £ tanto  maggiormente  egli  comincionne  i temere,  quanto  che 
ali’  altezza  della  nafeita , al  valore  dèli’  armi , alla  profondità  de'  configli  li 
aggiungeva  nel  Conte  una  foda  pietà,  e lineerà  credenza  nella  Religione 
Cattolica.-  quale  fola  per  fe  medefima  poteva  ellére  i Genfenco  foggecto 
grande  di  mortaltllima  avverfione  • Onde  fii  fàcile , come  avvenne , cne  eoo 
Mlk  maniere  egli  riconvenillèlo  un  giorno  in  prelcnza  di  alcuni  Vefeovì 
Arnani,richiedaidogli  di  mutar  fede, e di  feeuir  quella  ,che  profelTava  elio  , 
i Tuoi  Vefeovi,  e lltto  Popolo.  Alla  propoua  con  poche  parole  fodisfece  il 
Conte,  e fettofi  portar*  un  bianchiflìmo  pane,  al  Rè  rivolto  così  gli.diflc. 
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Ter  divenir  bianco  aueflo  pane  , gli  è convenuto  paffar  prima  le  atipie 
della  Mola,  epoipe’l  fuoco  del¥omo:  [a] Ita  & ego  MolaCatholica  Ma- 
tris  commolitus,  rigatus  fum  aquìs  baptifmatit , & igne  SanSi  Spiritusoh 
Bus,  & itamundut  afcendi,  Hor  Vofira  Maefià  rompa  in  fe^^i  queflo  pog 
ne,  di  nuovo  lo  macini,  edinucrvo  locuociantl  Forno:  fepiu  bianco  egli  di- 
verrà,  efaporito;  io  allora  prometterò  di  mutar  fede,  e rendermi  ^rriano. 
Udì , & apprefc  GcnTerìco  con  ilhipore , e fdegno  la  magnaninu  rifpofta  , 
ediiTìinulandoneallorailrirentiaiento,  differì  ad  altro  tempo  la  vendet- 
ta , che  finalmente  egli  prefe , condannandolo  fiotto  altro  pretello  alla 
Dcrninione  uni-mortc.  Difpcrfi  adunque , & afflitti  li  Cattolici  dell’ Africa  dalla  perfiecu- 
zione  degli  Arriani,  non  è credibile , come  quella  fioritiifimaChriftianiti 
Ci . rimaneflc  abbattuta , e come  impunemente  in  quelle  parti  tnonfàlTe  l' He- 

refia.  Si  erano  confederati  con  gli  ArrianiiDonatifti,  che  pur  molti  an- 
cora, benchenafcoftipcrtimoredclle  Leggi  Imperiali,  fie ne  ritrovavano 
in  que’ Regni  ; e con  unione  di  animo  rialzarono  allora  e l’ardimento,  e 
le  coma  contro  i loro  antichi  nemici . Sicché  tutto  era  ftrage , tutto  defio* 
lazione , e di  cento  fielTantaqiiattro  Vefeovi , che  fi  numeravano  pi^a  nel- 
b y,o,r  de  Ic  duc  fiofe  Ptovincic  Zengitana,  e Proconfolare , appena  tré  ne  regiltra  [ i ] 
y-nd.t.1.  vittore,  avaiuo  mifierabile  di  quella  gran  Chiefa.  Nel  rirnanente  tutte  le 
Sedi  Epificopali  furono  diftribuite  agli  Arriani,  fiotto  il  cui  giogo  geme  1| 
Africa  per  il  lungo  corfio  di  un’ Secolo  fin' fiotto  il  Pontificato  di  Giovanni 
JI.  e r Imperio  di  Giuftiniano . 

Mjjiitb*!  in  Ro-  la  defiolazìonc  dell’  Africa  fiì  come  d guifia  di  grand’  incendio , che 
depaficendouna  ^Iva,  dalla  Selva  ficacciaogni  Beftia,  che  in  lei  fi  aiv 
nìaa . Arfie  l’ Africa , e dall’  Africa  allora  ufiaronoin  si  gran’  copia  i Mani- 
chei, che  ftupor’ fu , come  tanti  ne  covaffc  ne’  fuoi  nafcondigli  quella 
parte  del  Mondo.  I Donatici  prefier  partito  con  gli  Arriani , md  i Mani- 
chei ò odiando,  ò odiati  dagli  Arriani,  tutti  ne  partirono  , e ne  partirò^ 
in  così  ftnina  moltitudine,  che  dove  e^ino  giuntelo,  e giunfero  tutti  in 
Roma,  nim poterono  tenerfi occulti  , nè  evitar*  que’ calhghi , da’ quali  li 
eranfiottram  colla  partenza  dall' Africa.  Regnava,  conte  fi  diffe , S.Leo- 
Pontificato  Komano,e  con  vigilantiffima  cura  agl’  intereffi  della  Rfr 
ligione  haveva  intraprefio  il  principio  di  un  Apoftolico  governo , e ò fiufle 
fina  diligenza , ò come  [ c ] altri  vogliono  : Divina  Revclazione , venne  egli 
ben  tonoin  cognizione  del  male,  che  ferpeva  in  Roma , e della  pericolo- 
fa  infezione , che  fiovraftavaal  fuoGregge  dalla Communicazionc (fi 
miglianti  maligniflìmi  Herctici . Onde  contro  di  loro  inforfe  con  tuttique’ 
più  vigorolì  nmedii,  che  hd  Diofiomminiftratoàchi  reg^,  come  Ca- 
po, làfiuaChiefa.  [ d]  Hoc  tempore , (ficeS.Profipero,  plunmot  Manichaos 
intraVrbem  latore,  diligentiaTapa  Leonis  innotuit.  Qua  cura  Firo  fonila 
divinitùt,  ut  apparuit,  ispirata  non  folùm  RfmanaVrbi,  fed  etiam  Uni- 
verfoOrbi  plurimum  profuit.  E ciò  eh’ ei  làceflé  intalcafo,  molto  accu- 
ratamente defcrivefidal  fopracitatoScrittore,  che  foggiunge , [e]  Eot 
de  fecretis  fuis  erutos,  & oculis  totiut  Ecclefiapublieatos,  omnes  dogniatit 
id  ìnqiui  modo  fui  turpitudinem , & damnare  fecit,  & prodere,  incenfU  eorum  codicibus, 
«aaiB*u.  quorum  magna  molet  fuerunt  intercepta.  Siquidem  eonfef}ìonibns  in  Prie 
captorum,  qui  DoSorcs  eorum,  qui  Epifeopt,  qui  Tresbyteri,  in  quibus 
Trovine  a I , vel  Civitatibus  degerent , patefaàum  eft  . Multique  Orienta- 
lium  partium  Sacerdote!  induftrìam  Eefforit  imitati  funt  • Memorando 
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détnpioinrero,  laTciaeo  fìn*  da  tredici  Secoli  addietro  da  così  gran 
teficed  tutti  li  nioiSucceìTori,  del  modo  d*  indur’gliHeretici  al  ravve^ 
dimento  con  la  forza  dellaCarcetazitme,  conilroìTor  della  Publicità , con 
l’abiura  de’ loro  crcaabilimisfotti,  conia  coofo^  alle  fiamme  de'  loro 
Libri , e con  tutto  dò  che  pur  prefentemente  ce^mafi  da’  Pontefici  Ro- 
mani nella  correzione,  e prautdi  chioracontaminarconfacrilegheafler- 
zioni  la  purità  immaculatadella Fede  r Mi  in  nulla  ma^ormente  invigi- 
lò S.  Leone,  che  in  eccitar’ il  Zelo  de’ Romani  i reiidenifuoi  Compagni, 
e Commilitoni  in  quella  degna  imprefa  . Eran’foliti  i Papi  di  fentumeg- 
giar"  al  Popolo  ne' giorni  delie  tette  più  riguar^  voli,  e recitar  pte^cantfo  Ho-nUìe  <u  s 
quelle  Homilie , molte  delle  quali  ancor’  i noi  rettano  preziofo  avanzo  deF  Leone . 
la  Sacra  Antichiti  di  quc’ tempi.  Qual’ Apoftolico [ « ] coftunae  manten- 
gqno  anche  i giorni  noftri  li  Sommi  Pontefici  con  elèmpio  di  più  rara  hu-  d,ìu.  . 
milta,  mentre  non  havendo  eglino  forze  battanti  per  reti  cagionevole, 
vecchiadifiipplir’  conla  voce  al  Minitterio  della  Predicazione,  da  Attori 
lì  coftituifeono  in  un’  certo  modo  come  rei , e deputano  in  vece  loro  un’ 
qualche  infigne  Religiofo  (oggetto  co  ’l  nome  di  Predicatore  Apqttolico , 

Krr  udir'  dalle  diluì  prediche  con  Chrittiana  libertà  anche  i proprii  difetti . 

or  dunque  nelle  [i]  fue  Homilie  cfaltando  S.  Leone  la  pura  Fede  de’ 

Romani,  littiinolòconpotentiflima  energia  d cercar’,  c trar  fuori  da’ 
loro  nafeondigU  i Manichei , prefentarli  al  FOToGiudiciario,  sfuggirne  i 
colloquii,  abbominare  i fatti,  e comediffein  una  di  cfle,  [cj  C(mra 
fommwnes  tìofies  prò  falute  communi  ma  commmis  debet  effe  vigilane , £ tdtm  ftrm.  y.  dt 
ne  de  alkujus  membri  vulnereetiam  alia  poffint  membra  corrompi.  Indi  in 
quella  , che  fece  al  Popolo  nel  tempo  Quadragefimale  , che  in  ordine  de’ 
uioi Sermoni  è il  quarto,  egli  preferive  il  modo  di  riconofoer  coloro, 
che  converfando  con  malignittlma  finzione  tri  Cattolici  , profetavano 
lécretamente  il  Manicheifmo,  effe  ambigat , diceegli.  Mani-  <. 

chaot,  tfui  in  honorem  Solir,  acLmadie  Dominica,&fecimdaferiadeprehenft 
fiierint  jejunare prohibendo  ai  Cattolici,  come  [e]  in  altro  luogo  più  - r. 

diffùfamentelì  è detto , l’ orar’  rivolti  ad  Oriente , acciò  eglino  non  con- 
coireflèro  nella  fuperlbzioraotervanzade' Manichei,  In  oltre  nel  medefi- 
mofopracitato  Sermone  egli  foggiunge  cofa  prefentemente  degna  di  par- 
ticolarillìma  rifieffione  , ed  è , Ote  iManichei  per  concorrere  indifferente-  rioic.. 

mente  co’  Cattolici , & effer^  tali  ftimati , fi  approfiimavano  con  loro  al  Sa-  n i’ti'odcl  < J 
ero  Altare  perriceverlaCommanione;  mi  non  mai  eglino  prendevano  il  commu»- 

Sangue  fotto  le  fpecKrdel  *Vlna , perche  abborrivano  il  Vino , che  chiama- 
vano fiele  del  Diavolo  , contentandofi  di  communicar  folamente  fotto 
quelle  del  Pane,  Qual  avvetfione  non  fi  apprendeva  allora  per  indizio  di 
mala  lèder  effondo  che  era  lecita  i tutti  li  Cattolici  «anche  Laici,  dicom- 
municarfi , ò fotto  ambedue  le  fpccie,  ò fono  la  fola  del  pane,  come  meglio 
li  portava  la  divozione  , òilconimodo,  S, Leone  , che  notò  in  motti  quefW 
colbnite,  egeneralrifiutcrdellcfpcciedel  Vino,  quindiconlome  dì  Dio 
egli  dednflc  , che  non  potendo  tal  r^ugnanza  derivate , fenon  da  qualche 
partieoli^moti  vo.  Si  offervata ragione,  e non  apparendo  altro  motivo,  nò  « 

altra  ragione,  chef  accennata  de*  Manichei,  propofe  al  Popolo,  che  per 
Manichei  faflètoriconofciutr colóro, che  apoilatamente  ne!  a Commanio- 
M tri\zCcìZ\’MoVv^dclCaike,[f]Càmrjtteaddetegendaminj  aelitatem  ftfamr , ♦iw 

d-ce  egli  de’  Manichei,  noffrir  okiUatit-  mtereffe  myfiei  iic,  ita  in  Sacramene  ai'  >'■ 

là.r  ^ (t)rnm 


Leone 

Magno. 


4S8 


Secolo  V, 


Decreto  di  S.Leo- 


torum  Communione  fe  temperant,  ut  ìnterdum  tut'ms  lateant,  ore  indigno 
Chrifti Corpus  accipiunt,  Sanguinetn  autem  Rfdemptionisnoftrahaurireomr 
tiinò  decUnant.  Quod  ideò  veftramvoluimus  fcire  SanSitatem,  utvobishu- 
jufmodi  homines,  & ex  bis  manifeftentur  indiciis.  Perla  qual  cofailSan- 
cli*i°cc?*  *0  Pontefice  ordinò  con  pofitivo[<»]  Decreto,  che  tutti  li  Cattolici  li 
communicallcro  per  l’ avvenire  fotto  ambedue  le  fpecic,  per  render  pa- 
lefe,  cpiiblico,  chi  folle  il  Manicheo.  Nel  quarefempio  infiftendo  poi 
la/iuMt-  Papa  Gelafio  per  la  medefima  cagione  de  i molti  Manlcliei , che  vagavano 
Ih,  pc’l  Mondo,  e fi  nafeondevano  dentro  li  Tempii  iftelli  eziandio  di  Ro- 

ma,  formò  l’altro  [i]Decrcto  tanto  venerato,  ^applaudito  dagli  He- 
retici  prefenti , che  per  non  voler’ ben’ intenderne  ilgiuftofenfo,  acom- 
piacciono  di  allegarlo  in  prova  della  necelfiti  della  Communione  ai  Laici 
lotto  r una,  e 1’  altra  fpecic . E ’l  Decreto  di  Gelafio  fù  il  fcgucntc,  [ c ] Coro- 
autem , quòd  tfuidam  fumpta  tantummodù  Corporis  (acri  portione , à 
hJu,^D,1'r',Ti  Calice  facri  Cruoris , abftineant,  t}uiproculdubio,quoniamnefcioquafuperfti- 
tione  docentur  afirhigi , cioè  fapendo  noi , diccGelafio,  che  quelli  tali  tra- 
*■  ' lafciano  l’ ufo  del  Calice  per  non  sò  qual  fupcrllizionc,  che  è quella  di  fopra 

accennata  de’  Manichei , aiit  integra  Sacramenta percipiant , aut  ab  integris 
arceantur;  Quia,  egli  conchiude,  divifio  unius,  ejufdemqiie  Myftcrii  fine 
grandi  facrilegio , cioè  non  lenza  macchia  di  facrilego  fofpettodi  qualche 
Hcrclìa,  non  poteft  provenire;  e nonàice  non poteft  perfici  ,vel fumi  ; mino» 

foteft  provenire , cioè  non  cflèndo  peraltro  folitili  Cattolici  di  abborrir' 
ufo  del  Calice , tal  horrore , c tal'  rifiuto  provenir  non  poteva  da  altra  ca- 
gione, chcdacrror  facrilego  di  malignillima  Hercfia . Per  chiarezza  delle 
quali  cofe , che  veniam’  pur'  bora  di  dire , c che  altre  volte  ci  convcrri  ripe- 
tere nel  coifo  di  quell'  Hilloria , è ncccflario  ritrar’  alquanto  indietro  il  no- 
tlrodifcorfo,  e con  l’ accennata  congiuntura  render’ palefe  ilcollumcan- 
Di(ir«nìone  tico  della  Chi  eia  nella  percezione  di  quello  Venerabile  Sacramento , per 
“formar  pienamente  il  Lettore  della  variazione  prefente . Certa  cofa  fi  è , 
r«u,  ei‘ufc4.i  chcrillituzionc  del  SaCTamento  della  Cena  non  importa  come  neceflàrio 
Calice.  r ufodel  Calice  ai  Laici;  poiché  benché  quello  Divinilfimo  Millerio  fia 

fiato  illituito  da  Giesù  Cimilo  fotto  Icfpecie  di  Pane,  cdi  Vino,  tutta- 
iCHKU.Tnd.fiS'.  viatal  Illituzione,  c[d  JTradizionenonobliga  i Laici  alla  percezione  di 
V'uùih.  li.  ambedue  ; e quel  Bibite  [e]exeo  omnes , che  dille  Chrillo  nella  Cena , in- 
* *«^/*«^  duce  fol^ecctto  a 'Sacerdoti  Sacrificanti,  come  detto  alli  [f]  foli  Apo 
fioli,  de’ quali foggiungeS. Marco,  [g']Etbiberuntexillo  omnes.  Màan- 
che  egli  obligaflè  i Laici  ancora,  vienda  clliin  quanto  ai 
contenuto  pienamente  adempito  col  folo  ricevimento  delle  fpecic  del  Pa- 
ne , eflendo  che  quivi  lì  contiene  non  fol  amente  il  Corpo  ; ma  anche  il  San- 
gue di  Giesù  Chrillo.  C^ial  verità  s'infinuaflc  fpefso  dalla  ^cra  Scrittura,  in 
cui  in  molti  luoghi  [li]  li  fi  fola  menzione  della  frazione  del  Pane,  eda  S. 
Paolo  precifamente , il  quale  fi.TÌ  vendo  di  quello  Millcrio  a'  Corinthii  ,fcr- 
vcli  della  particola  disiun5Iiva , Hi,  per  dinotar  la  libertà  di  prender’  il  Pai. 
ne  col  Calice,  òfenzadi  eflò,  [i]Quicum^e  manducaverit  pemem  huisc, 
velbiberit  Calicem  Domini;  foggiungendo  immcdiataracntc , che  chi  in- 
degnamente  ò mangia  quel  Pane,  ò beve  quel  Vino,  divien  reo  nonfolt 
mente  Corporis , ma  ancora  Sanguinis  Domini , come  s’  egli  dir  Volcllc 
1 1^}  che  eniunque  mangierà  tal  Pane,  bc  veri  nel  medefunb  tempo  anco- 
tataiVino,  mentre inaegnameute mangiandolo, riraanreodcl Corpo,  c 

del 
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del  Satire  di  Giesd  Chrifto . E prima  di  S.  Paolo  Giesà  Chrìfto  me^fìmo 
lignifico  tal'  indifferenza  ne’^cri  Evangelii,  parlando  diftintivamence 
della  fola  del  pane , ò di  effe  unitamente  con  queUa  del  vino,  [ a ] 'Hjh  man-' 
ducaverith  Carnem  Fila  hominis,  & biberirìs  efus  Sanguinem,  non  habebi- 
tisvitaminvobis:  {b]Si  quis  manducaverh  ex  hoc  pane , vivet  in  atemum:  ' 
[c]e.  Qui  manducai  meam  Carnem,  &bibitmeum  Sanguinem,  habetvitam  ' 
éitemam:  [d]e,  Tanis , quem  ego  dabo , caro  meaefl  prò  Mundi  vita:  infe- . 
gnandoci il medefimoNolcro Signore,  che  il  comandamento  della  Com- 
munione  riguarda  principalmente  la  foflanza  del  fuo  facro  Corpo,  e San- 
gue: c che  , benché  da’  Fedeli  fi  prenda  fotto  la  fola  fpccie  del  pane, 
non  perciò  fi  tralafcia  di  ricever  fotto  di  effe  unitamente  il  fuo  Sangue. 
Quindi deduffe , imparò,  e pratticòlaS.Chiefafinde'primi[e]Secolidi  < 
communicare  i Laici  indi^erentemente  ò fotto  ambedue  le  fpecie , ò fotto  ] 
lafela  delpane,  & eziandio  alcuna  volu  fotto  la  fola  del  vino  ai  Figliuoli  ‘ 
ancora  lattanti.  Cosi  appreffo[/']  San  Cipriano  legali,  che  ai  Fanciulli  I 
non  ancora  habili  d trangogiare  il  pane , porge  vali  da’  Diaconi  il  vino  con-  ‘ 
l'aerato  del  Calice  j & appreflò  altri  [ g ] molti  Padri,  che  i Fedeli  portavano  ! 
alle  loro  cafe , non  il  Vino  confacrato,  mi  l’Hoftia,  percoiifervarla,  e ■ 
fervirfene  ne’  loro  bifogni  fpirituali  in  quell’cti  tanto  calamitofa  per  le  per-  i 
fecuzioni  de’ Gentili.  Nè,  al propofito noftro , haverebbe  S.  Leone  for- 
mato l’accennato  Decreto,  che  li  Cattolici’/offcro  aftretti  i communicar- 
fi  fotto  ambedue  le  fpecie , fe  tal’obligo  di  gii  fofle  corfo  loro  per  precetto  ; 
poiché  i qual  fine  publicardi  nuovo  un  precetto,  la  cui ollcrvanza  foffe 
fiato  ab  antiquo  femprc  pratticata  ? In  quefio  fiato  dunque  di  cofe  nel  pro- 
greflò  del  tempo  avvenne , che  per  la  moltipliciti  de’  Fedeli , che  concor- 
revano al  facro  Altare  ne’momi  fefiivi  per  ricever  la  SantiflimaEuchari- 
fiia,  molte  volte  neU'offerirfi  loro  il  Sacro  Calice,  rovefeiavafene  il  San- 
gue , & altr’inconvenienti  feguivano  degni  di  follecito  ripat  o in  un  così 
venerato,  e facrofanto Sacramento;  rimanendo  eziandio  fcandalizzati  i 
piùfemi^icidal  veder’alcuni  Abfiemii,  che  aborrendo  naturalmente  il  vi- 
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no  ricufavano  di  riceverlo , contentandoli  folamente  delle  fpccie  del  pane , 
parendo  d loro,  ch’eglino  concorrefrero  con  Nefiorio , del  quale  [ h ] diccli , h 
cheafferifsc  ( e 1 detto  fii  eziandio  rapportato  nel  Concilio  di  Trento) 
contencrfi  il  Corpo  di  Chrifiopartitamente  fotto  l’una,  e l’altra  fpecie  ; 

^r  le  quali  ragioni  del  pericolo  dell’effufione,  e dell’inganno,  e dello  “ 
fendalo  ^cennito , la  S.  Chiefa , d cui  [ » ] fu  data  da  Giesu  Chrifio  Tarn- 1 ^ 
tninifirazione , c ladifpcnfazionede’MiueriidiDio,  introduflc  la  Com- 
munioneai  Laici  fotto  la  fpecie  di  Pane,  variando  l’antica  regola  con 
quell’autoriti , ch’ella  ritiene , [ è]  /«  Sacramentorum  difpenfatione,  falva  ilio- ,, 
rumfubftantia,eaflatnere,  velmutare,  qua fu[cipientiumutUita:i ,& ipforum  n.t.i. 
Saentmentorumvenerationi , prò  rerum,  temporum,  er  locorum  varietale, 
niagh  expedire  judicaret.  <^indi  è , che  nel  [/]  Concilio  di  Cofianza  ic«<v. 
cfaminm  da  molti  Vefeovi  ai  differenti  nazioni,  c da’ Dottori  di  profon- 
da  dottrina  k propofizione  di  Giovanni  Hus , che  afferi  va  : [ m ] Laicos  de- 
bereneceffarStSatramentum Eucharijìix fub utraque  fpecie  panis,  ac  vini  fu-  m 'utm'/fmdpmm- 
mere;  pofjeque  communicare  etiam  pojl  Ccenam,  vel  alidi  non  jeiunott  fù 
ella  riprovata,  ecoiKtonata,  decretando  i Padri  di  quel  Concilio,  die  fi 
rkcvcife  la  Commanionc  da’ Laici  fub  fpecie  tantum  panis,  con  il  fondar 
mcnio,  chc[w]  Fintt^S^cndendiat^ iniegrum  CbriJH  Corpus,  & San-  a 
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de'  ManicKei^ 
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f M WL  VnJemz.  /. 
X.  tir,  sv  de  Msni- 

STkmd:,tgìfi,Xf^ 


guìnetn,  tam  fubfpecte  panis,  quàmfkb  fpecie  ‘pini  veraciter  contineri,  ó* 
prò  reverentia  à jejunit  tantum,  nifi  in  cafn  neceffitatisijure,  vel  Ecclefia 
tonceffio;  foggiungendo , ,AjJerenteroppofitum  pramifiorum , aut  inutraque 
abfque  licentia  communicantes , effe  arcendos  tamquam  Hareticos , ac  g^ravi~ 
ter  Nel  qual  Decreto  infiftendoi  Padri  di  Trento,  i quei  che 

domandaron  rifpofta  alle  due  feguenti  propofizioni  , [ <j  j ^n  rationes  , 
quibu! SanHaCatholica Ecclefia adduSafuit , ut  communicaret  Laicos,  atque 
ctiam  non  celebrante:  Sacerdote:  fub  una  pani:  fpecie,  ita  fine  rethienda , ut 
nulla  rottone  Calici:  ufu:  cniquam  fit  permittendu:  ; c , ^n , fi  Imnefli: , & 
Chriftiana  charitati  confentanci:  rationibu:  concedendu:  alieni  vel  'Cationi, 
vel  Regno  Calici:  ufu:  videatur  fub  aliquibu:  conditionibu:  concedendu:  fit  , 
&quicnam  ilU  fiint  ? cdoppo  matura,  c feria riflelfione  il  Concilio ZJecrm'f, 
integrum  negotium  ad  Sanììiffimum  Dominum  noftrtm  effe  referendum , prout 
prxjcttti  decreto  refert  , qui  prò  Jua  fingulari  prudentia  id  effidat  , quod 
utile  Reipublic4C  Chrifliana,  & falutare  petentibu:  ufum  Càlici:  fare  indicar 
veri: . Mi  di  quella  materia  di  nuovo  à lungo  parlcrafli  fotto  il  Pontifica^ 
todiPio  IV.  Dunque  tali  notizie  polle  in  dilucidazione  del  Decreto  di 
S. Leone,  non  fi  fermò  il  di  lui  zelo  nella  fola  formazione  de‘ Bandi,  e 
nella  fola  inq^uilìziore de’ Manichei,  mdcon  publicità  volle  eziandio  dif- 
famarli, per  rendere  tanto  più  cfecrabili  le  loro  fcelcratezze,  quanto  più 
note.  Intimò  per  tanto  un  Concilioin  Roma,  nel  quale  con  raro  efempio 
[ i ] cgl'inrrodulfc  non  fol’i  V^efeovi,  c ’l  Clero , mà  co’  Vefeovi , c col  Clero 
molti  Senatori , e Perfonaggi  Laici , e parte  ancora  della  mcdefima  plebe , 
acciò  ad’ogni  membro  della  Chrillianità  apparine  obbrobriofa,  c fracida 
la  parte  infetta  de’ Manichei . Quivi  da*^  medefimi  Manichei  carcerati  fè" 
publicamente  efporre  le  loro  fecrete , & enormi  Hippocrifie  , econlaloro' 
confeiCone  manifeflò  agli  altri , quanto detellabile,  c fporca  folle  quella 
Setta.  Ei  [ c ] medefimo  riferifee  a lungo  le  loro  ribalderie,  c foggiungCr 
che  tri  gli  altri  rivelati  misfatti  uno  fu  il  feguente , che  recò  horrorc , c 
naufea  agli  afcoltanti:  ,/iderant  enim  omne:  perfona,  per  qua:  nefandum 
facinu:  fuerat  perpetratum;  puella  feilicet,  ut  multùm  decenni:,  & dua 
muliere:,  qux  ipfam  nutrierant , & buie  federi  prtefararunt , Trafio  erat 
etiam  adolefcentulu:  vitiator  puella , & Epifeopu:  ipforum  deteflandi  crimi- 
ni: ordinator.  Omnium  par  fuithorum,  & una  confeffio,  & patefaClum  efl 
execratum,.  quod  aure:  nofira  vix  ferre  potuerunt:  de  quo,  ne  apertiù:  lo- 
quente:  caflo:  offendamu:  auditu:  , geflorim  documenta  fujficiant  , quihut 
pleniffimt  docetur,  nullam  in  hoc  Seda  piidicitiam  ,.  nullam  honeflatem,. 
uuUam  peniti:  reperir:  cafiitatem  , in  qua  Lex  efi  mendacium  Diabo- 
lu:  Religio  , Sacrificium  turpitudo  . Cosi  San  Leone  de’  Manichei.  E- 
perche  rifeppe  il  zelantillìmo  Pontefice  ,-  che  molti  per  timor  i fo-- 
migliantc  dtflamazione  con  la  fuga  fi  erano  felicemente  fottratti  dalle 
Carceri,  e da  Roma,  egli  [d  ] fpedì  Melfi  opportuni  à tutti  li  Vefeovi  dell’’ 
Italia,  ordinando  loro , che  de’ fuggitivi  facellcrodiligcntiffima  per  quifi- 
zione,  [e]  Tfequodnobi: , com’egli  dice,  in  Urbe  extinguitur , tenehrofi: 
aPudvo:  radicibutfcminetur.  E cornfpofe  così  bene  il  fuccelTo  al  difegno,. 
cnc  eccitando  ancora  S.  Leone  la  prèti  dcllTmpcrador  Valentiniano  alla- 
promulgazione  di  una  [/^  fcvcrilfimacollituzionc  contro  i Manichei,,  me- 
ritò quello  gran  Pontefice  il  degno  elogio , che  diegli  Theodorcto  inuns. 
Icttcr»,  cbeglifaUTe,  [gl  Sufficit autem  «Ir  vefier  Tdut  in  nefando^,  »*- 
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fauflofque  ManichiOt,  quem  vefiranuperSaniìitas  aperuit,  ojiendent  yejlrji  M AGNO. 
inDeimpietatisfittdium. 

.•  Nè  l'Italia  pati  alloca  contorna  la  fola  infezione  de' Manichei,  clfendo- 

che  S.  Prorpcro  [ 4 ] attefta , che  nel  medefimo  tempo  con  una  mano  ri-  * s.  tnff.  d,  fr». 

Settaflè  S.  Leone  li  Manichei  da  Roma , e con  l’altea  i Pelagiani  da  Napoli  ^ ‘ <- 

ove  tumultuavano  refi  poderolì , & audaci  fotto  la  condotta  del  temerà-  dj  c u» 
rio  Giuliano.  Riferifce,  come  fi  diife , S.  Profpero  quelli  funeili , ne’quali  t?m7o 
«i  medefimo  hebbe  gran  parte , fé  ben  di  fe  nulla  dice  attribuendo  il  pre-  “>n»i>o1ì. 
gio  della  lode  àS.  Leone,  che  di  lui  fervidi  in  quell’ imprefa,  [^J  in  Italia  bu^iUd. 

Ette,  nobis  apud  Campaniameonjlimis , dtm  venerabilis,  & ^pefltdka 
renminandus  "Papa  Leo  Manichaot  fubverteret,  tontereret  Telagiamr, 
&maxmèjMliimtan'-  e qui  fie^e  i raccontar  le  fallacie  di  un  ta|  Floro, 
che  con  varie  impollure  léducendo  il  Popolo  Napolitano , fù  dagli  Eccle- 
fiallici  carcerato,  e quitti  mandato  in  lontaniffimoefilio;  e benché  non 
rimanga  i noi  nè  memoria  di  quelli  fatti , nè  i Libri,  che  Fozio  [ c ] allèrifce, 
baveri.  Leone  compolli  contro  i Pelagiani  ; tuttavia  il  medefimo  Autore 
^ degno  elogio  frema  il  nome , e la  virtù  di  quello  gran  Pontefice,  con 
dire,  [d]  Ouòd  pùllulans  fub  Leone  "Papa  Harefìt  Pelapana  fapèextinSa, 
òpera  Sanali  Trcfperi  prorfus  deleta  fuerit,  vivente adbucipfo San3o Leone  " 

nomano  Tontifice. 

Nel  continuo  efercizio  di  quelle  vittorie , che  riportava  dall'Herelìe  E coacro  iPrKcri* 
il  Pontefice  Romano  in  ogni  pane  del  Mondo,  fopni^giunfe  i S.Leone  nuo- 
va  materia  dialfiizione , per  cui  ricevè  nuova  gloria  di  trionfi , e di  merito . 

Si  dilatarono  così  inlènfibilmente,  mi  cosi  ampiamente  li  Prifcillianilli  in 
Spagna,  che  rara  era  quella  Citti,  che  non  fodb  infetta  della  loro  pelle, 
divenute  tutte  un' Afilo  di  Heretici,  & unricettacolod'immondezze.Reg-  s.Tarribìo  v«. 
geva  allora  la  Chieladi  Allorga  il  SantiiTimo  Vefeovo  Torribio , e ritrova- 
vali  egualmente  dolente  del  commun  naufragio  di  quelle  Anime , che  deli'  iprircUUtiiiiii . 
derolo  di  ridurle  in  porto  di  làlute . A tal  fine  con  impulfo  di  Dio  parten- 
doli dal  fuoVefeovado,  girò  per  le  Spagne,  e con  lungo,  e vario  pelle- 
grinaggio vifitando  le  Chiefe , e notando  de’ Popoli  i cornimi,  e le  malfi- 
me,  trovò  maggiore  il  male  della  fama  : onde,  qual  [r]  Colomba  non^g 
fapendo  ove  il  piè  polare,  tutto  fconfolato  tomofiène alla  fuaChiefa,  * 
d’onde  non  apparendogli  altro  più  fiairo  ricovero,  che  l’alta  Torre  di  Da- 
vid, ài\\2i  Qpx3\e[f]  Mille  clypei  pendenti  omnit  armatura  fortium,  inviò  un 
Diacono  à Roma  al  Pontefice  con  una  Lettera,  un  Comnxmitorio,  & un 
Libello  , c nella  prima  ragguagliava  S.  Leone  deljo  fiato  miferabile  di  vcdmiciKo  al  Pa- 
quelle  Cluefe  , rcfiringeva  nel  fecondo  in  fcdeci  Capi  l’Herefie  de’  Prifcial-  ' 
liamlti,  ^'implorava  nel  terzo  il  di  lui  provvedimento,  come  Padre  com- 
tnuiie,  c foinino  Sacerdote  del  Clinlliancfimo.  Non  è credibile,  come 
all’incentivo  del  zelo  di  S.Turribio  fi  aitcraflc  l'animo  infocato  di  S. Leo- 
ne , c quanta  folle  la  fiamma , che  gli  ardellc  nel  cuore , venendone  pur’ al-  opmjionì  nur,. 
Iota  daHefiingucr  l’incendio  de’  Manichei , alle  cui  malfime  andavan  tanto  n?co^‘roiPr!ici 
di  pari  quelle  de’ Prifcillianilli.  Egli  lelfei  ricapiti,  & udite  piùàlungolc'*"*'*'- 
particolaritidellofcritto  dalla  voce  dell’Inviato,  refcrillc  queiramtnira- 
bilc  lettera,  che  ncll  ordinc  delle  fiic è la  nona^efimaterza , in  cui  tanto, 
ccosi  uittofipofciporgereajuto  à quelle  delolate  Chiefe , come  fe  non  e ftu  celebre  i«- 
haveflc  altra  cura,  chelaloro-  Rifpondeadunoaduno  atutti  li  fc^ci 
Capi  dcll’Herefic  efpofie,  ribattcudole  con  convincentifiiinc  ragioni,  c ' 

quindi 
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Magno.  quJnd,  Iccndendo  dagli  argomenti  ai  fatti , comandò  al  Santo  Vcfcovo  ; 

che  in  fno  nome  intimane  un  Concilio  Generale  nelle  Spagne,  nel  anale 
tutti  li  Vefeovi  di  quei  Regni , come  Miniftri  deftinati  da  Dio  alla  cuuodia 
, de’ Popoli,  formaflero Canoni,  (bbiliflèro Leggi,  vibraflero  Scommuni- 

che,  e provedelièro  in  fine  con  fàlutevoli  mezzi  al  male,  che  correva.  A' 
tal  fine  con  ampia  delegazione  coftitui  Tuo  Legato  il  medefìmo  Vefeovo  dì 
Aflorga,  & invitò  al  Congreflòi  Vefeovi  delle  Chiefe  più  principali,  quel 
di  Tarrogona , quel  di  Carthagena , quei  di  Portogallo , e gli  altri  di  Galli* 
zia , incaricandoli  con  premurofa  cura  Tinquilìzipne  della  Pede  de’  medefì- 
nùVefeovi,  perifeuoprir,  fe  alcun  di  effi  macchiato  fbflcthHerefìa,  dalla 
cui  infezione  ne  ridomuné  poi  ne’ Popoli  foggetei  la  contagione; 
laenim  rationt  tolermdum  eft,  dic’egli,  ut  qui  pradicMÌ*  Fidei  fufixpit 
officìum,  is  cantra  Evangelium  Chriftì,  cantra  ^poftolicam  doSrinam,  coa- 
tra univerfalis  Ecclefia  Symbolum  audeat  difputare.  QimIcs  illic  erunt  Di- 
fcipuli,  ubi  tales  docebunt  Maeìftri  f E di  fìngolar  tifinone  degna  fi  èia 
laude , che  S.  Leone  attribuifee  à Maffimo , il  ^lale , [ ^ ] come  fi  diflè , cort 
un  fol  colpo  rccifc  la  Telia  d Prifciiliano , e ’l  Capo  ai  Prifcijlianifti:  ften- 
airiit,  » ctr.  }t9.  defi  poi  d riprovar  gli  fcritti  di  Didinno  Predeceflore  di  Turribio  in  quella 
Chiefa,  Heretico  Prifcillianifla , e che  abiurata  poil’Herefìa,  morì  nella 
communione  della  Chiefa  ; e prohibì  tutti  li  di  lui  libri , con  avvertire  i Po- 
ciimitid.  poli,  che  nel  leggerli,  [c]  '^onDìSinnum,  fedTrifciUianumlegunt,&il- 
ludprobant,  quod  errane  docuit , non  quod  correSus  elegit . Md  quelli  riferiti 
fcorci  disi  femofa , e dotta  lettera  fervendo  d’irritamento  più  torto , che  di 
appagamento  alla  nobile  intelligenza  del  Lettore , giudichiamo  ornamen- 
to , e pregio  della  nortxa  Hirtoria  di  fottopome  agli  occhi  tutta  la  teffitura, 
onde  meglio  re  apparifea  la  forza  degli  argomenti,  la  profondità  della  dot- 
trina, e r Aportolico  zelo  del  Compofitore , che  al  Santo  VefeovoTurri- 
bioferiffe  nel  tenore  di  quefte  parole:  [d] 

mJ  Tmrrthyfit  • 

LEO  Epifeopus  TU^I{IBIO  Epifeopo  falnteml 

QVdtn  laudabìliter  prò  Catholica  Fidei  veritate  movearis , & quàm  fa- 
liciti  ùaminico  gregi  devotionem  officii  paftoralis  impendas,  tradita 
nobis  per  Diaconum  tuum  fratemitatit  tua  /cripta  demonftrànt  t 
quibus  notitia  noftra  inftnuare  curafti  qualis  in  regionibut  vefirir 
de  antiqua  peftilentia  reliquiis  errorum  morbus  exarferit.  "/{am  & epiftola 
fermo,  &commmitoriiferies,  & libelli  tui textus eloquitur , Vrif^cillianifta- 
rumfcetidifJtTnamapudvosrecaluijfefentitMm.  T^ihilejtenim  fordium  in  quo- 
rumeumque  fenftbut  impiorum,  quod  in  hoc  dogma  non  confluxerit:  quoniant 
de  Omni  terrenarum  opinionum  luto , mulrìplicem  fibi  feeculentiammifcuerunt  : 
utfolitotum  biberent,  quicquid  olii  ex  parte  guftajfent.  Denique  fi  univerfa 
harejes,  qua onteTrifcillianitempus  exorta  fune,  diligentiùs  retraffentur, 
nullus  peni  invenitur  errar , de  quo  non  traxerit  impietas  ifta  contagium  : 
qua  non  contenta  eorum  recipere  falfitates  , qui  ab  Evangelio  Chrifti  fub 
Chrifti  nomine  deviarunt  , tenebrie  fe  etiam  paganitatis  imtnerfit , ut  per 
magicarum  artium  profana  fecreta  , tìn  mathematicorum  vana  mendacia  , 
rehgionis  fidem , morumque  rationem  in  poteftate  damonum , & in  a^eda 
fìderum  collocarent  . Quod  fi  & credi  liceat  doceri,  nec  virtutibue  prò- 
mium»  nec  vitiie  poma  debebitur,  omniaque  non  folùmhumanarutfflegum^ 
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fedetiamitvÌHarHlH  confiitatkmum  decreta  foìventur : quia  «eque  de 
neque  de  malis  aSibus  ullum  ^terit  effe  judicium , fi  m utramque  partem 
fatalit  neceffitas  modum  mentit  impeUit,  & quicquidabhominlbHtagitur^ 
non  efi  bminum , fed  afirorum . ^d  hanc  infaniam  pertinet  prodigiofa  ilice 
totiut  humani  corporit  per  duodecim  cali  figna  diflinSlio , ut  diverfitt  parti’ 
bus  dherfet  prafideant  poteflates  : & creatura  , quam  Deus  ad  imaginem 
fuamfecit,  m tanta  fit  obligatione  fiderum , in  quanta  efi  connexione  menv- 
brorum . Meritò  Tatres  noftn , fub  quorum  temporibus  Hterefits  hsc  nefanda 
prorupit,  per  tottm  Mundum  infianter  agere,  ut  impius  furor  ab  univerfa 
Eccola  pelleretur  : quando  etiamrnundi’Principes  ita  hanc  facrilegam  amen- 
tiam  deufiati  fnnt,  utaudoremejuscumplerijquedifcipulis , legumpublicor 
rum  enfe  proflemerent  . yidebant  enim  omnem  curam  honeflatis  auferri  ^ 
omnem  conjugiorum  copulam  folvi,  fimulque  divinum  jus  humanumquefub’ 
veni,  fi  hujufmodi  hominibus  ufquam  vivere  cum  tali  profeffìane  Ucuiffet, 
Trofuit  diù  ifia  diJìri^lio  Ecclefiaftica  lenitati , qua  etft  facerdotali  contenta  ju» 
dicio,  cruentar  refugit  ultiones , feveris  tamen  Cbrifltanorum  Trincipum  cmifil- 
tutionibus  adjuvatur , dum  ad  fpiritalenonuumquamrecurrunt  remedium  ,qui 
timent corporale fupplicium.  Ex  quo  autem  multasTrovinciashoflilis occupar 
vitirrupM,  executionemlegumtempefiates  iutercluferebellorum.  Ex  quo  in- 
ter  Sacerdotes  Dei  difficiles  commeatus,  & rari  caperunt  effe  conventus  ; in- 
venit  ob  publicam  perturbationem  fecreta  perfidia  ìibertatem , & ad  multar 
rum  mentium  fubverfionemhis malis  efi  incitata,  quibus  debuit  effe  correSam 
Qua  vero  illk,  aut  quanta  pars  plebium  d contagione  peflis  hujus  aliena  efli 
ubi , fiuut  diieSio  tua  indicat,  lethali  morbo  etiam  quorumdam  Sacerdotunt 
corda  corrupta  funt  ; & per  quos  opprimenda  falfitas , & defendenda  veritas 
aredebatur , peripfos  doarina  Trifcilliana  Evangelium  fubditur  Chrifli  : ut  ad 
profanosfen/us piotate fanlìorumvoluminum  depravata,  fub  nominibus  Tro- 
pbetarum& ^poftolorumnon  hoc  pradketur,  quod  Spiritus  SanUus  docuit, 
fed  quod diaboli  minifier  inferuit . {^a  ergo  dileSio  tua  fideli,  quantim  po- 
tuit,  dilig^ntia  damnatcu  olimopinionesfexdecimCapitulis  comprehendit  ; nos 
auoqueftnSim  omnia  retraSamus:  ne  aliquid  harum  blafphemiarum , aut  to- 
tcrabile  videatur , autdubium. 


Primo  itaque  capkulo  demonftratur , quàm  impiè  fentiant  de  Trinitate  c^ictiunrri. 
divina,  qui&Patris , &Filii,  & Spiritus  San5iuttam,atque tatndem affé- • »•* 
runt  effe  perfimam , tamquam  idem  Deus  nunc  Pater,  nunc  Ftlius,  nunc  Spi- 
ritusSanHusnominetur:  uec  alius  fit  quigemùt,  alias  qui genitus efi,  alias 
qui  de  utroque  proceffit:  fed  fingularis  utùtas  in  tribus  quidem  vocabulis  , “ 
ftd  non  tribus  fit  accipknda  perfonis . Qi^  blafphemia  genus  de  Sabellii 
opinkne  fumpferunt:  cufus difcipulietiamPatro-paffianimeritònuncupantur : 
fimafi  ipfe  efi  Filius  qui  & Pater , trux  Filii  Patris  efi  paffio,  & qukquicLin 
fórma  fervi  Filius  Patri  obediendo  fufiinuit,  totum  in  fé  Pater  ipjefujcepit, 
QM^afixdka  Fideifitne ambiguitate contrarium  efi,  qua  Trinitatem  unitor 
tis  fio  àfAtitMc  confitetur,  ut  Patrem , & Filium  , & Spiritum  SanSum 
fine  corffufiotu  indivifos  , fine  tempore  fempitemos,  fine  differenza  tredat 
aquales  s quia  uoitatem  in  Trinitate  non  eadem  perfona , fed  eadem  imflet 
affentia. 

, 'In  fecundo  capkulo  efienditur  ineptumt  vamtmque  commentum,  & prò- 
cMonibus  quarumdam  virtutum  ex  Dea  , quos  bahere  caperit , & qutt 
qffuuia  fui  ipfe  pracefierk,  in  quo  Anaattrum  fuffragantur  errori,  dicen- 

tium, 
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Magno.  ^ ^ Vater  Fìlìo  pporlìt , qua  fuerit  aliquandofme  Fìlh  ; & tate  Tatet 

teffe  ca ferii , quando  Filium  genuerit . Sed ftcul  ìllos  Catholica  Ecclefia  detejla- 
lwr:ita&ifios,quiputantunquamDeoid,  auodejufdemeflejjentia , defuiffe. 
Qt^  ftcut  mutabilem , ita&froficientemaicerenefaseft.  ^àm  enim  muta- 
tur,  quod  minuitur , tammutatur  etiam , quodaugetur. 
cijL  tn.  Tenti  verò  cafituli  fermo  defipiat , quòd  iidem  impii  ajferant , ideb 

Im  a . di-  imigetiilum  dici  Filitm  Dei,  quia  folus  fit  natus  ex  Firgine.  Quodutique 
lil'i  non  auderent  dicere , nifiTauli  Samofateni  & rhotini  virus  haupj]ènf.  qui 
iixerunt,  Dominum  noftrum  Jefum  Chriflum,  antequàm  nafeeretur  ex  Vir- 
ri'xu>«  "««'•  gine Maria,  nonfuifje.  Si  autem  ifli  aliud  de  fuo  fenfu  iutelligi  volani, 

!r«c  principium  de  Maire  dant  chrifloi  afferant  necejfe  efl , non  unum  effe  Fi- 
ium  Dei,jed  alios  quos  quoque  ex  fummo  Taire  genitos , quorum  hit  unusfit  na- 
tus ex  feemina , & oh  hoc  appelletur  unigenitus  ; quia  hanc  nafeendi  conditi»- 
nem  alias  filiorum  Dei  nemo  fufeeperit.  Quoquoverfum  igitur  fe  contulerint, 
in  marita  tendunt  impietatis  abruptum , ^rifium  Dominum  , vel  ex  Maire 
volunt  habere  principium,  vel  Tatris  Dei  unigenitum  diffitentur:  cùm  & 
de  Maire  is  natus  ftt,  qui  eroi  Deus  Ferbum,  & de  Taire  nemo  fitgenitur 
^xter  Ferbum. 

eur.Tv.DtHài^^  Quano  autem  capitalo  continetur , quòd  'F^atalem  Chrifli,  quem  fecundum 
fiifceptionemveri  horninis  Catholica  Ecclefia  veneratur;  quia  Verbum  caro 
itimùdiiCrnt.  faiftum  cft , & Habitavit  in  nobis,  non  verè  ifli  honorem,  fedhonor are feff- 
muletti , jejunantes  eodem  die , ficai  & die  Dominico , qui  efl  dies  EefttrrtSionir 
Chrifli . Quod  tttique  ideò  /aduni , quia  Chriflum  Dominum  in  vera  horninis  na- 
tura natum  effe  uon  credunt , fed  per  qiuundam  Ulufionem  oflentataviderivo- 
limi, qua veranonfuerint;  fequentes  dogmata Cerdonis , atque Marcionis ,& 
tognatis  fuis  Manichais  per  omnia  confonantes.  Qui,  fieni  tn  noflro  examine 
detedi , atque  convidi  funi , Dominicum  diem , quem  nobis  Salvatoris  noflri  Ee- 
furredio  confecravit , exigunt  in  meerore  jejunii;  Soli,  ut  proditum  efl,  re- 
verenda hanc  continentiam  devoventes  : ut  per  omnia  fini  ànoflrafidei  unitale 
difeordes  ; & dies , qui  à nobis  in  latitia  habetur , ab  illis  in  afpdione  ducatur  . 
Vnde  digntm  efl , ut  inimici  crucis  & Refurredionis  Chrifli  tmem  excipiantfen- 
tentiam,  qualemekgeruntdodrinam. 

Qaimo  capitalo  refertur  , quòd  aninutm  horninis  divina  afferastl  effe 
mmm  kimim»  tX  fubflanda,  net  à natura  Creatoris  fui,  conditionis  noflra  diflare  naturam. 

Quam  impietatem  ex  philofophorum  quorumdam , & Manichaorum  opinione 
manantem , Catholica  Fides  damnat  : feiens  nullam  tam  fublimem , tamjue 
pracipuom  effe  faduram,  cui  Deus  ipfe  natura  fit.  Quod  enim  de  ipfo  efl  , 
id  efl  quod  ipfe  ; neque  id  altud  efl , quamFilius,  & Spiritut  Sandus.  Trater 
hanc  autem  fumma  Trinitatis  wtam,  confuhflantialem , & fempitemam  , 
atque  incommutabilem  Deitatem , nihil  omnium  creaturarum  efl , quod  non  in 
txordio  fui  ex  nihilo  creatum  fit . autem  , quicquid  inter  creaturas 
eminet , Deus  efl } nec  fit  quid  magnum  efl  atque  mirabile,  hoc  efl  quod  ille. 
Qui  ii^it  mirabilia  magna  folus . "Hpno  bominum  veritas , nemo  fapientia, 
limo juflitia efl:  fed  multi  participes funi  verìtatis , Ó"  fapientia  atque  }tt- 
flitia.  Solus  autem  Deus  nullius  participationis  indigus  efl,  de  quo  quicquid^ 
dignè  uteumque  fentitur  , non  qualitas  efl , fed  èffentia  . Incommutabili 
enim  nihil  accedit , nihil  deperii  : quia  efje  illi  , quod  efl  jemfitemum 
femper  efl  proprium . Vnde  in  fe  manens  mnovat  omnia  , & nihil  acce- 
pit,  qnói  tpfe  non  dederit.  ^imium  igitur fuperbi , nitniumque  fuut cacti 

qui 
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euì  còm  dlctmt , himanam  animam  divina  effe  fubflautU , non  intelUguiit  ,ni-  MaGNO. 
hit  fe  aliud  dicere , ^udm  Deum  effe  mutabilem , & ipfnm  f erpeti , qtùcquid  po- 
tè^ natura  e]us  inferri. 

Sexta  mnotatio  indicai  eos  dicere  , quòd  diabolus  nunquam  fuerit  ho-  Ctf.\i.cu»r»u. 
nus,  nec  natura  ejus  opificium  Dei  fit , fed  eam  ex  chao  , & tenebra 
amerfìjje  : quia  fcilicet  nullum  fui  habeat  auBorem , fed  omnit  mali  ipfe fìt  prm-  rn- 

cipium,  atquefubfiantia  ; cùmfidesvera,  quaeflCatholica,  omnium  creatit-  ***"' 

xarum,  five  fpiritualium , ftve  corporalium,  boni  confiteatur  fuèfiantiam^ 
^malinullam  effe  naturami  aula  Deus,  qui  univerfitatis eftconditor , nibÙ 
nonbonumfecit . Vnde&  diabolus  bonus  effet,  fi  in  eo,  quod  faSus  eji,  per^ 
maneret.  Sed  quia  naturali  excellentia  maiè  ufus  eft,  & in  ventate  non  ftetit , 
non  in  contrariam  trauftit  fubftant  'iam , fed  à fummo  bona , cui  debuit  adbarere, 
defeivit;  fuutipfi,  qui  talia  afjferunt , àveris  in  falfa  proruunt,  & naturam 
in  eo  arguunt , in  quo  f ponte  delinquunt,  oc  prof *a  voluntaria  perverfitate  danv- 
nantur . Quod  utique  in  ipfts  mdum  erit , & ipfum  malum  non  eritfubjiantia  , 
fed  panafubftant'ia . 

Septimo  loco  fequitur,  quòd  nuptias  damnant,  eSr  procreationem  nafeen-  f'P- 
tium  perhorrefeunt  1 inquo,  fseut  penò  in  omnibus , cum  Manichaorum  profa- 
nitate concordanti  ideò,  ftcut ipforummores probant , conjugalem copulam de-  «'A»*»» 
teflantun  quia  non  eft  illic  libertas  turpitudinit , ubi  pudor  matrimonii  ferva- 
tur,  & fobolis. 

OBccvum  ipforum  eft,  plafmationem  humanorum  corporum  diaboli  effe  Ctf.vm.  cnsrt 
figmentum , & femina  conceptionum  opera  damonum  in  mulierum  uteris  ^ '*  • 
gurarii  propter  quod  refurreBionemearnis  non  effe  credendam , quia  concretio  . 

eorporis  nmfttcongrums  anima  dignitari . Qua  falfitas  fine  dubio  opus  dia-  " 

boli  eft,  & talia  Orodipa  opinionum  figmenta  funt  damonum,  qui  non  fot-  ™""' 
minar um  ventribus  formant  homines,  fed  in  hareticorum  cordibus tales fa- 
bricantur  errores  . Quod  immundiffimum  virus  de  Manichaa  impietatit 
fpiecialiter  fonte  procedens , olim  Fides  Catholka  deprehendit , atque  dam-  i 

navit. 

"^ona  autem  aunotatio  manifeftat,  quòd filios promiffìonit , ex  mulieribut  CMix-e-mmit. 
quidémnatos , fedex SpirituSanBodicanteffeconceptos : ne  i^l*  feboles,qu4t^fff^,fl‘”^'ff'^\ 
decamis  femine  nafeaur,  ad  Dei  conditionem  pertinere  videatur.  Quod  Ca-  nSnu,  diiffft 
tbolica Fideirepugnans,  atque  contrarium  eft,  qua  omnem  hominem  in  cor- 
poris  animaque  fubflantiam  à Conditore  univerfitatis  formari , atque  anima- 
ri  intra  materna  vifeera  comfitetur  : manente  quidem  ilio  peccati  mortalito/- 
tifque  contagio , quod  in  prokm  à primo  parente  tranfeurrit  ; Jedregeneratio- 
nisfacramentofubveniente,  quoex  SpirituSanBopromiffionisfiliirenafcuntur,  ' 
non  in  utero  càrnis , fed  in  virtute  baptifmatis . linde  & David , qui  utique  erat 
promiffionis  filius , dicit  ad  Deum  : Manus  tuae  fecerunt  me , & plaimaverunc 
me,  EtadJeremiamponùnus/ùtiPn^efixiraic  fonnarem  in  utero,  novi 
te,  &invulvamatri$tua;ranftificavite. 

t^mo  autem  capitalo  referuntur  afferere  , animas  , qua  humanis  Cisr-  Ctp.x.c.mr,n . 
poribus  iuferuutur , fuiffe  fine  torpore , & in  coelefti  habitatione  peccaffe , 
atque  pb  hoc  d fiAlimibus  adinferiora  delapfas,  in  dherfaqualitatis  pria- cm.  CrfiomCin 
ei^s  incidifte , & per  aereas  oc  fidereas  poteftates , alias  duriores  , alias 
mitiores,  corporibus  effe  conclufas,  forte  dherfa  & conditione  diffimili:  ut  emfirrtm,wii»- 
quicquidin  hoc  vita  variò,  & inaqualiter  provenit,  ex  pracedentibus  cau-  *•*"' 
ps  videatur  uccidere . Quam  impietatit  fabukm  ex  multorumfibi  errar ibut 

texue- 
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M A G N O.  mnes  eos  Catholica  Fides  d carpare  faa  tmitatis  abfciditì 

canftanter  pradicatis  , acque  veraciter,  quòd  anima  hominiim  , priufqudm 
fuis  infpirarentur  corparibus , non  fuere;  nec  ab  alio  incorporantur , nifi  ab 
CpificeDeo,  qui  & ipfarum  eft  creator  ,&  corporum . Et  quia  per  primi  ho- 
minis  pravaricationem  tota  humani  generis  propago  ridata  fit , neminent 
poffeàconditioneveteris  hominis  liberari,  nifi  per  Jacramentum  baptifmadt 
Chrifti,  in  quo  nulla  eft  difcredo  renatorum,  dicente  ^poftolo:  Quicumquc 
enim  in  Chrifto  baptizatt  cftis , Chriftum  induiftis.  Non  eft  Jud^us,  nc- 
que Grarcus;  non  eft  ferviis , nequeliber;  non  eft  mafculus , neque  foemi- 
na.  Omnesenim  vos,  unum  eftis  in  Chrifto  Jcfu . Quid  ergo  hìc  aguntcur- 
fusfiderum;  quidfigmaitafatorum  ; quid  mundanarum  rerum  mobilis  ftatur  t 
cJr  inquieta  direrfitas  i Ecce  tot  impares  grada  Dei  facit  aquales , qui  inter 
quoslibet  vita  hu)us  labores  , ft  fideles  permanent  , miferi  effe  non  fioffunt  , 
^poftolicum  illud  in  Omni  tentatione  dicentes:  Qiiis  nos  feparabit  a charw 
tate  Chrifti?  tribulatio?  ananguftia?  an  perfccutio  ? an  fames  ? an  nudi- 
tas  ? ; n pcriculum  ? an  gladius  ? ( ficut  fcriptum  eft  : Qi^iia  propter  te  morte 
afhcimur  tota  die;  arftimati  fumus  ut  oves  occifionis.)  Scd  in  his  omnibus  fu- 
peramus,per  eum  qui  nos  dilexit . Et  ideò  Ecclefia,  qua  corpus  eft  Chrifd,nihit 
de  mudi  inamtalitatibus  metuit,  quia  nihil  de  bonis  tem^ralibus  concupifcit;  nec 
timct  inani  ftrepitu  fatorum gravati , qua  patienda  tribulationum  novit  augeri , 
Cip.  5n.  Croni  Undecima ipjorumblafphemia eft,  quafatalibusftellis  & animashominum, 
^ carpar  a opinàntur  objtringi , per  quam  amentiam , neceffe  eft,  ut  omnibus  pa- 
mLi  'LolìoomoHi-  ganorumerroribus  implicati , & faventiajìbi , ut  putant , fiderà  colere , & ad- 
foro, . verfantia  ftudeant  mitigare . F'erum  ifta fedantibus  nullus  in  Ecclefia  Catholica 

loctts  eft  : quoniam  quife  talibns  perfuaftonibus  dedit,  d Chrifti  torpore  totus  ab- 
fccffit. 

cjp.  yn.  Crono  Duodecimum inter hac illud  eft,  quòd  fub  aliis  poteftatibus  partes  anima, 
'frirlÒriioi  fnn,  fub  alUs  corpotis  membra  defcribunt  ; & qualitates  interionm  prafulum  in  pa- 
•oroto  . M Mi  triarcharum  nominibus fiatuunt , quibus  e diverfofi^na  fiderea,  auorum  vir- 
'*  tudtorporafub'dciantur , opponunt.  Et  in  his  omnibus  inextricabili  fe  errore 
prapediunt,  non  audientes  dicentem  ^poflolum:  Videte,  ne  quis  vos  decw 
piar  per  philofophiam,  & inanem  fallaciam,  fecundùm  traditioncm  ho 
miniim,  fecundum  eicmenta  mundi , & non  fecundùm  Chriftum  : quia  in 
ìpfo  inhabitat  omnisplenitudodivinitatiscorporaliter;  & eftis  in  ilio  re- 
pleti,  qui  eft  caput  omnis  principatus,  &poteftatis.  Et  iterùm:  Nemo 
vos  feducat , volens  in  humanitate  & religione  angelorum , quas  non  vi- 
dit  ambulans,  fniftrd  inftatus  fenfu  camisfuz,  & non tenens caput,  ex 
quo  totum  corpus,  per  nexus  &conjundionesfubminiftratum,  & con- 
ftrudum,  crefcitinaugumentumDei.  Quid  ergo  opus  eft  in  cor  admittere  t 
quod Lex non docuit , quodTrophetianoncecinit , quod  Evangelii  veritas  non 
pradicavit,  quod  ^poftolicadodrina  non  tradiditf  Sed  hac  apta  funt  eorutn 
mentibus,  de  quibus  ^poftolus  dicit , Erit  enim  tempus , cùm  fanam  dodri- 
nam  non  fuftinebunt,  Icd  adfua  defideria  coacervabunc  fibi  magiftros, 
prurientcs  auribus  ; Sii  ventate  quidem  auditum  avertene , ad  fabulas  au- 
temeonvertentur.  'Flihil  itaque  nobifeumeommune  habeant,  qui  talia  au- 
dentreldocere,  rei  credere,  ó"  quibuslibet  modis  nituntur  aftruere , quòd  fub- 
ftantia  camis  ab  fpe  refurredionis  aliena  ftt , atque  ita  omne  Sacramentum  Jn- 
tamationis  chrifti  refolvunt;  quiaindignumjfuieintegrum  hominem fufeipi , fi 
ìndignum  eratintegrum  liberari . 

Tertio 


Capitolo  VI.  Leoni 

Tento  decimo  loco  pofìtum  efl,  ra/dbn  dkere,  quid  omneeorfmifcriptit-  MAGNO. 
tarum  cammkarumfHb  patriarchanm  nominibus  attipUndim  fìt}  qui*  ilU 
duodecimvhtMtet,  quéreformatitmrnhommhmterioritq^aHtHrt  m bonm  nm^tmìam/ié* 
rocabulis  ÌHdkentmr , fitto  qua  fcieatìoHHlLmmitmmpofìeoffeqMit  ut  in  eam 
fubfiantiam,  dtqmtprodik  t reformetur.  Sedhaw  impiam  vankatem  defpe- 
Sui  habet  Cbrifliana  fapkutia,  qu*  novit  -pertt  Deitatis  irtPiolabUem  & ifi> 
touvenibilem  effe  naturami  animamautem,  fivein  torpore  viventem , five  à 
torpore  feparatam , mukkpafji^busfubìacere.  i^ua  utique  fi  de  divina  effet 
effentia,  nihil  adverfi  pofjet  incidere . Et  ideò  incomparabtUter  aliud  Creator , 

& aliud  creatura.  Uie  enimfemper  idem  efl , & nulla  varktatemutatun  hae 
autem  mutabilit  efl , etiam  non  mutata  > quia  ut  nm  mutetur , doncaum  poterit 
habere,  nonproprium. 

Sub  quarto  decimo  vero  capitulo  , de  flatu  corporis  fentire  dkuntuTf  Cip.xiv.  cnn» 
quòdfubpoteflateftderum,  atque  fignortm  prò  terrena  qualitateteneatur,  & 
ideò  multa  in  fauSklibrk,  qua  ad  exteriorem  hominem  pertineant,  reperirti  matta  vbfervattt  , 
' «in ippifcripturit inter dhinam,  terrenamque  naturam  quadam  fibi  repu- 
gnetadverfitas;  & aliud  fit,  quod  fibi  vindicent  anima  prajules , aliud  quod 
torporis  conditoret.  Qua  fabula  ideò  dijferuutur,  ut  & anima  divina  affir^ 
metureffefubflantia,  & caro  credatur  mala  effe  natura  : quoniam  (T  ipfum 
mundum  cum  elementit  fuk  nm  opus  Dei  boni,  fedcondithnem  mali  predi- 
tetur  auSoris  • atque  ut  bac  mendaciorum  fuorim  facrUegia  bonk  titulit 
colorarent,  omnia  penò  divina  eloquia  fenfuum  nefandorum  immiffione  viola- 
runt. 

De  qua  re  quintidecimi  capituli  fermo  conqueritur  , & prafumptimem  c*f.'n.D,.afa. 
diabolkam  wteritò  dettflatun  quia  & nos  iflud  veracium  teflium  relatione 
tomperimus,  & mtdtot  corruptijfimos  eorum  codket,  qui  canonici  tìtula-  ' 
rentur,  invenimus.  Quomodò  enim  decipere  fimplicet  poff^ , nifi  vene- 
nata pocula  quodam  melle  pralinirent  ; neufquequaquefentirenturinfuavkt^ 
qua  effent  futura  mortifera  i Curaadum  wo  efl,  & facerdotali  diligenti* 
maximì  provideudum,  ut  falfati  codket,  Òr  dfinceraveritatedifeordes,  i» 

Itilo  ufu  leSionis  habeantur.  .Apocryidta  autem  Scriptura , qua  fub  nomini- 
bus  jtpofMorum  multarum  babent  feminarium  fufitatum,  mmfolàmintev- 
dkenda , fed  etiam  penitus  auferenda  fuut , atque  ignibus  concrememda  . 
g^uamvit  enim  fiat  in  illis  quadim,  qua  videanturj^ciem  habere  pktatitt 
uunquam  tamen  vacua  Juutvtnenis,  & per  fabularum  illecebras  hoc  latenter 
operantur,  ut  mirabilium  narratione  feduSos , laquek  cujufcumque  errorit 
invohant.  Unde  fi  quis  Epifeoporum,  vel  apocrypha  baberi  per  domotuo» 
prohibuerit , vel  fub  caaonicorum  nomine  eot  codues  in  Ecclefia  permiferit 
tegi,  qui  Vrijcilliani  adulterina Juntemendationevitiati,  & haretkumfeno- 
vericjiidicanduttt:  quonkm  qui  alios  ab  errore  non  revocat,  feipfum  erra- 
te demonftrat. 

fediremo  autem  capitulo  hoc  prodidit  ìufla  querimonia  >.  qiéd  DiShii  eterni Dt ut-. 
traSatus,  quos  fetundim  Trifiilliani  dogma  conjcripfin,  dmultis  cum  vaie-  omiiH. 
ratione  legerentur:  cim  fi  aliquid  memoria  DiS'miicribaeudumputant,  ro- 
parationem  ejut  magk  debeant  amare,  quim  lapfum.  “Hott  ergo  DiSinium 
fed  Trijcillimum  legunt,  & illud  probam  quod  errant  doeuit,  nm  quii 
correSus  d^k.  Sed  uemo  hoc  hnpuni  priffumat , nec  inter  Catbolicot  cenfea- 
tur,  quifquis utiturfariptis , non  ab  Eccita folùmCatbolka,  fed  etiam  dfué 
auSore  damnatit:  ‘Honfitperverfislibtrumfimulare,  quodfingunt,  nec  fui 
Tomo  I.  li  vela- 


Digitized  by  Google 


Leone  Secolo  V» 

JVIACNO.  yelamine nominis  Chrifliam,  decretorum  ImtwiaUum  potuta  decUnent.  Ideà 
enimadEccleftamCatholìcamcum  tanta  cordis  diverfitate  tonveniunt,  ut  & 
^uot  poffunt , fuot  faciant,  & Ugum  feneritattm  ,dumfe  nofirot  mentiuntur , ef- 
jugiant.  FaciunthocTrifàUiaHÌffa,  faciuntManichai,  quorum  cum ijìit tam 
foderata  funi  corda , ut foUt  nominibus  difcreri  ,facrilegus  autcm  fuis  inveniaih 
tur  uniti:  quiaetfivetufTeflameutum,  quod  ijti  fefufciperefmulant.  Mani- 
tbairefutant;  adunumtamenfinem  utrvrumquetenditintentio,  cùmquod  i^ 
cAdicandoimpugnant,  iftirecipiendocorrumpunt. 

In  execrabiltbut  autem  myflerUr  eorum  , qua  quanto  immundiora  funt, 
tonfò  diligentiùs  occuluntur,  unum  prorfut  nefas  eft,  unaeflobfcanitas ,èr 
fimilis  turpitudo.  Quam  etfì  Iwpti  erubtfcimut,  folicitiffimis  tamen  inqu^t- 
tionibus  indagatam , & Manknaorum , qui  comprehenft  fuerant , confeffio- 
ne  deteStm , ad  publicam  fecimus  pervenire  notitiom  t ne  ulto  modo  poffet 
dubium  videri,  quod  in  judicio  noflro,  cui  nonfolùm  frequentiffimaprafen- 
tia  Sacerdotumi  fed  etiamiUuftriumvirorumdignitaf  j & pari  quadam  c<h 
natust  ac  plebit  inter fuit , ifforum  qui  omne  facinut  perpetrarant  j ore  referto» 
ttmefi:  ftcutea,  qua  ad  dileStonem  veflram  nmc  direximta}  gefladónon- 
ftrant.  Quòd  autem  de  ManichaorumfodiJJimo  fceUre,  hoc  etiam  de  Trifcil» 
tianiftarum  incefiijfima  confuetudine  olim  compertum , multumque  vulgatum 
efi.  Qui  enim  per  omnia  funt  impietate  fenfuum  parer  ^ nonpofjuntinfacris 
fuis  eQe  diffimiles . 

Decurfis  itaque  omnibus , qua  libelli  feriescomprehendit,  & i ^uibus  com» 
monitorii  forma  non  difcretw,fufficienter,  ut  opinor,  ofondimus,  quid  de  bis, quei 
ad  nos  fratemitas  tua  retulit,  cenfeamus , & quàm  non  ftt  fnendsm , fi  tam  prò» 
fmt erroribus etiam quorumdtmfacerdotum corda confentiuntt  rei,  utmitiìt 
dixerim,  non  refiflunt.  Qua  confcientia  honorem  [ibi  prafiitum  vindktmt» 
quiproanimabutfibi  creditis  non  laboranti  Beflia  irruunt,  & ovium  feput 
non  claudunt.  Fures  infidiantur,  & excubiat  non  pratendunt.  Morbi  ere» 
hrefeunt,  &rtmediantUla  profpiciunt.  Cùm  autem  etiam  illud  addunt,  ut 
ititi  qni  fMicitiàs  agunt,  confentiredetreSent , & impìetates  olim  tato  orbe 
damnatas,  fubfcriptionibut  fuis  fé  anathematigare  dijfimulcnti  quid  de  fe 
intelligi  volunt,  nifi  quòd  non  de  numero  fratrum,fed  de  parte  funt  bo» 
fiiumf  -A 

m coverò  i quod  extremafmiliarisepifioltt  tua  parte  pofuifii,  mirar  eniuf 
quamCatbolkiintelligentiamlaborare,  tamquammcertumfit,  an  defeendente 
ad  infertuCbrifto , caroeiusrequieveritinfepukbro:  qua  fìcut  veri  & mor- 
tua  efi  & fepulta,  ita  veri  eft  die  tertiofujcitata.  Hoc  enim  & ipfe  Domò» 
nus  denunciaverat  dkent  ad Judaost  Solviteteniplumhoc,  & in  triduo  fu- 
feitabo  illud . tót  Evangelifta  fubjungit  : Hoc  autem  dicetut  de  tempio  cor- 
pontfui.  Cufut  rei  veritatem  etiam  David  Tropbeta  pradixerat,  loquent 
fub  perfona  Domini  Salvatorit,  & dicens:  Infuper  &caromcarequiefccc 
in  fpe  ; quoniam  non  derelinques  animam  meam  in  infèrno , nec  dabis  San* 
^mtuumviderecorruptionem.  Quibusutiqueverbismanifeftumeft,  quòd 
caro  Domini  & veri  fepulta  requievit,  & corruptionem  non  fubiit:  quia  cek- 
riter  vivificata  reditu  Ottima  refurrexit.  Qtmd  non  credere fatisimpium  eft,  & 
odMankbai,  VrifcUlianique  doUrinampertineretton  dubium  eft  t qui  facrile» 
nfenfuitafeCbriftumfimulantconfiteri,  ut  Incamatioms , &mortis,  &re- 
forrt&ionis  aufirant  veritatem. 

Hnbtatur  ergo  inter  vos  Epìfcopale  Cencilim , (fi"  std  eum  locum  , qui 
• • omnò» 


Di.- 
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émtùhfis  «fpmiaut'lit,  vkinttrm»  ptwiitciarum  dmaùaiU  Sacerdout:  «t  MaGNO, 
fecundum  Hm  , qutt  ad  tua  coHfìtfta  ref^ndinms , plenijjinu  difqmratKrextcmii 
ne,  anfmtaUqni  inter  Epifcopos,  mi  hnjus  hnrtfeos  contagia  poUnanturt 
à communtone  {ine  dubio  feparandi,  {i  nefandiffimam  feSam  per  omnium  fen- 
futtm  prayitatet  damnare  noluerint  : 'Hulla  enim  rottone  tolerandum  eft , ut  qui 
pradicandafideifufcepitofficium,  it  cantra  Enangelium  Chrifti , cantra  jlpO’ 
fteiicam  doSrinam,  cantra  unherfdis  Eccita  Symbolum  audeat disputare. 

Qualet  illic  eruut  difcipuli,  ubi  tales  docebunt  magiftrii  Qua  iUicreligin 
populi,  qua  falut  plebis , ubi  cantra  humanam  fodetatem,  pudorir  fanSb 
tas  tolUtur , conjugiorum  fiedus  aufertwr , prapagatia  generationit  inhibetur,  cor* 
nis  natura  damnatur;  cantra  verum  autem  veri  Dei  cultum  Trisitas  Deitoh 
tisnegatur,  perfenarum  proprietas  confunditur,  anima  hominit  divina  effe»- 
tia  pradicatur,  & eadem  ad  diaboli  arbitrium  come  cancluditur:  Dei  fi- 
lini per  id  qiud  ex  Firgine  ortui,  nonperidquodexTatre  natus  eft,  urti- 
genitus  pradicatur  , idemque  nec  vera  Dei  prdes,  nec  verni  f'irginit  par- 
tui  afferitur  ; ut  per  falfam  paffiimem , mortemquenonveram,  mendax  etiam 
refurreSio  refumpta  de  fepuubro  earuii  babeatur  i FruftrÀ  autem  utuntur 
Catholico nomine,  qui  iftii  impietatibui  non  refiftunt.  Toffunt  hac  credere, 
quipoffunttaliapattenteraudirei  Dedmui  itaque  litterai  ad  fratrei  & cae- 
pifcopot  ttofhoi  Tarraconenfei,  Carthaginenfei , Lufitanoi,  atque  GdUciot, 
eifque  Concilium  Synodi  generalii  indiximui.  ,Ad  tua  dilemoniifolieitudi- 
nempertinebit,  ut  noftra  ordinationis  auSoritai  adpradiHarumVroviuci*- 
rum  Epifcapùtde/èratur.  Si  autem  aUqu'td,  quodabftt,  lAftiterit,  qui  miniti 
pt^tcelebrari  generale  Coucilium , Gallicia  jdltem  in  unum  convenùutt 
cerdoui,  quibut  congregandii  fratrei  noftri  idaciui,  & Cepaniui  imminef- 
bunt,  coni  unita  cum  ai  inftantia  tua,  quò  citiùi  vel  provinciali  cauventu 
remedium  tantiivulneribuit^eratur.  Data  XII.  KaUnd.  Jiuguftai  Calipio  & 
jtrdabureyy.ee.  Cofi. 

Cosiedi;  e la  Lettera  fò  di  tana  venerazione  a' Vefeovi  Cattolici* 

& ai  me<&iini  Rè  Airiani  Padroni  ailon  delle  Spagne , che  al  di  lei  fuono 
parchefifvediaflcinuncertomodo  qud  Regno,  unendoli  con  una  mar 
laviglk^&ilkcitudine  di  tutti  li  Vescovi  fenza  oj^fizicme  alcuna  de^ 

Amani dominanti,  che  in diecia  propria tcègan Smodi  in  divetiì  luo^i 
(otto  nome  di  un  ibi  Concilio  viddero  adunati,  ne’  quali  concordemente 
tutti  gli  Ecdelìaitici  di  ogni  ordine  anathematizzarono  i Prifcillianifti , e ziauKabifc  af- 
fermarono con  divetièordinazi(nuun’o(bu»lo^entiflimo  alla  loro  sfac- 
daamne.  Elc^atattoremieiiconildenbilimnia  faggina,  che  que’ 

Padri  tecero  alla  ConfisIfioneNicena  nell’articolo  dello  S{Mrito  Santo  della 
prola,  [a]FiUoque,  fol perche S. Leone nellafuaaccenpa[&]  ^ttera  ir.<uf.,rturn. 
inlèrilla  nella  fpie^ione  di  quel  nifierio . Sentimento  gii  prima  di  S.Leo- 
new<mulgato[cJdaS.DamafonelCofKÌliodiRoma,  e prima  di  S.Da> 
onatbinlìnuato  alla  Chielà  Cattolica  da’  Santi  Apofìoli  in  molti  [ d ] luoghi  ^ 
dejle  Sacre  Scrittute , mi  non  mai  efpliciumente  dichiarato  da  al<^  Coo  c%  «■ 

cil»*  perche  non  giammai  contnftato da  atcun’Her^o, che  fìnoiquelf 
cti  impyialfe la Iroceffiooc  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente, 
eddFigiHKic^  come  da  un  fol  Principio,  nella  conformiti  come  f e}  kO'  cvMMrmif.M 
{Ugna vaia  Prilalliano.  ElTcndoclvi^  Simbolo  Niceno,  ctw  fàrormato  oimit  'mt 
contro  Arno , fd  dicefi , Et  in  Spiritum  SanSum  } Bc  in  queUodi  Cdlantk-  J***- 
Bopoli*  in  cui  non  patloffi  della  Procefiìonc^  mi  della  DimitidelBee' 

fi  a defimo 
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iicfijjjoSpirito  Santo  contro  Macedonio,  fo!  fi  aggiunfc , Dommttm  &yn- 
pificmtem,  ex  Tatre  procedentem , cum  Tatre  & Filio  coadorandum 
giorifìcandtm , <juì  loquutut  eft  per  Trophetas.  Onde  per  la  prima  volta 
fù  da'  menzionati  Vclcxjvi  delia  S^gna  inferita  nella  Confcilìone  Nicena  la 
parola  Filioque,  benché  laChida  Romana  tcnaciilìma  dell’ Amichiti  non 
« M,.  ,91.  i’ammetteflc  nei  Simbolo , fe  non  [ <i  ] doppo  molti  Secoli . Per  lo  che  meri' 

e‘r.  tò  egregia  laude  S.  Leone  nel  provedere  1 Cattolici  della  fpiegazionc  publi- 

<>■  ca,  c cnara  di  un  così  riguardevole  Articolo,  anclic  mille  anni  avami, 
**'  che  foffe  contradetto  da’ Greci , iq^uali  per  quella  loro  orinazione  s’irritar 
tono  la  vendetu  di  Dio , che  tlidli  ui  preda  a'  Cani  lotto  il  dominio  barbar 
rode’ Turchi. 

imroduiione  al  hebbe  à combatter  S.  Leone  con  piccole  Squadre  di  Hcre* 

riccomo  della  fa-  tìci , fe  fi  paragonano  con  quelle , che  gli  prefentarono  in  Oriente  un  mol- 
^ topiùafpro,  e lungo  contrailo  per  cui  egli  fi  refe  non  men’ammirabile  nel 
zelo,  che  immortale  nel  nome.  Habbiam  poc’anzi  vedutoncl  Pontificato 
diCelellinoun  VefcovodiCollantinopolihombiliflìmo  Hercfiarca,  qual 
ftìNellorio,  & un  Patriarca  di  A Icflàndria  San  Cirillo  follenitore  invitto 
della  Religione  Cattolica  ; bora  al  contrario  deferiveremo  una  delle  più 
l'ormidabili  Herelìe , che  habbiano  giammai  infiiriato  nella  Chiefa  di  Dio , 
follenuta  da  un  Patriarca  iniquiliimo  di  Alellàndria , qual  tu  Diofeoro  Ca- 
po, cConfalonicredegliEutychiani;  c condannata  daunSancifiìmoVe- 
licovodiCollantinopoli,  qual  fù  S.  Flaviano , c confeguentcmcntc  poi  da 
tutto  il  General  Concilio  ai  Chalcedoni^con  que’  memorabili  avvenimeo- 
ti , alla  cui  narrazione  in  quello  luogo  ci  accingiamo . Colè  tutte  mandi  in 
vero,  fuccefli  tutti  degni  di  eterna  memoria,  e che  avidamente  fi  rilegge- 
ranno da’  Cattolici , fe  degnerafiì  l’Altillìmo  di  far’  un’altra  volta  rilorgere 
quel  fortunato  tempo,  in  cui  di  nuovo  fi  vegga  la  Fede  Cattolica  ritornar 
nell’Oriente , ov’ella  nacque , e ’l  Pontificato  Romano  trionfar  yittoriofo 
de’ fuoiNimicì , convocar  Concilii,  confermare , rivocar  Canoni , creare , 
c degradar  Patriarchi,  foflener  contro  la  potenza  fecolare  i dirittidella 
Chiefa,  operar  da  lungi  co’ configli,  e d’apprefroconl’autoriti  de’  Le- 
gati , e ricevere  in  fine  ofTcquiofi  a’  fuoi  piedi  tutti  li  Vefeovi  delf  ultime,  e 
più  remote  Provincie  dcll’Afia,  con  quella  medefima  fubordinazione , ri- 
vmenza , c Fede  alla  Sede  in  Roma,  che  leggiamo  pratticata  nel  Pontificato 
di  S.  Leone , il  quale  apparì  con  la  fua  MaefU  come  localmente  prefente 
in  ogni  parte  del  Mondo-  Iklle  quali  cofe  farà  allora  quello  gran  Ponte- 
fice gran  norma  a’ fuoi  futuri  Succcflbri,  che  kiriandarneU’Hillorieidiliii 
fatti , prenderanno  MÌndi  antico,  e pronto  efempio  al  loro  operare.  Per  or- 
dinarne compendioumentedunaue  un  chiaro  racconto,  ci  convien  prima 
iinim  a nw  Creazione  de’aue  Vefeovi  di  Aleflandria.e  di  Collantino- 

iìoroaiirtS2cr-  P®'* , cioè  di  Diofcoro,e  di  S.Flaviano,  l’un  de’  quali  fù  il  primo  Difcnfore,  l' 
«o  diaieftiidru.  altro  il  primo  Contradittopc  dcU’Flcrefia  famola  di  Eutvche . Viveva  fri  il 
Clero  di  Aleflàndria  Diofeoro , Sacerdote  tanto  acereditato.apprc  ffo  tutti 
per  bontà  di  vita,  e per  faviezza  di  Mailime,  che  meritò  di  fucceuere  4 S.Ci- 
rilk»  nel  Patriarcarodi  quella  Chiefa,  con  votti  uniformi  eziandio  de’  più 
alanti,  ede'piùdivotiEcckfiaflici.  Mà  fictomc  Antiochia havevadato 
àCollancino^iunhfefiorio,mofh»d’iii&mità,cpartodiJinzione;  così 
Alefiàndcia/dicdc  allora  aH’Eattoun  Diofeoro,  haomo  nato  per  iegannar^ 
altri,  cdoot(KÌallaI«!atuiaaituttcqucìlepa]Xijcherichiedorùiàjfocipat* 
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nn  Hipocrita  detcftabile , e maliziofo  ; conciofiacofachc  nel  futuro  Conci- 
lio di  Chalccdonia  proccflandoglifi  la  vita , c l’opere , fù  egli  provato , [ a ] 
c convinto  perOrigenifta , Amano , Perfido , Homicida , incendiario , e di 
fporchiflimi  coftumi  nella  fenfualiti  della  carne . Mà  egli  col  tratto  di  una 
(Mtafina  politica,  c lungha  foffcrcnza,  feppc  così  ben’  imbiancar  al  di  ftiori 
le  puzzolenti  lordure  deU'animo,  che  vennegli  fatto  di  ottener,  come  feguì, 
il  pollo  ambito  di  quella  Chiefa,  ch’era  l’unico  og«tto  de’fuoi  difegni. 
Theodoreto  rallegroffi  con  lui  dell’  ottenuta  Dignità  per  mezzo  di  una  [ b ] 
Lettera  altrettanto  affezionata , che  rifpettevole , in  cui  lo  predicò  per  de- 
gno , e raro  efemplare  di  Huomo  Apoftolico  j e S.  Leone  chiamollo  nuomo 
Mrfètto  nella  [ c ] Lettera,  che  "l’inviò  per  quel  medefimo  Poffidonio , che 
^li  à lui  haveva  fpedito  in  notificazione  della  fua  afl'unzione  al  Patriarca- 
to. Eflendo  egli  adunque  arrivato  al  pieno  compimento  di  ogni  fuo 
defiderio , nulf altro  più  prezzando , che  lo  sfogo  delle  pafiìoni , cominciò 
ad  apparir  qual’cra , e in  primo  luogo  moftrom  contradittore , & inimico 
del  fuo  Predeceflbrc  Defunto , fol perche  quelli  era  morto  carico  di  gloriolì 
meriti  per  la  difcfa  della  Religione.  E perche  rincrudelir  contro  di  lui, 
era  un  pigliarla  con  la  cenere  lenza  gullo  di  vendetta,  e fenz’utile  di  van- 
taggio, egli  fi  rivolfe  contro  il  di  lui  fangue,  che  ancor  viveva  nelle  perfo- 
ne”cfi  alcuni  Nepoti , che  haveva  S.  Cirillo  non  fol  lafciati  ben  proveduti 
di  ricchezze , mà  [ d ] raccommandati  eziandio  nel  fuo  tellamento  à quello, 
che  farebbe  fucceduto  nella  dignità  del  Patriarcato . E la  perfecuzione , che 
contro  loro  molTe , fù  così  fpietata , che  non  folo  fpogliolli  di  tutti  li  beni 
(e  quelli  erano  molti,  & sprezzabili,  effendo  che  forono  Rimati  nella 
loro  famiglia  nel  lungo  corfo  di  cinquancMove  anni , ne’  quali  amminillra- 
rono  quella  gran  Chiefa  Theofilo,  e Cirillo,  ambedue  lor  Zii  ) màriduf- 
feli  ad  andar  raminghi  pe  ’l  Mondo , facendo  egli  intanto  pompa  delle  ufuN 
paté  ricchezze  con  dividerne  copiofa  parte  alli  Pomari,  & Molli  della  Città, 
acciò  vendellè  Pane,  e Vino  di  condizion  migliore,  e di  prezzo,  [e]  SimfU 
ocinTbrommeveliusefi,  dice  di  lui  l’Hillorico,  opprimens  Cyrilli  Mare- 
des,  & per  calumnias  multai  ab  eis  awferens  pecmtias,  pifioribus,  & co»- 
ponibus  civitatii  deiit , ut  mundiffìmum  panem , & pretìoCtffimum  vintm 
Ultori  pretto  Topato  exhiberent . « Cardinal  Baronie  narrando  quello  fattto , 
propone  una degniflìmarifleffionc,  [f]yetut exemplum , frequentiits  itera- 
tim , de  hit , qua  patifokant , ftve  juftè , frve  miuftè , ditati  Epifeoporum  affi- 
ne!. Con  la  medefima  malevolenza  egli  diportofli  contro  1 Chierici  onli- 
nati da S. Cirillo,  deponendoli  da’  loro  Uffizi! , e privandoli  de’  beni;  e 
contro  il  Vefeovo  Theodoreto  ifteflò , alla  cui  riferita  Lettera  non  fol’  egli 
non  de<mò  di  rifpondere , mi  acciifòUo  appreflò  il  di  lui  Patnarca  di  Antio- 
diia,  comeNefloriano,  perche  crafirappacific«o  con  S.Cirillo,  e haveva 
ritrattato  l’errore  paflato  con  la  gloriofaconfeffione  della  Fede  Romana. 
Per  le  quali  calunnie  fù  neceflitato  il  dotto  Vefeovo  di  fcrivergli  quella 
nobile  [v]  Lettera  in  forma  di  Apologia,  che  rende  chiara , e (incerala 
fua  credenza  nel  Miflerio  delllncamazione . E non  folamcnte  contro  gente 
òdi  debole  appoggio,  òdi  mediocre  condizione  arfe  lo  fdegno  ingiullodi 
Diofeoro;  mà  tant’oltre  poggiò  in  fuperbia,  che  osò  eziandio  di  contra- 
porfi  à Cefare , inibendone  [ b ] le  imagini  nella  Città , e l’efccuzione  de’ 
Bandi , dicendo , fé  ^ dominum , & Apyptum  adfe  mapt , quàm  ad  impe- 
ratoremfpeBare;  &[i]  «nayolufcarfeggiandolaLil^dig«»no,eitrat- 
Tmo  /.  , I*  i teline 
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tenne , e convertì  in  ufo  proprio  quello,  che  grimperadori  erah  folitl  di 
mandar  in  fervizio  delle  Chiefe , in  modo  tale , che  dicono  gli  Atti  fopraci- 
tati,  catti  ob catifam  diù  in  Lybia  non  fuerit  oblatum  incruentum  facrificium. 
Onde  non  fenza  grave  fcancialo  del  Popolo  Aleflandrino  [ « ] nel  Concilio 
Chalcedonenfe  fu  egli  accufato da Ifchy rione  Tuo  Diacono,  ch’ellcndopur 
di  frefeo  morta  la  nobii  Dama  Perifìeria,  laqualelafciòHeredediunapiiv 
giic  heredità  la  Chic  fa  di  Alcfandria , egli  tutta  havcvala  divifafrà  alcune 
temine,  eperfone  indegne,  ut  net  prò  cfus  Quinta  incenfum  obtulerit:  co- 
ftumclind’allorapratticato  da’ Cattolici  ncU’Efcquic  de’  Dehinti,  e fol 
prefentemente  cenfurato , e riprovato  da’  Luterani . Nè  quefte  fue  Concur 
bine  erano  poche , ò fegrete  ; conciofiacofache  moltcj  t ] ne  riteneva 
nel  medelìmo  Palazzo  Epifcopale , folitodilavarficon  eflcnc’bs^i,  c dì 
follazzarfi  nelle  Ville , [ c ] Inter  quas  Tanfophiam  quamdam  famofijpmam  prx 
caterishabcbatindeliciis. 

Mentre  qucftoMoftrofignoreggiavancirEgitto  fu ’l  Trono  Epifeopa- 
le  di  Aleflandria , fu  afliinto  aU’alcro  di  Coflantinopoli  Flaviano , degno 
Succe  flore  di  San  Proclo,  e degniflimo  dell’Elogio,  che  gli  fi  un’antico 
Scrittore [d]£r<jf/;<c/afror«Mt/onar/or»»»  Magnx  Ecclefijt  Cuflos,  dignita- 
tcTresbyter,  vitaautem  ccelefli  praclarus . L’elezione,  tjcnche  applaudita 
di  tutti , fù  mal’intefa  [ e J da  un’  Eunuco , che  per  fatalità  di  que’  teiiv- 
pi  foftene  va  il  porto  di  Macrtro  della  Camera  Imperiale , c di  Direttore , ed 
Arbitro  afl'oluto  dell’animo  di  Theodofio.  Chiamavafi  cortui  Cryfafio, 
che  non  ha  vendo  altro  di  Huomo , che  la  fuperbia , amminirtrava  più  come 
Principe,  che  come  Miniflro  gli  affari  dell’  Imperio  ; onde  impaziente  di  fof- 
ftir  in  Cortantinopoli , chi  tanto  à fc  diflìmigliavafi  nella  bontà  della  vita  , 
cercò  fubiro  occafione  ò di  levartelo  d’attorno , ò di  porlo  in  difgrazia  dell' 
Impcradore  ; e l’occafione  cercata  gli  cadde  pronta , facendo  intender  con 
maligniflìma  intenzione  à Flaviano , che  nella  publica  allegrezza  della  fua 
aflùnzione  a quel  gran  Vefcovado,mandaflc  qualche  donativo  i Theodofio 
in  contrafegno  di  ollcquio  verfo  la  Macrti  regnante , e come  in  luogo  di  be- 
nedizione alla  famidia , c cafa  Imperiale  : c ciò  col  fupporto , che  cflendo 
flato  Flaviano  Cuffode  degli  argenti  della  Chiefa,  egli  nc  havrebbe  dì 
qualche  parte  regalato  rirnpcradore , e con  querto  fatto  da  fe  medcfimo  rt 
farebbe  reto  reo  di  haver  alienati  li  Vati  facri  del  Tempio.  Compiacquelo 
il  Santo  di  buon  cuore , e con  fanta  divozione  benedicendo  alcuni  mondif- 
fimiPani,  offèri  Hi  prontamente  in  dono  a Theodofio.  Ritrovoflì  apporta- 
tamentc  prefentc  Cryfafio  à quert’atto , e con  occhio  torvo  dilpregiando  il 
donativo,  e riprendendo  il  donatore.  Oro,  e argento,  <ii{(c,richicdefià  un 
tanto  Monarca , e non  un  vii  peg^  di  Vane,  lo  non  hò  nè  oro,  nè  argento,  e 
tu  ben' il Jai Cryfafio,  foggiunic  lubito  con  un’intrepida  difllnvoltura  Fla- 
viano, e quello  della  chiefa,  che  puf  confervo  come  depofitario,  e non  cotiu 
Tadrone,  è di  Dio,  ede'Voveri  ,enonmio.  Applicò  rEunuco  i fua  doppia 
offefa  la  magnanima rifporta,  e giurandone  vendetta,  fi  die i procacuac 
ogni  mezzo  per  render  Flaviano  colpevole  di  qualche  fallo , e confcgueiv 
temente  indegno  di  quella  Chiefa  . A’  querto  fine  machinò  prima  di 
toglierli  d’ avanti  colei , che  lo  forteneva , cioè  Pulcheria , quella  gran 
Dama,  il  cui  minor  pregio  crarcfl'erSorclladell’Imperadore , tantorif- 
plendcvano  in  lei  nuggion  le  doti  dr  Pietà , cdiFcdc,ediunafomm^ru- 
denza  negli  affari  di  Stato,  con  i cui  configli  havevalin’allora  retto  Theo-' 
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dodo  cosi  faviamente  llmpcrio,  e fi  era  veduti  la  Rdigione Cartoli-  MAGNO, 
catrionlar  così  gloriofamentc  nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio.  E la 
trama  fù  la  feguente . InfinnòiThcodofio,  Che  havendo  et  per  Conforte  una 
Donna,  cììedafe  fola  era  [ufficiente  àgovemar  un  Mondo,  quaC  era  Eudocùtt 
non  parergli  gloria  del  Tlome,  riputarne  della  FamigUa  Cefarea,  e bene 
de'  Topoli  [oggetti , lafciar  le  redini  del  comando  in  mano  alla  Sorella, 
chenonancor  congiimta  in  Matrimonio  potea  con  occulte  pr attiche  render  pre~ 
giudi:i^iiriguardeyoliffimi allo 5 tato prejente dell" Imperio;  effer  ella  inclinatiffi- 
ma  per  altro  alla  dirogione , onde  poter  Sua  Maefià  con  poca  fatica  in  un 
medefimo  tempo  confolar  la  Sorella  , e la  Moglie,  con  indurre  F lapiano  à 
monacarla,  anche  per  forga:  rifolugione  cìx  farebbe  egualmente  gradita  da 
Tulcheria,  edaEudocia,  e profittevole  per  lui.  Tal  configlio  fu  malizio» 
famcntc  fiiggcrito  dairÉuniico  allTmpcradore,appunto  in  tempo  che  l’Im- 
pcradorc  per  il  feguente  cafo  ritrova vafi  alquanto  offefo,  e dilaniato  con 
la  Sorella.  Era  in  cofiumeiTheodofio  il  porger  tanta  fede  alle  rifoluzioni 
de’  Tuoi  Minilbri , che  offèrendoglifi  da  alcun  di  efii  ò Suppliche , ò Scrit- 
ture per  riceverne  da  lui  con  rimeria!  rottofcrizionc  il  ^neplacico,  egli 
lenza  nè  pur  degnarle  di  un'occniata , ciecamente  le  fottoiaivcva , e le 
regnava . Non  approvava  Pulcheria  cotanta  ò fidanza , ò negligenza  in  uno, 
da  cui  dipendeva  la  fortuna  di  tanta  gran  parte  di  Mondo  ;t^o  più,  quan- 
to che  per  molti  rapporti  ella  ha  veva  rinvenuto  il  pregiu<Éaio,che  reava  al 
Vaflàllaggio  la  dillapplicazione  del  Fratello:  r^e con graziofo ripiego 
così riconvenuelo . [«  JScrifièdifuamanoun  memoriale  in  poche  ngbe, 
in  cui  fiffliificava  d Cefare , che  havendo  effa  comprata  l'imperadrice  Eudocia , * 
eranec^tata  d non  f>iù  refiituirgliela  , ogni  oualunjue  volta  Sua  Maefià  ne“"' 
fottoferiveffe  la fupPltca  ; e prefentogliela . Theodono  al  fuo  folioo  prefela 
fottofcrillela,  e rillituigliela . Partiilenc Pulcheria,  attendendo!' occafione 
di  valerfi  delle  fuc  ragioni  efprefiè , e fottoferitte  nel  memoriale.  Un  giorno 
avvenne , che  mentre  ella  trattenevafi  in  famigliari  difeorfi  nel  Gabinetto 
con  Eudoxia  fua  Cognata  fopraggiunfe  un  Valletto  à chiamar  rimpcradri» 
ce  in  nome  di  Cefare.  Rifpole  Pulcheria , non  volerla  refHtuire,  e confegnò 
al  Meflò  il  memoriale , con  ordine  ch’effo  le^geflè  d Theodofio  in  quella 
fcritta  carta  le  fue  ragioni . Non  gradi  il  gioito  rimprovero  nè  il  Fratello , 
nc  la  Cognata,  & in  quefia  novitd  di  amarezze  domeftiche  l'accor- 
to Eunuco  porfe  il  configlio  accennato  per  toglierla  dalla  Corte , e fotto 
il  prctcftodi'divozione chiuderla  in  Monaflerio.  Theodofio,  che  fempro 
moflrofiìprontifiiinoad  udir  i peflimi  configli  de’Miniftri,  pafsò  proiw 
tamente  con  Flaviano  Tuificio , riportandone  in  rifpofia  quefte  pMhe , 
md  degne  parole  [4]  Se,  (juod  oput  effet , faSurum . Communicointan- ^ ^ 
to  Flaviano  con  Pulcheria  il  difegno,  c Pulcheria  prevedendo  la  violenza , * ’ 

fpontancamente  ritiroffi  nella  pròfiìma  Villa  del  Settimo , dove  confcrvol-  ■ 
laJDio qualche  anno,  come  in  occulto , per  reftituirla pofeia con  maggior 
dorò  non  folo  alla  ^rte,  c al  Mondo , md  aH’Imperio  del  Mondo,  etic- 
ità improvifarifoluzionc  parve  miileriofa  d Theodofio,  & d Cryfafio,  e 
rendendone  Autore  Flaviano , come  rivelatore  de’ Secreti  Imperiali,  tan- 
to maggiormente  fi  accefe  l’odio  dell’Eunuco  contro  di  lui,  che  finalmen- 
te per  tal  cauia  lo  refe  prima  poco  gradito,  poi  apertamente  fofpettoall' 
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nopòli  perfeguitato , e di  un  Patriarca  iniquiilimo  in  Alcflkndria  venerato,' 
fccfaltato.  naquclagcand’HcrefìadiEutyche,  ne’  cui  fuccedi  vedremo 
S.Flaviano  crudelmente  uccifo  da  Diofeoro,  Diofeoro  obbrobriofamente 
degradato  , & efiliato  da  un  Concilio, CryfaHo  condannato  vilmente  ì 
morte  da  Theodolio,  Theodolìo  giudamentc  punico  da  Dio  con  feveriillr 
mo flagello,  Pulcheria dalla folituaine follevata  gloriofamente  al  Trono 
dalle  Regie  Nozze  del  futuro  Regnante , Eiidoxia  dal  Soglio  Imperiale  più 
toflo  profuga , che  fcefa , terminar  fua  vita  lungo  tempo  colpevole , in  un 
altra  parte  del  Mondo  con  fantiiCma  morte,  e doppo  Terremoti  immenli 
de’  Stati,  e concuiCone  horribile  di  Religione,  trioi^r  in  fine  la  Verità  Cac- 
colica,  per  tutto  l’ampio  giro  dellaTerra,  & andar  gloriofo  fotto  S.Leoneil 
Pontificato  Ronuno  negli  avvenimenti,  che  riferiremo . 

Frà  i Monaflerii  più  (amoiì  di  Coflancincipoli  uno  fi  era  quello,  in 
cui  prefedeva  come  Capo , ò Rettore , che  i Greci  chiamano  Archiman- 
drita , Eutyche , ReligioTo  di  tanto  Zelo , ch’egli  fù  uno  de'  più  infigni  Con- 
tradittori  di  Nellorio  nel  Concilio  di  Efefo,  & era  allora  un  de’  più  vigilanti 
Ci^odi  della  Fede , & Inquifitore  accerrimo  degli  Fieretici  In  quelle  parti  : 
TOiche  egli  feorgendo , come  di  nuovo , pollular’  in  Oriente  THerelia  di 
Kefeo  condannata  di  Nefiorio , ne  haveva  fubito  fpedito  diligente  av vifo  i 
S.  Leone , che  in  rifpofta  gli  [ a ] fcriflc  un’honorevoUlfima  lettera . Mi 
ò trafportato  dal  fervore  d’incalzar  troppo  d’appreflb  l’inimico , ò incauta- 
mente volendone  feguitar  la  f^uga  per  iltrade  incognite , e non  battute , 
miferabilmente  fi  ei^fe  à durifumi  colpi  ; onde  ferito  à morte  daU’Hercfìa, 
che  perfeguitava , Evenne  Capo , e condottiere  di  una  nuova  Setta , tanto 
più  pemiciofa  al  ChriflJancfiino , quanto  che  il  Chrifiianefimo  ne  veniva  al- 
lora dalla  pugna  già  deferita  contro  Nefiorio , & appe^  haveva  faldate 
quelle  piaghe , mcuircftavanoancorvifibili  le  cicatrici.  Avvenne  adun- 
que , che  per  l’abominazione , ch’egli  portava  a queU’Hcrefiarca , tant’ol- 
tre  andafle,  che  non  fellamente  negaffe  le  due  Perfone  in  Chrifio , tnà 
eziandio  k due  Nature,afTerendo  Neltoriano  colui,che  ammetteva  in  Chrl- 
fio  la  Natura  humana , e la  Divina ,-  e fpiegava  la  fua  empia  aflerzipnc  con 
dire,  chela  Carne  fantifiima  di  Giesu  Chrifio  non  era  confufianzialc  alla 
oofira,  mà  Carne  tutta  affato  Cclcfie,  pallata  per  le  Vifcere  di  Maria  co- 
me per  un  Canale  fenzahaverprefo  da  lei  cofaalcima,  nella  conformità 
appunto,  come  infegnava  con  Valentino,  e Marcione,  la  {cuoia  antica  degli 
Heretici.  E quindi  variando  dal  fuo  primo  propofito,  egli  foggiungeva, 
che  avanti  l’Unione,  Giesù  Chrifio  haveva  due  Nature,  ma  non  altra- 
mente doppo , eflendo  eh’  elleno  s’erano  pofeia  talmente  confufe , e mefeo- 
lateinfieme,  che  la  Divina  havcndoaflòrbitarHumana,  Chrifio  era  Di(^ 
non  Fluomo , & in  eflb  haveva  patito , non  la  Natura  humana,  mà  la  Divi- 
na : { i j Euthyches  Tresbyter , & Archimandrita , dice  un  grave  Autore,  pra- 
fidens  ConflantinopoU  celeberrimo  Monaflerio  , urgente  Satana , pradicabat 
Dominim'Hoflrum  Jefum  Chriflum , confHbftantialemuobis  non  ejje  fecundùnt 
Camem , fed  de  Caio  corpus  habuijje  . Rurfum  variane  dicebat , ante  adu^ 
nationemduas  in  chrifio  juiffe  naturas,  pofl  adunatienem  unam  faciam  effe} 
eTheodoreto,  [c]  Qynejasuexaruerat,  Valcntini  hxrefm  Eutyches rurfum 
fecit  pullulare  I Ariut  folùm  animam,  Apollinarit  folùm  corpus  affumptum 
confi  tehatur  ; hic  autem  Corpus  affumptum  effe  uegabat  ; dicebat  enim  , 
Deum  Verbum  nihil  humatmn  ex  Virginc  fumpiìffe,  ftd  ipfum  immutabiliter 
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tOKverfum , & Carwm  faSum  ( rìdiadis  en'm  e^us  utdr  iferbh  j folàm  per  MAGNO . 
Virginem  trajeciffe.  Oltre  à quciV  en^a  dottrina,  che  fù  il  fbndamen* 
to,  elabafedella  fua  Hcrcfia,  [<t]  (oftennc  con  Origene,  che  i Corpi  tot. 

humani  nella  Rifurrezionc  finale  dovefl'ero  renderfi  impalpabili,  aerei, 
c fottiIilUmi  come  il  vento  ; negando  perciò  tutte  le  Sacre  Tradizioni , c 
t Ulto  fondandoli  nella  fola  Scrittura  Divina , mà  ò mal’  apprefa , ò peggio 
piegata.  U primo,  [ t]chenotizia bavelle  difomigliantenoviti,  fu Eu- ei^Tó  nórde» 
febioVefeovo di Donleo nella  Frigia,  amicilhmo  di  Eutyche , c<rf 
egli  era  folitofpelTo  difeorrera  de’Miftcrii  più  principali  della  Fede,  de’  tor,’ dcir  Hereiu 
punti  controverfi  dagli  Herctici , e degli  argomenti , che  li  adducono  eoa-  * • 

tro  di  elfi  da’ Cattolici.  Ondccom'e  cheHufebio  craHuomo  di  fanifliina 
dottrina,  e di  fantiillma  vita , non  potè  nell’ amico  approvar  cotalbelfem- 
mia , tanto  più , quanto  che  fvelatamente  connobbe , che  quelli  era  rifola- 
tilOmo  di  foucnerla . Adunque  hor’  ammonendolo  co’  confidi , hot  COO" 
venendolo  con  le  ragioni , hor’  atterrendolo  con  le  minacele  della  denunzia , p 
e nulla  giovando  nel’ amorevolezza,  nè  gli  argomenti,  nè  lo  fpavento,  biocaoiraEiuy- 
egli  portolTi  finalmente  da  Flaviano , e col  folo  riguardo  alla  putiti  della 
F ede  Cattolica , gli  cfpofe  li  fentimenti , gli  errori , e l’ olhnazione  dell’  ami- 
co, acculandolo  come  rinovatorc  dell’ Herefie  più  detelUte,  che  difièmir 
naronogli  antichi  Herefiarchi  ne’ primi  Secoli  della Chiefa.  [c]  Haveva 
appunto  allora  Flaviano  adunato  unSinododitrentadue  Vefeovi,  e ventH 
tré  Archimandriti  in  Collantinopoli , per  concordar  alcune  diflèrcnze 
l’ Arcivefeovo  di  Sardi , e due  Vefcovi  Sufiraganei  di  lui  .■  onde  ricevendo 
eflb  l’ accula  fopra  ima  materia  importantillima , che  collitui  va  reo  un’  At^ 
chimandrita  di  così  celebre  Monalurio,  giudicò  bene  di  fcrvirfi  della  con- 
giuntura favorevole  di  quel  Sinodo  gii  aperto , e rimettere  d quel  CongrelP 
lo  r affare.  Comparve  per  tanto  Eufebio,  dove  cipolla  l’ accufa,  fuppli- 
còi  Padri  d far  pcrfonalmente  comparir  quivi  Eutyche,  affinché  umto- 
lo,  òcifiritTattafic,  ò eglino  lo  condannalTero.  [d]  Stupefecerunt  tjiti- e cnt. 
don  nos,  ril{x>fe  ad  Eufebio  in  nome  di  tutti  S.  Flaviano,  qme  diBa 
eò  quòdtalis  ingeritur  reprehenfio  Reverendo  Vretbytero,  & ^rchhnandri- 
tte  Eutycheti  : tant’era  il  concetto  dillima,  in  cui  era  montato  Eutyclu 
prelTo  ilVefeovo  di  Collantinopoli,  e quella  Sacra  Adunnanza.  Mi  il  e 
concerto  nulla  valle,  quando  trattolfi  di  caufa  di  Religione.  Volle  bensì 
Flaviano  tifar’ un’  atto  ò di  convenienza  civile,  òdi  pietà  Chrilliana,  & 
avanti  che  m^giormente  s’inoltradè  il  negozio  in  impegno,  fece  palfar 
premurofo  ufficio  dal  medefimo  Eufebio  con  Eutyche,  acciò  quelli  rima- 
nclfc  pcrfualo  d far*  un’  atto  femplice  di  ritrattazione , prima  che  dal  Sinodo 
ne  folle  giudizialmente  difculTa  la  materia.  Mài  configli  d nulla  ^ovaiylo  , 
dchieradi  giàrifoluto,  fi  venne  ai  ferri,  e fi  cominciarono  gli  atti  con 
o^  giuridica  avvertenza . Fù  tré  volte  Eutyche  citato  d comparire  con 
l’imite  formalità , che  accennammo  pratticate  con  Neflorio:  Se  ei  altresì 
cornlpofc  con  le  illcife  tergiverfazioni , con  le  quali  haveva  proceduto  Ne> 
llorio  ; poiché  bora  feufoui  con  dire , hàver  da  molti  anni  addietro  flabi- 
lito  di  non  tifcir  giammai  per  alcuni  caufa  dal  Monallerio  ; hor'  allegò  l’ im- 
potenza di  imfuppolla  infermiti,  & hor  domandò  una  fettimana  di  men- 
dicata dilazione.  Ambedue  le  ultime  Icufc  furono  compaffioiievolmcntd 
lice  vute  da  que*  Padri , tai  non  gii  la  prima , elfcndo  cofa  notoria ^ che  mc 
contridir'  dNelloitoegli  fi  era  ultiioamcnte  potato  da  Coffawtin^xnì  iti 
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Efcro  al  Concilio;  onde  tanto  più  egli  fi  refe  reo  appreflb  tutti,  quan- 
to che  alle  accennate  procedure  aggiunfe  nuovo  fondamento  di  fofpct- 
to;  conciofiacoftthe  [ 4 ] ai  meflì  Curforideftinati  dal  Sinodo  per  cllc- 
guirc  r ultima  citazione,  non  folamentc  rifolutamcnte  atteftò  di  non 
voler  comparire,  mi  con  loro  formai  difputa  introdullc  in  comprova- 
zione della  fiia  Herefia  : f i ] ’J^o»  quidem  ad  hoc  venimus , foggiunfcro  i Cur- 
fori , ut  cum^  tua  reverentia  difputemus  ; fed  evocare  ad  te  occurrcndiim  Synodo  . 
Mieinecefiìtolli  i fcntirlo,  & eglino  in  udir  cofe  tali,  furon  eziandio 
violentati  d rirpondere.  Ed  in  qual  carta  mai  della  Sacra  Scrittura , dille 
Eutychc,  ritrovanfiledueT^ature , che  voi  in  Chriflo  pretendete  Ì E tu,  rif- 
pofe  Marnante  l’ un  de’  Curfori , in  qual  carta  della  Sacra  Scrittura  hai  letta 
la  ConfiiflanT^ialitÀ  del  Divin  Fif^lio  co  ’l  Tadre  f Se  non  contienjì  nella  Scrit- 
tura : replicò  Eutyche , contienft  nelV  efpoftvone , che  della  Scrittura  hanno 
fatta i Santi  Tadri;  [c]£o  modo,  ripigliò fubito  Marnante,  ficut  Homou- 
fton  in  SanSlis  Scripturis  non  jacet , fed  in  expofìtioneTatrum  ita  fe  habet, 
ita  & de  duabus  naturis  iidem  Sanili  Vatres  expofuerunt  ; tri  quali  T anti- 
chilfinioS.Giuftino  Martire  nella  fna  Confeflione  di  Fede,  [d]Filiut  Dei, 
dille,  cùm  unuf  fit,  dux  in  eo  natura  funt;  altera,  qua  divina  efl,  edit 
miracula  ; altera , qua  bimana  efl  , humilia  excipit  : oua  enim  ex  parte 
Deus  efl,  res  admirandas  operatun  qua  vero  ex  yirgine  homo  efl,  Crucem  y 
Taflìonem , & confmilia  voluntate  fua  naturaliter  perfert . Si  contorfe  alla 
parici  r Herefiarca  ; mi  Theofilo  Compagno  di  Marnante  volle  eziandio 
convincerlo  con  la  ragione,  emodeftamente  con  voce  accommodata  i 
perfuaderlo,  cnon  ifoprafarlo,  così  foggiimle,  [e]  TerfiSus  efl  Deus 
Verbum , an  non?  "Perfetti fflmo , rifpofe  Eutychc;  e di  nuovo  Theofilo, 
Terfeilus  efl  homo  incarnatiis , an  non  ? e di  nuovo  Eutyche,  "Perfettifjì- 
mo;  Si  ergo,  conchiufe  Theofilo,  duo  Terfeili,  Deus perfeQus , &Uom» 
perfeSus,  duo  Ver  fella  unum  faciunt  Filiiim.  In  oltre  S.  Paolo  confcfsò 
chiaramente  due  forme  in  Giesù  Chrifto,  [/]  quella  di  Dio,  e quella 
del  Servo,  C ùm  in  forma  Dei  effet , formam  fervi  accepit:  hor  dunque  ,fe  due 
forme  gli  fi  concedono,  come  non  ancora  due  nature?  Mirumefl,  fcrillc  poi 
contro  Eutychc  S.  Vigilio,  [g]curtimeant  quidam  dicere  duas  naturai , cùm 
Taului  dicat  duas formai . A tal  dimoftrazione  alzolfi  in  piedi  tutto  pien 
d’ ira  Eutyche,  & al  folito  di  quei,  che  impazienti  di  cfler  convinti,  vo- 

fliono  temerariamente  ollinarfi  nel  lor  propofito,  iq^on  fard  giammai, 
iflc,  che  io  conceda  in  Chriflo  due  nature,  e che  tant' avanti  entri  ^ difputar 
de'  fegreti  di  Dio , [h]  ^bfit  dmedi  cere , ex  duabus  naturis  effe  Chriflum  , aue 
de  natura  loqui\feu  disputare  Dei,  mei , Si  ergo  volunt  deponere  me  , aut  fi  defi- 
derantfacere  aliquid  adversùm  me , fecundùm  permifium  Dei  faciant . Ego  enim 
infide,  quamaccepi,  in  ipfa  fleti,  & confirmari  defidero.  Ed  in  quell’ erro- 
re non  folo  il  miferabile  confermò  sè , mi  con  molti  Libri,  che  divulgò  , 
cercò  di  confermar  altri , inviandone  copie  agli  Archimandriti  dell’ Alia, 
affinché  fottofcrivendoli  elfi  ne  approvaflcro  il  tenore . Md  rifpofe  per  tutti 
1"  Archimandrita  Martino , che  rimandòglicli  con  quelle  degne  parole,  [1] 
Hpn  efl  meum  fubfcribere , Epifeoporum  tantum  efl.  De’ quali  Libri  fecenc 
poi  il  Sinodo  diligentifiima  perquifizione  per  riconofeere , & attcllar' la  rei- 
ti  di  q^ucllo  fatto.  Molto  meglio  però,  che  le  difputc,  e li  Libri,  trovò 
Eutycne  per  fe  la  protezione  di  Cryfafio,  cdcl  medefimo  Theodofio  ; poi- 
ché còlui,chc  havea  {limato  laerilegio  l’ uftir  dal  Monallerio  per  condurli  al 

Sinodo , 
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^odo,  portoffi  baldanzofamentc  in  Corte  da  Crj’fafiò,  perfollcvar  con  ^^AGNO. 

3' nello  primo  lampo  d’inferno  quella  CTan  tempelta,  ch’hcbbe  à /orbirc 
Chrilliancfimo.  Era  noto  ad  Eutycne  il  fecreto  rancore,  erodióintcn- 
fo  di  Cryfafio  contro  Flaviano  per  le  amarezze  inforte , che  habbiamo  i 
l’opra  accennate  ; & era  altrettanto  pcrfnafo , che  havrebbe  Cryfafio  fofte- 
nuta  la  fua  caufa , non  folamente  perche  la  fua  caufa  andava  direttamen- 
te à ferir  Flaviano  , mà  ancora  perche  da  Cryfafio  cflb  era  (lato  tenuto 
al  Fonte  Battefimale  ; funzione , che  lega  non  meno  i corpi  con  la  parente- 
la, che  gli  animi  con  l’ affetto:  onde  cosi  animato,  egli  efpofef  a]  con 
compalhonevoli  maniere  r inginftizia , che  gli  faceva  quel  Sinodo,  elecar 
luraue , che  gli  opponeva  Flaviano , pregandolo  quindi  à volerlo  affiftere 
con  la  protezione,  è molto  più  con  la  feorta  di  qualche  autorevole  Perfo-  oyiifio  rrme». 
naggio,  affinché  aflìcuratoefl'o  entrar  potclfe  nel  Sinodo  per  dir  fue  difcol-  “«dituthychc. 
pe , & ufeirne  fenza  quell’  oppreffionc , che  gii  machina  vagli  1*  Awerfario . 

L’Eunuco,  che  altro  maggiormente  non  cercava,  che  occafione  di pretv- 
derla  col  Vefeovo  di  Coftantinopoli , ricevè  quella  à braccia  aperte , c fa- 
vori Eutyche  molto  più  dell’ efpettazione  mcdcfima  del  fupplicantet  cotv- 
ciofiacolàchc  Cryfafio  rapprefentando  i fuo  modo  il  fìtto  i Theodofio, 
che  pur’ era,  com’effo,  alieno  da  Flaviano,  ottenne,  che  foflc  Eutyche , 
non  folamente  foflenutod^ajpotenza  Imperiale  con  aura  di  femplicc  pro- 
tezione , mi  cuflodito  eziandio  dall’  affiftenza  del  Conte  Florenzio  gran 
Cavaliere  della  Corte , c dal  Supremo  Pacicro  del  Palazzo  Imperiale , ciiiar 
maro  [ i ] allora  da’ Romani  co  ’l  nome  di  gran  Silenziario.  Gotffio  di 
cotal’  honorcvolc , e forte  Comitiva , entrò  Eutyche  nel  Sinodo , dove  p,rf.  ' ‘ 

!>remettendo  prima  alcune  difcolpe,  che  per  allicurar  fua  vita  egli  era 
blamente  coli  venuto  con  quella  gente,  fattoli  avanti,  come  cercando  chetntn  «d  si- 
cpngli  occhi  il  fuo  accufatorcEiilebio,  c ritrovatolo,  arrogantemente 
dilfegli.  Di  qual  colpa  mi  renati  reo,  e con  quaivani  fuppofli  accufi  lamia 
buona  Fede  i Alle  parole,  ai  gefli , & alle  minaccic , chelccegli,  s’ intimo- 
rì alquanto  il  buon  Vefeovo  di  Dorileo,  e rivolto  i Flaviano  con  humilvo-  ci,»ai,tK  lU’ 
ce , [ c ] Metuo , foggiunfe , ipfìus  circumventionem  : ego  pauper  fum  nihil  ‘ 
pqffidens:  minatur  mihi  exilium  : pecunias  hahet:  prapingit  mihi  Oaftm, 

&Tetram  exilii.  Miafficurato  ben  torto  da’  Prelati  del  Sinodo,  rientrò 
eziandio  Eufebio  con  l’animo  di  prima  nella  tenzone , apertamente  corv 
tradittorc  invitto  dell’  Herefia , e gliene  porfe  adequatamentc  l’ invito  l’ Or- 
tordofl'a Confeffionejdi  Fede,  fcriaa  gii  da  S.  Cirillo  contro  Nertorio,  parole,  e Scritti 
che  S.  Flaviano  fece  quivi  leggere  in  pubblica  Adunanza,  in  cui  da  qnel 
gran  Patriarcha  chiaramente  fi  confeflàno  nella  Perfona  <É  Chrifto  le  due 
Nature  Divina , & Humana,  [ d ] benché  alcuna  volta  egli  fi  ferva  della 
voce  di  7<[atura  in  vece  di  quella  di  Verfona . E la  ragione  fi  è , perche  w.  «r*f  « 
S.  Cirillo  fcrivendo  allora  contro  Nellorio , che  forteneva  la  qualiti  delle 
Petfone,  e cadendo  la  queftione  in  tempo,  nel  quale  non  ancora  di- 
battevafi  quella  della  pluralità  delle  Nature , maraviglia  non  fù , fe  per 
provar  l’ Uniti  della  Perfona , traboccane  S.  Cirillo  in  qualche  parola  men 
propria  in  riguardo  della  Pluralità  delle  Nature;  eflendo  che  riftellb  ac- 
cadde iS.  Aooffino,  [e]Q«i  in  fiiis  libris,  quos^flexortam  Telagianorum  e s.  » 
H.crefim  edidit  , cautiùs  loquutus  efl  de  poteftate  lìberi  arbitrii,  quam  in  U~  wf.  #piiyf.  I,  fN- 
brìi , quos  edidit  ente  pradiSa  Herefn  orttm,  inquibus  libertatem  arbitrii 
toìttra  Manicheos  defotdens , aliqua  ^otulit,  quei  m fui  dtfenjionem  erroris 
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ajfumpferunt  Telagumi  divine  patie  adverfantes  -,  così  S.  Tommafo  di  S» 
Agouino,  e prima  di  S.  A"oTtino  innocentemente  incorfe  nella  medefi- 
mà  cenfura  il  miracolofo  Vclcovo  di  Cefarca  S.  Gregorio  Thaumaturgo  . 
che  nel  Libro  de  Explanatione Fidei  contro  l’Idolatra  Eliano,  per  provac 
nella  SantilfimaTmità  ridentiti  diEflènza,  venne  in  un  certo  modo  à 
confonder  la multipliciti delle Perfone,  difefo perciò,  efeufato  daS.  Bar 
Elio  con  quella  nobile  fentenza , chenoi  habbiamo[<i]  in  altro  luogo  rifb- 
rita.  Onde  conchiude  d quello  propofito  l’ Angelico  [i]  S.  Tommafo, 
Si  aliquain  diSis  antiquorim  DoSorum  invmiuntur , quecum  tanta  cautela 
nondicantur,  quàm  d modemis  fervantur,  nonfunt  contemnenda,  aut  abji- 
cienda;  fed  nec  etiam  ea  extendere  oportet,  fed  exponere  reverenter.  Hon 
letta  nel  Sinodo  la  ConfelTionc  di  S.  Cirillo,  rivolto  Eufebio  a’ Padri  cosi 
foggiunfe , [ c ] Confentit  ne  iftis  Eutyches , qua  modo  Iella  fune  beata  me- 
moria Cyrilli,  & confiteturne  duarum  naturarum  unitionemfaSam  in  una  per- 
dona, ér  in  una  fuhfìpentia,  an  »o«?  Al  dilemma  non  trovando  rifpofta 
THcrctico,  moilrò  o di  non  udirlo , ò di  difpregmarlo;  md  per  Eufebio 
felTifentir  Flaviano,  che  come  rifvegliandoEuty  che,  [d]  ^udi/H , diflc, 
Tresbyter  Eutychet , quid  accufator  tiius  dixitì  Edicitonunc,  fi  ex  duabus 
nattirts  tmitionem  confiterisì  Perfo al  punto, ricorfeEutyche  al  raggiro,  e 
prontamente , md  brevemente  rifpofe , Etiam  ex  duabus  naturis . Eufe- 
bio , che  ben  fcuoprì  in  quelle  poche  parole  il  grand’  inganno , fattofi  avan- 
ti, & approflìmatofi  d Eutycne  ripigliò fubito,  [e]Confiteris  duas  natu- 
rar, Domine  Archimandrita,  pofl ineantationem , & confubjlantialem  nobit 
ejje  Chriflum  fecundùm  camem,  an  noni  Allor  tutto  furibondo  , quegli 
cne  prima  haveva  necelfitato  Marnante  d difputare , sfuggendo  allora  ogni 
nodo  di  difputa , Ego  non  veni  difputare,  diflc  ai  Padri,  yèd  veni  fatisfor- 
cere  SanSituti  Hftra,  quomodo  fapiam  ; /cripta  ejì  autem  in  hac  cartula, 
quomodo  fentio,  & jubetceamlegi;  m cosi  dire  produfle  fuori  una  car- 
ta, incuidifuo  proprio  pugno  egli  haveva  fcritta  la  Confeflìonedi  Fede, 
nella  quale  apertamente  egli  aderiva.  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuijjc  Do- 
minum  noflrum  ante  adunationem  ; pofl  vero  adunationem  imam  naturar» 
confiteor.  Rivelata  d pieno  la  mente  perverfa,  eia  Diabolica  oftinazione 
dell’  Heretico , li  Padri  con  quanto  feppero  adoperare  di  ragioni , e di  prie- 
ghi , gli  diedero  potentilFimi  additi  per  ifvolgerlo  dal  proponimento , e per- 
fuaderlo  a mettere  i fuoi  penfieri  altrove  piu  faggiamentc  ; fe  ben’  invano  , 
poiché  con  tanta remcrarictdegli  riciifonne  il  configlio,  che  il  medefitfio 
Conte  Florenzio  maravigliandofi  dall’  audacia , efortollo  d ciò  foce, 
prevedendone  in  altro  cafo  inevitabile  la  condanna.  A tanti  patemi  im- 
pulfi , eh’  hebbe  Eutyche  per  rawederfi , refiftendo  fempre  con  altrettanto 
rifiuto,  finalmente  altro  da  lui  ottener  non  fi  potè,  che  una  forzofapro- 
tefta,  che  haverebbe  confeflate  le  due  Nature , mdfol  pe’l  timor  del  vitu- 
perio della  condanna;  & in  fatti  d mezza  bocca,  con  parole  difdegnofe , e 
naufcantidifl'e,  fcotcndofi  nella inedefima  Confelfionc  del  fuo  dire,  Oui 
non  die  fi  ex  duabus  T^aturis  ,&  duas  "ìqjfturas , non  credit  reSè . Stomacato^ 
ì Padri  a quella  fu Wola,  e naaliziofa  Confelfionc,  e non  accettando  tal 
nuova  forma  di  abjura , e paflàndone  da  uno  all’  altro  la  notizia , tutti  leva- 
ronfi  in  piedi , c tutti  come  con  tante  voci  ufeite  da  una  fola  bocca  efclama- 
rono,  [f]Quaexnecej[fitateefi,  Fides  non  eft;  e procedendo  fenz’  altro  iiv 
dugk)  Idia  condanna,  quella  fù  AeTa.,  fulminata , e recitata  da  S.  Flaviano  n^ 
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kenore,  chefie^e,  [a]  Ver  omnia tpfaret  EHtychet quondam  Vresby ter , 

& Archimandrita,  & ex  Ut,  quaantea  aSa  funt,  d’expropriisejufcon-'* 
fèfflonihuf,  Faìentini,  & ApoUmaris  perverfitate  agrotare,  & eornmblaf 
phemias  immobiUter  fisquens,  quinec  nofiram  renerent ^fiuftonem , atque 
doSrinam , rtSis  yolnit  conjentire  dogmatibut . -Onde  ìacrymantet , & lu- 
gentes  perfiffam  ejut  perditionem , decrerimus  per  Dominum  nofiram  Jefunt 
Chriflum  ab  eo  blafphematum,  extraneum  eum  effe  ah  omni  officio  Sacerdo- 
tali, &inofira  Commnaione,  & Vrimatu  Monafierii.  Scientibas  hoc  omni- 
but,  qui  pofiea  colloquentur  ei,  dr  ad  eum  convenerint,  quoniam  rei  erunt 
&ipù  pana  excommumcationit , ficut  non  recedentet  cA  ejut  collocutione. 
CosiS.Flaviano.  Efùul  fencenza  da  tutto  il  Sinodo  fottofcritta , cpii- 
blicata,  e da  Flaviano  notificata  al  Pontefice  Romano  con  una  [^j  lunga 
lettera  denotante  il  fatto,  eie  circoQanze  di  effe,  rpeditaconnieiro  ap-'*^'^-*'* 
polla,  che  Eì  il  Conte  Panfoho. 

Mi  non  giammai  maggiormente  inferocifee  la  cruda  Beftia  deW'Here-  pro:«‘^'r"^e«*. 
iia,  che  quando  dalla  condanna  vien’ella  colpita,  e polla  in  fuga:  poi-  tU.Euqr- 
ebe  allora  giocò  la  fua  palla  Eutyche  da  difperato,  lenza  freno  di  rive-  ‘ ' 
renza , fenza  mafehera  di  divozione , tutto  fot  p odo  ad  ingannar  gl'  incau- 
ti con  k menzogne,  à fo'.levare i fedizioli  con  i raggiri,  e a procacciarfi 
patrocinio,  e fede  da' Grandi.  Ben  confape  vote  egli  adunque  di  quanto 
pcbfollè  l'autoriti  del  Pontefice  Romano  fopra  tutto  il  Chriflianelimo , 
e ben  perfaali»,  che  tutta  la  Chiefa  de’  Cattolici  a quella  parte  inclinareb- 
be,  verib  la  quale  li  modraffe  difpoflo  Leone , conioaravigliofa  follecitu- 
dineinviògliuna  lettera  cosi  carica  di  maledicenze  contro  Flaviano , c di 
calunnieconcro il  Sinodo,  chele  minori,  eranole  feguenti,[c]C/bei»^«el 
Sinodo  tutto  era  fiato  yioUn^a,  e tutte  paffione  di  Floriano  contro  dilut,  e 
contro  Crifafio-;  ckeffo  aranti  la  ccmdanna  bavera  appellato  d Sua  Santità, 
tome  à Capo  della  Chiefa,  e con  fafto  da’Vadriera  f tata  non  curata,  non  in- 
tefa,  an^i  difpregiata  la  fua  ap^Uarione;  nel  rimanente  ritravarfi  effo  di- 
fpofiiffimodritrattar  tnttociò,  che  alia  Sede  Romana  /òffe  apparfo  degnodi 
ritrattazione,  pur  che  fi  annnllaffero  qn^li  atti  ingiufli,  elafentenga  ful- 
ninata  da  Fiariano.  Op^  egli  intanto  ^r  mezzo  dei  Regii  Minilki  di 
Tbcodofio,  che  li  differiflìeialpedizione  della  lettera  di  Flaviano , affinché 
prevenilTe  la  fua  ad  occupar  con  le  falfiti  cfpolle  la  mente  del  Papa:&  in  fat- 
ti il  Corriere  di  Eutyche  giunfe  da  Collautmopoli  d Roma  nel  breve  fpazie 
di  trenta  giorni,  come  apparifceda]la[d]patadella  Lettera,  edalnfcon- 
xrodelle[c]rifpolle.  Conciliatoli  in  tal  guifa,  coraeeifìpcrjuafe,  Paflè-* 
aione,  «l'animo  delPonteficc,  con of^ollo  fentioMnto  fcrilk  a* più  ri- 
twmati  Vefeovi  d'  Iulia,per  rittarli  al  Aio  partito.  Se  in  particolare  d S.  Pier 
Cb^folo"o,  che  Ergeva  alloca  con  fama  di  granfantitd,  c dottrinala 
Chiéla  di  Ravenna.  Quindi  peitutt»  li  pofe  a guadagnarli  Theodofio, 
quaTioaprefa  gli  riufciuciliuiina  per  le  ragioni  gid  da  noi  di  fopra  accen- 
nate reiupplicollo,  cbercrivellè,  come  leguì  conetema  macchia  del  di 
hMnbint,  al  Pontefice  in  Aio  hi  vote.contco  Inviano,  publicando  neloie- 
defun0ten%K>.alcuncfcrittute  perCollantinopidi  per  fioUevar’il  Popolo» 
dal  quale  ói{doravaajuto  contro  l’ opprdfione  degli  Ecdefiallici-  ^cfH 
furono  i pt^pa£«  «hefece  l' Heretico  doppo  la  feguica  ccmdanna , , . 

«*0  i qittli  cBoirien,  «he  Jioi  andiamo»  per  veder’ in  fine  iqualptccipi- 
dfo  giunger  fiiccflc  le  cofe  del  Cbtiftianefuag» 
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Eprimieraniei^non  che  rimancfTc  alquanto  confirìbil  Poo^ 

tefice  in  udir  noviti  tali  in  una  Cictd  Metropoli  deirinq>erio  lènz'  alcnn 
prcvioavrifodi  qudVefcoro,  ch'ei  gid  conofcera  perbontddivita,  e 
Kr  zelo  di  Religiore,  cotne  molto  nguardevoie  anche  fra' primi  deli* 
Oriente;  onde  incolpandolo  di  omiffioiK  in  non  dar  la  dovuta  inforv 
magione  alla  Sede  A^ftolica  di  emergenti  cotanto  confiderabili,  gl*  ùnpo* 
Ce,  [dlchemandafledluifollecitanotizia,  acciò  ben  informato  del  tao^ 
ceflb elfo poteflc procedere  d quelle  deliberazioni,  che  meritava  la  gra- 
vità della  materia.  Con  i mmeliinilentimientieg]irirpore[j)jdThe<xio> 
fio,  contenendoli  nella  fola  rifoluzione  di  non  voler  cola  alcuna  iifr}|» 
vere , fé  prima  da  Flaviano  non  ha vellè  rincontro  diftinto  del  fricce^ . Ma 
non  guari  andò , che  giungeflero  finalmente  in  Roma  le  Lettere  di  Flavia* 
no,  che  fino  allora  erano  frate  trattenute  da' Partitanti  diEutyche,  con 
r e ipolizione  lineerà  di  quantoerafeguito,  ecirca  l'accuradiÉufcbio,  e 
circa  l' ofrinazione  di  Eutyche , e circa  il  Sinodo , e la  condanna  dell'  Here- 
frarca,  e circa  ciò  che  concerner  poteva  il  bene  di  quella  Chiefa,  la  quale 
con  anfietd  attendeva  l'Oracolo  Pontifìcio  [r]pCT  romper' il  difogno  agli 
Heretici  di  qualche  nuovo  Concilio.  Non  è crediDile allora,  cotne  mtremdo 
Leone  fi  armaflè  di  Tanto  zelo  per  Tcender  nel  Campo  di  quefr'horribiliiuma 
nuova  pu^ , e come  tutto  fervore  nell'  anioio , e fuoco  nell'  opere , pro^ 
tofidimoftraireddifonder}afua[d]RegiaTribiì  di  Giuda,  per  ridurre  io 
pezzi  [e  ]i^/fZe(MW>n/a^diqt}elDialx>lico  Dragone,  chie  andava  va- 
gando in  Onenteif]  per  tuvorar'-i  Fidiuoli  deltaCtefa , defericto  f g ] gii 
da  & Giovamù , e flirto  pa  l’ Hereba.  Coticorfcro  con  lui  tuttih  Vel^ 
vi  ^ Occidente , & in  particolare  quei  d' Italia ,.  a'  quali  Eutyche  haveva. 
fcritto;e  de^frìma  fopra  tutte  Tù  la  nfpofìa , che  diegii  S.  Pier  Chrifologo, 
tanto  per  la  fodeua  de  ' Tentimenti , quanto  per  la  dolcezza  di  quel  fuo  tfol* 
cefrile,  con  cui  liefpceffo  in  qiKft'auceo  tenore,  [h]  < 
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f *~PMfiitìeiistrìfksUtterastuttT,  &fic  fcriptamceflameirore  debito  pefcvf 
ri.  Q^fkittttOsTttx Ecclrfiarum,  SacerdotMmcmcisrdia,  tronauillitM 
' TlebitgaMere facit gaudio ceeltifii;  itamsaffligh,  &dejicit fraterna iijpmfie, 

prafertimeàm  talibut  ormiur  ex  aaufts,  Triginta  annis  humandt  bu- 
manas  adimunt tfaafiiones ; & Cbrifli  Generano,  dfua  divina  JLeff  /mbitut 
inenarrabiits , pofi  tot  facula  difputatime  temeraria  vemUaturi  Quid  Ori- 
Ipnet  Trincipìorum  fcrutator  incurrerit i quomodò  T^<tlloriia  la^tu  fft,  dif- 
futans  de  naturit,  non  Uuetpruientiam  tuam.  Mt^i  Chri^ttnm«nnabuli$ 
Deummyf^s  muneribus  tonfi  tentar;  & Sacerdote!,  quiftnt,  qui  virginali 
partudeSpiritnSaaSottotHsefi,  doùadamerrosationedifquirunti  Cim  vd^ 
gittttdaretjefusin  tumt.  Gloria  in  Extelfis  Deo,  cUmabat  CcelefUs  exmù" 
tusi  & modò,  quando  in  nomine  Jefnomne  genufieiUtur  Ccelefwm,  Ter* 
Vi  j refiriim,  & infemorum,  origini!  ejut  quafm  commovetur  t li#»,  fratee 

ebarijffme,  micum  jtpef^  dkimnt,{  i}Et finovimuiJefinnfetùndùm  CaP’ 
nen;  Jednuntjam  non  Bovimui;  nee  pèffimus  enrmè  parfirutari,  qui  iuba- 

mur 
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mur  hottorem  Jare  t &tmcrm  redden,  & non  difcutere , dum  non  perfcru-  MaCNO. 
tmdnm  Judicem  confitemur.  Hac  bmiter  refpondi , frater , Uttem  tuit  ; 
flura  fcrìpturns,  ft  ai  me  frater  & Coepifcopusnt^ter  Flavianus  aUtjuade 
bac  confa  [cripta  miftf}et . Si  enimtibidifplicet,  quoniam  fcripftfti  negleSam 
judiciim,  nos  qnomodò  de  hit  indicare  poterimus , quoineqne  ridimnspro- 
fter  abfenùam,  &qnid  intellexermt , eorum  tacitnmitatenefcimut  i Jujint 
mediator  non  efi,  qni  fu  unam  partem  audit,  ut nihil alteri  parti  refereet: 
m omnibus  OMtembartamnr  te,  Frater  honorabilit , ut  bis,  qua  à Beatijjìmo 
Vapa  Romana  Chitatis  fcrifnaftmt , obedienter  attendas  ; qnoniam  teatusTe~ 
ma,  qtà  in  propria  Sedevivitdr  jprafidet , praftat  quarenribus  fidei  ecritatem  : 
•Hosenmprojtudiopacis&fìdet,  extra  confenfum  Romana  Chitatit  Epifcopi 
tanfat  audire  non  pojjumus.  Incoltanen  tuam  dileBionem  Dominnt  tempore 
longifjimo  conferrare  disnetnr,  chariffime,  & honoratiffìmef  li.  Cosi  S.Picr 
Chrifologo. 

Ma  il  convincete  un’  intelletto , che  non  vuorcffer  convinto,  non  è in  po-  Arrogumdi 
ter  di  alcuna  fapienza,  la  quale  non  habbia  l’ onnipotenza . Onde  nè  ledi- 
Biolbranze  del  Pontefice , nè  le  doglianze  de'Vefcovi,  nè  la  fchietta  con- 
dona di  S.Flaviano  poterono  ammollir  la  fèrrea  cervice  dell' Herefiarca, 
che  aflbdatafì  con  1*  appoggio  dell’  Eunuco  la  protezione  di  Theodofio , e 
di  Eudocia,  fi  era  tant’  oltre  avanzato,  che  sfiicdatamente  haveva  richieflo 
[a  ]airimpCTadore  un  Concilio  Generale  per  difcuter  la  Tua  cauTa^  e eoa 
r autorici  di  tutta  la  Cfaiefa  annullar  gli  atti  del  Sinodo  di  Cofiantinopoli . 

La  propofia  hi  giudicata  incongrua , & incompetente  anche  i chi  appaflìo- 
natamentelorofieneva.  Onde  fcefe  Tbeodofio  in  un  partito  di  mezzo, 
che  fu  |a  convocazioiw  di  un*  altro  Concilio  panicolare  nella  medefima  cXmii5ÌIIISn 
CttrìdiCofiantinopolifotto  laPrefidenzadi  Theodofio  Vefeovo  diCefa-  per  La  caufa  dì 
tea  in  Cappadocia , Prelato  dipendente  da  Cryfafìo , e dalla  Corte , e con-  • 
fegumromente  mal’ affètto  iFlaviano,  & altrettanto  intereffiito  ne’ van- 
taggi di  Eutyche.ConveniKro  adunque  trenta  Vefeovi  nel  Battifl^rio  della 
Chiefa  Mag^ore , affin  di  efaminare  di  bel  nuovo  le  ragioni  di  Eutyche,  à 
cui  per  ifpccial  rercritto  di  Celare  fu  pernKflò  di  agitarle  per  Procuratore . 
Miil^ggioreftrepito,  che  nel  Stnodot^Jfegui,  fd  l’ alcercazione , Se  '*"■  *• 
avanti  la  condanna  navcflèEutyche  appellato  alla  ^de  Romana;  e come  B imnimtntl 
che  ciò  negavafi  da’ Cattolici,  e fofienevafi  pertinacemente  dagÉ  Hcrcrict  f*»***' 
preuferogli  Eutyc^iani  di  aftringer  i Vefeovi  Cattolici  d giurar  (òpra  la 
venti  deir  attefiazione  ; ealloiafù,  che  furfe  BafilioVeTcovo  di  Seleu- 
cia  con  quelle  memorabili  parole,  [ e ] Haffenus  jnramentnm  Epifeopis  eh  aa.t.ctuii. 
nefe imus  oblatim  ; clkndo che  ai  Vefeovi  della  Chiefa  di  Dio,  come  ad 
Huomini  coftituiti  in  dignitidi  perfezione , tant’  era  il  dire , quanto  il  giu- 
rare. E queflo  fatto  terminò  la  controverfia,  e con  quello  Itupendo  pro- 
digio , che  ne’  grandi  affari  di  Religione  bene  fpeflb  fuccede , tutti  li  trenta 
Vefeovi,  e ’lmcdcfimo  Prefidente  Theodofio  di  Cefarca,  benché  difpollo 
à protegger  r Hcrctico , & obligato  dalla  convenienza  a concorrer  nell’  in- 
clinazione di  Ccfarc,con  voti  uniformi  approvarono  la  condanna  fiilminata 
da  Flay lauo , e contro  Eiityche  con  doppia  fentenza  confermarono  gli  atti 
del  primo  Sinodo  Coftantinopolitano . Tanto  maggiormente  allora  irri- 
toflì  Eutyche  nella  continuazione  dell’ iu^gno  di  richiedere  i Cefare  un  Blfoliniooe  <« 
Concilio  Generale,  e come  che  Theodofio,  Eudocia,  Cwfafio,  eruttala 
fatte  avTcrfa  al  Vefeovo  di  Collantinopolt  haveva  apprefo,che  l’annullar  lA 
' fen- 
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Magno  . fcnteiua  di  Flaviano  farebbe  flato  un  condannar  Flavlanio  da  Falfario  ,eéi 
Hercttco,  & un dcporlo  finalmente  dalla  Sede,  unico  oggetto  delle  lo- 
ro trame,  non  folamente  efli  s'induflcro  i compiacerlo  nella  domanda, 
ma  con  tante  male  arti  ne  avviarono  il  principio , che  meritamente  nr.fct 
poi  quel  Concilio  un’ allaflìnio,  & un  Sinodo  dagli  Scrittori  con  ragione 
chiamato  Predatorio.  Conciofiacofache  vago  TneodoFo  di  veder  vinto 
Flaviai  o.c  di  compiacere  a’ Tuoi  favoriti , n’elede  per  Prefidente  Diofcoro 
Patriarca  di  Aleliandria,  huomo  venale,  echedigiiCryrafio[<i]h3vea 
prevenuto  d favore  di  Eutyche  ; e vi  chiamò  tutti  que’Veftovi,  ecEccle- 
fiaflici,  da’qualipotearfi gli  Heretici  comprometter  violenze,  &ingii»- 
ftizic,  ccmparencovi  fra’ primi  quello  fcelerato  Archimandi  ita  della  Siria 
Barfuma,  che  con  fe  traile pofcia  in  rovina,  come  Lucifero,  quafi  tutti i 
Voraci  di  Oriente;  & al  contrario  ne  furono  efclufi  ruttili  Cattolici  pili 
d.fiintcrcrhti , c zelanti , come  Theodoreto , & Iba , l’ un  Vefeovo  di  Ciro 
l’altro  di  Edcli'a.  Con  queft’ indegni  preparamenti  fù  finalmcnte[^}inti- 
rnato da Theodofio il  Concilio  in  Efefo  per  [cl  il  primo  giomodi  Agofto, 
divulgandone  le  IcttercCircolari,  e tré precifamente  naandandone a Dio- 
feorò,  & una  à Barfuma,  quali  tutte  fpiravano  nelle  parole  fentimenti  dà 
WjtfHnf  <11  pictd , per  anticipar  la  fama  di  venerazione  a quel  Congrclio  infame  di  La- 
droni . Ma  grand’  olfacolo  fi  frapofe  d Theodofio  fu  ’l  bel  principio  dell’  efe- 
HcMiilapì'.  cuziorede’ fuoidifegni:  conciofiacofache,  benché  temerariamente  egli 
fi  folle  arrogato  l’ arbitrio  di  dichiarar’  eflò  il  Prefidente  al  Concilio  (cofa 
fin’  allora  non  mai  udita  nel  Chrilbanefimo , nè  giammai  pratticata  ne’  tré 
papati  Concilii  Generali  ) ed  havelfe  con  fraudolente  intenzione  intraprefo 
iin  pcflimo  fatto  ; tuttavia  egli  era  molto  ben  certo , che  fenza  il  confenfo, 
e r autorità  del  Pontefice  Remano,  nè  quel  Congreflo  farebbe  Itato  riputa- 
to Ecnncnico  , nè  valide  le  Coflituzioni  : onde  agitato  da  quelbdueoppo- 
fticflremi,  cioè  dal  voler  un  Concilio  Generale , e dal  non  volervi  la  fit- 
periorita  del  Papa , che  di  già  riputava  contrario  alle  fue  machine , operò 
il  folito  di  quei , che  per  nulla  c^r , tutto  offenfeono , e fcriflé  d S.  Leone 
in  queflo  tenore , [ </  ] tìaver'  effo  intimato  in  Efefo  un  Concilio  Generale  per 
acquietar  le  Chiefe  di  Oriente,  divifein  due  falcioni  per  la  nuova  dottrina  di 
Eutyche;  e perche  al  gran  male  richiedeva  pronto  , e follecito  il  rimedio , 
pregar  Sua  Santità  à portarvift  in  perjona , per  dar  con  la  prefenì^a  pefo  alle 
rifolu^ioni,  & autistica  alt  ^Adunan-:^.  Ej^er  perciò  et  uopo  di  una  fomma 
follecitudine , offendo  già  pocomen  che  giunti  fin  dall  Egitto  liyefcovi,  e da 
ogni  più  lontana  Trovincia  delt Imperio,  Spedì  Theodofio  quella  lettera 
in  tempo  tale,  che  per  intervenire  il  Papa  al  Concilio,  eradluinecelTario. 
ò eh’  elio  di  gid  fi  folle  colà  ritrovato , quando  la  lettei  a fù  fcritta,  ò eh’  egli 
volaft  per  giungervi  d tempo , ò pur  ricufando  eh  portarvifi , per  la  ftreo- 
tezza  del  termine  prefifiò , e per  l’ urgenza  dell’  aprimento  del  Smodo , fo- 
flituific  in  fuo  Luogo  Diofcoro , Patriarca  prmcipalifiimo  di  Oriente,  e di 
gid  honorato  da  Cefare  delia  Prefidenza , da  cui  la  parte  Herctica  fi  com- 
promette va  ogni  vantaggio.  Ma  S.  Leone  nel  legger  la  lettera , molto  più 
apprefe  di  quanto  in  ella  fi  conteneva:  tuttavia[r]nelle  rifpollc,  confa- 
via  avvertenza  fi  riftrinfe  in  lodare  il  zelo  di  Cefare , md  non  la  caufa. 
Effondo  che,  diceva,  non  meritar  tanto  moto  nel  Chriflianefimo  un’  Herefia, 
che  molto  tempo  prima  era  fiata  condannata , che  nata , quale  col  difpregia 
potrà  meglio  curarfi , che  col  rimedio}  e quando  pur  fi  richiedere  la  foditfor 
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il^ròw  di  un  Concilio  y pmor  Sm  Maeftà,  che  fi  compiacejpe  d' intimarlo  iu  MagNO. 
Italia , dove  li  P'efcovi  diffap^onati  da  ogni  ombra  di  parofialità , e Imt»- 
nidaogni  fofpetto  di  timore,  haverebbon  feaT^  altro  riguardo,  che  alla  pu- 
rità della  Fede  Cattolica,  definito  fol  tfuel  tanto,  cheGietàcMfiofal  "Pro- 
dicari  de  fe  juffit,  & credi.  Circa  la  Tua  venuta  coli,  af&ttoeglila  fccHV 
du(e  per  due  ragioni,  sì  perche,  coni’  ei  diflc,  [b]Occurr^eme  ratio 
mllapermittitm  cùm  nec  ali/^ua  de  hoc  exempla  pracefierint;  come  perche 
temporalis  neceffitas  (e  quell' era  la  moflà  delle  armi  degli  Hunni^  che 
tenevano  in  un  prolumo  atlannoforpavento  tutta  l' Italia;  me  non  patia-  .che  fiiuimaM 
tur  deferere  Civitatem,  prafertim  càm  tamevident  Fidei  caufa  fitt , utr»- 
tionabilibutcaufisabindicenda  Synodo  fuijjet  abfiinendum.  Mi  i perfiia  fio- 
re di  Cryfafio  nfoluto  Theodofio  nel  propofito  di  voler  in  Efefo  il  Con- 
cilio, giudicò  finaknence  S.  Leone  di  autnorizzar  quel  Con<»rcfib  col  no- 
me di  Ecumenico , efpedicoli  tré  Legati,  acciò  la  Fede  Cattolica  non 
ricevellc  in  quella  (ongjuntu^  di  cofc  qualche  nuova  percod'a , quali  fu- 
rono Gmltano  [ c ] Vcfcovo  diPozzuolo,  e due  Cardinali , il  primo  Prete  '««'>■«»•  >• 

del  utolo  di  S.  Clemenre  cHùuitato  Renato , il  fecondo  Diacono  della  Chio-  “”** 
fa  Romana  per  nome  Hilaiio,  ,che  fucceilé  poi  i S.  I^one  nel  Pontificato 
confegiiando  loro  quell' ammirabile  lettera  de  Incamatione  yerbi,  eh’  egli 
Creile  a Flaviano  , c propofe  al  CotKÌlio  per  regola  di  Fede  nd  Mifterio 
inefEibile  dell'  Incarnazione , di  cui  convien  prcfentementc  rìnuovare  al 
Lettore  la  famoia  memoria. 

Havevagià  S.  Leone  fin  da’ primi  moti  di  quella  nuova  Herefia  ogni 
fua  applicazione  polla,  & ogni  pii!  vivo  fpirito  impiegato  alla  riparazio-*'"*  - 
ne  diquei  wan  mali , che  quindi  nafeer  potevano ,-  e perciò  con  indelèfib 
lludio  egli  riaveva  ftefo  in  forma  di  lettera  un  Lungo  Tomo  efplicativo 
del  Millerio  della  Santifllma  Incarnazione , con  argomenti  dedotti  dalla 
Sacra  Scrittura , alla  cui  autoriti  aggiunfe  una  fotti^iezza  maravigliofa  di 
ragioni , & un'  eloquenza  nobilidimà  di  ilile , per  cui  appariflè  degna  detta- 
tura di  queir  Apoltolica  Dottrina , della  quale  H Cielo  così  fopra^bondan- 
temente  i’haveva  arricchito;  e quivi  egli  prefedi  mira  tanto  Neftorio, 
che  negava  io  Chrillo  la  Diviniti,  quanto  Eutyche , che  efcliideva  da  Chri- 
flol'Humaniti,  porgendo  ad  amt^due  quelli  contrarii  maliantidoropo- 
tcntiflìmo,  in  ogni  fua  parte  perfetto . Fucila  diretta  iFlaviano,  mi  egli 
xnandolla  i tutti  li  V^efcovi  del  Mondo , acciò  da  lei , come  da  Ibmitifiìina 
arineria,  ciafcunoprendelle  quelle  difefe,  che  più  convenivano  a riparar  ,, 
gl’ infiliti  di  queir  Hcrefie , che  correvano  : [djT^oiir,  diflèro  di  lei  tutti 
li  feicento  Padri  del  futuro  Concilio  Chalcedonenfe , inexpugnabilem  m 
Omni  errore  propMgnatorem  Deus  prorvidit , & Romana  Ecclefita  Tapamad  vò- 
doriampraparavit,  & doBriniseum  per  omnia  veritatis  afiriugens , utffuem- 
admodum  Tetrut,  & Hic , offeBu  ferveutiore  decertans,  omnem  ad  Deum 
fmfum,  intelligentiamtjueperducat;  cPapaGelafio,  [e]Tre^mus  Epiflu- 
lam  Beati  Leonis  Papa  ad  Flavianum  Conflantinopolitanum  Epifeopum  deflina- 
tam,  cufustextumquifpiamfitufque  adunum  jotadifpunxerit,  O’noneamin 
mnnibutvenertAUiterreceperit,  anathemafit.  E come  fc  preveduto  havef- 
fero  quello  Decreto  di  Gelafio  li  Vefeovi  della  Francia,  tre  di  elfi,  cioè 
Cererio,  Salonio,  e Verano,  ne  trafcnllcro  la  copia,  e per  dubio  che  la  copia 
non  lòflé  difettofa  in  un  foto  zero , richiefero  S.  Leone  della  revifione , traf- 
mettendogliela  con  quelito  parole,!  /]  DeprecmHrjitopus  & prafentibus,  & f .OfaiB.Utmm 
Tomo  I.  Kfc  futu- 
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Magno,  fifturìs temporibus  fnfxttirumy  sjuod  msajjervmdiftudio  fitiiismMiareem 
ravimus , SanSiut  veflr*  peramtre , & fi  ouii  Ubrarii  errore  defiurit , 
dare di%netur ; cornhiudendo,  chenonfolamentei  Vercovi,  e Clero  del- 
•’  la  Francia , mà  eziandio  i Laici , <]mì  epiflolam  iflam  maguoperb  prò  veritatit 

manifefiatione  defidermt , remiffam  ad  nos,  & fanBa  manu  vejìra  emenda» 
tam,  tranfcribere,  legere,  & tenere  mereantnr . E dnqaantatrè  di  effi, 
che  faronomiùriguardevoli  della  Francia,  fa]  fi  unirono  ia  nonsò  qual 
Cirri  della  GalliaNarbonenfe,  d’  onde  ipMirono  i S.  Leone  cc»)^mta> 
zione,  e grazia  di  così  pregiaro  teforo,  di  cui  egli  ha veva  proveduta  la 
Chriftianiti,  foggiungendo nell’ Epifiola Sinodica,  che  glifcriiTero,  die 
b nmb»  non  tralafcieranno  giammai  di  pregar  rAltifiìmo,  che  [i]  tanta  SanBù» 
it.cit.  tatisy  tanta  Fidei,  ^ptfioliea  Seat,  unde^ligionis  nofira,  propitio  Chri- 

foonoph,  ^ntiflitem dederit . Per  le  quali  cofe  [e]  fi 
cofiumòdarorrili  Catrolici  diOccidenre,  di  fiurlafdennememe  recitai 
4 Um>  itid.  chiefe  ogni  «ino  nel  rempo  dell’  Avvento,  come  quella  chef  d ] Da- 

ninica  meamatienis  doSrinam  <éfoluti0imamc(mtmeret.  S.  Gregorio  avao» 
ti  che  fofle  aflunto  al  Pontificato,  in  occafione  eh'  t(k>  fil  mandato  da  Pa> 
pa  Pelagio  in  qualiti  di  Nunzio  all’ Imperador  Tiberio  inCoftantinopoU, 
nella  qual  conmunturafù  creato  ancora  Cardinale,  difié  i & Eul^o  Pa- 
triarca di  Ale&ndrìa , che  nella  tnedefima  Corte  ritrovavafi  per  af»ri  del 
* Stftm.  AioVefcovado,  [e]chenella  ChiefadiRoma  era  cofii  altrettanto  nota, 
che  certa,  haverS.  Leone  pofia  quella  lettera  fopra  ilSej^lcrodi  S.Pic» 
no^  avanti  il  f/]  quale  orationibus,  nigilUt,  oc  jefumit  yatans  orare» 
rit  ipfum  fummum  Stpoflolum  dicent.  Si  quid,  ut  homo,  pH  minàt  taati 
pofui , Tu,  cui  à Domino  Salvatore  nefiro  Je/uCbrifto,  & bae  Fides,  cSr 
Ecclefìa  commifja , eli  emenda  ; c che  doppo  quattro  giorni  di  continua  pre- 
ghiera appanficoli  il  Santo  Apollolo,  e dicellegli , Legi , & emendavi,  ritro- 
vando nel  medclimo  tempo  la  lettera,  ,Apoflolica  manu  emendatam . Sofro- 
nio,  che  quello  fatto  racconta,  foggiunge  ancora  un’  altra  degna  vifione  fo- 
g * f»'-  f-  '•  pra  la  ftdl’a  materia  ; mà  noi  f g ] Firmierem  quavit  vifione  habemus  fermonem 

propheticum,  che  è la  medefima  lettera,  alla  quale  maggior  telfa'monianza 
di  vera  lode  dar  non  pofiiamo , che  fi^topome  al  Lettore  le  parole,  e il  feti- 
^ » ripien*  fentimenti  alti,c di vim , nella  conformi ti,che  fiegue  [ ib ] 

lEO  Epifeo^  DUeBijfimo  Fratri  FLyAFL4Tifl 
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LESts  dileSionis  tua  litteris,  quas  miramur  fuifiè  tam  feras,  & geftcu» 
rum  Epifcopalium  ordine  recemto,  tandem  quid  apui  vos  fiondali  con- 
tigerit , ataue  contro  integritatem  fidei  exortum  fuerit,  agnovimus,  & qua 
priks  videbantur  occulta , nuncnobis  referata  patuerunt.  Quibus  Eutythes, 
quipresbyteri  nomine  honorabilisvidebatur , multàm  imprudens,  & nimit 
mfmtus  oftenditur;  utetiam  de  ipfo  diSum  fit _i  Vropheta:  [i]  'tfpluit 
mtelligere,  ut  beni  ageret:  iniquitatem  meditatus  ejì  ia  cubili  fuo.  Quid 
autem  iniquius , quàm  impiè  fapere,  & fapientioribus , do8ioribufque  non 
crederei  Sed  in  bone  inftpieutiam  cadunt,  qui  citmad  cognofeendam  veri- 
totem  aliquo  impediuntur  obfcuro,  non  ad  Troféeticatvocet,  non  ad  ,Apo- 
fiolicas  litteras,  nec  ad  Evangelicat  auQoritates , fed  ad  femetipfos  recur- 
runt,  Sed  ideò  magiftri  errorit  ex^tunt,  quia  veritatit  difeipuU  non  fuere* 
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gMmaih»er»di$i$»mde  furisnovit  & yeteris  Tementi  pttpnh  ^^®*'*®* 
w,  f#»  nec  ipfm  tjmdem  SjfmMi  iniritt  empr^nih  i Et  qnod  per  totum  mmt- 
iiM  omnium  regmerittorum  voce  depromtur,  ifliut  adhuc  fenit  corde  nmcapì- 
tur.  Tiefcùniigàter,  qmd^bertt  deFerbi  Dei  Hwurnatione  fentire , nec  vo- 
lentad  promerendum  intelUgentu  lumen  infmSarum  Scripturarum  latitudine 
lavare,  iUamftltemcommunem&difcretamcon/effiouem  folicito  appreheto- 
dijfetauditu,  ijuafideliumuniverfitasprofitetur,  credere  fe  in  Deum  Tatrent 
omnipotentem  t&Jefum  Chrifium , Filum  ejus  unicum , Dominum  nofirum,  <{$A 
uamsÀ^SpirituSan3o  ex  Maria  Firgine:  ^uibut  tribus  fententiit  mshm 
fèrè , bareticorum  macbina  deflruuntur . -, 

CùmenimDeus  & omnipotent  & otemutTater  ereditar,  confempitemnt 
eidem  FiUut  demonflratur , innullodTatredsfferent , quia  de  DeoDeut,  de 
mnipotente  omnipotent , de  atemo  natus  eli  coatemus,  nonpofierior  tempore, 
nonin/eriorpete/bM,  non  diffimilis  gloria,  non  divifus  ejfentia ; idem  veri, 
fempitemiCemtarisUnigenitusfempitemut  natuseft  de  Spirita  SanSo  ex  Mc^ 
ria  Firgine . Qua  nativitat  temporalis  illi  nativitati  divina  &fempitema  nil)il 
minmt,  uibilcotuidit;  fedtotamfe  reparando  bomini,  qui  erat  deceptuf , im- 
penditi  ut&mmemvinteret,  &diabolum,  qui  mortir  babebat  imperium, 
fuavirtutedeftrueret.  7{on  enim  futierare  not  poffemut  peccati  & mortit  a»- 
Qorem,  [a]mftnaturamnoJìramilìefufciperet , 5"  fuam  faceret,  quem  nec  tMr.t. 
peccatum  cMtamiaare , nec  mori  potuit  detinere  ; concepm  quippe  ejl  deSpi- 
ritu  SanSo  intra  uterummatritFirginit,  quatta  illum,  falvavirginitate  ,edi- 
dit,  quemadmodum  falva  virginitateconcepit. 

Sei  ft  bunc  de  Chriftima /idei  finte  purismo  fmeerum  intelleSum  baurire 
non  poterat,  quia  /plendorem  firfpicua  veritatis  obeaeatione  propria  tene- 
braratt  doSrmafe Evangelica  fuMi<Uffet,  dicente  Matthao,  [ lóber  gor  *’  *' 

neratwnis  JefuCbrifiijilii  David , filii  Mbrahamì  Mpojìolicaque  pradicatio- 
nitexpetijjetinftrumentum,  &legentinepiftolaadRomanos,  [c]Taulut  '• 

vnt  jefuCbrifti,  vociOut  MPoftolut  ,figregatut  in  Evmgelium  Dei , quod  an- 
te pramiferat  perTropbetasJuat  inScripturirJanSisde  F ilio  fio,  qui  faSus 
eji  et  ex  ferme  David  fecundàm  camem  ; ad  TropbHicat  paginas  piam  fili- 
citudinemcontuliffet , <F  invenijfetpromiffionem  Dei  ad  ^brtéam  dicentit, 
[d]lnfemittetm^ne&enturomnetGentes.  Etnedebujusfenùnisproprietate  iom.  n. 
dubitaret,  fetutusfiùffet  Mpoftolum  dUentem,  [ejMbraha  diSa  fint  pro-tOéUt-  v 
mifionet,  &femÌHÌejus.  'tlondicit.  Et femÌHÌbHS,quaft  in  multiti  fedquafi 
inmio:  £tfeminitm,  qmeftChriftut.  Jfaja  £/]  quoque pradicationem  inr 
terioriapprebendiJlfetauditu,  dicentit  : Ecce  Firgo  in  utero concipUt,  & pa- 
<net filimi,  & VMobiturnomen  ejut,  Emmanuel;  quod  eft  interpretatum, 

■tUÀifcum Denti  ejufdemque'Propbetaverbalegijfet,  "Puer  natuteft  no-sifi-o- 

Ut,  pliutdatuteftnobit,  cujutMeftatfiperhHmerumejui;  &vocabiturno- 
nm  ejut,  MagHicouftlii  Mnuìut,  Mmrabilit,  Confiliarius , Deut,  For- 
titf  'Princept  pacit,  Tater  futuri  facuU. 

7fec (rultraurih  loquent  ita  Ferbum  diceret  camem  faSum  , ut  editus  ute- 
ro Firginis  chrifiut  hifieret  firmam  bomini t,  & non  haberet  materni  cor- 
porit  verkatem . fmi  jdeb  putavit  Dominum  noftrum  Jefum  Cbriftmt 
non  nofira  effe  natura,  quiamiflutadBeatam  Mariam  Mngèlutait,  ih]Spi- ^ Du.  a. 
rittts  SanSis fipervmietin  te,  if'virtut  ^Itfffimi  obumbrabit  tibi:  ideòqup 
jtF  quod  nafeetur  ex  te  SmSum  , vocabitur  filius  Dei;  ut  quia  emeeptup 
yirèfiis divini  fmtopetù,  mm  de  Matura  eweipientit  fuerit  ean  eoncepttf 
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SednoaitainteUlgmiatJiìlla  generatiofmgulmter  mìratilhì  & mtrabilittt 
fmguUrit,  ut  per  novitatem  ereationit  proprietas  remota  fit  generis.  Feecun- 
diiatem  enim  Firgini  Spiritus  SanSus  dedit  : yerìtas  autem  corporisfumpta  de 
torpore eft,  & edificante  fibi  Sapientia  [4]  domum,  Ferbum  [b]  caro  fa- 
(iumeft,  &habitavitittnobis:  hoc efi, in ea carne,  quamfumpfitex homine , 
& quam  fpiritu  vita  rationalis  animavit.  Salva  igiturproprietate  utriufquenor 
ture,  & inunamcoeunteperfonam,  fufceptaeftàmajeftatebumilitas , àvir- 
tute  infirmitas , abetemitatemortditas:  &adrefolvendumconditiomsnoftre 
debitum , natura  inviolabitis  natura  eft  unita  paffibili  : ut  quod  noftris  remediis 
tongruebat,  unus,  atque idem mediater Dei,  &hominumhomoCbrifìutJefut 
trmoripojjetexuno,  & mori  non  poffèt  ex  altero. 

In  integra  ergo  veri  hominis,  perfieSaque  natura,  verus  natus  eft  Deus , tò^ 
tusinfuis,  totus  in  noftris:  noftra autem  dicimus , qua  in  nobis  ab  initio 
Creator  condidit,  &quareparandaftifcepit.  7^am  illa,  qua  deceptor  intu- 
lit,  &homodeceptus  admifit,  nullum  habuere  in  Salvatore  veftigium;  nec 
quiacommunionemhumanarum  fubiitinfirmitatum,  ideò  nojtrorum  fuit  par~ 
ticeps  deliSorum . .Ajfumpftt  formam  fervi  fine  forde  peccati  : humana  au- 

fens , divina  non  minuens  ; quia  exinanitio  illa , qua  fi  invifibilis  vifibilem  pra- 
uit,  & Creator  ac  Dominus  omnium  rerum  unus  voluitejfe  mortalium,  irò- 
tlinatio  fititmiferationis , nondefeSiopoteftatis.  Troindi  qui  manensin  for- 
ma Dei  fècit  hominem , idem  in  forma  fervi  faSus  eft  homo;  tenet  enim  fi- 
ne de  feSuproprietatemfuamutraque  natura;  & ficttt  formam  fervi  Dei  fir- 
ma non  adimit,  ita  formam  Dei  fervi  forma  non  minuit.  'F{am  quia  gloria- 
iatur  diabolus , hominem  fua  fronde  deceptum  divinit  caruiffe  muneribus , 
Cr  immortalitatis  dotenudatum,  duram  mortisfubjifse  fententiam,  feque  in 
malis  fuit  quoddam  de  pravaricatoris  confortio  inveniffe  fidatium  ; Deutn 
quoque (juftitia  exigenteratione)erga  hominem,  quemin  tanto  honore  eoa- 
diderat,  propriam  mutafte  fententiam:  opus  fiat  jecreti  difpenfatione  conf^ 
dii,  Htincommutabilis Deus(cujusvoluHtasnonpoteftfuabenignitate  prhari) 
primamerganos  pietatis  fua  difpenfationem  facramento  occu&qre  complerett 
CF  homo  diabolica  iniquitatisverfutiaaSus  in  cui  pam,  contro  Dei  pro^fitum 
non  periret. 

Ingreditur  ergo  hac  mundi  infima  Filiut  Dei , de  Cetlefli  Sede  defeen- 
dens,  Crà patema  gloria  non  recedens,  novo  ordine,  nova  nativitate  gene- 
ratus:  novo  ordine  , quia  invifibilis  in  fuit  vifibilit  fxSus  efi  in  mftriss 
vuomprehenfibilis , vùuit  comprehendi  : ante  tempora  manens,  ef se  capii  ex 
tempore:  univerfitatit  Dominus  , fervilem  formam  , obumbrata  majeftatit 
fua  immenfitate,  fufeepit:  imp^bilit  Deut,  non  dedigoMus  eft  effe  homo 
paffibilit:  gir  mmortalit , mortis  legibut  fubjacere.  Tfova  autem  nativitate 
generatus;  quia  inviolata  Firginitas  concupifccntiam  nefeient,  camit  mate- 
riam  miniftravit.  .Affumpta  eft  igitur  de  Mane  Domini  tiatura,  non  culpa; 
nec  in  Domino  Jefu  Chrifto  ex  utero  Firginit  genito  quia  nativitas  eft  mira- 
iilis,  ideònaturaeftdiffimilh . Qui  enim  verus  eft  Deus , idem  verus  eft  homo: 
nullum  eft  in  hoc  unitate  mendacium , dum  invicem  funt  & bumilitat  ho- 
minis , & altitudo  Dehatis.  Sicut  enim  Deut  nonmutatur  miferatùme,  ita 
homo  non  confumitur  dignitate . .Agi*  enim  utraque  forma  cum  alterine 
communione,  quod  propriumeft,  Ferbo  fcUicetÌpperante  quod  Ferbi  eft,  & 
tome  exequente  quod  camis  eft.  Unum  horum  carufeat  miraculit,  dterun 
fuccumbitinfuriit  ; &ficut  Ferbum  ab  aqualitate  patema  gloria  non  receffit, 
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ftd  caro  nattiramnoflri  generis  non  reliquit,  Vnus  enìm  idemque  eft  [ qnod  fxpè  MagN< 
dicendtm  e[i  verè  Dei  t'ilius , & verè  hominis  Filius  : Deus  per  i d quod  in  prin- 
cipio [a]  eros  Ferbum , & Ferhum  eroi  apud  Deum , & Deus  crai  Ferbutn  : homo  * ***•  '• 
per  id,  quòd  Ferbim  caro  fa&tm  efl,  & habitavit  in  nobis  : Deus  per  id , quòd  om- 
niaper  ipfum  faSla  funi , & fine  ipfo  faSfum  efl  nihil  : homo  per  id,  quòd  faiìus  efl 
ex\_b'\  muliere , faSlus  fub  lege . b c«(.  4. 

'Hathitas  camis  manifeflatio  efl  humanx  natura  , partus  Firginis  divi- 
na efl  virtutis  indicium  : infamia  parvuli  oflenditur  humilitate  cunarum  , 
magnitudo  ^Itiffimi  declaratur  vocibus  ^ngelorum . Similis  eflrudimentis  ho- 
minum,  quem  Herodes  impius  molitur  occidere;  fed  Dominus  efl  omnium  ^ 
quemMagi[c]gaHdentesveniu)it  fuppliciter  adorare.  Jam  cùm  ad  Tracur- 
forisfuijoaimisbaptifmum  venit,  ne  lateret,  quod  camis  velamine  rfm»/- ‘ ’ 
tas  tegeretur,  vox  Tatris  de  Calo  intonans  dixit,  [<f]  Hic  efl  Filius  meus  ^ ^ 

dileSlus,  inquomihibenècomplacui.  Quem  itaque  fìcut[e]  hominem  diabo-  , 
lica  tentat  aflutia,  eidem  ficut  Deo  Angelica  famulantur  officia.  Efurire,  * ^ 

fìtire,  lafl'efcere  , atauc  dormire,  evidenter  humanum  efl:  [/[  fed  quinqué  ( ^ 
panibus  qmnque  millia  homines  fatiate;  & largiti  Samaritana  [z]  aquam  t 
vivam,  cujnshauflusbibentipraftet,  neultrdjamfitiat;  fupradorfum  maris 
plantisih]  non fubfidentihus ambulare,  & elationes  fiucluum  increpata  tem-  >> 
peflate  conflemere , fine  ambiguitate  Divinumefl.  Sicut  ergo  ( ut  multa  pra- 
tercam)  non  ejufdem  natura  efl  fiere  miferationis  offeElu  amicum  mortuum, 
{i'\&eHndem,  remoto  quatriduana  aggerefepultur  a,  ad  vocis  imperium  ex-  i /««• 
citare  redivivum;aut  in  Ugno  pendereflk  ]& luce  in  noSemconverfa  omnia  eie-  ^ 
menta tremefacere;  autclavistransfixum  effe,  & Taradifi portam  fidei latro- 
nis  aperire;  ita  non  ejufdem  natura  efl  dicere,  [/]  Ego  &T  ater  unum  fumus;  1 /«"•  «o.  4. 
& dicere,  "Pater  major  me  efl . 
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Quatnvis  in  Domino  Jefu  Chriflo  Dei,  & hominis  miaperfonafit;  aliud 
tamen  efl,  unde  in  utroque  communis  efl  contumelia;  aliud,  undecommu- 
nis  eft  gloria . Deo  nqflro  illi  efl  minor  Patte  humanitas  , de  Patte  illi  efl 
aqualis  cum  Patte  divitntas.  Procter  hant  unitatem  perfona  in  utraque  na- 
tura intelUgendam , & Filius homints legitur  defcendiffè  de  Calo,  càm  Filius 
Dei  camem  de  ea  Firgine , dequaeflnatus , ajjumfferat:  & rurfut  Filius  Dei 
irucifixus  dicitur , ac  fepultus , cum  hac  non  in  Dtvinitate  ipfa , qua  Unirenitns 
confempitemus , & confubflantialis  efl  Patri,  fed  in  natura  humanafitinfir- 
mitate  perpefj'us . Unde  Vnigenitum  Filium  Dei  crucifixum , & fepultum  om- 
ties  etiam  in  Simbolo  conftemur , fecundim  illud  idpofldi di&um , [w]S*  ** 

enim  cognoviffent , numquamDominummajeflatiscrucifixiflent.  Cùm  autem 
ìpfe  Dominus  nofler , atque  Salvator  fidem  Difcipulorum  fuis  interrooationibtss 
erudiret , [ » ] Quem , inquit , dicunt  effe  Filium  hominis  ? cimque  iìli  diverfas  “ '*■ 

aUorum  opinioncs  retexuifjent , Fos  autem,  ait,  quem  me  effe  dkitis?  me 
utiqtte,  qui  fum  Filius  hominis,  & quem  in  forma  fervi,  atque  in  veritate 
camis afpicitis,  quem  me  effe  dicitisi  Ubi  Beatus  Petrus  divinitàs  injpira- 
tus,  & copfejfone fua omnibus Gentibus profuturus , Tues  ( inquit)  Chriflus 
Filius  Dei  vivi.  "Hec  immeritò  beatus  efl  pronuntiatus  d Domino,  & i prin- 
cipali petra  foliditatem&  virtutis  traxit,  & nominis,  qui  per  revelationem 
Patris  eumdem  & Filium  Dei  efl  confeffus , dr  Chriftim  ; quia  unum  horum 
fine  aliorecepttsm  non  proderat  adfalutem,  Sed  aaualis  erat  periculi , Domi- 
uum Jefum Chriflum>^  outDeum  tantummodò*fine  homine,  aut fincDeo folum 
bonunemcredidiffe.  ' ni-.v.  . 
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‘PoflrefurreSionemvtrh  Domini,  /{us  ìUi<jM  veri  corporìt  fitit,  noU 
alter  efl  refufcitatus , quàm  quifuerat  cnuifixus,  & mortuus;  quid  aUud 
quadr agiata  dierum  mora  gtfium  eft,  quàm  ut  fidei  noflra  integritasabomni 
caligine mundaretur  i ,Alloquens  [a]enim cum Difcipulis  fuis,  & cohabitant, 
atqueconvefcens ,& pertraSari[b]  fe diligenti , curiqfoque  contaSu  ab  Ut, 
quos  dubietas  perjiringebat , admittens  : ideò.  & claufis  ad  Difcipulos  januit 
mroibat,  & flatu  fuo  dabat  Spiritum  Santlum,  & donato  intelligentialur 
mine  SanSlanm  Scripturarum  occulta  pandebat:  & rurfus  vulnus  laterit 
fixuras  clavorum,  & omnia  recentiffima  paffionis  ftgna  monflrabat  dicens.: 
[c]  yidete  manus  meas,  &pedes , quia  ego  ipjejum  : palpate,  & videte,  quia  [pi- 
ritus  camem  & offa  non  babet,  ficut  me  vidctis  habere:  ut  agnofceretur  ito 
eo  proprietas  divina  humanaqua  natura  individua  permanere,  &itafcire- 
mus,  yerbum  non  hoc  effe , quod  camem,  & ut  unum  Dei  Filium  & yerbunt 
confiteremur , & camem. 

Quo  Fidei facr amento  Eutycbes  ifle  nimiùm  aflimandus  eflvacuut , qui  na- 
turamnojlram  in  Unigenito  Dei,  necperhumilitatemmortalitatis , nec  perglth- 
riam  refurreilionis  agnovit  : nec  fententiam  Beati  ^poftoli , & Evangelifla 
Joannis  expavit  dicent is  ; [ </  ] Omnisfpiritus , qui  folvit  Jeftm , ex  Deo  non  efl  ; 
eirhicefljlntichriflus.  Quid  autem  efl  folverejefum  , nifi  hunumam  ab  eo 
fararenaturam,  & facr amentum  F idei , per  quod  unum  falvatifumus,  impur- 
dentiffimis  evacuare  argumentis  ? Caligans  vero  circa  naturam  Corporis  Chrifli, 
neceffe  eft,  ut  etiam  in  paffione  ejus  eadem  occafione  defipiat . T^am  fi  C rucem  Do- 
mini non  putatfalfam , & fufceptum  prò  mundi /alute  fupplicium , verum  fmffe 
non  dubitai  ; cujut  credit  mortem,^ofcat  & camem,  nec  diffueatur  noflri  corpo- 
ris hominem,  quem  cognofcitfuijje paffibilem  : quoniam  negatio  vera  camit, 
negatio  eft  etiam  corporea  Paffìonis . 

Si  ergo  Chriftianam  fufcipit  Fidem,  & pradicatieme  Evangelii  fuum  non  tcver- 
tit  auditum , videat , qua  natura  tronfi xa  clavis  pependerit  in  Crucis  tigno , & 
aperto  per  militis  lanceam  latere  Crucifixi , intelligat , unde  fanguit , & [e]  aqua 
tffuxerint,  utEcclefia  Dei  & lavacro  rigaretur,  & poculo.  .Audiat  & Bear 
tum  Tetrum  .Apofiolum  [/]  pradicantem , quòd  fanSificatio  Spiritus  per  af- 
ferfimem  fiat  fanguinis  Chrifli.  7{ec  tranfitorièle^t ejnfdem  Apofloliverba 
dicentis,  Scientes,  quòd  non  ex corruptibili auro,  & argento  redemptieftis  de 
vana  veftra  converjdtione  patema  traditionis  ,fed  pretiofo  Sanguine , quafi  .Agni 
incontaminati , & immaculati  Jefu  Chrifli , Beati  quoque  J oannis  teflimonio  non 
refiflat  dicentis  : M Et  Sanguis Jefu  Filii  Dei  emundat  not  ab  omni  peccato  : &' 
iterùm  , Hac  efl\h]  viSoria,  qua  vincit  mundum  ,fides  noflra.  Et  quii  eft,  qui 
vinài  mundum , nifi  qui  credit , ernia  JefuChriflus  efl  Filius  Dei  i Hic  efl  qui 
venit  per  aquam , &fanguinem  J eJus  Chriftus  : non  in  aqua  folùm , fed  in  aqua , 
&,  fimguine . Et  fpiritus  efl  , qui  teftificatur , quoniam  Chriftus  efl  veritas  : quia, 
tresfiatt,  qui  teflimomum  doni  in  Calo,  fpiritus,  aqua,&fanguisi&hitres 
tmumfunt,fpiritusutiquefan3ificationis,  & fangms  redemptionis , & aqua 
baptifmatis;  qua  trio  unum  funt,  & individua  manent:  nihil  eorum  à fui 
conaexionefejungitur,  quia  Catholica  Ecclefia  hac  Fide  vivit , & proficit,  ut 
inChriflo  Jcfunonfineveradivinitatehimanitas,  nec  fine  vera  credatur  hu- 
manitatedivinitas. 

Cùm  autem  ad  interlocutionem  examinis  veflri  Eutyches  refponderit  di- 
cens: Confiteor  ex  duabus  naturis  fuiffe  Dominumwflrumanteadunationem; 
pofladunatmem  verò  unam  naturam  confiteor:  mirar  tam  abfurdam,  tam- 

que 
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jiue  ptrverfam  ejus  profe/ponem , nulla  judicantium  inerepatione  reprehen-  *vlAGN 
/4W,  & fermmum  nimis  inppicntm,  nimifque  blafphemum , itaomijjum^ 
<]Udpnihìlquod  ojfenderet,  eflet  mditum;  cUm  tam  impiè  duarum  natura- 
Yum  ante  ineamationem  Vnigenitus  Filiui  Dei  fitiffe  dicatur , quàm  néfariè', 
pojìquamyerbumcarofa&um  efi  , natura  in  eo  fingularis  afferitur.  Quod  ne 
Eutychesvelredè,  veltolerabiliter  aflimetdiSum,  qui  nullaveftraePfenten- 
tiaconfutatu! , dileSiionis  tua  diligentiamcommonemus , frater  chariljime , ut 
fiperinfpirationem  mifericordia  Dei  ad  fatitfadionem  caufa  perducitur,  itn- 
pudentia  hominis  imf^iti,  etiam  ab  hoc  fenfus  fui  macula  per  te  purgetur  ; 

*jui  quidem  ( ficut  geflorum  ardo  patcfecit)  benè  caperai  à fua  perfuaftane 
dijeedere,  cùmyVefira  fententia  coartami,  ^ropteretur  fe  dicere,  qu^  antè 
non  dixerat,  & ei pdei  acquiefeere , cui  prius  fuiffet  alienut . Sed  cùm  ana- 
thematigando  impio  dogmati  mluijfet  prabere  affenfum  , intellexit  eum  fror- 
temitasveflrainfua  permanere  perfidia,  dignumque  effe,  qui  judicium  eoa- 
demnationis  excipnet . 

De  quo  ft  fideliter,  atque  utilitcr  dolci , & qudm  reèli  motaftt  Epifeopa- 
lis  auaoritas , vel  ferò  cognofeit  ; vel  fi  ad  fatisfaèlionis  pleniiudinem , om- 
uia,  qua  abeo  mali  fmufenfa,  viva  voce,  & prafenti  fubfcriptione  damna^ 
vcril  , non  erit  reprehenfibilis  erga  correBumquantacumquemiferatio:  quia 
Dominus nofler[a]verus ,& bonus Taflor , qui  animam  fuom  ^fuii  proavi-  1 »•> 

bus  fuis,  ér  [b]  qui  vaiti  animai  hominum  fialvare  non  perdere , imitatores  “ ' 

nos  effe  vult  fua  pietatis:  ut  peccantes  quidem  jufiitia  coerceat , converfos  au- 
tem  mifericordia  non  repellat . Tunc  enim  demum  fruBuofiffimè  fides  vera 
iefaiditur,  quando  etiam  àfeBatoribta  fuis  opimo  falfa  damnatur,  ,Ad  orm- 
uemverò  caufam  pii,  ac  fideliter  exequenàam,  fratres noflros J ulitnum  Epi- 
feopum , & Rfinatum  Tresbyterum  Tituli  Sancii  Clementis , fed  &filium  meum 
Hilarum  Diaconum  vice  nofira  direximus  : quibus  Dulcitium  iqptarium  no- 
firum , cujus fides  efi  nobis fapi  probata , foaavimus  ; confidentes , afuturum 
Divinitatis  auxilium  , ut  qui  erraverat , damnata  fenfus  fui  pr svitate  falvetur  . 

Deus  te  incolumem  cuftodiat , Frater  chariffime . Dataldibus Junii  jlfierio , dT 
TrotegenefV.CC- Confi 

Così  S.  Leone  i S.Flaviano,  con  quefti  divini  concetti  fpiegando  l’alto 
Mifterio  dell’Incarnazione , che  racchmfc  poi  nùrabilmentc  bene  in  quelli 
due  vcrfi  il  Poeta  [ c ] Fortunato . ' 

JH  Dettate  Tatti  aqualis , fed  torpore  Matri , ' 

Et  fine  peccato  de  genitrice  caro. 

Provveduti  dunque  di  lui  sì  pregiato , e facro  Teforo , partironolitrèLc*' 

fati  per  Efefo  con  ordine , che  efli  confcgnaflèio  la  lettera  dFlaviano,  c 

la  recitaflero  poi  in  poblico , come  norma',  e legge  di  Fede  d quel  Concilio  » i<c  fop-a  ii  nic.i.. 

ScrilTe  in  oltre  S.  Leone  con  formolc  coiKludentilfime  foprailmedcfimo 

foggetto al [ d ] Concilio,  all’  [e]  Impcradore,  à [f]  I^lcheria,  d 

Giuliano  Vefeovo  di  Coo,  agli  [fc]  Archimandriti,c  principali  Cittadini 

di  Coftantinopoli , & in  fine  d Flaviano  [ i ] replicò  un’altra  lettera  per  ani-  n- 

marlo  maggiormente  ad  ogni  pili  duro  incontro  col  gran  motivo  dell’ Apo-  5 

llolo,  [^]  lnnklloterrcaminiab./(dverfariis , quia  illis  efi  caufa perditioniss  ^'^n^E^^ 

vqhis  autemfalutis:  tic  adoperolfi  in  fomma  verfo  tutti  con  tutti  gli  sfotzi  * 

di  divina , tc  fiumana  indultria , come  fonando  la  Tromba  per  ilvcgliar  1' 

Oriente , c l’Occidente  alla  facra  guctra  contro  rinimico , che  impugna- 
va le  Nature  Theandriche  del  Verbo  Humarato . 
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Qiicfti  furon  gli  ordini  di  S.  Lcoiic , c felice  il  Chriftianefimo , fecomc 
fù  nel  Papa  previdenza,  e cor;^gio  per  mandarli , così  negli  Ecclefialt 
ci  fodè  luta  avvedutezza,  cofunza,  c fede  per  adempirli.  Giunfcro 
con  le  accennate  commiflioni  in  Efefo  i Legati , mà  eglino  ritrovarono 
quivi  un  Concilio  talmente  ordito  d’inganni  tcfliiti  da  Diofeoro,  e da 
Eiitychc , che  prevalendo  la  violenza , e la  frode , si  per  parte  de’  Vefeo- 
vi  convocati , come  per  parte  de’  Miniftri  Imperiali , e di  Cryfafio , tutti 
congiurati  d far  trionfar  la  menzogna , c l’empietà  con  la  depreflionc  del 
vero , che  con  fomma  ragione  fù  poi  detto  quel  Concilio  Sinodo  Tredato- 
rio  , ì'c  ^jìa^nio  Efefino . [ ] Prefede  va  per  ordine  di  Cefare  l’infame  Dio- 
feoro, e fri  1 primi  fi  vedevano i due  Patriarchi  Domno  di  Antiochia,  c 
Giovenale  di  G ierufalcmmc,  oltre  alli  Vefeovi  Fla  viano  di  Coftantinopoli , 
ThalafliodiCefareadiCappadocia,  Stefano  di  Efefo,  & altri  che  oltrc- 
paflàvano  il  numero  di  cento,  quali  tutti  convennero  nella  Bafilica  della 
Madre  di  Dio.  Efpofero  i Legati  Pontificii  li  loro  ricapiti , e la  lettera  di 
* S.  Leone  ; e Diofeoro  accettolli , ma  non  già  egli  permefre , che  in  publico 
fi  leggefl'e  la  lettera , bora  fraponendo  fcule , hor’allegando  dilazioni , e fin 
co ’l  aio  giuramento  mantenendo  Tempre  in  afpettazionei  Legati,  con  re- 
plicate proteflc  di  farla  recitare , benché  non  ne  attendeffe  giammai  le  pro- 
ineflb  : onde  per  quello  capto  nel  [ i ] Concilio  di  Chalccdonia  fù  egli  accu^ 
fato , c convinto  per  fpiergiuro . Nulladimcno  richiedendofi  da’  meffi  Pon- 
tificii  di  trattar  nel  primo  punto  quello  della  Fede , furfe  Diofeoro , e pro- 
ducendo alcuni  ordini  Imperiali , volle  rifolutamentc , che  in  primo  luc^o 
fi  dibattcflèro  le  Controverfic  inforte  l’anno  avanti  in  Coftantinopoli  fri 
Eutyche,  e Flaviano,  ch’era  l’oggetto,  pier  cui  colà  erano  convenuti 
Futyciie,efii«af  tutti  li  Partitanti  dell’FIercfia.  Fu' dunque  d richieda  del  Conte  Elpidio 
"di  MiniftroCcfareo  introdotto  Eutyche  nel  Concilio,  die  vi  comparve  con 
ci' io.  a un  portamento  così  divoto , econatticosìofleq^uiofi,  &hiimili,  cheneir 
Ci  « .1.  entrarvi  fatto  profondo  inchino  alli  Vefeovi  [cj  Ego,  difle,  commendavi 
me  ipfum  Tatti , & Filio,  & Soiritui  Sanilo , & verbo  veritatisvejlrajufii~ 
ti^;  & teflesvoshabeomex  Fidei , f>ro  qua  & laboravi  cum  Sonda  Synodo  , 
qua;  otite  vos  hk  congregata  cfl , ficuu  & veflra  SanBitas  teftii  efl.  Habeo  pr<e 
manibus libellum  F idei mex , & jubete  eum  recitari,  & Confeffionem  Fidei, 
é Anìtm.  qux  ili  CO  continetur  ; & in  così  dire,  porfe  in  ifcritto  una  lunga  Confcllione 
di  Fede  così  Tanta , [ rf  ] c fincera , che  chi  la  legge , giudica  Eutyche  un  de’ 
primi  Santi  Padri  della  Grecia,  inefl'a  egli  ànathematizzava  Manetc, 
Valentino,  Apollinare,  Neftorio,  e tuttiipallàtiHeretici,  afeendendo 
ufque  ad  Simonem  Ma^um  ; efaltava , & approvava  i Concilii  Niceno , Se 
^fino,  dalla  Fede  quali  egli  proteftava,  non  volerli  gianiinai  dipar- 
tire; cerche,  foggiungeva,  cH’er  eflb  flato  richiedo  di  aggiunger’  alle 
Confcmoni  de’ due  accennati  Concilii  non  sò  quali  parole  circa  alla  Natu- 
ra di  GiesùChrifto,  nè,  pier  timor  di  errare,  havendo  voluto  ciò  fare, 
Flaviano  di  Coftantinopoli  ad  iftanza  di  Eufebio  di  Dorileo  hayerlo  con- 
dannato, come  Heretico,  con  mille  falfeimpofture,  non  fervati  gli  ordini 
de’  Sacri  Canoni , c contr’ogni  giuftuia  ; c qui  ftcndevafi  d lungo , amplifi- 
cando fraudi,  e violenze,  terminando  il  difeorfo  con  appicllar’’efVod  quel 
s Fiavuno  infor  la  Chriftianitd  attendeva  caftigata  la  menzogna,^  cTal- 

s'c  in  pubticBCM  t^ta  rinnocenza.Flaviano,che  pur  quivi  prefentc  ritrovavali,infotfcrentc  di 
irò  Eutyche.  Cotanta  baldanza  ili  un rcQ factilego,  c di  gii  convinto»  c condannato, 
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hon  dando  nè  luogo,  nè  ten^o  aU*  infinuamcnto  dtcompaffione , eh'  egli  ^ A O NO . 
alatamente  procaccia  vali , yinga  qui,  ddfe,  E»ftbio  , e fenga  che  io  pik 
farli,  parlinoda  femedefimeieacciife,  eledifefe.  Fu  rigettata  da  Diofeoro 
quef^  iftanza  non  fol  con  imperio , mi  con  difpregio , c rivolto  i Flaviano , 

Tu,  &EHfebio  fiere  irei,  ripigliò,  in  queflo  Concilio,  & Entyche  è il  vo- 

ftro  accufatore ; e fubito  egli  impofe  ai  Notari , che  ad  alta  voce  rilegefle- 

togli  atti  di  ColUntinopoli  degli  uni  contro  l’altro.  Acconfentirono  pa  ' fa  Jc' Lcgiti  Pua* 

recchiallarichieliadiDiofcoro,  mii  Legati  Pontificii  fattili  avanti,  tutti 

jà'b'.utamcntc  oliarono , protellando , eh’  cfli  non  havrebbon  giammai  pcr- 

ineiro,  che  fi  nvcdcflcro  quegli  atti,  fe  prima  non  fi  legge  flc  in  Concilio, 

ebcn^tuttifiponderaflé  la'lettera  del  Papa.  Allora  Eutyche  allegò  fo- 

l^tti  i Legati , perche  havevano  non  sò  qual  mattina  definato  inlieme  ^ Confcflìonc  de* 

Flaviano  j e prevalendo  da  per  tutto  alla  ragione  la  forza , cominciò  gii  fin 

d’ allora  quel  Smodo  i divenir  più  tollouncampodi  Guerra,  cheunCoiH 

cilio . Poiché  nel  darli  principio  alla  recitazione  degli  atti , i partitanti  di 

Diofcoroefclamaron  tutti  ad  una  voce,  CbeEutycbe  era  il  Cattolico,  e do- 

•perfi  in  due  parti  fegar'  Enfebio,  che  due  naturein  Chriftoconfejfava,  [ 4 ] 

Tolte, incende Eufebium;  iflevivntardeat:  iflemdm  fiat:  (icut  partitusejì, 
partiatuf,  e dalle  vociferazioni  venendo  al  tumulto,  e m1  tumulto  agli 
firepiti , altro  non  fi  udiva , altro  non  fi  diceva , che  ^nathema , qui  dixerà 
poft  adunationm  duas  naturar  . Rinvigoriva  Diofeoro  la  confufione  coL 
terror  delle  minacele  verfo  chi  mollravafi  ò renitente,  ò timido  in  appro» 
yar  la  befiemmia,  [ & ] (^  damnatio  minabatur,  mina  exilii  intendebau-  ,, 
tur,  milites  cum  fuftibus,  & gladiis  inflabant,  irruebant  in  Ecclefiamcum 
armir  , inflabant  Monachi , qui  cum  Barfuma  tram;  e,  Surrexerunt  om- 
nes  A.gyptii,  & Monachi,  qui  fequebantur,  Barfumas,  &omnir turba,  & . 

cceperunt  dicere  : Eum,  qui  dicit  duatTiaturas , 'N.eflorianus  efl.  1 più  tc-  iui'* 

m^rj  fmonoi Chierici,  che haveva feco  con^tti Diofeoro  dall'Egitto,  i»»»- 
chiamati  dall'  antichità  Tarabolani , perche  erano  Medici  di  profelfione 
deflinatiàcurar  gl’ infermi  del  Clero  di  Alelfandria,  audaci  anche  nel  be- 
ne, efièndo  che  curavano  gl'  infetti  eziandio  di  morbo  contagiofo  ; onde  co- 
me efpollià  gran  pericoli,  furono [r] dalla  parola  Greca  detti  Parabola-  ^ 

ni.  Cioè  Huomini  noncuranti  della  vita,  e [d]  vili  di  nafeita,  e di  coflu- 
mi.  Eglino  erano  però  così  oflequiofi,  efeddial  loro  Vefeovo,  che  in 
altro  tempo  crefeiuti  in  numero  havevano  contrafiato  con  la  potenza  del 
foro  Secolare  i perloche^ronoafirettigrimperadori[e]  ad  mgitmg^re, 
che  eglino  forpaflaflcro  i cinque , ò feicento , & bora  a gran  truppe  ve- 
miti  con  Diofcoroduplicaron  la  violenza,  e renderono  più  fpaventevolc  ìÌt-umì. 
tumulto . Appena  in  quefta  gran  conhifione  fiirono  afcolratc  le  protclte  dei 
Legati  Pontiheii,  e di  Flaviano,  chcdicdcrdi  nullitii  quegli  atti,  c cor- 
rei^ tutti  , dove  ciecamente  ftrafcinavali  ò il  timore , ò la  pallioiie , fotto-  cort,nTa  de’  u- 
fcrifi«io  r Flerefia  novantafei  Vefcovi , fri  quali  quel  di  Gicrufalcmmc , che  l'oatifi.ii 

era  riguardatocomc  autorevole  in  quel  Congreflo.  Approvata  l'Herefia, 
aflòlutoEuthychc,  fccfe  Diofeoro  à render  la  pariglia  a Flaviano,  ctmdan-  Eu^chi‘!'edM2 
nandolocomcHeretico,  deponendolo  dalla  Sede,  e dichiarando  tanto  lui,  lizione  , e con* 
quanto  Eufcbio,elclufi dalla Cooununione de’ Cattolici  come  Neflxwiam, 
perche  due  nature  ammettevano  inGiesù  Chrifto;  la  mecfefima  fortuna 
corfero  altri  molti  Vefcovi,  feàquali  IbatUEdeflà,  Theodorcto  diCiro,  j cjtio’t- 
cDomuo  di  Antiochia,  il  quale  fe  ben  con^altri  fotwfcrivelfe  allora  «i 
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r articolo  Eutychiano,  pentito  poi  del  fallo , ncrichicfe  fubitor  ennend*. 
[ 4 1 fcancellando  dalla  carta  il  fuonomc;  per  laqnal  cofa  incoric  anch'ei 
nello  fdegno  di  Diofeoro , c nella  condanna.  Ma  Flaviano  non  cosi  todo 
yiddefi  con  un  tanto  precipitato  giudizio  deporto , & oppreflb  , che  furto 
in  alto  con  la  voce , c con  la  perfona , richiefe  appellazione  dalla  fentenza  ; 
e con  eflb  lui  li  tré  Legati  del  Papa  con  Aportolica  intrepidezza  vigorofa- 
mentefi  ojppofero  alla  barbara  decifionc . Alcuni  Vefeovi  animati  da  tal 
efempio , n gittarono  in  ginocchione  avanti  Diofeoro  : & Onefiféro  d’ Ico- 
nio in  nome  di  tutti  fcongiurollo  à non  permettere  così  llranc  violenze  in 
un  Confeflb  di  Ecclcfiallici , e nell’  innocenza  di  Flaviano  condannar  la 
caufa  della  Fe^,  e Giesù  Chrirto.  Ma  alle  preghiere  de’ divoti  fuppli- 
canti  più  torto  irritato , che  intenerito  Diofeoro  ,11»]  Exurgens  de  T brano  , 
flansfuper  fcabellum  fuum  dixit:  Etiam  ft  lingua  mini  pracidatur  , aliano 
yocem  non  em  ino . Iniirtendo  però  nella  loro  iftanza  i Santi  Vefeovi , c come 
aftbllandofegli  attorno , di  nuovo  con  fingulti , c lagrime  pcrfuadendolo  ± 
defirtcr  di  combatter  contro  la  Giurtizia,  e ’l  Cielo;  ci  ò forprefo  da  ti- 
more, ò per  forprcnder  gli  altri  co '1  timore  Old,  dille:  dove  fono  i Conti 
T alatini  ? dove  i Soldati  ^ Se  in  cosi  dire , [ c ] Ingrejfi  fura  Comites , & 
introduxerunt  Troconfulem  cunt  multitudine  magna  , Cj-  catenit  . Per  la 
qual  cofa  chi  qui , chi  li  fuggendo , fi  rinovò  in  modo  tale  lo  fpavento , e la 
confiifione,  che  i più  fottolcriiicro  anch’eflì  artretti  dalla  forza,  la  ful- 
minata condanna  ; onde  poi  nel  futuro  Concilio  di  Chalcedonia  quelli  rin- 
facciarono i Diofeoro  la  barbarie  di  tal  procedura  con  le  feguenti  parole. 
\_d'\Vuree  chartx  fuhfcrìpfmus  compulfi , Ò'violetaer , & multa  mala  perpeffi  , 
nolente!,  fed  & per pot naiam  opprejjì , fiebnotavimus . Vfque  enimad  vefpe- 
ram  ttnuermt  not  recludentes  in  Ecclefia,  & égrotantet  nos  ncque  nuiefeere 
permiferimt,  ncque  cotuederc , ut  aliquautulum  refocillaremur;  fed  militet 
nobÌ!  ctmgladiis , & fujiibus  impofuerunt,  & ficnos  feccruntfubnotare.  Ubi 
gladius,  & fufìcs , quaiis  Synodus  eji?  Mi  Flaviano  più  intrepido  che  mai , in 
pinta  conculfionc  eli  Fede  violata  . in  faccia  al  medefimo  Diofeoro  porle  in 
ifcrirto  ai  Legati  del  Papa  la  Aia  appellazione , & [e]  Sedem  ^pofìolkam 
appellavit  Libello . Come  che  quell’  atto  fi  refe  il  più  fenfibile , ed  il  piti 
temuto  i Diofeoro;  così  allora  tanto  più  bcllialmcnte  egli  inferocì,  c 
fenza  riguardo  dell’ clfcr  Aio , della  pedona  che  forteneva , di  quella  che 
©Itragmaya , c di  quanto  preferive  i noi  la  natura , Dio , e la  Legge , gli 
fi  fcagliò  impctuolamcntc  fopra , c prefolo  i pugni , i calci , e ad  ogni  più 
▼ile,  e fiero  trattamento, ridullclo  in  terraperquiviòfinirlo,  òvinccrlo. 
Accorfero  i Soldati  al  rumore , e con  elfi , come  Condotticrc  di  All’alfini ,, 
lo  federato  Barfuma,  [/]  ipfe  inflabat , & dicebar,  Occide-,  e così  ben 
riufcì  loro  quella  gloriola  battaglia,  ehe[g]f4/ì»r  efl  Flavianus,  &mnl- 
tis  injuTiis  ^e^u! , dolore  plagarum  migrava  ad  Dominum  • Incrudeliti 
in  quello  primo  fangue  i fortenitori  deU’Hercfia,  non  è CTcdibile , quanto 
fieramente  maltrattanèro  quei , che  pur*  vantavano  in  tanta  coftemazione 
dieofe  qualche  forte  di  vigore.  11  Cardinal  Hilaro,  nude’  Legati  Ponti- 
facii,  follecito  non  tanto  dilla  Aia  vita,  quantodi  prevenir*  il  Papa  col  rac- 
eontodi  così  facrilego  tradimento , fotro  habito  finto  fottrattofi  teliccmciv 
teda  Efefo,efap«ndo.  encreffo  ricercato  dalle  genti  d’ annerii  Diofeoro. 
per  luoghi  ignoti , c rtrade  alpertri  nafeondendofipiù  torto , che  fuggendo . 
■Oli  fenza  immenfi  patimenti , e pericoli,  portolfi  Analmente  à falvàmento  a 
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Roma  per  miacolo  di  S.  Gio.  Evangclifta  Protettore  di  Efefo,  al  quale  MAGNO, 
egli  fi  votò , & innalzò  pofcia  nel  primo  anno  del  fuo  futuro  Pontiheato 
uiu  ben’ ornata  Cabila  nella  deftra  parte  del  Battifterio  di  Coftantino  ira 
S.Gio.Laterano,  (opra  il  cui  frontifpicio  fcfcolpir  quelle  parole.  Libera- 
tori fuo  Beato  Joanui  Evangeliflx  Hilarus  EPifeopus  Famulus  Chrijìi  ; Se 
un’altraEmile  quivi  appred’o , in  memoria  della  Croce  di  Noftro  Signore, 
dinotante  il  lagrimcvole  fucceffo  della  morte  di  Elaviano,  dotando  ambe- 
due di  una  gran  quantità  di  Argenti , e di  preziofiflìmi  abbigliamenti , che 
à lungo  altrove  [a  ](I  deferivono.  La  prima  ancor  vedelì  nel  meddìmo  » ai- 

luogo  abbellita  da  Clemente  Vili. , ma  la  feconda  in  tempo  di  Sifto  V.  ò 
rovinò  per  antichità , ò cadde  jxr  inavvertenza . Gli  al  tri  due  Legati , fe 
ben  più  tardi , giunfero  anch’  cui  fai  vi  in  Roma , tdlimonii  mnacolofamerv 
te  vivi  deir  Aflaflinio  Efefino , e perciò  meritamente  con  fomma  laude  di 
collanza  efaltati  à lungo  [ b ] da  Theodoreto . Theodoreto  medefimamente  k Tini. ifijf.ni. 
benché  lontano,  ad  efempio  di  S.  Elaviano , appellò  dalla  fentenza  cfecranda 
di Diofeoro al  Pontefice  Romano,  inviandoli  tre  Legati  con  unadcimif- 
fuiu  [r]  lettera,  che  è un’Encomio  della  vita,  c'zelo  di  S.  Leone,  c 
tin’ egregio  monumento  dell’ Antichità  in  comprovazione  della  fuprema 
Autorità  Pontifìcia,  e della  grandezza  della  Fede,  c Sede  Romana.  Eufe- a^i»ìo«  de' 
bio  di  Dorileo , fempre  à fe  collante , il  medefimo  ricorfo  frapofe  à S.  Leo-  ju 
ne , dal  quale  egli  fi  portò  in  perfona , e da  cui  tutti  riconobbero  pofcia  la  “ • 
reintegrazione  ne’ loro  Vcfcovadi,  operando  in  quello  grancafoS.  Leone 
con  quella  Monarchica  poteflà  fol  propria  de’ Pontefici  Romani,  a’  quali 
unicamente  lice  riporre  nella  fua  Sede  un  Vefeovo  deporto  da  un  Sinodo,  ultimi  empiei 
benché  generaliflìmo,  fenza  previo  confenfo  di  altra  maggiore  adunanza , ò f ^ 
Concilio.  Diofeoro  come  trionfante  tomoflene  quindi  in  Aleflàndria,  epa- 
rendogli  forfè  poco , haver  così  malamente  trattata  la  Religione  Cattolica , 
fe  non  ne  oltraggiava  medefimamente  con  peggior  vilipcntfio  il  Capo\  adu- 
nò un  Sinodo  di  dicci  Vefcoyi  in  Egitto  fuoi  partcgiani,fk  in  erto  con  horrcn-  d in  ntf.dt.nff. 
da  rimembranza  per  tutti  i Secoli  futuri  fcommunicò  S.  Leone , [ d 1 cioè  il 
Vicario  di  quello,  la  cui  diviniflima  Eflenza  haveva  di  frefeo  in  Efefo  con-  theodonocon- 
dannataj  giungendo  con  tal  fatto  al  fommo  di  quell’ audacia,  chcnonfolo  à 

calpella  il  Maggiorc,mà  profc(là,e  fa  pompa  di  calpcrtarlaTheodofìo  ezian-  ' ' 

dio  in  Coftantinopoliò  ingannato,  òvogliofodi  parere  ingannato  da’ fuoi  toidimnff 
Miniflri  .aggiungendo  colpe  à colpe , & ai  paflàti  attentati  nuove , & efe- 
crande  rifoluzioiu , publico  [ e ] l’ empio  editto  di  coofcrmazionc  del  Pfeu- 
dofinodo  Efefino,  approvandone  gli  Atti , acconfentendo alla  condanna  di 
S.Ilaviano,  c di  altri  Vefeovi,  comediHcreticiNefloriani.c  prohibendo 
egualmente  glifcritti  di  Porfirio,  cdiNcflorio,  come  quegluli  Theodo- 
rcto,  che  tutti  volle  veder  confegnati  in  publico  alle  fiamme.  E tal  fù  il  prin- 
cipio, ilprogrerto,  e l’impegno  dell’ HerefiaEutychiaiu,  pronxjflii  da  un 
Monaco,  foftenuta  da  un  Patriarca , c protetta  da  un’ Imperadore. 

Contro  quella  mollruofa  Cataflrofc  di  non  giammai  più  pratticate 
violenze  t utto  picn  di  Apoflolica  foUecitudine  accorrendo  Leone , o feoten-  jueftoVw  ufo’ 
do  le  gran  Chiavi  di  quella  Chiefa,  contro  la  quale  [/J  7>orr4!  inferi,  cioè 
[g  ] fUrefet,  & HxreCtarch* , non  pravalebunt,  mollrolli  talmente  pron-  ‘ 
to  alla  difefa  della  Fede  manomerta , c così  fpevanzato  in  Dio  di  riportarne 

Eicnamente  ancora  la  Vittoria,  che  di  lui  parve,  che  profetando  dicefle 
ib]SirugiatLeo,  &occurrerk  eimultitudo  Taftorum,  à voce  eorunt 

non 
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IVI  AGNO,  jiffftiJabìt , & à multìtudine  Mrum  twn  ptnehit.  Conciodàcofacfie  (i 
vidoero  in  breve  caftigati  da  Dio  li  ribelli,  puniti  da’Conc  iHi  li  contuma- 
ci, ravveduti  del  loro  errore  ifedotti,  eia  Religione  Cattolica  nonmac 
più  luminofa , c bella  in  Oriente,  che  doppo  l’ accennata  tempel^ , mercè 
r infaticabile  zelo  di  S.  Leone , che  fùT  anima  del  gran  negozio,  c lacotc, 
fopra  cui  ralfìnoflì  il  valore  di  tutti  gli  Ecdcliaftici  del  Chriltianefimo . Co- 
me tali  cofe  feguifl'ero , noi  ne  foggmngeremo  prefentemente  fuccinta,  c 
chiara  la  notizia. 

Contempcrò  adunque  S,  Leone  in  quello  gran  cafolc  fne  rifoluziont 
s j conunmiftotalediGiudicc,  c diPadre,  di  contradittorc , cdimcdiato- 

re‘,  eh’  hor’  atterrendo  con  le  pene , hor  perfnadendo  co’  configli , hor  prò 
vedendo  co’  mezzi , hor  cedendo  eziandio  per  il  ben  della  pace  alle  prc- 
tenzioni  de’  Figliuoii  mal  contenti , diè  faggio  perfettiffimo  del  Pontificato 
tic  • h Romano fempre combattuto , c non nnai abbattuto , femprc  in  cimento, 
b c,,.  ts'”"  c non  mai  in  perdita , con  [ a ] guerre  di  fuori , timori  di  dentro , e di  cui  folo 

fopra  tutti  iVefeovadi  del  Chriftianefimo  dir  fi  può,  [b]Mamts  dm  can- 
tra omnes , & manus  omnium  cantra  eum , & è Regione  univerforum  fra- 
RiproT, , annui,  fuortm  figct  tabemocula . Al  primo  funeftiflimo  avvifo  delle  accenna- 
la, t cinem  a te  rifoluzioni  riparò  come  buon  Piloto  al  naufragio  della  Chiefa,  conmet- 
tere  inficuroilteforo  della  Fede;  c ritorcendo  poi  il  fulmine  contro  chi 
malamente  l’ haveva  vibrato,  in  un  Concilio  <h  Vefeovi , che  fi  ritrovava- 
no in  Roma , letti , & cfaminati  gli  atti  attroci  di  quell’  efcctabil  congreflb 
condannò , annullò , & affatto  riprovò , quanto  da  Diofeoro  era  flato  fta- 
bilito,  ordinando,  che  folle  cancellato,  rafo,  & abolito  da’ Sacri  Libri , o 
c s.  Ut  tfìfi.  40.  chiefa  il  di  lui  nome , e di  altri  Antefignani  dell’  Herefia,  [ c J 

'ì^am  iniquumnimiseft,  atque  incongruum,  eos,  quiinnocentet  , & Catìnli- 
licosfuaperfecutionevexarunt,  Sanaorum  nominibm  fine  difcretioìie  mifeeri, 
E quindi  avvenne , che  quel  Concilio,  che  fi  farebbe  riputato  Ecume- 
nico per  l’ intervento  de’  Legati  Pontificii , e col  confeufo , & autoriti  del- 
la Sede  Apollolica , con  l’ autoritd  della  medefinia  follè  dichiarato  invali- 
do, e fallo;  perche  quel  tanto  fol  vale  nel  Chriftianefimo , che  da' Papi  ò 
fi  accetta,  ò fi  rigetta.  Avvenne  intanto,  che  foggiomando  allora  Tllm- 
perador  Valentinìano  in  Roma  infieme  con  la  fua  Gran  Madre  GallaPIaci- 
ma,  e r Imperiai  Conforte  Eudoxia,  in  occafione  della  Dedicazione  della 
Chiefayacicana del  Principe ^gli  Apoftoli,  nell' entrar,  che  gliAugufti 
fecero  in  quel  Tempio,  fe  gli  prefentafl'e  avanti  S.  Leone  maeftofo  della 
propria  prefenza,  e dell’  altrui  feguito,  mi  tutto  dolente  per  gli  avvenimen- 
iTtnm  hu  ***«-  ti  accennati , quali  egli  volendo  loro  rapprefèntare , tale  [ d ] m l’ impeto  del 
'gJÌu  dolore  nel  Santo  'Vecchio , che  ppchc  ^role  potè  proferire , fup^ffe  le 
rhaiù  ti  Ttiti.  rimanti  dalle  lagrimeionde  i pu  Aagufti  proruppero  parimente  anch’  eflì 
c“‘t>rMticZ'tì/.  in  pianto,  &allargandofiinefioizitÀedifede,  dtinpromeffe  difoccorrer- 
citi„i.  labifognando,  col  proprio  fangue,trafmcfrcro  degne  querele  iTheodofio 

* ‘-iTn"' dirimi  del  male  intraprefo  impegno,  ammonendolo,  che  fi  nfeoteffe  dalla  fervi- 
*^"^*^*  tù  de’ fuoi  mai  vagai  Miniftri,  che  infamavano  con  le  loro  art  ila  fua  memo 
quello  ai  ria  , e rendevano  tempre  più  deptotabik  in  quelle 'parti  lo  fiato  della 
oricne.  Chicfa.  Quindi  combattendo  S.  Leone  da  lungi  con  la  fpada  della  penna,- 
che  fapeva  così  ben  mane^iare , fcriffe  ei  rnecMmo  ammonizioni  tanto  ri- 
piene di  Spiritodi  Dioà'ineodofio,  à Pulcheria,  agli  Archimandriti  dì 
c £xiik.  I ).  Oriente , generalmente  rifvegliando  tutti  alla  difcfa  del  muro  [ e ] della  Car 
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& di  Dio  che  parvero  lampi  le  lettere,  e fulmini  le  parole,  [a]  Memor 
enimftm,  diflcinunadieflc,  mefubillitts  nomine  Eccùfuepraftdere,  cuiut 
4 Domino  Jefn  Chrifto  eft  glorificata  confeffio,  & cujus  fides  omnet  tjiùdent 
tijcrefet  defirnit , fed  maximè  impietatem  prtefentis  errorit  expugnat , & ite- 
telligo,  mihialind non  licere,  auàm  ut  omnes  conatus  meoseicaufa,  in 
univerfalit  Ecclefif  falut  infeftatur , impendam.  ^ranimo  deU‘  Augufta 
Pulcheria , che  gii  correva , e che , come  lì  diflc , in  illato  privato  lontana 
da'  tumulti  della  Corte  conduceva  Imamente  fua  vita  dolorofa , e feon- 
tcntaperravvcrfocorro  degliaHàri  della  Religione,  pprfe  llimolinuovi, 
maggiormente  accendencbla  i forgere , qual’alcra  Giuditta , contro  quell’ 
empio  Holofeme,  conchiudendo  la  lettera  con  la  nobile,  e vera  fentenza , 

[ji]  Res  bumaua  aliter  tuta  effe  non  poffunt,  nifi  qua  tùdivinamConfeffio- 
nempertinent,  & Regia,  & Sacerdotalit  defendatauSoritas.  Mi  à Theo- 
dolio,  dalla  cui  tacile  condifeendenza  tutto  il  male  era  provenuto,  molte 
più  furono  le  lettere,  e tutte  egualmente  degne  di  un  tanto  Pontehee,  e per 
il  zelo  della  Religione , e per  la  prudenza  de'  configli , e per  il  rifpetto  od- 
ia Maelli,  epertuttociòcherichiedevafi,  come  fcritte  da  un  tal  Papa  i 
un ul Monarca.  In  effe  egli  rigettava  con  fodillimi argomenti l’empieti 
^ll'Herefia  di  Eutyche , dimoltrava  la  malvagiti  de’  Minillri , la  necefii- 
ti  di  un  Concilio  generale  da  convocarli  in  Italia , e con  paterne  efortazio- 
ni  perfuadeva  Celare  all'emenda  del  mal  £fitto,  e ad  accingerli  una  volta 
alla  vera  protezione  del  Cattolilchifino , mollrandofi  elfo  medefimo  tutto 
af&tcc^rontoi  follenere  ogni  più  duro  incontro  per  caufa  così  decorofa, 
enecelluia;  Congiurandolo  in  fine  con  quelle  parole,  [c]  Farete  Catholi-  c 
cis  vefiro  more,  parentumque  vefirorum:  date  defendenda  fidei libertatem , 
quam  falya  Clementia  vefira  reyerentia,  nulla  yit,  nullut  poterit  mandar 
nut  terror  auferre;  terminando  le  preghiere  con  quel  memorabile  detto , 

Defendite  coatra  HareticotinconcuffumEcclefiaflatum,  ut  & yeflrum  Chrifti 
dextera  defendat  bnperium.  E perche  Theodofio  mollrò  de^erio,  che  come  conJifc;n- 
Sua  Santiti  conCrmaflc  nel  VefcovadodiCollantinopnli  Anatolio,  che  iif'?' 1 
Diofcoronav£vafurro^toaFlaviano;  il  Papa  non  volle  ne  tutto  conce*  coUo. 
dergli,  nè  tutto  negargli,  e per  compiacere  ad  un  htonarca,  dal  quale  attetv 
der  fi  poteva  gran  vanuggio  alle  cofede’ Cattolici,  rimefie  alquanto  il  ri- 

5pre,  eoonaonandoalbenpublicoognialtrarifiefiionc,  che  lar  fi  potefTe 
opra  la  perfona  di  un  Velrovo  intrufo  in  quel  pollo  da  lui  Caporione  di 
Heretici , qual'cra  Diolcoro , dichiarolfi , [ d ] che  havrebbe  ricevuto  Ana-  a 1 
colio  nella  ma  Communione,  enehaverebbe  approvata  l’EleziorK,  ogni 
qualunque  volta  havefs’eglipublicamcnte,  e febiettamente  prolèllàta  la 
mitenza  de’  Cattolici  Ibpra  il  MÙlerio  della  SS.  Incarnazione , nella  confor- 
'mità  efpolU  nella  lettera  Icritta  i FlavùnoA  tal'effetto  deftinò  à Collanti- 
ncmli  quattro  Legati,cioèdueVercovi,  Abondio  di  Como,&  Alleno  di  «..m. 
c due  Preti , Bafilio , e Senatore , affinché  coli  fi  portadcro  per  ricever  l’ac-  ^ 

ccnnaca  Confeffione , e per  efplotar  quella  di  molti  Vefeovi , cIk  peniten-  2» . 

' ci  del  tr^coribfallo  attendevano  inipazientemente  l’occ^one  di  proficirar- 
zie  publicà  l'emenda.  Mi  non  giunlero  in  tempo!  Legati  di  poter  più  crat- 
■tar  co»  Theodofio  ,(ej  haveodofo  Dio  tolto  dal  Mondo  con  una  caduta  da  , 

-Cavallo , per  la  cui  peuolla  apertolègli  il  cranio . indi  i poche  hoce  infcli- 
,cementeinorinel<piarantefimo  none  anno  di  «ti,  « quarantèiimo  terzo 
d’imperio . Principe  Uu^to«  c biafiottto  da  tutti , fecondo  che  meritaroB 
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lande,  òbiafimo in diffoenti tempi ifuoibuoiii,  òreiminiftri.  Nicefi»® 
» • *.4»-  di  lui  [4  Incorna  gran  cofe  in  teuimonianza  di  pentimento  de’ paflàtitrar» 

fcorfi.  !&ce,  ch’egli riconoicuitoiì innnnato  oa' raggiri  de' Tuoi  Conti* 
degradaflé  Cryfafio  primo  motore  del&  accennate  tempeile , e conhfcato- 
gli  tutto  l’bavere,lo  relegaflé  in  an'lfola,nel  cui  viaggio  per  naufragio  inTor-. 
b '«•  w to  rimaneflè  preda  delle  acquerò  come  altri  [fr]  yogbono,che  lo  confegnalle 

c,  . c-  Il . dPulcheria , e Pulcheria  d im  tal  Giordano , d cui  Gryfafio  haveva  ingiufta- 
mente  ^tto  uccidere  il  Padre,  onde  da  Giortbmo  ricevefle  la  pariglia  di  una 
* w«/*.  /»»•  »>•  dolomfii&ou  morte  .[c]  Soggiunge  Niceforo , che  Theodofio  corruciatoii 
con  Eudocia  Tua  Conforte  per  la  mala  condotta  de  i di  lei  fiaudolenci  confi* 
gli,  la  licenziaflè  dalla  Corte,  confinandola  in  queirillefl'a  Villa,  ove  d’ap< 
prinu  fi  era  ritirata  Pulcheria , e richiamaflè  Pulchena  predo  di  sé  néll’Im- 
penai  Palazzo  ; & in  fine,  [di  che  innalzane  un  fontiiofo  Tempio  alla  Ma* 
are  di  Dio,  e fi  portafiè  tutto  divozione  in  Efefo,  per  implow  perdono  del* 
le  Tue  colpe , invocando  cold  la  potente  intcrccdìone  di  S.Gio.  Evangelilla  : 
quali  cole  rendono  pur  troppo  palefe  la  guida  vendetta,  che  prende  Dio 
contro  dii  peccar  prefumc  contro  la  Fede  nella  fua  Chie/a . 

Ed  ckzioM  all*  Morto  Thcodofìo  nella  buona  difpofizione  accennata  de'  Vefeovi  Onei> 
!S5r."‘  ***  tali  > cl'®  defideravano  &r  ritoroo  alta  Communionc  de’  Fedeli , altro 
non  mancava , che  vedeVinnalzato  al  Soglio  un  Soggetto , che  con  runifbr- 
miti  de’ voleri , c con  l’ampiezza  della  potenza,  pienaniente  aflecondaflè 
ai  zelo  di  5.  Leone . E corrif^fe  A^rabbondantemente  Dio  al  bifomo 
della  fua  Chiefa  con  reiezione  dei  piilWo  Marciano , acclamato  dalTEÌec* 
citoneUamnieca,  e forma,  chefiegue.  Maicando  Thcodofìo  lenza  fuc* 
ceflìone  virile , nelle  ultime  bore  di  Tua  vita,  chiamò  la  Sorella  Pulcheria , e 
« /dn»  ittirìr,  t.}>  d^ele , haver^i  Dio  [ e J rivelato , doppo  la  fua  morte  dover  Marciano  f or- 
tir’  il  comando  deH'Impcrio  ; ond’eflb  raccouundarlo  d lei , come  profilo 
al  Mondo  tutto,  non  tanto  da  fe,  quanto  da  Dio;  ccosì  detto  fpirò . Elegui 
Pulcheria  il  comando  del  Fratello,  e di  Dio,  c notificata  la  rivelazione  al 
Senato,  fodall’Efcrdto,  eda’Grandiacclamatoconcordemente  il  dihii 
merito,  con  la  confìdecazione  eziandio,  che  non eflèndo  giammai  paliate 
kredni  dell’ Imperio  Romano  in  mano  di  Donna,  hebbe  in  animo  Pol- 
che ptmie  jM  r cheru  di  teasferir’  io  Marciano  k proprie  ragioni  hereditarie  Con  titolo  di 
^fores.  fui  dote,oVerginc,com’eEa,confìuxatadpioconifpccialiffimovoto,a(fi>- 
ciarfelo in titolodi Confolte,  c in  guardia  della  Verginitd , fpofandolo, 
otrime  qiujiu  > CO”  mmua  promillione  di  mantener’  intatte , & illibate  le  tot 

di’Joespofi.  nozze.  Era  Pulcheria  avanzatane^!  anni  cinquant'uno  di  ctd,  e Marciano, 
anch’egli,  macuronoamendiconfìglio,  die  di  anni,  contincntiffimo  di 
cofìumi,  religiofiffimodiFede,e  valorofìlllmofnarnii,edegnoinfincpct 
tutti  i Capi  di  e&r  Compio , e Confotte  di  Santa  Pulchena , e Capo  dd 
tsv^r/i  ti  tùcg^i'nvraccf^dinaziQne,  e famofo  txilieHilioiic  peri  gran 

prodigii , con  cui  prniunciogril  Cielo  Taflunzionc  all’Enpeno  , quali  ve»; 
sono  i lungo  nfenti  dal  foptacitato  Evagrio  ; mi  moltopiil  celebre  ne^ 
Annali  della  Chielà,  per  iùver'authenticato  la  fina  de’  prodigii  con  » 
forza delTopcre , econunaeondottadigovcniocosi  zelante,  Cattolico, 

cT^i  oaàRCdkidiCbltontinopdibcnemcriti della Chriltìa- 

niti,d^poCoftaKÌno,ciò  uguagliò  Theodofio  il  Grande, òtoTinfe-Oo* 
de  mOTUmcnret^ettafìqnell’(g| Autore,  ch’ebbeatdimetaodialferiEe,. 
«■irt,  Miircùmitm  Eu^chianot  metu,  vm  yoluntate.  11  primo  palfo, 

die 
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che  diè  nel  Talir  al  Soglio,  (iì  un  tremendo  Bando  contro  glìHe'^ci,  che 
promulgò  il  gomo^guente  alla  Tua  Coronaaìone,  in  quello  tenore , [<t] 
Eos,  ^MtrelìaoverttOrri>odex*}^li^cmtcidtM,^ppolÙHaris,  velEutyche- 
tis  Hfrepm,  ér  do^jmata  abominanda  foMti  fuerint,  omnibus  f«nis,qutt 
fMperiorihus  legibus  advtrsiis  Haretkos  conftituta  fitnt,  jubemus  teneri  , 
& extra ipfumfdum  Romani  Imponi  repelli,  ftctU  de  Maniebsis  proadeth 
tium  Legum  ftatuta  fanxerant . Indi  variando  pid  tofio  carta , che  dettatura, 
quellanaemorabile lettera fcridè  dS. Leone, [&]  hoc  maximum  Impc- 

tium  venimus  Dei  prwidentia,  &eleSioneSenatHsexcelkntiffimi,  cunSét- 
4}ue  militia;  unde  prò  Reverenda,  & Catholica  Religione  Chrifliana  Fidei, 
cuìus  auxiliis'virtntem  potentia  conpdimus  gubernari , tuam  Sanffi- 
totem  Trincipatum  in  Epifcopatn  divina  Fidei  poffideneem  facrit  iitttrit  m 
prituipio  fuftum  tredimns  aUo^neniam;  invitmtes,  attjue  regantet,  ut  prò 
firmitate,  fiatuque  noflri  hnperii  atemam  Dèvinitatem  tuaSanSitasdepre- 
tetur  , ir  tèe  propofitum  , atque  defiderium  habeamus , quatenus  omni 
mpio  errare  /amato,  per  celebrandam  Synodum  , te  ^uSore,  maxima 
pax  àrea  omnes  Epifeopos  fidei  Catbdkafiat,  ab  omni feekre  para,  & intf 
morata  confi/lens. 

I A quel»  nuovo  Moiarca  dunque  munfero  i Le^ti  desinati  da!  Papa  à 
Theodofio , & i lui  ptefentarono  le  Lettere , & i iui  erpofeto  k commiffio- 
ni.  Accolfeli  Marciano  con  ogni  più  hTpetto&  dimollrazione  di  avvenen* 
aa,  e nc‘ medeiìmi  fentimenti  perfeverando  di  humil  fommiffionealVaci' 
cano,  cosi  riverentemente  replicò  con  nuova  lettera  dS.  Leone,  [e] 

■ Zetmì  Reverendi/fimo  Eptfeapo  Eeclefia  glmoftjfima  U/bà  Roma 

Marcianat, 

De  /ladio,  & erdinatione  nofira  SanSUas  tua  non  iabket,  qaonìamve- 
ram  Chrifiianerum  R/eligionem , & jtpt^Mcam  firmam  fidem  votumut 
permanere,  & ab  omni  popolo  pia  mente  /mari  . Deniqae  foliàtudinem 
no/ira  ptaentia  in  reSa  Religitme,  & proàtiatione  Sdvtìoris  uofirì  etm^- 
fiere  non  amhigmus.  Quapropter  Reverendiffimos  Viros , qms  ad  mfiram  pim 
tatem  SanSitat  tua  direxit,  libenter,  fitta  decehat,  & animo  grato  fufeepi’ 
mas.  SaPerefl,  nt  fi  placaerit  tua  Beatitudini  in  baspartet  advetpre,Ò'Synm 
dumcàeorare,  hoc /mere  ReUpouitaffeSu  dignetar:  no/hit  uttqae  defideriit 
yefira  Sau8itas  Jatisfaàet,  e/r  Sacra  Religioni,  qua  funi  uàlta,  decemet, 
Siverèhoc  onerofumefi , ut  tu  ad  bai  partes  adveniat , hoc  ipfum  propriit 
Htteris tua SanSitas manifefiet , quaunus  &inomnem,  Orientem,  ^ in  ijd 
famTbraàam , &Jllyricum nofira litteradiriganrar,  ut  ad  quemdam  defii- 
natam  locum,  ubi  nobis  placuerit , omnes  SanSiffimi  Epifeoptdebeant  conve- 
nire, & qua Chrifiùnta Religioni,  & CoAoUca fidei prdmt,  fiteat  SanQitat 
M4  fectmdàm  Ecclefiafiitas  regulat  defiaierit , fua  dif^fitione  detlarent  • 
Cosi  Marciano . I Legaci,  in  conformità  delie  conurunìooi  Pontificie,  ri* 
cevutadaAnatolio  in  un  Sinodo,  ch’efli  ctmvocarono , la  confetTione  di 
tede , iirmofero  à tutti  li  Vefeovi  di  Oriente , che  fottoferiveflèro , come  f<> 
gui,  la  LettmdiS.  Leone,  e con  decreto provifionàle concederono  il  ri* 
tomo  alle  kHoChkfo  ai  Vefeovi  efiliati  da  Diofcoro  » rimettendo  più  ma* 
tura  difcuf&one  di  un  tanto  afiare  al  futuro  Concilio . Né  S.  Leone  da  Roma 
tnollravalì  men  vigiUmtc  à riparar  tìl  rovina  di  quella  Chhftiaiùti  > appro* 

vando 
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▼andò  con  lettera  [tfJ  fMciale  la  Confeffìone  accennata  di  Anatolio,  Sé 
aninundo  con  ferventiliìmeefortazioni  quel  Vefeovo  i profeguir  la  enn^ 
dotta intraprefa contro] Nemici  della  Cniefa,  [b'\  prelcriveraoglt  moì> 
te  opportune  regole  iquell’ellètto:  edaU’[c[  Im^radore,  &aU'Aug^ 
ila  ^nforte  rele  grazie  immortali  del  zelo  > [ d ] che  molavano  in 
rìfarcimento  della  lede  abbattuta  in  quelle  parti,  moilrandofi  in  tutto  U 
corfo  di  accidenti  così  varii , e ponderanti , non  tanto  Capo  del  Chrì  lliane- 
fimo  nelle  ordinazioni , c ne’  comandi , quanto  fuperiore  i tutti  neirinhtù* 
cabilitàdi  ogni  qualunque  ardua  applicazione.  Fri  quelli  la  vorevoli  trat- 
tati lì  avviò , e II  conclufe  il  gran  negozio  del  Concilio , che  tanto  avida- 
merrc  richiedevano  il  Papa  unitamente,  e Tlmperadore  ; e deputovvi  da 
lina  parte  S.  Leone  [ e ] i Legati  m nome  fuo , e di  tutte  le  Chiefe  ^ Occi- 
dente, e Marciano  dall'altra  intimollo  nella  Citti  di  Nicca,  con  intenzio- 
ne, che  colà  dove  la  prima  volta  fiì  conrannata  Tempieti  Arriana,  che, 
negava  al  Figliuolo  di  Dio  la  Confullan/ialità  col  Padre,  lòlle  parimente 
condarnata  la  temerarietà  Entychiara,  che  contradiceva  i Chriilo  la 
Confullanzialità  con  rHuon.o:  mi  tu  quindi  in  breve  il  Conciliotra- 


IportatoinChalcedc.niaperlcconliderazioni,  che  foggiungerenno.  I Le- 
gatiPcritificiiftiroro due  Vcfccvi,  e due  Preti,  Fafchalìno  di  Lilibec 
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E loro  lettere,  e 
Comaùfiojil. 


Lilibeo  in 

iciha,  e Lucenzo  di  Afcoli  nella  Marca , cBcnifazio,  e Balìlio  Cardina- 
li della  ChiefaKrmana,  a’mialiil  Papaaggiunfe,  ò con  la  medelìma  rap- 
prefcr.tazione  di  Legato,  [/]  ò come  loro  Conlìg^iere  il  lòprancminato 
Giuliano VefcovodiCoo,  prattichiflìmo  delle  cofe  d’ Oriente,  che  ba- 
vera altre  volte  eziandio  follenute  molte  rimiardevoli  cariche  in  quelle 
Provincie  per  commillìone  medelìma  di  S.  Leone  . Per  loro  fenile  cU 
[g]  nuovo  à Marciano,  allegro  in  nome  de*  Vefeovi  Occidentali 
rimpoflìbiliti  di  lafciar  le  Cnicfe  in  tempo  calamitofo  per  le  fcorrcrie 
degli  Hunni,  che  predando  la  Francia  minacciavano  l'Italia,  & all'Au- 
gulla  Pulcheria,  così  della  perfona  [ h ] foggiunfe  di  Eutyche  , De 
Eutycbete  tetias  Jcandali  , & pravitatis  auSore , hoc  dementia  Vefira 
frecipiat,  ut  *b  eo  loco,  tjui  Couftantino^litana  Urbis  nhnis  vicinus  efi, 
hngius  trans firatur,  ne  frequentioribus  folatiis  eorum  , qms  né  mpiet»‘ 
tem  fmm  traxit,  utatur.  Monafierio  quoque  ipftus  , cui  pmiciosèy  indi- 
gneque  prafedit,  CntboUcum  ,Abbatem  jubete  praponi , qui  illatn  Servorum 
Dei  CoHgregatioBem&dprapodt^mute  liberare,  & infiitutis  veritatis  poffit 
imbuere . Ad  Anatolio  ancora  con  replicata  lettera  [ / ] inculcò  le  già  date 
Cemmiffioni circa rammilfìotK de’ Vefeovi Eutychiani penitenti,  con  rc- 
Arizione  però , che  il  perdono  della  riconciliazione  fulhragallc  à quei  fola- 
mente,  che  leggiermente  havevanodelinquito;  mi  contro  i Fazionanti 
primarii , ò colpevoli  di  feduzione,  ccm  nu^ior  rigore  lì  proodeile,  attem 
^do librale Icmperfonepiùniataradìfcuffione  di  giuihzio  dalla  Santa 
Sede  di  Roma  ; inhnuando  li  medelimi  fentimenti  a*  Padri  del  Concilio  con 
[IjunaiwbililQma,  &Apoftolica  Lettera,  che  il  vinaio  della  brevità, 
che  prolcffiamo  ne’ noftri  racconci,  non  ci  permette  di  fCTiverc.  Marcia- 
no tutt’intento  idl’awiamento  del  gran  Concilio , con  fàvio  provedimenco 
di rìgorofìdimo[/] Bando repredèl'audaciad^h  Eutychiani;  e la  zelan- 
tilfima  Pulcheria  impofe  al  Pro-Confole  della  Rthinia,  che  invigilailé  ad 
ogni  principio  di  novità,  anche  etm  la  forza  dell’armi,  nrm  [mi  pcmócttendo 
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to'C2pi((iHereria.  StabUiteinqucAaconfornùtilecore,  erano  gii  con-  MagNÒ. 
corfi  i Vcfcovi  in  gran  numero  in  Nicea , & iftando  tutti  par  l'incominciar, 
mento  del  Congteflb , i L^ati  del  Papa  comandarono , cne  fì  attendeflè  1* 

Imperadore,  acciòconlafMmaeftoiaprefenza,  e riaprinèpiddecoroTa* 
mente,  e più  felicemente  li  proregiuilè  il  Concilio.  Ma  Celare  divenito 
allora  dalle  armi  degli  Hunni , che  feonfitti  in  Francia  ftesrevano  la  Schia.- 
vonia,  elaGreciaj  etimorofo,  che  la  Tua  lontananza  dalla  Metropoli  iti 
quella  congiuntura  con  portarli  in  Nicea  ridondar  poceflè  in  pregiudizio 
mila  publica  auiete , llabili , come  fuccelTe , di  tra^rir'  il  Concilio  da  Ni* 
ceainChalccdonia,  dov'crtb  ccm  la  vicinanza  i Coftantinopdi  ha vereb^  *’“**• 
potuto  egualmente  accudire  agli  afhiri  della  Religione,  & alla  difefa  dell’ 

Imperio . Cold  dunque  folleatamente  portaronlt  i Padri  per  dar  principio 
[ <(  J al  gran  Concilio  Chalcedonenfe , che  fù  il  quarto  Generale  Ecumenico  * >• 
nella  Chiefa  di  Dio , e il  più  numerofo  eziandio  di  tutti  i paHati . **** 

^alcedonia , da'  Turchi  prefentemente  chiamata  ScMtarì , giace  nella 
Provincia  della  Bithinia,  Citti  meritamente  detta  da  Plinio,  [ b furbi  Cae<h 
rum,  quòd tam vitina Bf^tioextru3a  fuerit;  eflendocherittovaiìntuata 
in  fàccia  alla  Cittd  di  Coltantinopoli,  dalla  quale  la  divide  il  Bosibro  con 
quel  piccolo  llretto  di  Mare,  chefepara  l' Alia  dall’Europa.  Ella  fi  rende 
celebre  nelle  Hiflorie  per  il  Concilio , che  quivi  celebrom , e per  il  fàm^o 
Tempio , che  hior  delle  di  lei  mura  s’innalza , confacrato  alla  Suta  Martire 
Eufemia;  del  quale  Evagrio[c]  deferiveà  lungo  la  fontuofìtd,  la  forma,  cCvicr.'- 
& il  fito:  mi  molto  più  riguardevole  allora  appariva  per  il  teforo  del  Corpo 
di  quella  Santa,  illufirata  da  Dio  con  continui  miracoli  di  fragantillimo 
Odore,  e[d]<hcopiofegocciedifaneue,  chegiùdaeflbfcatunvano,  fin  aSati>.i.tU.tt. 
con  traboccarne  fuori  dell’urna,  cheTorinferrava.  In  quella  gran  Chiela 
dunque  convennero  più  di  feicento  Vefeo vi , la  maggior  parte  Orientali,  Ninnerò ik^ye- 
mentre  ^gli  Occidentali  folamcnte  «MKorfero , oltre  alla  Legazione  Pon-  “ 

tifìcia , due  Vefeovi  della  Chiefa  Africana , e Giovanni  Vefeovo  di  Meffìna. 

Nel  confeflb  occupavano  il  primo  luogo  alla  parte  finiftra  i Legati  di  nirpoCxioiie  de' 
S.Lecme,  qual  parte  habbiamo  altre  volte  [e  ]rappcefenta.ta  per  lapiù  de*  n 

gna,  nelleregioniparticolarmentedeirOnente;  e quindi  dall'altro  lato 
deliro i tré  Patriarchi  di  Alelfandria,  di  Antiochia,  e di  Gierufalemme, 

Diofeoro,  Domno,  e Giovenale.  Di  qui,  e di  li  correvano  le  file  delle 

lédie  per  gli  altri  Pa^i , fecondo  l’ordine  della  loro  anzianità , e nel  mezzo 

dell’Afe,  cioè  nella  fronte  del  pri^petto  era  ripofU)  in  magnifico  Trono  il 

LibrodegliEvangelii.  In  altra  nobile,  mifep^tap^efuocidelSantuar* 

rio  s’innalzava  il  Soglio  degli  Augnili  Conforti  Marciano , e Pulcheria,  i 

Quali  comparvero  con  tutta  quella  fontuofiti  di  abbigliamenti , che  richie* 

oea  la  Maelli  delle  loro  Perfone,  e la  dignità  di queu^onanza.  Sottodi 

affi  fedevano  alcuni  Giudici  Laici , chiamati  ^11' Antichità  Judicet  Ccffiit»- 

rei , introdottivi  da  Cefare , non  come  Definitori  di  materie  Ecclefiaflache, 

mà  come  Coropofitori  amichevoli  di  differenze . CompU  [ f]  Marciano  ow  (zar.  ù tm.  <. 

lunga,  c vaga  concinne,  inculcando  ai  Padri  refecuzionede’fcntimenti 

del  Pontefice  Romano , terminando  il  difcorfo  con  quelle  parole , 7{_os  enm  , . . 

ad  confìrmandam  fidem,  nm  ad  oflendendim  virtutem,  exemplo  Impera»- 

rii  ConjUmtini,  adeffe  Synodocogifavitmt.  Con  ul  dilpolìziooe  di  luoghi, 

e di  animi  apriflì[gjlìnalmente  il  Concilio,  nel  cui  pnndpio  il  Vefeovo  di  iSbom*’ 

Lilibeo  un  de’ LegauPoocifidi , feorgetaior  che  Diofeoro  lènza  rimordi* 
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mento  (il  cofcicraa  de’  pafTati  misfatti  prendeva  ardimento  di  fedet  in  quel 
Congreflb , do«e  dovea  inginocchiarfi  come  reo,  proteftò  ordine  [a]ytjKfto- 
lici  Tapa  Vrhìs  Rom<t , <jua  efi  Caput  omnium  Eccleftarum , ch'edi  quindi  par- 
tiflc  come  reo , c non  come  giudice . Incalzò  l’iftanza  l’altro  Legato  il  Ve- 
feovodi  Afcoli,  e prontamente  ubbidienti  li  Padri  [i]  cominani^rono  d 
Diofeoro,  che  feendede  dal  luogo  del  fuo  Soglio,  e fi  coftituilic  in  mezzo 
al  pavimento , ove  foleanfi  preientarc  i rei  per  dir  le  lor  difcolpe  : ed  in 
quella , come  in  ogni  altra  Scflionc , non  (blamente  li  Legati  Poniificii,  che 
•raro  à Nazione  Latini , mà  Giuliano  eziandio  Vefeovo  di  Coo , Greco  di 
Patria , e [c]  prattichiflìmo  della  Greca  favella , in  un  Concilio  quali  affatto 
ccmpollo di Vefeovi Greci,  parlarono  fempre  in  lingua  Latina,  clicndo 
che,  come  dice  il  Baronio,  [d]  ObexcellentiamRfimandEcclefta moriteli 
LetatorumSedisjtpofiolica,  EatinifemPerlotjui.  Quindi  comparve  al  fuo 
folito tutto  pien  d’intrepidezza , e di  fede  l’antico  contradittor  di  atyche 
EufebiodiDonleo,  che  addocchiando  i Padri,  & additando  Diofeoro. 
lafus  fumi  dine  piangendo,  à Diofeoro,  lafaeflfidet , occifus  efi  Flavia- 
nus,  (laerymitimpleor)  fimulmecuminiuftèdamnatuseft-  J abete  meas  ^re- 
cesperlegi,  eprefentò  al  Concilio  un  Memoriale  con  Supplica,  accio  li 
rivedeflero , come  fegui , gli  Atti dell’Aflaffinio  Efefino . Nella  tjual  lettura 
non  è credibile,  quanto  dolorofamentc  fofpirafl'ero  que’  buoni  Vefeovi, 
che  collrctti  dalle  minacele , & intimoriti  da’  tormenti  li  havevano  in  Efefo 
fottoferitti , udendoli  in  dimoftrazione  di  pentimento  una  confiifa  voce  fri 
tutti,  \e~\Omnes peceavimus , omnesvenianipoftulatnut.  h perche  eglino 
allegarono  per  loro  feufa  la  violenza , le  minacce , gli  efilii , i foldati , le  ca- 
tene, c ogni  altra  horrida  apparenza,  che  haveva  intentato  Diofeoro  per 
concuterli , & abbatterli , baldanzofamentc  fc  ne  rife  Diofeoro , rimprove- 
randoli di  viltd  con  quelle  parole,  [f]  Chriftianut  neminem  timet , Catholip 
cùtneminem  formidat.  Profeguì  la  Seflione  con  la  recitazione  della  Profcf- 
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per clcliidere affatto m lui  iMumanita,  cn  egli  negava.  Fù  confeguentc* 
mente  dichiarato  Cattolico  Flaviano,  e giulla  la  fua  fentenza  contro  Euty- 
che,  eingiufla,  & empia  quella  di  Diofeoro  contro  Flaviano.  S’ingiunfc 
allora  alle  Milizie  Imperiali  la  cullodia  di  Diofeoro,  che  fu  condotto  car- 
cerato alle  fuc  danze;  così  tolto  affatto  iireodalconfcnb,  fiaccinfero 
tutti  alla  definizione  della  ^de  contro  THerefia  di  Eutyche , per  cui  erano 
colà  principalmente  convenuti.[g]Furon  perciò  lette  in  publico  le  due  Con- 
fcllioniNicena,  e Collantinopolitana , le  due Epidole  di  S. Cirillo,  1 una 
fcritta  iNellorio,  e l’altra  al  Patriarca  di  Antiocnia  Giovanni,  & in  fine 
tutta  l’ammirabile  Lettera  de  inearttatione  l'erbi  di  S.  Leone  à Flaviano , ri- 
cevuta concordemente  da’  Padri  con  quelli  nobili  encomii  [ h ] Mac  Ta-r 
tram  fidet,  hac  ^poflolorum  fidet , omnes  itatredimus  : OrtMoxi  ita  tre- 
dimut,  jinatbema,  efui  non  ita  credit,  Tetrut  per  Lconem  ita  loeutus  eft, 
udpoftoli  ita  docuerunt , piè,  &verè  Leo  docuit,  Cyrillus  ita  docuit,  Leo 
tir  Cyrillus  fimiliter  docuerunt,  hac  vera  fides,  Catholiciitafapimus 
“Patrum  fidet,  hac  Epbefo  leSa  non  funt , bxt  Dit^torus  occultavit.  Indi 

fiefpofero  le  Dottrine  di  molti  Santi  Padri  confermative  de’ fenfi  di  S.  Leo- 
ne, allegandoli  [ i ] S.  Ambrogio , [l]  S.Gio.  Ch  yfodomo , [l]  S.Agodino , e 

fm]  S. Cirillo,  che nc’ciuti loro  labri  rendono cgualmeate chiara laoi- 

ftinzio- 
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ftiittione (iene due Nttuie,  e la  nuWagiti  di  Eatyche,  che  laiwgaea»  Magno, 
Confiennatainqaeftaguif»  la  Credenza  Cattolica  con  i dogmi  mcon> 
trovertibili  delle  Scritture,  ede’medcfimifenfidiS.Lconc,  (ivenneaU'al* 
tro  pimto  della  giudicatura  di  Diofeoro,  che  bavera  Un’ allora  conlepar 
iole,  e co’  fotti  sì  ftranaracnte  dilacerata.  Comparve  dunque  di  bel  $s. tene  iena, 
nuovo  il  Vefeovo  di  Dorilco.c  con  lui  altri  Accufatori  delle  fccleracezzc  di 
Diofeoro , tutte  efpofe  in  feparatc  fcritture , con  quefto  nobil  titolo  diret- 
te al  Pontefice  Romaiw,  la  cui  Perfona  rapprcicntavano  i Legati  quivi 
prefenti,  [al  SanBiffimo,  & Bemffimo  Univerfali  •Patrianhx  Magna  I{a-  * ^ 
ma  temi,  & S«mSa&VmvtrfdiSynoio  Chalcedonenfi.  E le  accufe  fuco-  ‘ 
no  tutte  enormi,  & orrende,  c le  habbiamo  gii  accennate,  oiundo 
parlammo^lladi  luiaflunzionc  al  Patriarcato  di  Alellandna,  c delle  cofe  oi^ró. 
fe<niite  in  Efefo  fotto  la  di  lui  Prdìdenza  in  quel  Concilio.  Nell’  orrore 
dicosl  atroci  delitti  non  ifmarii  il  Concilio  la  graviti,  c l'ordine  legale  dd 
Giudizio , e perciò  volle , che  tré  volte  lì  òtatfe  il  Reo  i comparire  nella  che  vim  cita» 
conformiti  di  di  pratticau  in  Efitfo  contro  Neftorio,  & inColbmtmopo-  <ui  Condilo, 
li  contro  EutySe.  Fù  delegato  ad  efeguir  quefla  jirteil  VefeovodiSe- 
bafte  Cecropio,  che  due  volte  ricevè  Mcrifpofta  da  Diofeoro,  non  poter 
altrimenre  comparire  in  quel  Concilio  lenza  l’alfillsnza  de*  Giudici  Secola- 
ri; i quali  i bella  polla  erano  flati  fotti  allonunare  da’  Padri,  dovendoci 
allora  for  il  G indizio  di  un’Ecclefiaflico  in  una  caufa  totalmente  Ecclelìar  . 

ftica;  foggiunfe^  allora  il  Sebafteno  con  animo  intrepido  quella  memo-  ®'““*'***' 
rabileSentenza,  ^umdoregdaria  negotia  examinmtttr  fecmdkm  C*- 
mnet,  ncque Juiices  vel  Lakot  imrtffe  oprteti  e lì  profegul  alla  ' ‘ 

terza  Citazione , di  cui  fùd  pesatore  Giovanni  Vefeoro  di  Germanicia, 
che  ritrovatolo  fenmre  oflinato  nella  repulfo  del  comparire- , invan’ado- 

profli ad ifmoverio dall’ impegno,  proponendogli  quel  bellilSmo  motivo 
diChriflianapieti,  [c]Sacerdotumdeliffatommmitefiturpitudo-.  fi  cA‘X«». 
tuaSanSitasfeitedummam  fe  ab  dìquibus  pati,  m*  efi  longè Sanila  Syno- 
dns:  fatigare,  uteonvincat  mendacinm.  Mi  i chi  èrifoluto  non  giovando 
configli,  procedetono  iVefeovi  alla  condanna  foraule,  & i Ledati  Poiv 
tifiai  con  lun^  [d]  fentenza  lo  Ccommunicaroao , dcponcndolo  con  mum. 
meritata  pena  dal  Patriarato , degca^rdolo  dal  Sacerdozio  col  commua 
confenlb , e fottofcrizionc  di  tutti  li  feiccnto  Padri , trafmettendoglicne  in 
forma  di  Lettera  con  tal  tenore  la  notificazione.  Copiate  uiffum,  propte-  * con^»«- 
rea  quid  dtvhmCoMmesdefpxifii,  &imbedieu!exttti^buk}anSo,  &mù- 
mrjdi  Concilio , fuperqm  tim  frater  dia  tuaemmiffa,  inqdbutmvmtut 
et  reut,  etiam  tertiò  yocatus  ab  hoc  fonila  & magna  Synodo  fecmdàm  di^ 

<umas  regdas,  ut  accufatkmibut  réfponderet , mtnimi  oumeifii , Odd/rit 
tnenftt  prafenth  tertiodecimo  dk  , i fondo  , & miverfdi  Concilio  effe  ah 
EpÙcopatudepofitum,  & ab  omni  Eakftaftkafimdionefubmotum.  Così  b 
Padri , che  della  rifoluzione  diedero  fubito  parte  i Marciano , d Pulcheria , 

«ralderodi  AlelTandria.  Mimentrcconlacondjuinadcl  Reo,  e con  le 
dccifionifeguite,  ftitnavanfipofte  in  ficuro  le  cofe  della  Fede,  furie  Ana- 
tolio  ,«ntÌ!oClientc , e aeatura  di  Ehdfcoro , che  neceflìtò  i Ifothi  di  eoo- 
roborarlenmggtormenteconpittflrcpttoferifoluzioni.  Non  potévaAna- 
tolio  pazientemente  (òfirir  cori  vituperofamcBte  diffamato  U ino  ^nc&t- 
tote , e per  ogm  fttada  vt^va  rinveniif  il  modo  di  roftcnetlo*  Efibì  dunque 
[eJalConcihounaprofelfioDe^E^,  che  gùi  ab  antiquo  craufotadalla 

LI  a Chic- 
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ChiciS  Col^ntinopoli,  mi  in  cui  ninna  menzione  Eicezafi  delle  dne 
■ Nature  in  Chrifto,  con  intenzione,  che  venendo  approvata  da  un  Con- 
cilio così  numcrofo , e fante,  q^uarera  il  Chalcedonenfe,  farebbe  ella  atta 
d falvar’  in  qualche  modo  l’aflcrzione  di  Diofeoro,  che  le  negava.  Si 
avvidero  i Padri , che  tal’iftanza  tutta  fi  diriggeva  à fomminillrar’ajuto 
di’  fa.  al  condannato  Diofeoro  ; onde , benché  la  profefilone  accennata  Cattolica 
fonie , rifolutamcnte  fù  rigettata . Alla  inopinata  ripulfa  perde  Anatolio  la 
fercnitd  della  mente  nella  perturbazione  dello  fdegno , c dimenticatofi  dell' 
arte  prefiflà  di  operar  per  via  di  frodi  occulte,  Melatamente  fi  cfprefic, 
che  Diofeoro  era  flato  condannato  non  come  Hcretieo,  md  come  Scifmar 
■«^  venendo  in  alcun  conto  incolpato  di  Herefia , mi  fol  di  haver  in 

Wo,  Aleffandria frommunicato il  Pontefice  Romano.  1 Legati  Apoftolici  in 

udir , che  Diofeoro  non  havci’a  ancor  queU’abborrimento , che  li  meritava, 
e che  dalla  buona , ò rea  fama  di  lui  poteva  ricever  pregiudizio  notabiliffi- 
moilpuntomaffimointornoalladottrinadcirincamazione,  e fenza  dar* 
orecchi  ad  altro  progetto , follecitamente  proteftarono , che  fe  tutti  quivi 
non  affentivano  con  nuova  dichiarazione  alla  Lettera  di  S.  Leone , lenza 
deviarne  un  punto,  incontenente  fi  farebbon  quindi  partiti,efcparatamci>- 
te  in  Occidente  havrebbono  celebrato  un’altro  Sinodo  Generale.  Suben- 
traron o prontamente  i foftener'  i fenfi  de’  Legati  i Giudici  Cognitori , af- 
fercndo,  che  Diofeoro  era  apertamente  HereticoEutychiano,  e diretta- 
mente impugnatore  della  Fede , che  cosi  ben’efatta , e chiara  conteneva  la 
menzionata  Lettera  di  S.  Leone,*  e rivolti  ai  Padri  con  tal  dilemma  parla- 
fHùlm»  tono,  [<»]  Diofeorus dicebat , QHodex duabusnaturis  efi^  fufeipio:  Sandif- 
fmus  ttutem  ^rehiepifeopus  Leo  duas  dicit  effe  naturai  in  Chriflo  unitat 
inconfusi,  incontrovertibiliter , & indiviftbiliter  in  Unigenito  Filio  Salvato- 
re  '^oftro  : auem  fequitnini , Sandiffitnuni  Leonem  , aut  Diofeorum  f Non 
così  torto  hebbero  in  tal  guifa  parlato!  Giudici,  che  tutto  il  Concilio  ad 
una  voce  efeJamò,  Ut  Leo,  fu  credimus  ; e lenza  frapofizione  di  tempo  fù 
chidccdoii^e.'*  f^cfa , erecitata,  & approvata  un’amplilfima  nuova  Confeflione  di  Fede , 
conforme  in  twoalle  tré  de’  tre  trafeorfi  Concili!  Generali , con  l’aggiun 
ta  di  quanto  dichiara,  & impone  S.  Leone  nella  fua  recitata  Lettera  à.  Fla 
[ijnegliattidcllaSeflìone  accennata,  ai  quali  per  brevi 
•rmd  Sor.  td  nmettiamo  il  Lettore . Chi  volle  in  qualche  modo  oliare  alla  condanna 
zione di  Eutychc , e di  Diofeoro,  fù  vituperofamentc  fcacciato  dall’ Af- 
feniblea,  e il  più  temerario  fù  il  più  empio , cioè  lo  federato  Barfuma.  Ai 
Vefeovi d’Egitto,  che doppo di naver Stellata lUerefia di Euty che,  eia 
Krtinacia  di  Diofeoro  , con  humiliflima  fupplica  domandarono,  che 
folle  loro  conceduta  dilazione  di  fottoferi  verfi  alla  Letteradi  S.  Leone , fin 
dal  Con-  eletto  folle  il  nuovo  lor  Patriarca,  lòtto  il  cui  nome  e per  rifpetto 

del  Capo , e per  honorevolezza  della  Nazioneeran  folitidi  fottoferiverfi , 
benignantrente  condifcelcroi  Legati,  & il  Concilio,*  e con  quello fetto  fi 
TOfe  termine  ai  due  gran  punti  All’approvazione  della  Fede  Cattolica,  c 

della  riprovazione  dell’AllàlIìnio Efciino- 

Adet^tofi  pienamente  alla  intenzione  del  Pontefice , & al  defiderio 
dd  Chriltiancfimo , & allicurata  con  irrefragabile  Acifione  la  verità  della 
Santii^ia  Incarnazione  di  G iesù  Chrifto , doppo  la  folla  accennata  Selfio» 
ne  fcrillcro  i Padri  all’  Impcradore  con  quelle  nveienti  preghiere,  [ c ] Sup^ 
flicamus , dimitte  noi,  pie  imperator  , dmitte  noi;  e con  tal’atto  termi- 
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f)ita  la  j^aniMteria  della  Fede,  [4]  dichiararono  chìufo, e terminato  anche 
il  Concilio . Mi  Ccfarc  defiderolo  di  por  hne'ancora  i molte  diiicnfìoni,  che 
vertevano  fri  Vcfcovi  in  Oriente , replicò  ai  Padri,  che  ancor  qualche  gior* 
no  quivi  fi  trattcneflcro  per  fedare  alcune  altre  turbolenze , che  con  uiuone 
di  rcntimenti  Mtevano  allora  molto  più  facilmente  quietarli , [ ^ ] Mui- 
pum  0uidm  eftis  itinere  fatigati , difs’egli , laberem  pri^erenteti  verumta- 
menjubflinete  adhuc  tret,  aut  tjMHor  dies,  & tfUMimtjne  vultit  mopete, 
totnpetens  adepturi  auxilium . Ed  in  efecuzionedet  comandi  Imperiali  in  at 
tre  fette  Seffioni  furono  molte  caufedilcullè;  non  appartenenti  alla  Eede, 
mi  fol  conciliative  di  unione  fri  Vefcovi  dillidenti  , e riconciliative  di  Vo* 
fcovi  Penitenti,  che  lunga cofa farebbe  il  riferite,  tanto  maggiormente • 
che  ne  do  vri  cader  piu  proporzionato  il  taccqnto  nel  futuro  Secolo , quan- 
do fotte  il  Pontificato  di  Vigilio  accennaremo  la:/am<^  Queftione  de’  tré 
Capitoli.  « . 

Mi  nulla  quafi  maggiormente  rifplendette  in  quello  Sacro  Concilio; 
quanto  l’invitto  zelo,  e la  cattolica  fommiifione del piifilmo Marciano, 
con  ragione  [c]  chiamato  da  que’ Padri  col  nome  di  nuovo  Coftantino,  e 
ladilui  Augnila  Conforte  con  quello  di  nuova  Helcna.  [d]  AlcuniAr- 
chimandritiEutychiani gli domandaronò liberti,  e luogo  di  poter dilpn- 
tar  co’  Cattolici  fopra  il  punto  controverfo  delle  Nature  di  Giesù  Chrifto , 
acci.  Se  io  havt^  rilpofe,  voluto  credere  à f'oi , ò à Me,  certamente  non 
hoprei  recato  cori  grave  imommodo  di  viaggi  à tanti  Santi  "Prelati  per 
unirli <fuì in ChaUedonia in  queflo  Concilio;  peri  à laro  Io  ricorro,  e à foro 
voi  andate,  acciò  da  così  dotti  Maejhi  impariamo  ciò , che  per  altro  noi  non 
fappiamo;  c ftefe  indi  i pochi  giorni  la  memorabile  Legge  di  non  trar  più 
ilunTOdifpute  fopra  il  Millerio  della  Santiflìma  Incarnazione,  col  moti- 
vo, che  Lf[  nrè  impiits,  atque  facrilegus  efl  , qui  poft  tot  Sacerdotum 
Jententias  opimoni  fua  aliqmd  troBandum  reUnqmt.  Extrema  quippe  de- 
tnentia  eft,  in  medio,  ù"  perfpicuo  die commentttium lumen inqnirere.  Qui 
enim  poft  veritatem  repertam  aliquid  ulteriàs  difeutit,  mendacium  quant. 
[ fi  Amtaronfi  ntl  C01K1I19 alcune dHfeenzc  fri  il  Vefeovo  di  Tiro,  c 
quello  di  &rito;  quel  di  Tiro  appicciava  le  ragioni  della  fua  Chiefa  lb< 
pra  alcuni  Statuti  Laicali  publicati  da  Cefare  a fuo  favore:  riprovollì 
il  Concilio  col  Decreto  perentorio  , che  Centra  Catmet  nihil  Tragm». 
ticum  velabit:  EfigulasPatrum  teneant.  Seppclo  Marciano,  Se  inconta- 
nente ri  voròeimcdefimo  ogni  fua  fentenza,  annullando  ogni  legge,  cho 
recar  potefle  minimo  pregiudizio  alla  difpofizionc  de’ Canoni,  c perche  i 
Greci  nella  dccimafel^  [g]  Sclfione  motivarono  l’antica  pretenfione  , 
gii  dibattuta  dai  Padri  del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Coltantinopoli , 
cioè  che  il  Vefeovo  di  Coflantinopoli  in  qualità  di  Patriarca  godeilc  il 
Primato  fopra  tutti  li  Patriarati  doppo  quello  di  Roma,  furfe  Pafchalt- 
no  Legato  Apoftolico,  c riprovando  in  nome  di  S.  Leone  quella  loro  pte- 
tefafepcrionti,  Siuftfunt,  dilte  loro,  quid  requrrunt^  finonuO,  quote 
requirmit  i e quindi  Marciano  con  raro  efempio  a’  futuri  Regnanti  in  un 
particolar  diploma  annullò,  quanto  haveva  annidato,  edif^^vato 
S.  Leone,  & il  Legato,  amando  meglio,  crefcer'ciinoliequio  vcrfolaSe- 
de  Apoltmica,  che  qualunque  nuova  grandezza  di  Vefeovado  nella  fua 
Regia  Metropoli.  Quindi  con  Imperialcomando[i]  ordinò,  che  i Vefco- 
vi Eutychiani  non  poteifero  ordinar  Preti,  ò Chierici,  e non  cificarMo- 
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Magno,  naftcni,  incorporando  al  Fifco  quelli,  che  giicdinohavcflcro  coftruttf, 
dichiarò cotarHcrctici  incapaci  di HOTditjl , di  Legati,  di  cariche  mili- 
tari, & indegni  di  dimorar  nelle  Citti  più  principiali,  difcacdandoli  da 
efiè,  e maflimamente da CodantinoTOli : volle,  cheiloroLibriirremiflì- 
biltnente  n daflero  alle  fiamme , e fi  navelfe  per  Reo  di  pena  capitale  chi  (ì 
fm  ivór*.”!  0?* * dimoflrafic  pertinace  nella  difcfa  di  tal’Hcrcfia , condannando,  c relegando 
<ycht.  ’ in  Gangra  ne’  confini  della  Paflagonia  l’empio  Diofeoro , che  cosi  dolbrofa. 

mente  per  il  Chriftianefimorhavcvafparfa,  e protetta,  nel  qual’cfilio  [4] 
con  milerabile  fine  egli  terminò  la  Tua  infclicifTima  vita;  e tramandò  in  al- 
b s.itttfiji.To.  tra  cosi  deferta  folitudine  l’Aiitore , c Capo  di  tanti  mali  Eutyche , [b]  che 
nè  pur  giunfe  à noi  la  notitia  del  nome  del  luogo,  e la  fama  della  forte 
Tnfroraiionc  della  morte  dell'Herelìarca . Per  render  poi  con  pieno  giubilo  allego  tutto 
Vo.  Mondo  Chuftiano  , fè  trafportar  con  honorevolilTmva  pompa  il  Corpo  di 
ftaiitinui'uii . S.  Flaviano  in  CoRanrinopoIi , annullando  l’Editto  di  Theodofio  con  la  fc- 

gitente  Pragmatica  Saniionc , degna  da  regiftrarfi  d lettere  d'oro  fopra 
e cmiì.  ogni  cana  dell’Ecclefiaftica  Hiftoria  , [e]  Gloria  nunquam  gloriofa  morte 
cMctd.»  .j.  pcrimitur:  nec  ftreunt  cum  morìentibus  virtutes:  imò  obituetiamtxiftimor 
tio  augetur  benorum , quia  omnit  adversùt  mortuos  evanefeit  invidia  . inde 
tanto  fiudio,  ac  pracouiomajorum  falla  laudamus:  inde  optimorum  maxim» 
cum  veneratione  memoria  celebratur:  inde  magnorum  animi  virorum  exir 
tus  appetrvereverègloriofos;  quiacompertum  erat , eos  folummodò  perpetui 
mori,  quorum  de  vita  , oc  morte  tareretur.  id  ita  effe  etiam  prafenti  in 
tempore divinum  oftendit,  humanumque  judicium,  Cùm  enim  falfa  invidia, 
dr  improbi  concinnata  calumnia  religiqfa  ac  venerabilh  memoria  Flavia- 
nus  hujus  alma  Urbis  Epifeopus  Epifeopatu  fuijjet  expulfus  (quamvishoc 
fuerit  plenius  retinere  Sacerdotium , (idem  quam  acceperat  conjervare  ; is 
enimfolusefl , qui  effe  meretur  Epifeopus  ) tamen  ita  ejus  ret^uias,  &expe- 
tiit  hdc  facratljjima  Civitas,  & recepit,  ut  beatior  omni  vivente  videretur  : 
utexitusille,  qui  putabatur  acerbus , optandus  credatur fuiffe , quoillamim- 
mortalemmercatus  efl  laudem  : fecutumque  efl  illud,  quod  meritis  ejus  Divù- 
nitas  praflitit , ut  vencrabiìis  fymdus  innumerabiliumpeniSacerdotumCbàlr- 
cedone  conveniret , qua  dudum  fidem  diligenter  inquirit , auHoritate  Beatiffìmi 
Leonis  Epif copi  atema  Urbis  Bpm a , & religionis  fundamentaconflituitfanSa 
Civitati,  & Flavianopolmam  mortis  tribuit gloriofa . Così  egli.  E col  fuo 
Impcradore  la  Chiefa  tutta  d’Oriente  ancor  giubila  della  memoria  di  que- 
A^ii  ,(.ci  u-  flo  gran  Concilio,  confecrata  nel  [ d ] Mcnologiocon  le  fegucmti  parole, 
Celnritas  fexccntorum  triginta  Tatrum  quarta  Synodi  Oecumenica  in  Urbe 
Chalcedone,  tempore  Marciani  Imperatoris, 

Erano  intanto  pervenuti  di  ritorno  d Roma  li  Legati  Apoftolici  con 
Sp»rZi  Krom”  I*  Intera  dc’ Padri  dcl  Concilio , in  cui  fupplicavafi  S.  Leone  della  confèr- 
/lon*  fcike  dd  mazione  degli  atti , ed  efponevanfi  eccelle  laudi  al  di  lui  zelo  per  ha- 
coacUio.  ver  cglimelTa  in  ficuro la  caufa della  Fede,  e polle  in  pace  le  cofe  agitate 
del  Chrillianefimo . Non  è credibile , quanto  altamente  gioiflè  il  Pontefi- 
ce , e con  quanta  cfprcflionc  di  vivo  gaudio  tramandane  per  tutte  le  Chiefe 
<s.  Ltt  ifif,  it.  (Jgi  VIondo  di  fcintille  della  fua  contentezza  in  [ e ] varie  lettere , che  diret 
feai  VefcovidellaChrilliamtd,  congratulandoli  con  tutti  li  Fedeli,  che 
finalmente  [/]  de  Sacramento  Dominka  inearnationis , in  quo  multorum  in- 
telUgentiacaligabat,  ita  tenebra  erroris  ablata  fint,  ut  in  uno  Domino  my 
firo  vero  Dei,  & Hminis  Filio,  ntc  de  Humanitatis  ambigatur  natura,  nec 

de  Dei- 
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OeDàmistlJat^:  &altrovc  [«]parÌ3n<io  di  qaeik>SaaoCoocilio,  SC' 
cuada  efihdc  pofl  adventum  Domini  Orbi  fefihrhnt,  redditum  facuh  ^ , Tr^  * *' 

dene proftrato^  Incarnationis dn/mì  Myfiefium.  A Marciano,  Si  i Pulcbo- 
na[ e ]cgU refe  Mziciraraortali diquanto  eifihavevaoo  operato  in  prò-  <4. 

tezume  «Ila  Fe« , e con  ugual  fenfo  di  Apoftdica  coftanza  fì  oppofc  ad 
Anacolio,  cheancoc'oltinavainfoQener  rufaraato  Primato,  ammonen- 


dolo prima  con  Chriftiana  maofuetudine , & f c 1 indi  atterrendolo  eoo  CiJimtfóf.  70. 
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n 

lenniti  le  Dccifìoiù  deì  CondHòaj^rtcnenti  alle  materie  dì  Fede,  che , co-  om,. 


roinaede  di  pronte  Cenfure,  e , come  dice  nella  citata  lettera , adversùs  ftt-  »»  d!l7^ulaa^Ic 
-pcrbienternJ^dKrmricmftmtia. ^d'\  Con(énnòporcia  conapplaufo,  e fo- 


me  fi  dilfc , fi  flablirono nelle  prunc  fei  Sclfioni , e con  l’Oracolo  della  fua 
Ap^olicacorfcrroazionc  refe  maggiormente  e glorilo  quelCongrc0b^  ^«.«45».».*. 
evituperolarHcre&.  . . . . 

Mi  più  di  tutti^  parve,  che  gioi%  il  Cielo  deirefito  felice  di  quel 
SoCTofanto Concilio.  IUccontano[e] gli Hiftorid di que* tempi,  che  tu- ',^'“'■^'0/;^'; 
multuandofi  inCcfiantincpoli  ^iPartitanti  di  Butyche forala  validiti,  w 

e valoiedel&iodo,  Anatolio  iettato  da  Dio  prendile  rimlazjooe  di  ci-  *««/»•**>••** 
tar gli (MlinatialTrii»inalde'Mitacoli^ dannate folfeoieoamente ripreda  mir*^ 

la  loro  audacia,  ftee  dunqix  eg^  fcrivete  in  una  carta  ^ fentenza  di  Euty-  Sì i'coi™ìó'’ 
che  dagli  Eutychiani,  A in  un'altra  quella  de’  Cattolici  da’  Cattolici , e 
pofe  ambedue  le  fcheduk%ia  il  petto  di  S.  Eufemia,  rinfercando  la  cat 
la , che  cufiodivala,  cmi^uaidie  deputate  da  tutte  e due  k parti  i quello 
ei^o.  Doppotre  ^rni  di  continue ocazioni  unto  de’  Cattolici , quanto 
degliHetetia,aprimilDcpc^to,  & alla  funzione  concorfero  con  le  Mae- 
fiidelURegnantitunili  convicini  Popoli  dell’Afta,  e dell’Europa;  ed, 
oh  latto  vetamente  sucacolofo  ! la  carta  della  Confelfione  di  Eutycbe  n- 
trovofii  fotto  i pfedi  della  Santa , e quella  de*  Cattolici  nella  delira  mano  « 
quale  fù  veduta  eziandio  Ifenderfi,  come  in  atto  di  porgerla  ad  Anatolio, 

À all*  Impctadore  : JtaqM,  ccmchiudc  Zonata , re{i£  fententu  affèrtores 
flaudere,  ^iverfamyeròdimìj^s  ynMbur , & prx  pudore  caligantibui  abire  , 
quidam  tùttn  ver  am  fententiamampleSi. 

NèminorifuronogUHuQniinimicacolofitche  imuacoli,atteiìamiia-vr'  HmìaisiMi,.  -r 
nemzione^ Cc»»dlio,  e robAgazIoncalia dilmcredenza . Fta’  qualilbrti-  Sì^oeuìof^ 
roiK>ilprknoluogo£uthynùodcnoininacoDiyino  dal  [f]  Monaco  com-  (cpUhu  .v« 
pofitor  della  di  lui  vita,  Fi^io,  ePadtedeiGtandi  Anacoreti  della  Pak- 
lEna,  che  viveva  doriofopcrhavsrconverttto  dall' HecefiaEutychiana  al  i-ry- 

fenfoCactolkormmcxk^AnacotccaGenifirao,  cioèquegli,  chefg] 

-con una pamkdi comando ftmomelfealviiferyiziodi  Giumento  nn fero- 
ciffimolconeinpenadihavieigìishcanatoilluoSoinaiTlloneUafditudiae 
pEetfo  f Breroo,  ove  pafoeva:  T h J Suarffo  feUamentc  applicato  dO- 
-a«ffncertoHifeoncoperqualchejtmilitndinedincHncat  J>cator  SùGicolà-  iCjritlàtitmiuhu 
■ SMìdUOrlns[i2mirae^^SaooneSxyìitz,  [/^J  Qui  prhfmsmnittmteepit 
in  l’inimitabile  Bacalato,  ' 

■che  tntOD pàcn  di  Dio , ckfideiofadi  cruciar  lajfua  innocenzapiù  tallo,  che  , 

• le  fùe«(te , viveva  [/]  fercatodentco  una  Gatèia /opra  ;uifaltidSma  m- >7- 
pe , <beda|^dealiÈlQinenci , <c  tradirò  dipenitenza  : :[m  ] Daifedc  pur 
chiamat>otoSq^ita^|)etohefeidifecp«iloimiotomdclfuoMacllmStinone, 

' -A  infiniti  alttf  y cheiUuficatonoquclloeoSecdloconla  Gmoti , <e!l  noilro 
conrcfcnpioi  * qùalituicif  onauthenrica  diegreggifitti approvarono  il 

XI  4 Gcao 


Leone  -jg  Secolo  K. 

Gran  detto  di  quel  magnammo  Cenobiarca  della  Paleftma  Theodolio; 
■ SitjuisqmtMorSmSasSynodos  nm  tanti  effe  exiftmat , quanti  quatuor 

parole ferviffi poi dhtofuino  Pontefice 
bsùjKxJ,i.,^/,  S.  Gregorio,  dicendq[^]nellalctteraSinod^e,  ch’egli  rcrifle  nel  fecon- 
do  anno  del  fuo  Pontificato  ai  Patriarchi  d’Oriente , Situi  Sanffi  Evangelu 
quatuor  Librot , ftc  quatuor  Concilia  fufcipere,  & venerari  me f attor  y tota 
devoti one  compledor,  integerrima  approbatione  cufiodio;  quia  in  bis,  velut 
in  quadrato  lapide , Sonda  Fidei  ftrudura  confurgit , &cufusUbet  vita,  at- 
que  adkms  exiftat , quifquit  eorum  foliditatem  non  tenet , etiam  fi  lapis  effe  cer- 
ttitur,  tamen  extra  adifitiumjacet:  quifquisergoaliudfapit,  Unatbema  fit: 
quifquisverò  pradidarumSynodorum  F idem  tenet.  Vox  ei  fit  in  Domo  Tane 
per  JefimCbriftumFiliumejus,  quicumeovhit,  & regjiatconfubfiantiali- 
ter  Deus  in  unitateSpiritus  Sondi  per  omnia  facula  faculorum,  ^men.  Cosi 
S.  Gregorio. 

Se  alcun  però  di  que’  gloriofi  Anacoreti  fofienitori  del  Concilio 
EudoriEAu^iu  Chalccdonenle  refefi  maggiormente  benemerito  della  Chrifiianità , cerca- 
mente  fu  il  fopranominato  Divino  Euthymio , iftromento  eletto  da  Dio  al- 
itiLkioBox.  la  convcrfìonedeirAugufiaEudocia  Vedova  del  defunto  Theodofio,  che 
con  egual  pregiudizio  Cattolici , e vantaggio  degli  Herctici  fofieneva , 
e proteggeva  in  Gierufalemme  il  partito  ^gli  Eutytmiani . Erafi  coli  por- 
tata quelta  nobile  Dama  fotto  prctefto  di  venerare  i Santi  Monumenti , mi 
con  più  vero  motivo  per  non  rimirar  d’apprefib  co’  Tuoi  occhi  fui’  Trono 
Imperiale  Moglie  di  Marciano  la  fua  anuca  Emola  Cognata  Pulcheria  ^ mi 
Eudocia  ritrovò  Gieruralemme  tanto  fcoQvolta,  e (edotta  dai  Monaci  Eu- 
lUiuth  L tychiani,  che  correndo  anch’ella  la  medefima  fortuna  pervenne  in  fine  al 
Ufo.  tj.t.y.  ^imo  della  difgrazia  di  divenire  [e]  con  efli  non  folamente  Heretica , mi 
C.S  apertamente  Fautrice  deU’tlecefia;  poiché  declinando  quegli  Habitanti 
dalla  foggezzione  di  Giovenale  lor  Vefeovo,  [d]  intrufero  col  favor  di  lei 
in  quella  Sede  un’indegni filmo  Monaco  chiamato  Theodofio,  che  pratti- 
cando  co’ Cattolici  ogni  piu  crudele  fhazio  di  perfecuzione,  e molti  re  uc- 
aoSw*di'sa“n  cife  con  la  gloria  del  Martirio , c tutti  difperle  con  la  pena  deU’efilio.  E 
miracolofa  in  quefi’afiare  fù  la  condotta  di  S.  Leone , che  curò  sì  gran  pia- 
ga  in  una  cosi  riguardevole  parte  del  Chrilliancfimo  con  un  tal  mifto  di 
diffimulazionc,  e di  avvenenza,  che  rimaner  può  indubio,  le  maggior 
folle  il  male,  ò il  rimedio.  Conciofiacofache , benché  Eudocia  fovorillè 
publicamente  la  parte  dell’empio  Theodofio , e fi  rcndeflè  g^an  fofientaco; 
lo  con  lafiia  Imperiai  protezione  i quella  Setta,  c liMonaci  come  Satelliti 
d’infèrno  fcorrell'ero  quelle  Provincie  contradicendo  al  Concilio,- e femi- 
nando  da  per  tutto  le  condannate  maffime  di  Entyche;  tuttavia  S.  Leone 
per  timore,  che  il  rifentimentopotefiè  irritare  i contumaci  in  quel  bollor 
d’impegno , trattò  con  effi  con  coodifccndenza , c con  concetto  lontano  da 
ogni  lor  colpa e ad  Eudocia  in  particolare,,  come  fé  innocente  ella  folTe, 
* non  rea  fcrilTcìm  [e  J lettera  tanto  ripiena  di  ufficii,  c tanto  obligute 
nelle  attefiazioni  del  di  lei  zelo , efifoe,  chein  fine  pregavala,  non  di  1^ 
iciarc  il  patrocinio  degli  Heretici  , midireguitareinquello  de’ Cattolici , 
■r  . . . che  da  lei  attendevano  ogni  più  potente  intcccemonc  i^lf]  riprefe 

arpnmentcAnatolio,  perche  erafi  oaofixato  renitente  i ricever  alcum  Mò- 
naci Entychiani  pcntiu  del  lor  fallo,  come  foufaodo  i trafoorfi  di  qoe' 
traviati,  e con  una  Tanta  difinvoltura  ricoprendo  gl’ ificfli  loro  misfatti. 

. Dal 
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Dal  che  àrrenne,  che  mento  ilfalfo  VéfooyoTheòetofio,  prendellèro  gli  Magno. 
altri  animo  à ravvederfi , come  in  nuUasifcteric^tt  nel  concetto  del  Ponte- 
fice. MiEodocia,  che  moftroffialquantx»  tedia  ai  farii  avvili  di  S.  Leone  ^ cxiS!LcIfti*ùffl 
fò  più  ibepitoCunente  ammenùta  da  Dio  col  folito  flagello  delle  difgcazie  , 
feoeliflìmc  compame  del  mal’ operare  ; e,  come  dice  l’ Autore  accenna- 
to della  vita  di  Euthymio;  [a] Inverni calamitatemtiiasiftram;  edefTabea-  * /*«•»''• 
ta,  che  Teppe  apprenderne , benché  tardi , li  documenti . Poiché  in  quella 
dubictd  di  riToluzioni , in  cui  ella  ritrovavali  dibattuta,  ruccelTe  in  Roma 
la  violente  morte  dell*  Imperador  Valentiniano  Aio  Genero , & indi  i poca 
la  fchiavitù  della  lui  Moglie,  Aia  figlia  Eudocia,  che,  come  ben  tolto  lì 
diri,  nel  Tacco  di  Roma  rellò  primoniera  Ausila  de*  Vandali;  e qtielfal 
dall’Afi^ca  Tcrifledlei  lettere  cosi TenTate  rin^ciandole  l’enorme  tradì- 
mento  filtro  à Dio , & al'a  ChieTa  nella  protezione  preTa  dagli  Eutychiani, 
eh’ ella  in  fine  fi  diè  per  vinta  alle  perAiafioni  della  coTaenza,  del  Papa, 
della  Figlia , e humilmentc  gittom  nelle  braccia  del  Divino  Euthymio , far- 
toi  Te  venire  dalla  prollìma  folitudiiK  per  ricever  da  lui  e conlìdio  nell’ . 
opera,  & animo  nell’ eTeguirla.  Mi  il  Tanto  Vecchio  [&]  rìTpoTe,  ‘ ‘ 

poter  partir  dal  fuo  Ermo,  e fe  ella  Trovalo,  àlnineandaffe.  On^ì& 
docia  con  maraviglioTa  ToUecitudine  léce  innalzare  una  gran  Torre  ne’  con- 
fini dell’  Eremo , dov’  ella  portolli  da  GieruTalemme , & Euthymio  dall’  E- 
remo,  & al  primo  inctmtro  inginocchiofegli  ai  piedi  per  venerazione  di 
un  tanto  Anacoreta , e per  dimollrazione  del  Tuo  pentimento . Ma  Eu^y- 
roio  più  avido  ^1  frutto,  che  geloTo  delle  (rondi,  dìTpfegiata  quella  inut- 
tilcaf^rcnzadifommiffione,  [f  Jcportw,  dillèle  Tubito,  *f  ' • 

StiaBat,  &Oe{umemcasSynodos'ìiietHam,  ConflaHtmoptditanam , &Epbo- 
fptam,  accipereetiamDecretHm,  quod  fitheditum  abea,  quf  mmc  fm  con- 
f^i^ata Chaìeedoite ; & efibendogli Eudocia ricchezze , entrate,  c poderi, 
ei  ire  pur  degnolla  di  un’  occhiataje  ripigliando  il  viaggio  verfo  la  Tua  Cella, 
quanto  Tol  con  voce  alta  di  Tuono  prenunciolle  in  quelle  parole  la  morte, 

[d]Cèm  tHUsdifceffusfttin  fòribus,  cur  folkita  et,  ò Filia,  & difiraherù  * 
circa plur mai  llUfìtutibi  folàm parata,  quap^tmeutad  exceffitm  ex  hoc 
Trita:  nofhiautemnememinerìs quantum  adredditut,  &pa:itHÌasi  fed  contr 
munis Domini memineris , apadquem,  rozamut,  ut  noftri  potiàt  recorderit. 

E cosi  detto  egli  fi  partì  ,*  e partilC  quinm  ancora  Eudocia  di  ritorno  à Gie-  b nun*. 
ruTalemme,  mdtutt’altradaquella,che  vi  era  venuta:  conciofiacufachc 
abiurata  1’  Hereiia,impi^ò  con  laude  di  Cattolica  que’  quatte'  anni,ch’clla 
Topraviflè , (iurendofi  m Gierulalemme  lè{^llire  dentro  il  magnifico  tem- 
pio [ e ] da  lei  innalzato  al  Protomartire  S.  Stefano . * A «*• 

,1.  Mànon  perche  S.  Leone  fi  diportò  verfo  Eudocia,  e Monaci  d^a  Pale- Atn«  Berne  «pe. 
/Ama  eoo  l’accennata  avvenenza,  traTcurò  le  parti  di  vigilantilfirao , e 
adanciAmo  Pallore  nel  porger  riparo  all’ Herelie , che  correvano  in  quel-  "diùui. 

Je  Provincie,  benlàpendo,  che  tal  Torte  di  cura  non  fetide  re^fi  Tahiti- 
fera  a’  corpi  infetti  di  Herefia , e TpelTe  volte  avviene . che  il  lenitivo  di  una 
TchiettacoodiTccndenzae(àcerbi|MÙtolh},  chefani  tal  piaga.  C^ndiè, 
ch’egli  d^tò  Tuo  Vicario  Apoirolico  in  Oriente  quel  Giuliana  C<w, 
che  con jgfiolxri  Legaci  era  intervenuto  al  Gran  Concilio  di  Chalcedooia, 
eclre  allora^. come  .in  luogo  commodo  per  gli  affiiri  della  Chnfeianiti 
Oiicnule,nlèdc)ira^iTuoVefcovadodiOx>,  iToladell’  Arcipela^,  pre- 
cocemente da  Get^p^nocata  per  qnclU  di  Lango.  Eie  coomumom  fii- 

rono. 
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fono,  ch’egli  invigilar  dovelJè  nelle  colè  della  Fede  ranco  apprcS»  il  STq. 
fcovqdi  Corantinqpoli , quamoapprelTo  i Monad  della  Palc^na.  e quei 


d’Egitto,  con  tntunettemei  Roma  fpellè,  edifiintenotiaieq  acciò  quin- 
di feromni^e  ordinazioni,  e configli  prontamente  egli  ricevellè  , con- 
fiacevolialbiTogno;  [a]Hac  fpeciali  cura  vice  mea  funSus  utaris,  fcrillé- 
fili,  neM^refìsTiefloriana,  velEunchianain  aliqua  parte  revirefcat:  con* 


«r  lor  Patriarca 


rii  , neììsnfisTy^jhriana^  velEtay chiana  in  aliqua  parte  rcpirefcat;  con- 
raiudendo.  Cupio  mefuper  bis  pleniùs  edoceri , ut  etiam  Hareticorum  cor- 
oeSionicongruè  fludeatur.  Quiaaliud  efl  cantra  F idem  impk  armari , aliai 
in  errore  auempiam  detinen.  Bài  quanta  utiliti riulcidè  quelU deputa- 
zione, e ai  quante  penofe  fatiche  fi  rendclfe  fertile  i S.  Leone  l’Oriente, 
ne  iànno  al  Mondo  tcfiimonianza  le  molte  lettere , che  leggonfi  nel  di 
lui  Epiftolario , e li  lagrimevoli  iùturi  fucceffi , che  fiam  pur’  bora  per 
foggmngere. 

La  Degradazione , e l’ efilto  di  Diofcoro  alterò  talmente  gli  animi  de<^i 
. Alefiandrmi,  che  paflàndo  l’ altercazione  in  tumulto  viddefi  quella  Cleti 
in  cimento  di  perderfi  fri  le  uccifioni , e le  (hagi , opponendoli  li  Cittadini 
chi  in  rigettar  Diofcoro,  chi  infofienerlo,  e molti  apertamente  contra- 
dicendo aifentimenti  del  Concilio,  monnorandone , perche  havelTero  i 
PadricondannatoperTeonndaefiltenutoperSanco.  Mi  la  parte  Tana  di 
quel  Clero  fottoponendofi  humilmente  alle  rifoluzioni  di  Chalcedonia  ha- 
> veva  [ A ] eletto  per  fuccellbre  fui  Trono  Patriarcale  S.  Proterio , Ecdefia- 
, ftico  desio  di  afeenderei  quel  polio  in  più  felici  congiunture:  po^e  non 
* così  tolto  fù  egli  eletto,che  la  azione  Heretica,  eh'  era  ancora  la  più  potere 
te , aifiaionata  alla  memoria  del  fuo  Diofcoro , non  volimdo  riceverlo , di- 
chiarollointrufo,  eScifmatico;  ouìndi  dagl*  improperù  trafcorcendoalle 
■ minaccie,  c dalle  minacele  alle  houiliti,  venne[c3atlc  mani  co’  Cattoli- 
ci, e rimanendone  molti  iiccifi  da  una  parte , e dall'  altra , fùron  difperfè  le 
I medefime  Milizie  Imperiali,  che  erano  accorlèdfedu  quel  tumulto.  On- 
de fu  obligato  Marciano  di  fpedir  due  mila  Soldati  di  rinforzo  d quel  Prefi- 
dio , quaUconpro^^ofa  pràlperitd  di  ventonel  breve  termine  di  fei  gior- 
ni valicarono  più  di  mille  miglia  di  mare,  qiantecontanfi  da  Co^ntino- 
poli  ad  Aleflàndria . Nulla  però  giovò  nè  alla  Cittd,  nè  d Proterio  il- foo- 
corto;  efièndo  che  inferociti  i Cittadini  dalpretefo  armamento,  e refi 
audaci  ^tcntativodcl  primo  langne,  apertamente  fi  ribdlaronodCclà- 
re , e dalla  presidiane  d'animo  vcrto  Diofcoro  paflàndo  alla  venerazione 
della  memoria , e della  perfona , lo  dichiararono  Santo  , con  pemiciofif^o 
efempio alle  loro  poficritd,  che  per  undici  Secoli  lèguitonner  adorazione 
con  invocare  anche  il  nome  sù  gli  Altari,  fin’ al  tempo  di  demente  VIIL 
quando  pentiti  del  k>r  lungo  fcifinarivetenti{d]  tornarono  aH’ubidicnza  , 
& all’ unione  della Chiefa  Romana.  Moltofiafniflè,  e molto  fi  adoj^ò 
S.  Leone  per  elh'nguer  queir  incendio,  che  fin  d’ alloca  miopia  va 
laz  ione  d tutto  l’ Egitto.  [ e ] Erano  eiilatoavvilato  dalfuo  VuarioGuiliar 
no,  e con  tornino  gaudio  bave  va  ricevuto  da  Proterio  una  fincetilfima  Cofr 
toflìone  di  Fede  con  attefiatipronti  di  noantenerla  con  l’ opere  d’ mvincibi- 
le,  & •ApoftolicacofianzacontrochinnqHBrigcttallcifi:ntimen**<^l^^<®' 

cilio,etoftenervoleflb  il  partito,  e la  fiunadclTefeccabile  Diofcoro»;  ficcho 
«fScnratodellaTetcaEede  del  nuovo  Vèfeovo,  fcriflcall’  Impe®^®.**» 
«icandòlo , {f]  & animandolo  alla  protezìomidclla  giufta  cauli  di  Pro^ 
no,  AtaB*  efieriDinio eie’ ribelli^ Dio,  edeH’Insno.  Ml  ioqurfie  &- 

•neftt 
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flbde  congiunture  di  afprì  accidenti  /ciw  aggiunfe  uno,  che  apparrc  co- 

me  maggiore,  Tela  proridenzadel  Gelo  non  haveflècon  nuova  difpo-  

lìzione  rillabilite  le  fperanze  del  Chriftianefimo.  G>ncioiìacofache  [4]  * 

morì  il  Cattolico  Marciano:  Mi  in  nulla  deteriorò  la  Fede  nel  fucceìlb* 
re  all’ Imperio,  cheluLeonc,  [òJThracc,  come  Marciano,  di  nazione, 
e zelantiìiimo,  com'egli,  della  Cattolica  Religione  ; onde  allor  parve 
che  il  Mondo  Chrilliano  lì  aflbmigUadèal  celebre  Trono  di  Salomone, 
del  quale  dice  la  Sacra  Scrittura,  cne  [c]  Duo  Lconrs  ftabant  juxta  tx4> 
ttHS  fìtigulai,  cioè  Leone  nel  PontiHcato  Romano  in  Occidente,  e Leo- 
ne nell’ Imperio  Coftantinopolitano  in  Oriente , delUnati  ambedue  da  Dio 
per  ornamento,  e difefa  della  Tua  Chiefa.  Incontanente  dunque,  che 
rifeppe  S.Leone  la  bella  elezione  fatta  dal  Senato  in  sì  meritevole  Soggetto 
che  complimentatolo  [dlconcordialiffima  Lettera,  tutto  con  lui  udisfc- 
ce  in  pcnuadoni , c preghiere , acciò  con  le  opere  approvaìfe  la  huna  con- 
ceputa  della  Tua  metà,  & illibata  confcrvaffe , e promovelTe  la  Fede  del 
Concilio  Chalccdonenie,  della  quale  difrefeo  haveva  veduto  un  sì  de- 
mio  modello  in  Marciano.  Nè  quelli  giulli  configli  ritrovarono  il  nuovo 
Cefarcmendifpoftoadefeguirli;  elTendo  che  fin  da’  primi  giorni  del  Tuo 
governo  haveva  egli  rinovati  tutti  li  Bandi  publicati  da’  fuoi  Antecelfori 
contro  gli  Hcrctici,  e [ejquci  in  particolare  divu^re  da  Marciano  ift  . »„ 
confermazione,  e valore  del  Concilio,  quando  rcrificr/jà  tutti  li  Metro-  (u«mnd.4Ìim,  t. 
politani , che  ad  ogni  Imro  Vefeovo  Su^aganeo  richiedcllero  in  fcriptis , di 
qual  fède  eifoflè,  per  poter  eilò  pretore  il  dovuto  provedimentoò  dell* 
efilio,  feritrovaifealcnn colpevole,  òdi  protezione,  fé  innocente.  Bol- 
livano intanto  le  difnniotii  in  Aleffandria,  &il  partito  di  Didcoro  accefo 
nel  fuoco  dell’  Herefia  di  Eutyche  riduflè  finalnxrnte  in  cenere  con  la  Ghie- 
fa  di  quella  Città  anche  il  Aio  Vefrovo.  Eran  coli  concorfi  à fazione 
con  gli  Eutychiani  tutti  li  Monaci  più  fcandalofi  di  Oriente,  e Capo  di  ‘ù*- 
tutti  fi  era  fatto  un  tal  Timotheo  denominato  l’ Eluro , che  in  lingua  Greca 
Tuona,  quanto  neUanoAraluliana  Gatto,  esiliò  nato  con  mal  genio, 
ò allevato  con  peggioc’  indirizzo , defi<krofo  di  renderfi  celebre  fri  gli  cn»- 
pii , in  quella  coorùfione  di  animi , e di  cofe  inventò , Se  efeguì  una  llrata.. 
gemma,  che  nel  credito,  ch’hebbe,  potè  veramente  dirli  infinuata , e 
promofib  dal  Diavolo;  poiché  per  altro  rendcrebbefi  degna  di  rifa,  e di 
difprezzo  i chi  confidcrar  ne  volefTe  l' infufitltenza , il  rnodo , c la  ragione  . lc»» 

[^]  Veflilfi  egli  una  notte  di  negro  ammanto  in  forma  di  Spirito  tri  maeftp-  <«r«//c4.  /.  ■. 
lo , e fpavente  vole , e picchiaimo  ad  una  ad  una  le  Celle  de’  Monaci , e chia- 
mandoli pe’l  proprio  nome,  fecefià  tutti,  come  fuggendo,  vedere,  &i 
tutti  che  ’l  richielcro , eh’  egli  foflè , rilpofe  con  fuon  di  voce  terribile  » [ ò ] '* 
jJhioH  fe  effe  ex  .Adminiftratoriis  Spiritibus , inviato  ad  efiì  da  Dio , affinché 
necimTroteriocommHniearent,  jed  Timotheum  £Iurum  Epifeopumdefigna- 
rmf;  Smtìglicosifèltcementc  l’inganno,  che  nel  feguente  giorno  li  Mo- 
naci , fitta  adunanza  di  altra  gente  maliziola , Se  inquieta , [ t J collocarono  i Im  Cleri 
nel  Trono  Patriatcale  Timotheo  Eluro , cioè  nel  Trotro  quello  Spinto  In- 
fèmale , apparfo  come  dono  prelibato  mandato  da  Dio  sta  Alellandrìa , Se  a>r.  «.  417. 
all’  Egitto.  Ei  con  affettato  ritegno  accettò  l’ invito , c la  digmti  ; mi  non 
così  tolfoviddefi  poto  inpoflcllodellaChiefa,  cheordinò  ai  fuoi  Satelliti  mici  ai  vatw- 
di  feaedame  Proterioqier  toglierri  d’ avanti  quel  gran  Competitore, e quel  ^2, 
rimprovero  vivo,  everoda’fa^inisfiltti.  En il  giovedì  anniverfario del- 
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Magno.  Ja  cenatici  si  "«ore,  quando  sforiate  le  porte,  rtìtrarono  hoftilmente  ncl- 
la  Chiefa  SicsSii,  e Carnefici,  che  prefo  il  Santo , barbaramente  lo  ftrafeina- 
fono  dal  Sacro  Battifterio  fin  nel  mezzo  del  Tempio , e quivi  con  hornda  ri- 
membranza di  facrilego  ecceflb  à colpi  d’ balla  l’ uccifcro , dando  principio 
con  quello  primo  atto  , che  potea  eflcr  l’ ultimo  di  ogni  piu  inhumana  fio- 
rezza,  ad  uno  fpettacolo,di  cui  rari  fi  leggono  nelle  Hiltonc  piu  dctellabili  .• 
conciofiacofacne  chi  [ 4 ] racconta  quello  fatto , foggiunge , Cncumducat^ 
tei  ejus  ubìque  cadener  vulneratum , crudeliterque  tr aoentes  per  omma  pmè  Ci- 

ritatisloca,  infenfibile  Corpus  plagis fine  mifericordiaverberabmt , divtdenut 

membratim  eum,  & tieque  parcentes,  interiora,  more  Canum  ,guftare  tllius  Vm  : 

lotSi  SicrUeghi  tradentefout  reliquum  efus  Corpus  igni , etiamdifpervebantejuscirterpmven- 
deli’  tiiuo . tos/erotitateni  Beftiarum  omntum  tranfeendentes.  Dalla  carrohcina  del  Corj« 

pafiando  poiTimotheo  all’abolizione  della  di  lui  medefima  memoria,  re 
fcanccllar  da’  Sacri  Reeillri  di  quella  Chiefa  il  nome  dx  Protcrio , ponendr^ 
bumcitm.^ux.  yj  quel  di  Diofcoro,c’riuo,-c  quindi  [i]  nella  publica  Piazza  aria  la  ^dc  Epir 
tr  ‘itZ'’,.:;'!’'  fcopalc , fcommunicò  il  Papa , li  due  Patriarchi  & Antiochia , e i Gicrufa. 

lemme , il  Vefeovo  di  Coftantinopoli , e generalmente  tutti  li  Carolici , e 
tutti  quei  che  foflcncvano,  ò difendevano  in  alcun  modo  “ r 
Chalcedonenfe , e fin  la  venerabile  ricordanza  dei  due  grandi  Ecclefiallici  di 
Aleflandria  S.  Theofilo,e  S.  Cirillo;aficgnando  per  difpicgio  delle  cofe  facro 
i proventi  di  quella  Chiefa  il  foflentamento  di  Sicarii,&  all  aoTClli^nto  di 
cWubine.  Il  Clero  Cattolico  afflitto,  c difperfo  fpedi  il  dolortrfo  avvito 
di  quella  funefta  Tragedia  all’Imperadore  con  fuppliche  di  provcdimento.c 
con  prccife  iflanze,chc, quando  eh’  efli  sbandati,e  nafcofli  non  potevano  ne 
portarli  a Roma,nè  inviarvi  lor  mefli,  fi  dcgnaflè  S.  M.  con  follecitudine  ur- 
ne avvifato  il  Pontefice , avanti  il  quale  havrebbe  da  fe  medefimo  perorato 
il  femplice  racconto  del  barbaro  fucceffo.E’  degna  di  particolanluma  riflct- 

t Hu  itfirtr  la  f,Qfjerclficrultimaiflanza,cheilClcrofcceàCefare,cioccheficompia- 

cifara  tPifi  i;  an-nrlrrl  niialf he  foppetto  Scmoris  Cleri  Ulexan- 


nomo 
co . 


f$t  i)ow//no.  Chiamava»  un  tal  iTovcditorc  tsconomo  ociia  v » 

“ ^ ^ & il  fuo  uffizio  era  [ d 3 Rfiparatio  Bafilicarum,atque  conftruilio,  adtones  Eccle^ 

veriJot'Z  in  f lidie iis,vel  in  proferendo, vel  in  refpondendo^fributi  quoque  acceptto,&  M- 

• tiones  eorum  quf  inferuntur , cura  agrorum,  & cultura  vtnearum , caufa  poJJeJfio~ 

niim,&fervitialium,flipendia  Clertcorum,  Viduarum,  & dnotanm  pauperum  , 
dilpenfatio  vejì'menti,&  vidus  domefticorum  Clericorum,&  ^rtipcum,&c.ap 

uflRiio  qual’ Economo  à lungo  parlano  molti  Concilii  ne’ loro  Canoni,  cioè  1 Efcli- 

" fino  nel  vigefimo  quarto,Jed«tó  proindi  omnia,  que  ad  Ecclefiam 
fiodite , ut  rationem  illi  reddituri , qui  ordinandus eft Ecclefif  Eptfcopur,\\  t.nai- 
cedonenfe  medefimamentc  nel  vigefimo  quarto , Bona  Ecclefif  vtduate  ab 
ejurdcmOeconomo  conferventur  ; & U Coflantinopolitano  terzo  nel  trentèli- 
mo quinto , Metropolitanis  non  liceat , defundo  aliquo  EPifcopo , bona  lUius  Ec- 
clefut  fibi  vindicare,fed  à Clericis , vel  fi  hi  uonfuerint,  ab  ipfomet  Metropolita^ 
ordinando  Epifeopo  cpnfignanda.  Che  le  in  alcune  Chiefe  in  contrario  avvien , 
che  fi  prattichi , ciò  proviene  da  privilegio  fpccialc.o  da  ufurpazi^e  nui|H 
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kl  folito  delle  tempefte , che  è folita  di  patir  la  Nave  della  Chicìa , fi  vidde-  Magno. 
ro  ben  prefto  placati  li  venti , & abboni^ciato  il  Mare , quando  più  parea , 
che  s’ incagliardiflero  Tonde,  e s’ infuriaflcro  le  coTOnti . Ha  ve  va  Timo- 
theo  trafmefla  d Cefare  la  copia  della  Confcflione  di  fua  fede , che  era  tale 
quale  fi  potea  attendere  da  uno , che  oltre  alT  empietd  di  Eutychc , co-  lummirì»  a s, 
vava  nell'  animo  un'  odio  mortale  contro  la  Religione  Cattolica  j & il  piif-  '“5; 

fimo  Imperadorc  bave  vaia  fubito  trafmefla  ad  Anatolio,  & Anatolio  al  Pa-  AitaiodrU , 
pa,  da  cui  dipendeva  la  giuda fentenza di  tal  Caufa.  Non  è credibile,  in 
qual  ftioco  di  fanto  fdegno  montaflè  l’animo  eh  S.  Leone  in  legger’il  raggua- 
glio de’ difordinifeguiti,  la  facrilega  intenzione  di  Timotheo,  e le 
batic  ufate  contro  il  fanto,  e legittuno  Patriarca  Proterio.  Oltre  alle  Ora- 
zioni d Dio , in  cui  tutto  fi  disfece , molte  lettere  fcriflc , e tutta  di  pro- 
fondifiìmofcnfo[  4 ]alT  Imperadorc,  &ad  [t]  Anatolio  in  riprovazione  luÌ!T,f%V' 
del  fatto , in  condannaggionc  della  confcflionetrafnicflà , come  fubdola , e 
viziofa,  & in  dilucidazione  delle  Éiliaci , e lecretc  trame  degli  Hcrctici  ; del- 
le quali  lettere  la  fettuagefima  quinta  porta  il  vanto  fra  tutte , perche  più 
di  tutte  dimoftra  un  cuor’ Apoftolico,  ecoftante,  & un’ affetto  al  ben  del 
Chrillianefimo  tutto  affatto  dilllntereflàto  da  qualunque  hununo  riguar- 
do. Evagrio,  che queftccofedefcrivc conchiude,  [c]  Trintùm 
Epifeopks  antiqua  ^omx  prò  defctifme  Concìlii  Chalcedonenfit  fcripjit,  crea.- 
tWKtnqueTimothei , ntpotè  cantra  Ecclefia  leges  faSiam , it^robavit;  efog- 
giunge,  chehavendo  Cefare  queda  lettera  trafmc&d Timotheo,  iace- 
raflcla  Timotheo,  maledicendo  il  Papa,  & il  Concilio.  Md predo  venne 
d fine  non  tanto  la  vita , quanto  la  di  lui  orgc^liofa  temerarietd , conciofia- 
cofachc  con  ontapublica  del  nome,  c della  perfona[dJfu  egli  rilegato  " 

dall’ Imperadorc  nelle  più  lontane  Provincie  del  Cherfonelo,  nclT  occafio- 
ne,  e modo,  che  foggiunmamo.  Modravafi  dcfidcrofo  Cefare  di  un  nuo-  Riprora  kiUmit 
vo  Generai  Concilio  In  Coluniinopoh,  e ne  bave  va  più  volte  portate  le 
if^nzc  al  Pontefice , che  fempre  fù  codante a rigettarle,  col  motivo , eh* 
ritrovandofi  tanto  ben  dabilite  le  Maffime  della  Fede  ne’  quattro  trafeorfi 
Ecumenici  Concilii , T aprirne  uno  nuovo  per  compiacere  alle  vanità  degli 
Hcrctici,  farebbe  dato  un  [e  ] Dilatare  nm^is , quàm  fopire  cerumina; 

Onde  dquedo  foTcgli  condifccfe,  cioè  di  f^dii'  d Coftantinopoli  due 
Legati , acciò  in  fno  nome  afiìdcflèro  ad  un  Concilio  Provinciale  ae’Vcfco- 
vi  arconvicini  per  rimediare  d molti  fconccrti  della  Chiefa  diCodantino. 
poli,  cperdarpronu  efècuzioncalla  depofizione  di  Timotheo,  & al  ri- 
llabilimcnto  della  Fede  in  Aleflàndria;  e i Legati  furono  i due  Vefeovi  T un  Ufacn» 
diModona,  T altro  di  Catalogna,  il  primo  chiamato  Cemignano,  il  fe- orieou. 
condo  Domiziano,  ambedue  annoverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de’  Santi . 

Per  effi  fcriflc  a [/]  Cefare , e ad  [g  ] Anatolio  due  dcgniliìmc  lettere  con  ''"'"g, 
idruzionc  adequata  del  come  dove  vanii  diportate  tanto  gl’ Impcradori, 
quatito  gli  Ecclcfiadici  con  gli  Hcrctici,  rimproverando  Anatolio  di  trop- 
M facile  condifccndenza  in  ammetter  nella  Chiefa, come  fecc,iin  tal’  Attico 
lenza  la  legittima  fodisfaziooc  in  publica  penitenza.  Ne  aggiunfe  parimente 
^ ò ] un'altra  d Cefare  più  proliffàdi  fcntimenci,e  più  nobile  di  afliincofopra  ìiUmt.rt. 
jlMidcrio della Santiflìma Incarnazione,  nclcuifine  egli  tegidiò tutte  le 
Lenteaze  de’ Santi  Padri /opra  T ineffabile  Miderio.  Mah  Legati  bob  ritto  ai  obwiJìo  «s» 
vatoQ  ahxime;ncc  Anatolio  inCodantinopoli,  tolto  da  Dio  cfal  Mondo  con 
-fama^ijdirbia  di  ardenza  Cattohea,  c;  rmeontro  certo  di  haver  lafciata 
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quella  Cnicfa  ripiena  di  fcandali , c di  fimonic . SucccfTcgli  immediatamerv» 
te  nel  porto  Gennaio,  Sacerdote  di  quel  Clero,  & Ecclertaftico  così  te- 
nace «fella  Difciplina , che  fatto  Vefcovo[<i]'2v(«mftt<»»  voluit  ordinare  olir- 
tjuem  Sacerdotem , qui  TfMterium  David  non  fempn  haberet  in  ore  ; e di  cui  di- 
cefi  , [ i ] che  havendo  piu  volte  in  vano  nprefo , e finalmente  feommuni- 
cato  un  tal  Clunfio  Chierico  della  Chiefa  di  S.  Elcutherio  Martire , perche 
conpublicitàdifcandaloegli  Tempre feminava  rifl'efri  il  Popolo,  &infc- 
gnava  magiche  dottrine,comandaflc  finalmente  al  fuo  Scgretario,chc  in  fiio 
nome  fi  portafl'e  alla  Chiefa  di  detto  Santo,  c quella  preci  la  imbafeiata  à lui 
portane,  [c]Miles  tuus,  SanSeDei  Eleutheri,  multùm  peccator  efl:  auc 
emenda illum,  autexcide.  Efeguì  prontamente  il Minirtro  l’ordine  di  Gcn- 
nadio,  &[d]intendens  ad  fe^khrum  Martyris  ait,  Tatriarcba Gennadius 
fi^nificat  vobis.  Sanile  Chrifh  Martyr  Eleutneri,  me  peccatorem,  Slnia 
CÌjarifius  Miles  tuus  multùm  peccai  ; aut  emenda  illum,  aut  pr  acide  eum; 
ed , oh  tremendo  fucceflb  1 il  feguentc  mattino  ritrovofli  morto  nel  pro- 
prio letto  Charifio  con  horrore de’ cattivi , e de’  buoni.  L’elezione  dun- 
que al  Vefeovado  di  Cortantinopoli  di  un  Soggetto  meritevole , c Tanto 
non  potè  cader  più  acconcia  d quel  tempo,  in  cui  erano  giunti  li  due 
Legati  da  Roma , e fi  ritrovavano  bendilportelc  cofeper  ilcartigodi  Ti- 
motheo , e per  la  riforma  di  quella  Chiefa . Eglino  per  tanto  convocatone) 
in  quella  Cittd  un  Concilio  di  fettantatre  Vefeovi , e formarono  [ e ] molti 
Canoni  contro  li  Simoniaci,  e fupplicarono  in  fine  l’ Imperadore  à dar  pron- 
ta efecuzione  agli  ordini  del  Papa  circa  la  perfona  di  Timotheo,  cn’cra 
allora  l’ unico  oggetto , che  fi  rendeva  fopra  tutti  odiofo  al  Chrirtianefi- 
mo.  E veramente  moftroflì  Cefare  in  querto  punto  così  oflequiofo,  & 
ubbidiente  al  Pontefice , e così  collante  efecutore  de’  fentimenti  di  lui , che 
iinmcdiit&vaaìtc[f]ScriplitDuci^laxandriaStyla,  utpelleret  ab  Epifeo- 
patu  omnibus  modis  Timotheum , intronio^aret  autem  alium  decreto  Topuli, 
qui  Synodum  vindicaret . Ma  l’ artuto  Heretico  fotto  il  manto  di  fimulata  ri- 
trattazione nafeondendo  tanto  più  pemiciofa,  quanto  mcn  palefe  la  fro- 
de, portolfi  à Cortantinopoli , dove  publicò  una  Confeflione  di  fede  cosi 
lineerà,  &orthodofla,  enefeS.  Leone  fin  da  Roma  non  ne  ha  ve  Uè  dipe- 
lata la  finzione , haverebbe  certamente  fi^  fuoi  raggiri  involto  l’ animo  per 
altro  zelantifliroo , dell’  Imperadore . Conciofiacofachc  informato  il  Ponte- 
fice da’  fuoi  Legati  di  quelle  maligne  procedure  fcrilfe  fubito  due  fenfatilfi- 
me  letterc,[gjuna  i Ccfare,l’altra[l!)]à  Gennadio,  in  cui  onninamente  con  ri- 
foluta  colhinza  ad  àbedue  imponeva , che  toglie  Ifcr  d’ avanti  al  Chrilliane- 
fimo  colui,che  si  bruttamente  l’ havea  macchiato  con  1’  Herclia,e  con  tante 
enormi  fcclcratezze , c non  fi  fidalfcro  della  di  lui  vana  penitenza,  fotto  la 
cui  ombra  pretendeva  di  avvantaggiare  il  partito  di  Eutyche , & il  fcguito 
iDiofeoro,  [ijfoggiungcndo  di  Timotheo.  In  tanta  Ecclefta  Sacerdote 
nonfufficitfouus  lingua,  & fermo  labiorum,  & nihil  prodefl,  fi  Deus  voce 
pradicatur,  & mens  imputate  convincitur.  Onde  Celare  perfuafo,  non 
volle  più  fcntirlo,  erclegollo,  come  fi  dille,  nell’ efilio  del  Cherfonefo; 
con  la  qual  degna  rifoluzione,  tolto  l’cfecrabile  fomite,  haverebbe  la 
Chiefa  di  Alellandria  ricuperata  la  primiera  tranquillità , fc  Zenone , che 
indi  à quattordici  anni  fucceflè  neH’Impcrio,  non  l' havellè  richiamato  dall’ 
efilio , con  que’  nuovi  atroci  fiiccclfi , che  fi  renderanno  pafefi  nel  prolfr 
guimento  di  quefta  Hirtoria.[<:]  Gcnnadio[  / ]alfcrifcc,chc  eziandio  dall’  efi- 
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lio  fcrÌTcflè  Tiinothco  un  lungo  trattato  in  confermazione  dell’  Herefia  Eu-  Magno  . 
tychiana  , e mandaflélo  in  dono  airimperadore,  conchiudendo,  [ 4]  ^ nu. 
tìuncipfum  libellum  no fcendi gratta  egorogatut  à fiatribus  in  Latinum  traa- 
fluii,  Ó"  cavendum  prtttitulavi . Ampiau  dcir 

Mi  fé  trionfò  la  Fede  Cattolica  per  opera  di  S.  Leone  in  Coftantlnopo- 
li,  in  Chalcedonia , & in  Aleflandria , non men  gloriofa  fi  refe  negli  altri 
due  Patriarcati  di  Gierufalemme , e di  Antiochia , e generalmente  parlan- 
do in  tutto  r ampio  jgiro  d’ Oriente . Legga , chi  più  precifò  rincontro  rin-  ^ , 

▼enir  vuol  di  quelli  fitti,!'  EpiAole  [ A ] di  S.  I^one , che  in  elle , lor  mal  er^ 
do , riconofeeranno  coloro , che  reftringer  vogliono  l’ autoriti  Pontificia 
nella  fola  Diocefi  di  Roma , con  quanta  cllenfione  di  Dominio  dillen- 
deliela  fua  in  quelle  accennate  congiunture  il  Pontefice  Romano,  e co- 
me indifferentemente  folTcroubbi^te,  e venerate  le  di  lui  decifioni , e co- 
mandi dagl'  Imperadori,Patriarchi,VefcoviA  Archiman<feiti,hor  feommu- 
nicando  chi  mal  comandava,  hot  deponendo  chi  peggio  amminillrava, 
hor  proferendo  oracoli  ne’ confitti,  nor  rifoluzioni  nelle  dubictdi  hoc 
dogmi  ne’  Miller),  follenendo egli  foto  tuttp  il  grave  pefo  della  cullodia  del 
Chrillianclìmo , con  tant’  olfequio , c humil  fuggezzione  de’  Principi  Seco- 
lari,& Ecclcfiallici , che  rara  fari  quell’  eri , in  cui  con  lampi  di  più  fondata 
pienezza  rifplendellè  nel  Mondo  il  Pontificato  Romano , e maggiormente 
avvcraffeqaclff ]Coi»/?n»M/r4fwr«oj,  [d]T>^ceOveim€as ,[e]  TafcectMc.%u 
^gnos  meos.  iiZ'.*'’ 

, Havendo  carato  dunque  cofe  cotanto  maravigliofc  centra  gli  Eu^-  a^u  a <a 
chiani  in  Oriente , molto  nttggiori,  perche  miracofofe,  fùron  quelle,  eh’  in- 
traprefe  S.  Leone  contro  gli  Arriani  in  Occidente,  le  quali  noi  ci  accingia- 
mo pur’  bora  di  riferire,  le  puf  oppreflà  di^a  grandezza  de'  fucceffi  bavera 
la  nollra  penna  forza  proporzionata  i riferirli . Attila  f/l  yir  in  concuSio-  (r<uUm,  tnu.  ir- 
ne»» Orbit  Mundo  natus , e che  per  predizione  di  non  sò  [ ^ j qual  Santo  cnia-  « «•4j<  « ir. 

tnoffx  II  Flagello  di  Dio,  doppodthaver  più  volte  allalito  l’Imperio  Ro- 
mano , finalmente  nel  Pontificato  di  S.  Leone , quando  appunto  furfe , e 
s’ ingriuidi  l’ Herefia  Eutychiana  in  Oriente,con  jpoderofo  efercito  di  [6]fe&- 1>  ìné. 
tecento  mila  Soldati  rotto  og;ni  argine  inondò  impetuofainente  le  Gallie, 
opprimendo  cune  le  Provincie  Chnltiane  pane  col  giogo,  e parte  con  lo 
Ibavento . Era  egli  Rè  degli  Hunni , Idolatra  di  Religione , c Condottiere 
di  gente  Heretica  Arriana , la  cui  barbara  origine , c collumi  deferive  à lun- , ^ 
go  Ammiano  [ » ] nella  fua  Hilloria . Con  horribile  fcon-imcnto entrando 
nella  Francia  quelli  in  giorno  di  Sabbato  Santo  faccheggiarono,  &l  arfero  la 
Cittd  di  Metz , rimanendo  [ if  ] miracolofamente  immune  dall’  incendio  l'O-  k T*r«Jn 

ratorio  di  S.Stefiino  Protomartire,  il  quale  da  divote  perfone  hi  veduto  in  «'/-fi*»- /•»-*- 
aria  interceder  tal  grazia  dai  Santi  Apolloli  Pietro , e Paolo . Autore  (che 
così  chiamavafi  il  Vefeovo  della  Citti  ) quindi  partillì  vellico  alla  Pontifica- 
le con  un  lagrime  vole  feguito  di  gente,ini  nel  camino[/]  fermato  da’  Barba-  \s!gHtrt.inChm. 
ri,ei  col  fogno  della  Croce  felli  tutti  divenir  ciechi,  ond’hebbe  agio,e  tempo 
di  fottrar  le , c ’l  fuo  Popolo  dal  macello . Doppo  tal  fucceflò  voltò  Attila  il  s-  topo , e fuoab- 
furor  dell’  armi  contro  ’Troyes , nella  qual  Città  prefodeva  Vefeovo  S.  Lupo 
Ecclefiallico  tanto  venerato  da  quel  Secolo,  che  meritò  dieHcr(»»]chia- 
mato dall' Antichità  Padre  della  Francia,  Vefeovo  de’  Vcfcovi  di  quel 
t(.c^o,  & alter  Stuuliillius  Jacobus.  Qiielli  prevedutoproflìmol' arrivo 
del  formidabile  ncmim^vcfòcolì  con  ghhahiciSacerdotali,[»]fi  portò  all’iiv  " '' 
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controdilui.  Et  fatta  falutatione  interrogopit^ttilam,  Quìfnam  tfftt,  qui 
tot  Rezibut  devi3h,  nationibus , pofmlifque  proflratis  , Urbtbus  everfit  , 
cunàaCtbi  fubdereti  Gonfierò  volto  nlpofc  THunno,  [a]EMfumRex 
mnnorum  fittila  Flagollum  Dei:  Echi  ri  è fri  noi,  rmigl.o  (ubico tri 
hutnilc,  e rafl'egnato  il  Santo  Vefeovo,  che  refifler  poffa  al  Flagello  di 
Dio?  c quindi tiìtt’ allegro,  quafr prendendo'  per  la  mano  Actil^  A'ct» 
kitùr,  dille,  Dei  mei  ^gellum,  illoqueutere,  ut  Deus  concedi^  Diccfi, 
ftì  che  attonito  Attila  i tanta  cfpreflìvadiralfegnazionc  i Dio, 
donando  alle  di  lui  intcrceffioni  l'eccidio  di  quella  Otti,  (eco  lo  condu- 
cefle  per  protettore , e guida  del  fuoefercito.  [c  ]S<Kto  un  tanto  ^nto 
Duce  non  potean  fuccedere  altro,  che  miracoh.  n Vefeovo  di  ^a« 

nell’ Aquitania  celebrando  pompofamente  Meflain  nngr^azia^nto  a Dio 

dihaver  liberata  quella  Cittd  dalle  infolenze  de' Barbari,  vidde  feendec 
fopral'Oftiaconfacrata  tré limpidilTimc  gocciedi  cCTal  grandezza,  che 
con«dungcndofi infieme , vennero i formare  una nobiliflima gemma.  Prc- 
fcla”"!!  Santo  Vefeovo,  e nel  collocarla  in  mezzo  alla  Cr^e  dell  Altare, 
tutti  li  diamanti,  de' quali  era  adorna  quella  Croce , cadderodt^  .co- 
me cedendo  al  valore  di  quello,  che  cosi  bene  rapprcfentavail  Miilcrio 
della  SantilTima  Triniti , c la  confullanzialiti  adorata  del  Figliuolo , e con- 
chiude Sigibcrto,che  operando  quella  prodi giofa  genima  infiniti  miracoli , 
ai  Cattolfci  compariva  puriflìma,e  chiara.  Se  agb  Arriani  in  contrario  vile  , 
&ofcura.  Il  miracolo  però  maggiore  fù  la  rotta  .che  ricevè  Attila  nell» 

gran  pianura  prefloTolofa  dall' armi  Collegate  de  Gothi,  e de  Romani, 

della  quale  ferine  Paolo  Diacono , [d]  Hoc  certamen  circa  hor am  diano- 
nameaptum,  deutriufque  partibus  centum  oSogiiitamilliaocciforum^^^^ 
&Ifidoro,  [e] Romani,  &Cothiadeoextiterevi3ores,  ut  Attila Rex  Hu^ 
norum  pralio  riBus,  metu  infequentis  exercim , 

catur.  Màfe  vinto  egli  piu  non  comparve  in  Francia , fcffi  tanto  P^por* 
ribilc  vedere  all'  Italia , quanto  piu  irritato  dall  onta  del  vituMrio , & inf^ 
rocito  dal  nfentimento  della  vendetta  ; c noi  per  1 Italia  lo  (cguirenra  per 
rimirar  con  nuova  forte  di  pugna  il  più  fiero  Huomo  di  que  teinpi  cot 
il  più  degno  Pontefice  di  quel  Secolo,  e cozzar  fcambievolmente  inficiò 
laTorza  ìell'  armi  con  l' eloquenza  del  dicorfo , la  barbane  con  la  Santiti  , 
il  Principato  con  la  Chiefa,  con  que'  llupendi  av  venimenti , che  refero  nelle 
eti  fùture  non  men  gloriofa  la  cauói  della  Rclimonc , che  amniirabilc , 
applauditala  memoria  di  S.  Leone.  I/ìdicc  1 Hiftorico,  . 

pafiduciacruentut  Italiam  petit  : Me, am  captam 
numque,  &Mediolanum  RfgiasUrbec  excidit  ; Se  in  MiUiw  [x| 
alcune Imagini rapprefcntanti iGefari Romani,  che  . . r 

premevano  co'  piedi  i Popoh  della  "^rtaria  ,01^  ci  r 

le  tutte  disfigurare , & in  lor  vcce.eftgiar  fc  fteffo  in  J, 

Diedi  fuDplichevoli  gl’  Imperadori  Romani  con  Tacchi  in  collo  pieni  di  m^ 
Lte  in  ano  di  rovc^ciarl?,fbrfe  alludendo  al  tnbuto,a(fc]cui  egli 
Theodofio  il  giovane  in  fomma  di  [ « ] mille  libre  di  oro  Unno , 

/cimila  di  Wtancodonativo.Iiidi  qual  fulmine dcvallando.etra^^^^ 

do  U Lomb^dia , dirizzò  la  marchia  verfo  Rorna  . per  innalzar  fola  foprt 
le  ruine  della  Metropoli  del  Mondo  il  nuovo  Soglio  del  fiio  Im^rio . S.  Lc^ 

Ì^The  invigilava  tmt' occhi  allacull^d^ 

toOo  rifeppc  l' eccidio  deU  accennate  Otti , c la  vicinanza  del  Barbaro^idl» 
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tea,,  chc[a]tAiMmctHT  inTadum  influit,  occHrrhei,  malcrum  Itali*  im> 
ptndentiummifericordia  motur,  cujus  divina  eloquenti*  perfuafim  eft  zittir 
Ì£,  Ut  regrederetur ; e SuitU  [b  ] Toggiunge,  ,4ttila  cum  Remam  quoque 
fararet  irrumpere , Leo  MagnusVapa  ad  eum  acceffit,  eumque  adeò  mitem 
reddidit,  utillicò  promiffaPacefirmiffima,  ultra  Danubium  redditurut  abje~ 
rit.  Onde  i Soldati  di  Attila  feorgendo  rerotnite  illor  fiero  Duce  prima 
da  S.  Lupo,  e poi  da  S.  Leone,  turonfoliti  per  ifchcrzo  dire , [cj  Mtila 
nihil  unquam  timuit  pr*ter  Lupum , & Leonem  ì e le  citate  Tavole  delle 
memorie  della  Chiela  Romana  attellano,  che  interrogato  quel  crudo 
Rè  , perche [d]così repentinamente,  ritorto  il  corfo  alla  fua  fortuna, 
egli  ha vefle  mutato  pcnficre , e natura,  rirpondeflè,  SevidiJJ'e,  Leone  lo- 
quente , adfiantem  alium  quemdam  habitu  Sacerdotali  decorum , quid  divinum 
frafeferentem,  minantemquemortem,  niftLeonis  Tapa  ju£a  facelferet. 
litocffettodellc  miracolofe  orazioni  di  S.  Leone,  con  le  quali  ne’  bifogni 

Sii  ù gravi  fece  altre  vdte  feender  dal  Ciclo  in  difefa  della  Tua  Chiefa  il  me- 
efimo  S.  Pietro  ; alla  cui  memoria  in  rapprefentazione  di  quello  gran  fuc- 
ceflb  fé  [ e ] coniare  alcune  monete  con  l’ impronta , e 1 nome  di  S.  Retro  da 
una  parte , A’  il  Tuo  dall'  altra  ; cofa  nuova  allora , e non  giammai  per  l’ ad- 
dietro pratticata  da  alcun  Pontefice  Tuo  Predecell'ore , e di  cui  rimafe  così 
tinivcrfalmente  applaudita , e venerabile  la  memoria , che  quindi  in  avve- 
nire le  monete  Papali  non  con  altro  dillintivo  fi  coniarono , che  con  l’ effi- 
gie di  S.  Pietro  in  una  parte,  e ’l  nome  del  Pontefice  Regnante  nciraItra;co- 
me  prefentemente  fé  ne  mantiene  ancora,  benché  con  qualche  mutazio- 
ne, il  coflnme . Il  Popolo  di  Ronu  con  oltinata  cenatiti  ancor  dedito  agli 
avamidel  Gentilefimo , Stalla  vana  fuperllizione  delio  Audio  delle  ficlle  ,e 
dellaneceffita  del  fato , nè  pur  convinto  all'  evidenza  di  tanto  prodigio,  at- 
tribuì al  dettino  della  forte,  enoballa'  protezionedelPrincipedegfi.Amo- 
fioli  cosi  miracolofa  ritirata  ; onde  non  poco  affìtticoiTi  il  Santo  Pontefice 
d fargli  conofeere  l' orìgine , e la  grandezza  del  beneficio  in  quel  breve , mi 
nervorofoferinone,  in  cui,  come  vergognandoli  efibmedefimo  della  loc 
diabolica  perfidia,  [f]Tudet  dicere,  e(azmz,fed  neceffe  efi  non  tacere: 
flus  itnpenditur  Damoniis , quàmUp^olis,  & majorem  obtineru  infuna fpe- 
Macula  frequentiam,  qudm  beata  Martyria . Quishanc  Vrbem  refòrmavit  fa- 
luti  i Ó^is àcaptivitateeruitì  Quii à cade  def endici  Ludus  Circenfium,  an 
tura  SanSorumi  ^orumutique  precibus  divina  cenfurafiexa  fententiaejì, 
ut  qui  merebamur  iram , fervaremur  ad  veniam . £ il  pedono  fu  così  pieno , 
che  non  fol  fe  ne  partì  Attila  dall’  Italia , mi  appena  giunto  nel  fuo  nativo 
Paefe,  opprello  dal  vino  in  occafion  di  nozze  contratte,  tglcàm  fupinus 
quiefeeret,  eruptionefangumis,  qui ei de  naributfolitut  erateffiuere,  f affoca- 
tus,  &extin(ìutefi;  foggiungendoilmedefimo[fi] Scrittore,  Eadem  de- 
mque  apud  Conftantinopoum  noae , Marciano  Imperatori  in  fomnit  Dominus  ap- 
pareut,  arcumxAttilafraSumofiendit. 

Mdfc  per  indulgenza  del  Cielo  non  arfe  l’ingrato  Popolo  al  tuono, 
che  fcoccó  Attila  dal  Settentrione,  certamente  quali  che  incenerito  ri- 
mafe  dall’ altro , che  foprafcaricc^liGcnferico  dal  mezzo  giorno,  il  qua- 
le co’  fuoi  Va^h  parve  venillc  a Roma  per  confumare  il  cattigo , che  ha. 
ve  va  Dio  dettinato  i quella  Cicti  , qu^o  le  fi  moftrò  cosid’appredb 
con  il  llagcllo  degli  Huuni . Fù  invitato  quello  barbaro  Principe  i 
dall’  Africa  d Roma  da  quelle  difcordie , che  i lungo  narrano  [ i j Cauìod^ 
Tomo  L Min  ro. 
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c[4]Marcellino,  e che  furono  non  folamemte  foriere  di  maggiori  dj> 

* '*  ■'*  {afiri,  mà  termine  eziandio  all’ Imperio  di  Occidente  coniamone  violen* 

ta,  cheicguì,  deidueCefariValentiniano,eMairimo,  i quali  fri  il  loto 
Àngue  lafciarono  bruttamente  macchiato , & avvilito  il  So^io  in  poter  di 
gente  barbara,  eftraniera.  Eudoxia  Vedova  di  Valentinianofù  la Telìfo* 
ne,  che  accefe  l’incendio,  e che  alto  del  Campidoglio  chiamò  iVao- 
dall  dall’ Africa,  per  render  pariglia  di  vendetta  i Malhmofuo  nuovo  Ijpo* 
b Prf/.  dt  itiit  fo , che  troppo  credulo  alle  lufinghe  Donnefche , [ & ] le  bave  va  confellato 
eflbelTer  flato  l’uccifote  del  primiero  di  lei  fpofoValcntiniano.  E Gen- 
ferico,  che  d nulla  maggiormente  anhelava,  che  d rapir  que’tefori,  che 
mal  volentieri  havea  di  Irefco  veduti  quafi  nelle  mani  degli  Hunni , non 
c «j.  tardò  d ricever  gl’  inviti  della  Regnantt , c con  incredibile  velocità  [ c ] for- 
vSli''  prefa,  e prefa  Roma,  lafc«-fe  tutta  in  [d]  quattordici  giorni  di  Sacco, 
afportanaone  ricchiflìme  fpoglie , fird  le  quali  la  più  augufla  fu  la  medefìma 

* PrHf.  tK,s!r.  Eudoxia  ordittice , e pena  del  tradimento . [ e ]Getiferkus , dice  Procopio  ; 

avaritia  in  primis  pemotus , fpeque  opum  VMximè  confcquendartm , in^m* 
tiClaJTeinltaLiamódnavigans,  J{omam,  nullo  aiverfante,  facilè  ingreiituTt 
& Eudoxiam  fmul  cum  Eudocia,  & Tlacidia  ejusex  yalentmiano  filiabus 
cepit,  gai^que  mtiem  Jmperatoriam  in  navibus  pofitam  fecum  in  ufrk 
Ricchmt  , chf  u bottùio  in  riguardo  del  vincitore  fù  riguardevolìfllmo , & ha- 

aIvìu.  '**'  " bile  ad  arricchire  un  Monarca,  men  degno  però  di  quello  di  Roma.  Con; 

ciofiacofache,  benché  copiofìffimo  fòlle , pur  tuttavia  rimafe  in  Roma  di 
che  provedere  in  molte  occafioni  altre  Nazioni;  tantoera  doviziofa  la^ 
lei  guardarobba , accumulata  con  ì tefori  di  tutto  il  Mondo.  Il  fopraci- 
f Um  ita.  tato  [f]  Autore  riferifee , che  afportaflcro  i Vandali  la  metà  delle  tego- 
le di  bronzo  dorato , di  cui  era  ricoperto  il  tetto  del  Campidoglio , e cne 
una  delle  Navi  cariche  di  tal  merce  rimaneflè  nel  ritorno  preda  delfac- 
tCéfpa.  ut.  }.  que.  Soggiunge  [vJCal&odoro,  ch’alino  fpogliaflèro  eziandio  la  Città 
!'•  di  Statue  preziofìilime , e che  involaflero  il  bronzo.  Se  il  piombo,  che 

fcrviva  ^ ritegno , e di  ornamento  alle  commidìoni  delle  pietre  negli  Edifi- 
ciipiiifontuonde’Palazzi.-ondeadinyiene,  chene’Colom,  che  ancor  ri- 
mangono in  Roma  dilacerati,e  fcarniti  dalla  voracità  de’  Barbari,e  del  tem- 
po, pur  non fenza  cordoglio  di  chi  li  rimira,  apparifeano  le  cicatrici  di 
^ffi  forami  irà  una  pietra,e  l’ altradagrinu  voli  ricordanze  della  rapina  de* 
Vandali,  che  non  potendo  abbattere  le  pietre,  tolfero  alti  fallì  lleffi  il  lor 
abbigliamento,  e follcgno . Quindi  dal  bronzo,  e piombo  palfando  all’  oro , 
!*  « « M ‘ e-’"'  l ° teforo  ritomaifcro  carichi  nell’  Africa,  S.  Gregorio^  [ 3 9®’ 

fuoi  Dialoghi , e nelle  fue  [ » ] Homilic  ne  fì dolorofa  commemorazione  in- 
rt,w T/' > e pianto,  [i^]  Procopio  fri  gli  altri preziofi arredi  ripone  ivafidel 
• u.7tfhdÌMUiu  fiero  Tempio  di  Gierufalemme,  che  Tito  vittoriofo  degli  Hebreihaveva 
trafportati d Roma , cioè  la[/JMenfa,  e ’l  Candelabro  d’oro,  che  ve- 
diam  prefentemente  ancora  edigiati  nell’ arco , che  preflò  il  Palatino  hi 
cretto  d Tito  pe’lfuo  Trionfo,  & altri  prcziofiffimi  mobili,  la  cui  notizia 
òhd  involato  d noi  il  tempo,  òi  Vandali  a Roma;  C^lipregiatemafTari- 
zie  bave  va  Tito  fatte  riporre  nel  Tempio  della  Pace,  d^  onde  altri  Domiiian- 
ti  le  havevano  poi  trasfmtc  nel  Palazzo  Imperiale , come  in  riferva  per  i fur 
turi  Sacchi,cbc  tanto  fpe(f<^atì  quella  Reggia  del  Mòdo  dal  fiirore  de’  Bar- 
bari . Nè  fenza  particolarifuma  difpofìzione  di  Dio  parve , che  quegl’  jnno- 
. centi  Saai  Vafi  deflinari  al  culto  del  gran  Tèmpio  di  Dio  andalTer  raminghi 

fparfi , 


» 
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fparfì,  c fpcrdnti  pe  ’l  Mondo,  preda  hor  di  una  Nazione , hor  dell’  altra,  per  • 

farli  poi  una  volta  gloriofamente  ritornare  al  loro  antico  Tempio,  dove  noi 
lifeguuTemofotto  rin^xrriodiGiuftiniano,  e '1  Pontificato m Giovanni, 
KitrovolfiprerenteS.  Leone  alle  accennate  fciagure;  mdnon  lì  trattenne 
neghittofofpettator  de' mali  del  Aio  Popolo,  e delladefolazione  della  Aia  “**®*‘****“' 
Citcd . Vemvane  pur  di  firefco  dal  rigetur*  Attila  da  Roma , Se  alTuefatto  a 
cozzar  con  THereue  di  tutto  l’Oriente,  & i vincer  le  Popolazioni  più  fie- 
re del  Settentriotw,  concuordiLeoiw,  armato  A>1  delia  Aia  Fede  in  Dio, 

A prefentò  avanti  dGenferico,  cioè  à quello,  che  ha  ve  va  manomclTa,  e 
bandita  la  Religione  Romana  da  una  parre  intiera  del  Mondo , e che  come 
Arriano  non  poteva  non  mortalmente  odiar  lui , e '1  Pontificato  Romano;  e 
con  quanto  zelo  parlalTegli , meglio  che  da  noi  ne  leggeri  il  Lettore  il  rac- 
conto dall’  Hiftorico,  che  lo  foggiunge , [ a ] GenferUut  cmtinuò  vacuam  pr4^  * 
pdioCivitatemeapH , &occurptLeimisTap*mitigatus , ab  incendio  yO(dibnt 
attjue  fHj^liciis  ifrbem  immmem  fervavit.  E non  fol  Ai  confervata  Roma  dall*  *** 

intercemone  di  S.  Leone , mi  accrefeiuta  di  molto  ; conciofiacofache  in  ri» 
guardo  del  Pontefice  effendofi  aflenuti  li  Vandali  dalla  depredazione  de*  re- 
iori  delle  tré  Bafiliche,  quando  [&]  tutte  le  minori  Chiefe  furono  meffe  i 
facco,e  conlèguentemente  eflendo  runafii  intatti,  Se  immuni  i preziofi  vali , 
de’  quali  haveva  dotati  quei  Tempii  la  Regia  Munificenza  del  gran  CoAan- 
tino , S.  Leone  [ c ] TeP  cladem  renovavit  omnia  Minifieria  f aerata  argentea  per  c /•  m.  K$m.rn>t, 
omnettitulotdeconflatisHydriitfex,  duat  Baplic a Confiantiniana , duat 
ftlic* BeatiTetri  Jlpofloli,  duas Beati  FauliUpofloii,  qnas Ccmflautinus 
guftus  obtulit , quM  ùenfaverunt  fingula  librar  centum , Sicché  Roma  deve 
due  volte  la  Aia  conleryazione  i S. Leone , e per  haver  relpinto  Attila,  che 
lefiappreflàva,  e mitigato  Genferico,  chefaccheggiolla. 

Troppo  però  lagrimcvolmente  compensò  il  crudo  Rè  l' indulgenza  ufi- 
ra  verro  i Romani  con  altrettanta  crudelti  contro  i Schiavi , che  feco  da 


Roma  ttarportò  in  Africa , e contro  gli  altri,  ch’egli  ritrovò  in  Africa  fe- 

guaci  della  Reli  gione  Romana  ; poiché  così  fpietatamente  rinovò  la  perfe- 

cuzionc , che  [ d ] Mariti  ab  Vxoribus , Liberi  a Tarentibut  feparabantur , al-  * rr/J- 

tri  uccidendone , moki  fiagellandone , con  ridurli  tutti  in  fine  in  iftato  così  RTm,àiióm  dd- 

deplorabile  di  miferia,che  morivano  i Cattolici  non  gii  più  (opra  i tormen- 

ti, mi  per  le  frrade,oppreflì  dalla  fame , e dalla  mancanza  di  ogni  humano  aaìci  coa'ro  !■ 

ricovero.  Ad  intercemone  dell’  Imperador  Valentiniano  haveva  Genferico  c»boJW. 

permeilo,  che  dal  Clero  Cattolico  di  Carthaginc  fi  clegellè  il  VeAmvoi 

quella Chiefa,e  f elezione  era  caduta  in  un  Soggetto,  e che  parve  fin’  allora 

(ervato  dal  Cielo  come  indepofitoperfollevarfri  tante  calamiti  q^uelmi- 

ferabile  avanzo  di  Chrifrianelimo . Chiama vafi  Deogratiat , Huomo  fantifii-  simia  ai  s.  De»' 

mo , e di  cui  (criiTe  Vittore  ,t  c ] Hujiu  fi  nitatur  qutfquam , qwt  per  illum  Do- 

miMtficerit,  pauLttimexcurrere,  antè  incipient  verba  depeere,  quàm  ille  , iÌmmì. 

aliquid  valeat  explUare.  Conciofiacofache  ò per  liberar  dalla  fchiavitù 

leperfone,  ò per  refòcillare  con  Aiflicicntc  nftoro,  [/]  vendè  Aibito  i lumMi. 

VafiSam  iella  Aia  Chiefa,  e del  prezzo  coropronne  molti  letti,  fiifpo- 

nendoli  in  forma  di  Hofpedale  nelle  due  Bafiliche,  Panfii,  & "Hovarimy 

dove  collocativi  gli  ammalati , tntti  vifitava  di  giorno , c di  notte , afiifien- 

do  loro  con  tantaafiiduird  di  patimento,  chela  fatica  farebbe  riofcica  in- 

■foppo  rtabilc  ad  ogni  più  vigorofa  eti , nondwallafua,<1iepa^o  l’ottogo- 

Tiana  paf  ava  eziandio ladècrepica.  CfiArrianinOnroCferentidi-quelprO' 
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fcntc  rimprovero  ddla  lor  fierezza , molte  volto  gli  ordirono  infidle , e tri-’ 
dimcnti;  mi  liberollo  Tempre  Dio  da  tutti,  con  chiamarlo  a fc  per  mezzo 
di  placidifllma  morte , rimanendone  egualmente  dolorofa  la  perdita  al  fuo 
Popolo,  che  gloriola  la  memoria  alla  Chiefa  Cattolica , che[4]annovc- 
rollo  fri  Santi . Involata  $ì  nobil  preda  dalle  mani  de’  Barbari , roverfe  iar- 
rono  quelli  tutto  il  lor  furore  Copra  Tommafo,  un  del  Clero  di  Carthagi- 
nc,  che  pofero  alla  berlina , fchiaffèggiarono,  e con  mille  indecenti  mar 
niere  refero  oggetto  di  compalTione  alli  medefimi  Arrianù  quali  ftrapazzi, 
dice  [/»]!’  Hiltorico , il  Santo  Sacerdote  non  ad  opprobrium , fed  ad  merce- 
dem  computane  gloria  fua  in  Domino  Utabatur.  Con  la  morte  di  S.  Deogra- 
tias  mancò  ai  Cattolici  ognifperanza  di  poterli  crear  nuovo  Vefeovo;  of- 
fendo che  Genferico  glie  ne  foce  rigorofo  divieto , fottoponendolialla  pie- 
na della  vita , s’ eglino  havedèr  dato  Succellbre  al  Defunto  ; lìcchc  lì  ritro- 
varono in  breve  tempo  così  efaufte  di  operarii  quelle  Provincie,  che  per 
iftruirc  nella  Religione  Chriftiana  alcuni  Popoli  polli  dentro  le  folitucTini 
dell’  AfricaJ^  c j convenne  fpedir  à Roma  per  riaver  quindi  Miniflri  ballanti, 
& opierarj  habili  all’  amminillrazione  de’  Sacramenti.Leggcfi  [ il  ] una  lunga 
lettera  di  S.  Leone  Icritta  ai  Vefeovi  della  Mauritania, ove  mandava  inlìeme 
un  Legato  pet  oflèrvare,&  efaminarc,fe  i Sacerdoti  novelli  dell’  Africa  folTe- 
ro  (lati  canonicamente  ordinati , fupponendo , che  in  tanca  conciilOonc  di 
Fede , in  tanta  fearfezza  di  Vefeovi , in  tanta  violenza  dì  picrfccuzione , e in 
tanta  perverfione  di  colliimi , l’ oflervanza  de’  Sacri  Canoni  haveìfe  pxituto 
patir  deterioramento  nel  fuo  rigore;  del  che  S.  Leone  fù  diligentiflìmo 
oflcrvatore , & cflccutore , [ e ] in  tale , che  nè  pur  in  quel  gran  cafo 

volle  conceder  la  difpcnfa  ai  Sacerdoti,  eh’  erano  flati  Bigami , di  continuar 
ne’ loro  Sacri  Miniflcrj , e ritrovandofene  in  quella  Provincia  molti,  tutti 
fofpicfc,  amando  meglio  purità  di  Fede  ne’ PopKJli,  che  Popx)li  fenz’offcr- 
vanza  dell’ Ecclefìallica  dilciplina . Spogliate  dunque  in  così  flrana  guifa 
di  ogni  foflegno  quelle  Chiefe , non  è ci  edibile , come  impunemente  feor- 
refle  fenza  freno  l’ Herefìa , e come  baldanzofa  trionÉHle  la  violenza  degli 
Arriani.  Vittore,  eh’ era  Vefeovo  di  Cartenna  nella  Mauritania,  compaf 
fìonando  il  crudele  feempio  di  que’  floridi  Regni , non  dubitò  con  Apiolloli- 
ca  determinazione  di  comporre,  e far  [/]  prefentare  un  Libro  i Gcnferico , 
in  cui  i Lungo  non  tanto  riprovava  gli  errori  della  Setta  Arriana , quanto 
riniproverava  il  Rè  di  cnormifSma  barbarie:cofa,chc  animò  [g  ] altn  Ecclc- 
fiaflici  à feguime  l’ efempio  con  moltiflimc  fcritturc.che  in  breve  fi  viddero 
ò in  dcteflazione  dell’ Herefìa,  ò in  rapprefentazione  della  fierezza  della 
pcrfccuzione,o  in  eccitamento  di  collanza  per  1 Cartoli. J.Mà  tutto  invano  : 
conóoCìZcoflchc  [h].^ccenditurpropterhaxadverfùf  Dei  Ecclefiam  Genfe- 
ricus , deputando  un  nuovo  Miniimo  nominato  Proculo,  aflinchc  con 
gente  d'armi  girando  per  le  Provincie  toglieflc  ai  Sacerdoti  i Sacri  Libri, 
alla  plebe  le  foflanze , & agli  Altari  fleffi  le  tovaglie , delle  quali  ò per  dif- 
prczzo  de’  paramenti  Ecclclìafrici , ò per  pompa  di  vittoria  fccclfenc  quclP 
empio mifcredente fottocalzoni , c camicie,  .Acque de  palliis .Altaris , [i] 
dice  Vittore,  prohnefasì  camiftas  fibi , & femoralia  faciebat.  Mi  chi  iiv 
vafe  così  facrilegamentc  gli  Altari.fu  ben  preflo  invafo  dal  Demonio,  [fr]  & 
Troculus  huìui  rei  executor  /ruflatim  comedens  linguam  in  brevi  turpiffimé 
tqnfumptus  efl  morte . { / ] Ritrovavanfi  nel  folenne  giorno  di  Pafqiu  i Catto- 
lici in  una  Chiefa,  celebrando  con  fegreto  giubilo  l’alto  tndlcrio  dell» 
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^ifurf«ione.  A<xotleTO  arnuti  gli  Arriani , e fotto  il  comando  di  un  Jor 
Prete  chiamato Caudiot  aflalironorepentinatnente  laChiefa,  trucidano- craJluci! 

DO  i Sacerdoti , sbranarono  gli  alianti , & un  Lettore , che  appunto  allora 
dal  Palpito  con  di  voto  canto  intona  vai’ Alleluia,  traHtto  da  una  Saetta 
nella  gola  mandò  fuori  Taninia  tutt'  allega  nella  Confcfiìone  Nicena. 

Quinm palfando  dai Chriftiani  d Chrifto,  [4]  introemus  maxima  furori  a UmiUd. 

Corpus  Chrifii , &Sanguinempavimentisfparferunt,  & illud  pollutis  pedibus 

calcarunt  • [ ] Valeriano  Velcovo  di  Abe  oliando  in  una  Chiela  agli  Here-  ’’ 

tici,  che  volevano  quindi  involare  il  Santiffimo  Sacramento,  fù  mandato 

fuori  della  Cittd , con  prohibizionc  generale  d chiunque  fi  folle , di  pre-  def“vefi;^‘'a 

flargli  ricovero  fotto  pena  della  vita,  e^rditadiquelfito,  cafa,  òpodo- Ab«. 

re,  in  cui  egli  folle  rinvenuto.  Sicché  (cacciato  qual  fiero  animai  lalvir- 

tico  da  tutti  i luoghi , fù  forzato  il  Santo  Vecchio  in  etd  ottogenaria  vir 

ver*  in  mezzo  alla  publica  lira  Ja , efpofio  all'  intemperie  dell'  aria , all'  info- 

knza  delle  genti , & all' anunirazione  del  Cielo  ifiefib,  chefenza  riparo, 

ò velo  vagheggiò  in  ogiù  bora  l’alta  cofianzadi  cosi  invitto  Campione. 

[ e ] l ?n’  altro  Ecclefialtico  per  nome  Mafculano  fù  condannato  al  taglio  'nÌ'oÌo  ftratj*c. 
della  teda  con  tal  politica , che  reca  ftupme , e (degno  d chi  confiderà , con  ™ 
quanta  finezza  di  malizia  gli  Heretici  invidiano  ne’  Cattolici  il  merito  me- 
^firno  della  Fede  ; conciofiacqfache  fù  ordinato  al  Miuiigoldo , che  fe 
Mafculano  nell’  atto  del  fupplicio  moftraya  tema , e rinegava  la  Confuihm- 
zialiti  del  Verbo , fubitoegli  allora  fcaricaflè  il  colpo,  e ruccidefie:  ma& 
collante  perfideva  ne’  fentimenti  della  Fede  Nicena , lo  lafciafié  libero, 
per  non  aggraziarlo  della  gloria  del  martirio . E cosi  appunto  fegui  con 
edeemo  cordoglio  del  nobil  Confeffore , che  quando  tutto  giulivo  viddefi 
sù  la  Soglia  del  Cielo , ritrovofli  con  drana  forma  digiudizia  condannaco 
di  nuovo  d vivere  in  quedo  Mondo,  [d]  Mi  più  fieri  rincontri  fodenne  dmt.Uid. 
Saturo,  perche  nel  medefimo  tempo  vinte  i Barbari,  e trionfò  del  più 
vivo  affetto,  c della  più  forte  pafiìone,  che  pollàfollevar  contro  un  Huo- 
sno  il  Mondo,  il  Demonio,  e la  Carne.  Fù  Saturo,  come  gU  altri,  con-  Cofttnucgtrgu, 
dannato  d morte  infieme  con  la  moglie,  e parecchi  figli , un  de’ quali  era 
ancor  tenero , e lattante . Andò  allegro  al  trionfo , mi  nel  rapirne  la 
palma,  viddefi  improvifamenteafTalito  dalla  Moglie,  che  Dama  dinafei* 
ta,  &honefòfiImadicodumi,  per  evitar  gl’ infoiti  lafcividi  un  viliiÉmo 
Vetturale,  in  cui  balia  l’ ha verebbon  confognata  gli  Arriani , fcella,  &il 
Marito  non  rinegavano  la  Religione  Nicena , troppo  vile  per  sè  perde  il 
bel  (regio  della  ^de , e troppo  importuna  al  Confoixe , fi  difpofe  eziandio 
di  dirlo  perdere  i lui  ; onde  i lui  portatali , & avanti  di  lui  prodrat^ , Tgm 
vengo,  dille,  ò caro  Marito , àperfuoderà  lavita , che  sò,  che  ite  iton  pui 
eSer’appreg^hile,  paragonata  con  sì  degM forte  di  morte i Tronti  prefento  i 
tu»,  e miei  Figli,  e quefto  ancora , che  innocente  fofitnto  con  il  tuo  latte  nel 
miopetto,  acciò  per  loro  tù  faccia  cofa  indegna  di  quella  Fede,  che  habbiamjin 
bora  mantenuta  fri  tanti  firagp^ii , e tormenti  ; 7ion  imploro  ò ite  pieti  di  me , i 
ai  Carnefici  men  fiero  firagioal  tuo  martirio;  yàdane  pur  lacera  con  la  noflra 
vita  qtulla  eziandio  , eh'  hahbiam  data  i auefli  noflri  communi  figlùto- 
U:  Si  rompapur fotto  il  taglio  della  fpada  il  nofiro  Maritale , che  così  tenace- 
mente ci  hi  legati  con  tanta  flretteg^  di  animi,  con  tanta  unione  di  affetti, 
che  ben  la  forte,  che. ci  hitenutiuma  in  vita,  par,  che  non  voglia  nè  pur 
fepararci  nella  diverfiti  della  morte.  Mi  cbimè!  Che  fon  forcata  i cbie- 
Tomt  l Mm  3 derti 


Leone 

^4acno. 


a M u 

b ih'dt 


C'MétA. 


D«nia  HìOoru 
de  i Spofì  MalTt- 
ma,e  Manintano . 
• FraccUi . 


Secolo  VI 

dmiciò,  che  non  •noglio,  elanecejjìtà  di  voler  fetnpre  ejfer  tua,  mi  riduce 
iniftato  dinoneffer  più  mia;  poiché  mia  più  non  fono,  mentre  mi  accinge 
à perfuaderti  una  coja,  in  cui  altro  non  v è di  mio,  che  il  voler' ejfer  tua, 
MiarroJJifco  egualmente,  e della  temerarietà  della  fupplica,  e della  cagio- 
ne, che  mi  violenta  à fuPplicarti . ,Ah  mi»  caro  Conjorte,  dirollo  pure,  e 
neldirloti,  ahi  duro  cajol  ravviferai  in  me  più  coflante  l' honeflà , e f amo- 
re, chela  Fede;  e quii  lungo  fi  ftcfe  con  lagrime,  e con  parole  ide- 
fcrivergli  la  Tua  mifcrabile  compafllonevole  caduta , e l' imminente  obbro* 
brio , che  incorrerebbe , fe  egli  con  lei  non  acconfentiflé  agli  Arriani . 
Alla  viAa  de’ figli , & all’ inafpertataprcfcnza  della  Moglie,  s’ intenerì  Sa- 
turo con  la  rimembranza  delle  pene,  che  di  gii  f^va  defiinatc  indific- 
rentemente  per  tutti;  mi  quatto  poi  i pieno  rilcppe  la  cagione  della 
comparfa,  e udì  l’arroganza  della  richieda,  tutto  fuoco  negli  occhi,  e 
tutto  rioiprotero  nella  cocca,  [ a ] f'à,  rifpofe,  mifer abile,  [ b]  Quaft 
una  ex  infipientibut  HulierAus  to^uerii.  Si  diligerei  Maritum,  nunquat» 
ad  fecundam  mortem  attraheres  proprium  virum.  Difirahant  filios  ,Jeparent 
uxorem , auferant  fubflantiam , mei  Domini  ego  fecurut  de  promijfis  verba 
tenebo,  [c]  Si  quii  non  dimi ferit  uxorem , filioi,  agroi,  aut  domum,  meus 
non  poterit  effe  Difcipuliis;  e così  detto,  tutto  pronto  fi  offcrfe  alprepac 
rato Martìrio , conchiudendo  l’Hifiorìco,  [d]Totum  ei  tulerunt,  flolam 
autembaotifmatis  auferrenon  Mtuerunt.  Mi  non  cosi  vilmente,  come  la 
Moglie  di  Saturo , diportoìlì  la  valorofifiìma  Maffima , Dama  Romana  (fi 
le  più  celebri , che  con  la  loro  fchiavìtù  nobilitaflero  il  ritorno , e ’l  trionfo 
di  Genferico . Quefta  con  Martiniano  fuo  fpofo , e tré  Cognati , felicemen- 
te con  la  fuga  fottrattafi  dal  fervizio  de’  Vandali,  e feguitando  i condur  ìùa 
vita  nel  Celibato  anche  nel  Toro  maritale,  fi  era  ritirata  foctolacuradel 
grand’  Andrea  nel  prolfimo  Monafterio  Tabraceno,  porgendo , c ricevendo 
dal  Marito,  e da’  Cognati,  efempù  rari  di  fantilTima  Converfazione . Seppe; 
lo  Genferico,  c non  potendo  ifmuovere  nè  Maflìma,  ne ’l  Conforte , ne  i 
Cognati  i profeflar  l' Arrianefimo;  lì  (è  tutti  fquarciar  fin’  all’  offa  con  ifpie- 
tatiìTima  flagcllatura,  racchiudendogli  poi  dentro  ofeurifiimo  carcere , più 
collo  cadaveri  fepelliti,  che  rei  imprigionati  . Mi  accorfe  Dio , qual  medico 
pietofo , e in  quella  medefima  notte  ridufleli  in  si  buona  fallite , che  cflratti 
quindi  il  fcgtiente  mattino,fiirono  ritrovaci  con  una  carnagione  tanto  intie- 
ra, cTÌva,  che  parevano  ufeiti , non  da  horridacacaconiiba pelli, c laceri 
da  tormenti , md  da  un  fontuofo  convito  allegri , e pronti  ad  ogni  nuovo  ci- 
mento . Maàìma , che  era  la  Donna  Condottiera , c la  Rcina  di  quello  no- 
bil  Drapello , ricevè  fopra  di  fe  più  fpietato  ancora  l’ odio  del  Tiranno,  che 
ordinò , che  di  bel  nuovo  folle  ella  tutta  slocata  fopra  l’ Eculeo , con  riiblu- 
zione  di  ridurla  allora  allora  in  pezzi  ; md  in  pezzi , ò miracololb  fuccellb  ! 
andaron  con  horribil  fragore  tutti  gli  ordigni  del  martirio , frangcndofi  le 
travi , fminnzzandofi  le  corde,  con  danno , & horrorc  degli  alianti,  che  vidr 
dcro  la  Santa  Donna  rialzarli  intatta  nc’  fuoi  piedi , e con  le  mani , & occhi 
si  Ciclo  dar  lode  alla  Confuùanzialicd  del  Di  vin  Figliuolo . Confufo  nella 
fua  fierezza  il  Tiranno,  fi  tolfe  d’ avanti  c Malilma , c i Cognati , mandando 
tutti  nell’ cfilio  della  Mauritania  (fd  Icfolitudinidc’Caprapìtti.  Per  opera 
loro  divennero  però  in  breve  quelle  folitudini  fcrtililfimc  di  opere  fante , e 
popolatiìlìmc  di  divoti  Chnlliani , con  la  predicazione , che  vi  fecero  della 
ixggc  di  Chnllo , riduccndo  que’  Popoli  d profcllarne  la  Religione per  il 

qual 


Capitolo  VI.  Leone 

quii  fiitto  irritato , Se  inafprito  maggiormente  l' animo  fiero  di  Gcnfc  rico»  ^ M AG  NO  - 
comandò , che  i quattro  Fratelli  follerò  ifarafeinati  per  i piedi  da  altrettana 
relocillimi  Carri  per  dirupi  fpinofi , in  modo  tale  che  ciaicun  di  loro  per  fuo 
maggior  cordoglio  folTcl^ttacoloinficme,  e rpectatore  dello  Ibrazio  del 
compagno.  Correvano  i carri,  & andando  hor  qui,  borii  balzoni  li 
corpi,  e coni  corpi  in  aria  dislocate , e fcoi^eflc  parte  delle  membra 
dall’  impeto  del  corfo , c dal  taglio  delle  falci,  i generofi  Fratelli  nell’  avvici-  ^ ^ 
narfitarorainficme[4]/è/è»»Hr«d  confpiciebant , l’un’ all’ altro  dicendo,  * • ' 

Addio  fratello , oh  come  ben  corriamo  verfo  il  Cielo  l Ora  prò  me,  rifponde- 
vagli  r altro , e tutti  unitamente  con  allegre  voci  repliwndo,  Implepic  Dens 
deftderium  noftrum , munfero  al  termine  del  felice  viaggio , e tanto  corfero , 
che  anrivaronoin  hnc[fc]allapalmadclideracadelMartirio.  Maflima  ò i»®!» 
nafeofia , ò non  ricercata  da’  Manigoldi , fopravivendo  allo  Spofo , e ai  Co- 
gnati, vifle,  e morì  Vergine  di  corpo,  c Martire  didcfidcrio,  [c  ] Hater 
multarum  yirrinum  Dei , conofcitita , e venerata  dall’  ifteflb  Vittore  IJticcn- 
fc , che  qiielu  fucceffi  racconta , [ d] Hobis  etiam  ne/fuaquam  ignotam . Mi 
chiuda  irracconto  ^ quelli  egregii  fatti  il  nobil  Conte  Armogafte , idea  e dei  cont» 
de’  Cavalieri  Chrifliani , e nobil’  cfcmplarc  à quei , che  bene  fpelfo  pofpon-  ■ 

gono  il  fervizio  della  Fede  i quello  della  Corte , e voglion  più  torto  compa- 
rir  rei  avanti  Dio , che  Cattolici  appreflb  il  loro  Principe.  [ e ] Ad  irtanza  de'  ' ‘ ' 
fuoiVefeovi  licenziò  Genferico  da  Palazzo  ogni  chiunque  non  profeffava 
1*  Hcrefia  Arriana . Affirtevainnonsòqual  carica  nella  Corte  del  figliuola 
Theodorico  il  Conte  Armogarte,Cavaliere,  che  non  fol  valeva  con  l’ opera , 
mi  molto  più  con  l’ efempio , e che  folo  pote  va  foftener’  in  un  Regno  la  Rc^ 
ligbne:  perla  quale  cofarifolvè  Theodorico  d’ indurlo  ad  ogm  corto  di 
allettamenti,  c di  minaede  ad  abbandonar  la  Cattolica,  c farli  fegutóe  di 
quella,  che  profetava  erto,  efuo  Padre.  Mi  perduta  in  breve  ogni  fpc- 
ranza  di  poter  fvolger  quelfaldo  cuore,  venne  arti  fatti , & all’ armi.  Sci 
quelle  più  crudeli,  che  puotegli  fomminirtrar  l’ irriumento  della  rcpulfa, 
e ladeterminazionc  dell’ impegno,  che  fi  era  proporto.  Fecedunquerten- 
dere  un  nuovo  Eculeo,  comandaréio  ai  Carnefici,  che  ipoco  a pocq  rc- 
ftringcndo  le  corde  dislocaffcro  al  Conte  le  oda  in  modo  tale , che  ogni  mu- 
fcolo  del  corpo  fcntiflc  ilfuo  proprio  tormento.  Cortantifiimo  attefe  Ar- 
mo gafb  il  cimento,  c con  franchezza  di  animo , edi  volto,  datoli  tutto  in 
poter  de’ Carnefici , daicmcdcfimoallocofli  nel  durolcttodi  morte,  cao*- 
tando  Hinni  di  gloria  a quel  Dio , per  la  cui  Diviniti  fopportar  do vcvaallo- 
ra  que’  tormenti . E quelli  in  breve  incominciarono  ; mi  il  lor principio , e ’l 
fine  f ù così  tutt’  una  cofa , che  non  ben  potè  difeetnerfi , s’ eglino  incorniti; 
da(Teropiùtorto,òtermina(lèro.  Condofiacofache  nel  voler  re ftringcrci 
Manigoldi  le  corde,rottcfi  le  dette  cordc,comc  fe  di  fottilillimo  filo  fòlfcro, 
c non  di  fodifllmo  canape, e dando  quegli  di  mano  adaltre,e  fuccedendo  all* 
altre  il  medefimo  effètto , edinuovodupplicandoordigni.econ  ordigni  di 
fune  framifchiando  verghe , e catene  di  ferro , & avvenendo  Icmpre,  che  in- 
fruttnofa  cimanefl'c  ogni  loro  indurtria,infrangendofi  le  cordc,e  con  le  corde 
li  ferri,  viddefi allora  conirtrana  mctamorfofii Carnefici  tormentati  dal 
iurorc , e dalla  vergogna,  & il  valorofo  Conte  rimproverar  loro  l’incfperic»- 
za,e  infingardagpne,animarKloli  i combatter  meglio  contro  Dio  con  nuove 
corde,  e con  nuovi  ingegni  di  macchine , giachè  quelle  fi  rendevano  all’  On- 
nipotenza dell’  AltiiLmo,  come  ftagilifQmc  canne.  Irritaci  i Barbari  cqntra 

Mm  4 Dio, 


Le o m e Sècolo 

Magno»  contro U Conte,  é^trolèmedeinni,  lo  prcfcroj  e éoiì  dif^nnl 

ferocia  lo  appicerono  per  un  piede  d un  trave,  cosi  lafciaodcdo  ex»  quel 
ludibrio  di  tormento.  Mdprc^  fi  aTrkidero,che,comefe  collocato  1’  ha« 
veflcro  in  un’ agiate  letto,  godeva  il  Samo  unfaporofiirtmolripoTo;  ondo 
Theodorico  non  più  roficrente  di  vedetelo  avanti , condannollo  prima 
fcavo  de’  faffi  nelle  Miniere , e dalle  Miniere  pofeia  ezianefio  toltolo , l’ obli* 
aò  ignudo  i guidar  vacche  in  forma  di  bifolco , vicino  alla  medefioM  Cittd 
m Cartagine , nella  cui  Reggia  havevt  il  Conte  così  ben  foftenuta  1*  autori' 
cd,  e ’lpoiìo  nella  Corte  (Mi  Dominante  . Mi  Dio  con  nuovo  honore  ri- 
compensògli  molto  più  fontuofamente  il  perduto  : ^iebe  venendo  egli  j 
morte  in  quel  viliilìmo  ufficio,  avanti  di  mandar  ^ri  l’ultimo  fpinto« 
ordinò  i un  fuo  confidente , che  fepellifle  il  fuo  Cadavere  forco  un  tarar* 
tote , che  mollrògli  i dito , & era  poco  quindi  lonuno . Mori  il  Conte , 8C 
ifcayando  il  fervo  lotto  quel?  albore  ritrovò  quivi  fiibricato  un  fepolcro 
tritar,  un.  di  ricchiffimi  marmi  cosi  mirifico , e nobile , qitalem  forti  [a  ] dice  l’ Hi* 

ftorico,  ntUlusmninò  b<Auit  Kfiguin . Soliti  grandi  effetti  della  patema 
ptrovidenza  di  Dio che  non  nuù  tneglio  prende  cura , & elàltaifiioi  fervi . 
che  quando  i fuoi  fervi  fon  maggiormente  oppreffi  per  la  ckgna  caufa 
bpAj  della  Fede;  api^rendo  troppo  chiaramente  negli  allegati  racconti  avve- 

(Mwltiu.  catol'Oracolo,  che ib]CuflMÌtDominHs<miHÌa offa eorum;  ummexhitnon 
tmttrttur.  Conchiude  [c]  Vittore  Uticenfe,  Voftb^c  Genferkut Ectltfum 
Carthagittit  (laudi  frOcipit,  diffipatis,  attlue  difperfis  per  dhetfa  exUiorum 
loca(()MÌaEpifcoputHoufuerat)'Presbjm‘is,  & Mimflrisi  qua  vix  referatu 
..  ejly  Zetme’PrincipefuppUcante  per  Tatrkium  Severum,  & fu  taùverftde 

* fa’//»»  red»er«»r;  ù chef  d]  a filo  luogo  (ìiraffi.  i 

Mm,  a^EÌocio  S.  Leone  intanto  vittonofo  de’ Manichei,  e Pelagiani  vinti , e convinti 

‘ in  Europa,  degliEutvchiamdebellati,econfufiin  Afia,  degli  Arriani  av- 

viliti, e dùperatiper  la coftanzade’ Martiri  in  Africa,  didueRèbar^i  , 
e potenti,  atterriti  eoo  la  prefenza,  e mitigati  con  l’eloquenza.  Gran- 
de per  pre»o  di  opere,  per  fregio  di  dottrina,  e benemerito  della  Cittd  di 

• xvm  Roma  notiìol  difefà  da  lui  più  volte , mi  fortificata  eziandio  con  [ e ] falu- 

mZmw.  tevoliflìmc Leggi , doppo un laboriofo , lungo,  e per  accidenti  varii  ffi- 

mofo  Pontificato  lafciò  di  vivere  nell’ undecimo  giorno  di  Aprile;  ^Pon- 
tefice de’ più  grandi  ne’  tcnmiandati,  de’ più  venei^ili,  oc’  prefenti,  e 
di  cui  cefieri  iempre  applaimu  la  memoria  nc’  . 
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CAPITOLO  va 


Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice  li 
II.  Novembre  461. 


Ordittazjiom,  e Decreti  di  HiUro  contro  gli  Heretlcì Arrith 
nij  e Macedoniani  in  ^ma , e opfoftzfone , che 
fa  loro  il  Pontefice. 


Ella  conginntura  della  mòrte  di  S.  Leone , in  cui  ancot' ardeva 
in  Oriente  la  dizione  Heretica  di  Eutyche,  e di  Diofeoro,  non 
potè  promoverfì  al  Pontificato  Soggetto  più  proporzionato 
albifogno,  che  quegli  medefimo , che  havevacosi  bene  in 
qualità  di  Legato  foltenuu  la  caufa  della  Fede  contro  il  Coiv-  fnm  u 
ciliabolo  di  Efero,  e ch’era  (lato  promotore  inlìeme , e gran  ci«it«aonaife, 
parte  nel  grand'affìtre  del  Concilio  di  Chalcedonia.  Fù  eletto  adtuique  Hila- 
ro, il  quale  dimoftroffi  ripieno  di  quel  medelìmo  zelo  a favor  della  Religio- 
ne o|^eiD^di  coi  egli  haveva  date  tante  gran  prove  in  Oriente.  Per  Tua  pri- 
ma owrazionefcelK  di  faivere  una  kttera  circolare  i tutte  le  Chiefe^l 
Chriuianefimo  del  tenore,  che  vien  riferito  nel  Libro  de’  Romani  Pontefici , 
quando  deferivendo  il  di  lui  ingtelTo  nel  Pontificato,  dice,  [a^Hic  fecit  De- 
cretalemjdr  per  uuherfim  Orbem  fparfit  eDifiolam  de  fide  Catholica , confirmans 
tret  Synodoi , ì^icindm , Epheftnam,  <7  chalcedonenfem,  & tomum  S..Arthiepi- 
feopi  Leonis,  & damnavit  Eutychetem , & Jiefhrìma,  & omnes  eorum  fequaces , 
&omnesIIitreticos,coufirmansd(mÌHmonem,  & Triticipatiim  San3£  Sedie 
Catholkay  & jdpoflolicx . Egli  poi  tutto  fi  diè  alla  riforma  della  difciplina  e fueordin«k»i. 
Eccleiìafiicaconfaviffimeormnazioni,  endSinodo,  che[i]tenneinRo- 
ma  di  quarant’octo  Vefeovi,  concorfi  coli  ifolennizar’ il  giorno  della  fua  ì 

Creazione  al  Pontificato,  fece  una  lunga  conclone,  efortante  que’  Padri 
i confermar  con  l’opere  l’tltimazione , in  cui  efii  erano  faliti  appre(To  il  con- 
cetto di  tutti  per  la  dignitiEpifcopale,  [ c J 5if«/dnn , egli  difiè  con  me-  cH4cw(mtimn. 
morabile fentenza , reatumaiore delinquiti  quipctiorihonore^fruitur y & s-Ctmi. 
raviorafacitvitiapeccatorumfuhlitnitas  dignitatum.  In  quello  medefimo 
inodo  propofe  l’abolizione  m quell’ufo  pratticato  da  molti  Huomini  San- 
tillimi , mi  pervertito  [ d ] in  abu(b  da  altri  men  perfètti , Scintereflàti  Si^ccefibrc  • 
Prelati , cioè  i elcggecfi  d Sncceffore  nel  Vclcovado .,  [ e ] Epifèopa- 
tMM,  ( fono fue parole)  qui nm nifi  merìtis  pracedentibus  datur , non  Mpì-  tì  crujnu 
Jtummunus,  fedbxreditariumputantefje  ton^endiumt  & credunt  , ficut  ret 
n^ucasy  atque  mortales  , ita  Sacerdotium  velut  legatario,  aut  teftamenta- 
trio  jure  poffe  dimitti . IsTdi»  plerique  Sacerdote!  in  mortis  confinio  conftituti , in 
locutufuianferuntur,  aliof,  defignatit  nemitùbus , fubrogare,  ut  fcilicetuo» 

Jeritima  expeSetur  tleSio  , fed  defundi  gratificatio  fro  Topuli  babeatur 
jiJjenJu:  atque  ideò,  fi  placet,  etiam  banc  licentiam  auferamus,  ne,  quoi 
lurlkdiQueft,  Uomini  quifquam  pmet  deberi , quod  Dei  efi.  Così  egli.  E 

2ui  notar  fi  deve  la  folita  modeftia  de*  Pontefici  Komani,  che  potendo  col 
ilo  loro  Oracolo  (labilit  Decreti*  eoa  obligameairolfervanza  il  Chrifiia- 

ncfimo; 
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il  il  Papa  al  detti 


Secolo  V. 

ncfinìb  f amano  tuttavia  meglio  fpdfc  volte  lèguir’  il  conllglio  de’  Fratelli, 
che  la  propria  autorità . E fu  nabilito  appunto , quant’ei  propofc , chiudcn- 
dofi  il  Sinodo  con  quelle  celebri  parole  proferite  cinque  volte  unitamente 
da  tutti  li  Vefcovi,  che  havevano  fupphcato  il  Papa  per  la  confermazione  di 
molte  antiche  Leggi , Utftrvttur  antitjuitas , rogamus  . 

Mi  [a]  prevalendo  in  Roma  e{^rfuperioritàdipoRo,  eperauradi 
fortuna  Kicimero,  huomo  Goto  di  nafcita , & An-ianodifede,  fù  facile, 
come  avvenne , che  prendeflè  fperanza  l’Herefiadi  por  piede  in  quella  fan^ 
tifìcata  Reggia  del  CnriRianefimo,  fe  la  vigilanza  del  Pontefice , che  vili 
oppofc , non  ne  haveffe  troncata  à tempo  la  trama . Facevaia  Ricimero  più 
da  Tiranno  in  Roma , che  da  Cittadino  ; poiché  ò per  fua  opera , ò per  fuo 
configlio  fatti  uccidere  due  ImpcradoriMajorano,  e Severo,  e mifcrabiF 
mente  roverfciato  lo  Stato  dcirimpcrio,fi  era  elTo  refo  egualmente  odiato, 
e temuto  da’Romani . A ciò  egli  aggiungeva  un’  aperto  difprcgio  della  Re- 
ligione Cattolica , [ f ] in  cui  onta  n era  appropriata  la  Chiefa  di  S.  Agata 
della  Suburra , e qui  vi  publicamente  haveva  aperto  ricettacolo  à chiunque 
profeffava,  com'effo,  la  Setta  Arriana:  qual  dolorofo  fpettacolo  in  faccia 
agli  occhi  de’ Romani  durò  molto  tempo,  e noi  di  quella  Chiefa  faremo 
nuova,  e lunga  menzione  fotto  il  Pontificato  diS.  Gregorio,  che  doppo 
cent’anni  la  ritolfe  agli  Heretici,  riduccndola  al  culto  primiero  della  vera 
Fede . Nulla  però  maggiormente  fgomcntò  Roma , quanto  l’elezione , che 
à perfuafione  di  Ricimero  fece  il  Senato  di  lui’  [ c ] Impera^r  Greco , che 
dalla  Grecia  mandò  Leone  di  Oriente  à governar  Tlmperio  di  Occidente. 
Ricimero  fu  l’autor  della  rifoluzione , non  sò  fe  per  alfuefàr’  i Romani  al 
giogo  de’  flranicri , ò per  privata  pretenfione  di  farli  Genero , come  fegui , 
fifleiro  Anthemio , che  così  chiamavafi  il  nuovo  Imperadore . Comun- 
que paflaflc  rafiarc , certacofafiè,  che  da  Coflantinopoli  conduffe  fecq 
Anthemio  molti  Heretici  Maecdoniani , che  in  breve  riempirono  Roma  di 
conventicole  fcandalofe , e di  dottrine  efecrabili . Capo  di  quelli  era  un 
tal  Filotheo , Heretico  di  mille  errori , e defidcrofo  di  divulgarli  tiKti , e di 
promovcrli . Mi  egli  non  trovò  Roma  cosi  fàcile  i porgerli  credenza , co- 
me fertile  n’era  quelPaefe,  d’ ond’ elio  li havea recati.  Conciofiacofche 
non  fofferendo  Hilaro  cotali  temerarie  procedure,  tutt’armato  di  zeloin- 
contrò  Anthemio  un  giorno  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  c così  liberamente 
parlogli , e così  vivamente  perfuafelo , che  Anthemio  non  fol  bandì  da  Ro- 
ma Filotheo , e quanti  Heretici  haveva  feco condotti  dalla  Grecia , mi  [<Q 
cum  interPofitione  juramemi  obligoflì  i non  pemnetter  per  l’av  venire  in  quel- 
la Città  fomiglianti  noviti,che  oifiifcar  poteflcro  la  Santiti  della  Rcligtone 
Romana,  ^nifcfla,  c chiara  teflimonianza,  di  quant’ autorità  foflcro 
allora  i Papi  apprenbgVlmperadori,  e quanto  gl’Impcradori  huoulnfenta 
joggiaceflero  ai  loro  uvii  comandi . ' 
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Simplicio  . 


CAPITOLO  Vili. 


Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice 
li  IO.  Settembre  467. 

Morte  di  T^cìmero . Decadenza  deW Imperio  ^m»no . 0 dot- 
ere  Arriano  ^ de  ^mtni.  Dilattiione  delC Arrianefmo 
ìnUK^ma.  Stato  mi ferahile  del  Chriftianejimo  » Pretensone 
di  Superiorità  ne*  Vefco^i  di  Coftantinopoli  • Morte  di  Leo- 
ne Imper udore  Cattolico , &*  ajfunzjone  alt  Imperio  dell' em- 
pio Zenone . Pietro  Cn^eo  Fullone , fue  Herefte , e coflu- 
mi.  Timotheo  Eluro  i fua  arroganza  y e faflo,  e morte . 

Tragici  awenimenti  di  Zenone . ‘Bafilifcoy  efuaCoftitu- 
zione  afa<vor  degP Eutychìani.  T(itrattata per  opera  delPon- 
tefice.  Morte  mijèraìnle  di  3afdifco . Enotico  di  Zenone, 
e fua  puhlicazjone . 

A Riciinero  nulla  prezzando  nè  la  dignità  dell’Imperio , nè  la  Mane  diaioau. 

grfona  de' Cefan , nè  la  congiunzione  de’ Parenti,  reo  del 
igue  Tparfo  di  tré  Imperadoh  ucciiì , l'ultimo  de’  quali  Iti  il 
Aio medefimo Genero  Anthemio,  [a]  Hon  diutiks  perito  tct/famci-m. 
fctleregloriatus , pofiijMadragintadies  defimfftuefi,  laiciando 
quell'imperio  decantato  eterno  da’ Gentili,  non  tanto  ad 
Olybrio,  dGlycerio,  àNepote,  & ad  AuguAo Succeflbri  l'un  dell’altro 
Delle  diìgruic  pili  tollo,  che  nel  Regno,  quanto  in  poter  di  Gente  bi^ba- 
ra,  e nemica,  che  lo  tennero  Analmente  oópreflo  lotto  duriamo  mogo  di 
vililfìma  fervitil  per  lo  lungo  fpazio  di  tre  Secoli,  cioè  An  tanto  co- 
me [ i ] diremo , riduilelo  il  Papa  ikI  Aio  primiero  fplendore . Morto 
dunque AuguAo , chc[c]perdifpregiofìdiflè AuguAolo,  Odoacre  Al  il  neir  ama  774- 
primo  de’ Rè  Barbari,  portato  dalla  Avtuna,  come  Aipra  le  ali,  dagli 
ultimi conAni del  Settentrione  Al ’lCtmpidoglio di  Roma,  per  tener  fog-  ó<io«re  ArrUiM 
getta  la  potenza  de’  Romani  A>tto  la  forza , e la  veriti  della  Religione  fot-  ri  di  ror»  . 
tol’HercAa.  Conciofìacofache  tanto  egli,  quanto  iAioi  Bruii  profoflàndo 
PAÌrianeAmo,  fcelferotrèdelle[d]  fette  Regioni  della  Cittd,  fegregao* 
dolc  dalle  altre  in  efercizio  libero  de’ loro  Fazionati  ,■  e con  ia  vicinanza 
del  contagio  infettando  le  rimanenti  di  ogni  lordezza  di  errori,  viddefi  al- 
lora Roma  ripiena  di  una  tnoAruolaquantitd  di  Heretid,  Aa’ quali  annu- 
merovvi  [e]  CaAìodoro  eziandio  li  Samntani,  che  innalzarono  la  loro  ifiil.'iié. 
Sinagoga  in  una  cafa , che  Papa  Simplicio  haveva  comprato  in  («vizio , & dt'"Roma 
ufo  della  CatrwraApoffolica,  togliendola  al  Vicario  di  Chriilo  ò i forza,  uiko  a cLiftu- 
ò con  male  arti,  p«abufarfcneinfuperlbziomHebraichc>  eTalmudift^  neCma. 
che . Nè , Accoitm  Roma , in  altro  midiore  (lato  rTcrovavanfi  in  quel 
tcn^  tutti  li  rimanenti  Regni  del  ChciAianefimo  , Poiché  con  de- 
plora- 
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Secolo  V, 

plorabilc  difgrazia  gemeva  l’Occidente  fono  la  Tirannia  degli  Arriani  Vz- 
droni  dcU’Italia , Francia , Spagna , & Africa , e TOrientc  lotto  il  Domi- 
niodiZenone,  Bafilifco,  &Armlafìo,  fìnti  Cattolici,  e perciò  tanto  puì 
noce  voli  gli  Herctici  Eutychiani,che  nella  pcrfccuzione,  cne  ciafeun  moffe 
alla  Chiela  Cattolica , rendevano  apparenza  di  abolirne  af^tto  la  Fede . 
Mi  non  mai  meglio , che  allora , fi  avverò  rimmutabil  Profezia  dell’  infupe- 
rabilità  della  Religione  di  Chrifio , annunziata  dal  Divin  Figliuolo  in  quel- 
le parole,  [oj)l>ort4/nyér<><cff^ricr4/ei»»rii<fverr«ye4m;  ellendo  che  noti 
mai  più  firepitofamente  tonarono  i Papi  con  li  fùlmini  delle  Scommunirhe 
contro  i medefimi  Cefari  Signori  del  Mondo , contro  riguardcvoliflìmi  Vc- 
feovi  di  Regie  Città  foftenuti  da  poderofilfimc  protezioni , contro  Popoli 
intieri  ò titubanti  nella  credenza , ò prevarican  nc’  coftumi  ; c non  mai  più 
vigorofamente  eglino  efercitarono  la  loro  fuprema  autorità  fopra  tutte  le 
Chiefe  della  Chriftianiti  hor  ^ol  vigor  de’  Decreti , hor  col  tcrror  delle  mi- 
naccio, & hor  con  la  fa viezza  de’ configli , che  quando  molfròrintcmo  di 
volerli  fommergere  in  quella  fiera  tempefta  di  perfecuzionc,  ediFIercfie, 
che  ci  faranno  note  i racconti , che  foggiungeremo . 

Era  fucceduto  nel  Vefeovado  di  Coftantinopoli  àS.Gennadio  lo  fede- 
rato Acacio , della  qual  fucceffionc  haveva  dato  l’Inferno  ftcfl'o  un  chiaro 
prefagio , quando  un'horribil  fantafma  apparendo  à S.Gcnnadio  poche  bo- 
re avanti  la  fua  morte,  con  horrido  fuono  in  voce  hiimana  quelle  parole 
proferì,  [f>]^f>eo,  & te  vivente  quiefeam , reverfurnspejìobitumtuutn,& 
modis  omnibus  Ecclefiam  everfurus . E l’annunzio  fu  comprovato  pienillì- 
mamente  dagli  effetti  : cflendo  che  quanto  più  in  alto  fi  vidde  follevato 
Acacio  dalla  nuova  dignità , tanto  più  rendendoli  vogliofo  d’innalzar  U 
fua  Sede  Epifcopale  fopra  le  altre,  rifolvè  di  promover  l’impegno  mala- 
mente preio,  c faviamente  deporto  da  Anatolio , [c'\UtSedesCon}ìantino- 
politana  pofl  Eomanam  locum  principem  obtineret . Diedero  rtimolo  alla  ri- 
foluzione  alcuni  Canoni  formati  dai  Padri  [<f]  Cortantinopolitani,  c [e] 
Chalcedonenfi , doppo  eh’  hebbero terminati  que’  Concilii , nc’  quali  inde- 
bitamente concedevafi  tal  diritto  à quella  Sede;  c con  molta  maggior’ ap^ 
carenza  di  forza  il  falfofupporto,  che  decaduto  in  Occidente  l'Imperio  di 
Roma,  egli  haveflc  foco  eziandio  tirato  nel  precipizio  medefimo  la  Chiefa 
Romiana , come  fe  il  Pontificato  fondato  folle  fopra  le  mura , c di  pari  an- 
dafic  la  fuflìrtenza  della  Religione  con  quella  delle  armi.  Era  quella  una 
quertione  più  torto  di  fupcrbia , che  di  Fede;  &i  Pontefici  Romani  hav<> 
rebbono  facilmente  acconfentito  alla  vana  pretenfione  de’ Greci,  con  di- 
chiarare il  Vefeovado  di  Cortantinopoli  in  titolo  di  Patriarcato,  Se  in  grado 
di  fupcrioritàairAlenandrino,  fe  eglino  non  havelferoconfidcrato,  che 
havendo  il  Concilio Niceno definita  [/]  la  prima  autorità,  c preminenza 
nella  Chiefa  Cattolica  doppo  il  Romano  al  Patriarca  Alcllàndrino , non 
pareva  allora  nè  efpedicnte  , nc  utile  il  difpcnfarc  d quel  primo  gran 
Concilio,  che  in  que’  Secoli  particolarmente  fi  proponeva à tutti  come 
norma  cfattifiìmadeirEcclefiarticadifciplina.  Per  la  qual  cofa  à talein- 
giurta  domanda  havevano  fempre  cortantemente  contradetto  S,  Damafo,  c 
S.  Leone,  e di  frefeo  allora Flilaro  prima,  e pofcia[g]  Simplicio,  dando- 
ne rifoluta  negativa  dCefare  rtcllò,  che  volle  di  fimil  grazia  richiederli. 
Qiicrtc  procedure  de’Papi  refero  perfuafo  Acacio  à procedere  nel  fuo  im- 
pegno con  qualche  cautela , per  non  cfacerbar  maggiormente  uc’  fuoi  prin- 

cipii 
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cipii  il  nceoiio,  e KKnpeme  l'orditura  prima  di  avviarla.  Atarcf&cto  cp,„di„uov« 
dunquec^ftefc  in  forma  diBdittounalunga  fcrictura,  in  cui  proponeiv  i>roai9<6  <b  ao* 
do  la  reUttuzione  di  alcuni  Priyilegii  colti  a'  Cattolici  dagli  Herecici , con 
induliriofa  aduzia  mofle  indirettamente  l'antica  prcteiilìone,  chiaman- 
do la  ChiefaCodantinopolitana  Matrem  Chriflianomm  omnium  Orti}oioxét 
Rcti^ionis  t infinuando  aH’Imperadore , come  f^uì , ch'egli  publicadé  14 
fcrittura  in  forma  [4]  di^gge,  mei^ando  fede  alla  nKnzogna  dal  zelo  •/.  «c.  c.  i,  Sé- 
delle  Chiefe,  e daU’aiitorita  del  Principato.  Mi  chi  vegliava  alla  enftodia 
di  quella  di  Roma,  non  potè  elTete  abbagliato  dal  lampo  della  Greca  al- 
bagia, e Simplicio  alla  prima  comparfadell'accennato  Editto,  che  Leo- 
ne innocentemente  fpcdì,riconofcendone  l'Autore,  riprovonne  l'attentato  Bcom«  dì  nuora 
con  così  inconcuilà  laidezza,  inlìdendo  Tempre  ne’  medefimirentimenci 
de' fuoi  Predeccllori , ch'egli  meritò  gli  elogii , che  fecegli  [i]  S.  Celino^  i GìU/ùu  taf* 
c con  S.Gelafio  tutta  la  Chriltianici,  di  Difenfor  tenacillimo  delle  tradi- 


zioni antiche  de' Padri:  Acacio,  che  viddefi  per  quedaftradafcopertOf 
ne  prefie  un'altra, che  riduflè  in  fine  lui,  e tutto  l’Oriente  nel  precipizio  d’im- 
menfe  turbolenze,  neU’impegno  d’innumerabili  Herelìe,e  nello  Scifma  odio- 


fo  di  quella  gran  Chiela  con  la  Latina.  Per  ravvenimcnto  delle  qualicofc  MorMditMn.,» 
gli  cadde  mirabilmente  bene  in  luconcio  la  mutazione  de' Regnanti  fegui- 
ta  con  la  morte  di  Leone  Cattolichidlmo  Impcradore,  e con  raffunzionc 
all'Imperio  di  Zenone  iniqiullìniD  Chrilfiano,  ch'eilèndo  prima  paflàto  pe'l 
[c]  fiingo  di  tutte  le  immondezze  del  fenfo,  era  giunto  in  fine  d farla  al  folito 
di  coloro,  che  dalla  perverfì  ti  de' colf  umi  degenerando  neirempicti  dell' 

Herefìa,  fi  ritrovano  infracidati , e corrotti  di  animo,  e di  corpo.  Prima 

operazione  dunque  del  nuovo  Cefare  fù  il  richiamar  dall'efilio  due  Sarei-  y>«?i  pelimi  rru- 

liti  d'inferno,  cioèPietro,  che[d^daH'arte,  che  haveva efercitata , di 

tintot  di  panni,  fu  da' Latini  denominato  Fullone,  e da’  Greci  Cnafeoj  c 

TimotheoEluro,  che  l'Imperador  Leone  ad  ifianza  di  S.  Leone  Papa  har 

ve  va  relegato  nell'efilio  del  Cherfonefo;  ponendo  ati^idiu  fiopra  le  due 

principali  Sedie  dell'Oriente , cioè  il  Filone  in  Antiochia , e l'EIuro  in 

Aleflàndria,  con  quc'dolorofi  accidenti,  che  prevennero,  fluirono  alla  ,kSi"iTFuUo»t  I 

loro  reintegrazione , e che  per  intendimento  de'  futuri  fucce/u  fiamo  pre-  ‘^■oi  vìiìi 

/entementenecefliutiddeferivere.  Eravifliitoun  tempo  il  Gnafeo  fri  i 

Monaci  vigilanti,  cheiGrecidiflèrore]  Acemeti,  perche  nel  lor  Mona-  tUmtactu. 

fieno  in  ciafcun'hora  del  giorno,  e della  notte  qualch'un  di  efii  vigilava 

Tempre  orando  nella  Chiela.  Mi  come  un  Giuda  Tri  gli  Arofioli,  così 

viveva  il  Gnafeo  fri  que' beati  Religiofi,  conciofiacoTacne  [/J  SmHam  tiUmtK.ik. 

(&  l'cnerandam  Synoditm  Chalccdonenfem  aiverfabatwr , & dogmatis  Eu^ 
fidili  er<u  profugnator  ; per  lo  che  fù  victipcrolamcnte  Tcacciato  da  quel  (»- 
croChioftro,  recifo  da  quel  Tano  corpo , come  membro  putrido , & in- 
fetto. Refofi  egli  peggiore  con  la  liberta  del  vivere,  e con  l'entratura  di 
cofiumi  laidilìiini  infirmatoli  ncH  amicizia  di  Zenone , che  di  freTco  era  fia- 
to dichiarato  Conte  dell'Oriente  dal  Tuo  Suocero  Leone,  conluiportolli 
in  Antiochia  ,-ove  fuboriuto  il  Popolo,  e calunniato  il  Patriarca  S.Martirio 
con  la  taccia  di  Nefioriano , tìiulincntc  ottenne,  che  il  Santo  Vefeovo,  per 
xfiincrli  dagrinfulu  di  Zenone,  rinuncia. le  il  VcTcovado  con  quefie tremen- 
de parole , proferite  da  lui  sù  l'Altare  nell’atto  di  celebtare , {g  J Clero  ima  ^ 

•/nonfyru  , populo  rebelli  , & Eedefiu  contaminata  rentmeio,  ferrata 
menm  r»HJÌ  ^acerdotii  dignitaie.  Zenone  allora  collocò  in  quella  Sede 
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az,i*,r.  dìm,  h Mi  llmperador  Leone  non  fofferente  dell’aggrjivio&tto^Il* 

irev.  i-i9,  Santiti  di  Mattino,  non  ottante  le  rimoftranze  del  Genero,  [«]  rekgòia 
Oafe  il  delinquente  Gnaièo  Autore , e Capo  di  que’  inali . Breve  però  fu  il 
Creato  Paniarca  tempo , e la  pena  dclfefilio  ; poiché  fucccduto  Zenone  al  comando  dcll’In> 
fu^  cruaelré'c’oD*  pcóo,  richiamollo  dalla  rclegazìonc , con  reintegrarlo  nel  Vefcovado . & 
tro  i Cattolici , portò  dunque  colà  il  Gnafeo  così  piend*ira , e così  difpotto  d prender  ven- 
detta di  tutti  li  Cattolici,  che  facendone  ttrage , infuriò  fpietaumente 
contro  S.  Stefano  foftituitod  S,  Martirio  nel  Patriarcato,  uccidendolo  sui’ 
b ztufr.  1.3.  c.  IO.  Altare  [ fi  ] medefìmo , mcntf  egli  celebrava  la  Meda , mtundone  gli  avaoh 
zi  del  dilacerato  corpo , per  mag^ore  obbrobrio , e diiprczzo , nelfe  acque 
prottìme  dcH'Oronte . Cotal’  empio  ttitto  irritò  gli  animi  eziandio  di  quei , 
« che  proteggevanlo  ; e Zenone  mandò  colà  Soldati  d punirlo,  e ricevè  [c] 

az'/.'ij-  acerbi  rimproveri  da  Simplicio,  che  prevedcn^  i feguiti  (concerti , have- 

valo  più  volte  ammonito  d tener  lontano  ne'  più  remoti  cfilii  della  Thracia 
quell  empio,  c chiunque,  com’egli,  imbrattato  follè  di  Hcrefia;  eflèndo 
(1  S.Hhr,  IV  (.1  s.  cne  per  pervcrfione  di  natura  l’Hcretico  è crudcliffimo,  e [ d 1 tfjdltis  eft  im- 
^««fHH^reticusmpJetate  non  vincati  Md  prevalenti' empietà  alla 

fiuttizia,  e alla  verità  la  finzione,  fu  ilGnafeocaZenonctollcratoinquel 
tono,  d'onde  con  inBiutti  avvenimenti  publicò  poi  quell' o^iofaHerelìa, 
I K,;!. ,/ *•  che  d fuo  proprio  { e 1 luMo  defcriveremo . 

Hiuro  prooiozione  del  Gnafeo  al  Patriarcato  di  Antiochia  fù  preludio 
rich'ìl^iWo  dell’altra,  che  in  breve  feguì,  deU'Eluroin  Aleflandria,  richiamatovi  me- 
ehUo da  zenoK . dcttmamente  da  Zenone,  per  infettar  nel  medefìmo  tempo  con  quefii 
due  moftri  tutte  le  Provincie  dell’ Alia, e deirEgitto . Ne  puofi  elprimcre , 
, faflo  ’ con  quanto  fatto  ritornaflc  Timotheo  d quella  (ua  ufurpata  Chiefa , che  ye- 

* ' de  va  da  sè  di  frefeo  profanata  col  fangue  fparfo  dcirmnocente  S.  Protcrio  ; 

conciofìacofache  per  render  come  più  publico  il  fuo  trionfo  , doppo 
breve  dimora  volle  quindi  portarli  d Cofontinopoli  , d’onde  gli  ufeirono 
incontro  con  fbntuofa  procettionc  tutti  i Seguaci  di  Eutyche,  intonando 
alternativamente  d eboro  i'Evangelicaacclamazione , [/]  BeneiiSus  tnù 
renit  in  nomine  Domini i in  modo  tale  che  appena  un’ Athanafio  haverebbe 
tal  pompa  meritata , quando  ^riofo  ne  veniva  dairHercfia  abbattuta , e 
daH'hayerfolo  yintotuttoilMondo,  I Cattolici  della  Città  nonpotero- 
t Airm.  é*.  47«.  no  non  inhorridirfì  d tal  comparla , & i Monaci  chiufero  in  quel  tem- 
»•  »•  po  le  loro  Chiefe  pcrnon  ammettervi  dentro  cohii , che  ne  haveva  tante 

profanate,  tramandando  la  notizia  di  tuttiquettiabbominevolicccedial 
Papa,  per hayeme  da  lui  rimedio  proporzionato  al  btfogno^  Nè  con  mi- 
op«r»xioni,ne.  noti  lagrime piaufc  Simplicio  in  leggerne  il  racconto,  confidcrando  così 
k>  d«i  p,j».  impunemente  manomeffa  inogni  patte  la  Fede  di  Chritto  ; & allor  fii , cho 

bsimfi.  fCTifTe[ò]  airimperador Zenone, ad[i]Acacio,&agli[è  ] Archimandriti 
ammirabili  lettere,  dalla  cui  fettoca  di  fenfi  Apottolici,  f paterm 
n comprende,  quanto  vivamente  cotali  novità  egli  rifentifle  ; e con 

Suant’attenzione  accorreflè  ctf  conli^ , e con  le  minaccieai  dovuti  prove* 
lumao  icmix  !*®*‘^*'  • .Mà  nulla  maggioniKnee  l’attlihe,  quanto  la  fraudolente  con- 
nivenzadi Acacio,  chetali  colè  fotto gli ocàt,  c nella  fiia  Chiefa  ve- 
o^ca.caii’siu  j^va,  c non fol  taceva,  mamottravadiapprovare,  con  piùaltaconfide- 
razione  di  chi  da  quelli  prìncipùdi  mah  prevedevane  altri,  come  fe- 

r irono,  di  confeguenze  molto  più  dannevoU,  e pemiciofe..  Tuttavia 
tacque  Acacio,  per  la  ragion,  parlò  Dio,  etantopiùhorribilmente, 

q'iar.to 
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guanto  pili  sfacciatamente  rìtrovavalì  offefp  dallo  federato  Timotheo . ^ ^ 

InCoftantinopoli,  dov’ci  era  entrato  trionfante , havendo  ottenuto 
da  Cefare  una  Cnicfa  de’  Cattolici  per  l’efercizio  libero  dcirHercfia, 
nel  portarvifi  egli  cadde  repentinamente  da  Cavallo,  e rotta  una  cofeia,  MorwdeU*Eiino. 
fù  neceffitato  tornar’  indietro  , e doppo  un’anno  di  continuato  fpafi- 
mo , come  forprefo  da  inopinato  fpavento  de’commcfli  delitti,j_  i ] Optavit  ^ u*fr-  ©■«.  » 
ftbi  mortem  , & haufio  veneno  folutus  efl  , cioè  con  morte  confueta  d ' 
quei,  che  vivono  da  difpcrati.  Da  lui  i fuoi  feguaci  furon  chiamati  r/mo- 
^Mtiy  controre]  i quali  egregiamente  fenile  Samuel  Siro  Prete  della  ca«mtd.4€Scri. 
ChiefadiEtlcna.  ...  . ' 

Mi  fiì  più  acerbo  II  cafti^o  di  Zenone  , che  havendo  ricevuto  dà  ì,jì>  a 
Dio  un’ansio  Imperio  per  difendere  contro  gli  Heretici  la  fua  Chiefa,  a'S^TOne. 
fcn’eraperverfamente abufato i»r opprimerla.  Kejinum Zenonh , dice[d]  <uuntn.ìicim. 
l’Hiftonco,  BafiUfcHtTyrannut  invapt , sbalzandolo  con  tal  violenza  dal 
Trono,chc  per  isfuggir  la  morte,  egli  (uggiafeo  ritirofll  nell’Ifauria  fuo  Pae- 
fc nativo,  \ e]atqHeindefertitiocisvitamduxithco^nìtut  accoUr,  ob  idqjte  e nt.  *m, 
xf^HusfuitìnKrdum  herbam,  pane  defit Unte , ad  cibum  parere,  Bafilifco  ” 
vittoriofodcU’Imperiovolfele  armi  contro  la  Fede,  [/j  Bafilifcus  inva- 
dens Imperiummox Fidemfubverterecapu , e ne’  ventimeli  ai  quella  fua 
breve,  e pallàggiera grandezza,  richiamando,  c follcvando a’ Vefeovadi  ' 

chiunque  infetto  folle  di  Herelia  Eutychiana , [g  J publicò  un’empio  Eihtto  c“  tro*  o»ond. 
contro  Inietterà  di  S.  Leone,  e contro  il  Concilio  Chalcedoncnfe , ripro* 
vandone  la  Fede,  e prohibendone  la  difefa . Acacio  diè  fuora  albra  qualche  !,n^,?°Acuì* 
lampodibonticonrclìfter’ag^iattentatidelTiranno,  ond’egli  ne  fù  con 
laudi  encomiato  dal  Papa,  e dicbiarato[/i]  ancora  fuo  Legato  in  Oriente,  47t. 

con  ifperanza  d’impiegarlo  nella  difefa  della  Cattolica  Religione  con  quel-  *■  *>• 
la  rimunerazione  di  nuova  honoranza . Mi  invano  adoperom  Simplicio  con 
Acacio , & Acacio  con  Balli  ifeo , eflèndo  che  feoppiò  pofeia  il  mal  nafeofto 
veleno  di  Acacio  in  peliifcra  cancrena , e Balìlifeo  oRino/ll  nel  mal  lare , 
anche  idifpetto del  Cielo,  che  foRenne  allora  la  giuda  caufa  à forza  di 
evidentiffitm  miracoli,  narrati  i lungo  [ il  negli  atti  di  S.  I)ianicle  Stylita,  c j ^ ^ 
di  S.  Euthymio . Mi  il  maggior  procugio  ni  il  ravvedimento  ò vero , ò finto  , dk^,  , cr 
di  Balìlifeo,  molfo  à ritrattare  il  fuo  impegno  dalle  vive  rimollranze,  che  i 

fccegliSimplicio,peclequalicglirivocòlaCoRituzioneaccennata  conai*  luRUfró  u (i* 
tra  Coftituzione,  che  prolilì'amente  regiftra  [ ] Evagrio  nella  fua  Hiftoria . V. 

[/[  BaftlifcuiTyrannus , &H£reticus,  dice S. Gelafìo,  /criprir  ^pofiolica  \ s.G.ufii»  f*t* 
Sedis vehementer infraSus efl ,& À plurtbut  revocatut exctffibus ; c Theodoro  U'A- “• 
Lettore  della  Chiefa  Codantinopólitana  foggiunge , che  Balìlifeo  intimo- 
rito dalla  (ama  delle  proliime  armi , che  haveva  unite  Zenone  per  ricupe- 
r« l’Imperio, [»]  & Aeatio  fe,  & Cleroy  inrw.zr«>/.i. 

&Monai:hisinEccteflapitr%aty  SedtqHeillìiura  fua  reflitiàt,  & alio  EdiSo 
priora  ablegat.  Mi  dalla  Chiefa  fù  egli  tolto  edratto  da  Zenone  vincitore 
della  battàglia,  e dell'Imperio;  il<i\iile[n]Bafìlifcumfmulcumffxore,  & n ite  iefl§ 
flliUinCappadociarnrnittent y byemit  temere  jujjit y ncque 'vefte,  nequeciba- 
riìsjuvartt  exquobreviterunà  fe  complexi  corporibut , coUacrymantes  m;yè- JiBiniiiio. 
rèperUrunt.  Sgida  con  un  degno  corrollario  conchiude  tal  racconto,  to) 

T ali  clauftt  fine  vitam  impius  Bafilifcus , uti  fame  perirei , qui  pecuniam  exegit 
abEccléarum  Epifcj^.  . , , ' , Conv^fione  fint. 

Ne  Dio,  che  calhgo  on’Heretico  con  l’altro,  col  ptogreflo  del  tempo  ^z*aooe. 

fecot- 
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fè  cotrcr  mii’lior  fortuna  d Zenone  impcrvcrfato  Tenete  neiroftinazfontf 
del  filo  impegno,  e ncll’iftabilitd  della  fuaFede.  Benché  aixor’ei  feoifo 
dal'e  tribiilazioni , che  fono  un  poccntillìmo  fvcgliato)o  per  chitroopo 
dorme  nel  lezzo  delle  colpe , dafle  fegno  di  ravvedimento , e maixlaiic  al 
rpiji.  -9.  Papa [4] tin’olfequiofiflìmalettera,  richiedendo  da  lui  non  fol configlio, 
md mofirando di OTadime , cdieffèttuamcicomandi,conri]richiamar 
hc^r./  jcD.  re  alle  loro  ChicfciVcfcovi  Cattolici  cfiliati,  & efiliamc  gli  Heretici  ; tut- 
tavia di  nuovo  ò dalla  fua  perverfa  inclinazione  fpinto  al  male , ò dalle  pcr- 
fuafioni  di  Acaciofomentato  fempre  d protegger  gli  Heretici , riccadde  in 
abominazione  del  Papa , c in  odio  de' Cattolici  con  la publicazione  [cj  di 
queiraltrettanto  celebre , quanto  empio  Editto , che  Unitivo  chiamarono  i 
Che  di  nuovo  im  Latini  ,&  £>iof/to  li  Gtcci . Fùqueft'Edittoparto  di  Zenone,  màconcepu- 
fcnertitoociir.-i  toda  Acacio,  quafi  in  nulla  diflimile  all’altro  accennato  di  Bafilifco,  coiv 
iwikol’*’ tro  il  quale  haveva  cosi  bene  oliato  il  medefimo  Acacio ma  quelli  lufinga- 
to  prclentcmente  dal  fuo  antico  pnirito  ò di  fuperioritd , ò di  competenza 
con  il  Pontefice  Romano,  c fpcranzofo  di  ottenerne  l’intcnro  d forza  di 
turbolenze,  accrcfcendone nuove  alle  vecchie,  e frapoiiendo  fempre  in 
concufllonc  della  Fede  alle  calamità  paflate  fconvolgimcnti  pronti , e prc- 
fenti,  fi  era  in  fine,  fé  non  con  le  parole,  dichiarato  con  l’opcrc , ch’ei  vo- 
leva il  primo  alzar  lo  ftcndardo  di  quella  gran  ribellione,  chehddivifo 
1 contenuto  di  l’Oriente  dall’Occidcntc.e  la  Chiefa  Greca  dàlia  Latina . Conteneva  l'Edit- 
»®>.  to  un’ardente  defiderio  in  Cefare  di  veder  riunito  il  Chnilianefimo  nella 

medefima  credenza , Se  à lungo  ftendevafi  in  acclamazione  de  i tré  primi 
Concilii,  in  riprovazione  dell’Herefie  di  Neftorio,  cdiEutyche,  in  con- 
fcllìoncà una  Fede  tutta  divota,  cfinceraj  e poi,  qual  velenofo Scorpio- 
ne , che  con  la  coda  ferifee , riprovava  il  Chalcedonenfe , & anathematiz- 
zava  chiunque  ò prellaflcgli  credenza , ò difefa , con  le  feguenn  parole , [d] 
Cuitjue  autem , ijuialiud  ejuidt^uamvelfentiat , feu  'jam,  feu  aliàs , feti  in  Con- 
cilio Chalcedoticnfi  , feu  in  alto  {fuovis  Concilio  , ^nathema  indicimus . Fu 
quell’Editto  formato  con  ottima  apparenza , md  con  pclnma  intenzione, 
eflendo  che  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il  Chrillianeiimo  pcrl’Hercfia 
Eutychiana  malamente  pretefe  di  riunirlo  con  far  ceder  in  qualche  punto 
agli  Heretici , e in  qualche  punto  ai  Cattolici , per  farli  p>oi  divenir  tutti 
Heretici , com’cfTo.  Perciò  anathematizzò  d favor  de’  t-iattohci  Eurychc , 
& d favor  degli  Heretici  il  Concilio  Chalcedonenfe , perfuafo , che  gli  uni , 
e gli  altri  haverebbon  volentieri  accettato  quello  fuo  mezzo  termine  negli 
affari  della  Religione . Md  gli  affari  della  Religione  non  fono , come  quelli 
de’ Tribunali,  che  nelle  liti  ammettono aggiullamcnto,  e compofizione  ; 
eflendo,  che  è [e]  inconfutilc  la  veflediChrillo,una  [f]  èlaChicfa,  e 
[g]Haberenon  potejì  Deutn  Tatrem , qui  Ecclefiam  non  habet  matrem.  In- 
norridifli  il  Chrifliancfimo  alla  rimembranza  della  temerarietà , che  un' 
Huomo  Laico,  qual’era  Cefare,  ofaflc  flabilir  leggi  di  Fede , con  contriu 
venir  d quelle  di  un  Concilio  di  cosi  profonda  venerazione  ; c quanto  ne  ri- 
maneflc  afflitto  Simplicio , chiaro  li  rende  dalla  morte,  che  indi  d pochi 
nidi  gli  fopraggiunfc , lanciando  al  Succeflòre  gran  materia  di  penolì  diP- 
contrario  quanto  ne  godeflcro  i Fazionanti  dell’  Herelìa , e que' 
Cattolici  medefimi , che  mifcrabilmcnte  gioifcono  delle  avverfitd , c feon- 
quafli  della  nollra  Religione , lo  faran  palefc  ifuccefli,  chedcfcrivcremo 
(otto  il  Pontificato , che  ficguc , di  Felice  • 
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CAPITOLO  IX. 

Felice  IIL  Romano  creato  Pontefice 
8.  Marzo  48). 

Pietro  Mago  t efueperfideque^ìtA.  Setta  degli  Acefali , Pro- 
•vedimenti  del  Pepa  (opre  le  Chiefe  Orienteli.Omme  del  fth 
ero  Trifagh . Herefi*  del  Gnafeo . Xenaja , e fZe  Herejie , 
Seommunica  » e morte  di  Acacia . Curio  fa  fucctfftone  di  FU- 
ndtaalFefc(rvadodiCofta»tinopoli.  Morte  ael  MogOt  e 
dell*  Imperador  Zenone . Morte  di  Cenferico . SucceJJione 
difdunnerico,  e nuova  perfecuzione  in  Africa  degli  Arrith 
ni  contrai  Cattolici.  Suo  cor fo,  e prodigioji  avvenimenti. 

Morte  di  Hunnerico E prove  dimenti  del  Papa  [opra  le 

■ Chiefe  dell* Africa,  l^arie claff  di  Penitenti,  e differenti pe» 
nitenzje  ufate  dall*  Antichità  nella  Chief a.  S emipeUgiani  ^ 
loro  progrejji , e nuove  e fpofizioni  della  loro  Herefia . Con- 

■ dannata  da  Papa  F elice  ^ e da*  f^efeovi  del  Chrift ione fimo, 

L primo  dunque,  che  alzafle  bandiera àfàvor  dcll’Enotico  , 
di  Zenone,  fuun’Alcilàndrino,  di  cui  dir  non  Oppiamo,  fe  ^ ’ 
foflc  Ecclcfiaftico . ò Laico,  Heretico,  ò Cattolico,  tanto 
fu  vano  nella  profeflìonc  dello  Aato,  e nella  confcffioncdd- 
lafede.  Egb chàmavali Pietro Mogo,  e Papa Sinqdicio  feri- 
vendo  ì Zenone  [a]  attefta  di  nonfapcr,  s’cgjifoffe flato 
ancora  ordinato  Diacono,  quando  dal  Popolo  di  Aleflàndriafiàtumul- 
tuofamentefoUevato  al  grado  di  Patriarca.  Evagrio  t*]  lo  deferive  pcc 
huomo  cosi  doppio  di  c uorc , così  r^ieno  di  frodi , cosi  proclive  all’Here- 
fia,  e così  inabile  ncll’Herefia  medefunaj  che  dilcemcr  malamente  po- 
teafi  ciò , che  voleva , mentre  quel  che  dimoflrava  di  fare , era  l' oppoflo 
di  quel  che  faceva:  ffteTetria,  dice,  hmofraudUentut,  varfiOnt  ,&  tem- 
poribus injervmt,  minimè  in  una  perJHtit  fenteutta,  fed  modò  ConcUitm 
Cbalcedonenfe  damnavit,  modò  pdmodùm  cetinit,  tdem^ue  ipfum  Cenci- 
Uumimnibus fiffffafiis  afpTob^pit m Non  cosi  toftoolci^lli  luce  SottoftriTei’Bn*» 

che  rittovandofiilMogo  m0K)to  continuo  di  foiwntarlcdizioni.fcatttfct-  tkodàZowie. 
ta  di  mal  contenti , e propolta  i tutti  la  volooti  del  Principe  per  regola  di 
Religione,  fottoferifle  [c]  egli  prima,  c molti  poi  coiilui,  refeoabik 
Editto,  rendendofiper  tal  rifoluzione  tanto  benemento  à Zenone,  che 
' quelli  per  rimunerarlo  fcacciò  immediatamente  dal  Trono  Epifrop^  di 
quella  Chiefa  il  Cattolico  Giovanni  Talaida,  & intronizzovvi  lui  con 
qucU'applaufo,  che  ci  deferire  [d]  rHiftorico  con  quelle  poche  ^ole,  j ^ 

Et  quidemTetrus  intronizfttnr  abomnibnt.  Per  quefto  innopmato  lollcvar  4. 

ro«o  Z.  . 


Digitized  by  Google 


FeliceIII. 


$6z 


Secolo  V, 


Si  finge  Cattolico 
co’  CactoHct* 


d Lfnt.deSéiiQii 

^.5. 


mento  d una  tanta  Dignità  di  un  huomo  fcandalofo , c fraudolente , tumul- 
tuò il  Clero  Cattolico,  proteftando  di  non  voler  per  Capo  un  ch’era  Capo 
de’  Ribelli  della  Fede , c opprimeva  così  ftranamcntc  la  Religione  di  Chri- 
tEvtiT.hc.tir.  fio.  Il Mogo , che , come nabbiam detto , [a}  erathomoverfutus,  &tcm~ 
foribits  inferviens , mettendo  il  capitale  della  colcienza  in  quel  fondo,  che 
più  gli  fruttava , per  tirar’  à se  il  leguito  anche  de’Cattolici  nulla  dubitò  di 
renoerfi  paneggiano  (fr  due  Rehgioni,c  con  una  franchezza  impareggiabile 
di  parole,  di  volte),  e di  fentimenti,  coT  Clero,e  Popolo  Orthodoflb  profefsò 
venerazione  al  Concilio  Chalcedoncnfe,  & horrore  all’Enotico  di  Zenone , 
& al  contrario  con  gli  Eutychiani  horrore  al  Concilio , c venerazione  all’ 
Enotico,  in  modo  tale  che  fattofi  tutto  con  tutti,  fi  linfe  Cattolico  co’ 
bt.tdctr.f.  Cattolici,  &HcrcticqcongliHcrcticr,  non altrimente pcrò[ «romner 
faccret  jfahos , md  per  intromirre  in  tutti  quelle  Sette,  die  chiamò  S.  Pie- 
ci. Timi.  tro  [c]  StClas  ferditìonis  fu^ducentes  (tbi  celerem  perditionem . Dal  che 
avvenne , che  rendendoli  egh  egualmente  fofpetto  agli  Heretici , & odiolb 
Acefali Heretici.  aiCattolici,  perdè in  gran  parte  iUcguito degli  uni , c degli  altri, che  ab- 
bandonatolo li  fottralicro  dalla  di  lui  direzione,  collituendo  un  terzo 
partito  fotto  nome  di  Acefali,  cioè,  {di  Capitecarntcs.tiuòdTatriar- 
cham  fuum  minimè fccuti , feorfum  communicarent . Setta,  che  lù  Tempre 
avverfa  al  Concilio  Chalcedonenfc,  benché  anathenutizzafle  Eutychc , e 
celebre  in  Oriente  in  quelli,  e ne’  futuri  tempi  per  numero , e qualità  di  Per- 
fonaggi.  Peri  quali  fuccefii  quanto  decaduta,  & avvilita  rimanefle  ladi- 
fciplina  Ecclefiallica  in  quella  gran  Chiefa , denominata  tanti  anni  da  Dio- 
feoro , daH’Eluro , c dall’empio  Mogo , e quanto  horribilmentc  gli  Alcflan- 
arini  fi rendelTcro  rei  avanti  Dio,  chiaro  apparifee  da  ciò,  che  Ccdreno 
attclla,  [e]  ^lexandr'u  Viri  plurimi,  itmtjue Mulieres , & Tucri graviter 
à D^tmonibus  verberati , affiduc  latrabant . In  fomnis  autem  cuidam  terribili s 
auidam  apparuit  dicens,  civibtii  hac  ob  damnationes  in  Chalcedoncnfe  Conci- 
lium  editai  accidere . 

In  quello  fiato  di  cofe  fù  in  Roma  innalzato  al  Pontificato  Felice  III. 
il  quale  fi  riconobbe  fubito  obligato  à fubintrar  nella  pugna  contro  l’Eno- 
tico  di  Zenone , eflendo  fiato  prevenuto  Simplicio  dalla  motte . [/[  Cura 
mnes  alii  Tatriarcha  , dice  Theodoro,  conciliationem  Zenonis  approbor 
reni,  folut  Felix  Homatiut  illi  non  communicavit.  Soggiunge  il  Baronio 
[g]  che  fin  da’ primi  giorni  della  fua  Creazione,  Felix  exhorrefeent  Enoti- 
cum , in  fubfcribentes  intulit  ,Anathema , iplumque  profcripfit  uniteuit  Edi- 
Bum  , verè  impietatii  feminarium . Quindi  egli  aflùnfe  fra  i primi , c più 
gravi  penfieri  quello  di  darprovedimento  alle  necelfitd  della  Chiefa  Onen- 
«le , governata  in  CoftantinoTOli  da  Acacio , in  Alell'andria  dal  Mogo , & 
in  Antiochia  dal  Gnafeo,  tre  Satelliti  dlnfemo  follecitato  eziandio  à 
ciò  lare  dalle  giufte  querele  di  Gio.  Tolaida , legitimo  Patriarca  di  AlelTan- 
dria , che  con  conveniente  appellazione  era  rieorfo  contro  il  Mogo  alla 
Sede  di  Roma.  Deliberò  egli  adunque  in  negozio  così  rilevante  di  proce- 
der co ’l  configlio  de’ Vefeovi  Vicini,  che  chiamò  preflb  di  fc  in  adunanza 
di  Concilio  formale  in  numero  di  quarantadue  ; e riguardevr  le  { ò ] rcndefi 
quefio  Sinodo  nelle  Hiftorie,  eficndo  che  vi  prefiede  l’ificflc  Pontefice  in 
perfona , intervenne  come  Attore  il  Patriarca  Talaida  di  Alella  dria  ; fù  ci- 
tato quello  di  Coftantinopoli , efcommunicato,  e depoko  Pai  'o  di  An- 
tiochia. [;J  Efpofe  quivi  lungamente  il  Papa  lo  fiato  mifciabilc  li  quelle 
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jChiefc,  c iiloMfttn  bifogno  di  follcato  riparo,  fé  non  fi  volevano  ben 
prefio  veder  tuctelotco  un  taglio  ìrremediabile  finembrate , e abfcilfe  dalla  . 

comtnunione  Cattolica  ; propofe , conw  [ a ] fegui , di  eccitar  rimperadore  * 

iravvederficonlaretrattazionc  deU'Hnotico,  con  la  rcinccgrazionc  del 
Talaida,  e con  la  degradazione  del Mogo;  e rifolvè  di  fcrivcrc  patcniar 
CKnte  ad  Acacio , trafmettendogli  un  Libello  in  forma  di  citazione,  acciò 
rirpondelfe,  efidifendeflèfopraiCapicrpoib , e perciò  fare  à Ro- 
ma  veniflè  avanti  i piedi  del  Papa,  per  il  c^iiarcfFetto  il  Pontefice  implorar 
va  eziandio  la  potenza  Secolare  del  braccio  Imperiale.  £ perche  le  Let- 
tere fono  voci  morte , e parole  inanimate , c dipinte , determinò  di  aggio» 
gere  dioro  l'efficacia  delle  vive,  ronlafpedizionedCcrare  ditte  Le^ti, 
acciò  rapprefentaliCerod  lui  li  fentimenti,  e rifoluzioni  del  Concilio;  c cic- 
ca la  Chiefa  di  Antiochia , come  che  il  male  del  Capo  era  divenuto  incura- 
bile , fi  venne  al  fuoco  co  '1  fulmine  della  fcommnnica  contro  il  G nafeo , che 

fùfiefa,  c precinta  dall’iftcrtb  Pontefice  nel  tenore,  che  d lungo  fi  legge  i,,  n 

nel  Tomo  primo  delle  Lettere  Decretali  de’ Romani  Pontefici,  riferite  Chhm. 
nelTomofccondode'Concilii.  l^veva  il  Gnafeo  agli  eccelli  trafeorfi  ag- 
giunta tal'horridaHerefia,  che  in  una  includendone  molte , era  divenuto 
m fine  apertamente  Eucychiano,  Apollinanfia,  Sabelliano,  Marcionifia, 

Valentiniano , Manicheo,  e rinovatore  di  quella  de’ Theopafehiti . Per 
intendimento  della  qual  cofa  non  fard  forle  notizia  ingrata  ai  Letto- 
re, riferirne  brevemente  rorigiiKi  antica,  per  b«i' appeedeme  la  novied 
prefentc. 

Scofic  [c]  non  tanto  l’Afia,  efEuropa,  quanto  il  Mondo  tutto  un 
cosìhorribile,  e lungo  Terremoto  , che  Marcellino  numerandone  le  rovi- jio**"*"*^'** 
ne  nella  fola  Città  ffi  Cofiantinopoli  [ d ] airerifce,enème  caduti  d terra  tue  - ahiérerli.  Ì^br*m. 
ti  li  pili  faituofi  Edificii , tutte  le  mura , e cinquantafetee  Torri . [ e j The»-  ' '* 

dofinsim^abatt  foggiungeNiceforo,érrerr.e«SdZar»^ii«r,  & admirm- 
duiextint,  qui  prieres  omnes  magnitudiiic , celeritate,  & temperìf  diutwr- 
nitate  facUè /upefovit ; elTendo  che  durò  fei  interi  m:fi,  [H  & non  ex 
intervmo,  ftdmotu  continuo  omnia  concuffit,  idque  per  Orbem  ferì  univer- 
fum  ; con  molti  {^odigiofi  fpaventevoli  av  veninaenti , che  rifenfeonfi  dagli 
allegati  Hifioria  . Hor  mentre  un  giorno  tremava  in  sì  fatta  guifa  il  Mon- 


e nella  grw pianura,  che  quivi  prellb  fi  fiende,  d braccia  aperte  rivolti 
verlbilCieio,  [g}^tellabanturDeum,tttpropitìuseis ejfett  &abimminenti 
calamitate  Orbm  liberam.  Con  i Cittadini  fuggirono anema  alla  campa-  stttmun. 
gna  Theodofio  Tln^radore,  e Prc^o  il  Vefeovo,  che  fantiffimamente  reg- 
.geva  allora  quella  Chiefa,  refi  tutti  mnpagni  neU'horridezza  del  pericolo^ 

:C  nel  cafo della  morte.  In quefiofiatodi  abbattimento  di  animo,  e di  dw 
battimento  di  corpo , fopeavenne  una  feofla  con  tal  fremito  della  Terra , e 
.con  tal  concuffionedellaTerta  coni’ Aria,  che  [fi]  Uomines  permetumeam 
exfimdmentit  ipftt  extir patum  tri  vererentur;  quarulo  di  repente  viddefi 
unEapràdlo  rapito  dal  mezzo  della  moìtitudme  delle  genti,  come  da 
oiaoo  Angelka,  per  forza  di  untoctoofoturbirc,  ir’in  altoyelodfliroa- 
mente  Comt  le  nuvole,  afeofto  dalla  vifia  di  tutti,  e quiiidirkomac 
prcciptcoUineiae  pet  la  tnedefima  via  ,e  andar'i  gittarfiavanti  il  Vefeovo  » 
(Crimperadore,  ai  quali  tutt'd  un  fiotto  trdfpaventato,  cconfiifocglid» 
fe,  venirne  dal  Ceto,  ^v«  baver’udito  cantar'  Angeli  avanti  il  Trono 
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di  Dio  qiielte  parole,  SanSusDeus,  SanSusPortir,  SanSus  & fmtHùrttlir 
rniferertnoflri  ; c così  detto  fpirò.  [d]  Qua  ubiTroclut  intellexit,  fog- 
giiingc  Niceforo  , flatimadeummodumTopulum  pfallere  juffit,  & Terra- 
motuffiatìmetiameonflitit,  omninòque quinit . Il  morto  Fanciullo,  fù  fi>- 
biro  fepellito con  folennc  pompa  nel  gran  Tempio  della  Pace,  & il  luogo, 
dove  il  facto  fucceflc,  fù  indi  in  poi  chiamato  Hypfomathion , cioè  Divina 
exaltatio.  Mà  molto  più  honorevolmentefù  ricevuto  dal  Pop<^  ChrilHar 
no quefto Divino Triwgiojcncndo che  [i]  Imperator  Theodofìus,  & Tul- 
theria  tante  miraculo  perculfi , conflitutione  Imperiali  confijlim , ut  per  Or- 
bem  omnem  Hymnus  divinus  ifle  concincretur , decreverunt  ; & ex  eo  tem- 
pore Ecclepa  Chrifli  eum  acceptum,  non  quolibet  tantum  die  ufurpat,  fed 
etiumfu  juttibetcarminit  ,&laudit  Dei  initio  ante  omnia  pieno  ore  pramittif- 
La  Chiefa  Greca  nel  Aio  Menologio  [ e ] orni  anno  fi  dcona  comme- 
morazione di  quello  fucceflb , e nel  ConcilioC^lcedonenfcdatuttilifei- 
cento  Padri  Ai  tftl'Hinno  intonato  nel  An  della  prima  SefTione.  Nella  Lati- 
na rimane  celebre  per  le  laudi  di  [ d ] moltiflìmi  Santi  Padri  Latini , e Greci, 
e di  S.Gio.Dama(ceno  in  particolare,  del  quale  habbiamo  un  nobil  Co(iv- 
mentirio  de  Trìfagìo;  e molto  più  venerato  dalla  divota  memoria,  che  nc 
rinuova  o®ni  anno  nel  giorno  del  Venerdì  Santo , quando  A adora  la  Croce , 
cantandon  anche  da'  Latini  nella  medefima  Lingua  Greca , in  cui  fù  dal 
Fanciullo  efpoAo , non  folamentei  gloria  dell' Altidlmo,  e del  Santo  de’ 
Santi,  mi  a confutazione,  e riprovazione  eterna  dell’ HcreAa,  che  nc  de- 
dudè  l’empio  Gnafeo.  Concioriacofachc  eflendo  egli  Eutychiano  di  pro; 
feflìone  , deAderofo  d’introdurre  gli  errori  fri  il  Popolo  Cattolico  di 
quella  Chiefa  di  Antiochia,  aggiunfe  al  SanElus  Deus,  San&us Fortit, 
Sa)iHus  & Immortalit , quelle  parole , Qui  crutifixuseflpronobis:  per  infì- 
nuare  infenAbilmentc  ne^  Fedeli , che  la  Divinità  haveva  patito,  & era  (la- 
ta crociAda,  attribuendo  in  abflraSo  li  predicati  di  una  natura  all’altra  nel 
fentimento  appunto  di  Eutyche . Poiché  s’ei  havede  detto,  che  Dio  era 
mortoperghnuomininclfenfoCattolico,  cioè  che  Dio  per  ragione  deli’ 
Humana  Natura  à fé  hipoAaticannente  unita  era  morto  per  gli  Huomini , la 
propoAzione  allegata  farebbe  data  ammedà  fenza  contradizione , come  fù 
ammeda  da  Papa  Giovanni  II.  [e]  nelConcilio  di  Roma,  che  decretolla  buo- 
na con  l’agmunta  della  fola  parola.  Qui  crucifixus  eflpro  nobit  in  carne , nella 
conformità  mededma  fpiegata  con  bre viti , md  elegantemente  da  S.Leone, 
[f]  Divinitas,  qua  erat  in  dolente,  non  erat  in  dolore.  Ma  egli  applicando  la 
cr(KÌAffiqneallaNaturaDivina,  confcguentemente  efcludeva  la  palfio- 
neinChriftocomcHucmo,  e riprovavagli  la  Natura  Humana,  come  ap- 
punto pretendeva  Eutyche , che  aderì  1 ^ ] duabut  'ìqaturis,  & non  in  duo- 

but  Tiaturis  Chrifium  conflare , Klr  paffinn  effe , cioè , come  poi  dichiarò  il 
medcAmo  Eutyche  nel  Concilio  avanti  li  Padri  di  Chalcedonia,  .Ante  adu- 
nationem  ex  duabus,  poft  adunationem  veri,  non  in  duabut.  Per  la  qual 
cofa  il  Gnafeo  confidato  di  togliere  l’ horror  ^1  Sacrilegio  alla  Aia  HcreAa', 
con  aderire  una  propoAzione , che  tu  vera  apparenza  diOctolica,  inboa^ 
ca  Aia  ch'era  Hcrctico  didamato,  venne  ad  apprenderA  come  ripiena  non  di 
tina,mddiinoltcHercAc,  Se  egli  riputato  Eui^chiano,  perche  aderiva 
nna  Natura  in  Chrifto;  ApoIlinariAa , c Valcntiniano , perche  diceva  la 
di  lui  Carne  difccfa  dal  Ciclo  convertita  nel  Verbo:  Sabclliano,  perche 
credeva  una  fola  Perfona  nella  SantiflimaTrinitd,  & egualmente  come  i 
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?àtropaff?Im  attribuiva  la  Paflìonc  del  Figlio  a|  Padre  , te  allo  Spirito  San-  ^ 

to , e rinovatore  in  fomina  di  tutte  le  beltemmie  degli  Heretici  più  deteAa- 

bili  de' primi  Secoli . E ben  taje  fù  egli  giudicato  dall'ifteflb  Acado,  che 

cosi  bene  prot^geva  anche  gli  Her«ici  ; poiché  ei  medefìmo  condannò  [e]  * tMt  n.^.  c<w. 

Taiferta  propof^tone  in  un  Smodo  di  Veicovi  convocati  in  CoAantinopoli , 

rendendo  l'Autore  altrettanto  più  abominevole  ai  Cattolici , quanto  più 

deteAato,  e condannato  da  un  Fautore  publicodeirHcrclìa,quaretaAca-  veWnK  <ui  f» 

do.  Mi  la  fentenza  della  condanna,  fìccome  liì  più  autorevole  fulmina» 

dal  Pontefice  nel  Concilio  Romano , così  eziandio  fu  più  folennc , ha  vendo- 

la  Felice  notifica»  con  [ ] parcicolar  Lette»  i Zenone , acciò  egli  t»^po<^  w-  !• 

tarfacelTe  il  GnafeoneUe  più  lontane  rolitudinidell'Afia.U  tuono  tut»via 

della  fcommunica  Papale  indurò,  non  inuiwrì  l’Heretico , che  la  fece  a)^ 

Iota  tanto  più  alla  peggio,  quanto  più  irritato,  c convinto.  Come  che 
l’Herefia,  al  contrario  de’ mali,  s'in^ncfla  prima  del  cuore,  che  della 
fàcda , quindi  il  C nafeo  vomitando  apertamente  il  veleno  dell’  eoqiia  doc- 
trina , publicamente , e sfitedatamente  moArolTi  vago  di  traboccar  in  ogni 
maggior'ecccHb  di  male,  c con  nupvo  efempio  orainòVefeovo  un  fervo 
non  battezzato , il  quale  da  Figlio  divenne  ben  toAo  Padre  di  Herefiarchi . 

Ch  lamavafi  col^i  Xenaja , Perfiano  di  nazione,  [ c ] fortuna  fèrvui , & peri-  ' 
ieneuf  Satana  minifler  : conciofiacqfache  fottrattofì  con  la  fuga  ^1  fervih 
zio  del  Padrone,  venne  in  Antiochia  fottohabito  finto  di  Chierico,  dove  J^^’***"***»^ 
i'ntrodottofi  fri  gli  Ecclefiaflid , fùpreAodifcoperto,  e dalIa  Chieiafcao* 
ciato  dal  Santo  VefcovoCalendione  . Mifuccedutoi  Calendione  il  Gna- 
feo,  qiiefti  chiamò  il  falfo  Chierico  non  folamente  alfervizio,  mdall* 
anuniniftrazione  delli  più  rifèrvati  Sacramenti  della  Religione  Cattolica, 
confacrandoloVefcovo  nella  Citti  di  Hierapoli,  commutandogli  il  nome 
diXenaja  in  quello  di  Filoxeno  ; e chi  riconvennelo  di  havefordinato  un  BcH«n<ìe. 
fervo  non  uttezzato,  ricevè  per  rifpofU,  [d]  Sumere  pr«  baptiftM 
confecrationem . Xenajat  ifle  primus  , fogginnge  Niceforo  , rocem  illant 
evomiàt , Chrìfii , & eorum  qui  placuerey  imaghiet  vener andai  non  effe;  e 
più  indivi^almente  vengono  annotate  le  di  lui  Hereiìe  nel  fecondo  Con-  • /«.  X>ÌMeTentmÌng 
diio Nkeno con qucAc parole,  [e]  Xenajat dicebat , non  effe  decent  ^ jin- 
gelot  exifienut  intorporeot  corjMrea  forma  effigiare,  & in  humana  effigie  ift- 
corporeo! reprafentare;  Chriftonondandum  ^e  honorem,  aut  laudem  dietn- 
dam  piSura  arte  homìnum  elaborata;  effe  autem  illi  friummodb  aeceptam 
adorationem  in  fffiritu , & veritate  ; effe  puerilit  animi  fa3um , fingere  im 
Columba  idolo  ter  adorabilemSpiritum  Sanaum;  nufquam  enim  Soangelicis 
litterit traditum  effe Spiritum  SanSumColumbam effe,  Jed  quòd  in  fpecieCo- 
hmbaaliquandoyifutefi;  &intepefiivum  putabta,  & inconvenient  piot  hit- 
minet  SPiritum  Sandnm , ut  Corput  habenttm , delincare . fi  dai  detti  veneti^ 
tàiktti[f]fapè^ngetori(mimaginetafferentlecit,  Chrifitm  autem  imagintt 
Ttprafentantet , omnet  in  unum  locum  c^ocavit . 0 audaeem  animtm  ! 0 «r  ino- 
pudenA  efclama  qui  conngionc  il  fopraci»to  Nioefiwo.  Mi  noi  ncU’Fi^  * w«r*. 

refìa  degli  fiKOnomachi  faremo  commemorazione  in  altro  [h]  luogo,  quan-  h a Fuiir. 

do  ne  r&cìiemo  gli  errori , l’origine , i progrelO , e la  condaniu . *" 

Per  tornar  cinque  al  Concilio  , onde  d tolfe  la  nuova  Herdìa  del 
Gnafèo,  fulminata  nel  Sinodo  di  Roma  contro  di  lui  la  fcommunica,  efb^ 
bilitiliprovedimentiperleChiefedi  Aleflandna,  c di  CoflantincM^i , fi 
fpedirono  i Cefare  con  le  commifiioni  ncccllàric  i tré  , che  futemo  i 
Tomo  L Na  j due 


FfuceIII. 


Uiltntuil  dj 
Zenone. 


■ inpiumi  ij 
Acado. 


Loro  cadnu. 


M IditT.  Ut-  ciu 


e£v«xr./.j.c.a». 


dUtmiiidt 


Sentimenti  > e 
rHoliiiioni  del 
l*onte£ce. 


Altro  Concilio  di 
Ronu. 


^66  Secdh  V. 

due  Vefeovi  Vitale  di  Clima  in  Campagna  , c Mifeno  di  Tronto  nella 
Marca , e Felice  Ecclcfiaftico  del  Clero  Romano  in  pollo  di  promotor  della 
Fede , ò come  dicevafi , difenfor  della  Chìefa  Romana  . La  fpedizione 
non  potè  edere  in  vero  nè  più  neceflaria,  né  più  llrepitofa , nè  più  nobile, 
tanto  per  l’urgenza  della  caufa,  quanto  Kr la  graviti  della  materia,  c 
qualità  de' Sc^getti  ; e farebbe  ancora  riulcita  di  un’immcnfa  utìliti  allo 
nato  delle  cole  allora  afflitte  del  Chrillianefimo,  fe  dal  canto  de’ Legati  fi 
foflccorrifpofto  con  altrettanta  coftanza,  con  quanta  crudeltà  fi  diportò 
Zenone , e con  quanta  fraudolenza  fi  maneggiò  Acacio  per  pervertirli . [<»] 
Itum  eft  Conflantinopolim , dice  de’  Legati  l’Hiftorico , & prxdilfi  Epifeopi , 
come  fe  entrati  fodero  non  m una  Regia  Città  di  Cattolici , mi  in  un  bofeo 
di  Fiere , fri  una  mafiuda  di  Adaflini , in  cujlodiam futit  redaili , ebartis  frbla- 
tir , ichiaffeggiati , battuti,  fpogliati,  refi  ludibrio  difquadrc,  giuoco 
della  plebagua , fri  catene  trattenuti  in  fegrctiflimo  carcere.  Alla  violen- 
za fi  aggiunfe  l’inganno,  unendoli  que’  due  gran  Fabricatori  (fifconcerti 
Zenone  con  la  potenza , & Acacio  con  la  fraude,  per  pervertirli,  come 
fegui,  con  eterna  macchia  de’ loro  nomi,  & obbrobrio  del  Minifterio  Sa- 
cerdotale, dandoli  per  vinti  chi  alle  minaccie,  chialle  pcrfuafive,  c con- 
tro le  iftruzioru  havute , c contro  ogni  ragion  di  giullizia  comnnunicando 
publicamente  co  ’l  Mogo , ed  afliltendo  alla  recitazione  del  di  lui  nome 
che  in  lor  prefenza  fù  da  Acacio  ripollo  ne’  Sacri  Libri  della  Chiefa  : [ t ] 
Felix  defenfor  Ecclefi*,  foggiunge  Liberato,  impediente infirmitate , cum 
ipfts  perdere  non  potuit  ì fed  poftquàm  Fitaiis , & Mifenus  ècuftodiaConftanti- 
-nopolifunt  egreffi,  perrexit  cum  ebartis  Eccleftaflicit  Conflantinopolim , paf- 
fufque  cfl  ,&  ipfe , [ublatis  ebartis , graviffimam  cuflodiam . A preMO  della 
propria  fellonia  liberati  li  Legati  dalla  prigione,  Zenone  [c]  rifpofe  al 
Papa  in  termini  generali , mi  molto  fermi  nella  protezione  del  Mogo , c 
nell’ alienazione  alTalaida,  il  quale  fù  intanto  dal  Papa  provedutodelVc- 
feovado  di  Nola  in  Campagna . 

L’infaulla  [ d ] nuova  della  vituperofa  caduta  de’  Le^ti  precorfe  i 
Roma  fiopra  i fogli  de’  Monaci  Coftantinopolitani , che  divoti  alla  Sede 
Apoftolica  compalfionando  sì  deplorabili  avvenimenti , e temendo , che  le 
relazioni  alterate  ingannar  poteflero  il  Papa , fpedirono  alcuni  loro  Rcli- 
giofipcrrwgiiagliarloinvoccdclfeguito.  Non  è credibile,  con  quanto 
horrorc  inneme , e dolore  udiflc  Felice  la  ferie  lagrimcvole  del  fucccllo, 
c con  quanta  follccitudine  accorreflè  al  riparo  di  quelli  calamitofi  acciden- 
ti; c certamente  rendefi  ammirabile  la  di  lui  Apollolica  coftanza  nel  non 
rimettere  nulla  del  Sacerdotal  vigore  in  tanta  confùfionc  di  cofe , & in  ifta^ 
to  tanto  deplorabile  di  tutta  la  Chrillianiti , in  ogni  parte  opprellà  ò dagli 
Eutychiani  in  Alia , ò dagli  Arriani  in  Africa , c m Europa  ; c benché  fi- 
gnorcggiaile  un  Rè  barbaro,  &FIcrcticoinRoma,  tuttavia  con  maravi- 
gliofa  franchezza  d’animo  adimò  quivi  di  nuovo  un’altro  più  nnmeroft» 
Concilio  di  fettantaquattro  Vefeovi  dell' Italia,  c nel  Tempio  ftcflb  di 
S.  Pietro  volle  da  elfi  efier  udito,  & il  lor  configlio  udire  avanti  il  Sepolcro 
del  Principe  degli  Apolloli , alla  cui  poderofa  protezione  confidò  la  caufa , 
c le  nfoluzioni , che  in  sì  grave  cafo  prcnder’egli  doveva  opportune  al 
bifogno.  Erano  appunto  allora  giunti  di  ritorno  da  Coftantinopoli  li  Le- 
gati , ond’eflTi  furono  il  foggetto  della  prima  Seflìone , nehiedendofegfi 
conto  della  confidata  Legazione , c dcll’cfccuzione  data  ai  comandi  Ponti- 
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fitii.  Mi  ritrovati  in  tutto  colpevoli,  non  preponderatulo  alla  viriliti  del  mcuifi  e»fti*4no 

Sacerdozio  la  fcufa  debole  del  timore,  ede'difagi,  edelletrimdi,  furono  lu^i. 

di  commun  parere  depofli  da' loro  Vefcovadi,  feparati  dalla  communione 

de’ Fedeli,  edifcacciarivituperofamente  dalconforzio,  e commercio  de* 

popoli.  ÓuirKli fi procedè alla difcuffion della caufa  di  Acacio,  fubomar* 

tor  de’  Mimflri  Apoftolici , protettor  degli  Heretici-,  & inimico  palefe  del-  ^ g ^ 

la  Santa  Sede  di  Roma,-  e rinvenuto  al  parogon  di  faldiffime  prove  reo  de-  uub  ai  aucìo. 

gli  accennati  delitti,  farebbe  fiato  immediatamente  ancora  nelle  medefime 

cenfure  involto , fe  l’eccelfa  qualiti  della  di  lui  Sede  non  havefiepcrfiiafii 

la  bonti  del  Papa  i procedere  con  piti  matura  rifiefiìonc,  con  invitarlo  dì 

nuovo  d rav vederli  ^r  difiaccarlo  dagli  Heretici , e non  da^li  un  urto  fde- 

gnofo  al  precipizio  di  feifma  formale . Sicché  traboccando  Felice  in  eccello 

di  patema  amorevolezza,  prefe  rifoluzione  di  replicar  le  ammoniz  ioni , co* 

me  fegui,  per  [4]  ine«o  di  una  lettera  comminatoria, e gravida  di  Apofioli*  .dIm. 

co  zelo,  il  cui  principio  vien  riferito  dal  citato  Autore  in  cmefie  parole, T’ec-  ‘ 

cafli,  ne adjicias ,& de prioribusfHpplica&c.Micitintotàìangi  ò di  fiip^ 

plicar’ il  perdono  de’ trafeorfi  misfatti,  ò di  non  aggiungerne  nuovi  alli 

vecchi,  che  operando  sfacciatilfimamcnte,  come  a difpctto  del  Papa,  e 

de’ Sacri  Canoni , allunfe  dipropriomotivoalVefcovadodiTiroilVefco- 

vo di  Apamea poc’anzi fcommunicato da  Felice,  nulla  prezzando  le  cen* 

Atre,  nè  chi  le  naveva  promulgate , e con  folennità  di  (unzione  confermò 
il  Mogo  nella  Sede  Alcffandrina,  e [è]  fincancellò  dal  ruolo  de’ Fedeli  il 
nome  del  Pontefice , diponandofi  verfo  di  lui  con  il  più  cfecrabil  difpregio  t 
che  ufar  polfa  un|Huomo  iniquo , edifperato.  Per  le  quali  cofe  ^rrà  fi- 
nalmente ai  Padri  del  Sinodo  ignominiofa  maggior  dilazione  di  tolleranza , 
onde  procedendo  alla  formai  fentenza  della  condanna , enunciati  tutti  li  cheyifaSurf- 
Capi  delle  di  lui  colpe  di  fopra  cfprcflc,  egli  fiì  deporto  dal  Vefeovado, 
e fcommunicatocol  tenor  di  una  [c]  formidabile  lettera,  che  il  Pontefice 
mandò  [d]  per  Tito  difenfor  della  di  lui  medefìma  Chiefa  Cofiantinopoli- 
tana,  i cui  ultimi  periodi  erano  ifeguenti,  Hake  ergo  cumHxreticis , qmt 
libenter  ampleSerh  , portionem  ex  fententia  prafenti  , quam  per  tux  HU 
direximui  Ecelefu  drfenforem,  Sacerdotali  honore , & Communione  GatlxAi- 
ca,  nec  noti  etiam  à Fidelium  numero  fegregatut.  Sublatum  tibi  nomen  % 

& munusminiflerii  Sacerdotalit  agnofee , SanÙi  Spiritut  judicio,  & ^pojh- 
lica  auBoritate  danmatus  , numquamque  anathematis  vincuUt  exuendus  g 
cioè  fin  tanto  ch’egli  nella  continuazione  perfifteffe  de’ commefli delitti  t 
rendendo  publica  tal  condanna  con  la  notificazione,  che  ne  fegul,  ai  Ve^ 

(covi  Orientali  in  altre  lettere,  che  i tutti  il  Papa  direflè , acciò  da  tutti 

aborrita  ne  fbfTe  la  communicazione , e’inome.  MinonriufcìàTito  di 

elèguir  (importa  commiflione  con  la  prefentazione  della  condanna  ; poiché 

Acacio  [e]  Vatrocinio  fultus  imperatori!  eam  noti  fufeepit:  in  modo  tale 

che  fu  necefiario , che  un’animofo  Monaco  degli  Acemeti  glie  l’attaccalfe 

alnoanto,  allora  quando  fri  la  calca  del  popolo  egli  entnva  un  giorno  in 

ChiefapercelcbrarcidiviniUfficii.  Per  [/]  lo  che  gli  Heretia infuriati 

gcnerallaente  contro  tutti  li  Monaci , molti  ne  uccifero , & infiniti  ne  mal-  rNw^.i.ic. «.17- 

trattaroQO , t quei  in  particolare  del  Monafterio  fondato  in  Coftantinopo- 

li  da  quel  celebne  Archimandrita  chiamato  Dio , quali  furono  tutti  [ e ] ara-  g /»  u.rtyra.  a» 

noverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de’ Martiri.  In  tal  pertinacia  perfeverò 

Aiado  fin’alla  nmrte , che  indi  i tre  anni  gli  [ h ] fopravenne , lafciando  non  >>  ♦’«- 
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fole ilTrono di queH’Imperial Vefeovodo ptofanato daU'Herefia , tnl  eoo 
peffimo  cretnpio  difunita  affatto  la  prima  volta  la  Ch  iefa  Greca  dalla  Lati* 
lu . Come  af^unto  prcvedato  haveva  l'alta  mente  di  S.  Leone  per  ringio- 
fìauTurpazioiK  del  Primato,  Inabilito  da  Anatolio  terminato  il  Concilio 
di  Chalcedonia . Snida  [<t]atteffa,  che  in  taMbagia  fofl'e  montata  la  fu- 
perbia  Greca  in  Acacio , che  come  cofa  venerabile,  e facrof^ta  egli  ha- 
veffe  (atto  efporw  in  Chiefa  la  Aia  propria  imagine;  e di  un  ritratto  di  lui 
lavorato  i Mofaico  [ i ] foggiunge , che  Càm  totum  opus fub  Cennadio fiùffet 
perfe3um,  ininfigmTemphlocoeumaffixermt,  & inter  hiau,  Salvatorem 
Centuno dkentem , [ c ] Solvito  Templum  hoc,  e quindi  come  rivolto  ad 
Acacio , Vofl  illitm  te  excitabo . Md  per  commandamento  del  Papa  [ d ] fiiro- 
Qo da' Cattolici  ginate  i terra  vituperoramentequeflercandalofe  figure, 
e rafo  il  nome  di  Acacio  da' facri  regi  Ari  della  Chieia;  e felice  CoAantino- 
TOli,  fé  fi  foflè  fermata  folamente  in  Acacio,  e non  propagata  ne' Succef* 
lori  la  di  lui  bal^nza . 

Morto  Acacio,  Zenone  benché  tinto  anch'ei  della  tnedefima  pece, 
cfautor<fichiaratodel|’Herefia,  tuttavia  perfuafo,  che  fenza  il  fofiegno 
della  Religione  Cattolica  ogn'Imperio  rovina , e la  quiete  de'  P^oli  ò non 
fi  ottiene,  ò non  dura,  riconofeendo  il  bifogno  di  un  Vefeovo  Cattolico  , 
e Santo , [ e ] pofe  una  pura  carta  (òpra  l' Aitar  della  Chiefa,  e nel  ro  verfeio 
della  carta  (htfe  di  Aio  carattere  un'humile  preghiera  i Dio , Ut  per  Angeli 
manum,  nue  in  hominum  confpeHuns  non  veniret,  nemen  ejns  edferiberet, 
quem  Calefii  calcule  Conflantinopditane  Ecclefie  Hierenrcham  TrefeSum 
"pellet  : e nel  medefimo  tempo  intimò  un  folenne , e rigorofo  digiuno  i 
tutto  il  Popolo  di  Collant  inopoli  di  quaranta  giorni , per  ottener  dal  Cielo 
un  Prelato  degro  di  quel  poAo , & habile  à re  gger  quella  Metropoli  in  tan- 
ta diverfitd  di  Sette,  e coocuffionediFede.  ^lefioAitto,  che  per  altro 
uiravafegrcto,  pervenne  alla  notizia  di  Flavita  Prete  della  Chiefa  Co- 
uantinopolitana , che  ambiziofo  di  genio  ,e  pronto  nelmale  fare,  prefa  ad 
ufura  gran  fomma  di  dinaro,  con  etto  fiibornò  il  Cuftode  della  Chiefa, 
affinché  con  fi^poAo  carattere  fegMflè  (opn  la  carta  il  Aio  nome , e fotto- 
fcrivefle  l'elezione  col  nome  lleflb di  Chrifto.  Sortì  felicemente  l'inganno, 
c in  tempo  debito  aperta  la  fchedula,  fu  da  Celare,  e dal  Qero  foUevato 
repentinamente alUdignki  di  Vefeovo  Fiavita,  come  Huqmo  dato,  & 
eletto  da  Dio  alla  riparazione  di  tanti  mali;  mi  FÌavita  non  minor  fraudo- 
lenza usò  fedendo  in  quel  Trono  di  quella , che  ulata  havea  in  Adirvi  : coa- 
ciofiacqfache  egli  fé  mbito  recitar  nella  Chiefa  con  pompa , e (affo  il  nome 
di  Acacio  con  dunoftrazione  di  [ /]  abbotrimento  verfo  il  Concilio  Chake- 
donenfe,  e per  (ar  cola  gr^iCefare  communicòpu^camente  col  Mo- 
go,c  con  tutti  gli  Heretict  di  Oriéte.  Cosi  adempiuto  alle  parti  di  buon'He- 
xetico , volle  pienamente  ancora  fodisAirei  quelle  di  apparente  Cattolico, 
e fcriflè  al  Papa  im'  ofièquiofiflìma  lettera , in  cui  dichiaravafi  jg]  di  non  vo- 
ler'acconfentire  alla  Aia  intronizz  atione  fenza  il  confenfodi  lui , ch'era  Ca- 
po di  tutta  la  ChieAi , [ ò j Quas  Utteras , (bggiunge  Nicefono,  ubi  Foflix  Pa- 

£a  ad  fe  perlatas  auepit,  Legatos  Flanit/e  cum  eontumeìia  Romaexpulit. 

li  con  maggior  feomo  fcacciollo  D io  dal  Trono , e dal  Mondo . [ i ] Non 
Icork  ro  quattro  mefi  dalla  Aia  facrile  ga  alfiinzioue , che  con  fubitanco  col- 
po di  acadentc  egli  morì,  non  ha  vendo  havuto  tempo  di  rifeuotere  dalle 
rendite  fipifcopali  nè  pur  la  metà  del  danaro,  di  cui  craA  indebitato  per 

arri- 
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IrrìvarM  ài  poflè^:  onde  i creditori  ricorrendo  i Cefare,  Ccfare  fi 
pagare  Udebito  aidi  lui  Nipoti,  che  rirelarono  il  contratto,  incuiil 
Zio  haveva  impiegata  la  moneta . E molto  più  con  Zenone  ftupi  U Clero , 
e ’l  Popolo , quando , che  rivedendofi  meglio  U fuppofta  carta  regnata  da 
mano  Angclia  con  la  fottofcrizione  di  Chrifto , [ 4 J l^o»  Chrìflim  ,fed  [ i ] ? 

Chryfum  in  libello  Uloadfcripftffè  cognoperimt.  Per  lo  che  con  piu  favio 
avvedimento  l' Imperadore  nmedc  totalmente  agli  Ecclefiaflici  l’ elezione  ' 

del  nuovo  Vefcovo,  che  cadde  in Eufemio,  foggettoche  inog^  fuapar*  , 
te  [ c ] potca  dirfi  Cattolico , fc  non  macchiava  la  cofcienza , e la  fama  nell' 
impegno  infaufto  difoftener  la  cauli,  e ’l  nome  del  condannato  Acacior  Bofemio  v.fco»o 
per  lo  che  fu  egli  giudicatoci^  Pontefice  indegno  della  communicazione  «iiCoOtiitiMpoii, 
Romana,  benché fapefle Felice , have^egli  con  lefue  proprie  mani  la- 
cerato il  nome  del  Mogo  da’ Stai  Dyptici,  e contro  di  lui  adunati  inCo> 
fUuitinopoli  pareccU  Concilti. 


— , jlC^ftant  .....  . . -f a IW.I.» 

pili  tu  V iiuperora  la  colpa , penuciolo  1 elempio , e punibile  la  vita , indebi-  zc»o« . 

tata  i renefer  conto  alla  divina  mulbzia  dell*  amminillrazione  dell'  Imperio 

dluicommefìb.  [/]Evagrio,  [gjCedrcno,  effilZonaraatteftatw.che 

Zenone  caduto  tramortito  dimal  caduco,  di  cuil^llb  edi  pativa,  folle 

morto  giucheato,  e come  morto  feppellito  ; lbgmungen(fo[i]  uno  cfelB, 

haver  riferito  le  guardie  deputate  alla  cullodia  cKir  Imperiai  Sepolcro,  Se*  ' 

per  duM  mSes  lamentabilem  yocem  Audhiffe  ex fepnlchro  elatam , Miferemini , 

& aperite  mihi;  e rif{X>ndendo  le  guardie;  ^liim  jam  imperare  ; replicafiè 
dalla  Tomba  Zenone,  nibUenro;  in  Monalkrium  nuadducitt; 

e che  indii  qualche  giorno  eflèndofi  aperto  il  Sepolcro,  vifiritrovalTe  il 
miferabile,  Qui pa fame fuosipfelacertesmmiiderat,à‘cdigas,  quas  ge~ 
fiabat.  Da  Papa  Honnifdafù  fatte  cancellare  il  di  lui  nome  dal  ruolo  degl' 
ImpcradoriCattolict , non  condannato  Hnetico  dempo  la  morte , mi  pib- 
blicato  qual'  ei  fi>llè  ibito  vivendo , e perciò  come  Hcretico  defunto  fetua 
penitenza,  efclufo dalla participazioueddr orazioni,  conlequaliòfolita 

fa  SantaCbiefa  di  communicare  co’  morti  in  unione  de'  Fedeli . Succefiègli 

nella  fortuna  cfell'  Imperio , nell’  empieti  della  vita , e nell’  borridezza  ckl-  liXl' 
la  morte  Anafìafio , dolorofo  foggetto  de’  futuri  racconti . 

Mida^i  affari  di  Oriente  ci  trafporta  altrove  U violenza  della  perle- 
cuzione  eh  Occidente,  e da  due  parti  dd  Mondo  fconvolte  dalPHerefia 
Eutychiana,  e Greca  baldanza,  ci  oonvienpalfariu  Africa  manomeffa,  e laaCika. 
difh-uttadalla&tociadegli  Arriani,  efdegno  indomito  de’ Vandali. 
folate  le  Diocefi,  efiliatiliVefcovi,  pro&nati  li  Tempii , e ridotta  in  foli- 
ti^nequella granChiefa,  Gci^cricogittolfiinmareconreferduodella 
Piratica,  per  abbattere  la  RebgioiK  di  Chrifioeg^kuente  per  certa,  e per 
acqua . £ gktofiì  in  raarecon  tal  cilbluetone  d’animo ,«  con  td  profperici 
all  uicceffi,  che  fzvonendolo la  fortuna  dell’  onde , e quella  del  Gelo , dop- 

fodihaver{^]fiu;cheggiate,  Kc atterrite  leProvincic  d’Italia,  lUtrico,  k AUfc 
doponnefo,  « Sicilia,  portò  il  tcrcordetIearmi[l]finf®ttoAk<£indria,  zw- 

ccmendoneiGctadini,  efial’ iftefloCefaecdaCollantinopoli-  Perlocfae 
«eceflitato  Zenon^  « jalla  difefa  dell'  Xn^rk>  haveva^i  mandato  contro  ' 

}inafonnidabilillìjna  armata  di  in]  cento miia  comMttentiper terra, e 
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àSinfh.i.s.c.n.  di  [<i]  mille,  e cento  navi  per  mare  fotte  la  condotti  di  Bafihfto  fuoCo* 
gnato , Heretico  Eutychiano , che  poi  fù , come  poc’  atm  vedemmo , Conv 
petitor  di  Zenone  nell’  Imperio  ; mi  q^uefti  tratta  l’ anima , c la  Chiefa  con 
THerefia,  cheprofenava,  maraviglia  nonfù,  che  tradiflc  ancora  il  fuo 
Principe , e Cognato , poncndofi  vilmente  in  fuga  al  primo  afpct  to  dell’  ini- 
Moru  di  Gcnfc  mico.che  diè  tut  ta  l’ armata  alle  fiamme  con  irreparabile  incendio  delle  nor 
fi»  ■ vi , e de’  Soldati . Gcnferico  vittoriofo  di  tant’  inimico , e di  tante  forze  al- 

sAt.  47«.  adunate , ritomofl'cne  trionfante  in  Africa , dove  [ i ] mori  con  il  van- 

Hunncrico  defiftf  to  di  havec’ egli  il  primo  facchcggiatc , e vinte  le  due  Emule  Regie  Metro- 
,iqu,nto  di!u  poli  (joi  Mondo  Carthagine , c Roma . Succedegli  nel  Regno  il  Figliuolo 
aoS'c«loliciT'  Hunncrico,  Heretico,  e crudele  forfè  più  che ’l  Padre , fe  non  quanto  che 
per  dar  qualche  lampo  di  Rcligiofitd  ne’ principi!  del  governo,  [c]fè  per 
tutta  r Africa  cercar  i Manichei , fcacciandoli , & cfihandoli  da  fuoi  Stati 
con  tanta  maggior  follecitudinc,  quanto  che  feopri  fra  loro  molti  de’ fuoi 
cv,a,rj,t„u  medefimi Sacerdoti  Am'ani,  un  de’  quali  per  ixime  [c]  Clcmcntiniano 

i v«d.  portava  marcate  in  un  fianco  à carne  ignuda  quelle  parole , Manithxus  di- 

fcipulus  chriftijefu  ; e acconfentì  a’  Cattolici  di  poterli  non  folamentc  uni- 
re per  la  celebrazione  de’ divini  Uflicii,  miadintercelfione  dell’ Imperar 
Creazione  de!  dor  Zenone , che  fi  crealTero  eziandio  il  nuovo  Vefeovo , con  condizione 
che  doveflc  Cefarc , comefeguì,  permettere  ai  Vefeovi  Arriani  dimoran- 

oio.  ' tiinCoftantinopoli,  c nell’ Aliar  cfercizio  libero  della  loro  Religione.  Fù 

dunque  con  inefplicabil  gaudio  de’ Carthaginefi  dopo  ventiquattro  anni 
j 4I0.  di  Vedovita  di  quella  Chiefa  [di  innalzato  al  Soglio  Hpifcopalc  Eugenio , 

c M,  Ecclefiaftico  di  tanta  Santitd , che  fin  dal  bel  principio  [ e ] li  refe  benevoli 

gli  ftclfi  Arriani , e di  tanta  mifericordia  verfo  i Poveri , che  miraco- 
lofamente  fomminillravagli  Dio  li  denari  per  diflribuirli  inlorofovveni- 
mento;  [e'\'Pecuniamapud  eummanfiffenon  probatur,  dice  Vittore,  zvo 
nofiro  fubinde  tfuotidiè  itigntia , & malora  donante  t Dalla  Santità  del  Capo 
derivò  generalmente  in  tutti  un  cosi  ardente  defiderio  d’ imitarne  i co- 
Rumi,  che  molti  Arriani,  abjurata  l’ Herefia , abbracciarono  la  Religio- 
ne Nicena,  convenendo  nelle  noftreChiefe  con  tanta  maggior  gloria  de’ 
mbira  CTudth  Cattolici , quanto  piu  nuove  fembravano  loro  quelle  belle  prede , che  dall’ 
<ic*!i  Alcuni.  Herefia  dolcemente  rapiva  il  Santo  Vefeovo  Eugenio.  Non  cosi  però  Huib 
. nerico , che  infoffèrcnte  di  vederli  in  faccia  cotal  rimprovero  della  fua  Reli- 
gione, [ e ] pofe  guardie  armate  alle  porte , con  ordine  che  feorgendo  fri 
Catto!  ici  Africani  alcun  Vandalo  entrar  nella  Chiefa , gli  lanciaflero  addof- 
fo  certi  rampini, ò unghie  di  ferro  à guifa  di  Alabarde  dentate, e ne  lo  ftrala- 
naflcro  fuori  in  onta , e pena  della  ma  converfionc . E fù  efeguito  il  crean- 
do con  tanta  inhumanita,  c ferocia,  che  le  guardie  [ej^idewrex/^in'W», 

velmafculnm  in  fpeciefuagentis  y illico  polis  minoribusdentatùjaffistn  capi- 
te , crinibufijue  in  eifdem  còlli^atis , ac  vehementìs , firingentes , finful  cum  co- 
pillis  omnem  pelliculam  capitis  auferebant  •,  onde  alcuni  nerimafero  ciechi, 
altri  sù  la  foglia  morti  della  Chiefa , c molte  Donne  [ e 1 Capitibus  pelle  nn- 
datis,  praconeprxennte , per  plateasad  oflentationem  totius  Ciyitatis  du3* 
fuerunt',  c con  particolari flima  riflcflionc  notofli  [e]daH’ Hiftorico,  che 
fitrovoflìprefenteà  tutti  quelli  fuccclfi,  che  in  nulla  atterriti  li  generofi 
Campioni  feguitarono  femprc  à frequentar  le  Chiefe , 't^ecfemus  eorum  ali- 
cfnem , tane  etiam  petnis  urgentibus , à reSo  itinere  deftitilje . Per  lo  che  uifcnv 
cito  maggiomaent  e Huiuicrico,con  difperata  rifoluzionc  condannolli  tut ti 

(e  v’  cra- 


/ 


Felice  IIL 


Capitolo  /X.  571? 

S ev’eranoHuomini  di  colpicua  nobilci  ) d tagliar  grani  in  Campagna 
otto  la  cocente  sferza  del  Mie,  difpregiati.  Se  avviliti  in  quel  éiticmo 
tnelliete.  ScoTolEandiloro  om  l' inabilità  del  deftro  braccio  impotente 
al  molto , e da  molti  anni  inaridito  ; e fi!  non  (blamente  rigettata  la  feufa , 
màegli  il  primo fpinto al  lavoro;  ed  oh  ftupendo  miracolò!  nel  princi- 
piarlo, rinvigoriglifì  il  braccio,  e gli  divenne  fano,  Et[a]pietate  divina 
illa  arida  manutCoufefforiincoltmhreJlùuta  e/l.  Qnindi  publicò  Hunnenco 
aQ^nÀo[a]Juffiont  terribili,  ut  nemo  in  ejut  Talaòo  militaret,  nifi  fe 
.Arianumfetiffet  ; e perche  molti  amaron  meglio,  ellèr  Fedeli  à Dio  in  (or 
ftener  la  Fede,  che  ubbidienti  al  Principe  nel  rinegarla , hiron  tutti  fpo^iar 
ti  di  ogni  fodanza , c cosi  nudi  tcal^tati  in  elllio  nella  Sicilia , e Sardegna  « 
^cfferiroluzioni  dinotavano  promma  una  fiera  perfecuzione  contro  tutr 
tui  Cattolici,  eh' indi  à pochi  meli  finalmente  feoppiò;  mi  perche  Hun- 
nerico  coprir  voleva  la  Tua  fpietau  paifionc  fotto  qualche  manto  di  prete- 
ito,  molti  ne  prefe,  tutti  egualmente  barbari,  & empii.  Ordinò,  che 
morto  un  Vefeovo  Cattolico  fuccedelfe  il  fifeo  nell’  hereaiti  del  defunto , e 
òhe  non  fi  ordinaflè  il  nicceflòre  fenza  il  previo  sborlb  di  cinquecento  feudi 
alla  Hegia  Tua  Camera;  \a'\Sedboc*dificium,  dice  Vittore,  cenflruere  ni- 
fiu  efl  iSaboluf , lìr/ÌMÌmiUuddefirueredifnatusefi  ChriflMs . Poiché  da’ Tuoi 
medefimiConfiglieri  fagli  fuggerito,cheTe  così  ei  fi  diportane  ne'  fuoi  Staci 
contro  li  VefeoviCattbuci,  con  maggior  ufnra  di  violenze  fi  diportareb- 
bono  i Cattolici  ne'  loro  Re^ contro  i Vefeovi  Arriani  ; ond'  egli  rimefib- 
fi  dair  impegno , e rimolToli  dal  propofito , con  inaudita,  facrilega,  &in- 
degraffima  Itraagenuna  precefe  di  render  colpevole  la  Santità  de’  nodri 
Vefeovi  con  profanar  la  pumeizia  delle  Donzelle.  Riferifee  Vittore  l’abo- 
minevol  fuccelfo , e noi  con  la  di  lui  penna  ne  riferiremo,  non  fenza  horro- 
re,  il  racconto,  [a]Tracepit  Sacrar  Firginet  congrKori,  dirigent  Fonda- 
lot  cum  fitagentit  obfietricibut  ad  infpicitnda , & contreaanda  tonerà  jura  vere- 
cundia  vereconda  pudoris , ubi  nec  Matres  aderant , nec  aliena  Matrona- 
rum:  Quat  cremmttet  gravi  fufpendio,  atque  ingentia pondera pedibutalli- 
gantet^'laminat  fèrri'^nitar  dorfo,  ventri,  mammUlit,  & lateribus  appo- 
nebant,  quibus  inter fuppUciadicebatur,  Dicite,  quomodò  Epifeopi  vobifeum 
comeubant,  & Clerici  vdfiri . Quorum  acerbitate  pcenarum  plurimas  tune  fei- 
tnus extittSas effe i alia,  quarenunferunt,  cutibur  are/centibus , faSa  fmt 
curva  . Così  Vittore  . Con  que&  diabolici  mezzi  cercava  Huimerico 
mot  ivo  profiìmo  di  feagliarfi  contro  li  Vefeovi  Cattolici,per  perderli  tutti, 
e renderli  abominevoli , e per  forza  colpevoli , e degni  di  pena mi  { a]uulr 
lomodo,  conchiude  Vittore,  evefiigare  potuit,  quomodò  Cbrifii  Ecclefiam 
macularet.  Ond’ egli  toltali  ogni  mafehera  di  fa  uimna  pietà,  e di  Regia 
parola  data  d Zenone  à favor  <fe’  Cattolici  ,fi  lafeiò  ciecamente  trafpmtare 
do^e  lo  (Irafcinò  il  furore , e l’ odio  innato  implacabile  contro  la  Religione 
Nicera.  [<t]  Primo  sfogo  adunque  della  dia  rabbia  fu  il  condannar  nelle  fo- 
lituani  della  Mauriuna quattro  mila  novecoitofedantafei  tri  Vefeovi, 
Preti , Dfeconi , & Ecclefiadici  delle  Provinde  foggette  a’  fuoi  Reami , fri 
quali  molti opptefiì  da  malattie , altri  debilitati , e cagionevoli  per  la  ve<> 
chiaja  , Aaltridcchi  affatto,  &inhabili al  moto.  Febee  VefeovoAbdirs- 
tano  (lì  un  di  elfi , che  carico  non  men  di  età , che  di  meriti  contratti  in  ven- 
tiquatt  r'  anni  di  Vefeovado, languiva  allora  Paralitico  immobile,  nel  letto , 
ut  fentiebat  ^uicqmm , nec penituf  loquebatur,  Kapprefentofli 
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da*  Cattolici  alRèl’ impoflìbijità  di  condor  pcr  iDcrerti  quel  Cadaveri 
piùtodo,  chcHuomo,  fupplicandolodi  farlo  rimaner  non  tanto  in  Car- 
tilagine, quanto  nel  proprio  letto , que’ pochi  momenti  di  vita , che  atv 
corfpirava:  alla  richieda  cosi  Hunncrico  rifpofe , Se  non  può  accomodar- 
fi  à Cavallo,  fi  leghi  pe’l  collo  al  giogo  di  due  Bovi,  efìjlrafcini,  ov’ io  co- 
mando. Fù  coricato  dunque  con  ingegnofa  carità  fopra  il  bado  di  un 
mumento,  come  un  Tacco,  e qual  ricco  carriaggio  del  Popolo  di  Dio  con 
fortezza  di  animo  ii^areggiabile  fi  avviò  ancn’ei  con  altri  alla  Terra 

dcfidcrata  ^ promiflione  nella  relegazione  de’  Deferti . E certamente  non 
trionfò  mai  meglio  la  Religione  Cattolica  in  Africa,  che  allora,  quando 
vidde  sì  gran  numero  di  Ecclcfiadici  andar  tapini , Se  avviliti  in  lontaniffimt 
efilii,  cantando  Hinni  alla  Divinità  di  Gicsu  Chrido,  comefe  vittorioft 
nell’ Hercfia  entraffer  tutti , non  nelle  folitudini  della  Mauritania,  mi  in 
fioriti  Giardini . Ne’ confini  di  Sicca,  e Lara  Città  con  termine  tri  l’Ha- 
bitato,  ci  Deferti,  gli  fi  fecero  incontro  due  Cavalieri  cortefemente  fia- 
crileghi,  che  gli  diffcro,  Eoual  follia  è la  voftra,  che  potendo  ejjere  ho- 
norati  nella  Corte  del  t vogliate  rendervi  Compagni  con  le  fiere  ne’  bofehi  i 
Interrupcro  i^anti  ConfeiTori  ai  Cavalieri  ildifeorfo,  efclamando  tutt* 


tvitn.iiu,  infieme  [4]  Ingenti  vociferatione , Chriflianifumut , Catholici  fumut,  Tri- 


nitatem  unum  Deum  invhlahilem  confitemur , lafciando  in  così  fetta  guifa 
avviliti  i Cavalieri , e difpregiate  le  loro  offerte . Furono  eglino  aàlora 
in  idretto  carcere  racchiufi,fin  che  fbpraggiungeffeco  le  guardie  ^ure  pec 
lotrafporto:  e que’ pochi  giorni  che  vi  fi  trattennero,  fu  cosi  numero* 
fo  il  concorfo  di  gente  Cattolica , che  affolloffi  intorno  al  carcere  per  ve- 
der, e vagheggiar  di  prefenza  que’ fortunati  Campioni,  cheraro  nìqueL 

10  fpettacolo  nel  Mondo,  ove  più  rifpledeffe  il  zelo  della  Fede,  cosi  ben 

dagli  uni  fodenuta , & invidiata  dagli  altri;  correyanlc  Ma^i,  e beate  fi 
chiamavano  per  haver  partorito  non  tanto  un  Figliuolo , quanto  un  Marti* 
re;fi  lagnava  il  Fratello  della  forte  difuguale  di  non  elTer  partecipe  della  for- 
tuna dell’ altro , c fin’ una  Vecchia  conducendo  per  mano  un  Figliuolo,  fi 
idanza  alle  Guardie  di  porlo  dentro  il  carcere  con  gli  altri  Ecclefiadid, 
col  foto  motivo,  che  quegli  era  Nipote  del  Vedovo  Zuritano,  come  fe 
giudamente  {fender  fi  doveffero  le  ragioni  del  fangue  al  merito  della  Fede  ; 
c richieda  da’ Cattolici,  perche  cola  dentro  rinfcrrar  voleflc  quell’ inno- 
cente Figliuolo i [a]  '^e inveniat  eum folum  inhnicus , rifpofe  la  gran  Don; 
na , via  veritatis  revocet  ad  mortem . Nè  il  patimento  maggiore  di 

que’ beati  Ecclcfiadici  fù  il  foto  carcere,  conciouacofache  al  carcere  fi 
agPiunfc  circodanza  rosi  nrenonderante  ad  ooni  più  grave  martirio , chc 

11  f ferirla  .fui  Dice  Vitto* 


Tc,  _ . r-  -r, — ggio,  cheper  l’angudi* 

della  prigione , e’I  numero  de’  carcerati  afccndènti  finpreflb  il  numero 
di  cinque  mila,  convenne  toro  di  dar  cosi  drctti  infieme,  chc  Confefio- 
res  Chrifti  jaSlanturfuper  itrvicem,  anguflia  coartante,  unut  fnper  alium, 
utagminalocuftarum:  in(^uaconflipatiotte  fecedendi  ad  naturale  officium  nul- 
la ratio  finebatloci,  fed  er  ftercora,  & urinar,  urgente  nece/fitate,  ibidern 
fatiebantì  foggiungcndocon  gran  ragione,  Itautme fatar , & horror  uni- 
verfapacnarum  genera  fuperaret;  cficgucà  riferir  di  fc,  chc  in  alfcnza  delle 
guardie  Vandaìe , con  losborfodicopiofa  moneta  ha  vendo  ottenuta  dai 
)^uri  la  facoltà  di  encratvi,pcr  confoUrcA  efler  confolaco  da  que’fuoi  ma- 
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^narnini corattHontH , [ajjntroeuntet  relutiHgMrglte  luti,  ^quettd  genita 
tcepìmuf  mergt.  Da  cotal  mare  dunque  d’ immondezze  patttrono  pofcia 
all’  urto  de’  togli , & alle  punte  de’  faffi . Eftratci  quindi  in  giorno  <u  Do- 
menica, [a \iinitf bahenut fiercotibiis  vefUmenta,  facies Cmul , & capita, 
fi  avviarono  fri  guardie  iorolacabdi  al  luogo  dcllinatoacirefilio.  Accor- 
fe  allanobtleccHniti  va  quella  de’ fedeli,  cmos  maminu  geflantes,  fuofque 
ìnfantulos  vefl^Us  Martyrum  ^oiicientes , drefelaniando,  {a](^ibus  noe 
miferosreHnqiurìt,  dump^ritis  ad  coronasi  hoc  bapti'T^uri  fnnt  far- 
•rnlos  foatibus  aqua  perennisi  Qtùnoins  pankentia  smmm  tdlaturi  fune,  di' 
recoKciliationis  indulgentia  obfiriSos  peccatorum  ismculis  folutisrii  Qui  noe  ,r,af..au. 
folannibus  orationibus  fepuUuri  fune  ntorientesi  uf  qmbus  divini  Sacri ficU 
rimadhibenduseftcenfuetusi  (Equi  notifi  l’ intollerabi!  malizia  de’  No- 
Tatori>  che  chiamano  ufanze  nuove  incTodocte  da' PapifH  l’ufo  ancichiffi- 
mo  della  Confcffionc  facramci^te  de’ Penitenti,  delle  Orazioni  folenni 
peri  motti,  e del  confueto  Sacrificio  della  Meda,  eh’  eglino  nelle  Hifro- 
rje  leggono  pratticate  fin  da’ primi  Secoli  della  Chiefa.  ) A quelle  wei 
rilixindcvanoi Martiri,  comcaltcmativamCTtcichoro,  [b]Hac  efigh-  ‘ ^ 

ria  omnibus  SanSis  efut,  dandola^  continue  alta  Ccmiulunzialicd  del 
Verbo,  che  li  fruiva  degnidi  merito  cosi  incomparabile  di  patimenti* 

Mi  mancando  alcuni  per  fiacchezza  di  forze,  altri  per  vecchiaja,  e mol- 

tiffimi  per  infermiti  contrane  in  quel  labotiofo  viaggio,  fi  vedevano  ad 

ogni  paflb  incalzati  dai  Mauri  con  le  pnnte  deli’ halle , e c<m  le  percolfe  de;* 

bafioni;  e quei,  che  nè  pur’ all’ indeamento  de’ colpi  poteano  pilli  lunra 

trarre  le  loro  vite , fiirono  legati  barbaramente  peri  piedi,  e come  carni- 

veri  di  morà  animali  finfcinatl  per  luoghi  alpemi , e fpinofi , dove  con  le 

vellimenta  lafciando  le  carni , [ c ] Hme  caput  c&nterebatur , aliit  latera  finde-  ' ^ 

bantur,  &kamter  manus  traisentium  fpiritum  exhalabantt  quorum  mme- 

rum  nequaquam  valuimus  colligere , ntdticudine  coercente . Exaliatur  tatnen  per 

totum  agierem  publicum  viUs  fepultura  SanSorum,  loquentibus  tumulis . Giun- 

fero  finamente  al  luogo  dellinato  della  morte  più  telilo , che  dell’  elUio  ; a »- 

per  refezione  de’ folfertidifag)  ritrovarono, come  Giumenti,  orzo,  e biada  * 

per  cibo  ,&  acqua  puzzolente  per  bevanda,  male  agiati  di  letto , e di  cibo,  e 

meitopiù  di  rimedù  necelferii  al  lor  bifogno  ; opct^o  Dio  in  loro  un’  in& 

gne  miracolo,  cioè  che  abbondando  que’ deferti  di  animai  velenofiìfimi, 

edifcmrpioni,  che  [c^co’lfolo  fiato  anche  di  lonunoinfecavanoiPa(fe& 

gicri,  niun  de’ Cattolici  ricevè  nocumento,  benché 

nuUum  dicuut  aliauaudqevafìlJe , Cbrifio  de  fendente , 

-n-  Avvilita  iota!  maniera  dalla  coilanza  de’ Martin  la  ferocia  del  Tiran- 
* no,  prefeHuonericopCT altra  tonda partfeo  di  p^cguitare  i Cattolici 
fotto  il  pretefro  ò didichiararii  ikeriiegin,  ò di  ridurli  convinti.  E per- 
ciò ikI  giorno  armiverlario  dell’ Afcenfionc  dei  Signore  fè  ptefentate  ad  Coofawu  i«i- 
Engenio  per  mezzo  deU’ Ambafeiadot^  Cfelareo  m^noneinq^uella  cor-  v^ì 
te  un’editto,  in  cui  ccunandavad  tutti  fi  rimanenti  Vefeovi  deU*  Africa 
fJagnme«ofe  avanzo  eli  que’ moki  efiliati)dh* eglino  quivi  io  Cardueine 
fi  anilfeto  peeibllencr  contro  i tooi  Vefeovi  Arriani  la  Fede  dcgliKo- 
nioufianicoo  pa®  chiari  dalle  Divine  Scritture  dedotti , intimando  d gior- 
«uoprocuo  al  Coogceflo,  ricader  dovea  perii  primo  di  Febctto:  ameu- 
-jiava  toro  per  tanto  Ib^lafeui  Regia  parola  refenzione  dao^’infultojc  t 
, bcroingi^lfo,e  regtei^QdÉi  C^a«c<n  un  amino  tutto  aldi  frioridìlfinte- 
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rcflàto  da  oOTÌpaflione , md  che  al  di  dentro  nafeondera  certa , c fegteta 
Speranza , cnc  i Cattolici  haverebbon  mancato  di  addurJe  prove  OTctefc  ,c 
«rquefto  capo  egli  òli  punirebbe  come  facnleghi,  fc  pCTfiftcllero  nclfo- 
uenerla,  ò verrebbe  i capo  de ’fuoidifegni,  fe  fi  riduceflcro  infine  ad  ab- 
jurarla.  Fù  Diabolica  la  trama,  md  altrettanto  favia , e collante  la  con- 
dotta contraria  de’ Cattolici.  [4]Rifpofepcrtuttiil  Vefeovodi  Cartha- 
«ine  Eugenio , d cui  principalmente  era  indirizzato  l’ editto , rcilrin^ndo 
la  rifpofu  in  quello , eh’  cflendo  commune  di  tutti  li  Cattolici  la  caula , do- 
veano  tutti  li  Vefeovi  Cattolici  dell’  Afia , Egitto , & Europa  concorrere 
unicamente d difenderla , [a]& pr^teipuè  Ecclefia  limona,  Caputi 
omnium  Ecclcftarum  : e frapole  fagacemente  Eugenio  quella  richiclla , per- 
che temendo  della  vita  de’ Vefeovi  Africani,  che  haverebbe  Hunnerico 
quivi  tutti  in  Carthamne  adunati  per  perderli  più  facilmente  tutti  in  un 
punto,  la  compagnia  degli  altri  farebbe  fiata  forfè  ballante  d raffrenare  il  di 
lui  animo  indomito  co’ il  motivo  del  non  tirarli  fopra  lo  fdegno  di  tanti 
Potentati  llranieri,  che  fi  fare bbono  prefo  1 proprio  feomo  ogni  qualun- 
que affronto , che  fatto  fi  folle  ai  loro  Vefeovi . Ma  non  prezzalo  il  Ti  ran- 
no nè  le  convenienze , nè  le  ragioni , nè  le  feufe , nelle  llabilite  Kalendc  vol- 
le onninamente , che  fi  proccoene  alla  formata  difputa  dcU’Homoufion, 
fepurdifputapotèdirfi  un  confufo  tumulto,  cherefli  fobico  dai  Vefeovi 
Arriani , & un’  horribil  comando,  che  quindi  fopravenne  dal  Rè , che  incon- 
tanente folle  abbrucciaco  vivo  in  mezzo  al  Confeflò , come  lègut , il  Vefeo- 
vo  di  Lepte  chiamato  Leto , perche  era  flimato  dagli  Amani  medefimi  Ec- 
clelìallico  di  profonda  dottrina , e d’ invitta  cofianza . Surfe  allora  con  ani- 
mo, c tuonai  voce  intrepida  Eugenio,  appellando  al  Tribunal  di  Dio , la 
cui  giullacaufa  tanto  prccipitofàmente  veniva  condannata, [ b }P'ideat  Deut 
vim,  dilfe,  ijuam  patimur;  cognofeat  ille  affliSiottem,  quamjuhftinemus , 
e in  così  dire,  quando  altro  in  quella  confofione,  eatrocitddicofefog- 
giunger’ egli  non  potea , prefentoalla  parte  una  lunga  faittura  in  prova 
della  Fede  Cattolica,  con  quelle  parole , uoftramFidem  cognofeert 

deftderatit,  httceji  veritas,  quam  tenemus,  e fi  partì.  [c]Mi  non  così 
torto partifli,  che  ufeì fuori  l’ordine  Regio,  che  fi  chiudcffero  tutte  le 
Chicle  de’ Cattolici , c i loro  beni  fi  confcgnafl'cro  ai  Vefeovi  Arriani. 
Air  editto  aggiunfc  un  bando , in  cui  egli  condannava  li  Cattolici  i quelle 
pene  ntedefime , alle  quali  gl’  Imperadori  Cattolici  havevano  peri’  innanzi 
condannati  gl  i Hcrctici  ; c con  folenniti  di  Trombe  fù  affido  il  bando  in  tut- 
te le  principali  Città  dell’ Africa,  amaro  prenunzio  delle  future  calainird. 
Poiché  allìalmine  del  Bando  feguì  in  ogni  Mite  la  rovina  de’ Cattolici,  con- 
tro! quali  fi  mode  allora  una  delle  più  crudeli  perfecuzioni,  che  habbiano 
giammai  infuriato  in  alcun  tempo,  ò parte  del  Mondo  contro  la  Religione 
Nicena.  I Vefeovi,  eh’ erano i più proffimi,  furonoeziandk) i primi àfen- 
tirnc  lofcoppio.  Conl’occafionc  cfoll’ accennato  Congrego  ritrovavanfi 
quivi  tutti  in  Carthagine  in  numero confiderabililiìmo,  cflcndovi  coiKOifi 
quegli  ancora  della  Sicilia,e  Sardegna-Tutti  Hunnerico  fè  ignudi  fpogliare  , 
e quindi  da  i loro  albergh  i fcacciar  fuori  della  Città  con  prohibizione,[</]  nt 
mdluj  Qumpietm  illortm  hofpitio  raiperetj  aut  alimoniam  prafiaret , lotto 
pena  ai  tralgrcfforc  del  fuoco  : rendendofi  in  quefto  cafo  ammirabile  la  loro 
inconcufià  cofianza , elTcndoche  non  vi  fù  alcun  di  dii , che  un  pafib  fi  dilu^ 
gaffe  dalle  mura  della  Città , per  fofpctto  che  non  fi  vantaffero  gli  Arriani , 
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elferfi  effi  rottratti  con  la  fuga  da  Cartluginc  vinti , c confufi  ncfla  dìfputa  • ^ 

[ 4 ]Mcntrc dunque  all’ acre fcopcrto  giovano  i Santi  Vefeovi,  avvenne  ‘ ‘ ' 

un  giorno,  che  quindi  paflàndoHunnerico  d diporto  verib le  Pifcine , gli 
fi  av vicinadcro  tutti , e ginocchioni  in  tal  compadtonc vote  maniera  gli  par^ 

Jallcro,  Terche  così,  àl^,  afjliggercit  Ter  Mai  delitti  così  acerbamente  cor 
fugarci?  Seti  hai  chiamati  A dif pittar,  perche  fpogliarci?  perche  affaJJÌHar- 
ci?  perche  privi  di  Chiefe , edicafi,  di  fofiemameiito , e di  vefle,  come  ani.  i v/ìovì 
mali  immondi,  condannarci  qui  frà  Iv  fierto?  Non  terminarono  i mifc''‘‘*' 
rabili  il  lor  dire , che  incontanente  comandò  il  Rè  alla  Cavalleria,  che  lo 
feguiva,  che r invcftifie , efottolifcrride’Cavalli  lopeftaflfc,  uccide(fe,e 
fnunuzzafl'e . Fii  efeguito  l’ ordine  con  tanta  folkcitudine  , e fìcrcaza , 
che  moltifilmi  ne  re&rono morti , c particolarmente  i più  Vecchi,  eca* 
gione  voli , ripetendo  Tempre  tutti  con  allegre  voci  quelle  parole , [ e ] Se«H 
per  diximus,  &dicimus,  &diSuri  fumus,  Chrifiiani  furnus , Epifeopi  fu- 
mus,  ^peflolicamFidemuttam,  & veram  tenemus  . De’ rimanenti , cne  r^ 
ftaronoòvivi,  ò mal  vivi,  parte  ne  relegò  nell’illefle  Provincie  del  Afri- 
ca dcllinaci  al  lavorio  delle  Campagne , c parte  in  Sardegna  d tagliar  legna 
in  fervizio  delle  Regie  Navi . MÌi  Eugenio , che  follcne  va  il  principal  pollo 
frdiVefeovi  Africani,  meritò  ezia^io  più  riguardevole  il  trionfo  con  * 

gli  appIauTi  Hcin  del  Cielo,  che  volle  accompagnarlo  con  una  comitiva 
nobile  di  miracoli . Dimorava  il  Santo  malconcio  [t]  anch’egli  con  gU  bJ.Or<f.  rw.  i» 
altri  Vefeovi  predò  le  mura  della  Cittd , incellàntemente  predicando  la  ve- 
ra  Fede  agli  Arriani,  c continui  miracoli  operando,  hor  per  render  villa 
a’  ciechi , hor  falute  agl’  infermi . Erano  Tuoi  indivilibili  compagni  due 
Santiffimi  Vefeovi Vindemiale,  e Longino,  l’un  de’qiuline  venivaglo- 
riofo per haverdifrefcorifufdtaco^n morto,  e l’altro  rellituita  la  fanitd 
d parecchi  malati.  Invidiò  cotanti  doni  del  Ciclo  il  Patriarca  degli  Arriani  imo,'^ 
che  chiama  vali  Carola,  c vago  di  renderli  anch’ ci  miracololo,  ne  pO" 
tendo  giungervi  in  quella  Fcm: , che  prolcllàva , ^terminò  di  ricorrere  * 

all'altra,  «c lìcuramcntc  gli  haverebbe procacciata  la  fcdcliflìmamo- 
neta.  Perciò  chiamò  d fc  uno  fcaltro,  mi  miferabilc  Arriano,  d cui 
contribuendo  buona  mancia  di  cinquanta  feudi  d’oro,  impofe,  che  nella 
pubhca piazza  egli  fi  ponedè  inatto,  c in  fembiantedi  Cieco,  mendi- 
cando clcmofina  con  le  confucte  cantilene  accommodate  d mover  pieti 
ne’padcggieri,  farebbe  elio  intanto  per  la  piazza  padato  co’l  fcguito  di 
molti  Vdcovi,  anche  Cattolici , nel  qual  tempo  eiefdamade,  OgranTa- 
triarcaCyrola,  ò fervo  del  Grande  Dio,  òfoftenitor  della  vera  Fede,  rendi  la 
luce  à chi  n'  è privo , [ c ] ^udi  me , Beatiffime  Cyrola , ondi  me , Sanfle  Sacerdos 
Dei,  refpicecacitatemmeam.  L’ingordo  mcndicomolto  piùfecc,  edilTc, 
di  quanto  impollo  gli  haveva  il  fraudolente  Patriarca,  e molto  più  eziandio 
gli  iucccdc,di  quanto  havea  l’ uno , e l’ altro  divifata-  concioiiacofache  paf- 
fandodicolilaTruppade’ Vefeovi,  efclamando  le  concertate  parole  il  tin- 
to cicco,&  approdi mandofi  per  curarlo  il  Patriarca  Cyrola,[r]  rifus  mutatus  ‘ 
inplanSum,  órdolus  Epifiopieflpatefailusinpublico;  poiché  nel  proferir 
che  fece  Cyrola  quelle  parole , [ c ] Secundùm  Fidem  noflram , qua  reSè  Deum 
credimus,  aperiantur  acuii  tui,  taracurofuocofopraggiunlcncUacailado- 
gli  occhi  al  mendico , che  invano  tutto  fcontorcendou,  comeun’invafato 
c invano  cercando  di  comprimerne  con  le  mani  il  dolore , c con  doppio  h or- 
rore ritrovandoli  affatto  cicco , uib  traditore,  dilfe,  ah  jeduttore,  [c]  Ec- 
ce att- 
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ce  aurum  tutm , Cyrols,  redde  lumen  meum,  tjuoddolo  tuo  perdldi;  eqiirrf* 
di  gittatofiginocchione  avanti  li  Vcfcovi  Cattolici,  [a]P'oirogo,  foggiun- 
fe , gloriofi/fimi  Chriftiani,  ne  defpiciatis  miferum , fed  velociter  fuccurrite 
pereunti,  ^Eugenio allora monodi a compadioncinfìeme,cdrdegno,  ri- 
( M.  voltoglifi  diccrwo,  Crediti  Se  credi,  ogni  gran  cofa  è poffihUe  alla  f ede;  [ a ] ^ 

non  rrnfidmV,  ripigliò  allora  tutto  arannato  il  CICCO,  Chriflum  Filiutn  Da, 
& Spiritum  SanSum  aqualemhabere  fubflatniam,  atque  Deitatem  cumDeo 
Tane,  badie,  auaegopcr/ero , patiatur;  c tutto  ad  un  fiato  recitò  il  Credo 
Niccno,  conicflàndo  apertamente  la  Divina  Confuflanzialiti  del  Figlio  co  1 
Padre.  Allora  S.  Eugenio  regnandoli  conia  Croce  gli  occhi,  con  quelle 
parole  fanollo.  In  nomine  Tatrit,  & Filii,  & Spiritut  Sa^iveri  Dei, 
quem  Trinum  in  una  aqualitate,  atque  omnipotentia  confitemur,  aperia»- 
tur  acuii  tui  i avverandoli  in  quello  latto  l’ aureo  detto  di  Tertulliano , che 
paragonando  i Miracoli  de’  Cattolici  con  le  illulioni  degli  Heretici , divinar 
h Titfii.in i. dt  mente  dicedi  effi,  [b’^Volo  virtutet  eorum  pro/èrre:  ^poflolos  in  pemer- 
tr.finft.  amulaturi  ; illi  enim  de  mortuis  fufeitabant , ifti  de  vivis  mortuos 

faciunt.  Quanto  gloriofa  n’ andalTc  per  tal’ iiiullre  miracolo  la  Religione 
Cattolica  in  Cartnagine,  raccolgafi  da  aò,  che  foggiunge  l' allegato  Hi(k>* 
*«f {t^^fttfooxunaTopuli  dicentit,  Ferus  Deus  Tater,  Ferus  Deus  Fi- 
lius,  Ferus  Deut  Sphitus  SanSus , una  fide  colendus , uno  timore  metuendut , 
eodemque  hmiore  venerandus.  Convinto,  md  non  vinto  Hunnerico  dato- 
si manifelli  prodigii , fece  d molti  di  quei  Santi  Vefeovi  recider  la  teda, 
con  ordine  a patte , che  fé  quei  di  Carthagine  cioè  Eugenio,  nell’atto  di 
vibrar*  il  colpo , ancor  li  manteneflc  collante , lo  lafcialler’ vivo,  per  non 
farlo  morto  adorar  Martire  da’  Cattolici  ; e lo  tcafTOnalléro  nelle  lontani^- 
lime  folitudini , che  confinano  con  la  Provincia  di  Tripoli , dove  lenza  glo* 
t«Kra  * s.  Eli.  ria  viveflc , come  avanzo  odiofo  del  fuofdegno.  Et  all’ cfpettazione  cor- 
riljxife  ben  tolto  il  fiKcelTo;  Miche  [d]  imminente  morte  cùm  interrogatus 
fniffet,  fi  mori  prò  C atbolica  fide  deftinaret,  refpondit,  Hac  e fi  fempitema  vi- 
ta prò  Deo  mori.  Fù  dunque  quindi  Albico  tolto,  le  non  quanto  cne  gii  fu- 
ron  concefli  pochi  momenti  m tempo  per  ifcrivere  una  breve  Lettera  al  Aio 
diletto  Popolo  di  Carthagine,  monumento  degno  dcU'Ecdcfiallica  Kk 
iloria  [ d ] m quello  tenore . 

Dileiiiffimis , & in  Chrifii  amore  dulciffimis  Filiis,  & Filiabut» 
Ectlefia  miti  d Deo  commifi* 


alar. 


é»id. 


Ettgenùss  Epifeopus. 

Ne  ahitns  4 yobit,  Ecelefiam  Dei  in  ambiguo  dmitterrm,  tnttvetChr^ 
ftinonverusTafior  filentio  reUnquerem , neceffarittm  duxi  hot  pronte 
vicarias  vefira  dirigere  Sancitati.  In  quibut  non  fine  lacrytnit ^o , hor- 
tor,  moneo,  & fatts,  abundèque  obtefior  per  Dei  Mefiefiatem,  & per  tre- 
mendum  Judicii  diem , atque  adventus  Chrifii  terribilem  claritatem , ut  fi- 
xins  teneatis  Catholicam  Fidem , afferentes  Filium  Toni  effe  aqualem, 
Spiritum  SanHum  eamdem  habere  cum  Tane,  & FilioDeiuaem.  Serrate 
itaoue  unici  Baptifmatit  gratiam , cufiodientesCbrifmatisunSionem.  Tieme 
pofi  aquam  rerertatur  ad  aquam  renatus  ex  aqua  ; nutu  enim  Dei  fai  Pt 
èqua  (vsfifìtur,  fed  fi  in  aquam  reda&m  fuerift  omniffpe(ieteinseem/èr- 
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tmevdcuatur:  Undenon  immeritò Donùnut  in  Evangelio  aiti  [<»]  Si  fai  inr  ». 
fatuatum  fuerit,  inrjuo  ftUieturi  Et  utique  hoc  efi  in  fluori,  velie fecundò 
cendiri,  ckm  femel  faSum  fnfficùt.  '^am  audifiit Cm/lum  dicentem:  [A]  >>>«»•>. 

Qui  femellotutefl,  non  habet  neceffitatem  iteràm  lavandi.  Ideòqne  fratret, 

& filiiy  & filUmei  Domini , nonvof  contriftet  abfentia  mea^  qninCatholica 
difiiplina  inhareatis . Ego  vos  nec  longinquitate  aliqua  obtivifcor,  nec  mor- 
te àvobis  divellor . Scitote,  quiaquocumque  me  fecerint  dividi  agones,  me- 
atmeSÌ palma:  Si  ad  exilinm  abjero.  Beati  Joannis Evangelifla  exemplum  . 
habeo;  Si  ad  mortis  exitium,  [c]  vivere  mài  chrifiut  efi,  mori  lucrum: 

Si  rediero  , fratres  , implebit  Deus  defìderium  veftrum.  ,Attamen  fu$cit 
tnodò , quod  vobit  non  tatui , monui , infiruxi , quomodò  potai  ; ideòque  im- 
munii  Jum  i fangmne  omnium  pereuntium  ; & fcio,  quia  adver sài  eoi  le- 
gentur  liner  a iflx  ante  Tribunal  Chrifli,  cùm  venerit  reddere  unicuique  fe- 
cuudàm  opera  fua.  Si  reverfut  fuero,  fratres,  videbo  vos  in  hoc  vita:  fi 
non  reverfus  fuero,  videbo  voi  infutura.  Dico  tamen  vobis}  Falete,  orate 
fronobis,  &jeiunate,  quiajejuaium,  & eleemofyna  femper  Dominum  ad 
mifericordiam  deftexerunt . Mementoteefè  fcriptum  in  Evangelio -,  [</] 
lite  timere  eos , qui  octidunt  torpusi  animam  autem  non  poffunt  occidere. 

Così  egli.  Nè  fenza  parcicolar  motivo  deftinò  Hunnerico  lelblitudini  di 
Tripoli  per  l’cfilio  di  S.  Eugenio,  eOèndo  che  ben’ egli  fapeva,  quanto  fio* 
ro&impIacabilnetnÌM  de’ Cattolici  era  quclVefcovo,  che  le  reggeva  « Vcfiwa  Arrtina 
te]  Chiama vaficoftui  Antonio  Vefeovodi  Tamaluma,  qui  tam  nefaria, 
clT  incredibilia  in  nofiros  exercuit , ut  narrati  non  queant:  poiché,  foggi  unge 
Vittore,  [ e ] «f  Beftia  infatiabilis  CoMieprum  fitiens  fanguinem  , bue, 
illucque  ad  rapiendum  excurrebat.  Di  lui  dicefì,  fe]che  arreftava i for- 
ea  per  leibrade  i Viandaiui,  e,  comefe  la  fola  Herelìa  Arriaua  non  folle 
ca^ce  di  tutta  la  fua  etnpietd , profeflàva  quella  ancora  degli  Anabattifti , 
e (ottoponeva  li  Cattolici  d nuovo  tottefimo  per  purgarli,  com'  ei  dice- 
va, dal  vecchio  ricevuto  dalle  iriani  de’ Romani . E con  tal  abominevole  Ribumu  p« 
tormento  ribattezzò  eziandio  il  Santo  Vefeovo  Habet  Deus , d cui  fè  *•  Hibe». 
prima  legar  mani,  e piedi,  e turar  la  bocca,  [e]nelingMclamaret;  qua- me. 
fivaleret,  foggiungel’ allegato Hilbirico,  confcientiamligarecum corporea 
aut non  deeffe,  qui^it  gemitus  compeditorum , & cordis  fecreta  rimatur, 

Mdliberato  il  buon  Vefcovodall’ empie  funi  del  traditore,  come  forri- 
dendo,  d lui  rivolto,  quelle  belle  parole  proferì , lllaeff,  impie ,Antoni , 
mortis  damnatio,  ubi  voluntatisfervatur  affènfio.  Egofideimeatenax,  va- 
cibus  confi tens  crebris,  quod  credo,  & credidi,  clamando  defendi,  SedtSr 
poflquam  catcnis  vinxifli , &oris  januam  oppilc^i , inTratorio  cordis , via- 
lentia  mea , fcribentibus  .Angelis , gefla  coufeci , & leSitanda  Imperatoti 
meo  tranfmifi . Alla  cullodia  dunque  di  quello  facrilego  Vefeovo  fu  con-  Crn<JcitJ  d,  in 
fegnato  Eugenio,  che  vittoriofo di  tante  palme  fcefe  allora  conw  in  nuo-  rHopnior”"* 
vo  Campo,  per  riportarne  maggiori.  Concioli^ofache  lììegli  immanti- 
nente llretto  in  ofcuridima  prigione , e con  tutti  que’ tormenti  llraziato, 
che  potè  inventare  un  cuor  barbaro,  e crudele.  correva  così  ben  da  fe 
medefimoilSantoConfcllòre  all’ acquino  de’ meriti,  che  maggiori  cert». 
mente  furono  i «uciat  i,l  he  da  fe  fi  prcndcva,di  quei  che  dal  Tiranno  Vefa^ 
vo  riceveva.-  poiché  in  quell'  homdo  carcere,  & m quell’  immenfa  privazio. 
ne  di  ogni  humano  riftoro,[  e ] af peritate  cilicii  fenile  corpus  atterebat,  nudano- 
que  fiiper  humum  cubitans,  ffratnm  facci fni-rigaret  imbribuslacrymarum. 
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Emo  del  San- chc  fofprcfoda  fubitanco  accidcntcdi  paralifia,  fbflè  in 
mone  c an-  dalle  mardic  ritrovato  in  terra  fpirantc . Accorfe  fubito  Antonio 
non  per  dar  follievo  al  moribondo,  mi  per  rinvigorire  i tormenti  in  quei 
pochi  momenti  di  vita , che  redavano  i chi  gii  fpirava  ; e per  forza  fattagli 
aprir  la  bocca , rovefciògli  dentro  un’  afproTiquore , che  haveva  dell’  aceto 
nella  mordaciti , e del  hele  nella  amarezza  i[a]ex  quo  aceto  morbus  accepit 
augmentum,  cui  pietas  Chrifti  fubveniens , poflea  fanum  exhibuit.  Ma  non 
celiando  il  valorofo  Campione  nè  per  la  decrepiti  degli  anni , ne  per  la  fie- 
rezza de’  Ibrapazzi  di  animare  i Cattolici  da  lungi  conte  lettere,  c d’ appref- 
parole , fiì da Gudabondo  fucceflordi  Hunncrico  nel  Regno [ t ] 
i!c.  I.  " * tramandato  di  li  dal  Mare  in  Francia , dove  carico  di  meriti , orando  avan- 

d ^ ScpolCTO  del  Martire  S.  Amarantho  nella  Citti  di  Albis , [ c J expanfn 

Fiere»  di  Perfr-  fuper povmentum  brachiis , fpiritum  [ d ] Calo  direxit . 
rimMitmé "poj^io  Sc  COSI  fpictatamcnte  incrudeli  Hunnerico  contro  tanti  venerabili  Ec- 

clcfiaftici,  quanto  sfrenato  folTe  il  fuo  barbaro  fdegno  contro  il  rimanen- 
te del  Popolo  Chriftiano , ò non  può  dirfi , ò il  dirlo  c cofa  tr^po  lagrime- 
vole  , e nera  à rammentarlo;  [ e]  Et  quis  congruo JermotiepoJpt exequi ^ di- 
ce Vittore,  aut  coacervare  diverjìtates  panarum,  quas  ex  )uj]u  Regis  fui 
etiamipfi  Vandali  in  fuos  homines  exercuerunti  In  ipf a quoque,  qua  gefla 
funt,  Carthagine , fi  nitatur  Scriptor  fingulatim  aflruere , etUrn  fine  omatu  fer- 
monis,  nec  ipfa  nomina  tormentorum  poterit  edicere:  Quares,  hodieaue  poli- 
ta, in  promptu  demonflrat  ; alios  fine  manibus,  alios  fine  oculis,  mios  ahf- 
que  pedibus , alios  triincos  natibus  , auribufque  intendas  ; aliofque  videas 
nimio  fufpendio  pilis evulfis , caput,  quod  eminerefolebat  in  mediofcapula- 
rum , fuiffe  demerfum , dumjugiterin  altis  xdibus  fufpendio  cruciantes , im- 
pulfitone  manuumfunibus  agitatis  per  vacuum  aerem  bue , atque  illue  facie- 
bant  vagari  pendentem;  qui  nonnumquam  diruptis  funibus  de  illa  altitudine 
fufpenfionis  iìlu  valido  corruentes , plurimi  arcem  cerebri  cum  oculis  amife- 
runt  : aia,  confraSis  ojjibus,  fpiritum  continuò  reddiderunt ; aliipoft  pau- 
tùm  exhalaveruttt , Così  Vittore,  e chc  ciò  operadè  il  Barbaro  Re  fenza 
alcun  ritegno  di  Regia  convenienza  in  riguarefo  eziandio  agli  altri  Potenta- 
ti, foggiunge  [e  ir  allegato  Hiftorico,  che  per  quelle  ftradc , e per  quelle 
piazze , ond’  era  lolito  padàr*  Uranio  Ambafeiadore  di  Zenone  fedito  da 
Ccfarc  à perfuafionc  del  Papa , per  interceder  pietd  ai  Cattolici , egli 

fece  d bella  polla  duplicar,  come  in  moftra , gli  ordini  di  morte , non  con 
altro  fine,  (e  non[g'\ut  Legato  oflenderet,  feneminemformidare.  Tanto  fa 
faceva  alla  sfacciata,  fenza  rifpettod  Dio,  al  fangue  Regio,  call’obligo 
innato  d’ ePcr  Huonio . Mandò  perciò  per  tutta  l’ Africa  nuovi  crudc|iffinii 
Miniflri  di  G iuftizia , nuovi  fpictati  Carnefici , nuove  barbare  invenzioni  di 
non  imaginati  tormenti , di  tal  maniera  chc,  ficgiie[g]  Vittore,  miliare- 
manfitdomus,  vellocus,  ubinon  fuiffet  ejulatus,  & luÙus:  ut  nulli  arati , 
nulli  parceretur  fexui,  nifi  illis,  quieorum  fuccumberentvoluntati . Hos  fu- 
della  fufpendio,  alios  ignibus  concremabant.  Faceva  fpogliar  nude 

Kobiir'”‘°D»>ia  le  più  riguardcvoli  Dame , e come  in  trionfo  della  fua  sfacciataginc  con- 
durle in  luoghi  publici  in  mezzo  alla  più  vile  plebaglia  ; [ e ] c Dionifia , che 
frd  le  Matrone  di  Carthagine  era  la  più  nobile , frdlc  befic  lapiùvaga,  c 
fra  le  honefte  la  più  veneranda , fu  conpiù  enorme  vilipendio  tormentata  ; 
cflèndochc  dicendo  ella  a’  Manigoldi  [r]  Ut  libet,  cruciate;  verecunda 
tamen  membra  nolite  nudare  ; allor  fu  prela,  & in  alto  cfpofU  nudancF 
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Upiufaittofitctnittadà,  tropo  della  laflùrìadegl'it^olenti,  &oggetcoIar- 
grunevoledi  compaflione  ai  buoni.  Al  roffore  eglino  aggiunfero  il  era- 
ciato , e mentre  vergogirofo  trofeo  di  pudicitia  in  tal  poumra  ritrovaralì  » 
le  l^fcinaron’  avanti  un  piccolo  figliuolo  per  nome  Nujorino , che  egual- 
mente timoroTo  de’  martini  preparati,e  ddla  Madre  avvilita, parca,  che  ti- 
tubafle  alquanto  alla  Sera  villa  di  quei  non  più  veduti  fpettacoli  ; viddelo , ^ ^ 

c conobbe  il  di  lui  puerile  fpavento  la  Madre,  [«]^  verter  ani  eum,  dice*  ' 
l’Hillorico,  nutihusoculorum,  con  quelle  gran  parole  pofcia  confortol- 
lo,  che  temer' ò figlio  ciò,  che  non  può  nuocer'  mC  Animai  llht  pana  ti- 

mendaefl,  qu<enumquamfinitur,  illa  defìderandavita,  quafemperhabetur. 

Memento,  filimi,  quiain'tl^ineTrinitaiisinh^e  Catholica  bapi'^tifu- 
mus;  & in  così  dire,  viddelelo  avanti  gli  occhi  Squarciato  da'  flagelli,  e 
morto  Martire  fri  i tomnenti . Ci  converrebbe  qui  tutta  la  lunga  Hiftoria 
riteflere , che  in  tré  Libri  deferiflé  Vittore , fe  ad  uno  ad  uno  i nobili  fatti  ri- 
ferir volemmo  di  quei  Gloriofl  Campioni , che  con  efempii  rari  di  foprafì- 
na  coflanza  fecero  palcfe  al  Mondo , quanto  forte  fia  quel  Cuore , che  vien* 
animato  dalla  Fede;  e quanto  ben  nfplenda  la  Fede , quando  vien  folle- 
nata  fri  i tormenti.  Vivano  pur  dunque  ^guarnente  tutti  fri  le  carte  di 
quel  nobil'  Hiftorico , e molte  meglio  fri  i fogli  eterni  del  Libro  della  vita , 

^e  noi  in  loro  non  celeremo  di  ammirar  l’ immenfa  Providenza  di  Dio,  che 
nel  tenqro  ifreflo,»  cui  da  tanti  Vefeovi  di  Oriente  veniva  lacerata  con  l’Hc- 
refìa  Eutychi^a  la  Religione  di  Chriflo  nell' Afla,e  nell’Egitto, fl  vedea  co- 
sì ben  direfa  in  un’  altra  parte  del  Mondo  contro  gli  Arriani  nell'  Afnca,con 
tanta  maggio^  ufura  di  egregii  fatti , quanto  che  fe  coli  i Vefcovi  divenuti 
Ligii  de’  mneipi , e vili  di  animo , fì  dimofrravano  fragili  canne  agitate  dal 
vento  dell’  Herelìa,qui  deboliflìme  Donzelle,  e delicatilfimi  Fanciulli  come 
fubentrarono  in  loro  vece  nella  gran  pugna  della  Fede , per  far  conofccrc  al 
Mondo,  che  quel  Dio,  che  tutto  può,  vuol  Sempre  veder' gloriofa  la  fua 
Chiefajior  nella  dottrina  de’  Vefeovi,  hor  nel  zelo  de’  Prelati , hor  nella  for- 
tezza de’  Laici,hor  nella  confeflìone  delle  Donne,hor  nella  coflanza  de'  Fan- 
ciulli , ed  hor’  in  Somma  in  tutto  ciò , che  render  può  victonofa  la  Religio- 
ne del  Suo  Divin  Figliuolo  contro  i vani  sforzi  dell’ Herefla. 

, Mi  non  però;  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  Io  frupendo  miracolo,  "tin- 

che co ’l  Suono  di  nuove,  e non  più  udite  lingue  aflbrdìil  Mondotutto,s»- 
& apparir  eziandio  potrebbe  inoredibile,  fe  la  teflimonianza  di  Papi , Im- 
paadori,  FilofoS,  &Hiflorici  claflici,  & acaeditati  non  ne  ratiScaflè 
conférma  teflimonianza  ilfucceflò.  [o]  In  irypare  Citti  fìtuata  nella 
Mauritania  maggiore  fpcdìHunnerico  un  Suo  Conte,  aflinche  recideife  la 
lingua , e la  delira  mano  i tutti  gli  Habitanti  di  quella  Citti , perchè  i dis- 
petto £ un  Vefeoyo  Arriano  effi  navevano  cantate  laudi  alla  Con  fulianzia- 
iiti  del  Divin  Figliuolo.Fù  dalla  Regia  Soldatefca  efeguito  l’ ordine  con  pa- 
ri Uhumaniti  ; e Sollecitudine , tagliando  à tutti  dalle  radici  la  lingua,  e poi 
la  mano  ; [ 4 ] Qifoi  ckm  faSum  efjet , Soggiunge  Vittore , spirita  SanSo  pr*- 
fiante,  italoquutifunt,  &loquuntur,  quomodòantealoquebantur,  conchio- 
<^pào,  che  fi  qutfincredulut  effe  voluerit,  pergatnuncConJlantinopolm,  éf 
ibi  rePeriet  Mim»  de  illis  Subdiaemum  Bpparatum , fermonet  pulitot  fine  ulLt 
offenfione  foqtienptmt  obquam  canfarn  venereéiUsmmitm  in  Talatio  zenorno 
Jmferamit  habetùr,  & pradpuè  pegina  mira  eum  reverentiaveneratur.'^^  ‘*f^  ^^ 
CiuflinianolmperadcKea£teua,havememolciveduti,[fr]^«fM»»r,dice, 
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renerabiktvìros,  quid>fci$s  radicitùs  linguit , jWHOtfiuu  miferabiliter  l^' 
outhantur.  S.  Gregorio  Papa  il  medefìmo conferma,  cioè  che  dimorata 
wedb  Nunzio  di  Papa  Pelagio  inCofbintinopoli,  un  Vefeovogii  decro- 
pito  in  eri  gli  afleverò,  ha  ver  parlato  con  molti  di  loro,  e che  [d]ora 
fine  linguis  loQuentia  vidifie , ira  ut  apertis  oribus  clamarent , Ecce  videte , quia 
linguas  non  habemus,  & loquimur;  efìegue:  Fidebatur  cnim  à refpUien- 
tibni,  quia  abfcij[fit  radicitùs  linguis,  quafi  quoddam barathrum  patebatin 
gutture,  & tamen  ore  vacue  piena  adintegrum  verbaformabantur;  efog- 
giunge,  che  un  di  quelli  ( Procopio  [ i ] dice  due)perdè  il  dono  del  mn 
racolo,  perche  cadde  in  peccato  carnale  con  una  Donna.  L'infìgne  Filo* 
fofo  Enea  Garzeo  in  perfonadi  Axitheone  Fi  tellimonianza  di  villa  con 
quelle  parole,  [c]lpfe  no  eosviros  vidi,  & loquentes  audivi,  &vocem 
adeò  articulatam  efie  pofie  miratus  firn  . Inflrumentum  vocis  inquirebam, 
CÙf  auribus  non  credens , oculi  judicandimunus  remifi,  atque  ore  aperto  lin~ 
guamtotam  radicitùs  evulfam  vidi,  oc  ftupefaSus  mirabar,  non  font  quo 
pollo  vocem  conformarent , fed  quomodo  confervati  effent;  c il  Conte  Mar- 
cellino , che  fiorì , e fcrill'e  fotto  Giulliniano  Imperadore , aggiunse  mira- 
coli d miracoli , e filari  i llnpori , e dice , che  tra  gli  altri  ellèndo  Hata 
recifa  la  lingua  i un  Giovane  Cattolico  nato  muto , quelli , tagliata  la  lin- 
gua, fubito  parlafle , [d'\Mutus  à nativitate , mox  pracifa  fibi  lingua , locu- 
tuseft,  gloriamque  Deo  in  primo  vocis  fua  exordiodedit  i e di  nuovo  replica, 
[e^Deniqueexhoc  fidelium  contubernio  aliquantos  ego Religkfiffimos , praci- 
fis  linguis , manibufque  truncatis  , apud  Byzantium  integra  voce  confpexi 
loquentes.  O gloriola  Hifloria,  che  dettò  Dio  lenza  lingua,  e IcrilTe  len- 
za mano!  O avverata  Profezia  de’ Cattolici,  de’ quali  gii  dille  Chrillo, 
[f] Linguis loquenturnovis,  c,  [g]  'h{onvos  eflis,  qui  Iqquimini,  fed  Spi- 
ritus  Tatris  veflri,  qui  loquitur  in  vobitl  Vadane  perciò  lopra  ogni  altra 
fadola  la  nollra  Santa  Religione , che  le  è vero , come  eh’  egli  c verilfi- 
mo,  rafliomadiS.  Agollino[ò]£fc/e//«m  demonflrari  ex  miraadis,  Scri- 
pturas  autem  demonflrari  ex  Ecclefia  : ripetanlì  pur  da  cialcun  di  noi  con  cuo- 
re allegro , c voce  lonora  i lauti  tripiidii  di  David , [ < 1 Teflimonia  tua 
credibilia falla fuutnimis , Domine,  che  tanto  vai,  quanto  dire,  render- 
li la  nollra  Fede  evidentemente  credibile,  e con  Ricardo  di  S.  Vittore, 
ik] Domine , fi eft error , à te decepti fumus ; nam tanti/ fignis confirmata funt , 
qua  nonnifi  per  te  fieri  pc^ent . Da  così  inlìgne  prodigio  animato  il  Santo  Ve- 
Icovo  Habet-I^us  fi  partì  tutto  il  zelo  della  lua  relegazione , e prefentatofi 
avanti  Hiuincrico,  con  voce  di  Apollolo  in  tal  guila  parlogli , e porfegli 
eziandio  il  detto , Icritto  in  una  carta , [l](;iuid,quxfo,  jameumproje^is 
habetis?  Quidtumeis,  quos  exilio  relegaflis,  quotiaiè  dimicatist  .Abfluliftis 
fubflantias,  Ecclefiis,  "Patria,  Domibufque  prtvqflis:  fòla  anima  reman  fu , 
quam captivare contenditis . O temperai  Omoresl  Univerjus  hac  Mundusin- 
telligit,&ipfe,quiperfequitttT,  videt.  Si  Fides  dicitur , quamtenetis , quid 
verxFidei  membra  tands  perfecutionibus  agitatisi  Quid  vobis  cum  exilio 
noftroi  Quid  vobis  cum  egenis  in  faculo,  quorum  efl  vita  femperin  Chriftoi 
Liceat  faltemgaudere  confortio  Befliarumeis , quos  abjeciflis  a fide  omnium 
Topulorum . Mi  fii  dilpregiato  il  Santo  come  i gnorante , e rinundato  al  luo 
cfilio come  colpevole.  Non  cosi  però  dilpregiar  potè  Hunncnco  la  pili  lo- 
nora, c tremenda  voce  di  Dio,  che  con  final  lentniza  gl’ intimò  irrepara- 
bilmcntc  la  morte  con  meritata  pena  di  penofiflimi  tormenti . Su  Ifidoro  di- 
ce. 


Capìtolo  IX.  jgl  Felice  III. 

ice,  cheinquefto[4]ifteflb  anno  nd colmo  delle  Tue  fierezze  rìmaneflé  1 ^An.  484. 
eftinto,  coaie  Axt'io tib^tnteriorìhus cmSts ^ufts . S. Gregorio Turonen- 
feToggiange,  che  [ c ] 4rref>fw  à Demone  propriis  femoribut  Imùsvit, 

?tu  eàem  cruciatit  vitam  inM^nfm  jufla  morte  finivit;  e [dlS.  Vittore  x 
Jciceiife,  da  cui  habbiamonoi  dedone  la  maggior  parie  delle  notizie 
qui  elòote,  echefù  non  fol  Mrtecipc  nel  mento  della  perfecuzione , 
md  Hiltorico  prefente  d quelli  {uccelli,  attella,  (orCe  con  più  degna  fe- 
de che  gli  altri,  chemoriflè  Hunnerico  divorato  da’  vermi:  lej  7^am<s.nftr./.i. 
futrefaffim , & ebuUiens  r^ibut , no»  corpus , fed  partes  corporis  ejut 
viderentur  ejjejèpult».  Morte  bella,  dchiconiìdera,  quant’ horribilmetv- 
tecaltìghi  Dio  la  colpa  dell’ Hereiia,  e vendetu  prenda  delle  oSefede*> 
fuoi  fervi.  ì 

Eftinto  il  Tiranno,  placolfi  in  gran  parte  ilfiiror  della  jperfeenzione,  e 
Gundabondo,  che  fucceflè al  Regno,  òraenfierodel  demntoZio,  òpiù  «ralined^^t 
divertito  da  Regie  doanellfehe  cure,  pcrmeflé  il  ritorno  a’  Vefeo  vi,  e l’ efer- 
ciziodellaReligionea’ Cattolici.  ^ ficcomenelle  gran  battaglie  anche 
dalla  parte  vmcitricecontanlì  feriti,  e morti,  così  in  quell' horrenda  per- 
fecuzionedeidue  fpietariRèGenferico,  & Hunnerico  molti  furono  gli 
Ecclefiaitici,  che  caddero  in  vituperio  del  ìor  grado,  emoltiffimi  i Lai-  xamèro  de*  et- 
cì, che  bruttamente  antepofero  {avita  del  corpo  a quella  dell’ anima,  ‘‘"ù. 
ò con  fottoporlì  volontariamente  d nuovo  battelimo,  ò con  negati' ado- 
rata Confuuanzialita  del  Divm  Figliuolo . Per  la  qual  cofa  nell’  accennata 
condifeendenza  di  Gundabondo,  molti  prefero  riloluzione  di  ritornar  pe- 
nitenti alla  loro  antica  Madre,  gittandofi  ginocchioni  avanti  i Vefeovi, 
con  la  richiella  del  perdono.  Mi,  come  che  il  cafo  eragravifQmo,  &iu 
tnolta quantici i caduti,  giudicarono  bene que' Padri  di  non  riceverli  d 
miovacommunionefenza udirne  prinoa  l’ oracolo  del  Pontefice  Romano,  Papi  per  prove» 
per  accertarli  maggiormente  del  modo , e tempo  della  rkonciliaziooe . Ne 
feriflero  perciò  al  I^pacon  riverente , Se  ollèquiolà  maniera , implorando 
da  lui  irruzioni  precife  al  regotamento  dell’affare;  e Felice,  ctre  co- 
floc  li  dilfe , era  teneramente  inclinato  verfo  quella  Chrillianici , d cui  favo^ 

K egli  haveva  mterpolla  rmterceflione  di  Zenone  per  placar  l’ira  indomiu 

di  Hunnerico , convocò  fubito  nel  Lacerano  un  Conalio  di  trenc’  otto  Ve-  cavili*  Heiaa.- 

lÌDOvi,  col  configlio  quali  prefe  quelle  rifoluzioni,  chepofciaeimedelì- 

Bioefprelfe  in  una  [/]  fua  lettera  ai  Vefeovi  dell’  Africa,  e cheper  tendere  (FtUc.tf.t. 

intelligibili,  e chiare,  ci  Id  d’uopo  volgere  altrove  con  iwn  difgullofa  di^ 

greflion  il  nollro  racconto.  Su»  da’ primi  Secoli  della  Chiela  li  penitenti  Wiyn«Ti»,eCiaar 

SuUici  li  dividevanoinquattroefeffi,  regolate  tutte  d proporzion  de’  “ 
elicti  commelfi;  edetano  de’ Piangenti,  degli  Uditori , de’ Prollrati , e 
de’  Conlillaiti  ; delle  quali  £inno  fpecialiluma  menzione  il  Concilio  [ g ] Ni- 1 f"-  « '• 
ceno  primo , il  CoftantinopoUtano  [ ò ] terzo , e [ 1 J quarto , e prima  [ ^ f 
ì tutti  quelli  quel  di  [ l]  Ancyra,  e prima  [ m ] di  quel  <h  Ancyra  S.  Grego-  < 
rio Thaumacurgonellalia[»j lettera,  che i Greci  chiaraaix) Caiumka  • 1 .n  .Amm. 
Piangenti , come  più  colpevoli , fi  fermavano  nel  portico  della  Chiefa , fuo- 
n di  ella , riputati  in^gni  di  entrarvi,  dove  con  lagrime , e preghiere  fup- 
plicavano  i Fedeli  ad  interceder  per  loco  avanti  Dio  il  perdono,*  e quali 
ogni  Chiefa  in  que’  tempi  haveva  il  fiio  portico^ome  pur’  bora  fcocffilì  in 
quelle  più  riiionute  di  Renna  , e particolarmente  nelle  quattro  Baliliche  , 
in  CUI  tanto  maellofatnente  lilpleDdclacollruttuta,  e l’ordine  delle  atià< 
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a lo  frtit.Crrj.  chz :\a^  F Ictus , feu  luElus,  dice  l’ allcgito  S.Grcgorio  Thaumatnrgoì 
efi  extra  portarti  Oratorii,  ubi  peccutorem  flantem  oportet  fàcies  ingredien- 
tcs orare,  ut  projeprecentur.  Qual  forte  dipenitcnzaprefcntcmentcaiv 
coras’ impone  à quei,  che  maccTiiati  fono  di  publico,  e fcandalofo  pco- 
tato , quali  fpeflo  vediamo  fuori  delle  porte  de’  Tempii  con  cerei  accefi 
in  mano  tacitamente  implorar  l’ Orazioni  de’ Fedeli.  Gli  Uditori  fi  reci- 
tavano nella  Chiefa , mi  in  luogo  profiimo  alla  porta,  e nonfol  difiinto, 
ma  inferiore  à quello  de' Catechutneni,  dove  nonpoteano  far  più  lunga 
dimora  che  fin’ all’ Offertorio  della  Mcflà,  doppo  il  quale  ufeivanq,  fuori 
della  Chiefa,  [b]^udìtioefl  intra portam in  loco,  quem  Carfihica  vocant, 
in  ferula,  ubi  oportet  eum , ijui  peccavit , ftarepofi  Catechutnenos , t^que  ad 
Cateebumenot , ctiam  illine  egredi:  audiens  cnimpof  fcripturas , &do8ri- 
nam  ejiciatur,  & precatione  indignia  cenfeatur.  I Proftrati entravano,  e 
dimoravano  nelle  Chiefe  unitamente  co'  Catcchuroeni , mi  oravano  pro- 
flrati;  [c]Sub)t8io,  feu  Troftratioefl,  ut  intra  Templi  portam  flans  cum 
Catechumenis ingrediatur . I Confiftenti  in  fine , come  ò mcn  colpevoli,  ò 
più  pentiti,  fiàmmettcvanoall’ aflìllenza  del  divin  Sacrificio  con  gli  altri 
Fedeli,  mi  non  alla  participazione  con  loro  dell’ Euchariftia.*  [d]  Congre- 
gano, feuConfiftentiaefl,  utcumfidelibut  confiftat,  & cum  Catechumenis  non 
Diffcrrmi  fon»  di  ingrcdiatUT . Quindi  derivarono  tré  forti  diCommuniqni,  over  Commu- 
^nicazioni,  preicrittc  da’ Concili!  antichi , e Santi  Padri , cioè  la  Laica , la 
Pellegrina,  claPafiiva.  LaCommunione  Laica  era  cucila,  in  cui  fi  am- 
mettevano i Laici  alla  participazione  della  Santifiìma  Euchariftia;  la  Pel- 
legrina davafi  i que’  Chierici , che  per  qualche  accidente  ne’  lor  viaggi  ha- 
vefler  perdute  le  lettere  Dimilforiali  de’ loro  Vefcoyi,  3c  in  qucfto  cafo 
fi  ammettevano  alla  Communione  Pellegrina , cioè  in  luogo , ò parte  del 
Tempio  appartato  fuori  del  Presbiterio;  e la  Paffiva  in  fine  era,  con 
*cnc'slii!'m' M [ f ] voce  derivata  da  alcuni  Concili!  Africani  mediante  la  parola  Latina 
ìej.a.r,  ' Taffm,  la  Communione  di  dafeuno  nel  fuo  grado;  cioède’Laici  fri  Lai- 
ci, e de’ Chierici  fri  Chierid.  Se  ben  noi  fappiamo,  darfi  ck  difTerenti 
Autori  diflérenti  fpiegazioni  i quefte  tré  fpccic  di  Communioni,  tutte 
erudite , c ben  ponderate  ; mi  l’ addotta  è forfè  più  propria  all’  intelligenza 
diquantodeterminòS.  Felice  Papa  in  qucfto  Concilio,  di  cui  trattiamo. 
Tal  notizia  dunque  fuppofta,  rifòlvè  Felice  circa  le  iftanze  de’ Padri  Afri- 
cani; TiondoperficoW  af preludi  rigida  negativa  precipitare  i Fedeli  da  una 
colpa  rerni(fbile  ad  una  difperagione  irremiffibile  ; Voler f folamente  avver- 
tito, che  bave ffe  tjualchc  pr^or^one  la  mifericordia  conia  giufliì^ia,  e per- 
iftiUir-tit.  ingiunger  loro  Cammijfione  de'Tenitenti  caduti  con  quache  riferva,  4» 
aual  diretta fofj'e con  auefloprecifo regolamento;  [/]  Che  ogni  caduto  nell* 
provcimfmo , Hcrcfui  Amana , fefolfc  Vefeovo,  Prete,  ò Diacono,  con  tutto  che  non 

j.  !i  lavolonti,  miilterrorde’tormcntilihavefl'cro  deviati  dalla  vera  Fede  , 

fi  riceveflèro  con  condizione , che  dimoraflèro  fri  i Piangenti  fcparati  da* 
Fedeli,  e fin  da’ Catechumeni , orando  in  difparte,  lorvitadurante.ana- 
me/liaJla  fola  Communione  Laica  nell’ articolo  di  morte;  Che  i Chierici 
inferiori , c Laici  Caduti , e Penitenti , per  lo  fpazio  di  tré  anni  dimoraflèro 
fri  gli  T Tditori , c per  fette  fra  i Proftrati , non  denegando  loro  fri  tanto  la 
Communione  Pellegrina , falvo  fempre  l’ articolo  della  moire , nel  quale 
Cdifpcnfava,  che,  ancor  non  finitala  penitenza,  ficibafléro  del  ^cto 
ViaacojEt  in  fine, che  tali  caduti  ff  intcndcilcro  pei  fenaprc  incapaci  di  eflct 
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«RMnofiitgli  Ordini,  &atKhe  al  remplìce  Chiericato:  non  piperò  i 
Fanciulli , & altri  inferiori  di  età,  quali  fi  cofticuiflèro  ad  arbitrio  Vefco» 

tì  bà  i Piangenti,e  fi  anuncmfièro  poTcia  allaparticipazione  de’  Sacrameli» 
ti . E la  provinone  Pontifìcia  fù  venerata  con  applauio  de’  Padri , e con  noa 
ordino  contento  di  tutti  li  Fedeli . medefimamente  Felice  l’ em- 

pio abnfo  introdotto  fri  alcuni  Cattolici  in  Africa,  i quali  ò fedotti  dagli 
Arhani , ò imprellìonati  dagli  antichi  fentimenti  degli  Anabattifti , volon- 
tariamente fi  mttoponevano  innovo  battefimò;  ccHidannan^  tal  prava 
confuetudinc  [<*]  con  imporre  pene  ai  trargreffori  del  Decreto,  [èj  per  t.c.  t. 

confervarfcmpre  illibata  la  traoizionc  antica  della  Chicfa. 

Nè  qnefto  Pontificato  fi  refe  il  Mondo  di  celebre  mcmona  per  li  foli , . « 

benché  grandi , af&ri  delle  ChiefeOrientali,  &Afncane,  che  habbiart»  “***’™*^**’ 
di  fopra  deferitti  ; poiché  quegli  di  Occidente,  chefurongravifiimi,coiH 
fumarono  à Felice  la  lode  mgran  Pontefice,  e de^odi  afeendente  di  S.^ 

Gregorio  Magno,  di  cui  [c]  ni  tm’ Avo,  &icuiMciò  un  ricco  appan» 
raggio  di  rantifiìmiefempii,  c di  vero  Apofiolico  zelo  nella  difefa  della  ** 

Chiefa  Cattolica  contro  gli  Heretici . Haveva  egli  terminato  l’ anno  otta- 
vo del  Aio  Pontificato,  quando  come  dalle  fiie  ceneri  rifurfe  la  Setta  de* 
Semipclagiani , Altalene’  Secoli  futuri  ad  alcune  Provincie,  ove  ella  da 
principio  era  nata , de  al  Chriftianefimo  tutto,  che  foefTe  volte  vediampui^ 
bora  travagliato  da  fitnil  pefie . Ncm  ofiante  la  con^na  de’  Pelagiani  ful- 
minata  da  S. Celerino,  eranfi  li  Semipelagiani  talmente  rinvigoriti  per 
laGalliaNarbonenfencIjungocorfodicinquantacinqueanni,  che  vanta» 
vano  feeuaci  non  difpregievoli  tanto  in  numero,  quanto  in  qualiti.  Un 
di efii  fi]  un  tal  Lucido,  chìamato[d] dal  Baronie  Magni  nomimsTrésby- 
ter , il  quale  non  foìamente  foAcneva  con  fottilifiìmi  argomenti , mà  prò- 
pagava  eziandio  con  poderofi  mezzi  per  la  Francia  la  fiizione.  Sedeva 
doppoSéProfperonelVefcovadodiRiezFaufto,  Ecdcfiidtico  dottiffimo,  , 

ch’era[e]pafiato  dal  TOvemodd celebre Monafterio  Lirinenfe  d quella 
Chicfa,  echeandavafamtrfo  jKt  il  merito  dell’ anteceflbre,  e per  il  pro- 
prio. EcomccheS.Prorperofunella  fuaetd  il  Debellator  de’ Pelagiani, 
così  Faufio  prendendo  di  mira  iPredeflinaziani,  fcriffeunadegmlfima  let»  4^Pi«. 
tcra  i Lucido , così  bene  ftefa  in  confutazione  della  Piedefiìnazioi%  da  lui  a«aiiuua^, 
ammeffa  in  fenfo  non  cattolico , che  meritò  gli  encomii , e F apjnrovazione 
di  due  Concili  • Nel  corpo  di  e&  inferì  fei  Anathematifmi  per  regola  di  Fe- 
de al  prevaricato  Lucido , quali  io  dilucidazione  della  materia  (oggiunge- 
remo,  con  qualche  parte  ancora  della  medefima  lettera,  nel  tenor, 
fiegue,  [f\Loqutntes  de  Gratta  {Hi,  & obeiientiahmims , idemnittòftatut- 
re  debemui,  ut  nequeprmi  in  fìmjtram,  ncque  importuni  in  dexteram,  repam 
magitgradiamurviam.  Breviterer^odicam , quidfentirecumCathoUcaEccl^ 
fta debea! , idefl , ut cum Cratia domini operatiouem bapti^ti fimulifmper aé- 
junrar,  &eum,  aui  pradefiinationm , exclufolééorehminis,  afferit,  tum 
ftlagn  dogmau  ietefieris. 

K/tnaHiema  ergo  illi , qui  ìnter  reliqUas  TeU^U  mpìetatet , homàtem 
fine  peceato  nafei  , & per  folim  laborem  pojfejalvari  , damnaada  Wìà» 
fumptioMt  ttipiakferit  : & 4A  etm  fine  gratin  Dei  Uberari  poiffe  tred^ 
rit.  'V‘->  . - -r 

Item  jéhathema  ìki  , qui  hòminent  ciri»  pdéi  confinone  fotenmiter  b»- 
pti-gatum,  & ajferentem  CathoUcam  Fidm,  &peflmodim  perdknrfa  bit- 
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ìnfmodi  oblfSmata  prolapfitm  in  Udanit  & originale  peccatum  ptruffe 
ajjerHerit. 

Itm  ,Anatbema  iUi  , qui  per  Dei  prafcientiam  in  mrtem  deprìmi  bo- 
niitem  dixerit, 

item~dnatbemaiUi,  qui  dixerit,  Ulum,  quiperiit,  non  aceepijfe,  utfd- 
vus  effe  polfet , id^debaptiì^,  vetékUlius  «etatis  Vagano  ^ qm  credere  pa- 
$uit,  & ttoluit. 

Item,4nathemaiUi,  quidixerit,  quòd  vas contumelie  nonpoffit  affurgerei 
ut  fit  ras  in  honorem. 

Item^nathemailli,  qui  dixerity  quid  Chrifiusmn prò  omnibus  morttwt» 
tiec  omnes  bominesJalTfos  fecit . E quindi  (ìegue . 

Tlosautemperilluminatiosem  Chrifli  veraciter,  & confidenter  afferimusi 
&eum,  qui  periit  per  culPam,  fdvum  effe  potuiffeper  gratiam,  ft gratin 
ipfiuì  famulatui,  laboris  obedientiamuonneeaffèt  ; & eum,  qui  per  gratiam 
ad  bona  confummationis  metas  , ferpitio  mtfequatte,  pervemt , cadere  per 
defidiam  , & perire  potuiffe  per  culpam  . 'Hot  ergo  per  medium^  Cbrifio 
Duce  gradiemety  pofigratimUy  fmequa  nihilfumus,  laborem  laboriofa  fer- 
ìritutis  afferimus  ; fed  ommmódò  arrogautiam  , & prafumptionem  laboris 
exctudimus,  utmis  viribus  defudmtet,  uegratia  innobiseracuetur,  quic- 
quid  de  mmu  Domini  fujceperimus,  donum  pronuntiemus  effèy  non  pretiumy 
pieutei  laboris  ipfìus  pruaumy  offUii  rem  effèy  non  meriti y cum  Evangdi- 
fiadicentty  [a]Serpi$nutiles  fumus;  quod  debumut  facete y ficimus.  Cee- 
terùmy  qui  bone  xeritatis  menfuramy  gratin  precedente  y & conatu  affur- 
gente,  nonfequitur,  dignuserit,  qui  à facris timinibus arceatur.  CosìFaiv- 
Uo  i L^do.  £ forti  la  ktterail  denderato  effetto,  conciofìacofache 
rkonofeiuta  Lucido  la  verità  del  fèmimento  Cattolico,  al^urò  publicur 
mente  il  fuoemKC,  edell’abjura  porfe  cefeimonianza  [i]  in  ileritto  i 
molti  Vefeovi,  che  ne  aj^rovaremo  la  converlione  con  non  ordinaria 
lodediFauAo,  che  Thavea  procurata  per  mezzo  della  Tua  femofa  lecte> 
ra , la  quale  con  duplicato  honore  fù  riconofeiuta , & authenticata  per  Cat- 
tolica da  [ r ] undici  Santillìmi  Vefeovi , congregati  in  Sinodo  ad  effetto  di 
ponderarne  accuratamente  il  fenlb.  La  nobil  teuimonianza  di  quefti  due 
ConciliifoprarefpofeodaFaullo,  fece  ò infuperbire , ò pervenir  talmetv 
tei' Autore,  che  dice  Adone,  [d  ]FauftusV(dagiaHorum  dogma  d^ruere  co- 
natus,  inerroremiabitur;  undequiejus  feufus  in  hoc  parte  Catbolicos  predi- 
cant,  omnin'o  errant . Poiché  ò gonfio  egli  dal  Aio  alto  (apere,  òfaper  pid 
volendo^  quanto  ad  Huomo  ii  deve,  compofe  un  Libro,  che  cuvife  in 
due  corpi,  contro  due  differenti  nemicidella  gratiaDivina,  cioè  contro 
Pelagio,  che  nulla  ilei,  ecoatro  i Predefiinaziani , che  tutto  i lei  rife- 
rivano: nel  miai  Libro  largamente  llendevafì  foprala  Prefeienza,  e Prc- 
dedinazioac  Divina , con  ul'  apparente  Ibdezza  di  fentimenti,  e fottigliez- 
za  di  concetti , cheSidonio,  Huomo  peraltro  fapiente,  e Religiofo , non 
penetrandone  l’ occulto  velenopnnalzollo  alle  ftelle;chiamandolo  [ e ] Opus 
operopffìmum  y midtiplex , acre,  &fublime,cGemidio[/]Opusegregiumy 
,Mà qual nafeoAa Herefla fi nafcondeflè  feàquc’ fogli,  rdfeffo  Geonadio, 
che  modrofli  femore  inclinato  ai  Pelagiani,  pret^endo  di  lodarne  1*  afUin- 
to,  cosi,  non  volendo,  ne  riferifee  gli  errori,  [g]  Faufiusediditopus^e' 
_gium  de  gratta  Dà,  qua  fahamur;  in  quo  opere  docet,  gratiam Dei/enm 
per  & invitare,  & precalere,  & adjitvarevoluntatem,  & quìcquid  ipfe 
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Uhertas  arbìtriì  de  labore  pié  mercedit  aequifurit , non  effe  proprium  meri- 
tum,  fed  Gratta  donum . Adone  fcuopre  l’ingaiwo,  e mirabilmente  bene 
ne  manifefta  Terrore  > [ “ ] Liberutn  arUtrium , dice , tam  ^ugufiinus , quàm 
cateri  Catholici  in  Eccle/la  Dei  docent , ut  iliuminario , virtur,  & falus  iUi  à 
C brillo,  & per  Chrifiutn , & cum  Chriflo  fit . Fauflus  vero  ita  liberutn  ar- 
bitrium  Chriflianum  decere  conatur  , ut  illuminatio  ejus , virtus , & falus 
non  à chriflo , fed  à natura  fit  : in  modo  tale , che  in  foftanza  Faufto  vo- 
leva , e concedeva  la  grazia , mi  no»  [ t ] ^atit , come  fpiega  un  dotto  mo- 
dcmoControverrirta,  fed  merito  boni  deflderii  à libero  arbitrio  naturaliter  .Affffitn.  tn  (AToI. 
eliciti,  cheTilleflòfiiona,  quanto  le  allegate  parole  di  Gennadio , 
quid  ipfalibertas  arbitra  de  labore  pia  mercedisacquifterit.  [c]  Un  nobile  , f*rr.i. 

& erudito  Autore  di  quella  nollra  eti  con  gran  diftinzione  epiloga  tutte 
THerelìeò  aliente  da  Faullo  , ò da’ Semipelagiani  feguaci  di  Faufto,  in 
quello  tenore , La  Gragia  di  Dio  dar'  ajuto  à chi  havejfe  cominciato  ad  ope- 
rar bene  per  fefleffo,  noti  dando  Dio  però  il  moto  al  volere  ; efferelaVrede- 
ftinagione  una  previ  flotte  dell' opere , le  quali  dipendevano  intieramente  danai, 
e non  dalla  Divina  Grava  , fenga  la  quale  l'Huomo  col  Jolo  fuo  arbitrio 
fotea  pervenire  alla  Giuflificarione ; i Bambini,  che  morivano  prima  delC, 
tifo  della  ragione  , giudicarfl  da  Dio  fecondo  F opere,  che  haverebbono  fat- 
te, fe  foffer  viffuti;  non  effer  certo  il  numero  de' Tredeflinati  ; il  Dono  della 
perfeveranga  poter fl  acquiflare,  e podere  col  falò  merito  humano;  il  Libro 
della  Sapienza  »on  effer  Canomeo  ; effer  nell'Huomo  molti  atti  di  buona  volon- 
tà, non  provenienti  da  Dio,  mà  dagl'  iflinti  della  natura,  che  cindirigt^  al 
inerito  della  Gloria  eterna;  ^damo  non  haver  perduto  pe'l  peccato  lafcienga 
del  bene,  e del  male;  Dio  effere  flato  teflimonio,  e non  confolator  di  Giob; 
la  Fede,  che  il  Salvatore  trovò  nel  Centurione,  ejjere  flata  parte  del  di  lui 
arbitrio;  e finalmente  la  Graria  di  Dio  propor  fl  ittdiflintammte  à tutti,  e da 
alcuni pigliarfl,  e da  altri  lajciarfl  d fuo  beneplacito.  Così  egli.  Mi  lorfe 
più  graJiutamente  un  altro  Autore  deferive  di  quelli  Heretici  la  fotti- 
gliezza,  e la  malizia,  [d]Conflat , dice , totiusHcereflisVelagfa»iafumma,^'if^'h'*mr*’^. 
reliquiarumqueejut  bone  fui ffe , utfcilicet  Heretici  illi  omuemprorfus  Dei  Gror  àn.fla.t 
tiam  repudiaveriut . 

Tofled  verò  ( e qui  difeende  alli  Semipelagiani  ) ut  Ecclefle  damnationerm 
effugerent,  illos  gratie  quidem  neceffitatem  admiflfje,  fed  fillè,  & fubdo- 
lè,  nomine  grafie  liberum  arbitrium,  naturamque,  in  qua  conditi  fumus. 
intelligentes . 

Cùmque  fu  fraus  illorum  patefeeret,  ut  errorem  tegerent , Gratiam  Cbri- 
fti  in  legis  notitia , Evangelice  dollrine  promulgatione , ipflufque  Chrifli  Do-  , . 

mini,  oc  Sanilorum  exempUs,  nec  non  in  peccatorum  remiffione,  & co» 
denatione  pofuiffe.  ' ' 

cùmque  nihilominks  adhuc  urgerent  Sondi  Tatret , ut  non  folùm  exter- 
num,  fed  etiam  prefertim  intemum  gratie  auxilium  agnofeerent , illud  tan- 
dem Scripture  tefiimoniis  convidi  admiferunt  ; itatamenutdicerent , gratiam 
illam  intemam  non  effe  abfolutineceffariam , fed  tantùm  utikm  ab  bonum  faci- 
liùs  operandum. 

Detùque  tùnt  ulteriùs  adbuc  urgerentur  ai  confitendam  ipflus  gratie  no- 
.ceffltatem  , buie  veritati  tandem  fubfcripferunt  ; fed  flmul  etiam  lUxerunti 
gratiam  illam  intemam  non  prevenire  Irominis  voluntatem,  fed  potiùs  ab 
jlla prevenni,  adeòque  per  aliqua  bona  defideria,  aut aliquot pitt affedut . 
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&tmatus  hufMn*  vùfimtMth  oèttneri;  Deumtjue  iUatt  patiam  phram 
Urum  ieftieriorum  y & ttffeSMUm  intuim,  tribuere  pmmaciter  affcremet 
runt.  G3sH' Autore  allegato,  d quale  onedciìaiainenK  fog^nge  levo 
riti  Cattoliche  oppofte  alle  acceonace  Herefie  nella  conformiti,  che 
fiegue . 

"Primi,  folùmhominit  voluntatem,  aliatjtie  adjumenu  ex  tema  legis,  & 
Evangeliiadfalutem  écternamctnfequendam , aat  ai  opera  bona  iHÌMs  falMtif 
meritoria  fatienda  non  fuffieere . 

Secundò , ad  bona  illa  opera  falnth  atema  meritoria  exercenda  , neceffariam 
effe  intemam  Dei  Gratiam , qua  in  interiori  illufiratime  inteUtSut , & piavo- 
(untatis  motione  conpflit- 

Tertiò , Gratiam  Ulam  divinam  non  fidiim  omnia  illa  opera  bona , fed  etiam 
omnespiot,  & liberos  affeSus  , &conatus,  qui  bus  homo  aliquidàDeomereri 
potefl,  provenire. 

Quarti , Ulam  Gratiam  pravenìentem  purè  gratis  homini  tribui,  at  fmeaUh 
mentis  ex  parte  ipftus . 

Quinti,  denique  Gratiam  Ulam  nihilominus  intuitu  meritorum  Chrijli 
Domini  hominibus  tribui,  ideqque  Gratiam  Chrifti  vocari.  Così  l'allegato 
Autore  contro  i Seoiipelagiani . Faitfto  intanto  vanagloriofo  dell*  empio 
parto  del  Aio  abominevole  volume,  ad  altro  maggiormente  non  attefc, 
che  i divulgarlo , e con  pronta  occafìone  confegiìòllo  [«]  i un  tal  Rio- 
chato  VelcoTo,  e Monaco  Inglcfe  , aedo  coli  nell’  Anglia  lo  propa- 
gaflé,  dov'era  nato,  e morto  Pelagio  : e per  aggiungere  all’  HereAa 
hi  maligniti , preAdè  al  Libro  le  approvadoni  accennate , che  due  Sino- 
di di  SantiffimiVefcovihavevano  ratta  alla  Aia  lettera  diretta  i Lucido, 
per  renderlo  tanto  maggiormente  accreditato,  apprrflò  chi  non  poco 
avvedimento  ò non  è prattico , ò non  ben  dilceme  le  immenfe  Aaudolcnze 
^gliHeretici.  Mi  non  cosi  AÌcilmente  potè  tcnerA celato  l’inganno,  e 
il  Libro , che  preAo  non  giungedè  nelle  mani  del  dotto  Vefeovo  di  Arles 
S.  Cefario , il  quale  non  folamentc  reggeva  allora  con  fummo  zelo  la 
fuaDioceó,  mi  con  eguale  applicazione  invigilava  alla  puriti  della  Fede 
in  tutti  quei  contorni  della  Francia.  LedeloilSanto,ebenpenetrando 
Fempictideiradcrzione,  la  maligniti  del  publicarla,  e l'infumAenzadclle 
prove,  un’cccellcntidìmo  volume  compofe  de  Gratta,  & libero  arbitrio 
contro  le  madì^  di  FaaAo , mandandolo  con  huinil  foggezzione  al  Papa 
ò per  approvazione , ò per  emenda,  affinché  ne  rimanede  ben  predo  op- 
meda,  e convinta  la  contraria  fentenza.  £ come  che  in  quel  Libro  parlò 
DioMrla  bocca  di  quel  Santo,  giudicollo  Felice  antkfoto  prt^iOTzio- 
natiffimo  al  male  ; onde  con  ApoAolica  fentenza  folennemente  approvò, 
quanto  ne’ fogli  di  S.  Cefario  contro  Faufto  fi  efprimeva,  pulsandone 
con  nuovo  [èijefempio  una  Pontificia  confermazione,  che  infemedefima 
includeva  la  total  condanna  di  queli’Herefia . [e]  Cafariut,  dice  Gennar 
dio , .Arelatenfts  Urbis  Epifiopus  , vir  fanffitate  tir  virtute  celeber  , de 
Cratia , & libero  arbitrio  euidit  tefiimonia  dhrinarum  Serèpturarum , & 
Sattfforum  Tatmm  juditiis  munita,  ubi  docet,  nihil  hominem  de  proprio 
agere  aJiquid  boni  poffe,  nifi  eum  divina  Gratta  provenerit . Quod  opus 
etiam  Papa  Felix  Per  fu  am  epiftolam  roboravit,  tir  in  latiuspromulgavit, 
GelaAo  nel  futuro  Concilio  di  Roma  pofefii  gli  Apocrifi  il  Ikwo  di  Fan- 
fio,  condaiuiolo  [d]HormiAia,  Felicc[el  IV.  & altri  Sommi  Pontefici, 
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come  i foo  Ilio»  diremo?  cilVefeovo  [«]  diVfenn*InFranci«&  Avi-  fw 

to,  quel  di  Ru(^  in  Africa  S-Fuigeni^,  e il  celebre  [e]  Prete  di  ^ ^ 

Antiochia  in  Afia  Giovanni  contro  di  lui  icrilTcro  nobilidimi  commenta- 

rii,  ficchc  per  tutte  tré  le  parti  del  Mondo  camino  fubito  per  Hcretico  il 

nome  di  Faufto,  morendone  fenic.  ^otia  la  perfona,  sfuggita,  [d  ] &<»*>>•.  « w «. 

aborrita  da’  fuoi  medefimi  compatrioti.  Onde  provali,  che  la  condan- 

na  de ’Scmipelagiani,  benché  fin  dal  tempo  di  Papa  Ccléftino  folle  fulmi-  fj. 

nata  nella  memorabile  Decretale  di  quel  Pontefice,  che  habbiamo  [ e ] 

fono  di  elTo  regimata , tutuvia  ò perche  non  fofs'eUa  allora  univerfifiaitn- 

te  divulgata , o generalmente  non  pienamente  confiderata,  ò con  quelià 

cfprellìone  di  parole  non  annotata,  percuifi  cendelfe  efpliciiamente  no* 

tona  la  Pontificia  determinazione  , non  prima  di  quello  tempo  font 

nellaChiela  quel  pieno  eflétto,  che  fin  da  molti  anni  addietro  delìderofii 

da  Cclellino  j onde  da  un’Eminente  [f]  Autore  vengono  fcufiiti  parec- 

chi  Cattolici  Dottori  che  venerati  col  titolò  di  Santi,  i quali  vifl'ero 

avanti  quefiaeti,  fe  alcuna  volta  ritrovafi  ne’ loto  Scritti  qualche  fenti- 

taento  men  proprio  i quella  pura  Fede , che  nchiedefi  neir  animo , c nc* 

Libri,  di  chi  non  men  combatte  contro  l'empieti  de’Pelagiani,  che  con- 
tro li  cavillofi  fofifinide’Seinipclagiani,  i miali  finalmente  dalle  definizio- 
ni di  Felice  IIL  e dalle  altre  piu  Ibepitofe  di  Febee  IV.  {g  J riceverono  con 
dupbcato  colpo  non  folamróte  la  oìpctc.  (ni  ladivul^zione.  c fobixg* 
brio  ^llalor  morte*  ' ^ 
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Gdafìo  Africano  creato  Pontefice 
1.  Marzo  491. 

Dottrina,  e •virtù  di  GeUJio,  Sue  operazioni  contro  i Pela^, 
giani  nella  Aiarca  di  Ancona , e contro  i AAanichei  in 
2^ma,  TheodoricoArriano^diKpma,  ^alita  di  Ano- 
fìafio  Imperadore.  Setta  degli  Hefuanti,  Pron/edimento 
del  Papa  per  le  Chiefe  di  Oriente . Concilio  7(omano  fono 
Celafto , e Canone  in/i  rinon/ato  de'  Libri  Sacri , e degli 
Apocrifi,  Libro  ripieno  di  Pelagianifmi  attribuito  falf amen- 
te al  Pontefice  S,  Gelafio . 

Onropravi(Te  Felice  un’ anno  all'approvaKÌone  accennata  del 
Libro  di  S.Cefarìo,  quando  fuccellè  Gelafio  alla  pugna,  che 
c<»ì  bene  haveva  incominciata  il  fuo  Antecefl'ore  contro  li 
Difcepoli  di  Pelagio.  Era  Gelafio  Ecclefiaftico  di  così  gran 
nome , anche  avanti  che  afcendcfle  al  Pontificato , e cosi 
tctmntìmchn  accreditato  per  il  pregio  di  ferma  coftanza,  d’infaticabile 

rn"'v7r.c.u/:'‘'  zelo,  e di  profondiffima  dottrina  apprefa  nella  [4]  Scuola  di  S.Agoftino, 
chiamato  da  Calfiodoro,  [fr]  Huomodottiffimo,  e di  lui  gran 
lyui/i.  B.U.  » cofe  lafciò fcritte  [cl  Anaftafiqnelfuo  Libro.  Non  così  tolto  adunque 
” d^t*ì*czza  della  Cathedra  Pontificale  egli  gittò  gli  occhi  fopra  il  Chri* 
suc'^iim  opera-  ftiancfimo,  che  vidde  feonvdta  una  delle  Provincie  profltme  a Roma  da* 
CTKfoiPe-  peiagjani,  & infetta  la  Marca  Anconitana  dal  loro  fottiliffimo  veleno. 
Un  Prete  di  quei  contorni  per  nome  Seneca,  ottogenario,  ihipido,  dC 
ignorante,  che  di  Seneca  altro  non  haveva  che  *1  nome,  facevafi  l'Achille 
coli  di  quella  ^tta,  con  fuccefii  cotanto  felici,  che  aggiui^ndoli  ali* 
Hercfia  la  foriera  di  ogni  Herefia,  cioè  la  corrotta  DifciplmaÉrclefialbca 
nel  Clero,  e la  cralfe.  ignoranza  ne’ Vefeovi,  era  ridotta  quella  Provin- 
cia in  deplorabilillìmo  fiato . Nè  tanto  fi  commoffe  Gelafio  cAtro  Se- 
neca, e contro  que’ Popoli,  quanto  contro  ilor  Vefeovi,  i quali  permet- 
tevano la  predicazione  a quel  Prete,  & authenticavano  gli  altrui  errori 
coni  propri! , applaudendo  ai  dettami  di  queiriniquo , e miferabile  Vec- 
chio. Onde  con  forte  energia  di  fentimenti  Felice  fcriflc  loro  quell’ 
Apofiolica  Lettera,  che  nell’ordine  delle  fue  numerafi  la  quinta , in  cui  ri- 
provando la  loro  infingardaggine,  ònulizia,  T^imis,  àkc , incufamut  frar 
tres,  & Coepifeopos  n^ros , tjuinonjolàm  ìneptiffimi  fenis , abjellaque  per- 
fonapravum  non  deterruere  colloquium , verum  & fuo  nutrhere  confenfu, 
i^is  audioft  Quh ferali  Tajfos  effe  Tmtificet,  ut  Cadaver  nefeio  <}uod  , 
indignum  Tresbyterum  ftbi  non  acouiejcendmn  audire , nec  commimione  prò- 
t>areì  Quomodò  tdis  vet  fufteptus  ab  diquo,  rei  patienter  auditusefii  E 
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con  U mona  voce  ^lla  lenera  egli  Tpedì  nella  Mbrca  la  viva  £ un  fegato 
ApoAolicocon  pieniffima  autorità  di  prendere  iprovedimenti  opportuni 
con  bandire  l'Autore,  e caftinme  t Fautori;  il  Legato  fu  il  Cardinal 
Romolo  Diacono  della  Chiela  Romana,  che  adempì  mirabilmente  Ife 
commilitoni  Pontificie  , riducendo  con  l' efficacia  delle  ragioni , e col 
timore  de' caftighi  quella  Provincia  nel  prillino  fiato  di  Religione  linee- 
rà, & ollérvante.  Mi  poco  prezzando  Gelafio,  haver  rifanato  rinfcr- 
mo,  feaU'Infermo  non  preparava  antidoto  contrario  al  male,  compofe 
una  lunga  fcrittura  contro  gli  errori  de’  Pelagiani,  trafmettendola  nella 
Marca  per  fanar  la  parte  infetu.  Se  in  altre  Provincie  per  prefervarlc  fané 
dairinlèzione: 

Nè  con  minor  merito  di  gialla  gloria  può  dirli  Gelafio  Flagello  de* 
Manichei,  de' quali  nel  Tuo  Pontificato  furono  molti  rinvenuti  in  Roma 
lotto  la  folita  nuTchera  di  Cattolici,  [a]Qi(os  mexUiumdefnrtari pra- 
ttph,  & quorum  quoque  Codices  ante  Fores  Bafilifcn  S.MarUtncendiocon’ 
eremayit:  fervendoli  per  riconofcerli  dcU’illelfo  rimedio,  che  airifiefib 
male  haveva  applicato  S.  Leone , cinedi  obli^cnui  li  Cattolici  à ricever 
la  Communione  forco  runa,  e l’altra  fpecie , in  conformiti  del  Decreto 
che  in  più  oppmuna  occafione  habbiamo  [ & ] recitato , e fpiegato  fono 
il  Pontificato  di  quel  Ponte  fin.  Perii  qual  feguito  incendio  de’ Libri  de* 
Manichei  avanti  la  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  Paolo  V.  doppo  tuu^i 
Secoli  fè  dipingere  nella  lamola  Capella  della  Madre  di  pio  rlnoagine 
di  S.  Gelano,  che  pur  bora  vediamo  fri  le  altre  tré  di  S. Gregorio, 
S.  Martino,  e S.  Leone  IV.  Pontefici  celebri  per  liicceflifeguici  in  quella 
Chiefii.  £cj 

E con  immenfa  lode  £ collanza  quelle  vigorofe  provifiqni  prefe  Ge- 
lafio in  diliefa  della  Religione  Cattolica,hor  contro  i Pelagiani  nella  Marca, 
hor  contro  i Manichei  rafillellà  Roma,  in  tempo  che  un  Rè  Arriano,  e 
nuovo  ne  reggeva  il  comando  con  quello  fcoQvolgiraento£  fiato,  e £co- 
(è,  che  foco  reca  la  mutazione  violenta  del  Principato.  Theodorico  Rè  de* 
Gochi , rifaellatofi  i Zenone , i favor  del  quale  militava , e , come  £ce  l’Hi. 
idrico  Zenonit  Jlnp^  beneficiis  fatiatut , all'alita  [e]  con  poderolb  efer- 

cito  l’Italia , mppef/J  prima  gli  Éruli  prefio  Ilbnzo,  e con  dupplicaca 
vittoria  alfediata , e vinta  Verona , hebbe  pofeia  prigione  il  loro  Rè  Odoa- 
cre,  dte&tA\taeaes[g'it»olientemftbiinftdias  [h]  inuremit.  Refo  Theo- 
dorico Padrone  dell’Italia,  {i]  Rommi bnperatorh , foggiunge Procreo, 
iiec  infigniay  tue  mrnen  ftbi  fed  quoad  yixù,  BfiX  efiappellatus 

qtw  nomine  fuot  Barbari  nuucupiint  ùuces.  Come  ch'egli  era  Principe  , che 
£Barbaroaltrolorfe  non  haveva,  che  ’lnome,  Kr  ficuramente  regnare 
nel  polleilb  di  una  così  bella  parte  del  Mo^o,  ricWfe,  & ottenne  upa- 
tentcla  con  Qodoveo  Rè  di  Francia,  la  cui  Figliuola  Àudeflenda  [ è ] elfo  ri- 
oevèMr  Moglie,  havendo  gii  dace  con  ifcambievole  lega  di  Matrimonio 
due  fuefiafiarde , una  ad  Alarico  Rè  de’  Vilìgothi  ,raltraiSigifmondoRi 
di  Borgogna;  c quindi  llabilita  amifii  coni  Vandali  in  Africa,  fpe£  da 
Ravenna,  ove  trattcnevafi , la  famofa  ambafcieriaadAnallafioImpera- 
dor  £ Cofiancinopoli , richiedendolo  medelìonamente  £ confederazione  ; 
c (il  pace  , deputai^ itardfecro  due  NobilifiùuiPerfonaggi,  Faullofno 
Mallodi  Cerimonie,  Cireneo.  La  Legazione  forti  efitoifclicilfimo  con 

dclìderata  corrilpoudcnzairà  qne'  due  Potentati  ; md  perchè  portò  feco 
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annefl'a  grave  materia  di  Ecclcfiaftici  affari,  ragion  chiede , che  fì  ritragga 
alquanto  indietro  il  noftro  racconto . 

Era,  comcfidifle,  [<»1  fucceduto d Zenone  ncirimperio  di  Collanti, 
nopoli  Anallallo , Huomo di  medioae  fortuna,  follevatoi  quel  pollo  dai 
favori  di  Ariadna  Vedova  del  defunto  Cefare , che  havcvalo  forfè  amato 
da  prima  con  indizio  d’incontinenza . Mi  il  nuovo  Vefeovo  Eufemio , ben- 
ché efclufo  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana  non  fol  da  Felice , mi 
rcplicatamente  da  Gelafio  per  le  ragioni  di  fopra accennate,  diè  faggio  in 
quello  fatto  di  zelantiffimo  Vefeovo , ricufando  [ i 1 di  coronarlo,  fe  prima 
nonpublicava,  di  qual  fede  egli  folle,  e fcvcramenteprofeffàflè  la  Cattoli- 
ca . Poiclic  di  Anaualìo  correva  fama  poco  lineerà  circa  la  fua  credenza  , 
eflendo  egli  figliuolo  di  madre  [c]  Manichea,  e nipote  di  Zio  Ariano  ; per 
la  qual  cofa  da'  Manichei , e dagli  Arriani  fi  era  fatta  [d]  gran  dimoflrazionc 
di  allegrezza  nella  Citti  di  Coluntinopoli.quando  ci  fii  aflunto  airimpcrio. 
Anallafio  amando  meglio  fingere  una  volta,  per  fempre  regnare,  confc- 
gnò  ad  Eufemio  una  confeflionc  così  fanta , che  non  fol  fiì  gradita , md 
con  applaufo  ricevuta,  c con  pompa;  quindi  dilungando  da  fcognicoo 
cepitofofpctto  di  Religione,  [ej  ante  Galli  cantum,  Templum  adire  fo- 
lebat,  ibitiiiedum  concio  dimitteretur , flabat  Deum  frecans:  frequentcr  /e- 
junabat,  & fua  pauperibus , & mendicis  ero^abat . AI  portamento  della 
vita  aggiunlié  la  rettitudine  di  un  re^olatiillmo  governo , rimettendo  al 
Popolo  con  inaudita  libcraliti  il  moleuo  tributo  del  Chryfargyro , [ f\  che 
obligavaogniperfonaà  pagar’ ogni  anno  alla  Camera  Imperiale  uno  Scu- 
do àtella,  e lei  Baiocchi  per  ogni  Bue , ò Alino,  ò Cavallo,  ò Mulo,  ò 
Cane.  [7]^naflajius , replica  Theodoro,  Chryfargyrum  remifit,  & ve- 
«ationesfiifiHlit,  & Magiftratut , quivenalesjuerant,  gratis contalit . Perle 
quali  cofe  cfclamò  un  giorno  il  Popolo  verfo  di  lui  [/>]  Sicut  vixifli,  ita 
etiam  impera  , domine.  E S,  Felice  Papa  inviceli  lettere  tutte  colme  di 
fanto  gaudio  per  l’cfpcttazionc  commune  di  veder  una  volta  fotto  così  pio 
Principe  rifiorire  in  Oriente  la  putiti  della  Religione.  Mi  prcflo  fcccaron  le 
verdi  fperanze  de’  buoni , fiiccndofi  veder’  Anallalio  fenza  mafehera  qual* 
era,  crudele,  ingordo,  avaro , c di  ncHiina  fede , perche  di  nclfuna  fegua- 
ce,  egli  tutte  le  profeffa va.  [f]  Chi  giudicollo  Manicheo , e chi  Acefa- 
lo, c chi  protettore , e compagno  di  quegli  Heretici,  che  chiamaronfi 
[i^]Hefitanti,  i quali  foflenevano  l'Enotico  di  Zenone , e non  approvava- 
no nè  il  Concilio  Chalcedoncnfe , come  gli  Eutychiani,  nè  l’Hercfia  di 
Eutychc,  come  i Cattolici , tenendo  la  via  di  mezzo  tril’una,  e l’altra 
parte , con  formare  una  nuova  Setta , rampollo  fpurio  di  quella  degli  Eiity- 
chiani . Imperverfato  in  tai  fentimenti  egli  ritirò  da  Eufemio  quelu  confef- 
fioncdifcde,  che  haveva  profèlTata,  perche  in  ella  dichiaravalì  di  appro- 
var il  Concilio  Chalcedoncnfe , e con  quella  prima  molla  diè  apertameu- 
tc.d  conofccrc , quanto  ficrapcrfecnzioncmachinalfc  intraprender  contro 
il  partito  Cattolico.  Alla  perfidia  di  Cefare  con  troppo  inÉuifla  unione 
aggiungevafi  l’orazione  di  Eufemio  nella  difefa  di  Acacio , e nella  prote- 
zione degli  Acaciani,  cofe  tutte  chercndcvanoininaliflìmoflatogrinte- 
reffì  della  Religione  in  Oriente , e facean  temere  novità  peggiori  in  quelle 
Chiefe.  Per  lo  che  Cclafio  haveva  fin’allora  tutte  le  parti  adempite  di 
zelantiffimo  Padre , per  non  far  convertir  quella  piaga  in  caiKrenamcur^ 
bile , per  mezzo  di  molte  lettere , che  havea  foitte  ad  [ / ] Eufemio , & d di- 
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Verfì[d]Vercovi  della  Grecia,  nelle  qiuliquanto  ben  rirpIendaUdottri- 

na,  e zelo  dell’ Autore,  può  facilmente  giudicar,  chiunque  cura  fi  prende 
di  leggerle.  Mi  riufccndovane  le  diligenze,  egli  rifolvè  di  commetterne 
altre àFaufto,  che,  comefidiflè,  haveaTheodoricodcftinatoperundc* 
fuoi  Legati  airimperadore;  impofegli  di  adoperar  tutta  Tenergia  delle  per- 
fuafiioni , tutte  le  ragioni  della  caufa,  per  fir  apprendere  ad  Eufemio,  quan- 
to notevole  foflc  à lui , e fcandalofaalChriftiancfimorintraprcfafuadife- 
fa  di  un  protettor  dichiarato  di  Heretici,  qual’era  flato  Acacie,  che  de- 
funto  nella  fuaoflinazione  , fi  era  vivo  tirate  fmra  tante  fcommuniche,  e di  Bufemio  Vcfco- 
morto  refo  indegno  di  ogni  communicazione  QKtoltca  anche  nel  vo^<u  coflmtio». 

fcongiuraflclo  perciò  i «fifter  dal  propofito , che  teneva  con  lui  tanti  Ve-  ^ ' 
fcovidifuniticonla  Chiefa  Romana,  e miferabilmente  divifa  dal  Capo 
tanta  gran  parte  del  Chriflianefimo . Era  Faullo  Cattolico  di  provata  inte- 
griti, onde  con  ogni  candore,  & ardore  intrapreferaf&re,  mi  con  efito 
poco  favorevole  all'intento  ; conciofiacofache  Eufemio  frapoiKndo  nuo- 
ve querele  alle  vecchie.  Se  intrecciando  con  pretenfioni  antiche  nuove 
occafionididifguftiprefenti,  molbò  un’animo  affatto  alieno  dal  Pontifi- 
cato Romano , e rifoluto  affetto  di  foflener  fin'alla  morte  l’impegno . On^ 

Gelafiocon  una  [A]  lunga , e faggia  Lettera , che  mandò  circolare  per  tutta  bo,/«yrii/»/;Ait. 

r Alia , fincerando  con  pari  eloquenza , e giullizia  la  fchietta  condotta  del-  ® 

la  Sede  Apollolica  contro  la  perfona  di  Acacio , fé  noto  i tutto  l’Oriente  ^ ^ ’ 

che  nella  medefima  fcommnnica  incorreva , chi  con  Eufemio  communica- 

va , perche  nella  cqmmunione  di  lui  veniva  ciafeun’  i renderli  parteggiano 

della  fazione  Acaciana  : circa  l’antica  di  nuovo  rifiifcitata  pretetmone 

di  fi^rioritd  del  Vefeovado  di  Coflantinopoli  fopra  il  Patriarcato  di 

Aleflandria , argutamente  foggiunfe,  [ c ] Rìfmtts  atuem,  quòd  prarogativam  c aum . 

'PoluntMacìo  comparari,quia  Epifioput  fuerit  E/cgia  Chitatis,  'tjjmquid  apiti 

Havtnnam , apud  MtAìoianwn,  apud  Sirmium , apud  Trevins  ; mttltis  tempori- 

buf  cmftitit  Imperator  ? Tiumquidnaminharian  Urhium  admiajjlratime  Sa- 

eerdotes  ultra  menfuramfibimetantiquitàsdeputatam  quippiam  fuit  dogmati- 

bus  ufurparunt  i Mi  vendicofii  Dio  per  altra  llra^  contro  Eufemio,  caft^ 

ganaounoScifmaticoconun’Heretico,  ^e  fil  rifieflb  Anaflafio , il  quale 

rotto  varii  pretefti  [d]  provatolo  Reo  d’intelligenza  co’fum  nemici,  de- 

pofelo,  fe  ben  inginllamente,  dal  Vefeovado,  e relegoUovituperofameo* 

te  in  lontanifiìmo  efilio . 

Le  agitazioni  però  della  Chiefa  Orientale  furono  al  Santo  Pontefice  luj  - 
largamente compenfate^lla quiete,  che  godeva  inRoma,  ecfellabno* 
na  difpofizione , incuidimoftiavafiTheodorico,  benché  Arriauo , verfo  i »*ffoic»noiici. 
^ttolici . Conciofiacofache  di  elfi  indifferentemente  egli  fervivafi , come 
degli  altri , in  ogni  più  grave  affare  del  Regno , impiegandoli  in  Legazioni, 
foUcvandolid  cariche , e motlrando  loro  in  fonimaun’animodiflàppaflìo- 
nato  affetto  da  ogni  contrario  motivo  di  Religione;  anzi  di  lui  [^e]  rac* , Tki,i.r.  L,a„. 
contali,  che  amando  con  dilbnzione  di  benevolenza  un  fuo  cortiggiano  i.x.  & 
di  Religione  Cattolico,  quando  rife{me,  che  quelli,  per  renderli  dlui  più 
grato , rinegata  la  Fede , navelTe  profcllàta  quella  degli  Arriani , glifiicelfe  Th*o*)rico. 
iininantincnte  recider  la  Telia,  proferendo  cotal  degno  memorabile  det- 
to;  [/]  Si  Deo  Pidem  pneeram  non  fervafii  t qumodòmibi,  qui  Homo  firn  x cSuófcnuS* 
cotifcicntiam  fanam  prafiabis  ? In  quella  dunque  condifeendenza  Regia  ver*  *“*i*i‘*5i 
io  gl’mtcrcm  della  Religione  in  Occkkotc,  commiferaudo  Gelafio  le  di*  Apocrifi™"'’ 
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ferepanze,  che  dividevano  il  Chriftianefimo  lutante  Sette,  deliberà  dr 
formar  nuovamente  la  Dottrina  Cattolica  in  forma  più  acconcia , e faggia 
e ficcome  tutte  le  controverfic  della  Fede  fi  definifeono  con  le  Scritture 
Divine,  òde'  Santi  Padri,  così  pensò  di  riconofeere,  quali  fodero  vcra> 
mente  le  Canoniche , acciò  alla  norma  loro,  cotnedveridicpefemplare, 
regolar  fi  dovclfcroifcntimenti  de’ Fedeli.  E per  dar’ efccuzionc  i quello 
gran  pendere , [ a ] chiamò  i Ce  i principali , e più  dotti  Prelati  deU’Italia,  e 
con  loro , che  gmnfero  al  numero  di  fettanta  [ ^ ] adunati  in  tbraia  di  Con- 
cilio , doppo  fa  vii  rifleffi , c lungo  (ludio  feparò  i Libri  Canonici  dagli  Apo 
crifi  con  la  diftinzione  formata  in  Canone  nel  tenore , che  fiegue , Circa 
quei dcj  Vecchio,  e Nuovo  Teftamento , quei  confenroò  con  nuova  di- 
cniarazione  Canonici , che  già  per  tali  bave  va  deferitti  Innocenzo  L [c  ]ad 
Exuperio  Vefeovo  di  Tolofa , che  noi  rifermuno  altrove  [ d J nella  dinumo- 
razione  de’ Libri  della  Sacra  Scrittura.  Circa  gli  altri  decretò  di  ricever- 
fi  di  commun  confentimento  per  Scritture  Canoniche  li  quattro  Concilit 
Ecumenici,  Niccno,  Co(lantinopolitano,Efefino,  cChalccdoncnfc,elc 
Opere  di  S.  Cipriano  di  Carthagine , di  S.  Gregorio  Nazianzenq , di  S.Bafi- 
lio,  di  S.Athanafio, di S, Cirillo,  di  S.  Già  Chrifollomo,  diS.Theofilq 
Aleflandrino,  di S.Hilario di Poiftiers, di S.  Ambrogio,  diS.  Agoflino,di 
S. Girolamo,  del Religiofillìmo Profpero , e TEpiftola  di  S.  Leone  Papa 
aFlaviano.  Tenerfi  poi  per  Apocrife  tutte  le  Hiilorie  della  Pafiìonc  oci 
Signore,  che  non  fiano  uritte  dai  quattro  Evanmlifti , benché  appariflcro 
fotto  nome  di  altri  Apqftoli  : così  gli  Evangelii  divulgati  Cotto  nome  de* 
medefimi:  parimente  il  Sinodo  Ariminenfe,  l’Itinerario  di  ^ Pietro  Apo- 
ftolo , gli  Atti  ferirti  in  nome  di  Andrea , di  Tommafo , e di  Filippo  Apo- 
lloli,  ii  Libro  dell’Infanzia  del  Salvatore,  quel  del  Pallore,  l’altro  detto 
il  Fondamento , il  Teforo , il  Libro  delle  Figliuole  di  Adamo , il  Cento- 
metro  di  Chriflo  fatto  da’ verfi  di  Virgilio,  gli  atti  di  Tecla  e Paolo  Apo- 
flolo,  le  Rivelazioni  degli  Apofloli , il  Libro  del  Tranfito  &Aflunzione 
della  Madonna , la  Penitenza  di  Adamo , ilTefiamentodiGiob,  il  Libro 
delle  Sorti  degli  Apolloli , e quel  de’  Canoni  degli  Apofloli , feguirono 
altre  inolte  dichiarazioni  di  Libri  Apocrifi , le  quali  eflendo  gli  Autori  par- 
ticolari , non  ne  flimiamo  neccfìàrio  il  rapporto.  Quindi  per  maggiormen- 
te reprimere  l’albagiofa  baldanza  de’VefcovidiCofiantinopoli,  infillendq 
ne’ fentimenti  di  Papa  Damafo  da  noi  di  Copra  [e]  già  efprcflì,  ftabili  il 
Primato  delia  Chiela  Romana,  Alciiandrina,  ^ Antiochena,  & in  fine 
vibrò  fcommunicaà  tutti  gli  Herefiarchi,  e Scifirutici,  frà  i quali  nomi- 
natamente inferì  doppo  Eutyche , e Diofeoro , il  Mogo , il  Gnafeo , & Acar 
ciò,  tenninando  un  Concilio,  chefù,  e farà  femprc  in  Comma  venerazio- 
ne al  Chrillianefimo . 

Mà  contro  il  Pontefice  Gelafio , dove  non  Cepperò  giungere  gli  Herctici 
del  fuo  tempo,  giunfero  i Novatori  della  corrente  età , i quali  annotandone 
i Scritti , trovarono  in  elfi  due  così  prodigiofi , e materiali  errori  fecondo  il 
fentimento  Cattolico , che  ben’eglino  potevano  concludere  à lor  favore , ò 
che  crrallc  Gelafio  nel  proferir  tali  fentenze , ò i Cattolici  in  non  fcguirlc . 
Dicon’ [/]  elfi , che  Gelafio  nel  Libro,  cheferifle  contro  Eutyche,  alfor- 
mafle,  Cùm rame Chrifli manere  in  Sacramento  verum  panem:  & altrove, 
[5]  'Hpnpoffe  fine  ingenti  facrilegio  fumi  unam  partem  Sacrammti  Euchor- 
riftia  fine  altera.  Alla  feconda  dr  quelle  due  obiezioni  fi  è lùliicientemcnte 
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rtfpoRo  nella  (pie^^azione , che  habbiamo  fatto  del  Decreto  di  Getafio  fot- 
te Leone  Magno  ;c  benché  »i  fu  [<i)  chi  dica,  che  Gclafio  in  qnd  De- 
creto parlafTc  del  Sacerdote  fantihcante , e non  de'  Laici  participanti  ; nul- 
ladimeno  ilBaronio,  [6]  Hejicimuf  , dice,  frigidam  tjufmodi  folutionem; 
e ne  apporta  quella  ftefla  da  noi  regilfrata  nel  menzionato  Pontificato  di 
S.  Leone , al  anale  [ c ] rimettiamo  il  Lettore . Circa  poi  la  prima  delle 
due  opzioni  ae‘  Magdcburgenfi , l’ oculare'  ifpezione  del  Libro  che  Gcla- 
fio fcriflc  contro  Eutyche , e di  quello  che  contro  il  medcfimo  Eutychc 
fcriflc  un’  altro  Gclafio  Greco , dove  fi  rinviene  l’ efpofto  errore  della  per- 
manenza della  foftanzadel  Pane  nel  Sacramento  dell’ Altare  infieme  col 
Corpo,  esangue  di  GiesùChrifto,  rende  ragione  alla  veritd , e l’occhio 
folamentc  può  decider  la  contro  verlla . Il  Libro  comporto  da  Papa  G eia- 
fio  non  è un  fcmplice  Libro , md  un  volume  grande , c copio/b  anche  nella 
mole  eftrinfccm  del  corpo,  che  [d], in  fe  contiene  cinque  Libri,  [e]  Ge- 
laftus  Urbis  Roma  Epifeopus , dice  Gennadio , fcripfn  adversùm  Eutychm 
& 'Hefiorinm  grande , & praclarnrnvolumm  ; quando  al  contrario  il  Li- 
tnro  allegato  da’ Magdebur^fifotto  nomedi  Gelafio  Pontefice  eflliber, 
ftrbrepis fatis , coraeattcrta[/]  il  Baronio,  & unius  libri  periodo  termt- 
naturs  ò come  foggiun^  il  Bellarmino,  [g]  UnustMtùmeJl  exiguus  libel- 
Ims  . In  oltre  l' Amore  di  querto  piccolo  Libricci  volo  fù  medefimamcntc  un 
Gelafio,  Greco  non  folamentc  di  Nazione,  mdeziandiodi  genio,  il  qua- 
le promettendo  nel  fuo  libretto  di  riferire  tutte  le  opinioni  antiche  fopra 
r Incarnazione  di  Giesù  Cbrirto  , rapporta  fol  due  Padri  Latini , c quindici 
Greci  , etrdeffi  Eufebio  Cefarienfc , innalzato  da  lui  con  fomme  laudi  di 
egregio  Cattolico , edi  Difenfor  acerrimo  della  fede  : qual  attrizione  ac- 
tribun non  puoin  al  Pontefice  Gelafio,  che  pur’ allora  ne  veniva  dalla  di- 
chiaruione  delle  Scritture  Apocrifo , c Canoniche,  fra  le  quali  ultime  riv 
pofeliLibridiS.  Athanafio,  diS.Bafilio,  e di  S.  Girolamo  che  fempre 
parlano  di  Eufebio  come  di  Huomo  Heretico,  e malvagio.  Nel  rima- 
nente poifono  eflet’ anche  degni  di  qualche  fculà  li  Magdeburgenfi , in- 
cannati ^Uafimilitudine  del  nome,  edirportifolamenteifcegliere  ilpe^ 
fimo  fri  il  cattivo,  nonché  l’ottimo  Irà  il  buono.  Son^liantc  inganno 
òdimalizia,  òdieqnivoco  fopra  il  medefimo  nome  di  Gelafio,  anche 
vivente  elfo  Gelafio,  atterta  in  fua  perfona  [h  ] Callìodoro  cUcendo, 
In  epifiolar  tredecàn  S.  Tauli  annotationes  confetiptas  in  ipfo  initio  me* 
leBionis  invali , ^u*  in  cimSorum  manibus  ita  c^bres  habebemtur  , ut 
eas  d S.  Gelafio  Va^  Orba  Roma  doSifiimi  viri  ftudio  dicerent  fuiffe 
caifcriptas  ; ifuod  fotent  facere  > ijui  ret  vitiofu  cupiunt  glorii^i  uominis 
auSoritate  defendae . Sed  nobis  ex  praudentibut  leSionibus  diligenti  re- 
ttaSatume  patuerunt,  fubtilifiimas  ijuidem  efjé  , ac  breviffimas  diSiones, 
fid  Telagiani  errorìsvenenaillic  effe  feminara.  Onde  nel  vantato  trionfo 
Boo.ripottano  altra  gloria  li  Ma^eburgenfi  , che  l'habiliti  del  dir 
nak.  . 
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CAPITOLO  XL 

i 

Anaftafio  Secondo  Romano,  crcat»  Pontefice 
Novembre  49^. 


A4ira<oloJi  a'V'venlmentì  in  confermMztone  della  Fede  Nitr- 
na . Differenti  forme  di  ‘Banefitmnfue  dagli  Arriani , Pro- 
cedimenti  del  Pontefice  Anajtaffo  contro  t Herejie  di  Orien^ 
re.  Calunnie,  edifefadiPspaAnt^afo^ 


Entrc  Tempieti  Arriana  7Ìttornra  fignqreggiavxtatte  k Pro» 
V inde  dell’  Africa , c dell’  Occidente , riceve  tur colpo  in 
Oriente , non  da  huouna  potenxa,  «id  dal  bracao  invinabile 
di  Dio,  che  à fiion  di  miracoli  voUe  renderla  vicuperolà  an« 
che  in  que’  Regni,  ov’  ella  era  nata»  e fi  era  fiuta  adulti^  Gt- 
gante.[  a ] La  vavafi  nt ’ bagni  del  Palazzo  di  Hekniano  in  Co- 
^ntiiiopoli  un  tal  Olimpio,  huoirio,  non  sò  fe  Atriano,ò  Atheifta , benché 
Arriano  Io  faccia  S.  Giovanni  Datnafeeno , che  quello  Àtto  racxoma  ;&  in 
MiMcoiofi.  ary*.  lavandoli  udédo  qiiiv  i predò  alcuni  Cattolici  conChriftiana  libmd  dilcor- 
e difputar  dcir  alto  Mifterio  della  SantiflìmaTriniti , c divinici 
w uni..  pivin  Figliuolo , con  facrilegatemerarietifattofi  avanti  lt»o»ecoslnu<to 
com’egliera,  mmhris corpomnaeSariis apprtbenfts , Ecce,  inquit,&ego 
Trinìtatem  haito . All’atto,  e alla  befiemmiainhornditii  buoni  Cattolici 
gli  fi  avventarono  per  isbranarlo  ; md  crattetmelli  un  Monaco  qpivr  ptefeo- 
te  con  quelle  parole.  Fermate,  DioèCùSeSòy  eI^ayeiidutraJfi,e'DiO’rsae' 
dicolfi  fubito , e con  tremenda  forte  di  vendetta,  e condouacofache  co- 
minciò Olympio  incontanente  d fcuoterfi  horribilmente  tremando,  ed 
^ efc|anundoAfiyèremihi,  miferemini,  ed  d morderli  con  la  bocca  k mani,  e 

d dilacerarli  con  le  unghie  le  carni,  in  modo  tale,  che  [i]  tot  ab  offibm 
djvellebat,  Accorferoidiluicoinpam  agli  urli  difperati  delmefchino,  e 
ricopertolo  con  un  knzuolo,  gli  ricniefero  la  cagione  di  cosi  Arano  ac- 
cidente, VnUumo  mi  è apparfe,  rifpok,  di  Induce  velo  vifiitoy  eòe  irè 
calde  gocciedi  acqua  [opra  il  Corpo  mihdfprug^e  , le  quali  con  il  In  krp- 
doremi  rodono  le  offa;  e diffemi,  T^on  beflemmiare^  Vollero  allocai  pie- 
tolì  compagni  in  un'altro  frefeo  bagno  coricarlo,  e tohogià  di  fopra 
quel  lenzuolo,  di  cui  L’havevano  ricoperto,  co'l  knztiofoi  fe‘a  venne 
tutta  la  pelle , e feompaginandofì da  le  medefime  tutte  le  oda,  lefià 

auivi  prinu  quali  incenerito , che  morto . L’ Imperador’  Anaflafio  lè 
ipingcrc  quell'  horribil  fuccelfo  in  una  gran  tela,  che  collocò  nella 

!>m  ampia , e Irequentata  Sala  di  que’  bagni  > Gli  Arriani  però  infof-i 
uenti  di  vederfi  in  faccia  quid  vivo  rimprovero  della  loro  Herefia, 
Subornarono  Eutychiano  Prefetto'  de’  bagni , acciò  quindi , come  fe- 
gtù  , rimagine  rnvolafle , Se  all"  Imp^adoce  , che  un»  volta  richie- 
• .1  t feto. 


Diylil^ód  by 


Citpitoio  X/t  An.^sta- 

ftlo,Dicfee»e/èjff(??  rifpwtdeflcjpcrrhumidicidellefffoffimeacqueef&B- 
fie  infracidata,  epuafula  tela.  Mi  pagò  anch’ e(To  il  fio  di  bavere  oc- 
«ulcau  una  così  bèlla  tefbmoaianza  delia  Diviniti  di  GwsùChrilìo;  poi- 
ché caddcgliimptovifanscnte  dalla  fuacaflai’occhio  deliro,  e cominciò  i 
sbalzar  qui,  eli-conun’intrinfeco'violcnti^mo  moto,  in  modo  cale,  cho 
-venne  trafpottato , come  per  aria , in  quel  medefìmo  luogo , ove  Olimpio 
fpirò , magando  fuori  Ja  perfid’anima  col  racconto  iofieme  della  involk- 
ta  figura. 

- .Mi  con  minoi'horrore  degli  alianti  l’altro  gran  caTo  avvenne,  con  w owirtm:  <fjr*e 
•moftrò  Dio,  quanto  abborritìc  la  nuova  fbrmoia  del  Battefìmo  degli  Acria-  gli 
ni.  Ufaronoi  primi  Arriani  nella  collazione  di  quello  Sacomentodipro- 
ferir  lemedclìme  parole , che  s’ infimiano  [ a ] nell’  Evangelio , cioè  Ego  te  * 
baptìgpmnomineTatrit,  & Filii  ,& SpiritusSanSi . Ma  non  così  gli  Arria- 
ni recenziori , che  variando  forraola , ò perche  convenif  non  voleflèro  co* 

Cattolici , ò perche  r Hecc&  li  havellè talmente acciecati,  che  legger  pili 
-non  fapefleroL^  ^l’Evangelio,  nella  collazione  del  Battefìmo  dicevano,  b un. 
BaptigeturT^i^.  m nmmTatrit , Jptr  Filiim , ìh  Spiritu  SanSa.  Inial  con- 
formiti dtmquefc]  Demetrio  VefeovoArriano  battezzò  in  Coflantioopo-  crw. 

-li  un  tal  Barbate;  màprofetendo  l’empia  forinola,  Barbas  m 

nomine  "Pams , per  FUium , in  Spiritu  SanSo , fvanì  di  rqpente  l’acqua  nella 
conca  del  Bactiiterio,  [d'\&Bxrhas  arreptafugaexhit , & tnirMulumhoc^^^ 
•eunffirftgHificapit.  -Li  Greci prcfimtemente ancora  ufano  di-profinir la  fo^ 
mola  del  JBactefimo  in  terza  ^tfona , mifenza  pregiudiziale  mutazione  in 
ciòcheècffeuzialeallaforau,  dicendo,  BaptigeturTZTi.ServutChrifii  i» 
nomineVatrit , ^&Eilii,  •&.SpiritutSan3i:epeTò(àe\ìì3.ppm<rìiupexyz- 
fida  da  [e]  Eugenio,  pcrcbdnillaformulaexprimitur  .aSut , ^uiper.ipfum 
•exert^ur Miniftnm , cumiHPOfatianeSanSxTrinitatis.  c«kìl.fiJ^. 

CedrenoCf] altro  nobil  miracolo  foggiunge,  che  altercando  un  Ve- 
feovo  Arriano  fopra  la  venti  della  Fede , Coptafiitto  il  Cattolico  dal  r.arn>-  f ^ »*•'<•  <w- 
ganza  dell' Airiano,  -mofToda  inqmlfo  lupeciorediDio,  oflèrifle  all’He- 
retkoil  partito  di  gettarli  ambedue  dentro  on  gran  fuoco,  e chi  falvo 
ne  ufeifle,  giudicar  fi  doveiTe  veridico  nella  profelfione  della  fua  Fe- 
de. JELicosò  l’ Arriano  i’ invito , .ed  il  Cattolico  àntrms  i^aem  iUufas 
.ejrmr. 

Mentre  così  parlava  Dio  in  Orienteper  bocca  di  miracoli  liintro  ^ 

Arriani  , tonava  il  Papa  da  Roma  con  emcaciflìme  rifoluzioni  contro  gli 
Eucychiani . Nnlta  fupiù  i cuoreal  Pontefice  Anafìafio , :ch’.era  fucceduto 
a Gelafio  nel  Pontificato,  cbevcdcr’.una  volta  totaninati  .que’fcabro(ì.afr^^^ 

-fari , che  tenevano-, imfetabilKMmc  Xconvoltiglianimi  di  tuttoilChriftiar  ^ 

nefimo.  Efiéndo dunque riurdtiinfiructuofiii negoziati  dìFauflocon  £u-  ao,- 

femio , egli  {labili  di  fpedire  una  molto  piùfontuofa  Lcgazioneair  iix^eca- 
dorè , con  fperanze,  che  la  di  lui  autorità  Imperiale  ha verebbe-m^lio  p» 
tutoxittenerda  Ma<%donio'(  che  cosi  chiamavafi  ài  Succcllòrdi.,^iemio 
neIhiChieradiCoflantinopoli)ciò,  che  forfè  la  cagione  della  caufapec 
fé  medefima  otterrebbe  ; -e  benebeCefare  fofTeHecetieo,  -e Capo,  .e  Pro- 
rettore  degli, Hcfitanti , tuttavia  giudicò  bene  il  Papa  ditolecarloper.alfo- 
ra , confidato  di  poterlo  ddcmiaiK  lidutrc  ad  .abbracciare  il  Concilio 
CJialcedoncrffejffenza  efacetimrmaggioemente  con  nuova  arpcezzale  co& 
già  tanto  affiitttdi  qtidla  Xìbciflianità.  Perciò  gli  fpedì  due  Legati  Get- 
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mano,  cCrefeonio,  rnnVefcovodiCapoa,  1*  altro  di  Todi,  cbrifetìàn; 
do  loro  una  lettera  [a]  per  rimperadore,  cl^èan*  eibattodicuor<^tu^ 
lico,  c zelante,  tanto  in efla  il  Pontefice  Atudìafìo  fi  ibruggeoel  perfiia- 
derloadabdirP  Enotico,  e il  nome  di  Acacio-  Ai  l^ntiaggiunfe  un  Pa- 
trizio, eSenator  Romanochiamato  Bello,  nome  it&ufioallaChiefa  di 
Roma  per  ifticce  ili,  die  nel  futuro  Pontificato  Ibggiut^remo.  Dil^fto 
coxi  bene  P avviamento  del  reegoeio,  malamente  eocxiipde  1’  e£to  all’  ef- 
pettazione . Conciofiacofache , benché  Macedonio  Vefeovo  di  Ct^nó- 
nopoli  [ ] fi  mollrallc  indinatoaHa  concordia  cd  Pomefic»,  Tlmperado- 
re  tuttavia  iniiefiìbiie  nel  propofitodifolkitttl'Enotico,  il  nome  diAca- 
cio , non  foUmente  gl'  interdiflè  ogni  apertura  di  negoziato  con  Roma,  mA 
trattenne prctlb  di  fe  lungo  tempo  i Legati  con  ifpe^za  di  guadagnarli 
per  fervirfene  di  mezzani , afiìnchencl  mro  ritorno  ùidacefiéro  il  Papa  i 
qualche  indegno  aggiufiamento.  Invano  però  tentò  la  Fede  de  i due  Sacer- 
doti , c invan  fareb^  falito  in  qualchcefpettazione  dell’  efecran^  difegno 
le  vinto  non  ìiavcfle  l’ animo  ligio  di  Fello , che  come  Huomo  Laico,  e più 
atto  d difputar diCa valleria , che  diReligione , I c ] Imfferatm  cUukmIò  pol- 
licittuefl,  perfuafurumje  Romatio  EpifeofK,  ntCtmiordis  Zemms fuMcrib^ 
ret.  MdFeilonel filo ntoroo  trovò  morto  ilPapa,  e malamente  lottoil 
Succeflore  avviò  l’orditnra  dell'  abbominevole  trama. 

Pollo  il  veridico  raccontodi  quello  fiiccclTo,  e '1  breve  Pontificato  di 
mendidueannidi  AnallafioILNoi  non  lappiamo  con  qual  fede  d’HillQ- 
ha  ,ò  con  qual  Giullizia  difede,  feriva  di  lui  1*  Autor  [d]  Romani  P<hi- 
telìci,  che  Anallafio[e]orc»fii  volnit  rtvocare  non 

^uia  num  divino  percnìfus  eftìctknàovtìe  la  di  lui  lettera  aU’lmperadore  e co- 
sì hfoluta , c chiara  nel  punto  di  Acacio , che  non  può  cadere  in  dubio , che 
contro  Acacio  non  perfilleflècollantifiìmo  il  Pontefice  Anallafio,  come 
gli  altri  fuoiAntccclTon;  {f^Trecamur  clementiam  vefiram , dice,  ut  f per 
citUiternomen  taceatur  ^cacii , & quod  mukis  ex  caufm  fiandahm , vel 
fendicnlim  JEtclefue  cmtitavà,  fpeciali  appdlMhne  tenmmr  i epocodopo, 
Qjuottot  veri  txteffut  y atqm  prMtmpàtms  habuerit  Cactus,  ne  clemen- 
ti^etua  fumerete  per  fmguU  fortajjevideatur -onerofum , Crefeonio.  vel  etiam 
Germano  fratrUm , &Coeptfcopis3H€Ìs^  quotmifmus  adSerenitetemtuam-y 
de  tanfit  fm^Ut , aualif  fuerit,  inflruSionempleniJJìnuim  dedimas,  clemen- 
ti* veflrg  J^ialiàs  remifmdam  y fi  hoc  pietati  tu*  platuerit  curkfiàs  in- 
dagare, ne  in  aliqm  fnggefiiombus  noflrù  verità  s defili ffe  videatur:  ut  fto 
divina  fapieutia  vcflra  perfpkuè  videre  pofflth,  non  fuperbia,  vel  elatioue 
■Sedis  jipofiolic*  in  ^caciumtalemfroce^ffefententunny  Jfedfiuinorihut  certis 
^lo  magit  Divinitatis  exortam . Così  egli.  Qiiali  parole  evidentemente 
rendono  efente  il  Rontcfice  Anallafio  dalle  calunnie £e  ] de'  Magdcburgetv 
fi, che  vollero  ancor’  elfi  ripigliarlo  di  colpevole  conmiWn^nza  verfoil  de- 
eel^o  nome  di  Acacio.  Graziano foggiunge,  [bjEiraffs  ^naflafiiimy 
quia  volkit-ejjent  rata  Sacramenta  Saptifint^Ordinisjqu*  ^cactus  contuUrat, 
Md  adcquatatmnte  ri%ionde  il  Bellarmino , t i ] Al  non  ^naftafium  H*retb 
eum  t fei  Gratiauam  imperitum  ofien^u  HuiS  *nm  igptorat  Cathdkmmt 
•bapti^atocabMaretiàtverè  dJb  ùptk(fU«Sy  & fimiliter -urdinatos , quando 
CrdinaterHaretkutveri  Epifcofms  fuerat  y ièr  adhuc  muit t faitem  quoadeb*- 
vaSeremi  E per  tendereptena  la  rnaledicenza  contro  H Pontificuo  Roman» 
TileounnoHesliulìolO^iK^i^.  «riprende  quello  Pontefice,  pcrclie 

«egli 


Cà^itolif  yil%  2f9'7 

.égfiftmt previo  Concilio  cU  vJcovi,  Preti,  c Chierici,  coniti^nicaflé 
conl'otine,  huomo  Keretico,  e di  Acacio.  (^alunque  fìa  fa 

Tcriti  hiftorica  di  quello  fatto-,  forfè  il  Romano  Pontence  non  può  aì^ 
folvere  uno  fcoumuinicato  fenaa  il  confenfo  dd  proprio  Vefeovo 
fcommimicato?  ò richiedefi  forfè  Congregatone  di  Vefeovi  per  render 
provata  l’autoriti  del  priino  Vefeovo  del  Cnriftianefinio  ? Certamente  er- 
rò THeshudo,  econellòilLaunoyO,  come  [e]  in  altro  luogo  habbia- 
moà  lungo  dimoflrato.  Mi  le  prelènci  doglianze  contro  il  Pontefice  Ana- 
fìafio  furono  p.ofeguiincnto  delle  antiche,  fparfe  in  quella  fua  [5]  eri  da 
Scifmatici Laurenziani , de‘ quali  pur* bora  »remo  racconto  nel  Tomo- 
che  ilegue,  lotto  il  Pontificato  di  Papa  Sinunaco.  Ch’egli  poi  manraflc 
di  repentina  morte,  [c]  'Hutu  divino  percujjuif  applicar  ciò  fi  deve  ad 
Anafiafìolmpcradore,  che  mori  colpito  di  luloune,  e non  ad  Anaflafìo 
Pontefice,  di  cui  nè  fi  legge  inakmn'HiitO0COfiowinicccirodi)no^  e 
leggiercbbcfi»  He  folle  lucccduco* 


Fine  del  Qj^nto  Secoht. 


V 

I ; 


Ntanto  Chiunque  JU  II  Lettor  di  ^fli fagli,  com- 
piacciaft  co»  buon»  pace y dogli  è Cattolico,  di 
rì'volgcr  gii  occhi  al  frmeipio  gloriofo  della  faa 
■ ^^  -Fede,  es*  egli  é tìeretico,  aitorigi»e  nHtuperofa 

della  fua  tìereJUy  o co»  diverjt  appetti  ciafem  corno  ito 
Tomo  /.T»^  Pp  j ifpec- 
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ifveccmo  riti'venga  le  Imagìnì  antiche  de*  fuot  Pregenìtorì, 
a onde  ejfo  difcende  . Il  Cattolico  certamente  riconofceri 
■per  fuo  Fefco%>o , Legislatore , e Padre  il  medejimo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  fattoft  Hmmo  ha  fondata  ma  Chie- 
Ja,  una  nell* uniformità  delle  AfajUme,  Santa  nella  ret- 
titudine de’  precetti.  Cattolica  nella  uni'verf alita  de*  Se- 
guaci y tApof  olita  nella  purità  degP  infegnamenti , e che 
unicamente  puolJi  chiamare  . ( a ) Ecclefìa  Sanéto* 
rum»  della  quale  con  maggior  •verità  può  dirft  ciò., 
che  delllfraelUica  ferine  Adoisè,  ( b ) Non  cft  alia 
natio  tam  grandis,  quae  habeat  Dcos  appropin- 
quantesfibi,  ficutDeusnofteradeft  nobis:  E nello 
feorrere  la  narrazione  de'fucce^  di  quejli  primi  cinque  Seco- 
li, egli  facilmente  rarv'vifera  la  di  lei  puerizia  fono  la 
direzione  di  quello,  chiamato  da  San  Paolo,  {c)  Pasda- 
gogus  nofter  inChriftOa  e non  potendo  non  ammira- 
re L*  infaticabilità  del  fuo  animo  contro  le  perfecuzioni  de* 
Gentili  , la  cojlanza  della  fua  Fede  contro  le  contra- 
dizioni degli  Hereftarchi , la  magnificenza  de*  fuoi  mira- 
coli in  teflimonianza , & ornamento  della  Verità  , P in- 
grandimento della  fua  potenza  contro  le  opp^zioni  de* 
ALonarchi  Idolatri  , la  moltitudine  , e profondità  de* 
fuoi  Dottori  nella  fpiegazione  de*  Mifterii , e la  non 
mai  interrotta  fucceffione  de*  Vicarii  di  Chrijlo , non  in- 
granditi con  la  forza  delle  armi,  ma  refi  formidabili  y 
e grandi  per  la  fola  rapprefentazjone  deW  Augufio  Prin- 
cipato del  fupremo  Monarca  del  Mondo  , a così  alti, 
e prodigioft  principii , e progrejfa  della  fua  Fede  , efcla- 
mi  pure  •verfo  Dio , Teftimonia  tua  credibilia  fà- 
éta  funt  nimis  ( d ) «■  genufUffo  alzi  cuore  , e ma- 
ni al  Cielo  con  humile  , e di'voto  ringraziamento  benedi- 
cendo quello,  (e)  Qui vocavit vos in fuum regnum 
&gloriam,  e pregandolo  t ( f)  Utdignihabcaminiin 
Regno  Dei. 

Al  con- 
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M Kontram  gli  ff eretici  nati  Ex  Patrc  ( a ) Dia-  < jmo.  *. 
bolo  vantino  pure  come  Joro  PtUriarchi  , e Maggiori 
Simon  Mago  Cherinto.^  Manete  , Atrio,  e Nefiario  , 
altra  ftmiì  feccia  di  Huomini  più  toflo , che  HttomU 
ni , chi  precipitato  daW  altexxa  deu  aria  , chi  feppellito 
folto  le  rovine  de  fafji , chi  fcortìcato  vivo  fotta  il  taglio 
di  una  canna  , chi  ejiinto  fra  lo  Jìerco  , a *l  [angue  delle 
fue  medeftme  interina , chi  divorato  da*  vermi  prima  ca- 
davere , che  morto  ; t fteguan  pure  le  dottrine  , e gli 
tfempii  di  Coftanzfl  tolto  repentinamente  da  Dio  nel  fr- 
vor  della  fua  empietà,  di  Giuliano  f nettato  dal  Cielo , 
di  Valente  arfo  vivo  dentro  una  vUiJJìma  capanna  , di 
Attila  non  men  flagello  di  Dio  , che  flagellato  da  Dio , 
di  Theodorìco  morto  fra  gli  horrori  fp avento ft  dinafjpett Or- 
ti fantafmi , di  Hunnerico  fra  le  lordure  de  fchifofi  ver- 
mi , di  benone  fepolto  vivo  fra  le  ofcurita  di  ud  aveU 
lo , di  *Baftlifco  miferaiile  fpettacolo  ìnfteme  , e fpettatore 
della  fua  regìa  famiglia,  e di  Anaflefto,  contro  il  quale 
fpefe  il  deh  un  fulmine  per  torlo  abbracciato  da  queflo 
Mondo  ^ E fé  tali  non  fono  i lor  Progenitori  , dunque 

(b)  Véftra:  Cadiedrac  vos  originem  oftendite , 
qui'  vultis  vòbis  Sanélam  Ecdefiam  vindicare  . 

>(c)  Edite  origines  Ecclefiarum  veftraram  , eyol-fcTS?ì!!:.c,r* 
vite  ordinem  EpifcopOTuin  veftrorum . (d)  Qui  Alàeta  Ibìd. 
cftis,  quando,  oc  undc  veniftis  ? Ah  che  flccome  i 
Cattolici  ringraziar  devono  il  Cielo , che  li  ha  [celti  per 
Seguaci  della  vera  Fede  > così  gli  Heretici  pregar  devo- 
no il  Padre  de*  Lurrii  con  le  parole  di  quei  gran  Cieco, 
il  quale  vedeva,  che  non  vedeva,  ( c ) Domine  ut«^«  * 
videam  , accio  ejji  riconofeiuta  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  pojfano  giungere  ù conojeere  ^ qual  fta  il  loro 
vero  Paare,  effendo  < f ) che  Quifquis  ab  Ecdelìa 
feparatus  adilltcras  fungitur.,  à prona  ilfis  Ecdc-  "^ 

Hib  fcparatuTj  ucc  pcrvenit  ad  Chrifti  praania, 

Fp  4 'qui 
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qui  relinquie  Ecddiam  ChrHlil  Aliemis  ed; 
profanus  efl , hoilis  c(l . Habere  non  poteft 
Deum  Patrem>  qui  Ecdciiaia  non  babet  Ma- 
trem; 


IKD^ 
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P-  Ut- 


B 


BAndi  contro  gli  Heretici , p.ioaaip.jit'.' 
It4.ji».)74.  770.  77t.  777-  319-  llii 
189.  410,  411.  411.  4)4.  421.  47).  717. 
»4I. 

Baradato,  fuaprodigiofa,  e fama  auficrità, 
P- 

Barbeliti  Heretici,  p.  71.  . ; 

Barchetuiu  Cielo  aunita  da*  Manichei,  p. 

Bafl^ane,  fuadottrina,  <c herefia,  p.91. 
Barraba,  e Barcoph  , Profeti  di  BafiUde, 
p.j). 

Barfuma  federato  Archimandrita  di  Oriente, 
p.  7 la.  fua  ferocia  contro  S.  Flaviano, 
p.  7aa. 

Banlide,  e file  herefie,  p.  7 7.  fuoi  libri  heted- 
cali , ivi  : divifi  della  fua  Setta  74.  fue  ima- 
gini,  e medaglie,  ivi:  e morte,  ivi. 
SBafilio,  c fuoi  egregii  fatti,  detti,  e mira- 
coli contro  r Imperador  Valente,  fit  il  Pre- 
fetto ModeftOip.)oo.e  feg.  calunniato  à cor- 
to prelfo  il  Pontehce.p.  ioa.704.e  fiu  dife- 
fa  704.  e 707.  fila  ro emorabile lifpolla alT. 
Imperador  Valente  70).  ■« 

Bafililco  invafordell'  Imperio,  e fiiaperfecu- 
zìonc  conuoi  Cattolici,  p.  7f9«  un  malg 

fede. 


j 
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. hJke  dell*  Mdttne  prhteipali,, 

ttir,  SredntOi  ìvit  rivocsrione  dielfo,  Cagioni Peiiittotiali deli’ *Biichltij^iaB/o5 


Ciniferafcile  morte  , ivi . 

BaRciimo  di  Marcione,p.  e di  Gherinrho  ■ 

edi'  Menand»  a^-Tue  amiche  coffu- 1 
manze  i ecerimoiire  44. 1^  tradizioDc  di 
non  teiterarlo  negli  Meretici  convertiti 
■ aflerttodngliHcretiri  infuflicientc  a toglier  ' 
il  peccato  ^ con  ferito  per^ooco  da  S.  A- 
thanafìo  fanciniload  altri  fanciulli  i7a.  e 
: fcg.  Battelìmo  degli  ApoAoK  , è veto 

Batte  fimo  HI  nome  di  GiesùChrift»,  efua 
Validità  177.  Battefimo  de'  Paolbnifti  ri' 

* provato  dalla  Chiefa  184.  aai  e de"Mani' 
clieì  144.  e de'  MontatdìU  xjt.  di  Ennomio 
agS.e  loora  quePa  materia  vedi  Herefie 
contro  it  Battelimo.. 

Beati  t afleriti  dagli  Herenci  eguali  nel  meri- 
to, e neUa gloria,  p.  tiy- 
Belo  adulterata  della  vera  Magìa , p.  ^ 
Benedizione  delle  carni , vova , e fmai , anti- 
chifiTima  ndia  Chiefa ,.  p,  >0 1 
Benevolo  Secretarìo  Imperiale»  e&ia  nobil 
cenfeCione della  EedeNicena,  p.  iti 
Berillo,  fuaherelia,  e ravvedimento,  p^4l> 
efeg.  148- 

Blaflo , e Fiorino  Preti  Romani  Icommunica' 
ti  dal  Pontefice , p,  lyd. 

Bona,  vedi  Hippomt. 

Bonifauo  Pontrfice , fuc  operazioni , e ban- 
di contro  i Pela  glifi  ì , p-^>- 

Bonifacio , vedi  Coote  Bonmcioi  1 
Bonofo,  fwherefie,  p.a8o.  e condanna  ile- 
Borboniani  hentici,  p-ta. 

JBerettanìone,  fuacoltanza,  & incontro  con 
flmpetadot  Valente,  p.  jo»- 
Bodda,  fue  qualità , ricchezze,  e morte, 

p.  ipt. 

Bl^a  aflerio  ledo  dagli  Hetetici,  p.gzy 


CAinnlt  c torqdlaboCcaberefià,  p-«^r 
e di^eradone  6^,  e loro  libri  hereta- 
cali , ivi . 

Caio  Pontefice,  p.  xoz. 

Cajo,  efua  celare  dirputa  contro  • Monta- 
nilli  in  Roma,  p,  11 1. 

^culoPafcbaie  deputato  da'Padri  Hicenì 
p.  aji. 

Califlo  Pontefice , e luoi  Decretr , p.  tea. 
Ompiii  herctici,  vedi  DonatifÙ. 

{Canoni  ApofioHct , e loro  numero*  anildii- 
li*  evalore» 


feroi,  p. 

Capitnm  » Libri  hereticafide'  Schiiìioi,  p. 
19». 

Caratteri,  c loro  origine  Sbattuta  da  vaiU 
Scrittori,  p. <4- 

Cardinali  detti  Diaconi  Regionari! , p.n.l» 
ro  denominazione,  K4.  e loro  precedala 
fopra  i Vefeovi  4<o.  c f«. 

Cai^crareGnollico,  cfiiahercfìa,  tvai.o 
liori  heretieali  i2-  vedi  Gneflici. 

Cartilagine  » fùafplcndidczza  , afledìo,  e 
prefa da* Vandali»  p.477. efèg. 

Cafliano,  vediCtulioCafiuno»  e Giovanni 
Cafifiano. 

Caftità  pratticau,  e predicacadagl'illelli  He» 
retici,  p.  4tS-  , 

Caflrati , e loro  evicazioiM  prehibua  da’  fàcti 
Canoni , p.  18.  e feg. 

Catafrigi , e Pepuzeni  heretici  Montaiùlfi» 
P - . . 

Cacari  neretici , p.  rio. 

Cattolici»  elerodìflcrenci  nomi  in  differend 
età , p.  ro.  e fcg. 

CeciHanoprì'TiatediCartba^e»  e calunnie 
opMfieglida’Donatifli,  p.xii.efeg. 

Celeuiano,  Tuo  efilto»  mifitiie  » coftaou* 
e fede , p.  484. 

Celeftino  Pontefice,fiia  decretale  contro  i Pe> 
lagiani,eSemipelagiani,  p.4jx.fuazda[V 
tc  condotta  contiol'Herefie  di  Neftork>* 
p,  449.  e feg.  filo  Sinodo  in  Roma,  c con* 
danna  di  Nellorio  4re.fue  Lettere,  ivi* 
crea S; Cirillo fuo LegM  à Latere4rr.in> 
timazione  del  Concilio  Generale  in  Ekà 
contro  Neflorio,  p.  477  .Arai  Lnati  ioeflb» 
ivi , Aia  lettera  al  Concilio  Efeuno  4f  p.  Aia 
Amto  gaudio  per  la  terminazione  del  Co» 
diio,  econdanna  di  Neflorio  4^7.  fueke»' 
rete , e zelo  4gg.  calunniato  dagli  Heredd 
moderni,  ivi  » etuadifefa,  ivi. 

CcleUio  compagno  di  Pelagio,  fue  qualità» 
profcf&one,  Seherefie,  p.jpz.  Aia  venuta 
a Roma  oif.cAafnudolentc  coniéAooe 
di  fède  4itf. 

Celibato Sacerdoule,  Auantìcliità  » Roller* 
vanza,  p.  tsujJi.S7é,  377.  vedi  l'indice 
del  Tomo  a. 

Celibi,  vedi  Verginità. 

Ccnturiatori , vedi  Keretid  moderni . 

Cerdone  heretico,  Aia  nafeita,  qualità»  & 
herefia , p.  zz,  fuo  incoutroin  Roma  con 
Valentino  » ivi  ■■  feommuracato  da  Papa 
Higinio  <1,  Aio  abjun,  e Aio  ritonraalP 
herefia,  ivi. 

Chalcedonia*  e deferizione  diqnelU  Città* 

eCo» 
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■ htiìxe  delle  Jkt^ùrìt  prUtcipali^ 

tC^ocìIìo  quWìxtlebraco  contro  £atyche,j$.CiriUo  Aleflàndrioo«  efoo  sraziorofaeecflo 
P3g.fi9‘  conunHerecicoMelchire£;chiano,  p. 

Chaldei,  e loro  pemrfaopinioiKdeUa'ffla-  «ontraditcoreaceiTiraodi  Neftotio.p.ooS. 

teriainseniia,éc eterna,  1^7.  « f«.  laù celebri  Anathematirmi  contro 

Cherince,  fua Patria,  Religione,  e genio  * Neirorio  4f a.  calunnie oppofte  al  Santo 
p.ii.rnaarroganzacontrp  S. Pietro  ij.  fi  <UliNeflotiaaÌ4r4>foomniunicaide’naede* 
iinirce  con  Theobute  , ivi:  fiia  herefia,  oiicontroluÌ4^a.f«acarceraztone447.fua 
ivi,  e p.id.  e feg.TÌprovar£vangeliodiS.  reconciliaxionccol  Patriarca  Giovanni  di 
Gio:i7.  detto  Alogo  da' Santi  Padri,  ivi:  Antiochia  449.  e feg. 

fuo  nuove,  efiranoBatt^mo,  ivi,  aato-'  Cim«  < Sinodo  de' Dooatilli  incucila 
rede'Millenafiitp.fuoLihrodiRivehzio-, 

ni , ivi , e morte  ao.  Claudianiftiheretici  DonatilK  ,p.]j4, 

'Chieia  di S.  AgatadiRoma , ve£  Agata.  'Clandiano,_e  Secondiano  Vefcovi  Arrìaai 
iChiereprofanatedaiSimoniani,  p-4j.eda-  £Boaimuniead,p.}at>  1 

gli  Adamìii  ;t.  divife  in  Titoli  ta.  dilHn*  Claudio  imperadore  alieno  dalle  novità  c Aio 

zinne  delle  Chicle  Parochiafi  dalle  femplici  gelofiadifiato,  p.za. 

perche  in  efic  fi  celebrino  divini  IWzj  S.Oenwnte,rttequaIita,ercrìtti,p.}idi{rerei>- 
' àporte  aperte,  <uonodiCampare«  e lumi  ciopiniani  .«‘egli  fia  l'autore  delle  Coftitu- 
' accefida,  demolizione  (fi  eflècommandaca  elmi  ApoftolicBe,p.}i.  jf.  fuo  trattato  fiv 
daDiOtleziani', e Maliìmiano  lod. eiécrate  pralaMefia,Wi ; fiiaìettera a'Cotinthii  jft. 

dagli  Uerctici  aS&.  in  quanta  venerazioM!  -oAioAtf  lcttereièfianolegictime,6apoaì* 
apprelforCattolici  37d.  ^c,vedi  Tiodicedel  Tomo  a.  Aio  Martitìoid 

«Chìefe  Afiatìrhe , e loiooppofizione  àPapa  cralportaeionedelCotpoàRatmajp. 
Vittore  perla  celebrazione  della  Pafqua,'ClcobuloliereticoNicolaita,p.ai. 
p.ioa.  e (èg. eloropreteferagioni  loj. pri-  Clero  Romano  chiamato  CWefa  forte  nell» 
ma  minacciale,  e poi  fcommunicate  dal  Pede,p^».(ueprovifionìinb«nefizio^lls 
Papa,  Ivi:  perche  riputate beretiche dop-  Chtiftianità  nel  tempo  di  Sede  vacante* 
po  feguita  la  foommunka  joj.iod.  difieren*  1 5 a>  e feg.  folito  di  veftir  di  color  pavona^ 

ti  opinioni  fopra  qaefte  fatto  lof.  1 »o«de.  quando' cominciò  à vCftit  di  coloc 

cChiliafti,  vediMflIenani.  ' Jiero,ivi. 

Chioma , e Aio  differente  ufo  in  Oriente,  & -CletoPqntefice,  p.ji. 
in  Occidente,  p.. 14.  origine,  evenerauo*  Coddianiheretki.p.fa, 
ne  della  TonAiraEoclefiwica,  ivi.  Colarbafio,  efiiantrefia,  p.pz. 

Chrifofio Eunuco,  e 'Aia  inimicicia  con  Sa»  Collazione  celebre  de'^natiftico’CaneU(%' 

Flaviano,  p. 701.  Tuoi  mah  confidi  airim-  efuocorfoip,  379. 
peradorTheodofio7oi.Compaare,epro-  Collatore,  vedi  Cio:Caffiano . 
tenore  di  E«tyche-7o7.  Colliridiani,  eloroherefie,p.j«7. 

Chriftiani,  eforodifieTcntìnomiindiflererai  .<Cc4lettc£cclefiafiicbetjprevatedagliHeiC(^ 
età.  p.>7o.  maledetti  tre  volte  il  giorno  da- 1 ci,p.37£. 

gli  Hebrei,  ivi:  ■^ndo,«  perche  deno.|CoUutopaneggianodi  Arrio,  p.aio.aa). 
minati  Cattolici  71. chiamati  Simplici dagli  |ColoreancicodeJle  Velli  Clericali , p.ido. 
'HereticiValentinianida.  ICommentariideU'heretkoBafilide,  p.fg. 

Cibi  animanrìprovati  da  Saturnino,  p.  f j.  da  ]>Coromunicazione  cogli  Ueretici  non  aiqBiet 
Eutado  178.  daPrifciUiano  j a7.«ediHere-  ; fa  tra’  Cattolici  ,p.7f.  304.  e feg. 
fiecoacroi  cibi  animati.  , ^ómuniraeioacd'ldionù  male  applkata,  307^ 

Gieliàfflpetccttib'ilidiBafilìde,p.7}.  Communione,  e Aie  antiche  cerimonie  nelT 

S.Cipriano,  e Aio  rigore  contro  i Caduti,  p.  ateo  di  efla,p.t  77.0  feg.obJigo  di  commuifi. 

1 7 1.  prima  approvato , c poi  moderato  da  -carta  ue  volte  l'anno  j 7 8.  Communione  Ax- 
^ Oerp  dlomano  tfu  chnma  Temdliaiio  co'l'una*  eraitufpecie,  quando ufau,  e 
Aio  Maefho  1 1«.  intima  un  Concilio  con-  quando  prohibiu,  e difcorfo  fopradicffa 
trO'glìHeretici  Acqnarii.  1^4.  propagato-  ■488.efeg.Communionelaica,  pelli^tÌBa» 
re  dell'Anabattefimo  ivo^contradittoredi  * P*fiiva.,  .e  fuo  fignificato^Sa. 
PapaStefenoi7t.efebfuadifefa474.  , Compadri,  vedi Pairini. 

Circoncifione,  c foovaroceandco.  Se  «bo-  Cc^ifiodiGieruiiilemaieinaboliziaac  delk 
Azione  pw  lente , p.aj.  ^ f^Aconcifione,  m.i3.Coaciliidiverfifott» 

CircmncoUiooc,  veaióqnatifii.  j.  Victuc  canteo  1 Qjmtqdeciiiiaai  100.  c 
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Inik€  delle  Materie  frlneìf^l 

^ fijtto  Stefano  centro  gli  AnabattilU^Cominenti 
170.  (U  Antiochia  contro  il-  Sapaofateao 
187.  di  Città  de*  DonatìlU  aii.  di 


t8,. — - . . 

AHes  contro iDonatifU'tiLdeguArmni 

lidia  Bitima  aa».  di  ■EgtttocontroSabe!-^ 
lio  , & Amo  aij;  Ecumenico  di  Nicea 
contro  Atrio  I e luo  corfoai4.e  feg.  di 
Tito  degli  Arriani  contro  S.AthanaCo  aj4. 
di  Antiochia  contro  il  medefimo  448.  di 
_'Sardica,  e luo  corfo  aji.  di  Arles  degli 
Arriani  , « fuocorfoiAi.  di  Milano  degli 
Arriani  contro  S.  AArnafioi^i-  diSirmio 
-desìi  Arriani  a?  I.  di  Kiminij  c fuo  corfb 
iSi.  altri  molti  Conciliaboli  degli  Arriani 
aie. Ecumenico  di  Collantinopoli  contro 
Macedonio,  e Tuo  corfo  ji4.  degU  Occi- 
dentali in  Roma  contro  Macedonio,  e uio 
corfo  j li.  di  Aquileja  contro  gli  Arriani 
no,  e feg.  diDiofpolicon:roPelapo4ro. 
Bcumenico  diEfefo  contro  NCfiorio  4fT. 
Conciliabolo  diEfefode'Melloriani , pag. 
4gi.dne  di  Collamiitopoli  contro  Eutyche 
jof.jil.  diEfefodettoilPredatorio,er 

AliallinioEfelìno  no.  di  Roma  contro  Eu- 
tyche  yz4.  di  Calcedonia  Ecumcnicocon- 
tro  il  medefimo  stf-  di  Roma  contro  Aca-. 
ciò  ì6i.  di  Roma  fotto  Felicelll.pet  il  re* 
gelamento  delIe  Chicfcdell’ Africa  dì 


De  Continentia  , & Caftitate , librohernSo^ 
le  di  Giulio  Cafllano,  p-*7. 

Contraditwtii,  libri  hereócali  di  SimoBMa- 

go,  p.ti.  3- 

Convernone  degli  Heretici  da  procuram  ». 
checollaforM,p.3ty.efeg.e  p.io9.  e «• 
di  rindfccedelTonioa. 

Cornelio  Pontefice , « fua  efaltaxione  al  Poo- 
tificato  , p.iTf.  fua  prudente  condotta  cir- 
ca gli  afl'ari  dell*  Africa  if&iìu  operazioni , 
Concilii,  efcommuniche  contro  Novaaia» 
noido.  e feg.  fue  lettere^  libri , e motte 
aita,  efeg. 

Coftantìnolmperadore , fua  pietà ,«  memo- 
rabile rifpofta  contro  i Donatifti,  p.  jjj. 
e feg.  fua  facile  condifeendenza  à tavore 
diefiiiiS.  fue rifoluzionì contro  Atrio,  e 
la  fua  Herelìa  zz;. fuo  memorabile  detto 
perfopitledifcordie  fra'Vcfcofi  zzd.  eli- 
tra nel  Concilio Niceno fra*  Padri,  ede- 
fcrizionedi  quella  funzione  zzp.  e feg.  fue 
dichiarazioni , e bandi  contro  Atrio  aja. 
fua  arguta  rifpoRa-ad  un  Vafeovo  J^ovazia- 
moita.fuobattefimo,  e differenti  opinio- 
ni &A  tempo  di  effo  a4a.mone , elogio, 
ivi , e feg.  * _ < 

Collantinopoli,  e fua  edificazione,  P-*8T. 


Roma  fotto  Gelafto  per  la  fcelta  de*  libri  iColbnzo  Figlinolo  di  Collantino , e fua  fuc- 


Canonici,  & apocrifi  J2I, 

Concifloro antico,  e fua  fimilitudine^Imo- 
derno  i« z.  e feg.  e4t7. 

Concupifeenza  afferiupeccato  dagli  Hcreu- 
■ci,  p-84. 

Confemònè  diTede  Apoflolica , detta  il  Cre- 
do, p.f.  e vedi  Simbolo  Apoflolico:  altra 
dettata  dalla  Madre  di  Dioi4«.  delCpnci- 
lio  Antiocheno  1 8 1 . e feg.  i££.  del  -Conci- 
liabolo Nieenoijo.  tre  ConfefUoni  di  Fe- 
de del  Conciliarlo  di  Sirmio  171.  del 
Conciliabolo  di  Nicea  ,z8z.  del  Concilio 
Collantioopòlicanofópralo  Spirito  Santo 
ì 1 6,  dell'Heretico  Celeflio  4t«i.  di  Pelagio 
4ig.dilìotyclie'yjo. del  Concilio  Efefino 
contro  Nefiorio  458.  -del  Calcedonenfe 
'ControEucyche-yji. 

'Confcflione  Sacramentale , yediHerefiexon- 
rrolaConfefTione-. 

ConfeAbri,  e Martiri , -e  loto  diflìnzione  j 
pae.  lyo. 

-ConuiAanziale , termine  ufatoda’Padri  anco 
avanti  il  Concilio'Niceno  j p.zzp. 

-Conte  Armogafie , vedi  ArmogaAe . | 

•Conte Rotiifacio , e fua  -corrìfpondenzaron' 
S.  AgOflino , e mala  vita , 2;  4t4«  rotto  in 
iiattaglìa-da'  Vandali  4é<.  e morte . ivi . t 


ceflion  all'Imperio  di  Oriente,  p.i44.fua 
■perfccuzioneiConttoS.Athandìo  148.0  feg. 
hride  della  vendettaminacciau^li  da  Dio 
ijo.  fua  dichiacazione  à favore  degli  Ar- 
liani  z<o.  fuadetenninazìone  di  procedere 
à nuova  condanna  contro  S.  Athànalio,  iv^ 
efe^.  vinciior  di  Maffenzio  mella  giorna- 
ta di  Murzia  mz.  fua  violenza,  e barbarie 
nel  Concilio  di  Milano  z44-  e feg. nuovi 
«ondanna  diS.Athanafio  in  deao  Conci, 
lio  zéf.fue  -ordinazioni  à favore  de^i  Ar- 
riani,  ivi:  fua ambafciatia.à Papa  Libetio 
per  indurlo  -à  condannar  S.  Athanafìoz£7. 
auo  abboccamento -col  Pontefice,  ivi  : e 
feg.  fuo  ii^efb , -e  trionfo  in  Roma  ztff. 
promette  alle  DameRomane  il  TÌtomo  di 
Xibcrio  à Roma  z70.Principebiafimato,r 
•lodato  da  drvetfifcrittorizSo.  efèg.  e zgj. 
-efuòWtefimo , -e  morte,  ivi-.  1 

CoAanso  Manicheo  , -e  -fua-conyei'-flone  , 

Creacione  de’Papl,  eVefeOvi,  eloroaml- 
che  ufanze , e cetii^nie , p-z«4^e  feg.  co- 
fiume  pntiicai*-Ai  eleggerfi  il  fucceflbre 
nel  Vefoovado^vann  Jl  ConcilitiMicen» 
4Z7.evediwil  difliifamente  di  quella  ma- 
iteiiaìieinm^cedel  Tomo-a. 

Ceb- 


Crt<JoVv*dÌ  simbolo  Apoftolxo 
Oefconio  Pedante  Doiudfta  i.  e tua  mbrda- 
ci' à contro S.  Ago(tino> 

“*sl*  Apoftoii»P-8-nell  at- 
to di  effa  fcendeva  announente  una  l^e  vi- 
fibile  dal  Cielo , ivi  : Decreti  Ponuficu  lo- 
pradieffa  i4f-  . 

Ooce  Titolo  di  Chiefe,  afi-  traditone  an- 
tiehiflima  del  legno  della  Santa  Ctoce 
jj.  ptohibizione , che  ne  tarà  l'Antichri- 
ffo,  ivi. 

Cutbico,  vedLManete. 

Cyrola  Vefcovo  Amano  » vantando  di  voler 
miracolofamentc  guarire  un  finto  cieco» 
lo  fa  divenir  vero  cieco  r??- 
Cyrihianiheretici»  p.a??* 


Indice  deìle  Jidatcrie  prinefpali, 

Dionigi  Vefcovo  di  Milano , fua  condotta , e 
ravvedimento,  p.i£4.&eniioa«r. 
Dionifio  Alellandrìno  accufato  al  Pontqfice 
di  falD  credenza  nel  Millerio  della  Trinici  » 
p.i8o.  fuadifefa  , & innocenza  i8z. 
Dionifio  Pontefice  , e fua  condanna  con»' 
irò  Sabellio,  pag.  _i£a.  Tuoi  ferirti  lòpra 
il  Milterio  della  SancilTima  Trinità  » ivi  » 
ep.i8i. 

Dionilia . fuacoltanza , tormenti , e morte  in 
confeinoae  della  Fede  Nicena,p.{78. 
Diofeoro,  fw  buone , e ree  qualità , p.  {oo.  e 
fua  inimicizia  conS.  Cirillo  roi.  e feg. 
dichiarato  da  Theodofio  Prefidente  del 
Concilio  intimato  in  Efefo  contro  Eutjrche 
1 1 a.  fua  petulanza,  e barbarie  nel  Concilia- 
bolo di  Efefo  la  i.e  feg.  fcommunica  S. Leo- 
ne Magno  113  . fua*^comparfà  nel  Concilio 

DChalcedooeiife  , oflinazione , e condanna 
13i.fuocCliOietiwrten4. 

Docili , e loro  herefie  ■ p.S?.  t,- 

Donaiilli,  & origine  defi  a loro  herefia , p.tor. 
e progrefli  xii.  loro  malfima,  &alTunt« 
hcreticale  loro  condannane!  Si- 

nodo di  Roma  lotto  Melchiade  a tir.  ricorfo 
dielTI  à Cefare,  a*fuoiMinillriaii.e&g. 
condannaci  nel  Concilio  di  Atlea  118.  loro 
difperazione , incendi!,  e rapine  ai9.  co- 
ftitiùfcono , e mantengono  un  Vefcovo  io 
Roma  con  titolo  di  Vefcovo  Romano  «ivi  : 
denominati  Montenfi , Campiti , eRupita- 
lù aao.  e Circumcellioni  art,  loro  Iniqui- 
tà, baldanza,  ScalfaUtnamento,  ivi  a loro 
furiofo  rjtorno  in  Africa  aya.loro crudeltà» 
horrendi  faciilegii , difperazione , & olUna- 
zione  3 1 T ■ 3 li»  jff.  doro  detti  ftiordaci 
contro  i Cattolici  j ^ & ultima  loto  difpe- 
razioncj6a. 

Donatodacuiprefeilnome  la  fetta  de*  Do- 
natifti,  p.aii.  fua  fuperbia»  e difprezzo 
delle cofe facre , e profane  ari,  e feg.  fuo 
efilio  lìj,  fuo  libro  conuo  laDivinitadello 
Spirito  Santo  a8o.  _ 

Donne  DiaconelTe,  Preibitere  ,&  Epifeopef 
fe,<piali  folTetOiedi  che  grado, decre- 
to di  S.Lino  contro  la  vanità  di  ellit  i±.  fela 
Donna  fia  itnagine  di  Dio  30.  nuovahere- 
fia  ,che  le  Donne  non  fian  capaci  della  vita 
eterna  , nè  redente  col  Sangue  di  Gierà 
Chrillo,ivi  : loro  elccemenii  venerati  dagli 
Heretici , a- foriere  degli  Herdiarchi  zz= 
ammelTe  dacOl  nelle  funzkmiEcclcfiaflicifC 


SAnDamafo  Pontefice,  e fue egregie  quali- 
tà , e fplendidezza , p.  a94-  condanna  il 
Vefcovo  Auxenzio  di  Milaw , p.a9g.  e feg. 
fue  operazioni , e zelo  in  difefa  della  Fede 
■300.  fuo  caritatevole  fuHidio  al  Popolo 
Alelfandiinoiio.  fuocosfèntimentoper  la 
celebrazione  del  Concilio  Generale  Cb- 
llantinopoEtanq  e feg.  fuo  Concilio 
inRoma  degli  Occidentali  contro  Macedo- 
nio 3 1£.  fuoi  libri  in  lode  delta  Verginità 
318.  fuoiPecreti  nel  Concilio  Coflantino- 
politano  degli  Orientali , ivi  rigetta  dalla 
fua  udienza  Piifcilliano»  e i Prifciliiani- 
‘ ili  3»7. 

Dame  Romane,  e loro  nobile  uippllca  all’  Im- 
peradqr  Coltanzo  à favor  di  Papa  Libetio» 
p.169.  e feg.  , 

Decio,  e fua  horribilepetfecuztone contro! 

Chrilliani , p.i49.efeg- 
Demollene cuoco delllmperadot  Valente, e 
fuo  graziofo  incontro  con  S.Bafilio,  p^a. 
DiiconelTe,  vedi  Donne. 

Diacom  Regionariiouali  folTero , p.33,  nomi- 
nati Diaconi  Cardinali , Ivi . 
Diatcneron.LibroJierctìcale  diTaziano,p.S7, 
Didimo  cieco , fua  herefia , c maiavigliof|  fa- 
pìenza»  e copioli  libri , p.340. 

Digiuno,  Vedi  Altincnza. 

Dio  impugnato  dagli  Heretici»  vci)i  herefie 
contro  Dio  . 

Diocleziano , e M^miané , e loto  bandi  Im- 
perali  contrq  [ Manichei  , p.  aoi.  loro 
horribile  petfpcuzionc  conuo  i ChtlAiani, 


fin..  83.87.  fucceffo , e detto  di  una  Donna 
IngìelegV  e feg. rigettate  dai  decreti  Pon- 
tucii  dairatMiniiluz  ooe  delle  cofe  facrt 
91.  prima  iógannatCj  c poi  violata  éagU 

Hex^ 
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ITerettcTjj.  e feg.  volutedjgUHciEikiln 
■hito di Huotno  178.  478-  egregio  fatto  di 


sna  Donna  Cattolica  di  Edclfa  jog.  e feg. 
1^0  commercio  sfuggito  dal  medefimo  S. 
Agoftinoin  età  fenile  4t». 

Dottori  Cattolici  contro  I herefie  Ja'Gnoftici 
f i.contro  quella  di  Bafilide  T4,contto  Mar- 
cione  76.  centro  Montano  84.  e conuo  di- 
verfi  Heictici  Sz-  91. 

Doliani  Htretid , V^T9- 
pu-P!n  , vedi  Elia  Du-Pin , 

^namin,  libro  hereticale  di  Bafilidei  p-U- 
Dyptici , che  cofa  fimo  ^ vedi  l’Indice  del 
jomd  a. 


E Blonéjfua Patria, Hcherefia,  p.ay.  e feg. 

fuoi  improperii  contro  S.  Paolo  ig.fuo 
• librò  hereticale  ; libri  Canonici  da  lui  riget- 
iati,ivi,e  19  diverfiià  di  herefie  trà  gl'SÌno- 
niti  a£il  e feg.  empio  fentimente  di  Ebione 
circa  il  Matrimonio  ^ Ebioniti  eorructors 
de’ fcricti  di  S- Clemente  |t.  |y. 

Ebioniti,  vedi  Ebione. 

Economo  Ecclefiaftieo , e fuo  ufficio  , 


lelo,  e dclctizione  di  quella  Città  , p.  ^Sf. 
Concilio  quivi  celebrato  contro  Neilorio , 
ivi:  altro  Concilio  quivi  celebrato  contro 
Eutyche,  detto  il  Sinodo  Predatorio,  el’ 

- Aflaffinio  Efefino  , p.rao. 

Elementi  adorati  dagli  Heretici , p.4f.  jri. 

Slcmofina  prohibita  da’  Manichei , p.  >98. 

Eleufio , e fue  herefie,  e magie , p.iSy. 

Sleuthetio  Pontefice , e fua  Icommunica  cen- 
no Marcione,  p.9;.  rigetta  le  monete  of- 
Jénegli  daH’Hereueo,ivi:  conferma  la  con- 
danna contro  Montano , ivi  : e fuoi  decreti 
96.  fua  fcommunica  contro  Blallo , c Flori- 
IlOjIvl. 

Elezione  del  fucceflbre  al  Vefeovado  prohi- 
bita dai  facri  Canoni , p.  447.  e da  Papa  Hi- 
laro  j n.  e vedi  l’Indice  del  Tomo  1. 

Elia  Du-I^  riconvenuto  dall’Autore,  p.jt. 

Encratrcì heretici,  p.gy. 

Enotico  di  2enone , e fue  contenuto , p.  f io. 
e condanna , p.rtfa. 

Entufialli,  e loro  herefie , P-ayg. 

Epatta  quando  foftkuica  all' aureó  nomerò , 


EpiiaaeGoollico,  fne  qualità,  Se  herefie 

B.  >1- 


S.  Epifanio, c fua  venuta  à Romi^  ?.  U<.  com- 

- iradittote  degh  Origenilli  j 41.  fuoidifgufiir 
con  S.  Gio.  Gcifonomo 

Epilcopellc,  vedi  Donne. 

Epiftoladi  S. Giacomo,  quando,  e perche' 
compolla , pap.rg.  efep. 

EpiRola  ad  Laodicenfes  divulgata  da  Marcio- 
ne,  p.73. 

Epiftole  di  S.  Paolo , e loro  profondità,  e fen- 
fo  , p.18-  e feg, 

Efamc  degli  Ordinandi , anrichilTimo  collu« 
medellaChiela  di  Dio,  p.j.50. 

Efchìnc,  efue herefie, p.8o. 

Efcrcmemi  delle  femmine  venerati  come relf- 
quie  dagli  Heretici  , p.4f. 

Efpolizione  deirOpificiodi  lei  giorni , libro 
hereticale  di  Hieracì , p.t04. 

Evagrio  Pontico  Origenilla,  e fua  herefia, 
p.l4°« 

EaangeliumBalìlidis,  p.y;. 

Euangelnim  fecunddm  .£gyptios  di  Valenti- 
no, P.dx. 

Euangelìum  Judarde’Cainani,  p.g4. 

EuangeliumfecundilmPetrum,  p.8r. 

Euangeliorum  liber,  dell’ Heretico  Schizia- 
no,  P.191. 

EvariHo  Pontefice , fùe  operazioni,  e decreto 
circa  la  celebrazione  del  Matrimonio,p.  1 1- 
circa  la  prefettura  delle  Chiefe , ì^i  : circa 
la  diftinzione  di  efle , e la  predicaz.ione  tj. 
e fue  lettere  alla  Chrifiianità  dell’Acca  , e 
dell’Egitto , ivi . 

Euchiti , e loro  herefie , p.ztS. 

Eudocia  Vedova  dell’Imperador  Theodofio, 
e fili  caduta  nell’  herefia  Eutychiana  , 

E.S}6.  e fua  converfione  alla  Eede  Catto* 
cadili 

Eudoxia  Imperadrice  moglie  di  Arcadio  t 
fue  qualità,  e vizi! , p.364.  fua  horribile 
perfecuzione  contro  iLÓuifoftomo,  ivi  , 
a feg. 

Eudoxio,  fue  empietà  , Se  herefie,  p. i88. 
battezzane! Rito  Arrianorimperador  Va- 
lente 

Eufrate  Autore  degli  Heretici  Ofitip>  ’ag 

ih 

EuKtnio,  e fua  elezione  al»Vefco  vado  di  Co- 
fiantinopoli , p.yg?.  fuefiailirc  procedure 
negli aflari della  Religione,  f.  S9t. 

Eufemiti  heretici , p.179. 

Eugenio  Santo  Vefeovo  di  CarthaginCjp.yyo- 
fua  lettera  al  fuo  Popolo,  p.yyt.  fuoi  Marti; 
rii,emorte,p.y77*e  feg. 

Evirazione,  vediCaftrati.  ' 

Eunomiani , vedi  Eunomio . 

Eunomio,  file  qualità  £ empietà,  Sebereflé,. 

p.iyfc 
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coadiniM  177,  nuovi  Tuoi  er- 
rori i8>. 

Eonoinio  Eiimhiini  igg. 

Eunomio  Sofroniaiii  > p.  igg. 

Eunuchi»  vediCaftrau. 

Eufcbio Pontefice,  n. ii}. 

Sufebio  Vefeovo  di  Serico,  e poi  Nicome- 
dienfe,  Tue  qualità,  emala  frde,  p.iii. 
prorenore acerrimo  di  Arrio,  ivi,  e ai8- 
(ila  morte  aro- 

Eufcbio  Cefarienfe,  file  qualità.  Se  unione 
con{(li  Arriani,  p. laj. aj»  Tua  dottrina, 
libri , e morte  aro. 

Eufcbio  di  Vercelli,  e fua  affi  (lenza*,  e maneg- 
gi à favore  della  Fede , p.  a<a.  fuo  nobile 
ripiego  per  fcancellar' il  nome  di  Dionigio 
di  Milano  dalla  condanna  di  S.  Athanafio 
a<4  fuo  efilio  a<f.  Aio  ritorno  in  Italia 
y o.  e (eg. 

EuTS  ilo  Eunucho  dcD*  Impcrador  Coftanzo , 
efuc  maligne  prattichecol  Papa,  p. a<7. 
e feg. 


Eufebio  cieco  Novaziano,  efuamaravigliolà 
fapienza,  p.  jaa. 

Eufcbio  di  Samofata , efuo  efilio,  e fuoi  de- 
gni fatti , e detti , p.  a 97.  e morte  ayg. 

Eufcbio  di  Dorileo  contradi ttore  invitto  di 
Eutjrche,  p.  (ot.fua  difputa  conEutjrche 
totf.fog.rio. 

Eutaftoj  efuaherefia,  p.  arg. 

Euthymio,  e fuo  zelo  convogli  Eutychiani 
rji- 

Eutjrche , e fiio  intervenimento  va'  Cavolki 
nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio  4(d. 
introduzione  al  racconto  della  fua  celebre 
bereCa  |oo. efue herefie  fuaaccufa , e 
condanna  toT.  f 09.  fue  pretefe  ragioni  to^, 

, Cia  difputa  con  Eufebio  di  Dorileo,  ivi,  e 
To8-  fua  fraudoienza,e  mendicate  protezio- 
ni (op.fualettera  à S.  Pier  Damiano  rio, 
nuova  fua  condanna  (II. e feg. fua  fraudo^ 
lente  confeflione  dì  Fede  ( ao.  fuo  efilio . e 
morte  m* 

EtttychianoPontefice,  p.i^efiioi  Decre- 
ti, e ferini  aoi. 

Eiomolt^efia , e fuo  fignificatOf  p.py. 

Egecoodibcietici,  p.  a8». 


tum  f. 


FAbianoPontefke,  efuamìracoIofiiciVv 
zlone  al  Pontificato  , p.  148.  e morte 

ITO. 

Fanerofi  , libro  Hereticale  di  Aprile , p.jt. 
Fanciulli  morti  fenzabattefimo,  e loro  Rato 
nell'altro  Mondo,  p.  597.0  feg. 

Fato  aflerito  dagli  heretKi,  dominante  negli 
huomini , p 

Fauflo  capo  de'  Semipelatpani , efuoifcritii; 

p.(gj. 

Fede,  e fua  profefTione  con  atti  edemi,  vedi 
Herefie  convol'obligo  di  profetar  la  (edg 
con  atti  eflerni. 

Felice  Pontefice , e fuoi  fcritd  contro  Thcre- 
fìe , p.  i»o.  è feg. 

Felice  li.  primo  Antipapa  contro  Liberio, 
e fue  qualità  , fuo  ravvedimento  , vero 
Pontificato,  c gloriofo  martirio,  p.  ay^ 
c feg. 

Felice  IIL  riprova,  e condanna  TEnoveo  di 
Zenone,  p.  Ttfa-fuoi  provedimentiper  b 
Chiefa  Orientale  , ivi  ; Aio  Concilio  in 
Roma , e rifeluzioni  prefe , ivi , e feg.  (conv 
municaiIGnafeo,  ivi:  fpedifee  Legati  all* 
Imperador  Zenone  j«a.  Aio  rifenamento 
per  la  loro  caduta  t6i.  Aia  fcommunica 
centto  Acacio  7 67. Se  al  ve  rifbluzioni  con* 
erodi  lui,  Se  il  fuo  nome , ivi,  e feg.  fuo 
Sinodo  in  Roma  per  il  resolameneo  deHo 
Chiefe dell' Africa  I Si.  e feg.  e fuo  decreta 
contro  gli  Anabattifli,  p.  (gj. 

Feliciffimo,  fiioi  fcifml.  Se  hetefie,  p.  tfU 
Aie  pr  ittidie  contro  il  Pontefice  S.  Corne- 
lio 

Fermentato  non  ammefro  dagli  Ebìoniti  pet 
la  coafac  razione  al. 

Fedo  Senatot  Romano  , e fue  ree  procedure 
in  pregiudizio  della  Sede  Apomlica  , e 
fantaFede,  f.fff, 

Fibionid  Heretici , p.  fa. 

Filippo  primo  Imperador  di  Romabattezz*-' 

to,  p.  148. 

Filoneoa concubina , c Profrteffa  di  ApeUe, 
p.  97- fuoi  incantefimi . Ivi. 

Filofofi  Pairiarclii  degli  Hererid , p.fi. 
Filocheo  heretico  Macedooiano  in  Romaì 
P-  ((4* 

Fifoxeno,  fuequalità,  drherefie,  p.ftfr. 
Firmiliaoe  protettore  deU' Anabattefimo,  p,' 
ago.  fcotnmgnicK»  da  Papa  Stefàno  i>u 
ftfl  efci. 
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t feg. fuo  intervenimento  tra'  Padri  CaRo-  frg.  fuoi diljpifH con  S.  Epi/aiùo,  e 

lici  nel  Concilio  Antiocheno  contro  il  Sa-  S.  Girolamo  ìSé. 


niofateno  i8e. 

S.  Flaviano  vefcovo  dì  Coftantinopoli , e Tue 
fante  oualità , p.|i«a.fuo  invito  aelo  contro 
Eutycnetao.efeg.  e fuamorterit.etraf- 
pottarione  glotiofa  del  corpo  à Collanti' 
nopoli  Si*. 

Fiavita,  Tua (ucceflione al  Vefeovado  diCo> 
Aantinopoli , ree  qualità , e morte , p.  Ct8. 

Floriani  heretici , p- 

Fiorino,  vedi  Bhllo,  e Fiorino. 

Fornicazione  efaluca,  epratticaca  dagli  He* 
retici , p.ii. 

Fotino,  Tua  patria,  dottrina,  &hzrelia,  p. 
a^.  Tua  condanna,  & appellazione  al  Tri- 
bunale di  Cefare , ivi , e fetu  1F4.  c nuova 
condanna  a?  i 

Pronefi  di  Balilide , p.  r 

Follone,  vedi  Pietro Gnafeo. 


G 


SAn  Gaudenzio  Vefcovo  dì  Rimioi  uccifo 
dagli  Arriani , p,  i8t. 

Celafio Pontefice , fua virtù,  e dottrina,  p. 
f SS-fucopcrazioni , eferitti  contro  i Pe- 
lagiani , ivi , e feg^  e contro  i Manichei  1 89. 
Tuoi  provedimenti  contro  l'hercfie  d'Orien- 
tc  tjo.  fuo  Concilio  in  Roma  (oprala  fcclta 
de' Libri  Canonici,  8e  Apocrifi  ffi.eCc%. 
calunnie,  che  gli  Heretici  moderni  gli  op- 
pongono • e fua  difefa  ffx.  c fcg. 
Genealogia filioriim  , &filiarumAdz,  libro 
hcrcticalede'  Manichei , p.  194. 

S.  Gennadio,  fua  fucceilione  al  Vefeovado 
di  Coftantinopoli , p.  f4i.  Tuoi  miracoli 
»4a- 

Genlerico  Rè  de'  Vandali , vedi  Vandali , fuo 
lacco  dato  à Koma,p.  f 44.  e (eg  ricchezze , 
che  ne  afporta , ivi:  emortet;o. 
Gerafimo  Anacoreta,  ruafaniità,  e miraco- 
li-, p rjy. 

Geroglifici , quando  e perche  ufati  da  i Mo- 
narchi d'Egitto,  p.  gf, 

Qeaù  Chrifto  impugnato,  vedi Herefie  con- 
tro Giesù  Chrifto. 

Ciò;  Francefeo  Nicolai  Vefcovo  di  Berito , e 
Vicario  Apoftolico  nella  Cina , p.  lao. 

Si  Gio:  Ghrifoltomo , fuc  operazioni , prove- 
4imento  , e zelo  per  la  convertione  degli 
Ueretiti , p.  ;<si.  e fcg.  fua  famofa  perfecu- 
Rìone,  fuccc&di  ella,  coftanza,  cnonc 


Ciò.  CaAiano  detto  il  CoUatore , Semipela* 
grano,  p.  431.  fuoi  libri  contro  Neftorio 
4F4-  eenfuradel  libro  delle  fue  Collazlo- 
ni  474-  e feg. 

Gio.CièrofoUiuuno  fautore  degli  Origeni- 

(IL,  P.i4L 

Gio.  Patriarca  di  Antiochia  fautore  de*  Ne- 
ftoriani , p.  447.  4<t.  fua  riunione  con 
San  Cirillo , c la  Chiefa  Cattolica  4*4.  e 

Grò.  Launoyo  ripigliato  di  errore  dall'  Auto- 
re, circa  l'autorità  da  elfo  negata  del  Pa- 
pa di  poter' aflbl  vere  uno  fcommunicatoda 
un' altro  Velcovo,  pag.  74.0  circa  la fpte- 
gazione  del  decreto  di  Papa  Stefano  io- 
pra  la  reiterazione  delBattefimo,  p.  i2f. 
e feg. 

Gio. Talaida  Vefcovo  di  Nola,  p.ftg. 

Giorgio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca  dì 
Alcftandria , e fua  invafione  in  quella  Chic- 
fa,  p.l££t 

Ciovinianolmperadore,  lua bontà,  e mor-' 
te,  p.  isi. 

Ciovìniano,  liie qualità,  Re  herefie,  p.jif. 
fuoi  libri  hereocalijjx.fua  clìlio,  cinor- 
te  334;  , 

Giulia nobii  Donzella  Africana,  fuafchiavi- 
lù  , e martirio,  p.  483. 

Giuliano  Apoftata  Imperadore,  e fua  condot- 
ta circa  la  permilTione  della  Religione  Cat- 
tolica , e dell'  Herctica , p.  189.  e fua  difpe- 
racamorte  tya. 

Giuliano  Pclagiano,  fua  arroganza,  maledi' 
cenza,  eferitti  contro  S.  Agoftino  , 8r  il 
PentilìcatoRomano,p.4ii.cfeg.rua  unio- 
ne con  li  Neftoriani  in  Efefo  4^1.  rigettato 
dì  nuovo  dalla  Chiefa  Cattolica  474. 

Giulian  Saba , e fua  fantità , p.  308.  > ' 

Giulio  CaftiaDo  heretico  Valentìniano , autor 
della  Setta  de' Dociti , p.Sy. 

Giulio  Pontefice,  fue  rare  qualità,  c zelo, 
p.  Z44.  z4(.  fin  giudicatura,  e condotti ' 
nella  difeurfione dilla  caufa di  S.  AthanaCa 
144.  » 149.  e feg.  fuo  provedimenco  nell* 
affare  de'Donaufti  i46.riftretto  delle  fiiR 
egregie  operazioni  147.  e (èg.  > ' 

S.  Girolamo,  fua  venuta  in  Roma,  p.  li£.fua 
antica  corrifpondenza  col  Pontefice  S.  Da- 
mafo  3 17.  fue  oprre  fcritte  in  Roma  , ivi , c 
3LS.C  |io. fua tìfpofta contro! libri  diGìo- 
viniano  331.  cenfura  data  alla  rifpofta  di 
detto  Santo  3 33.6  (iia  difefa,  ivi  ; contradit- 
tore  degli  Origenifti  341,  e fua  difeordia  c5 
S.Agoltino  341.  fuglcgitim»  verfione  dei 
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Perì  Archèn  di  prìgene  548.  Tua  apologia  ' 
contro  le  invettive  di  RuNno  548.100!  dif- 
guRi col  Chriroftomo  ^66.  e fuoi  imprope- 
rii  contro  l’ Heretico  Vigilanzio  tya.e  fcg. 

Tuoi  libri  contro  di  lui  jrf.e  contro  Pela- 
gio }93-e  feg. e 409- fua  morte,  libri,  & 
elogi04tLefeg- 

Giufiitìcazione  dell’  huomo  impugnata , vedi 
1 Herelie  contro  la  gìufUficaaione  dill' huo- 
mo. 

GiuRina  Imperadrice  Arrìana , e Tuo  editto  a 


H 

HAbet  Deus  Vefeovo  Cattolico  rlbattee- 
zato  per  forza  dagli  Arrianì,  p.t77.  fila 
coRanza  in  ripigliare  iIRèHunnerico  Air- 
riano , p.  fSa. 

Helcefeiti , vide  Heixao . 


favore  degli  Heretici , p.  ricorre  for-j  Helladio  Liiciferiano , e fue  herefie , p.  1 


zofamente  a S.  Ambrogio  fua  fuga  in 

- Oriente , ivi  : ripoRa  in  poRelTo  dell'  Impe- 
rio dall' Impetador  TheedoRo  fip. 

GrtoRici,  e loro  abominevoli  herefie,  p.  47. 
e feg.  loro  portamento,  e divifa  nell'eRer-' 
na  comparfa  4^.  rivelazioni  di  ZoroaRe, 
loro  libro  liarreucale  48.  adoratori  di  diver- 
fé  Raiue  ^ 

Gnafeo,  e herefie,  vedi  Pietro  Gnafeo 

Gloria  Patri  &c.efua  agmunta  dal  Concilio 
Niceno , p.  n i.formola di  elfo  ufata dagli 

- Arriani  504^  feg.  aggiunto  ad  ogni  Salmo 
per  decreto  Pontificio  uo. 

Gregorio  di  Cappadocia  intmfo  Patriarca 

. di  Alefiandria  contro  S.  Athanafio  , p. 
149-  fua  invafione  in  quella  Sede  . ivi  : 
e ip. 

S.  Gregorio  Nazianzeno , é fua  alTunzìone  al 
Vefeovadodi  Cottantinopoli,  p.  544.  per- 
dona, e converte  un  Sicario  Arriano,  che 
Io  voleva  uccidere , ivi . 

S.  Gregorio  Thaumaturgo  calurnitatodifalfa 
credenza  nel  MiAerìo  della  Trinità,  p.  180. 
fuadifefa  i8t> 

Grazia  di  Dio  hnpugnata  da  Pelagid  , p.  jgj. 
e feg. 

Graziano,  e Tuoi  bandi  contro  gli  Heretici, 
p-iia-iMi,  , 

Cothi , e loro  fede  Arriana , p.  jgt, 

Cundabondo  , e fua  fucceOione  nel  Regno 
de' Vandali  in  Africa,  e libertà  dàcoiacn- 
EadaefrocoDceduca,  p. ^1, 


Helpidio  MaeRro  dell' heretico  Prifciiliano, 

Helvidio , e fue  herefie,  p.  518. 

Hebtao,  fiioi  coRumi,  Se  herefie,  o.  44.  é 
feg.  e p.  149. 

Henoc,  e fua  Profezia  rigettata  perapocrifa, 

p.  6f. 

Hieracleone,  efuaherefia,  p.91. 

Herefie  infurte  viventi  li  Santi  ApoRoli , p.'4< 
fempreper  lo  più  proclivi  aglìeAremi  Sé* 
trà  di  efiè  fempre  difeordi , ivi: 


tìerefte. 


Contro  r arbitrio  htfmano , p.  1 1. 197, 

Contro  il  Battefimo , p.  179.  j tg. 

Control  cibi  animaci,  p f 1-.7t.x78.5a  f. 

Contro  la  Confeffione  auriculare,  p.  ii9,e 
feg. 

Contro  Dio,  afferito  caufa  di  tutti  li  malfé 
p.  lo.autor  del  peccato pf. padre  diunfi* 
gliuolo  cattivo  lo.  che  egli  noncrealTe  il 
Monde  li,  47.  che  non  fia  trino  nelle  pere 
fone , p.  zS,  ZÌI  179.184.af  5.  taf,  che  fia  di 
figura  Afinina . e Porcina  47.  nprefo  da  Ta- 
ziano 87.  afierico  marito  di  due  mogli 
odiato  come  Tiranno,  ivi;  che  fia  corporeo 
lf4.fiioi  attributi  malamente  fpicgaci  dagli 
Heretici  176. incolpato d fcienzadifieuofs 
179.  afferito  paflibile  tto-  f<4. 

Contro  le  Donne , p.  50. 

Contro  r eternità  delie  pene  dell' Inferno, 

.... 

Contro  la  grazia  di  Dio,  vedi  Pelagio. 

Contro  la  giuRìficazìone  dell'  Huomo , p.  1 S. 
a7.f4.  d4. 91  595.  e feg. 

Contro  (iicsuchrino  aff  erito  di  corpoideafe, 
e non  vero , p io 45.  <7-75. 87  afferito  ve- 
nuto al  Mondo  fiora  in  per  lona  di  Adamo  , 
fiora  di  altri  Profeti  i4d  199.  di  corpo  fan- 
laRìco  5 19.  di  Corpo  Angelico  546.  voluto 
folo  huomo  , c non  Dio  1 4. 1 7.  4^  98. 1 f J. 
a74.  447.  foi.  Sot,  diRinzioneTTeteticalc 
Q,q  a età 


irì  Giesi'ii  e Chtlflo  li,  lx^  Ncf;axione 
della  di  hii  unione  hipoftaticaii*  184.  con- 
croia  realci  del  Tuo  corpo  ^concio  la  Tua 
humaniti,  e divinità  a8.e1eg.e44-i4  <»• 
■dorato in  forma  di  Serpente  tft.  iav.  alfe- 
riti  due  Chrifti  21;  e feg.compoRonon  di 
carne,  nudi  pam  elementari  zz-  afierito 
in  figurai  e velie  di  Donna  80.  autore  di 
precetti  inapol&bili  ad  ofTervarfì  va.  aflèri- 
toDiofoIamente  doppod'effcr  natoHuo- 
mo  1^  che  folTe  peccabile  ara.  alTcrico 
ignorante  nella  fua  humanità  179-  detto 
equivocamente  Figliuolo  di  Dio  a88.  aflie- 
rito  di  corpo , e di  Divinità , ma  fenz'  ani- 
ma tot,  chiamato  Huomo  Dominicus  toa. 
« Huomo  Deiferus , p.  44 

Contro  il  Giudizio  finale»  p.  47- 

Contto  i Martiri , e i Sanai,  p.  i6. 

Contro  il  Matrimonio , p.ai.ta.44.lf.21.8l- 
«r.8é.r^7.ti8.efeg. 

Contro  b Madre  dì  Dio,  p.  47. 12.  z8a.3ot. 
1 18.  e (eg.  e vedi  Madre  ÀDio,  e Vcrgui- 
tà  del  la  Madre  di  Dìo . 

Contro  r obligo  di  profelbre  la  Fede  con  atti 

efiemi  I p.ii.44.ia.i_4p. 

Contro  il  ^cato  originale, j>.  t97-efcg.  e 
contro  il  peccato  auuate  afierito  dagli  He- 
letici  opinione  degli  huominì , p.  47. 

Contro  il  Purgatorio,  p.177. 17tf. 

Contro  la  refurrezione  della  carne , p.  itur. 

Comroi  Sacramenti  della  Chicfa  in  generale  , 
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giuno  Qaadr:ycfim3le  ?8. 480.  delle  Ora- 
zioni nella  Mefuét.  del  Sacerdozio . ivi, e 
147.  del  Simbolo  Athanafiano  6^6.  e de' 
Sacramenti  della  Chiefa  Z78.  rinovatoti 
delle  antiche  herelie  io.  e ip.  e derìfori  de* 
Decreti  Pontìficiì  ^ vituperatori  del  Se- 
polcro, e Tempio  di  S.  Pietro  44.  befl'a- 
tori  del  nome  de' Cattolici  fi.  iimnuatoii 
di  diabolici  infegnamenti  6&.  calunniatori 
della  Chiefa  Romana  zé.  i9t.  riprovatoti 
dei  giorno  fiabilito  della  Pafqua,p.  104.  de> 
trattori  della  podefià  Pontificia  lod.  calun- 
niatori di  Papa  Zefirino  111. derìfori  delle 
Quatuo  Tempora  i44.calunniatori del  Sa- 
cramento della  Creuma  i4f . calunniatori 


di  S.  ^rnclio Papa  idi. vituperatori  della 
' 1 1 7S.  delle  Orazioni , e fenol- 
ture  Ecclefiaftìche  478.  derifòri , e beffatori 


de'  pià  venerati  Pontefici  413.  4zi.4«8. 
fpi.efeg.ef9d.efeg. 

Hermu  Heretico , p.78. 

Hermogene,  fua  profefuone , Se  herefia , p.784 
Hefitanti  heretìci , p.  fpo. 

Hierace  Manicheo,  fua  patria,  dottrina,  flg 
herefìe , p.  loi.  e mone  104. 

Hieracha,  efuopaventoforuecefro,  p.  1044 
Higinio  Pontefice , fùa  (communica  centra 
Cerdonc,  eValentino,  p.dr.efeg, 
HiUrio  Legato  Pontificio  nel  Conciliò  Mi- 
lano , pag.  Idi,  battuto  , e flrapazzato 
dagli  Arrìani  idf.  fua  mrferabile  caduta 
nell'herefia  de’Luciférbni,  ficAnabattifii 


P.PH78 

Contralo  fiato  ReKgiofo  310,  né. 

Centro  lo  Spirito  Santo,  pag.  id.44. 78. 149. 
Z7d.  187. 

.Contro  il  Sacramento  dell'  Altare  afferito  fi- 
gura del  Corpo  di  Cietù  Chrifio,  p.  10 
compoAo  digli  Hereticicon  horrìbili  lai- 
deaze  th  rp4-  non  ammefib  dagli  Ebioniti 
nel  fermentato  zS.  negato  da  eflì,  ivi  : da 
Apelle  ^ compofto  con  pane , e cafeio 
84. aflctito  corruiibile  i8f.gittato  a’  cani 
perdifpreaioav». 

Contro  il  Vecchio  Teftamenro , p.  io.  contro' 
il  Sabbat»,  ivi  : contro  l'unità  della  Fede 
voluta  iafieme  colb  Circoncifione  1 1.  ^ e 
fcg.0  44- 

Heretìci  per  lo  phl  contradittori  al' loro  Here- 
fiarca,  p.ir.cafiigaticoir  pena  affiiteiva  di 
eorpo , p.  lÈp.  no.  ter.  jfS.  tda.  e vedi 
Baiidi  contro  gli  Heretici. 

Hemici  moderni  impugnacori  della  venuta  di 
S- Pietro  à Roma,  p.  aa.  del  volo,  e cadu- 
ca di  Simon  Mago  ad.  del  Sacrificio  della 
Meftì  il,  4iP-  dell'Acquafaata  f7.^dcl  di- 


190. 

Hìlario  Pontefice , in  qualità  di  Card'uiale  Le* 
gato  dì  S.  Leone  al  Concilio  Efefino  conuo* 
Eutyche,  p.  f it.  fua  fuga  d»  Efefo  fai.  e 
fèg.  divenuto  Pontefice  conferma  il  Conci- 
lio Chalcedonenfc , p.  U},  Tue  oedinaztò- 
irì  , e deCTCti  circa  la  nominatone  del  fuc- 
celfore  al  Pontificato , ivi  : fua  oppofito-' 
ne  agli  Heretici  Macedonìani  f'4, 

Horacio  Plato , efuolibro  hereticale  contro 
le  Donne  , p.  ;o. 

Honorìo  Impetadote , • fua  eonfùfioneperr 
affedio,  e Tacco  dì  Roma , p.  tpg.  efe» 

Huominì,  e loro  dìfimztone  incarnali,  ani- 
mali, efpirìtuafi,  p.  da.  Huominì  fceleratb 
venerati  dagli  Heretìci  per  Santi  Pi» 
Huo<no  vecchio,  & Huomonuovo in  fenfo 
hcretìcale  Sd,  fpiegaco  in  fenfo  Cattolico^ 
ivi  : aficriti  i^rfetci  dagli  Heretici , non  per 
le  operazioni  buone  degli  atti  ,maMr  la  in- 
telligenza, e contemplazione  di  cfli  pi.ard, 
afferìti  naturalmente  capaci  della  vìfioacd* 

Dio  ìlé.  179. 

Huomundoiiifii  Heretici  a p.af|. 
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Har.nenCO  Rè  Artìano Vardi'o , e fua  in Jul- 
(crza  per  la  Religione  Nicena  neH'Africa, 

P.T70  e Tua  nuova  perfècuzione  contro  i 
Cattolici  S74,  e fua  fpaventevolc  morte' 

T8o. 

Hydroparafti  Heretici , p.8^. 

Hyppona , e fuo  afferò , p.  4t>.  prefa  da 
Vandali  466. 


TDaetó  > & Ithacio  contradittori  di  Pti* 

A fcilliano , e loro  cenfura , p.5t<.  e loro 
fcomniunica  {ly. 

Impeccabilità  afl'erita  dagli  Origenilli , pag. 

340. 

Imperturbabilità  afl'erita  dagli  Origenifli,  p. 
J40. 

Incarnazione  del  Divin  Verbo  1 eniarpiega- 
zione , p.44i.47tf. e feg.  fij.  e feg. 

lofantia  Salvatorìsj  libro  hcreticale  di  Va- 
lentino, p.6t. 

Innocenzo  Pontefice,  fuo  rifentimento , e 
rifoliizioni  contro  li  perfecutorì  del  Chti 
follomo  , p.  ;<tg.  fua  fcommunica  contro 
rimperadore  , Imperadrice,  e Patriarca  di 
Aleuandria  120.  e fue  operazioni  per  l’af- 
fedio,_e  facco  di  Roma  177.  ]Sj.  fueope- 
razioni , e decreti  contro  1 Montanini,  e 
Novaziani  388.  e feg.  fua  condanna  contro 
Pelagio  3J1.4U.  calunniato  dagli  Heretici 
moderniTu-  cfiia  difefa4i  4. 

Infcnlibilità  hutnana  alTeiita  dagli  Origenifli, 
P-.J40- 

Invafantes  heretici , e loroherefie,  p.178 

S.  Ireneo  fpedito  a Roma  dalle  Chtele  di 
Francia  per  la  caufa  di  Montano , p.  $6,  fuo 
incontro  in  Roma  con  Blaflo,  e Fiorino, 
ivi;  fuo  libro  in  prova,  che  Dio  non  è 
caiifa  del  peccato , ivi  : conciliatore  di  pa- 
ce trà  Papa  Vittore , e le  Chiefe  dell'Afri- 
ca 104. 

ifacio  Monaco  predice  l'horribil  morte  dell' 
Imperador  Valente , gj  1 1* 

Iflanzio,  &:  Salviano  heretici  Prifcillianifli  , 

P i ti. 

Ithacio,  & Idacio  contradittori  di  Prifcil 
liano  , e loro  cenfura,  p.3z(.elorofcom- 
munica  ns. 


Ttm  A 


LAterano,  e (uo  Palazzo  donato  da 
(lamino à Papa Melchiade,  p.itg. 
Launoyo , vedi  Gin.  Launoyo . 

Legge  V ecchi  quando  dicefi  morta,  e quan>i 
do  mortifciane'fuoiLegali , p,^ 

Leone  Imperadore , e fua  fucceflioneall’Iit» 
perio , p.t  Tuoi  bandi  contro  gli  Hertù- 
ci,ivi:  efuamorteyfy. 

S.  Leone  Pupa,  e fuo  decreto  provifionale; 
che  fi  co'iiècralTe  nel  folo  fermentato  p.x8. 
fue  qualità,  e meriti  480.  c feg.  fue  opera- 
zioni, e decreti  contróTlVlanichei  in  Roma 
484.  e feg.  490.  e contro  i Pelagiani  491.  e 
contro  i Prifcillianifli  , ivi  : fua  memorabi- 
le lettera  contro  di  effi  49a.fu3  dichiarazio- 
ne  di  aggiunta  al  Simbolo  Niceno  della  pa- 
rola fUicfMt  499.  inforge  contro  l' Here- 
lìarcaEutyche  j lo.fua  renitenza  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilio  generale  contro 
Eutychejia.fua  condifeendenza  adrlTo, 
e fpedizione  de'  Legati  fiia  celebre 
lettera  Dt  Inttnatim  Urti  *d  Tlavinnum  , 
ivi,  e (eg.  altre  fue  lettere  contro  Euty- 
chey  19.  fue  operazioni,  lenere,  e nuovi 
Legali  contro  gl'Eutychiani  doppoii  Pfeu- 
dofinodo  Efefino  3x3.  efeg.  comeappro- 
valfe  l'elezione  di  Anatolioal  Vefeovado 
di  Coflantinopoli  fif.  fua  infaticabilità 
contro  l'hertfiesiT,  manda  fuoi  Legati  in 
Nicea  nel  Concilio  di  nuovo  intimato  con- 
tro Euiyche  yx8.  fue  commiflìoni , e lette- 
re , ivi  ; fuo  giubilo  per  la  felice  termina- 
zione del  Concilio  Chalcedonenfey34.e 
feg.  fua  prudente  condotta  perlaconver- 
(ione  di  Eudocia,c  Monaci  Eutyrhiani 
e fua  paterna  provifione,  e forte  coflanza 
contro  l’Herefie  dell'Oriente  ut.  e feg. 
fuo  incontro  con  Attila  344.  primo  Pon- 
tefice , che  batta  moneta  col  fuo  impron- 
to, ivi:  fua  coflanza,  condotta,  e zelo  in 
occallone  del  facco  di  Roma  }4y.  ofTervan- 
ti flimo  de'  lacri  Canoni  348.  fua  morte  , Se 
tlogio  ifx. 

Leporio,  fua  caduta  neirherefia,  ravvedi- 
mento, & abjura,  p.443. 

Lettere,  e ioio  origine  , vedi  Caratteri . 
Letto  Vefeovo  Cattolico  abbrucciato  vivo 
dagli  Artiani , p.y74. 

Libelfatici,  Thurificati,  eSactifiratichifo^ 
I fero,  p.if.o. 

Q.<1  } Libei 
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pag.  perche  THebraico  (Scafi  liDgdt 
(aera,  ivi. 


Liber  ApoRolicus,  Libro  divulgato  da  Mar- 
cione , pa|.  yj. 

Libero  arbitrio  impugnito,  vedi  Herefie  con- 
tro il  libero  arbitrio., 

Liberio  Pontefice , fua  fortezza , cofianza , e 
celo,  p.igo.  e feg.  e provedimenti  contro  la 

c prevèduta  perfecuzione  di  Coftanzo  Impe- 
radore  itfa.fua  intrepidezza  contro  le  mali- 
gne perfuafioni  di  Codanzo  afz.ècondot- 
co  ptigione  à Milano  , ivi  : fuo  abboc- 
dimento  con  rimperadore  i*g.  fuo  efi- 
lio  io  Bereea , ivi , fua  caduta,  cotfo  di 
elTa , particolarità , rifleflioni , e diféfa 
e feg.  Ilio  ritorno  à Roma  174.  ribattèk 
propolizioni  Arriane  di  Valente  aia,  fuo 
ritiro  nelle  Catacombe , ivi  : mone , & 
elogio 

Libri,  e Icriaure  de'Chrifiianiabbrucciate 
dagl'lmperaderi  Diocleziano,  c Maifimia- 
no,p.aog. 

Libri  compolli  dagli  Heretici , Contraditorii 
di  Simon  Magno,  p.i  i.Revelationet  Apo- 
ftoli  Magni  di  Cherinto  1 9.  Adla  Apodolo- 
lum  di  Ebione  a&  Adx  revclationes , e 
Stirps  Marie  di  Caipocrate  az.Revelazioiii 
di  Zoroafie  de'Gnodici  ag-Conrimentarii 
di  Bafilide,  c , Evangelium  Bafilidis  tr. 
£ vangelium  fecundùm  rEgyptios , e , de  In- 
famia Salvatorisdi Valeotinotfi.  Evange- 
lium Judx,  Afeenfione  di  S. Paolo,  e , 
Apocalifle  di  Abramo  de'Cainani  éir  Libri 
cU  Seth,  di  Abramo,  di  Mose  , rivela- 
zioni , mìRerii , & Alienigeni  publicati  da- 
ti Heretici  Sthiani  ^ Liber  Apollolicus 
i Marcione  jj.  Epiilola  ad  Laodicenfes 
del  medefimo  , ivi  1 Antithefis  del  medefi- 
Ui0  7i^  Fanerofi  di  Apelle  yg,  de  P«rfe£lk>- 
nelecundùmSalvatorem,  e,  DiatelTeron 
di  Taziano  Sz..  A£la  Andree,  AAaJoan- 
oit,  &A£la  Thome,  libri  apocrifi,  elo- 
ro  Autori  ^ de  Continentia , & Callitate 
di  Giulio  Cafliano , ivi  ; Sinfonia  degli  Ar- 
contici  2>.  Libro  degli  Hclcefeiti  >49.  Li- 
ber  Evangeliornm , Capitum  , Myllerio- 
lum  , 8c  Thefaurorum  di  Schìziano  tyt. 
A£la  Pauli,  Adla  Joannis  , A^us  Apo- 
Ilolorum,  de  Nativitate  S.Matiz  , Genea- 
l^a  filionim , & filiarum  Ada , Adx  Poe- 
lùtentia  de'  Manichei  19^  AfielTbrium'jra- 
jx  , c , Efpofìzione  ddir  Opificio  di  fei 
giorni  di  Hierace  a^Peri-Archòn  di  Ori- 
gene  iaa.344- 

limbo  de'  Fanciulli , ediflerenti  opinioni  fo- 
_pra  lo  Rato  di  cRi , p.400.  e feg. 

linguaggio,  con  cui  Dio  parlo  ad  Adamo, 
Adamo  con  Èva,  Se  Evacod  il  Diavolo, 


Lino  Pontefice,  Tue  qualità,  fcritti,  ezeb. 
p.  ap,  fuo  decreto  contro  la  vanità  delle 
Donne,  ivi:  derifo  dagli  Heretici  moda- 
ni, e venerato  da’ Cattolici,  ivi. 

Logon  di  Bafilide,  p.ft, 

Longhi  Heretici  OngeniRi , p.sCf. 

Lucifero  Vefeovo  di  Cagliari  , e (no  famofo 
Libro  contro  CoRanzo  lmperadore,p.igo. 
fua  generofa  efibizionc  à Papa  Libato  adì. 
fuo  efilio  nella  PalelUna  i£j.  fua  impertur- 
babile intrepidezza  i£a.  fuo  feifma  colla 

^ Chiefa  Cattolica  189.  e 

Luuo Pontefice,  eluoi decrai  contro  1 No* 
vaziani , p.167. 

' Lucio  intruolo  Vefeovo  di  Alcflandria,  e fuoi 
barbari  làcrilegii  ito. 

Luigi  XIV.  Rèdi  Francia  debellatordell'here- 
ua  nel  fiiO  Regno , p.tfi. 

Luna  adorata  dagli  Heretici,  p.fi. 

Lufliiria  predicau , e feguitata  dagli  Herc* 
tici , pag.  19. a 1 . 29, 44.  ti8.  ji9.  ;2o.}aji. 
primi  divulgatori,  c predicatori  di  efia 

4<.197.a7<. 


M 


‘I^Acariant  tempora  , vedi  Macario. 

IVI  Macario  Legata  dì  Cefare  nell'afifare  de* 
DonatiRi , p.t^e.  e feg. 

Macedoniani,  loroconcorfo,  fie  elpulfione 
da  Roma,p.rt4. 

Macedonio  lue  crudeltà  , Se  haeGe,  pag. 
a8<.  e 187.  e fuoi  feguaci , ivi  : e condan- 
na Ili. 

Madre  ^ Dio  impugnata  nella  fua  fama  Ver- 
ginitàip.  1 7. 180.  nella  fua  Reai  difeendenza 
47.  coniéflione  di  Fede  da  efla  datata  146. 
impugna»  d^iHaetici  nella  Verginità, 
vem  Verginità  della  Madre  di  Dio  : negate 
per  Madre  di  Dio,p.44r.  e feg.  e vedi  Here* 
fie  contro  la  Madre  di  Dio  : efaltata  dal  Po- 
polo Efefino  per  la  condanna  di  NeRorio  , 
p.4f9.  e da  tutto  il  ChtiRianefimoperlg 
medeìima  cagione  4<8. 

Magia,  fua diRinzione , p<rvetftine,inveft> 
tori , & ^tti , 

Maghi  buoni , e loro  prinaapii,  e credenza, 
pag.  6. 


Ma- 


\ 


M^ortno  Danat'fli  > e fìio  fcifnu  nella  Chic* 
fadiCarthagine,  p-aiLcfeg. 

Manes,  vediManete. 

Manete,  fuc  qualità,  vita,  herefia,  emor* 
te,  p.ipt.  e feg.  e vedi  Manichei. 

Manicheo  improntato  nel  corpo , p.  ^70. 

Manichei,  etorocfecrabili  hetciie,  p-i97- 
e feg.  bandi  Imperiali  contro  di  eni  aoa. 
loro  numero  in  Roma  11 7.  riconofciuti  al- 
la  emaciaaione  della  faccia  ,&  agli  abiti  vi- 
li loro  cohcorfo  in  Roma 

ìf  t.  morte  ^avcntofa  di  una  Manichea 
^88-  nuovo  loro  coticorfo  inRomafotto 
$•  Leone , e decreti  Pontiiicii  contro  dì  efli 
aS6.  e feg. 

Marathonianì  heretici  Macedonuni , p.  187. 

De  Marca  ripigliato  dall'  Autore  circa  la 
fcommunica  di  Papa  Vittore  contro  le 
Chiefe  deir  Africa , p.io;.  io<. 

S.  Marcella  contradittrice  degJiOrigenifti, 

p.  3^6. 

Marcellino  Pontclice,  e fua  pmefa  caduta 
nell'Idolatria,  p.ao?.  difefo  dall'Autore, 
ivi,  eaoft. 

Marcellino  cognitore  della  collazione  co’  Da- 
natifli,  p.  3 ry.fuo  martirio 

MarccUina  Gnraìca,  c fua  venuta  à Roma, 

mp-- 

Marcello  Pontefice,  p.iii. 

Marciano  eletto  Impcradore,  fue  rare  qua' 
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fdegnofe  contro  1 Cattolici , Ivi  fiat  pre- 
dicazione in  Roma  fua  nuova  condanna 
in  quella  Città  oficrifce  denari  al  Ponte- 
fice per  eflere  riconciliato  colla  Chiefa,ivi: 
e morte, ivi: 

Maria  nobìl  donzella  Africana , fua  fchiavitù, 
e coftanza  nella  Fede  Nicena , p.4S  t* 
Mattirt , e Confèflbri , e loro  dHtinzione  , 
p.  1 70.  loto  Reliquie  eléerate  dadi  Heretici 
ip8.  a^.  loro  culto  Cattolico , ivi  : nume- 
ro di  cil£  morti  in  Roma  xan. 

Martìrio  comandato  dà  Montano , p.  8 r. 
Martirio  di  S.Clemente  Papa,  p.i7.diS  Mar- 
cellino g8t.  di  ottanta  CattolioiCoftanti- 
nrapoKtani  179.  di  S Felice  H.Papi a74-. 
di  RufitM  VefeOvo  187»  di  S.  Gaudenzio 
Vefeovo  di  Ri  mini , ivi  : di  S.Proterio  Pa-' 
triatra  di  Aleflandrìa  770.  di  S.  Fla viano  di 
Coflantinopoli7ia.  di  quattro  Cavalieri 
Spagnuoli  4^p.  di  S.  Giulia  di  Valeria- 
no  749.  di  Saturo,  ivi  : diMaffima,e  Mar- 
tiniano77o.  del  Conte  Armogafte  77 1- del 
Vefeovo  Leto,  p 774. 

S.  Martirio,  e fua  rinunzia  del  Patriarcato  fD 
Antiochia,  0.7 77. 

Martho,e  Martnana  femmine  Helcefirite^do- 
rare  dagli  Heretici ,p.47. 

Mafculano,  e fua  coftanza  ne*  tormenti  « 
P-U9- 

MafTaliani,  vediMcfTaliani. 

lità,  ezeloperlaFede,p.7t£.fuofpolali-  S.Maflima,  c Martiniano  fpofi,  loro  ter- 


zio  con  Pufehetia  Augufla  , ivi  ; difefo 
dalle  calunnie  di  un  moderno  Autore , ivi  : 
fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  7i7.fue  lette- 
re à SXeone , ivi  ; fua  pietà,  zelo,  decreti,e 
bandi  contro  gli  Eutychianì  per  il  Concilio 
Chalcedonenfe  m-e  morte  fi  9, 

Marco  Pontefice,  e Tuoi  decreti  circa  la  re- 
citazione del  Simbolo  NicenonclhiMef- 
fa  141. 

Marco Gnollico , ’ " 

Marco  M»o,  fidietetico,  efuahipoctifia, 
8c  hereua , p.pa.  e feg. 

Marchìone  Prete  Antiocheno,  cfuadifpa- 
ta  contro  Paolo  Samofateno , p.  187.  e 
feg. 

Marcione  ,fu.t  nafciti,  e qualità ,p.7i.fcom- 
municato  dal  fuo  Vefeovo  per  il  Recato 
dello flupro,  ivi:  fua perverfione nell' he- 
- rtfiayt.  autore  deH’AnabattelìmOjivi  : fuo 
^ioeontro  la  carne , ivi  : libro  di  Amithe- 
firda  Ittidivul8at0  74.  fuo  viaggioà  Roma , 
IVI  I rigettatoda  quel  Clero tj.  fuo  incon- 
tro in  Roma  con  S.  Policarpo,  ivi:  do- 
nianda , & ottiene  dal  Pontefice  l'afWu- 
zione : iVi  : fili  omM  ricaduta,  e paròle 


menti,  e manirìi,  p.tfo. 

M iflìmo  Vefeovo  dì  Napoli , e fuoi  miraceli, 
contro  gli  Arrianì , p.aSt. 

Maffimo  acclamato  Calare,  e fuamofTacoa- 
trol'Italìa,  p.jt 8. condanna  a motte Pri- 
fcilliano  , ivi , e feg.  rotto  in  battaglia  dall* 
ImperadorTheodofiojSS.  emorte,  ivi. 

Materia  ingenita , & eterna,  da  chi  alfericn« 
equando,  p-7-9- 

heteticili  contro^ 


Materìariì  heretici, 

Matrimonio  : e ma 
eflb , p.ri.  19.  44.  riprovato  dagli  Ada- 


miti 7».  da  Saturnino  f 7.  da  Marcione  yi. 
da  Manichei  H7.daEutaQoi7g.  Decreto 
Pontificio,  come  debba  celebrarli  fi.yr. 
chìamato  da  Montano  fornicazione  9k88’. 
rigettato  da  Taziano  87.  fua  indiflolubiKi^ 
riprovata  dagli  Heretici  91.101.  efeltato 
d^li  Heretici  al  par  della  Verginità  jxt- 

Maximianìfti  heretici  Donatifti  ,p.?i4. 

Melania,  e Rufilno,  eloropellegrinaggiofa. 
Paleftina,  p.  loro  incontro  con  gJF 
OrìgenilU,  e perverfione,  ivi- 

Mclcnude  PontòSce,  fuo  Sinodo  In  Rona 

Qq  i con- 
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ContR)  ì Donanti , p.t  i «.  fuo  paterno  pro- 
getto a favore  diedi,  ivi;  Pontefice  leni- 
prcefecrato  da  i Donatici,  ivi :(iio zelo 
contro  iMankhei,  e Decreti  a 17. 

Melchifedech,  Tue  rare  qualità,  eccellenze, 
&encomii,  p.y;.  dagli  Heretici  preferito 
aCiesùChriRo,  ivi;  graziofo fuccefio di 
un'hcrcticoMelchtfedechiano,  ivi,  efeg. 
propaptori  di  queRa  herefia  lot. 

S.  Melezio  dì  Antiochia,  fuo  efiiio , & egregi! 
ht:i,  e detti  contro  ali  Arrlani . p.roé. 

Melezio  Scifmatico,  e Scifina  de' Melcziarà, 
p.aiz  fuoiprogreflizi}. 

Menandro.  efuenerefie,  p.i?. 

Meranone  Vefeovo  di  EfeVo  fcomnratiicat* 
da'  NeRoriani , p.4<?i.  e carcerato  A6f. 

Menzogna,  vedi  Bugia . 

Meda,  Tua  antichità,  e cerimonie,  p-if.  e 
fec.  e pag.4}y.  'nultiplicità  di  Melfe  in  un 
foi  giorno  j i.  Decreti  di  Anackto  fopra  di 
effe4j. 

MefTaliani,  clorohcrefie,  0.84.  azt 

Mìllenariì , loro  herefia  , 


dibattimento  in  Roma  della  fua  ciiiEi  ^ 
p.ioo.efeg. 

Montenfi  Scifinaticì  ìninaici  di  S.Ciprìano{ 
p. ir  j.  loro  herefia  propagata  nella  Spagna 
wi8.  coti  detti  anco  li  Óonaùfti , vedi  Do- 
nacHii . 

Mopfueflenio  , vedi  Theodoro  MopfueRe- 
nio. 

Multiplicità , e generazione  degli  Dei  a/Terita 
da  Valentino,  p.to.efeg. 


N 

NAfiani  heretici,  p.ti. 

Natalio , fua  caduca  nell'Herefia,  flagel- 
lazione, e ravvedimento , p. top.  no. 

De  NacivitateS.  Mariz,  libre  bereticale  dei 
Manichei , p.t94. 

Nerone  Itudìofo della  Magia , 


_ Autore,  p,t9. 1 NeRoriani,  e loro  unione  co'Pelagiani,p.4ga. 
condannati  da  Papa  Damafo  ao.  loro  nuo-  j NcRorio , e corfo  della  fua  herefia,  P-4  40.  file 
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va  condanna  jor.  perféguitati  con  fcritti 
daS.  Girolamo  jpo. 

Miracoli , e dificrenza  tra  quelli  de*  Cattolici , 
eqite|li degli  Heretici,  p.io4. 

Miracob  in  confermazione  della  Fede  Catto- 
lica  contro  gli  Heretici,  p.if.  lof . to9.ao4- 
aat.zja.iAi^m- jor.  Ua.  ta  j.  ja8.  jg;. 
37i.efc«.t8f.t8S.eTéB.4t9.44S.478.48{. 
.Iit53t-t7r.f7f.r97.t7?- 
MiRerìi  , libro  divulgato  da'Sethìani , p.<4. 
MyRcriotuna,  libre  hereticaledi  Schiziano, 

p.  19Z. 

MmIìc  de’ Preti,  cloro  continenza,  p.ao.  e 
leg. 

Mogo , vedi  Pietro  Mogo . 

Moìsè  primo  inventor  de’  caratteri, 
adorato  per  Dio  dagli  Heretici  99, 

Moitè,  cioè  il  libro  di  Moitè publìcato  da’ 
Sethiani,  p 44. 


Monaci  difprcgiati,  e forzati  di  andaralla  Noero,  c fuchcrc 


qualità , e vinti  avanti  che  cadeflenelT  ho- 
telia,  p-444.  fue  herefie  44 1.  Se  efecrabili 
deni  444.  e crudeltà , p.447.  fuoi  libri  cotiv 
dannati  dalla  medefima  Madre  di  Dio  44  S. 
fuo  làRo,  oRinezione,  e politica  aIS-  c 
feg.  Tuoi  horribilì  detti  contro  la  divinità  di 
Giesù  ChriRo  4t4.  Tuoi  porcamen’i , fiiper- 
bia,&  oRinazione  nel  ConcilioEfeCno  4f  7. 
e feg.  fua  terribilecondanna  4?»- Rie  mali- 
gni  (fime  pratiche  contro  il  Concilio,  Se  i 
Vclcovi  Cattolici  4«.  confinato  ne’  lub- 
borghì  di  Antiochia  a69.  fua  ultima  relega- 
zione , e rpaventofa  morte  47;.  » t> 

Nicea  > c deferiziose  di  quella  Città,  pa^ 
za?,  efeg. 

Nicola  iti,  vedi  Nicolao  Diacono- 
Nicolao  Diacono  Anciocbenoi  e fua  herefia, 

Nigidio  heretico  , 


guerra dall'lmperador  Valente,  pag.  tio. 
odiati,  & efecratì  dagli  Heretici  12^  quan- 
to utili  alla  Chiefà  di  Dìo  44?.  loro  coRan- 
fca  in  chiuder  le  porre  delle  Chicièia  faccia 
agli  heretici  fffl. 

Monarchici  heretici , p.ioo. 

MontaniR!  condannati  nel  Concilio  Niceno , 
p.ajt.  loro  mofltuofii  divetfiià di  Setta,  e 
dì  nomi  8?.  efeg. 

Montano,  iua  vita, profezie,  pataclen>v& 
iietefie , p.7j.  fèg.  e morte '8j  nuova  fua 
lunainrurta,  c Vaatati  miiac^  py.  nuovo 


P-78. 

cfi^gU22i 


Nominazione  al  Vefeovado , vedi  EIczioae . 

Novaziani , e loro  nuove  ìntcrpretazìqiiialt' 
ca  la  confefiTtone  auriculare,  pag.i4o.  lo- 
ro Vefeovo  in  Roma  per  molti  Secoli 
insù  loro  herefia  propagata  nella  Fran- 
cia i4o.  i4p.  condannati  nel  Concilio  Ni- 
ceno a ji. 

Novazìano,  fila  Patria,  evita  fcandalofà, 
p.ir4.  it7.  eletto  Pontefice  contro  Cor- 
nelio da  I Scìfmatici  i;7-  fue  facrileghe 
operazioni  nello  Scifma  del  PoncificKO 
IS7.  ItM  liciefia  cixca  b;Confcffiane 


Dìoiti.'“i  ;.u  Googlc 


Qurìcnlatt^  Tuoi  ferini , emor 

te  i6i- 

Monto,  luoifcifirii , &herefie,  p.  fue 
prattkhe  conno  il  Pontefice  S.  Corne- 
lio , p.  ti 6.  primo  infìnuatore  della  Setta 
Novaziana  ita,  promotore  dello  Scifma 
Novaziano  iHicfua  difperata  partenza  da 
Koma  léi. 

Nun  di  Balilidc , p; 
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Paolianifii  condannati  nel  Concilio  Niccno  r 

p.  Iti. 

S.  Paolo , e Tua  altercazton:  con  S. Pietro, 
p.  1 4-  e feg.  Tue  epiftole  prevenite  dagli  He* 
redei , p.  A calunniato , & ingiuriato  da 
Ebione , p.  iS.  venerazione , e ilima  in  cui 
era  »prellb  i Chriftiani , p.  venera* 

zione,e  (lima  degli  Heretici  antichi  alla  fua 
Bafìlica,  p.  air.efea. 

Paolo  Samofateno,  fuaviu  fcandalofa,  be- 


o 


ODÌO  diunaMarcionita  controle  Creatu- 
re di  Dio  . p.  7t*74- 

Odoacrc  Arriano  Rè  di  Roma , c miferabile 
(laro di  qu' Ila  Città , p itt  efeg. 

Ofoi,  doro  fpavi-ntofe  Herefie,  p.éj. 
Omoufion,  vedi  ConfuRanziale. 

Opere  fante  neccflarie  alla  falute , p.  if,  C 

li. 

Operami I cloro  hercue,  p.  178, 

Oraz  cne  ufata  da'  ChriAiani  rivolti  verfo 
rOrienre , p.  44,  prohibita  da  S-  Leone 
a.  tifata  à corpo  ignudo  digli  Adamiti  ri. 
prohibita  dagli  Heretici  ra.efecrata  dagli 
Heretici  nelle  Chiefé  a?8.  contradcKa  da 
Pelagio  t»g*_  ■>  ■ 

Origene,  (ua  vita,  fama,  caduta,  herefìe, 
ferirti,  e motte,  p ii<.e  feg.herefia  de* 
Valefiani  da  lui  proveniente  i4>. 

Origeni  Ai  femialici  .p.i  17-  loro  herefie  dedot- 
te da  Origene  jjp.e  loro  condanna  top. 
^(o. bandi contradìloro,  ivi. 

OiigeniAJ  wrpi , p 112, 

Orofìo , fua  hiAoria , & elogio  , p.  t»9. 
Olio  Vefeovo  di  Cordova , fue  rare  qualità,  e 
Inazione  è CoAaniino , p.  m.  fua  fpedi- 
zione  in  Egitto,  & ordinazioni  quivi  fatte 
za;,  fuocfilio,  e coAanza  z69.  fuoi  tormen- 
ù,ecaduu  ned'  heiefia  Arriana  ara.  e rav- 
vedinemo,  p.ara. 


P 


SAnPafiiuzio  (i  parte  dal  Concìltabolo  di 
Tiro  per  non  uaircoodannato  S.  Arinna- 
fio,  p- »tr. 

Palladio  Calata  OrìgenìAÉ,  e fin  herefia, 
P 34t>-  - 

Pane  adecato  da^l  Hcrctki,  p«f. 


refia,  c condanna,  p.  iSt.efeg. 

Parabolani,  loro  uAìzio , quaiicà , e ciyidi- 
zione,  p. far. 

ParemiiComètrattatìdaS.  AgoAino,  p 4 tv.' 
arricchiti  co’ denari  della  Chiefa,  è loro 
rovina,  p, fot. 

Pafqua  , c tradizione  di  folennizitia  nella 
Domenica  rufTeguence  ai  plenilunio  di  Mar- 
zo, p.  «9.  diSèrenti  uCnze  nel  ChriAianefi* 
modella  fua  celebrazione,  p.  ico.  motivi 
del  Sinodo  Gierofolimicano  , perche,  e 
quando  debba  celebrarli,  p.ioi.efeg.  Aa* 
biliia  da  Papa  Vittore  nella  Domenica  fiif- 
feguente  al  plenilunio  di  Marzo, p io4.  mi- 
racoli in  comprovazione  della  decifione 
di  Vittore,  p.  lor. 

PaAalarenciti , e loro  herefie,  0.84- 

PaAionihiimane  , cloro  eferclzioalferira  in 
Bcrvcrfi  fini  dagli  Heretici , p.  i±.  paffiont 
tuinuDenaturauafiunteda  Gesti  ChrìAo, 

p.  <1. 

PaAìonet  ApoAolonmi,  libro  hereticale  de* 
Manichei , p.  194. 

Patcroiani,  cloro  herefie,  p.  alo. 

Patriciani,  e loro  herefie,  p.  alio. 

Patrini,  e loro  antichità,  p.  177. 

Patropaflùni  Heretici  feguaci  di  Prazea  » 
p.  fia.lo*. 

Pattalaronciti , eloroherefie , p.a?8. 

Peciatoafferito  dagli  Heretici  opinione  degli 
faiiomini , p.  42iC  re.  predicato  da  Balilide 
àrremiffibile  appreso  Dio,  p.  ig.  Ainuin 
degno  di  premio,  p.  42,  ^.74.  prò  veniente 
immediatameme  da  Dio,  p.^  che  coGi 
egli  fii  in  fenfoòttoitco,  ivi  : peccata  ori- 
ginale negato  da  Pelagio,  p.  {gz,  8c  afTetita 
da'Cattolìci,  ivi. 

Petagiani , e loro  unione  coni  NeAon'ain , pà 
4^  condannati  nel  Concilio  Generale  di 
Ffefo , p.  4<t.c  feg. 

Pelagio,  e file  qualità,profeAìone,  flrfierefie» 
p.jVoaiBailiemitizzate  dai  Padri  A&icani, 
p.  419.  predicazione  diche , p.  408.  abjurs 
feaudoleiite  di  Pdagioip.  4 IO.  fue  replicate 
condanne,  0.414.419.  fili  fpedieiooe  di 
CelcAioiRoiDa«  P4i4. 
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Pdlèaffl'ttive  <1!  còrpo  contro  gli  Hereticii 
p.  1 o?.  e (eg.  e p.  M 7.  e Teg.  e p.  jgi. 
vedi  Bandi  contro  gli  Herctici , e vedi  1*  In- 
dice del  fecondo  Tomo . 

Penitenti  divili  dall'  antichità  in  quattro  ciaf- 

fi,  p.  fSi. 

Penitenziaria,  e fpa antichità,  vedi  Canoni 
Penitenziali . 

Pepuzeni , e Catafrigi  heretici  Montanini , 

p.  8^ 

Perfezione  Chridiana  alTerita  dagli  Hercti- 
ci nella  fola  intelligenza  dell'alfabuo,  p. 

De  Perfediione  fecnndùm  Salvatorem , libro 
hereticale  di  Taziano,  p.  87. 

Perì-Arthòn  di  Oiigene  divulgato  per  Roma, 
p.  ?4i.  e fua  fraudolente  verdone  di  Rufì 
no,p.  herefie  contenute  in  detto  libro, 
p.i  aa.t44  e fila  nuova  legitima  verdone  di 
S-  Girolamo,  p.  ì48. 

Perlecuzione  contro  i Chrifiianidi  Decio, 
p.  r4q.e  feg.  di  Diocleziano , e Mafllinìa- 
n«,p.  aot.  e feg.  degli  Arrìani  forco  Coftan- 
y , p.  ii4  eicg-  fooo  Valente , p.  a<o.  e 
feg.  di  Arcadio,  & Eudozia  contro  San 
GioiChrifoftomo,  p.t<j4.  de*  Gothi  Ar- 
liani,  p.  j 77.  de’  Vandali  Arriani , 0.434. 

4*t.  tzi. 

Pcniconafacì,  e loro  herefie,  p.  ^ perverfio- 
ne , che  fanno  gli  Heretici  dem^cta Scrit- 
tura , p.  lS. 

Pianeti  adorati  dagli  Heret’ci , p.  fi. 

S.  Pietro,  fua  creazione  al  Pontificato,  p.  J. 
privilegi!  conferiti  à lui  individualmente 
da  GiesàChrillo,  p.  4.  fuo  zelo  coatro  gli 
Heretici , ivi  : liabilifce  il  Simbolo  Apofio- 
lice,  i vi , e feg.  perche  Ibfle  fpedito  dagli  al- 

' trìApodoli  in  Samaria,  p. 8. fcommunica 
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Simon  Mago  , ivi  ; fuo  Canone  contro  la 
Simonia,  p.  g.  fue  operazioni, e zelo  contro 
Simon  Mago  in  Alia,  p.  u,  e contro Che- 
xinco , p.  intima  un  Concilio  in  Gerufa- 
lemme contro  luì,  ivi:  fua  prefidenza  in 
quel  Concilio , ivi:  confelfaca  dagl'  ifiefli 
Heretici , p.  fua  rìfoluzione , e corfo  di 
quel  Concilio,  ivi;  fua  altercarione  con 
S.  Paolo,  p.  ^e  fcg.fuenuove  operazioni, 
edetticontro  gli  Heretici  p.  a a.  fua  vena- 
ta,pennanenza,  e motte  in  Roma,impugna- 
ta  d.iglì  Heretici , e provata  da’Catcoiici , 
p.  aa.e  fee.  fua  predicazione  in  quella  Città 
p. r^-tofatoin  Alia  da' Gentili,  e origine 
della  TonfuraEcclefiallica,  p. 44,  rilufcica 
in  Roma  un  morto , p.  at.col  fuo  comman- 
d#  fà  cadere  Simon  Mago  dall'  aria,  ivi  : fiu 
prigionia,  c morte,  p.  lài  alkiUo  da*  Nova- 


ziani  6 non  battezzato,  bmal  bàttetziro; 
p.  LisL  venerazione  degli  Heretici  antichi 
alla  fua  Bafilica , p.  jSf.  e feg. 

Pietro  di  Aleflandria  , e fuo  famo  fdeeno 
contro  Arrio  , p.  a i 3.  fuo  libro  de  Divini, 
tate , ivi . fua  pròlraa  della  futura  herefiz 
Artiina,  P-ai^ 

Pietro  Patriarca  di  Aleflandria  fcacciato  di- 
gli Arriani  dalla  fua  Sede,  p.  j^e  feg. 

S.  Pier  Cbrifologo,  e fua  lettera  m Eutyche  , 
p.yio. 

Pietro  Gnafeo  detto  Follone  intrulò  Pairiai^ 
ca  in  Antiochia,  p.ffj.e  feg.  fuo  efilio, 
p.f  18.  richiamato  da  Zenone  nel  Patriarca- 
to di  Antiochia , p.  338.  di  nuovo  rilegato  , 
p.  338.  S nuovo  richiamato  in  Antio- 
chia, ivi:  fuebetbare  procedure  contro 
i Cattolici,  ivi  : fua  herelia,  p.  344.  e 
condanna,  p.3< 3. 

Pietro  Mogo,lua  vha,egu3lità,p.3<r.  fautore 
degli  Eutychiani,  e lua  finzione  di  Fede, 
ivi , e feg.  e morte , p.  fSf. 

Pio  Pontefice  , e fuoi  decreti  circa  la  celebra- 
zione della  Pafqua,p.  ^ 1 00.  c circa  la  rei- 
terazione del  Barteiimo , p.  «y.coniérmati 
dal  Concilio  Niceno,  p.  13 1. 

PiiiEanoacte  Donatifta,  p.  137. 

Polemìo  Apolinarifia  , e lua  herelia  , p. 


S.  Policarpo , e fuoi  trattati  con  Papa  Anice- 
to per  la  cele^azione  della  Pafqua,  p.71. 
honori , cheli  Santo  riceve  in  Roma , ivi  ; 
Tuoi  inlruitiioli  trattati,  p.  71.  fuo  incontro 
in  Roma  con  Marcione  . p.  73. 

PoUcrate  , e fua  oppofizione  alli  decreti  di 
Pio , St  alle  lifoiuòonide’Concilii  ,p,ioz. 
fua  letrcra , e fanoni  al  Pontefice  Vittore , 

p. toj. 

Pomefice  Romano,  fua  iftituzione , e pHvilc- 
giì.p.y.perche  dicafi  Vicario,  e non  Sucecf- 
fore  di  Giesù  Chtifio  , i vi  : fua  indipenden- 
za nelle  materie  Ecclelialliche,  p.  iV . & in- 
fallibilità, ivi,  c feg.  e p.  107.  e feg.  fuoi  tito- 
lì,p.3S.  efeg.  fila  potenàdiafTolvete  i feom- 
municati  dagli  altri  Vefeovi , p.  73.  fua  ma- 

Snìficenza,e  liberalità  in  lòccorlodcl  Chri- 
ianefimo , p.  8 9.  e feg.  fuoi  decreti , p.  g t. 
fua  podefià  di  l^mmunicar  tutte  le  Chiefe 
del  Mondo , p.  104.  efeg.  ampiezza  del  fuo 
Eccleliallico dominio,p.  1 1 calunnia- 

to dagli  Heretici , e fila  difefa,ivi  : come,  e 
con  quali  cerimonie  creato  nelle  antiche 
età,p.  i<4.e  feg.  feommonicato  dagli  Atria- 
ni,p.  tj_^  perpetuità,  e labilità  del  Pondfr 
cato  Romano , p.  i8o.  fua  grandezza  invi- 
diau,  e calunniata  dagli  Heretici,  p.  19  y.  e 

feg. 


D ; 


e da - 

PrifciOa  Profeterà  di  Montano,  e Tue  herefie , 

p. So» il, c morte,  ivi* 

PiircìllianojC  fue  hereiìe,p.  tiy.  e f«.  efdiato 
dalla  Spagna,p.ia^  Tuo  fcandalofo  viaggio 
vcrfo  Roma,  p.  127.  fuo  ritorno  in  Spagna  , 
ivi  ; c fua  morte , p.  taS.  vonerato  per  Mar- 
1 tire  da’ Tuoi  feguaci , ivi,  ep.  ji9- 
Piivato Vercovodì  Lambefa,  Tuoi  icifoii , & 
herefie , p.  in. 

Procuh  concubina  di  Ptifciniino,  p.jir. 
Proculodetto  Primo  Genito  di  Montano, 
p.84*itia  difpNta  contro  i Cattolici  in  Ro 
ma,  p.iii 

Brod:coauter  della  fetta  degli  Adamlti,p.  j_i, 
S.  Protelio  Patnuca  di  Alelfandrìa,  fua  fanti- 
^ tà,  ecolianaacomroglihereùciip. riS.e 
filo  martirio,  p. 


Platiriani , e loro  herefie , p.  afp, 
Ptolomeo , e Tua  herefia , p.  st. 
Pulcheriaibtelladi  Theodofio  Juniore,  fue 
rare  qualità , e zelo  verfo  la  Madre  di  Dio  , 
p.edd.fuoi  buoni  configli  airimperadors 
m vantaggio  della  Fede,  p.foa. 
Purgatorio,  vedi  Herefie  cooue  il  Purga* 
torio. 
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. frg. folleniita , e difera  da'  Cartolici,  ivi:  P^lliani,  eloroheiefie,  p, 
fua  autorità  venerata  da*  primi  Patriarchi 
del  Mondo , p.  fuainfuperabilitàcon- 
voi* herefie,  p.sit. 

Ponziano  Pontefice , fuoi  ferini , e decreti 
circa  la  dignità  Sacerdotale , p.  147. 

^ Porfirio , e fua  miracolela  diipuca  contro 
' una  Manichea,  p*3»8. 

Porfirio  Apoftata , c fuo  argomento  contro 
I*  eterna  divinità  di  Giesù  Chtifto , p.  atr, 

S.PotamoDe,  e fuo  terribile  rinmtovero  ad 
Eufebio  Cefarienfe,  p.  H4-  lua  glociofa 
. motte  perla  Fede,  p.  iip. 

Povertà  Evangelica  riprovata  dagli  Heietici , 
p.  ?7i.  , ^ 

Platone,  e fua  perverfa  malllme  enea  il  ma- 
trimonio , p.  2 1. 

Praxea  ,fueherefie,  e contradizione  à Mòti  ta- 
ro, p.  Sz.ioo.fcommumcatodaPapaZe' 

. firino.  pTiog.  e mone,  ivi. 

Precedenze  de*  Legati,e  Vefeovi  nel  Concilio 
Niceno,  p.  e feg.  de'  femplici  Vefeovi 
fopra  i Cardinali,  e de' Cardinali  fopra  i 
' Vefeovi,  ep. 4<o.ereg. 

PredcRinaziani,e  loro  fuppofta  herefia,e  dif. 
ferenti  opinioni  de' Scrittori  fopra  .diedi, 
p.  428.  e feg. 

Predeftinazione di huomitii buoni , edihut^ 

' mìni  mali , predicata  dall’  heretico  Saturni* 
no,  p.  yg. 

Presbytereife,  vedi  Donne. 

PrimianillibereticiDonacifli,  p.  114. 

Principati , e fcale  Celefti  ^ PrUuIliano , 
p. 

’Principii  buono , e canlvoafleriti  da  Agona* 
ce , p.  z,  eda  ZoroaRe , p.  2, herefie,  e con* 
feguenzehortibili  diqueRa  diRinzione  de’ 

j>ii,p.i).  e feg.  afieriti daBafilìde,p.{i, 

lanete,  p.  197. 


QUarefima,  e fuo  digiuno,'eonfermata  con 
decreti  Pondficìi , pu  iRituzione  di 

trèQuarefimc  fona  dall'Heretico  Moou* 
no,  p.  gfi, 

Quartodecimanl  heretici , p.  100.  e feg.  con* 
dannaci  nel  Concilio  Niceno  > p. jj  1 . 
Quattro  Tempora,  cloro  antichilfima  tradi* 
zione , e Poncificii  decreti , p.  i 
li  Montana 
p.  80.81, 


....  . - -iii 

Quintiiia  ProfecetTa  di  Montano,e  luequilici 
nerefie , e mone , p.  80.  81. 
Quodvulcdeus  Vefeovo  Africano,  fiioi  pati* 
menti,  8c cGlio,  pv  478. 
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ionario  , vedi  Diacono  Regioon* 
no. 

Regiftci  di  Chiefe,  vedi  Dyptici . 1 

Reijgiofi,  vedi  Monaci. 

Reliquie  de'Santi.loro  culto  Cattolico,p.ip|. 
efectate  da’  Manich  e i , ivi  : e da  altri  neted* 
ci,  p.i$8-278.288.r7f. 

Refurrezlone  della  carne  eiudicata  favola  dai 
Gentili,  e dagli  Heretici,  p.  yf,  impugna* 
tadaeffi,  vedi  Herefie  contro  la  rclurte* 
zione  della  carne. 

Revelationes  ApoRoIi  Magni,libro  bereticale 
di  Cherinco,  p.  ip. 

Rhenano,  e fua  maldicenza  contro  Papa  Ze* 
firìno,  p.i  ir.  ripigliato  perciò  dall’ Auto; 
re,  p.  112. 

Rhecorlo,  e fue  h velie,  p.z8o. 

Ricchi  cfclufi  daPelagio  dal  Regnode’  Cieli* 

P*.  3>f.  , 

Recimero,  fua  potenza,  e fede*  p.  ff4.  • 
motte,  p.  fsf. 

RitiEcdefiaftici  riprovati  dagli  Ueredd,  pw' 
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mvelatìónì^bro  pobticito  di’  S«liiani,p.g4. 
rìvcUzi«nidi  Zoroafte , libro  heretiealc  dt* 
Gnoftici . p.  4». 

Kogailtli  hercrici  Donatifli , _&  p.  ìu- 

Roma  indicata  nella  Sacra  Scrittura  col  nome 
di  Babilonia  ) p.  ii.  Tuo  flato  > e popolizìo- 
neauando  vi  giunfeS.  Pietro, p.ij.facchcR- 
nata da’ Gothi  Arrianii  efuccelfì  memora- 
Bili  di  detto  ficco  j p.  %7j.  e fcg.  da  i Van- 
dali.p.t4V.  fuo  flato  mìferabile  lotto  Odoa* 
ere  Rè  di  Roma  , p.  rrt. 

Ruflno  Prefetto  del  Wctorio , Tue  qualità,  tra- 
dimenti, e morte,  p.  j78.efeg. 

Rufino , e Mdania  > e loro  Pellegrinaggio  in 
Faleflina,p.  1 40.  loro  incontro  con  gli  Ori- 
■cnifli,  c perverfione , i vi  : fraudolente  ver- 
nonedi  Rufino  del  Peri- Archòndi  Oiige- 
ne,  p.  ?4j.paut:nza  di  Rufino  da  Roma, 
p.  444.  Ilio  Idegno  contro  S.  Marcella  , p. 
1411  ■ lue  invettive  contro  S.  Girolamo , ivi  : 
tua  mone , p.  jto. 

Rufino  Vefcovouccìlo  dagli  Atriani,  p i8t. 

Rupicani,  vedi  Donatifli. 


S Abbaio,  perche  indetto  giorno  lì  proht- 
biflie  da  altri  Santi  Padri  il  digiuno  , e 
da  altri  lì  comandalFe,  p.  io.  origine  del- 
la (ua  olTervanza  in  Roma  , p.  digiu- 
no indetto  giorno  voluto  da  Marcione, 
- 74- 

ellio,  efuaherelìa,  p.  i£o.rua  feemmo- 
nica , p.  i8i. 

Saccofariheretìci,  p.  ng. 

Sacerdoti efecrati dagli  heretici , p.  178. 
Sacrameoti  della  Chiefa  riprovati  dagli  Here- 
àci,  p.£t, quali  imprimanoli  carattere  nell' 
anima,  e perche,  p.  iC2:  impugnati  dagli 
Heretici , p.  128. 

Sacramento  dell'Altare, vedi  Herelie  contro  il 
Sacramento  dell'  Altare . 

Sacra  Scrittura  come  debba  fpiegarlì,p.  iS.fua 
profondità , e valore , p.8^.8r.  rigettata  da 
Ebione , p.  li.  ^ da  Carpocrate . p.  «7.  da 
Saturnino, p.  da  Ccrdonc.p  7-  da  Mar- 
cione,p.7t,  }74.  da  Apelle,p-77.  da  Taziano 
*7- dagli  Helcefeiti.  p.  14^;  autorità,  ao; 
tichitàdillinzione , vcmoni , idiomi  di  tutti 
- li  libri  del  Teflaniento  vecchio,  e nuovo, 
p.  I aS.  e feg.  riprovata  da’  ManicheiiP-ijf. 
IVO,  venerabile  in  ogni  fua  minima  parola , 
p.a  1 a.  riprovata  dagli  Arriani,p.  a zf.  vene- 


Sa&li 


rabilc  in  ogni  parola,  p.  tta.malelntwprrt 
tata  dagli  Heretici , p.j77. 

Sacrificio , vedi  Mefla  . 

Sacrificati , Thurificatì , e LibeUaticì  , dti 

follerò,  p.ijo. 

Sale  adorato  dagli  Heretici , p.  45. 

Salviano,  ficlflanzio  heretici  PnTcillianlfli^ 
p.  uè. 

Sampfeo  Helcefeita , p.  149. 

Santi  Padri,  & efplicazione , che  fi  deve 
dare  ai  loro  fcritti , p.jor,  efeg. 

Sardica , e diferezione  di  quella  Città,  p.arr. 
Concilio  in  ella  celebrato , vedi  Concilio 
di  Sardica  : 

Sataniani  heretici , p.  a?». 

Saturnino,  Tua  aufleritàTrigidezza,  8c  he* 
refia,  p.  ff-  . 

Saturo,  e fuo  nobil  martirio,  p.  747. 

Schiziano  primo  Autor  della  Seta  , che  fù  poi 
detta  de' Manichei,  p.  tva.fue  qualità,  e 
morte,  ivi. 

Scifmi  nel  Pontificato  Romano,  e toroca* 
gione,  p.  Idi. 

Scommunica,  e quale  folle  la  prima  controgli 
Heretici.p.y.  la  prima  contro  gl' Imperado- 
ri  Canolici , p.  ìt^  che  cofa  irrponi , p.  2, 
formidabile , benché  in^iufla, ivi:  fulmina- 
ra  contro  huomini  morti , p.  tof.  ttfj.  e fo- 
pra  la  fcommunica  contro  lì  motti,  vedil* 
Indice  del  Tomo  a. 

Scolino , vedi  Potino  . 

Scrittura  Sacra , vedi  Sacra  Scrittura. 

Sebaftiano  Conte,  e fua  nobile,  e cattolica 
rifpoltaalRèGenferico,  p.  48^. 

Secoli  dì  Valentino,  p.dfl. 

Secondo , e fua  herelia , p.  2^ 

Segni  celefli  alfeiiti  dagli  Heretici  forzofa* 
mente  dominanti  negl'huomini,  p.  taf. 

Selene  concubina  di  Simori  Mago,  lue  ree 
qualità  , mallìme,  & artilìcii , p.  ir.  la. 

Selcucio  Hetetico,  p.  78. 

Semipelagiani , origine  > herelie , e progrefll 
dieflì.p.  4t  r.c  feg.  loro  condanna  ,p.  aia, 
loro  rilorgimemo.e  nuova  condanna.p.fSf. 
e diflinzione  precìfa  delle  loro  herelie  f f f. 
e feg.loro  nuova  condanna  fono  Felice  IIL 
f8<.e  fcg. 

Seneca  Prete  Pelagiano,  p.  <88. 

Senulìo  Monaco  ricufa  di  andar  con  Theod^ 
fio  alla  battaglia  contro  Maflimo , p.  ttS.ia 
fua  vece  manda  il  fuo  baffone , _c  fuo  man- 
tello , ivi:  e miracolofavittoria  ddl'efer- 
cito Cattolico,  ivi. 

Seth  figliuolo  di  Adamo  riputato  inventore 
delle  lettere , p.  «4.  libri  lotto  il  fuo  nome 
publicati  da' Sethiini , p.  <4- 

se- 
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Sethiani , e loro  herefie , v.e*.  e loro  libri  he* 
recicali , p.  64. 

Severo,  e^erianiHeretici,  p.  87. 

Silendo  impofto  da  Baiilide  a’  Tuoi l^aci,  p. 

_ tt  da  Vaicndno , p.61. 

Silveftro  Pontefice,  (iioi  L^ad  al  Concilio  di 
Allea  contro  i Oooadfti , p.  a 1 S,  Tue  opera- 
zioni , e zelo  contro  Ario,  p.iii.  condanna 
in  Roma  HìpjmUco  heretico  Valendniino, 
OlilleSaberiano,  e Vittorino  Quarcode- 
cimano,  p.ai].  fuo  confencimenco  per  il 
Concilio  u indnaarfi  inNkea,ivi:  approra- 
zione  Pontifìcia  del  ConcìlioNiceno,p.aja 

Simbolo  ApoRolico, e fila  formazione,  p.  f, 
compoflo  dagli  Apofleli  anco  nelle  parole, 
p.j  < jripravaco  dagli  Herecicl,8e  alTcrito  da' 
Cattolici,  p*  1-  e feg.  fua  antichità,  e valore, 
p.j.  modello  ai  tutti  gli  altri  Simboli , p.  ). 
recitato  andcaroencc  nella  Me(ra,p.  t e.Sim- 
bolo  Niceno  , p.%jo.  aggiunta  ad  euo  delb 
parola,  Fili*pu,  p.4P*.  Simbolo  Achanafia- 
no , pjt47.controverio  da  alcuni  Moderni  t 
vedi  Tomo  fecondo  Simbolo  Achana£ano, 
altri  Simboli  di  altri  Concilii , Vedi  Confèf* 
fionedi  Fede, 

Simmachiani  Heretici,p.iie. 

Simmaco,  e Simmachiani , e loro  herefie, 

p.  Ilo» 

SimoneStylita,  efuafantità,p.r^f, 

Simon  Mago  , fua  Patria  , emalmia^p.  pri- 
mogenito di  Sacanaflò , e Patriarca  di  tutti 
gli  Heretici,p,8.  Tue  rpavemofc  Magìe , p.8. 
cbanefimofivi;  fuarichiefta  à S. Pietro, 
ivi:  e{icommuni<aiivi:erueheref>e,p<io. 
c predicazioni,  pw^  e feg.  libri  da  elio  di- 
vulgati , p.  1 1 . follevatore  del  Popolo , Am 
imprefa  contro  Garizi,edisAitta,p.ii.vtn- 
to,  e convìnto  da  S.  Pietro,  fi^a  dall*  A- 
Sa,  e fi  porta  in  Roma , p.  11, lue  Magie,  e 
Herefie  in  Roma,  p.  14.  condannato  à 
morte  dall'  Imperador  Claudio  , p.aj.  e 
fuo  incantefimo  per  incantar  la  mene,  ivi  : 
fua  iftimazione,  c venerazione  fotto  Tlm- 
periodi  Nerone,  p,<4.  Simonia  da  luì  pre- 
dicata in  Roma , ivi  : nuova  Tonfura  de' 
Aioìfeguaci,  ivi  : per  mezzo  dì  Magie  pro- 
cura in  vano  di  rifiifcitare  un  mono , p>  af  ■ 
promette  di  volar  peri' aria, M sìm  volar, 
caduta , e mone  ,p.afe 

Simonb , p.p.  e feg. 

Kmmoniaèi7  P«9-  c Arg- 

Sknplicie,  e fua  forte  oppofizrone  aHe  preten» 
ioni fngiufte  di  Acacie,  p,  ffj,  fiioi  rint- 
prcrvcri  aUlmperador  Zenone  , p,  8^  Aie 
operazioni,  c zcloper  b Fede Catt elica, 

e lcg<  A à ^a^tiléd 


uerte  prineipaU, 
editto  contro  il  Concilio Chatcidosenfir, 
p-rtp-efua  morte,  p.r^o. 

Siricie  Pontefice , e Tuo  decreto  eontro  i Mi- 
nichei,  p.jip,  condanna,  e fcommunica 
Gioviniano,  p.  m.eBonofo,  p-}}4.  file 
caritatevoli  provutóni  per  la  converfione 
de*  Donarifti , p.  tjy.  incolpate  di  negUgen- 
za  contro  gli  Qrigenilti , p.  ted.e  Tua  difiefe 
ivi,  CP.U7. 

SifinioNovaziano,  e Tua  rifpofU  à un  Catto- 
lico circa  il  modo  di  vellire , p.Ko. 

Siilo  Pontefice , fuoi  decreti  circa  II  digiuno 
Quadragefimtle , p.  18,  fuoi  fcritti , ivi . 

Siflo  li.  c moi  decreti  contro  gli  AnabattifU, 
eMontanilli>p.i7p. 

Siilo  111.  e fuo  zelo  contro  iPelagianì  avanti 
che  felle  Pontefice , p.  4to.  contro  li  Nefto- 
tianip.4f^7.  fue  dimoilrazioni  di  gaudio  per 
gii  aflati  profperi  dcUa  Religione  contro  K 
Neftoriaoi,  p.  470.  e fee.  fue  pratiche  per  il 
ravvedimentodi  Neftorio,  p.47i.  libri  à lui 
falfameme  oppoflì  da  i Peligiani , 47;. 

Sofia  di  Baiilide  è P-1J- 

Sole  adorato  dagli  Heretici , p. 

Soteio Pontefice,  fuoi  provedimeot! contro 
l'herefie , p.87. 

Spergiuro,  vedi  Bugia. 

S.  Spiiìdione,  e fua  miracolofa  dirpnta  eòa  un 
Gentile,  p.  aa.{.  fua  liprcnfioneà  TrifiUioa 
p.  aja. 

Spiriti,  e loro  eferdziofbrzoro  ne* corpi lui^ 
mani  afftrito dagli  Heretici  ,p.f4.6t. 

S.  Stefano  Papa , fua  condotta , decreti  1 e co- 
ftanza  contro  {ili  Anibattifti , p.i<i.efeyi 
fua  fcommunica  contro  Firmiliano , iviz 
difefo  dalle  impollure  di  diverti  Autori,  p. 
i7t.  Battefimo  da  eflb  conferito  àNemefioi 
e Lucilla,  e ccrirattnie  jn  nell'atto  prat-, 
tìnte,  p.  12^ 

S.  Stefano  Patriarca  di  Antiochia  ucctfo  dal 
Gnafèo,  p.);8. 

Stilicooc,  fBc<]tialità,  tradimenti,  e morte 

p,  l8l. 

Stoici,  e loro  ópinione  circa  la  materia  ioge: 
nìta,  Se  eterna, p.2r 

Stratiotrei  Heretici,  p-ti. 

Styrpt  Maria,  libro  heréticak  «fi  Catpocntéj 
P-  47- 

Succeftore  al  Pontificato  ^ b al  Vcfconiio, 
tedi  Elezione  , 

Superiorità  della  Chiefa  CoftantliTopoIitaM 
pretefa  da' Greci,  p.  }id.  decreti  di  Papa 
Damafo  eontroquefta  pretenfionede’O^ 
ci , p. jio.  rìnovazione  rScfialotto  Acacie 
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ferenti  opinioni  della  qualità  dellà  Tua  mof' 


T 


^I^Afcodro^ìti,  eloroherelie,  p.8o. 

Tafle  di  danaro  impofle  da  Montano 
aTuoi  feguaci , p.8 1. 

Taziano , lua  dottrina , fama,  & herefia,  p.84. 

Sf.  e feg.  Tuoi  libri  hereticali , p.  87. 
Telesforo  Pontefice,  e Tuoi  decreti  > pag.do. 
tff. 

Teribinto , vedi  Budda  . 

Terenzio  > e Tuo  egregio  fatto,  e detto  in  di- 
fefa  della  Religione  Cattolica  ,p.  198. 
Terremoto  fpjventevolc  in  Collantinopoli  ,e 
per  tutto  il  Mondo,  p.ftfj. 

Tefiamento  Vecchio,  impugnato, vedi  herefie 
contro  il  Tcllamento  Vecchio , 

Tello  di  S.  Paolo  fopra  lagiullificazione  dell’' 
huomo  , male  fpiegato  dagli  Heretici,  p.r  8. 
fuo  fenfo  Cattolico , ivi . 

Tertullianifti , vedi  Tertulliano, 

Tertulliano , e fuo  acciecamento  nell’  herefie 
di  Montano,  p.84,  fiia  avverfione,  e contra- 
dizione  al  Pontefice  Vittore,  p.97.  fija  vita  , 
herefia  ferirti,  e mone,  p.  Ila.  feg.  ' 

Theodoreto  , fuo  zelo,  virtù , e milerabile  ca- 
duca nell'herefia  d<  Neflorio,  p.44j, 
Theodorico  Rè  de’^Gothi , fue  qualità , e pa- 
rentele, p.789.  fua  buona  inclinazione  verfo 
i Cattolici , p.fpr. 

Theodoro  Mopruellenio , fue  qualità,  &he- 
reCa,  p.47a.  luci  libri  hereticali  di  nuovo 
divulgati  47*.  e feg. 

Theodoro  Nicolaita , p.  a r. 

Theodofio  Imperadore,  fue  egregie  parti,e  ze- 
lo in  difefa  de’  Cattolici , p.  j i ^ . e feg.  fuoi 
bandi  contro  gli  heretici , p.  3 1 1.  j 16,5 14. 
3*8- JJ4.  rimprovera  l'ImperadriceGiufii- 
na  della  fua  herefia,  p.jig.  fua  miracolofa 
battaglia,  e vittoria  contro  Maflimo,  p.j  j8. 
fua  benignità  , e fplendldezza,  ivi,  e p.ssp. 
fue  egregie  laudi , p.j  5 9. 

Theodofio  Juniore,  e fua  lettera  fcritta  à S. 
Gio: Chrifollomo già  morto,  p.  571.  fuo 
zelo  contro  gli  Heretici , pag.41  j.  Tua  mala 
ccmdottaiiel  Concilio  Efcfino  contro  i Cat- 
tolici, p.4«i.efeg.efciagurefopra  il  fuo 
^perio,  p.^tffi.fuo  ravvcdimenco  à favore 
de’ Cattolici,  p.^óe.  nuove  (ciagure del  fuo 
■ Imperio  ,p.47a.  fua  difaplicazionea'nego- 

< «'•  ?■  *oj.  intima  un  Conciliogenerale  in 
^efo  contro  Eutyche,  p.  fu  conferma  il 
PfeudoCnod»£fefino  yij.  fua  morte  ,e  dif- 


te,p.fa(. 

Theodoziani , e loro  herefie , p.  9 8. 

Theodoto  Argentiere,  e fue  herefie,  p.98. 
Theodoto  Coriario , fue  qualità , & herefie, 
p.97.  vedi  Theodoziani . 

Theofilo  di  AlelTandria  contradittore  degli 
Origenillì,p.j4t. 

Theofronio,e  lue  herefie,  p.179. 
Thefaurorum  libro  hereticale  di  Schiziaiio, 
p.191. 

Theotimo,  e fua  herefia,  p.  9 z. 

Thimoteani  heretici , p.f  79. 

ThimoteoEluro , fue  pelCme  qualità,  empie* 
tà,  efacrilegii,  p.f  39.  e feg  e fuo  efilio 
f4z,efeg.  fuo  ritorno  dall’ efilio,  p.  ff8, 
fua  mone,  p ffj. 

S.Thuribio,  fuo  zelo.  Se  operazioni  contro 
1 Prifcillìani , p.49z. 

Thurìficati,.ò Sacrificati,  e Libellatici,  chi 
folfero,  p.ifcn 

Titoli  de’  Romani  Pontefici  ,0.19. 

Titolo  delle  Chiefe , che  cola  fofife , p,  f a, 
Tommafo  Sacerdote  Cattolico  fchiafiegghtot 
dagli  Arrianr, p.f 48, 

Tonlura  EcclefiaAica , fua  origine,  e veneri'  * 

zione9p.i4. 

Tradizioni  Apoftoliche  , Foro  origine , anti- 
chità , autorità  , efiltenza  , e didinzioni , 
p.t  t.  e feg.  loro  forza , Se  autorità apprefii» 

I i Cattolici,  p.i  78.  fo4. 

Trifillio  ripreib  da  S.  Spiridione , p.z  f a. 

Trinità  di  petfone  negate  in  Dio,  jp.79. 179-, 
i84,primi  Autori  di  quella  herelia , ivi.:  al- 
tezza ineflabile  di  un  tanto  Mifteiio  189; 
e feg.  male  fpiegata  dagli  Heretici,  p.  103.  c 
fu.negato  trino  nelle  perfone,  p-z  f 3. 
Trilagìo , e (ua  miracolofa  origine,  p.f  61.  he- 
refia , che  ne  provenne  per  l’aggiunte  , che 
vi  fece  il  Gnafeo  , p.f  £4.. 

Trogloditi  heretici , p.t88- 


V 


TrAlentc Imperadore,  c (uobattefimo,p', 
V 193.  fua  petfecuzione  contro  i Cattolici 
i97.  e lèg.  fà  arder  vivi  in  mezzo  al  Mare 
ottama  Cattolici  Collancinopolicanì 
fua  Ipaventevole  mone  3 io.  e feg. 

Valente  Vefeovo  di Murfia,c  lùa  ribalderia,p. 
Idi.  fuoi  raggiri,  e perfida  dell’HerefiaAr- 
tiana  a«3.e  fua  petulanza  nel  Cócilio  di  Mi- 
lanoa<4.eliia  fiaude  in  quello  diRiainia8g 

V» 
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VilentinianO  Imperadore  di  Occidente,  p. 

1 f}.  Aiobuido  contro i Manichei , } 1 1. 
Valcntiniano  Juniore,  Aia  minorità  fono  là 
Ma^eGiuAina,  p.!}6.  vedi  Ghifiìnalm- 
- peradricc^  -'-J  ■ ' . J 

Valentino , Ina  patria , coftumi , fis  hettue , 
p,  je.ruoi  libri  hercticali  £i.  Tua  laidezza, 
a.  multiplicità  dileguaci,  e di  Valentiniani 
incontro  8f  unione  di  Valentino  in  RO' 
ma  con  Cerdone , iS7' 

Valeriano  Vefeovo,  e fuoi  tormenti , e coftan- 
za  nella  Fede  Nicena  , p.;49- 
Valefiani,  elnrohercCa,  p.  iiS.  149. 

Valcfio  ripigliato  dall’ Autore  circa  la  feond' 
munica  di  Papa  Vittore  contro  le  Chiefe 
deirAfrica,p.ioy.  . 

Vandali  Arriani , loro  fctftririe  (iella  Spagna  > 
e nell’Africa,  p.4i4.  e fcg.  loro  leggi  (opra 
rhoncAà delle  Donne  4j8.  s’impadronilco* 
no  di  gran  parte  dell'Africa  466.  c loro  nuo- 
va inenrfione  in  quella  parte  del  Mondo 
476- Tacco  da  elTi  dato  à Roma  ;4f.  e (cg. 
licchtzze,  che  ne  afportano , e cali  in  elio 
feguiti , ivi  : nuova  loro  perfecuzìone  in 
Africa  747. 

Vafi  facri  di  Gierufalemme  tiafportati  da  Ti- 
to da  Gierufalemme  à Roma , da  Genferico 
da  Roma  in  Africa,  da Gliillinìano  dall’ 
Africa  à Collantinopoli , e quindi  di  nuovo 
à Gierufalemme  74é.efeg.altriVafi  facri  di 
Chiefa  venduti  da’ Vefeovi  in  follievo  de’ 
poveri,  e degli  ammalati  747- 
Verginità  della  Madre  diDio  impugnata  dagl’ 
Heretici,p.  17. 180.307.  31S.  feg. alTeiita , 
e provata  d.i’Cattolici  334. 

Verg'mità  in  fenfo  hereticale  efaltata  dagli 
Hereticij  ?.77. 73. 118.103.  _ _ _ I 

Vefeovi  obligati  ogniannoà  venire  ad  Limi-* 
na  t p-43-  e feg.  a predicar  nelle  Chiefè  73. 
coinè , e con  quali  cerimonie  eletti  nell’età 
antica  1(74.  e feg.  loro  numero  nel  Concilio 
Niceno,  e maravigliofafantità  114.  e fcb 
affé  riti  dagli  Heretici  eguali  alli  Preti  nell’ 
Ordine,  e nella  giurifdizione  177.  fornici  di 
autorità.  Corte, e Tribunali,  anche  ne*  tem- 
pi antichi  3«4.efeg.  loro  antica  precedenza 
fopra  i Cardinali  4«o.  e fcg.  il  loro  detto  ve- 
nerabile, e facro , come  il  giuramento  711. 
Vcfti  ,e  loro  colore,  ufatcdalT’  antichità  i£o. 
Vigilanzio,  fue qualità,  &hereCe,p.  574. 
VinMnzoLirinenfe,fue  qualità , erudizione , 
_e ferirti,  p.477. 

Vincenzo  Vittore, e Aia  herefia,  p.414. 

Vino  abborito  da^i  Heretici,  p.103. 

Vittore  PonteAce,  e fua  qualità,  p.97.  Aia 
feommunica  contro  Theodoto  Coriatio,  & 
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Arccinoney».  fua  rifoluzione  perl’oflervin- 
za  del  decreto  di  Papa  Pio  circa  la  Pafqua 
■100.  Sinodi  à tal’eflèctoda  Id intimati  lai. 
c loro  rifoluzlooi  101.  minaccia  lafcommu». 
«Ita  à i Vefeovi  Afiatiti  103.  e fcg.che  final- 
mente fulmina  ivi  ; e Aie  gratt  figiom  per 
la  fulminazione  di  una  tanca  fcommunica 
104.  approvazione  della  fua  condotta  nel 
Concilio  Niceno  131.  divetfìcà  di  opinioni 
circa  il  fuccelTo  di  detta  fcommunica,  e ficn- 
timento  dell’Autore  107. 

Vittorino  heretico  PattopafTiano,  p.ioo. 

U nzione  de’  corpi  motti  ufaca  dagli  Heretici , 

p.91. 

Vova,  e loro  benedizione,  p.iot. 

TJrbàbrf  Pontefict  > e Aioi  Decreti  circa  la 
Crtfima , p.  147 

Urfacio  Vefeovo  Artiano,  e fue  fraudolenze  j 
p.i«  3. 

Urficino  Antipapa  contro  Damafo,  p.  197. 
cAliato  da  Roma  196. 

Utfino  Prete , e Aio  ccUbatOi  « njorte , p.  ao.' 

X 


‘^EnajaiAiiqpalicà,  mala  fede,  ecoAuaù 

y\.p.ì6f. 


Z Acche! Heretici , p,7i. 

, Zefirìno  Pontefice  , e Aia  fcommunica 
contro  Praxea  lo^.difputada efio  intimau 
in  Roma  per  maggiormente  diffamarei’he- 
refle,elapef  fona  di  Montano,  no.  e feg. 
Aio  decreto  contro  i Montanifti,  ivi:  fua 
difefadagli  Heretici  moderni,  ivi. 

Zenobia  Regina  de’  Palmireni  protettrice  di 
Paolo  Samofateno , p.i  8 7.  fatta  prigione  di 
Aureliano  Imperadore  190.  condotta  à Ro- 
ma in  Trionfo,  ivi:  fua  abjura,  ritiro,  e 
morte  in  Tivoli , ivi. 

Zenobio  Vefeovo  di  Firenza , Aia  Legaziona  ,* 
e miracoli,  p.ioo. 

Zenone,  e fua  opinione circalamateriainge* 
nita , & eterna  , p.7. 

Zenone  Imperadore  , c fua  fuccelTione  alTIm- 
perio , p.  7 7 7.  Aie  peffiin-  precedure , ivi  : e 
tragici  infottunii  779.  fua  fìnta  con  verfio- 
ne,  ivi;  Aio  Enosco,  Scempio  contenuto 
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H q(Uell*  fai  còflituziooe  fpaven- 1 Zofimo  Arruiio  nd  Vefcotido  <il 


tofa'  morte  séf.  è rafo  il  fuo  nome 
dal  ruolo  Imperatori  Cattolici , 
Ivi. 

Xeroade  deprantoit  boipUte  della  veti 
Magiaa^^  { 


Napoli,  efuoipftwhi,  p.t8r. 

Zofimo  Pontefice,  e lua  applùarione  nella 
difeuflìoDe  deila  cauli  di  Ccleftio,  p-aif* 
e feg.  Tua  c<»d«iaa  di  Pelago  • e Co; 
Id^  4Xy, 


line  del  l^rjm  Tom) 
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